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Al  MEMBRI  DEL  VII0  CONGRESSO  PEDAGOGICO 


Voi  studiosi  dèlie  cose  pedagogiche,  convenuti  la  prima  volta  in  Na- 
poli, certo  avrete  vaghezza  di  conoscere  le  vere  condizioni  della  istruzione 
pubblica  e privata  in  questa  città  importantissima.  La  moltitudine  e la  va- 
rietà delle  istituzioni  scolastiche  e antiche  e moderne,  onde  è ricca  questa 
città  vastissima,  il  breve  tempo  che  a Voi  è dato  di  dimorarci,  la  modestia 
di  quei  generosi,  che  dedicatisi  in  questi  ultimi  anni  alla  educazione  del 
popolo  sono  stati  paghi  dell’ operare  il  bene  pur  di  lasciarlo  altrui  igno- 
rare, e l’ usanza  del  paese  inchinevole  a biasimare  più  che  a lodare  le  cose 
proprie  renderebbero  difficili  le  vostre  utili  ricerche,  le  quali  alla  scienza 
pedagogica  importano  non  meno  che  le  vostre  dotte  discussioni.  Onde  a 
rendere  più  agevoli  i vostri  studi  sulle  cose  di  Napoli  io  mi  vi  offro  a guida, 
in  questo  libro  presentando,  come  in  un  quadro,  lo  stato  attuale  in  Napoli 
della  istruzione  pubblica  e privata,  sia  elementare  sia  mezzana  sia  speciale. 
Io  mi  sono  studiato  di  ritrarre  la  realtà  nuda  e genuina  delle  cose,  lontano 
come  sono  da  ogni  parte  politica,  ed  uso  a stimare  il  bene  da  chiunque  e 
per  qualunque  intendimento  si  faccia.  Se  non  che  ho  creduto  debito  del 
mio  ufficio  aggiungervi  quelle  osservazioni  che  la  esperienza  ed  il  desiderio 
del  meglio  mi  hanno  suggerite  a maggiore  incremento  della  pubblica  istru- 
zione. Questa  mia  fatica  terrò  non  perduta  del  tutto,  se  mi  verrà  fatto  di 
rendere  in  parte  manifesti  gli  sforzi  generosi,  i quali  e il  Municipio  e la 
Provincia  e il  Ministro  ed  i Privati  hanno  dovuto  mettere  in  opera  in  que- 
sto decennio  a superare  tutte  le  gravi  difficoltà  che  attraversavano  in  que- 
sta città  il  buono  ordinamento  ed  il  rapido  progresso  della  educazione  po- 
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polare.  Del  quale  costante  e comune  conrorso  se  i frutti  ottenuti  per  avven- 
tura sembreranno  scarsi  al  paragone  delle  altre  cittì  principali  d'Italia, 
pure,  fatta  ragione  della  brevità  del  tempo,  dacché  Napoli  è entrata  nella 
nuova  via,  c delle  condizioni  speciali  del  luogo,  forse  non  saranno  per  es- 
sere giudicati  inferiori  a quanto  se  ne  poteva  aspettare. 

Con  questa  dolce  speranza  o senza  altre  scuse  io  vi  offro  il  mio  lavoro, 
lieto  di  potere  stringere  la  mano  in  Napoli  a tanti  egregi  uomini,  che  al 
miglioramento  della  pubblica  istruzione  hanno  consagrata  la  loro  vita. 


Napoli  al  1 settembre  1871 . 


Tutto  vostro 
NISIO  GinOLAMO 
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PARTE  PRIMA 

Della  istruzione  pubblica  e privata 


dall  806  sino  al  1860. 


CAPITOLO  I. 

Antichi  ordinamenti  scolastici  del  Reame  di  Napoli. 

Si  crede  generalmente  che  nelle  province  meridionali  d'Italia  non  prima  del 
1860  la  istruzione  elementare  abbia  avolo  principio,  e cbe  nell'antico  Reame  di 
Napoli  sia  mancato  un  corpo  di  leggi  cbe  alla  pubblica  istruzione  avesse  dato  or- 
dinamento stabile  e regolare. 

E questa  comune  credenza  ingenerata  dal  cattivo  stato  in  cui  furono  trovate  le 
scuole  popolari  dopo  la  caduta  de’ Borboni  , venne  sempre  più  raffermandosi  per 
le  statistiche  scolastiche  pubblicate  negli  anni  appresso  ; le  quali  per  mettere  in 
maggior  lume  il  rapido  diffondersi  cbe  la  Istruzione  popolare  in  queste  province 
veniva  facendo  non  tenevano  conto  abbastanza  della  condizione  precedente  di  es- 
sa. Ma  chi  voglia  darsi  ragione  del  non  lento  progredire  cbe  la  istruzione  primaria 
e secondarla  è venuta  facendo  in  queste  province,  e intendere  l'indirizzo  che  es- 
sa ha  preso,  bisogna  non  dimenticare  i passati  ordinamenti  scolastici,  che  soprav- 
vissuti ne'costumi  e nella  tradizione  dei  popolo  hanno  avuto  forza  di  modificare  in 
qualche  parte  la  legge  generale  sulla  pubblica  istruzione  , la  quale  nel  1860  fu 
estesa  a queste  province  , come  esse  furono  entrate  a far  parte  dell’allargato  Re- 
gno d'Italia. 

Onde  volendo  io  dare  notizia  dello  stato  presente  della  istruzione  e primaria  e 
secondaria  di  questa  vastissima  Cittì  , del  successivo  suo  progresso  e del  partico- 
lare ordinamento  , credo  necessario  il  premettere  un  brevissimo  cenno  delie  vi- 
cende della  istruzione  pubblica  sotto  i governi  passati  e delle  varie  leggi  cbe  ['han- 
no governata. 

La  istruzione  pubblica  nelle  province  napoletane  non  cominciò  a far  parte  delle 
cure  del  Governo,  cbe  dal  1806,  quando  Giuseppe  Bonaparte , come  Luogotenente 
dell'Imperatóre , decretando  la  istitnzione  del  Ministero  dell'  Interno,  tra  le  altre 
ineumbenze  di  esso  assegnò  la  cura  della  istruzione  pubblica.  Ed  al  Governo 
Francese,  detto  comunemente  occupazione  miniare,  si  deve  il  principio  ed  il  fon- 
damento di  quegli  ordini  scolastici , che  a mano  a mano  perfezionati  ed  allargati 
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sino  al  1814,  gitlarono  cosi  profondo  radici  nelle  nostre  Istituzioni,  che  col  cade- 
re del  Governo  de'  Bonaparte  non  perù  vennero  meno  1 loro  salutari  efTeltl.  Che 
la  Restaurazione  Borbonica,  quantunque  avesse  voluto  far  dimenticare  a qualun- 
que costo  la  dominazione  francese,  pure  non  potè  arrestare  l’Impulso  per  essa  da- 
to alla  pubblica  istruzione  , e suo  malgrado  dovette  continuare  l’opera  giti  bene 
avviata.  Onde  non  a torto  nella  memoria  di  queste  province  st  tiene  il  tempo  del 
Governo  dc’Bonaparte  in  Napoli  come  il  più  favorevole  agli  eletti  Ingegni  e il  piu 
prospero  al  rifiorire  degli  studi. 

In  fatti  Giuseppe  at  primo  giungere  tra  noi  ogni  cura  rivolse  alla  istruzione  po- 
polare , e con  decreto  del  15  agosto  180G  rendeva  obbligatoria  per  lutti  le  città, 
terre,  ville  ed  ogni  luogo  abitato  dal  regno  la  istruzione  popolare  per  amendue  i 
sessi,  della  quale  ordinava  il  programma  ed  il  metodo,  e la  spesa  ascriveva  trai 
pesi  detti  communitatipi  di  ogni  università. 

E nello  ottobre  dello  stesso  anno  decretava  che  st  aprissero  le  scuole  pubbli- 
che in  dieci  conventi  di  Napoli,  alle  quali  provvedere  di  Maestri  disponeva  che  I 
superiori  di  questi  luoghi  avessero  a presentare  al  Ministro  dell'Interno  un  elenco 
di  soggetti  per  essere  esaminati,  e quindi  destinati,  tre  per  ciascun  convento,  alle 
scuole  da  stabilirvist.  Questi  Maestri  avrebbero  goduto  la  esenzione  dal  coro  ed 
il  trattamento  de' religiosi  graduati.  Sino  a quel  tempo  II  laicato  non  avea  presa  ve- 
runa parte  all'insegnamento  pubblico,  il  quale  era  stato  speciale  incumbenza  del 
clero  regolare  e secolare  ; onde  non  rimaneva  altra  via  , ad  aprire  prontamenle 
quante  scuole  sarebbero  state  necessarie  al  bisogno  , che  giovarsi  de'  conventi  e 
de'  frati.  Però  s’impose  loro  l'obbligo  dell'esame  dinanzi  alla  potestà  laica  per  gua- 
rentigia della  buona  istruzione. 

Questo  espediente,  trovatosi  utile  nella  Cittì  Capitale,  fu  esteso  l'anno  appresso 
in  tutto  il  Regno,  destinandosi  con  le  stesse  norme  i Religiosi  idonei  ail'esercizio 
di  maestro  elementare  ne’  luoghi  di  loro  residenza.  Edi  poi  in  Napoli  altre  sei  scuo- 
le gratuite  si  aprirono  aito  stesso  modo  in  altri  sei  conventi. 

Dall'altro  lato  curava  che  il  decreto  del  15  agosto  1806  intorno  alla  istruzione 
popolare  avesse  esecuzione  altresì  per  rispetto  alle  scuole  delle  fanciullo.  Onde  or- 
dinava nel  1808  che  in  Napoli,  oltre  alle  già  esistenti , si  fondassero  undici  scuole 
pubbliche  gratuite  per  le  fanciulle  nei  monasteri  o conservatori:  e lo  spese,  sia  de- 
gli stipendi  delle  maestre  sia  dell'apertura  e del  mantenimento  delle  suddette  scuo- 
le poneva  a carico  della  Città  di  Napoli,  come  si  era  fatto  negli  altri  Comuni  del 
Regno. 

K sussidiare  i Municipi  in  questi  nuovi  carichi,  e a mantenere  e propagare  le 
scuole  popolari,  aperte  per  il  decreto  del  15 agosto  1806, decretava  di  poi  che  tutti 
i beni  assegnali  già  alla  pubblica  istruzione , non  Incorporati  ai  reali  demani  nè 
esposti  in  vendita,  rimanessero  destinati  allo  stesso  scopo , ed  una  parte  di  essi 
fosse  stabilita  come  fondo  delle  scuole  primarie. 

Nel  medesimo  tempo  che  Giuseppe  si  dava  pensiero  della  istruzione  elementare, 
non  trascurava  la  istruzione  secondaria,  sia  tecnica  sia  classica. 

Nel  1806  decretò  la  fondazione  di  una  scuola  di  arti  o mestieri  in  Nola,  nella  qua- 
le si  dovessero  formare  de’  buoni  artefici  e de'  maestri  d'opera.  Gli  allievi  sarebbe- 
ro stati  parte  mantenuti  a spesa  del  governo  e parte  ammessi,  a titolo  di  pensio- 
nar!, a spese  private.  L'insegnamento  teorico  sarebbe  accompagnato  dalla  pratica, 
e lo  studio  si  dovrebbe  avvicendare  con  l'apprendimento  di  un'arto  secondo  la 
naturale  inclinazione  degli  allievi.  L’ordiuamento  di  questa  scuola  meriterebbe  dì 
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essere  studiato  in  questi  tempi  in  cui  la  istruzione  tecnica  presso  di  noi  non  ha 
preso  ancora  un  indirizzo  rispondente  alla  sua  natura. 

A dare  uniformità  agli  studi  secondari  ordinò  cbo  nelle  scuole  pubbliche  e nei 
Seminari  non  si  potesse  far  uso  di  alcun  libro  cbe  non  fosse  approvato  dal  Mini- 
stero. 

A togliere  di  mano  al  clero  la  educazione  e la  istruzione  della  genia  civile  fondò 
i Collegi  Reali,  de' quali  due  si  dovessero  aprire  nella  provincia  di  Napoli  ed  uno 
per  ciascuna  provincia  del  Regno.  I beni  per  il  mantenimento  di  questi  Collegi 
parie  si  traevano  da  quelli  destinali  alla  pubblica  istruzione  e parte  da  quei  che 
rimanevano  de' soppressi  ordini  religiosi.  In  questi  collegi  sarebbe  un  Convitto  ed 
un’insegnamento  classico,  cbe  abbracciava  Insieme  ia  materia  del  presente  gin- 
nasio e liceo.  GII  alunni  Convittori  sarcbbcroniantcnuti  parte  graluitamenle,  e par- 
te, come  pensionar!,  a spese  delle  proprie  famiglie;  olire  a questi  potevano  usare 
alle  scuole  gratuitamente  anche  giovanetti  non  convittori. 

Le  piazze  franche  si  sarebbero  conferite  non  pure  ai  ilgliuoli  dc’militari  e degl'im- 
piegati civili  in  gratificazione  dei  servigi  prestali;  ma  eziandio  a quei  fanciulli  cbe 
si  sarebbero  segnalati  nelle  scuole  primarie  e secondarie  del  Regno. 

Per  indurre  i Professori  ad  avere  tutta  la  cura  possibile  degli  allievi  cstorai  or- 
dinò che  1'  amministrazione  dovesse  pagare  per  ciascuno  di  essi  cinque  carli- 
ni (L.  2,18)  al  mese;  la  somma  totale  sarebbe  partita  ai  professori  come  supplemen- 
to di  onorario.  Gli  allievi  che  con  grandissima  lode  fornissero  il  corso  degli  stu- 
di, sarebbero  stati  dalla  muniflcenza  Sovrana  mantenuti  in  altri  Stabilimenti  su- 
periori per  avere  l'ultimo  grado  di  perfezione,  a prendere  quello  stalo  cui  sareb- 
bero chiamati  dalle  inclinazioni  dei  loro  ingegno. 

La  educazione,  la  disciplina,  l'abito  sarebbe  affatto  laico,  ed  alla  istruzione  clas- 
sica aggiungeva  la  leziono  di  belle  arti  e degli  esercizi  cavallereschi. 

Nel  medesimo  anno  decretava  lo  stabilimento  di  una  casa  di  educazione  per  le 
donzelle  In  ciascuna  provincia,  assegnando  la  rendila  necessaria  al  mantenimento 
di  esse.  Le  alunne  sarebbero  state  e gratuite  e a pagamento.  Il  programma  degli 
studi  abbracciava  le  classi  elementari  ed  altri  studi  di  perfezionamento,  come  sto- 
ria, geogratla,  disegno,  musica,  francese.  L'insegnamento  era  allldalo  cosi  a Mae- 
stre residenti  in  Convitto  come  a Maestri.  L' amministrazione  ordinata  nella  stessa 
guisa  che  ne'  Collegi  maschili. 

Non  è dei  mio  proposito  toccare  degli  altri  provvedimenti  fatti  e per  riordinare 
alcune  istituzioni  speciali,  come  sono  il  Conservatorio  di  musica  e la  scuola  dei 
Sordi-Muti,  e per  dare  nuova  vita  agli  studii  superiori,  accrescendo  di  nuove  catte- 
dre la  Università  di  Napoli,  assegnando  un  luogo  acconcio  all'osservatorio  astro- 
nemico, fondando  una  nuova  accademia  di  storia  edi  antichità,  la  quale  poi  accre- 
sciuta della  sezione  di  scienze  ed  arti  fu  trasformata  in  Società  Reale  di  Napoli. 

Ha  egli  è certo  cbe  in  questi  due  anni,  cosi  fecondi  di  altri  miglioramenti  civili, 
furono  gittate  ie  fondamenta  della  istruzione  primaria  c secondaria. 

Se  non  che  le  tante  opere  con  si  grande  ardore  incominciate  aveano  bisogno  di 
tempo  a potersi  condurre  a termine  e di  costante  studio  ed  amore  per  consolidar- 
si e perfezionarsi.  In  falti  i decreti  del  Re  avevano  dichiarata  obbligatoria  la  istru- 
zione primaria  e postala  a carico  dei  Comuni.  Ma  questo  non  era  sufficiente  per- 
chè i decreti  reali  fossero  immanlinenli  messi  in  opera  In  tulli  i Comuni.  Allora  la 
vita  municipale  non  erasi  ancora  destata;  il  bisogno  della  istruzione  popolare  non 
era  universalmente  avvertito:  onde  questo  nuovo  carico  addossalo  ai  Municipi  do- 
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vea  tornare  tanto  gravoso  per  quanto  era  nuovo  c lontano  dalle  usarne  passale. 
E mancando  chi  potesse  da  vicino  fare  intendere  la  necessità  di  questa  istruzione  e 
c urare  la  pronta  esecuzione  de' decreti  sovrani,  i Municipi,  o massime  i più  lontani 
dai  centri  principali,  doveano  essere  o lenti  o restii  a secondare  la  volontà  del 
Monarca.  Ed  in  quei  tempi,  ppr  le  difficili  comunicazioni  e per  la  mancanza  del  com- 
mercio, era  paralizzata  l'etBcacia  dell'impulso  che  moveva  dal  centro  del  Governo, 
da  non  potere  arrivare  sino  alle  estreme  parti  del  Regno.  Si  aggiunga  che  il  Mini- 
stro avea  riservata  a sè  la  elezione  de'  Maestri;  onde  non  era  a sperare  che  si  fosse 
potuto  a tempo  provvedere  d'insegnanti  tutte  le  scuole  del  Regno. 

E se  giovandosi  de'  Religiosi  si  era  potuto  trovare  degl'  insegnanti  per  le  scuole 
maschili,  la  cosa  dovea  riuscire  pressoché  impossibile  quanto  alle  scuole  femminili 
In  quei  tempi  in  cui  le  donne  presso  queste  province  erano  tenute  lontane  da  ogni 
istruzione,  giudicata  come  fomite  di  male  e mezzo  di  fare  all'amore. 

Bisognava  dunque  stabilirò  nelle  province  una  potestà  scolastica  amministrativa, 
alla  quale  affidando  la  sorveglianza  c la  tutela  della  legge  sopra  le  scuole  fosse  ce- 
duta eziandio  parte  delle  attribuzioni  riservate  al  Ministero  dell'Interno.  Oitreac- 
ciò  si  dovea  volgere  tutta  la  cura  ad  educare  novelli  maestri  e novelle  maestre,  i 
quali  veramente  fossero  idonei  all' insegnamento  primario. 

Il  Ministero  avea  ordinato  che  lo  scuole  do'Comunl  di  1.*  o a.*  classe  dovessero  es- 
sere condotte  secondo  il  metodo  normale;  ma  non  avea  pensato  di  fondare  altresì 
scnole  di  metodo  in  diversi  punti  del  Regno  , affinchè  fosse  riuscito  facile  ai  mae- 
stri rapprenderlo. 

A Giuseppe  non  bastò  il  tempo  a compire  il  suo  disegno,  e Re  Gioacchino  fu  degno 
continuatore  dell'opera  incominciata. 

Al  principio  Egli  si  tenne  pago  a provvedimenti  parziali  o per  dare  esecuzione  a’ 
decreti  lasciati  dal  predecessore,  come  furono  quelli  sul  Collegio  Medico-Cerusico, 
la  scuola  di  arti  e mestieri  in  Napoli,  una  casa  di  educazione  per  le  donzelle 
ed  una  scuola  secondaria  per  i maschi  iu  Reggio,  una  casa  di  educazione  per  gli 
o spositi  dell'uno  e dell’altro  sesso  in  Catanzaro,  o per  migliorare  istituzioni  già 
esistenti,  come  sono  i decreti  per  l'ampliamento  delle  scnole  nautiche  di  Sorrento, 
l'accrescimento  di  nuove  cattedre  nella  Università  di  Napoli,  il  sussidio  alla  Biblio- 
teca di  S.  Angelo  a Nilo,  la  dotazione  ed  il  riordinamento  del  Collegio  Italo  Greco 
di  Benedetto  Ulano. 

Ma  di  poi  osservando  da  presso  le  condizioni  delle  province  del  Regno  ed  ac- 
cortosi che  i decreti  intorno  alla  istruzione  elementare  e secondaria  non  erano  sta- 
ti ancora  eseguiti  in  tutti  i Comuni,  mentre  da  un  lato  deputava  una  Commissio- 
ne di  uomini  dotti  ed  autorevoli  a formare  un  piano  generale  di  riordinamento  degli 
studi  pubblici,  con  altro  decreto  Insisteva  sulla  fondazione  delle  scuole  primarie  in 
tutta  la  estensione  del  Regno  (11.  La  istruzione  elementare  era  di  nnovo  dichiarata 
obbligatoria  e messa  scarico  de*  Comuni.  Si  stabilivano  i salari  degl  Istitutori;  a- 
gl'istitntori  de’ Comuni  di  terza  classe  ducati  sei  L.  55,50)  al  mese,  agt’istitulori 
degli  altri  Comuni  importanti  nelle  cui  scuole  dovessi  seguire  il  metodo  normale 
ducati  dieci  (L.  45,501  al  mese.  Si  affidava  le  scuole  de'Cotnunl  di  terza  classe  ai  par- 
rocbi,  i quali  avrebbero  dovuto  insegnare  leggere  , scrivere,  le  prime  operazioni 
della  aritmetica  ed  il  catechismo  di  religione  e di  morale.  Negli  altri  Comuni  sarch- 
ili Furano  scelti  Coca,  Delfico,  Capocclatro  dianzi  uomini  troppo  noti  e cari  al- 
le province  napoletane. 
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bero dal  Ministro  eletti  istitutori  i quali  avrebbero  insegnato  le  stesse  materie  ma 
col  metodo  normale.  Intorno  allo  scuole  femminili  non  si  facevano  provvedimenti 
particolari  ed  atti  a superare  le  difficoltà  locali,  che  impedivano  la  loro  fondazione. 

Però  si  disponeva  che  la  istruzione  non  fosse  del  tutto  gratuita  come  prima  E 
merita  di  essere  notata  questa  disposizione: 

Nei  comuni  di  3*.  classe  la  retribuzione  imposta  agli  allievi  sarebbe  stata  di  un 
carlino  (li  cent.)  al  mese,  ne' comuni  più  grossi  di  un  quinto  di  più.  La  esenzione 
da  essa  sarebbesi  accordata  dai  Decurionati  ai  figliuoli  del  povero,  ma  entro  cedi 
limiti.  11  prodotto  di  questa  retribuzione  era  ceduta  parte  al  comune  e parte  a be- 
neficio dell' istitutore,  aggiungendovi!  come  soprassoldo  ; in  tal  modo  ripartita, 
che  fino  a trenta  allievi  la  somma  era  tutta  devoluta  al  Comune,  da  trenta  in  poi 
era  conceduta  all  istitutore. 

Non  ho  potuto  trovare  documento  per  giudicare  quale  effetto  abbia  avuto  siffatta 
disposizione  e sulla  condizione  de'maestri  e sul  profitto  degli  allievi  : ma  sarebbe 
utilo  il  leniamo  la  prova  o per  Ispronare  lo  zelo  degli  uni  e per  accrescere  il  nu- 
mero degli  altri  nelle  scuole  elementari  pubbliche. 

Finalmente  perchè  i decreti  non  fossero  parole,  e non  mancasse  chi  rispondes- 
se della  loro  esecuzione  nelle  province  e ne'  ionLani  Comuni  commetteva  ai  .Sotto 
Intendenti  [Sotto  Prefetti;  il  curare  la  fondazione  di  siffatte  scuole,  con  l' obbligo 
di  renderne  conto  ogni  mese  all'Intendente.  Ma  con  qnesto  decreto  non  si  toglieva- 
no tutti  gl'impedimenti  che  nelle  province  ritardavano  o attraversavano  la  pronta 
diffusione  della  istruzione  elementare  ne’  Comuni,  e massime  ne’  rurali. 

La  Commissione  incaricata  del  riordinamento  della  istruzione  pubblica  ben  lo 
comprese,  e ne  propose  i rimedi  opportuni.  La  relazione  presentata  al  1811  dalla 
Commessione  straordinaria  merita  di  essere  studiata  per  comprendere  quali  erano 
le  idee  che  allora  correvano  intorno  alle  quistioni  più  importanti,  e non  ancora 
presso  di  noi  risolute,  sulla  pubblica  istruzione.  Ne  addurrò  de’  brani,  dai  quali 
si  potrà  argomentare  la  sapienza  di  coloro  che  furono  chiamati  a Consiglieri  del 
Governo  in  una  opera  di  tanto  momento  (1). 

« L’istruzione  artificiale  deve  ordinarsi  In  modo  che  sia  consentanea  allo  sviluppo 
naturale  del  nostro  spirito.  La  natura  in  questo  sviluppo  segue  un  ordine,  che  è pe- 
ricoloso turbare.  I sensi  e la  immaginazione  sono  le  prime  a svilupparsi  tra  le  no- 
stre facoltà:  slegue  la  memoria;  l'ultimo  è l'Ingegno.  Se  voi  turberete  quest'ordine, 
stancherete  l'ingegno  con  uno  sforzo  precoce, e soffocherete  le  altre  facoltà, impeden- 
done lo  sviluppo.  Crederete  aver  formato  un  letterato,  cd  avrete  distrutto  l’uomo. 

» Evitare  questo  Inconveniente  6 stato  il  primo  scopo  della  Commessione:  il  primo 
dovere, che  si  è proposto,  è stato  quello  di  secondare  la  legge  generale  della  natura: 
il  secondo  è stato  quello  di  secondare  le  circostanze  particolari  della  nostra  nazione. 

> Lo  scienze  sono  le  stesse  da  per  tutto,  perchè  la  verità  è comune  a tutti  i popoli; 
ma  il  modo  di  stabilir  l' istruzione  deve  esser  diverso,  secondo  che  son  diverse  le 
nazioni,  perchè  diverso  è il  modo  di  far  comprendere  la  stessa  verità  ad  uomini 
diversi.  Si  son  messe  a calcolo  l'indole,  le  abitudini  degli  abitanti,  le  circostanze 
pecuniarie  ec.  SI  6 cercato  avere  il  massimo  effetto  coi  mezzi,  che  fossero  al  tempo 
i più  efficaci  ed  i meno  dispendiosi. 


(1)  Si  vegga  la  collesione  delle  leggi  sulla  pubblica  istruzùnu  pubblicala  per  cura 
del  Dicastero  d'istruzione  in  napoli  nei  a pagi  ne  86,  voi.  /.* 
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» L'istruzione  deve  esser  comune  egli  uomini  ed  alle  donne:  lasciar  queste  ine- 
ducate e lo  stesso  che  non  volere  adorare  gli  uomini.  Le  donne  sono  e saranno 
sempre  le  prime  e le  più  potenti  nostre  educatrici.  Ma  educar  le  donneai  modo 
degli  uomini,  sarebbe  lo  slesso  che  turbar  l' ordine  della  natura  ; aducar  le  donne 
lutto  allo  stesso  modo  sarebbe  lo  stesso  che  invertire  l'ordine  delia  società.  8 ne- 
cessario che  anche  per  le  donne  sianvi  gradi  diversi  d'istruzione. 

» L'istruzione  è un  bisogno  di  tutti  i cittadini,  di  tutto  lo  stato  : dunque  deve 
essere  accessibile  a tutti.  Deve  perciò  esser  gratuita  per  tutti?  No.  Deve  essere  gra- 
tuita a tulli  l' istruzione  elementare,  perche  è necessaria  ed  utile  a tutti.  8 utile  a 
tutti  la  secondaria  e l'alta  istruzione?  Esse  sono  utili  a colui  il  quale  ba  mezzi,' 
onde  sussistere  e potersi  dare  interamente  alle  scienze;  o a quello  che  dotato  dalla 
natura  d'ingegno  trascendente,  promette  alle  scienze,  alle  qnail  un  impeto  natu- 
rale lo  chiama,  nnova  gloria  e nuovi  tonti  di  utilità  allo  stalo.  Se  un  altro  al  con- 
trario, senza  mezzi  di  sufficiente  fortuna  e senza  ingegno,  si  destina  alle  scien- 
ze, le  profanerà,  cagionerà  danno  a se  stesso  ed  allo  stato.che  per  avere  in  lui  un 
cattivo  letterato  perderà  nn  utile  cittadino.  Cho  il  governo  dia  l’islrnzione  gratuita 
all'  uomo  di  molto  ingegno  e bisognoso,  è giusto  ed  è utile  : non  la  darà  all'uomo 
ricco,  perche  sarebbe  superfluo  ed  ingiusto:  la  darà  forse  a quell’auro  di  cui  ab- 
biamo parlato,  ed  a cui  la  prudenza  pubblica  e privata  dovrebbe  consigliare  di 
tenersene  lontano  ? L' istruzione  dunque  secondaria  sarà  pagata:  sarà  però  pagate 
discretamente;  perchè  la  istruzione,  anche  non  gratuita,  deve  essere  sempre  ac- 
cessìbile. Saranno  esenti  dal  pagamento  solamente  coloro  i quali,  o per  proprio 
ingegno  diano  grandi  speranze  alla  patria  o pei  servigi  resi  dai  loro  genitori  rap- 
presentino sulla  medesima  grandi  crediti. 

» L'istruzione  deve  esser  completa,  la  Commissione  non  si  è occupata  deila  sola 
educazione  lelleraria,  ma  anche  della  morale  e politica.  Solo  non  si  è occupata 
della  educazione  religiosa,  perchè  appartiene  ai  di  lei  ministri. 

» L'educazione  letteraria  è Inutile, quando  non  tende  a formar  buoni  cittadini; e 
buoni  cittadini  non  si  hanno  scuza  virtù  politica.  Per  le  infelici  vicende  alle 
quali  questo  Regno  è slato  soggetto,  e per  gli  errori  ed  i pregiudizi,  che  dì  tali  vi- 
cende sono  sempre  gli  affetti  più  durevoli  e più  Innesti,  era  estinto  ogni  amore 
delle  arti,  che  si  consideravano  come  vilissimo  mezzo  di  sostener  la  vita  della 
plebe  ; poche  delle  umano  cognizioni  promettevano  riccbezze  ed  onori,  onde  esse 
sole  erano  coltivate  : e coltivate  senza  modo,  erano  divenute  cagioni  di  nuovi  e 
più  gravi  mali.  • 

» Le  stesse  vicende  politiche  avevano  indebolito  l'amor  della  patria;  la  trascuran- 
za  delle  arti  utili  e delle  arti  belle  avea  estinto  l'orgoglio  nazionale;  poiché  non  st 
è mai  orgoglioso  in  faccia  a coloro  che  sono  nostri  provveditori  e maestri  nostri. 
La  nazione  aveva  ritenuto  la  sua  naturale  energia  ; ma  erasi  estinto  ogni  vero  va- 
lore miniare,  il  quale  non  è mai  oro  non  vi  è amor  di  patria,  orgoglio  di  se  sles- 
so, abitudine  a sostener  le  fatiche,  che  gli  uomini  per  l’ ordinario  temono  più  del 
pericoli , e ad  affrontare  i pericoli,  che  per  l’ ordinario  si  temono  più  da  lontano 
che  da  vicino. 

» Se  istruir  la  nazione  è lo  stesso  cho  educarla,  facciamo  che  risorga  lo  studio  o 
l’amor  delle  arti  utili  e belle;  ne  trarremo  facilità,  maggiore  di  sussistenza  e mes- 
se grandissima  di  gloria  : la  prima  diminuirà  i delitti  che  vengono  dall'  ozio  e dal- 
la miseria;  la  seconda  c’incomincerà  a restituire  quella  fiducia  che  dobbiamo  ave- 
re in  noi  stessi.  Educhiamo  gli  uomini  alla  morale,  insegnandola  dalla  prima  età. 
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insegnandola  In  tutte  le  età,  mostrandola  in  lutti  1 modi.  Avvezziamo  i fanciulli 
alla  emulazione,  coi  concorsi  pubblici;  avvezziamoli  alla  subordinazione,  prima 
virtù  di  ogni  cittadino,  ed  alla  milizia  con  gli  esercizi  e lo  pompe  militari,  unite 
agli  studi  letterari.  Perchè  separarli?  Non  è Minerva  al  tempo  stesso  la  Dea  della 
scienza  e delle  armi?  Insemina  non  Ululiamo  a (are  uno  o due  letterali;  edu- 
chiamo la  nazione  intera,  e rendiamola  egualmente  potenU  di  senno,  di  cuore  e 
di  mano. 

« Le  scuole  primarie  pei  fanciulli  debbono  insegnare  a leggere,  scrivere,  le  pri- 
me operazioni  dell' aritmetica  e la  morale. 

L'istruzione  primaria  deve  essere  gratuita. 

L' istruzione  primaria  deve  trovarsi  in  ogni  angolo  del  regno.  Invano  si  darù  gra- 
tuitamente, se  il  cittadino  per  ritrovarla  debba  spendere  dei  suo  più  di  quello  che 
gli  costerebbe  il  pagarla. 

L' istruzione  primaria  deve  essere  in  ogni  comune,  ed  a spese  del  Comune  me- 
desimo; il  che  vuol  dire  lo  stesso  che  essere  a spese  dello  Stato. 

Ciascun  Comune  avrà  un  numero  di  maestri  e di  maestre,  proporzionato  al  nu- 
mero della  popolazione. 

Deve  esservi  l' istruzione  primaria  in  tutti  gli  orfanolroil.  Diremo  ancora  di  più: 
tulli  gli  orfanotroQ,  se  non  sono  case  di  educazione,  sono  istituzioni  pessime,  le 
quali  non  conservano  la  vita  ad  un  individuo,  se  non  per  condannarlo  alia  mise- 
ria ad  ali'obbrobrio  : non  conservano  alla  società  un  cittadino,  se  non  per  darle 
un  misero  o uno  scellerato...  Negli  orfanotroll  dunque  è necessità,  che  non  solo  vi 
sia  l'istruzione  primaria  di  lutto  il  popolo,  ina  che  siavi  auebe  qualche  cosa  di 
più;  che  vi  sia  una  o più  manifatture,  le  quali,  mentre  accrescano  la  rendita  del 
luogo,  servano  alia  istruzione  degl'  individui. 

Tutto  concorre  alla  istruzione  del  popolo,  lina  fabbrica,  una  manifattura,  è per 
lui  una  scuola.  Deve  esser  cura  di  chi  avrà  la  Direzione  di  far  si,  che  tutti  i pub- 
blici stabilimenti  di  tal  natura,  diventino  utili  alla  istruzione.  Cd  a far  ciò  basta 
il  volerlo. 

« La  mercede  de’  maestri  non  sia  fissa;  uia  che  in  parte  sia  premio  della  diligen- 
za maggiore  del  maestro. 

La  ragione  ebe  a ciò  ne  ba  mossi  è la  seguente.  I metodi  da  tenersi  per  istruire 
i popoli  debbono  essere  diversi,  come  sono  diversi  i popoli  medesimi.  La  scienza 
è un  bisogno,  ma  un  bisogno  che  sente  soltanto  l'uomo  già  colto.  Coloro  i quali 
bau  detto  che  la  curiosità  era  figlia  dell’ ignoranza,  bau  pronunziato  un  assurdo. 
In  una  nazione  già  colta,  se  voi  aprirete  una  scuola,  tatti  vi  correranno;  in  una 
nazione  incolta  essa  rimarrà  deserta. 

Difatti  il  Re  Giuseppe  decretò,  che  vi  fossero  de’  maestri  in  tutti  i comuni.  Qual 
n’è  stato  l’effetto  ? Niuno.  E quale  se  ne  poteva  sperare  ? 1 fanciulli  non  vanno 
mai  volontariamente  alla  scuola;  le  madri  ed  i padri  non  curano  mandarceli,  per- 
chè non  ne  conoscono  l’ utilità  : i maestri  non  hanno  premura  di  attirarli,  perché 
a mercede  uguale  si  calcola  per  guadagno  la  minorazione  della  fatica. 

Allettiamo  dunque  i maestri,  perchè  ricerchino  gli  allievi;  allettiamo  i fanciulli, 
perchè  corrano  alle  scuole,  allcttiamo  i genitori,  perchè  gl'inviino,  ve  gli  spingano; 
e le  scuole  saranno  piene.  Ciò  non  costa  fatica,  se  non  per  una  sola  generazione  : 
i padri  che  san  leggere  vorranno  che  i figli  lo  sappiano  egualmente. 

Allettiamo  i maestri,  pagando  loro  una  parie  delia  mercede,  in  ragion  del  nu- 
mero degli  allievi  che  avranno  istruiti  in  un  anno;  allcttiamoli  con  la  promessa 
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di  onori  e di  premi,  in  ragione  di  questo  stesso  numero;  ciò  gl'impegnerà  ad  ave- 
re il  maggior  numero  di  discepoli  possibile;  molti  ne  otterrà  per  forza  di  amicizia, 
moltissimi  per  la  forza  dell'esempio. 

Allettiamo  finalmente  i genitori.  I premi  per  costoro  debbono  essere  più  solidi 

0 quasi  direi  più  interessanti. 

l*  Non  è picciol  premio  la  speranza,  che  se  avranno  nn  figlio  di  molto  ingegno, 
questo  sarà  premiato  dal  governo. 

V Non  abbismo  noi  molti  monti  di  maritaggi,  i quali  si  dispensano  indistinta- 
mente per  sorte  e tal  volta  per  favore  ? A questi  maritaggi,  e ad  altri  premi  simi- 
li, non  si  potrà  concorrere  se  non  dalle  fanciulle,  le  quali  sieno  Istruite.  La  pri- 
ma premiata  sarà  la  prima  nel  concorso.  Questo  ò un  favore,  che  pare  dato  alla  so- 
la donna.  Ma  io  credo  che,  quando  le  donne  saranno  educate,  sarà  compiuta  per 
metà  la  educazione  degli  uomini. 

» Prima  di  terminare  ciò  che  riguarda  l'istruzione  primaria, crediamo  superfluo 
avvertire  la  necessità  di  un  metodo  normale,  onde  si  possano  istruire  molti  fan- 
ciulli al  tempo  stesso.  Quello  che  era  stato  adottato  tra  noi  era  sicuro  ne'suoi  ef- 
fetti, ma  forse  troppo  complicato  ne'suoi  mezzi.  Il  definir  la  lettera  dell'alfabeto 
coi  caratteri  di  una  figura  geometrica  ò lo  stesso  ebe  voler  parlar  troppo  alla  ra- 
gione e poco  ai  sensi  ; mentre  i fanciulli  ban  molto  senso  e poca  ragione.  Del 
resto  non  sarebbe  difficile  o rendere  più  semplice  quello  stesso  o inventarne  un 
altro 

Quando  la  Direzione  della  istruzione  pubblica  avrà  scelta  e stabilita  una  norma 
obbligherà  ad  apprenderla  tutti  i maestri  della  Capitale  e delle  città  principali  delle 
province:  essi  ('apprenderanno  in  tre  mesi.  In  tre  altri  rapprenderanno  da  costoro 

1 maestri  delle  picciolo  terre,  senza  essere  costretti  a venire  nella  Capitale.  Ope- 
riamo sempre  coi  mezzi  dei  pari  semplici  e poco  dispendiosi  : è il  metodo  della 
natura». 

Queste  idee  che  sessantanni  fa  governarono  la  Commissione  nel  formare  la  legge 
sulla  istruzione  primaria,  hanno  ancora  oggi  tutto  il  loro  valore;  anzi  alcune  non 
per  ancora  sono  state  messe  in  atto,  quantunque  comunemente  si  tengano  per 
vere  ed  utilmente  pratiche:  tanta  era  la  sapienza  e la  dottrina  di  coloro  che  furono 
eletti  a membri  di  quella  Commissione. 

Nò  minore  maraviglia  fa  a leggere  quello  che  si  trova  scritto  in  quella  relazione 
intorno  all'insegnamento  secondario.  Pare  di  esscro  nel  1871  piuttosto  che  nel  1811; 
tali  quistioni  vitali  sono  toccate  e con  tanto  senno  risolute  E pure  allora  non  si 
erano  sperimentati  tutti  i metodi,  nò  le  dottrine  pedagogiche  erano  comuni  presso 
di  noi. 

Raccolgo  t principi  da  loro  accettati,  perchè  se  volessi  citarne  de  tratti  dovrei 
tutta  trascrivere  la  relazione. 

La  istruzione  mezzana  abbraccia  e coloro  che  intendono  di  salire  sino  alla  più 
alta  cima  del  sapere  umano  o coloro  che,  contenti  d'istruirsi  più  del  volgo,  in- 
tendono ritornarsene  alle  loro  case  ed  attendere  al  loro  altari.  Onde  bisognerebbe 
dare  ai  primi  nuovi  mezzi  e più  efficaci  a sapere  ; ai  secondi  cognizioni  utili  ad 
agire.  Di  qui  II  prograuima  proposto  a questo  secondo  grado  d' istruzione  ; non  più 
sole  lingue  antiche,  ma  insieme  la  lingua  nazionale  e le  moderne,  non  studio  solo 
delle  parole  ina  eziandio  delle  cose,  non  più  sola  istruzione  classica,  ma  eziandio 
reale.  Nelle  istituzioni  antiche  st  consumava  tutto  il  tempo  nello  studio  delle  scien- 
ze dt  mezzi,  e trascuravano  tutte  quelle  di  fine. 
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La  lingua  italiana  fondamento  dell’  insegnamento  letterario.  Il  linguaggio  non  è 
solamente  la  reste  delle  nostre  idee,  ma  n’è  anche  Tislrumento.  Perciò  le  lingue 
non  si  possono  apprender  bene  per  ria  di  grammatica  e di  vocabolari  ; ma  per  la 
lettura  e la  retta  imitazione  declassici.  Tutte  b;  lingue  hanno  un  organismo  co- 
mune, 11  quale  dipende  dalla  natura  comune  delle  menti  umane.  Onde  il  sapere 
bene  la  propria  lingua  e vivente  rende  più  facile  lo  studio  delle  lingue  morte.  L’i- 
struzione della  propria  lingua  essendo  divisa  in  teoria  o pratica,  bisogna  che  r in- 
segnamento delia  parte  teorica  sla  quanto  più  si  possa  comune  alle  altre  lingue. 

Uopo  lo  studio  della  lìngua,  le  cosi  delle  Belle  Lettere  ; le  quali,  a volerle  defi- 
nire, sono  destinale  allo  studio  dell'eleganza  di  una  lingua.  E questo  studio  deve 
farsi  non  nei  trattati  di  poetica  e di  reltorica,  ma  nella  lettura  declassici  Italiani, 
latini  e greci  ; la  qual  lettura  sarà  continuata,  con  1 più  utili  esercizi,  per  lutto 
il  tempo  che  dura  il  corso  secondario. 

La  Geografia  e la  storia  non  possono  mancare  nella  istruzione  secondaria.  Sono 
studi  propri  de'giovani,  perchè  contribuiscono  a formare  il  loro  spirito  ed  il  loro 
cuore.  Ha  la  storia  deve  essere  collezione  di  fatti  e nou  di  riflessioni.  Se  fate  che 
le  riflessioni  precedano  i fatti,  voi  non  date  più  storia,  ma  ragionamenti  sulla 
storia;  e siccome  la  storia  Itene  nelle  cose  morali  il  luogo  della  esperienza,  voi 
rassomigliale  ad  un  maestro  di  fisica,  il  quale  invece  di  esperienza  dia  sistemi. 

La  geografla,  la  storia  e la  cronologia  debbono  formare  mio  studio  solo  ; sepa- 
rate diventano  i untili. 

La  Matematiche,  sino  ad  un  certo  grado,  debbono  far  parte  dell’  istruzione  se- 
condaria. Nell'insegnamento  di  questa  scienza  si  congiunga  la  sintesi  all'analisi. 

Se  l'analisi  è più  utile  alle  scoperte  matematiche,  a formare  la  mente  de'giovani 
è più  utile  la  sintesi. 

La  Fisica,  la  Chimica  e la  Storia  Naturale,  sebbene  non  si  possano  studiare  per- 
fettamente che  nella  Università,  pure  non  si  debbono  eliminare  dalla  istruzione 
secondaria,  affinché  i giovani  ne  prendano  presto  il  gusto  o l'amore  Ha  si  racco- 
manda la  parte  dimostrativa  e sperimentale  accanto  alla  teorica  ed  astratta. 

Alla  Filosofia  razionale  e morale  si  assegnava  più  larga  parte,  che  ora  non  si 
crede  necessaria  in  questo  grado  distruzione.  Ha  si  danno  utili  massime  intorno 
al  metodo  di  studiare  la  logica  fondandola  sulla  osservazione  delle  operazioni 
del  nostro  spirito,  e la  morale , dimostrando  come  il  problema  dell' etica  non 
può  scompagnarsi  dalle  altre  conoscenze  che  riguardano  le  leggi  dello  spirito  e 
del  corpo  o le  eccezioni  che  queste  leggi  generali  soflrono  in  ciascun  individuo  , 
età,  temperamento,  abitudini  e che  so  io. 

Queste  materie  formavano  il  programma  obbligatorio  per  la  istruzione  se- 
condaria. 

Ha  si  aggiungevano  altre  cognizioni  di  utilità  comune  o che  servir  doveano  più 
a beneficio  delle  arti  che  alta  educazione  de'giovani  — Cosi  era  l'iDsegnamcnlo  della 
Igiene,  mirante  alle  varie  condizioni  delle  province,  un  corso  di  geometria  prati- 
ca, di  meccanica  e chimica  applicata  alle  arti,  c di  ornato  per  uso  degli  artisti , e 
finalmente  delle  lezioni  di  agricoltura  pratica  ne'giorni  festivi  date  nell'orto  agra- 
rio, annesso  ai  Licei,  ad  istruzione  de'contadint. 

In  tal  guisa  non  solo  si  conginngeva  la  istruzione  scientifica  con  la  letteraria 
contra  l'usanza  comune  allora  seguita  nella  istruzione  secondaria,  ma  alla  istru- 
zione classica  si  aggiungeva  qualche  Insegnamento  tecnico  e reale.  Il  che  allora 
era  nn  grandissimo  progresso. 
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Il  programma  era  troppo  ampio;  ma  si  doveva  compiere  per  gradi,  I quali  erano 
Il  Ginnasio  ed  il  Liceo.  Nel  primo  si  dovea  insegnare  lingua  italiana,  latina  e gre- 
ca, la  geografia  e la  storia,  l’aritmetica,  la  gcomeiria  ed  i primi  elementi  della  sto- 
ria naturale  ; nel  secondo  Letteratura  antica  e moderna,  il  resto  della  parie  scien- 
tifica sopra  indicata  e la  lezione  delle  arti. 

Il  Liceo  dovea  aver  sede  nel  capo  tnogo  della  provincia  -,  I ginnasi  in  qualunque 
parie,  ma  a spese  o de’comuni  o del  privati. 

Però  la  istruzione  secondaria  sarebbe  distinta  dai  Collegi  per  renderla  accessibile 
al  maggior  numero.  Si  conservavano  i Collegi,  come  eccezione  non  come  regola, 
ma  entro  certi  limiti  e sempre  subordinali  alla  istruzione.  Il  Collegio  non  sarebbe 
che  un  convitto  ; il  quale  potrebbe  essere  in  tutti  i ginnasi.  Ha  il  Collegio  non 
avrebbe  scuole  separate  : i convittori  dovrobboro  ricevere  l' istruzione  da  quello 
stesso  ginnasio  o liceo  da  cui  la  ricevevano  tutti  gli  altri  cittadini. 

Affinchè  poi  per  un  programma  cosi  vasto  e vario  non  si  perdesse  di  mira  lo 
scopo  finale  ai  quale  dovea  mirare  la  istruzione  secondaria,  la  Commissione  os- 
servava quanto  segue  : 

« L'educazione  ben  diretta  non  ba  tanto  di  mira  d’insegnare  una  o due  idee  po- 
sitive di  piùo  di  meno,  quanto  d'ispirare  l'amore  di  una  scienza,  e dare  alia  mente 
un'attitudine  maggiore  a comprenderla  : quasi  diremmo,  che  non  si  traila  di  (or- 
mare un  libro,  ma  un  uomo  ; giacché  ad  un  libro  rassomiglia  un  uomo  meramente 
passivo;  mentre  al  contrario  il  carattere  della  mente  è quello  di  essereattiva,  crea- 
trice, capace  di  (ormare  le  sue  idee,  ordinarle,  saperle  insomma  dominare  in  tutti 
I modi  e signoreggiare. 

Né  meno  vasto  e degno  di  essere  consideratamente  studiate  era  il  disegno  per 
il  riordinamento  degli  sludi  universitari,  ma  non  entra  nell'intendimento  di 
questo  lavoro  il  parlarne.  Nè  parlerò  delle  scuole  speciali,  dell’ Istituto  d’incorag- 
giamento, della  scuola  di  arti  meccaniche,  delle  scuole  di  belle  arti,  le  quali  tutte 
(urono  coordinale  in  questo  vasto  piano  d'istruzione,  il  quale  abbracciava  tutte 
le  parti  dell'umano  sapere  e dell'agire  seguendo  l'esempio  de'pittagortci,  ebe  niuna 
parte  delia  vita  umana  escludevano  dalla  pubblica  istruzione. 

Toccherò  invece  della  parte  amministrati  va  dellapubblica  istruzione.  La  Commis- 
sione nel  suo  disegno  metteva  per  condizione  che  l'ordinamento  della  istruzione 
in  tutto  il  regno  dovea  avere  la  possibile  maggiore  uniformiti,  ina  non  tale  che 
impedisse  la  libertà  ragionevole  ed  il  progresso  delle  scienze.  Ad  ottenere  questo 
supremo  risultato  si  stabiliva  una  Direzione  generale  di  pubblica  istruzione,  la 
quale  mentre  dirigesse  tutte  le  opinioni,  non  ne  professasse  niuna.  Il  Direttore 
farebbe  parte  del  Ministero  dell'interno,  affinchè  per  mezzo  degl'intendenti  e Sotto 
Intendenti  avesse  potuto  distendere  la  sua  azione  fino  ai  Comuni  più  lontani  La 
Direzione  centrale  perchè  potesse  adempiere  il  grava  o vario  incarico  di  dirigere 
tulli  gli  studi,  vegliare  sull'adempimenlo  della  legge  e de'rcgolamenti,  promuovere 
e Professori  e Maestri, preparare  i libri,  amministrare  i beni  appartenenti  alla  istru- 
zione avea  bisogno  di  un  consiglio  che  l'aiutasse  in  cosi  importanti  funzioni.  Il  Con- 
siglio era  composto  dì  Consiglieri  ordinari  e straordinari,  de'quall  parte  professori 
delia  Universilà  e delle  persone  idonee  elette  acconciamente.  La  nomina  de'Maeslri 
e delle  Maestre  elementari  appartenevaai  Municipi  ed  agii  amministratori  di  Orfano- 
trofi, però  il  permesso  d' insegnare  ai  proposti  veniva  conceduto  dal  Rettore  del 
Liceo  nel  cui  distretto  era  sita  la  scuola,  il  quale  ne  dava  poi  contezza  all’  Inten- 
dente ed  alla  Direzione  generale. 
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Si  sarebbero  (ondate  una  o più  scuole  normali  centrali,  ove  avrebbero  potuto 
venire  ad  istruirsi  gratuitamente  coloro  ebe  aspirassero  a divenire  maestri  deile 
scuole  elementari.  I Professori  de’  Ginnasi,  i quali  erano  comunitativi  o privati, 
potevano  essere  presentati  dai  fondatori  stessi,  ma  doveano  avere  le  qualità  richie- 
ste dalla  legge  ed  essere  autorizzati  dal  Direttore  Generale.  I Professori  de' Licei 
poteano  essere  scelti  trai  più  meritevoli  appartenenti  ai  ginnasi, ovvero  tra  le  per- 
sone più  degne,  presentate  dalla  Direzione  geuerale;  ed  uno  tra  essi,  dietro  una 
proposta  tripla,  fatta  dagli  stessi  professori  del  liceo,  sarebbe  stato  eletto  a Rettore 
dalla  Direzione  Generale.  Negli  uni  e gli  altri  istituti  in  ogni  anno  sarebbero  stati 
esami  pubblici  e premi. 

I professori  privali  non  avrebbero  potuto  insegnare  senza  la  debita  approvazio- 
ne. Nò  si  sarebbero  permessi  altri  libri  elementari  ebe  non  gli  approvati  dalla  pub- 
blica autorità;  i quali  sarebbero  ogni  auno  riveduti  ed  emendati  secondo  il  pro- 
gresso degli  studi. 

Si  stabilivano  finalmente  i gradi  accademici  detti  i approvazione , fa  licenza  e 
la  laurea,  designandone  il  modo  di  conferirli  e ponendone  l' obbligo  ai  diversi 
professori. 

Queste  in  generale  erano  le  idee  manifestate  dalla  Commessione  deputata  di  pre- 
sentare il  disegno  generale  del  riordinamento  della  Pubblica  Istruzione.  Ha  non 
tutte  furono  sancite  nel  Decreto  organico  fatto  per  Gioacchino  il  di  Sa  Novem- 
bre tati. 

Per  esso  si  pose  la  istruzione  pubblica  sotto  la  vigilanza  o protezione  del  Governo. 
Si  stabili  un  Direttore  generale  della  pubblica  istruzione,  dipendente  dal  Mini- 
stro dell'Interno,  e se  gli  affidò  il  governo  della  pubblica  istruzione,  con  l'obbligo 
di  riferire  ogni  anno  sullo  stato  della  istruzione  e sui  miglioramenti  da  introdurre. 

Per  la  vigilanza  della  istruzione  primaria  e secondaria  delle  province,  per 
dare  gli  esami  ne' licei  e ne' collegi  con  tutta  quella  solennità  e severità  che  biso- 
gnava e per  proporre  i premi  con  tutta  la  giustizia  e la  imparzialità  dovuta  si  creò 
una  istituzione  nuova  detta  Giuri,  diviso  in  tre  sezioni,  lingue,  scienze  e lettere. 

I membri  sarebbero  più  o meno  secondo  i bisogni  delle  province,  con  un  Presi- 
dente e un  vicepresidente,  oltre  del  propresidenti  che  rappresenterebbero  il  pre- 
sidente, ove  fosse  necessario. 

In  Napoli  si  stabilirono  due  giuri,  l'uno  per  giudicare  le  composizioni  degli 
alunni, relative  alle  lettere  e alle  scienze,  mandate  dai  diversi  Rettori  degl’istitu- 
ti governativi  ai  tempi  tissali,  e l'altro  per  esaminare  tostato  di  contabilità  degli 
stabilimenti  pubblici  d' istruzione. 

I tre  presidenti  dei  giuri  residenti  in  Napoli  costituivano  il  Consiglio  del  Diret- 
tore Generale. 

Non  si  accettarono  le  proposte  sulla  istruzione  primaria,  e vennero  conferma- 
te le  disposizioni  contenute  nel  decreto  dei  15  settembre  1810.  Per  la  istruzione 
secondaria  si  ammisero  i due  gradi  proposti,  de’quali  l'inferiore  era  costituito 
dai  Collegi  cd  il  superiore  dai  Licei.  Ha  nel  programma  degli  studi  si  seguitò 
l' antica  partizione  di  grammatica,  umanità,  rettorica  e poesia. 

Se  non  che  in  ciascuna  divisione  regionale,  onde  era  partito  il  Regno,  doveano 
essere  quattro  Licei,  e di  essi  quale  dovea  avore,  oltre  il  grado  inferiore,  un  certo 
allargamento  negli  studi  di  lettere,  quale  nelle  scienze  matemaUcbe,  quale  una 
istruzione  di  medicina  e quale  di  giurisprudenza. 

I Seminari  furono  lasciati  alla  totale  dipendenza  dell’autorità  de'vescovi,  sal- 
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vo  l’obbligo  di  seguire  I regolamenti  ed  i libri  assegnali  per  la  istruzione  se- 
condaria. 

Si  accettarono  i gradi  di  ciascuna  facoltà,  e si  promise  un  regolamento  per 
determinare  il  modo  di  conferirli  o le  professioni  per  il  cui  esercizio  si  richie- 
derebbero. 

Se  tutte  le  riforme  proposte  non  vennero  altnate,  pure  qualche  miglioramento 
si  ottenne.  L’amministrazione  fu  meglio  ordinata,  in  modo  che  l'azione  del  Di- 
rettore potesse  giungere  sino  all’ estreme  parti  del  Regno.  La  Istituzione  del  Giuri 
se  non  era  di  molta  efficacia  a promuovere  la  Istruzione  primaria,  poiché  il  Pre- 
sidente, occupato  per  la  istruzione  secondaria,  non  poteva  visitare  tutti  i comuni 
e vegliare  sull'andamento  delle  scuole  elementari,  era  però  un  primo  passo  al  dl- 
contramenlo  dell'amministrazione.  Se  non  si  provvido  alla  fondazione  delle 
scuole  normali  per  l'educazione  sia  de'macstri  elementari  sia  de’professori  della 
istruzione  secondaria,  si  stabilirono  i cosi  detti  gradi  delle  facoltà,  per  mezzo 
de’ quali  si  veniva  ad  ordinare  una  certa  abilitazione  legale  per  r Insegnamento. 

In  fatti  nel  Regolamento  intorno  alla  collazione  de'  gradi  fu  stabilito,  che  per  es- 
sere istitutore  nelle  scuole  primarie  era  richiesto  il  primo  grado, che  dicevasi  ap- 
provazione; e per  divenire  professore  de’ collegi  e delle  scuole  private  mezzano, 
11  secondo  grado  detto  licenza;  per  divenire  professore  de' licei  e delle  scuole  spe- 
ciali, il  terzo  grado  detto  laurea. 

Questi  gradi  si  conferivano  dalla  Università  degli  studi  di  Napoli.  Perù  gli  esa- 
mi di  approvazione  in  lettere  si  potevano  fare  in  provincia  in  presenza  di  com- 
messioni  straordinariamente  nominate  dal  Presidente  del  giurì,  le  quali  doveano 
essero  approvate  dal  Direttore  Generale.  Gli  aspiranti  a questo  grado  doveano  pre- 
sentare il  certificato  de’professori  presso  i quali  aveano  fatto  i loro  studi.  1 ver- 
bali di  esame  e le  risposte  In  iscritto  doveano  essere  rimessi  alle  facoltà  corri- 
spondenti della  Università,  e te  cedole  erano  spedite  dal  Direttore  Generale  in  se- 
guito al  rapporto  favorevole  delta  facoltà  intorno  agli  esami  sostenuti. 

La  Licenza  e la  Laurea  si  conferivano  in  seguito  di  un  esame  e per  Iscritto  e ver- 
bale dato  in  presenza  di  quella  facoltà  della  Università  cui  competeva;  ma  gli  aspi- 
ranti non  potevano  esservi  ammessi  senza  un  certificato  legale  di  aver  fatto  gli 
studi  corrispondenli  o nella  Università  o in  qualche  Lieeo.  1 Diplomi  erano  dati 
dal  Direttore  Generale.  Per  essere  ammessi  all'approvazione  nelle  scienze  matema- 
tiche e fisiche,  bisognava  aver  prima  ottenuta  l'approvazione  per  le  lettere  e filo- 
sofia; per  essere  ammesso  alla  licenza  bisognava  avere  conseguita  l'approvazione 
nella  propria  facoltà  ed  avere  assistito  per  un  altro  anno  agli  studi  della  Universi- 
tà; per  essere  ammesso  all'  esame  di  Laurea  bisognava  avere  ottenuto  almeno  da 
un  anno  il  diploma  della  Licenza.  Infine  si  stabiliva  il  modo,  il  tempo  e l'ordine 
di  siffatti  esami. 

Di  ebe  si  scorge  che  la  idoneità  de' maestri  elementari  e de' professori  era  In 
parte  garantita  da  questo  regolamento,  sebbene  si  fosse  provveduto  alla  cnltnra 
di  essi  e non  alla  parie  pratica  dcirinsegnamento.  Per  insegnare  con  arte  e con 
profitto  non  bastava  un  certo  grado  di  coltura,  bisognava  anche  istruzione  ed  edu- 
cazione ordinata  all' esercizio  del  magistero.  Senza  un  corso  di  melodica,  od  una 
tnnga  pratica  in  qualche  scuola,  l’arte  dell’  insegnare  non  sì  poteva  apprendere. 

Oltre  a questo  si  provvedeva  all'abititazione  de'maestri  elementari  ; ma  nulla  si 
disponeva  per  cerliticare  la  cultura  dello  maestre  dette  scuole  femminili.  Nel  rego- 
lamento non  si  fa  cenno  degli  esami  che  dovessero  sostenere  le  maestre  per  otte- 
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nere  l'approvazione.  Nè  6 da  supporre  ebe  queste  dovessero  sostenere  gli  esami  di 
latino,  come  era  ordinalo  ai  maestri. 

Con  tutti  questi  inconvenienti  messo  In  opera  questo  ordinamento  scolastico 
produsse  utili  e salutari  effetti,  mercè  la  sapienza  e l'operosità  della  persona  che 
fu  eletta  a Direttore  generale  della  istruzione  e la  solerte  ed  Intelligente  coopera- 
zione dei  duri  cbe  In  ciascuna  provincia  intendeva  alla  buona  disciplina  ed  alla 
buona  istruzione  del  Licei  e de' Collegi,  e de’  Delegati  cbe  in  ciascun  circondario 
(mandamento!  visitavano  le  scuole  primarie  e invigilavano  sulla  condotta  dei  mae- 
stri e sull'operato  de'Slndaci. 

Basta  solo  gittare  uno  sguardo  sui  decreti  fatti  dai  1812  sino  al  I8W  per  certifi- 
carsi, come  in  questo  tempo  si  adoperò  ogni  mezzo  c per  dare  Indirizzo  e compi- 
mento alle  Istituzioni  già  esistenti,  e per  aprire  nelle  province  1 licei  ed  i collegi 
decretati  e diffondere  in  ogni  comune  la  Istruzione  elementare  e no'centri  più  im- 
portanti l' istruzione  secondaria,  e per  fondare  novelle  biblioteche  a beneficio  de- 
gli studiosi,  e per  favorire  lo  studio  delle  balle  arli  sia  con  concorsi  per  opere  tea- 
trali sia  con  la  istituzione  del  pensionato  delittori  inRoma,  e per  invigilare  sull'i- 
struzione secondaria  e primaria,  assegnando  spese  di  giro  al  presidenti  e propre- 
sidenti incaricati  della  visita  de'collegi  reali,  de'licei  e delle  scuole  primarie,  e fi- 
nalmente per  educare  e preparare  nella  scuola  normale  superiore  fondata  in  Na- 
polidegni professori  di  Collegi  e di  Licei. 

Della  quale  istituzione  è utile  fare  particolare  menzione. 

In  quei  tempi  gli  studi  classici  non  attiravano  molto  l'amore  de' giovani,  che 
si  davano  a preferenza  alle  scienze  fisiche  e matematiche,  come  fonte  di  maggiori 
lucri  e via  a più  alti  onori.  DI  qui  il  difetto  di  buoni  professori  di  lettere  greche 
e latine  ne’licei,  quantunque  In  Napoli  vivevano  uomini  cbe  per  dottrina  e purità 
ed  eleganza  di  scrivere  in  latino  si  mostravano  degni  seguitatoci  della  scuola  dei 
Mazzocchi,  de'  Martore!!!  e degl'  Ignarra.  A riparare  a questo  difetto  si  stabili  un 
pensionato  nel  Collegio  del  Salvatore,  nel  quale  sarebbero  stati  mantenuti  a 
spese  del  governo  tutti  i giovani  cbe  negli  esami  finali  dati  ne'Collegi  reali  e nei 
Licci  dinanzi  ai  Giuri  avessero  dato  pruova  di  maggiore  profitto  negli  studi  clas- 
sici e mostrassero  attitudine  all’insegnamento.  Questo  pensionato  si  apri  con  tren- 
ta giovani  in  tal  modo  scelti  dalle  diverse  province  del  Regno;  i quali  sotto  la  di- 
rezione di  un  dotto  sacerdote  francese,  per  nome  Ronefont,  che  avea  cura  della  lo- 
ro educazione  morale  e della  disciplina  Interna,  ebbero  luogo  separato  e vestito 
diverso  dagli  altri  convittori  del  Liceo  del  Salvatore.  I professori  erano  Vincenzo 
Rinaldi,  dottissimo  in  cose  Ialine  e scrittore-elegante,  il  quale  esercitava  i giova- 
ni nella  lettura  declassici  latini  e greci  e nella  composizione,  ed  il  Professore  di 
Poetica  e Mitologia  nella  Università  di  Napoli,  il  Sacerdote  Nicola  Rossi,  il  quale 
non  meno  facile  e porgalo  scrittore  ma  superiore  in  critica  letteraria  e di  cultura, 
intendeva  a formare  il  gusto  degli  allievi  con  l'esame  critico  delle  opere  classi- 
che e con  opportuni  raffronti  de'principali  scrittori  delle  tre  letterature,  latina, 
greca  ed  italiana.  Due  volte  l'anno  i giovani  doveano  dare  saggio  de'loro  studi  di- 
nanzi al  Giuri  di  Napoli,  dei  quali  era  parte  il  Canonico  Ciampitli,  troppo  rinomato 
presso  di  noi  per  le  sue  scrittura-  Ialine;  ed  il  saggio  consisteva  in  un  comento 
sopra  un  tratto  di  qualche  classico,  ed  in  una  scrittura  latina  sopra  un’argomento 
dato  dalla  Commessione.  Non  per  tanto  questi  alunni  doveano  prendere  I gradi 
accademici  secondo  il  regolamento,  e non  poteano  essere  adoperati  nelle  Cattedre 
de'Licei  e de'Collegl  se  non  fossero  muniti  del  grado  accademico  ordinalo  dalla 
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legge.  Nell'entrare  in  questa  scuola  normale  i giovani  sottoscrivevano  una  spe- 
ciale obbligazione  presso  il  Ministro  per  servire  ilieci  anni  consecutivi  nell’ inse- 
gnamento pubblico  governativo;  e non  era  loro  data  facoltà  di  poter  concorrere 
ad  altri  impieghi  pubblici,  se  non  quando  fossero  siali  dal  Ministro  dispensati 
dall’obbligo  Contratto. 

Questo  in  breve  era  l’ordinamento  della  scuola,  la  quale  avrebbe  dato  certo  ot- 
timi e valenti  professori  di  letterature  classiche  se  avesse  avuta  più  lunga  vita. 
Ha  caduto  il  Governo  Napoleonico  caddero  pure  questa  ed  altre  beneflcbo  istitu- 
zioni che  erano  sostenute  a spese  governative;  e se  non  fu  distrutto  quanto  crasi 
fatto  a beneficio  della  istruzione  pubblica,  mancò  quell’impulso  potente  che  muo- 
veva dal  Governo  e dava  moto  allo  province  ed  ai  comuni,  e quello  spirilo 
operoso  di  riforme  che  dava  vita  alte  vecchie  istituzioni  e creava  delle  nuove  in 
tutto  it  vasto  campo  nel  quale  poteva  applicarsi  l'ingegno  napoletano,  cominciando 
dalle  scienze  pure  e discendendo  alle  arti  di  applicazione. 

Prima  di  chiudere  questo  periodo  di  tempo  mi  piace  addurre  quei  dati  statisti- 
ci che  trovo  nel  rapporto  generate  che  verso  11 1814  faceva  al  Ministro  il  Direttore 
Generalo  della  istruzione  pubblica,  dai  quali  si  può  argomentare  il  progresso  che 
la  istruzione  elementare  fece  in  cosi  breve  tempo  il). 

Istruzione  Elementare.  — Le  Scuole  maschili  esistenti  nel  1814  erano  3000;  le 
quali  nc’piccoli  comuni  e ne'rioni  dipendenti  da'comunl  maggiori  erano  affidate 
al  parrocbi,  ne'comuni  di  3.'  classo  erano  fornite  di  un  solo  insegnante  c nc'co- 
muni  di  3.1  e 1.‘  classe  di  due  insegnanti.  Gli  alunni  maschi  che  in  qncll’anno  fe- 
cero gli  esami  in  tutte  le  scuote  primarie  del  Regno  furono  più  di  100,000.  Il  nu- 
mero degli  allievi  era  venuto  da  due  armi  notevolmente  aumentando  in  forza  dello 
savie  leggi  e della  prosperità  pubblica  cresciuta  sotto  un  governo  tanto  provvido 
e studioso  del  pubblico  bene. 

— Le  scuole  femminili  aperte  sino  al  1814  erano  1001,  servile  da  altrettante  mae- 
stro e frequentate  da  25,000  fanciulle.  Maggiori  difficoltà  s'incontrò  e nel  trovare 
maestre  Idonee  c net  vincere  la  opposizione  e la  inerzia  de'genitori  a mandare  a 
scuola  le  loro  fanciullo.  E nella  relazione  il  Direttore  sperava  ebe  le  scuole  fe- 
minili  quindi  a poco  non  sarebbero  state  minori  delle  maschili,  perchè  le  mag- 
giori difficoltà  erano  già  superate,  cd  ogni  anno  st  venivano  oducando  fanciulle 
atte  a divenire  maestre. 

In  Napoli  poi  erano  state  aperte  In  quell’anno  24  scuole  primarie,  servite  da  48 
maestri,  e sparse  in  tutta  la  città,  affinchè  t fanciulli  avessero  potuto  più  agevol- 
mente usarvi.  Più  di  2000  allievi  aveano  sostenuti  gli  esami  in  queste  scuole,  ed 
it  Giuri  avea  sperimentato  il  rapido  e notevole  profitto  fatto  dagli  allievi  in  quel- 
l’anno scolastico.  Onde  il  Direttore  confidando  nella  efficacia  del  governo  e nella 
buona  corrispondenza  del  popolo,  abbandonava  l’animo  a liete  speranze  con  que- 
ste parole. 

» Fra  breve  non  sarà  più  rimproverata  al  vivace  e buon  popolo  napoletano 
quella  ignoranza,  che  pur  non  dorivgva  dal  suo  genio  natio  ma  dal  difetto  delle 
instituzioni.  Sparirà  di  breve  quella  troppo  marcata  distanza  che  osservasi  fra 
l'infima  e la  classo  media  degli  abitanti  della  Capitale;  o questo  popolo  natural- 
mente energico,  arguto,  sagace  profitterà  dette  generose  cure  del  Governo,  e po- 
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trà  gareggiare  e vincere  nella  dolcezza  do'costuml  e nella  urbanità  delle  maniere 
quelli  delle  più  colte  città  e d'Italia  e d’Europa». 

Ha  queste  liete  speranze  rimasero  senza  effetto,  perchè  la  Restaurazione  Borbo- 
nica, sebbono  meno  feroce  della  prima,  se  non  potè  direttamente  distruggere  tan- 
te utili  Istituzioni,  cercò  indirettamente  combatterle,  viziandone  lo  spirito  e 
guastandone  la  natura.  — li  Governo  Francese  avea  lasciato  un  sistema  ordinato 
di  amministrazione  scolastica,  nel  quale  vi  era  unità  d'indirizzo,  che  partendo  dal 
Direttore,  per  mozzo  dei  Presidenti  e pro-presldenli,  si  comunicava  in  tutte  le 
province,  e per  mezzo  de’Delegati  di  Circondario  Mandamento)  si  distendeva  sino 
agli  ultimi  municipi  e villaggi.  Erano  stati  determinati  i vari  gradi  d'istruzione, 
regolate  le  loro  funzioni,  proposti  I libri  necessari,  provveduto  all'amministra- 
zione. Entro  questo  vasto  corpo  si  era  Infusa  una  vita  operosa,  destata  dall'amore 
del  sapere,  fomentata  dalla  emulazione  saviamente  eccitata  e diretta  ad  utile  sco- 
po: poiché  il  Governo  inteso  a favorire  tutti  gl'ingegni  e ad  onorare  tutte  le  virtù 
poneva  ogni  cura  ncll'invlgliare  sugli  esami  di  promozione,  e nel  premiare  i gio- 
vani che  tra  gli  altri  primeggiassero.  Il  premio  non  erano  fregi  ordinati  a sola  va- 
nità, ma  beni  reali  e di  non  piccolo  valore;  i giovanetti  delle  scuole  primarie  In 
premio  conseguivano  i posti  gratuiti  ne'Ilcel,  ne'coliegi  reali;  gli  alunni  dei  collegi 
e de' licei  a spese  del  governo  erano  educati  in  quella  professione  alla  quale 
avessero  naturale  inclinazione.  E questa  era  la  leva  più  potente  per  rialzare  l'in- 
gegno e per  vincere  l'inerzia  naturale  ai  popoli  meridionali. 

Ora  Ferdinando  al  primo  ritornare  che  fece  in  Napoli,  quasi  non  esistesse  verun 
ordinamento  scolastico,  e a suo  grado  cancellar  potesse  dalla  storia  i dieci  anni 
del  Governo  Francese,  nominò  una  Commessione  di  pubblica  Istruzione,  alla  qua- 
le diede  l'Incarico  di  presentare  un  disegno  generale  d'istruzione,  dal  quale  ri- 
sulti che  la  gioventù  alimenti  e conservi  i puri  sentimenti  per  la  nostra  Cattolica 
Religione,  conosca  ed  esegua  i doveri  che  legano  i cittadini  allo  Stato,  e che  corra 
e profitti  nella  lodevole  carriera  delle  lettere  e della  scienza.  Queste  parole  di- 
chiarano appieno  l’ intendimento  nascosto  della  Restaurazione. 

In  fatti  le  scuole  primarie  erano  affidate  tutte  ai  preti,  ai  quali  si  assegnava  la 
indennità  di  ducati  60  (lire  S55!  all'  anno  da  prelevarsi  dai  fondi  comunali  della 
pubblica  istruzione.  Questi  preti,  senza  esame,  venivano  destinati  all'Insegna- 
mento elementare,  nelle  scnolc  della  Capitalo,  dalla  Commessione  d'istruzione  die- 
tro la  proposta  dell’Ordinario,  e nelle  province  dai  Vescovi  o dal  parrochi.  La 
scuola  era  regolata  dalla  parrocchia,  ed  era  collocata  o ne' Monasteri  soppressi  o 
nelle  sagrestie  delle  Chiese  parrocchiali  o nelle  Cappelle. 

I Parrochi  erano  gl’ispettori  nati  delie  scuole.  I Decurionati  avrebbero  potuto 
invigilare  sulle  scuole,  ma  ne  doveano  riferire  agli  ordinari.  Tutte  le  scuole  si  po- 
nevano sotto  la  dipendenza  del  Vescovo.  Non  per  tanto  il  Presidente  della  Com- 
messtone  avrebbe  avuto  un  numero  d'ispettori  che  visiterebbero  le  scuole, riferen- 
do sullo  stato  di  esse. 

L'unica  disposizione  lodevole  che  si  fece  fu  l'avere  imposto  l'obbligo  di  presen- 
tare certificato  di  assistenza  alle  scuole  elementari  ai  giovanetti  per  potersi  ad- 
dire ad  un'arte,  ed  alle  donzelle  per  godere  delle  beneficenze  sovrane  e concor- 
rere ai  maritaggi. 

Aboliti  i Giuri  di  esame,  di  revisione  e di  contabilità,  furono  eletti  degl'ispet- 
tori Generali,  i quali  nelle  loro  missioni  straordinarie  avrebbero  curato  l’osser- 
vanza della  legge  e de’  regolamenti  ne’ Licei,  ne’ Collegi  e negl'istituti  privati.  In 


I 


Digitized  by  Googl 


l 


— Si- 


tai modo  ad  una  Commesslone  permanente  degli  nomini  più  riputati  di  ciascuna 
provincia  cbe  esercitavano  una  vigilanza  assidua  sull'  andamento  della  Istru- 
zione secondaria  e primaria,  si  sostituiva  la  visita  rapida  straordinaria  di  un  solo, 
il  quale  tra  perché  nuovo  della  provincia  e perchè  breve  tempo  poteva  fermarvisi 
non  poteva  nè  tutto  osservare  nè  delle  cose  esattamente  giudicare.  Onde  avveniva 
cbe  siffatta  ispezione  prendeva  di  mira  più  la  contabilita  e l'amministrazione  eco- 
nomica cbe  l’ ordinamento  degli  studi  e la  condotta  de’  Processori. 

Alla  Istruzione  secondaria  fu  dato  altro  ordinamento.  Il  Convitto  divenne  prin- 
cipale e la  Istruzione  accessoria.  Limitate  le  piazze  francbe  e non  più  date  a pre- 
mio di  maggiore  diligenza  negli  studi  e di  migliore  profitto,  ma  a favore  ed  a gui- 
derdone de'  servigi  politici.  Gli  esterni  non  furono  ammessi  alle  scuole  per  diritto, 
ma  a beneplacito  del  Hettore,  e non  in  tutte  le  classi.  Il  Rettore  non  più  eletto  trai 
professori,  ed  anziché  uomo  di  studi  cd  il  più  valente  tra  gl'  insegnanti,  dedito  al- 
l'amministrazione economica  e ligio  al  potere.  Il  sistema  degli  esami  mutato  del 
tutto,  e la  prova  divenuta  più  nna  semplice  ripetizione  delle  cose  imparateebe  un 
reale  esperimento  della  intelligenza  accresciuta  e del  sapere  acquistato.  Il  convitto 
ordinato  come  un  noviziato  di  frati,  e la  educazione  più  ecclesiastica  cbe  civile. 

Fu  anche  viziato  U regolamento  della  collazione  de'gradi  dottorali.  Lasciando 
stare  cbe  il  modo  di  fare  gli  esami  non  offriva  tutte  le  guarentigie  necessarie  e che 
le  difficoltà  dell'esperimento  erano  state  scemate,  si  stabili  cbe  i professori  dei 
licei,  de' collegi  e delle  scuole  secondarie,  cbe  non  erano  muniti  di  licenze  odi 
lauree  corrispondenti,  potevano  essere  abilitati  a provvedersi  delle  dette  carte  au- 
torizzanti definitive,  anche  senza  esame  e pagando  la  sola  melh  del  dritto.  Sebbene 
si  tosse  confermato  l'obbligo  cbe  gl'istitutori  elemenlari  dovessero  munirsi  della 
cedola  in  belle  lettere,  I professori  de' collegi  e delle  scuole  primarie  della  licenza 
ed  i professori  di  Liceo  della  laurea  ; pure  con  la  precedente  disposizione  si  pensò 
più  ad  incassare  i diritti  di  esame,  chea  sperimentare  la  idoneità  ed  il  sapere 
degli  aspiranti  ai  gradi  accademici. 

L'tnsegnamenlo  privato  fu  eziandio  ristretto  nella  sua  libertà,  e sottoposto  a pa- 
recchie condizioni  e certo  limitazioni.  Gl’insegnanti  doveva  essere  forniti  di  caria 
di  abilitazione  secondo  il  grado  d’insegnamento.  Anche  le  donne,  quando  doves- 
sero insegnare  grammatica  e letteratura  italiana  o scienze,  dovevano  prendere  il 
grado  dottorale  nella  Università.  Il  programma  degli  studi  doveva  essere  approvato 
dal  Presidente  della  Commesslone,  ed  i libri  di  testo  dovovano  essere  possibil- 
mente gli  approvati  per  le  scuole  governative.  L' insegnamento  di  religione  ora  ob- 
bligatorio. Gl’  istituti  privati  erano  soggetti  alla  ispezione  governativa.  Il  permesso 
era  sottoposto  ad  una  tassa,  8 ogni  anno  si  aveva  a rinnovare. 

Queste  furono  le  principali  disposizioni  emanate,  ne'primi  Ire  anni  della  Rosbin- 
razione,  intorno  alla  istruzione  primaria  e secondaria,  lo  quali  vennero  a soffocare 
quella  vita  che  era  stata  infusa  dal  Governo  precedente.  Ma  il  desiderio  della  istru- 
zione non  fu  spento  ne' popoli,  o la  Commesslone  fu  tratta  a continuare  l'opera 
del  caduto  governo,  fondando  scuole  secondarle  in  diversi  comuni  delle  province, 
aprendo  i Collegi  già  stati  decretati  ed  istituendo  scuole  speciali. 

E nel  1819  formò  un  Regolamento  nuovo  per  le  scuole  primarie,  col  qualo  si 
ritornava  In  vita  parte  dt  qnello  disposizioni  liberali  cbe  erano  contenule  nel  Re- 
golamento di  Gioacchino.  Le  principali  sono  le  seguenti. 

I maestri  sarebbero  stali  proposti  dai  Dccurionali,  secondo  la  legge  Comunale; 
cd  il  Presidente  della  Pubblica  Istruzione  non  poteva  scegliere  che  uno  della 
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terna  giudicato  più  meritevole  Nell' Istruire  si  preferiva  la  forma  del  mutuo  in- 
segnamento ; ma  dove  non  si  poteva  introdurre  ancora  questa  foggia  d’insegnare 
si  stabiliva  il  metodo  normale.  Per  le  scuole  feminili  si  lasciava  li  metodo  norma- 
le Ma  dove  si  seguitasse  questo  metodo  e si  trattasse  di  una  cittì  di  l*  e 3*  classe 
lo  scuole  sia  maschili  sia  feminili  doveano  essere  affidate  a due  insegnanti. 

Si  cercava  di  rialzare  la  dignità  del  maestro  elementare  con  promettere  prefe- 
renza sia  nella  scelta  de’  professori  per  gli  stabilimenti  Reali  di  pubblica  istruzione 
sia  nell'  ufficio  di  Ispettori. 

Si  creavano  gl'  Ispettori  Distrettuali  per  ciascuna  provincia  e gl’ispettori  Circon- 
dariali per  ciascun  Mandamento.  Questi  esercitavano  ti  loro  ufficio  gratuitamente, 
quelli  con  lo  stipendio  di  ducati  settantadue  alt’  anno  ( lire  297,50).  Gl'Ispettori 
aveano  l'obbligo  di  visitare  tutte  le  scuole  primarie  poste  nella  propria  circoscri- 
zione, stabilire  l'orario,  vegliare  sulla  condotta  degl’insegnanti,  dirigere  la 
istruzione  ed  assistere  agli  esami.  Perciò  gl'ispettori  dovevano  essere  istruiti  del 
metodo  di  mutuo  insegnamento. 

Gl’Ispettori  di  Circondario  duo  volte  l'anno  avrebbero  mandati  gli  stati  delle 
scuole  agl'ispettori  Distrettuali,  e questi  altresì  due  volte  l'anno  ai  Presidente 
delia  Pubblica  Istruzione.  I Sindaci  e i Decurionati  avrebbero  esercitata  la  loro 
vigilanza  sulle  scuole  dell’uno  e dell'altro  sesso,  e non  avrebbero  pagato  sti- 
pendio ai  maestri  ed  alle  maestre,  se  prima  gl'ispettori  non  avessero  certificato  io 
zelo  o l'esattezza  degl’insegnanti.  Nelle  scuole  feminili  non  era  esclusa  la  su- 
periore vigilanza  de'Vescovi,  quantunque  avessero  la  stessa  ispezione  che  le 
scuole  maschili.  Lo  classi,  la  estensione  dell' insegnamento  e la  natura  de' libri 
di  testo  non  erano  per  nulla  mutate.  Finalmente  si  rendeva  obbligatoria  la  istru- 
zione, ingiungendo  che  quale  volcsso  imprendere  ad  esercitare  un’arte  avrebbe 
obbligo  di  presentare  ia matricola  d’iscrizione  nelle  scuole  primarie,  e di  sapere 
leggere  e scrivere,  le  prime  nozioni  di  aritmetica  e il  catechismo  di  religione  e dei 
doveri  sociali.  Per  le  scuole  feminili  oltre  alla  parte  comune  con  le  scuole  maschi- 
li, si  stabiliva  che  le  scuole  tenute  da  religiose  ne’  luoghi  di  ritiro  sarebbero  riguar- 
dale come  secondarie  ed  obbligate  a dare  maggior  larghezza  all’ insegnamento. 
Nelle  scuole  primarie  oltre  alle  arti  donnesche  si  sarebbe  insegnato  leggere,  scri- 
vere e far  di  conto,  Il  catechismo  religioso,  il  catechismo  de' doveri  speciali  delle 
donne  secondo  il  loro  diverso  stato,  ed  li  catechismo  di  economia  domestica. 

Le  maestre  sarebbero  state  istruite  nel  metodo  normale,  e la  Commessione  di 
Pubblica  Istruzione  avrebbe  curata  la  esecuzione  di  questo  articolo-  Vi  sarebbe 
stato  un  esame  pubblico  anche  per  le  fanciulle,  si  sarebbero  dati  premi  ed  alle 
allieve  ed  alle  maestre.  Nluna  donzella  poteva  godere  nessun  legato  pio  nè  concor- 
rere al  sorteggio  dei  maritaggi,  senza  presentare  la  matricola  di  assistenza  alle 
scuole. 

Dopo  tre  anni  di  reazione  6 questo  il  primo  segno  di  liberti.  Ed  era  un  gran 
passo  ai  miglioramento  delia  istruzione  popolare  l'aver  datosi  decurionati  il  di- 
ritto di  nomina  degl’insegnanti,  l’aver  tolto  ai  preti  il  privilegio  esclusivo  di 
essere  i maestri,  l'aver  divisa  la  scuola  dalla  parrocchia  e sostituita  la  vigilanza 
degl'  Ispettori  a quella  de’  parrochi  e de’  vescovi. 

Egli  6 vero  che  non  si  era  pensato  ancora  al  modo  di  educare  gl’  insegnanti,  che 
la  Ispezione  non  poteva  riuscire  efficace  quando  lo  spese  di  visita  erano  negate 
agl’Ispeltori  del  Circondario  ed  erano  parte  dello  stipendio  assegnalo  agl  ispeltori 
Distrettuali,  e che  l'approvazione  do’maestri  e delle  maestre  riservala  ancora  alla 
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Commessione  Centrale  dovea  Ingenerare  ritardi  e lentezza.  Ma  a queste  cose  si  sa- 
rebbe forse  rimediato,  quando  si  fosse  entrato  con  retto  intendimento  nella  nuova 
via.  Ed  il  Presidente  della  Commessione  della  Pubblica  Istruzione,  dopo  un  anno 
di  esperimento  faceva  altre  proposte  di  miglioramento  Ma  la  rivoluzione  del  1820 
impedì  che  l’opera  fosse  compiuta.Cosl  per  la  seconda  volta  il  progresso  della  istru- 
zione popolare  fu  arrestato  ed  impedito,  quando  già  le  istituzioni  migliorate  sta- 
vano per  dare  quei  frutti  ebe  solo  dal  tempo  e dall'  esperienza  si  possono  sperare. 

Prima  di  passare  al  periodo  posteriore  della  storia  della  istruzione  sarà  utile 
riferire  i dati  statistici  che  il  Presidente  della  Commessione  adduce  nella  sua  bre- 
ve relazione  sul  progresso  della  Istruzione  dal  1815  al  1820  il). 

Le  scuole  primarie  maschili,  secondo  questo  documento,  in  tutto  il  Regno  nel 
1820,  erano  3012  c gli  scolari  51226. 

Le  scuole  primarie  femminili  erano  833  e le  allieve  21380. 

Sicché  paragonando  queste  cifre  con  quelle  recale  dal  rapporto  del  Direttore  Ge- 
nerale fatto  nel  1811,  si  trova  una  grandissima  diminuzione  di  scuole  e di  scolari. 

Nella  istruzione  secondaria  per  contrario  si  era  di  molto  progredito  Oltre  alla 
fondazione  di  tutti  i Collegi  Reali  nelle  province  ove  non  si  erano  ancora  aperti 
ed  alla  istituzione  de’quattro  Licei  principali  con  alcune  cattedre  universitarie, 
le  scuole  secondarie  che  nel  1815  erano  appena  15  nel  1830  salirono  a 55,  cioè  17 
di  Agricoltura  e le  altre,  parte  di  Delle  Lettere  e parte  di  Scienze. 

E nelle  stesse  scuole  primarie  si  cominciò  ad  avere  maggior  cura  del  metodo 
d’insegnamento.  La  Commessione  accettò  la  forma  del  mutuo  Insegnamento;  ed 
eletto  a Direttore  di  detto  metodo  l’abate  Mastroti,  stabili  nel  locale  di  S.  Bri- 
gida in  Napoli  una  scuola  modello,  la  quale  diede  felici  risultati.  A mano  a mano 
se  ne  aprirono  altre  dne  in  Napoli  ed  altre  in  alcuni  capi  luoghi  delle  province, 
avendo  la  Commessione  fermato  di  venire  a mano  a mano  sostituendo  il  metodo 
lancasleriano  al  normale  usato  precedentemente,  come  1 maestri  sì  fossero  fatti 
esperti  di  questa  forma  d' insegnamento  e le  Deputazioni  Provinciali  avessero 
somministrati  I fondi  per  ie  spese  di  prima  fondazione. 

Nè  la  parte  eletta  del  popolo  rimaneva  estranea  a questo  movimento.  Gli  uomi- 
ni più  dotti  di  questo  tempo  non  sdegnarono  di  fare  subbietlo  della  loro  medi- 
tazione l'ordinamento  della  Istruzione  popolare,  di  esaminare  con  i principi  della 
scienza  i vari  metodi  adoperati  nelle  scuole  primarie,  di  rendere  di  ragion  pub- 
blica tutte  le  nuove  idee  pedagogiche  seguite  presso  altre  nazioni  più  colte  di 
Europa,  ed  in  tutti  i libri  di  questo  genere  spira  tanto  affetto  per  la  fanciullezza 
e tanto  amore  verso  i figliuoli  del  popolo,  si  trova  tanto  senno  o tanta  esattezza 
d'idee,  tanto  studio  di  meglio  non  disgiunto  dal  possibile,  che  si  può  argomenta- 
re che  la  istruzione  elementare  era  già  entrata  nella  opinione  illuminata  de’  dotti 
ed  il  Governo  nelle  sue  riforme,  si  può  dire,  fu  trascinato  e costretto  dalla  cor- 
rente della  opinione  pubblica. 

E si  noti  che  tutto  questo  avveniva  presso  di  noi  prima  del  1820;  laddove  nel 
Regno  Lombardo  Veneto  la  riforma  delle  scuole  elementari  si  cominciava  nel  1822, 
e nel  Piemonte  e nella  Liguria  le  celebri  R.  Patenti,  donde  ebbe  origine  la  isti- 
tuzione delle  scuole  popolari,  uscivano  nel  1822,  e non  breve  tempo  dovette  met- 
tersi in  mezzo  finché  le  sue  disposizioni  venissero  poste  in  atto. 


, (l)  Si  legga  a pagina  331  voi.  i.'  della  Collezione  delle  Uggì  sulla  Istruzione.— 
napoli  issi  . 
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Se  non  che  presso  di  noi  le  eontinne  vicende  politiche  e le  fallite  rivoluzioni 
furono  cagione,  che  il  descritto  ordinamento  scolastico  non  avesse  prodotto  tutto 
il  suo  effetto  salutare  nella  educazione  popolare. 

in  fatti  caduta  la  rivoluzione  del  1830,  il  Governo  Borbonico  divenuto  feroce  e 
sospettoso,  la  prima  cosa  mosse  guerra  contra  gli  sludi  e la  istruzione.  Non 
parlo  della  espulsione  degli  studenti  da  Napoli  e delta  chiusura  degl'istituti  pri- 
vati contaminati,  per  avere. o i maestri  o i discepoli  parteggiato  per  la  libertà, 
no  delia  censura  de'  libri  e delle  proibizioni  fatte  agli  spacciatori  di  libri,  non 
della  Giunta  di  scrutinio  sostituita  alla  Commessionc  di  Pubblica  Istruzione,  nì> 
delle  liste  di  proscrizioni  fatte  da  questa  Giunta  e delle  numerose  destituzioni  di 
quel  Professori  che  con  fatti,  scritti  c parole  aveano  preso  parte  alla  rivoluzione, 
nò  dell' annullamento  de' diplomi  ottenuti  regolarmente  nel  breve  tempo  che 
durò  il  governo' costituzionale!  ma  basta  la  modificazione  fatta  al  Decreto  del  19 
dicembre  18t»,  intorno  alla  istruzione  elementare,  per  conoscere  l’intendimento 
del  nuovo  governo. 

Non  più  la  tenia  de’maestrl  primari,  proposta  dal  Decurionato,  si  dovea  man- 
dare per  la  scelta  al  Presidente  della  Pubblica  Istruzione,  come  prima,  ma  bensì 
al  Vescovo  della  diocesi,  al  quale  si  dava  la  facoltà  assoluta  di  scegliere  II  Maestro. 

La  vigilanza  immediata  delle  scuole  primarie  era  affidata  ai  Parroebi,  e non 
più  agl'ispettori  ed  al  Sindaci.  In  tal  modo  diveniva  assoluto  sulla  istruzione  tl 
potere  del  Clero,  e si  spegneva  la  vita  delta  scuola  popolare.  £ usanza  de'governi 
dispotici  l'abbandonare  in  mano  ai  preti  l’istruzione  quando  la  vogliano  rendere 
o corrompltrtce  o vana. 

Ma  poiebò  la  opinione  pubblica  ed  II  pudore  di  coloro  che  facevano  parte  della 
Giunta  della  Pubblica  Istruzione  mal  sosteneva  questa  dipendenza  dai  Vescovi  e 
dai  Parroebi, con  altro  rescritto  si  attenuò  questa  ingerenza  del  chericato,  dichia- 
rando ebe  la  scelta  de'  Maestri  sarebbesi  fatta  dalla  Giunta  Centrale,  ma  dopo  lo 
informazioni  de’ Vescovi  sulla  condotta  morale  de’ candidati,  oche  la  vigilanza 
accordata  al  Parrochi  sulle  scuole  non  escludeva  quella  degl'ispettori,  i quali  o 
sarebbero  ecclesiasttci  o persone  distinte  per  meriti  letterari,  ma  sempre  scelti 
dopo  i rapporti  de’ Vescovi. 

Oltre  a questo  toglieva  l'amministrazione  centrale  della  Pubblica  Istruzione 
dalla  dipendenza  det  Ministero  dell'Interno,  e la  congiungeva  con  la  Università. 
Il  Presidente  della  Pubblica  Istruzione  diveniva  anche  della  R.  Università,  il  cui 
Rettore  eserciterebbe  lo  sue  funzioni  sotto  la  vigilanza  di  lui.  Sei  Professori 
della  R.  Università  formavano  la  Giunta,  che  aiuterebbe  il  Presidente  nell'ammi- 
nistrazione scolastica.  In  ciascuna  provincia  sarebbe  stata  una  Commessione  di 
tre  persone  tra  le  pia  autorevoli  della  provincia,  la  quale  residente  net  capo  luo- 
go della  provincia  avrebbe  invigilato  sul  Collegi  Reali  e sulle  scuole  private. 

In  tal  modo  si  scemava  forza  ed  autorità  all'amministrazione  centrale,  la  quale 
divisa  dal  Ministero  dell'Interno  o non  sarebbe  da  questo  secondata  od  anche  sa- 
rebbe avversata,  e si  spezzava  quella  unità  d'indirizzo  e quella  continuità  d’ im- 
pulso che  era  necessaria  per  fare  eseguirò  la  legge  anche  ne' più  remoti  comuni 
det  Regno.  E non  facendo  la  Presidenza  della  Università  parte  del  Ministero,  sulla 
' elezione  de'Maestri  e de'Professori  non  avea  niuna  facoltà  diretta  altro  che  di  ri- 
ferire intorno  ai  soggetti  idonei:  e la  nomina  sovrana  poteva  essere  consigliata 
da  ben  altre  considerazioni  che  non  la  sola  idoneità  all'insegnamento. 

Queste  disposizioni  contrarie  al  progresso  della  istruzione  pubblica  furono 
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mantenute  dal  successore  Francesco  I.,  Il  quale  non  solo  non  si  dette  veron  pen- 
siero della  istruzione  popolare,  ma  seguitando  l'opera  della  reazione  cominciata 
dal  padre,  concesse  ai  PP.  Gesuiti  una  rendila  annuale  ed  il  Monastero  di  S.  Se- 
bastiano per  aprirvi  un  Collegio  Massimo  e dipoi  ancbe  il  Collegio  de'nobili. 

Onde  dal  1825  al  1830  che  durò  II  regno  di  questo  Re  dappoco,  la  istruzione 
pubblica  sia  primaria  sia  secondaria  venne  decadendo  per  l'abbandono  e la  non 
curanza  del  governo. 

Nè  il  giovane  Re  Ferdinando  li.,  salito  al  trono  nel  1831  con  qualche  speranza  di 
migliore  governo,  fu  piò  curante  della  pubblica  istruzione.  E seguendo  l'esempio 
del  padre,  assegnò  ai  PP.  Gesuiti  la  direzione  de'  Convitti  annessi  ai  Licei  di  Aqui- 
la e di  Salerno,  e lasciò  le  cose  della  istruzione  primaria  nel  maggiore  abban- 
dono. E quando  nel  1813,  stimolalo  dai  ripetuti  voti  de'Consigli  Provinciali,  uni- 
ca rappresentanza  rimasta  al  popolo,  si  riscosse  dalla  sua  vituperevole  noncu- 
ranza,cominciò  dal  conlessare  ebe  la  Istruzione  popolare  era  caduta  in  grande  lan- 
guore, e non  seppe  altro  rimedio  trovare  per  ravvivarla,  che  consegnandola  to- 
talmente in  mano  ai  Vescovi  ed  ai  Parrocbi:  ebe  è quanto  dire  toglierle  quei- 
rultimo Gato  di  vita  che  le  avanzava. 

Essendo  stata  la  istruzione  elementare  affidata  interamente  ai  Vescovi  e messa 
sotto  la  loro  esclusiva  direzione,  erano  i Vescovi  autorizzati  a destinare  i maestri 
e le  maestre  delle  scuole  primarie,  a sospenderli  ed  a rimuoverli,  a prescrivere 
l’orario  e la  durata  dell'insegnamento. 

La  ispezione  delle  scuole  primarie  si  poneva  tra  gli  obblighi  del  Sotto  Inten- 
dente e dell'Intendente. 

In  tal  modo  il  Governo,  togliendosi  di  dosso  ogni  responsabilità  dell’andamento 
della  Istruzione  popolare, chiudeva  la  bocca  al  Consigli  Provinciali,!  quali  erano 
siati  cosi  molesti  ed  importuni  a ricordare  al  Sovrano  uno  de'suoi  doveri  piò  im- 
portanti. Cosi  dal  1813  al  1818  la  pubblica  istruzione  e la  primaria  principalmente 
venne  sempre  più  decadendo;  quella  veramente  che  dipendeva  dal  Governo  e che 
dalla  enra  e dalla  vigilanza  della  Presidenza  della  Università  dovea  aspettarsi 
il  suo  miglioramento. 

Ma  proclamatasi  la  Costituzione,  il  primo  pensiero  del  Governo  liberale  lu  ri- 
volto alla  pubblica  istruzione.  Tosto  lu  eletta  una  Commessione  di  uomini  dotti  e 
liberali  incaricata  di  formare  un  progetto  di  riforma  per  l'ordinamento  dell’inse- 
gnamento pubblico  e di  esercitare  un  sindacato  sni  melodi  usati  nello  scuole  e 
sull'abilità  de’professori  (1).  Abolita  la  Presidenza  della  R.  Università  e la  Giunta 
di  pubblica  istruzione  si  costituiva  un  Ministero  separato  per  la  Pubblica  Istru- 
zione. Annullato  11  decreto  del  1813,  col  quale  la  istruzione  primaria  si  abbando- 
nava ai  Vescovi,  l'amministrazione  di  essa  rientrava  nelle  attribuzioni  del  Mini- 
stero, e flncbè  la  Commessione  non  presentasse  il  nuovo  disegno  di  riordina- 
mento, si  creavano  nelle  province  delle  Commessioni  provvisorie,  le  quali  avreb- 
bero proposti  I Maestri  da  eleggere  e tutti  i miglioramenti  da  fare  nelle  scuole 
primarie. 

Intanto  mentre  il  Ministro,  servendosi  delle  sue  attribuzioni,  cercava  di  migno- 


li) Furono  membri.  — Cagnacci,  Ferrigni,  Saliceti,  Saverio  Baldacchini,  Roberto 
Sa  Barese,  Salvatore  Torninosi,  lfacedonio  nettuni.  De  Sanctis  Francesco,  Del  He 
Giuseppe  ed  altri,  i cui  nomi  sono  troppo  noti  in  Italia  per  le  loro  opere  letterarie 
e per  la  vita  spesa  al  trionfo  della  Rivoluzione  Sezionale. 
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rare  le  altre  istituzioni  esistenti,  la  Commessione  preparava  1 suol  disegni  di  legge 
sull’amministrazione  scolatica,  sulla  istruzione  e primaria  e secondaria  e normale. 

Sventuratamente  questi  disegni  non  furono  inai  discussi  nel  Parlamento,  che  non 
ebbe  tempo  di  volgere  le  sue  cure  all’amministrazione,  costretto  a combattere 
solo  per  salvare  la  costituzione  minacciata  dalla  reazione  interna;  e rimasero  puri 
disegni.  Onde  la  istruzione  primaria  da  questo  anno  di  liberta  tempestosa  non  ri- 
trasse vantaggio  veruno  (li. 

Che  re  Ferdinando  secondo,  spacciatosi  del  molesto  impedimento  deila  costitu- 
zione,accortosi  che  la  rivoluzione  area  avuta  la  sua  radice  nel  progresso  delle  idee, 
cresciute  all’ombra  della  sua  passata  non  curanza,  comprese  che  ad  allontanare  la 
cagione  di  ulteriore  rivoluzione  bisognava  arrestare  ogni  movimento  degli  studi 
superiori, corrompere  la  educazione  della  gioventù  civile  raccolta  ne'Licei  e lasciar 
rovinare  del  tutto  la  istruzione  popolare.  La  religione  fatta  mezzo  efficacissimo  a 
raggiungere  questo  malvagio  flneed  i suoi  Ministri  strumento  di  pubblica  corruzione. 

Sciolte  le  Commessioni  provvisorie  di  pubblica  istruzione,  istituisce  un  Consi- 
glio Generale,  composto  di  sette  individui  scelti  tra  i professori  della  Università: 
e nel  medesimo  decreto  costituisce  i vescovi  ispettori  nati  di  tutta  la  istruzione 
pubblica  e privata  della  propria  diocesi.  Dipoi  annulla  tutti  i permessi  daii  innanzi 
per  insegnare,  ed  ordina  che  niuno  avrebbe  potuto  insegnare  in  qualunque  scuola 
anche  privata,  se  prima  non  avesse  dato  l'esame  di  catechismo  religioso,  oltre 
l'altro  da  farsi  presso  l'Università  per  conseguire  la  carta  autorizzante  secondo 
l'insegnamento;  eccettuali  soltanto  coloro  che  insegnavano  nelle  scuole  de’ semi- 
nari e degli  ordini  religiosi. 

La  elezione  de'maestri  e dello  maestre  di  nuovo  affidatasi  vescovili  quali  i Deeu- 
rionali  doveano  presentare  le  terne.  E questa  disposizione  si  estende  anche  alla  cittì 
di  Napoli,  che  pure  nel  1821  si  ebbe  il  pudore  di  rispettare  da  questa  ingiuria;  con 
l'aggiunzione  che  i maestri  dovrebbero  essere  esclusivamente  ecclesiastici  napolitani 
quantunque  i Decurionati  avessero  il  diritto  di  fare  una  terna  liberamente  scelta. 

Tutti  i Collegi  c Licei  Reali  con  i Convitti  ceduti  a mano  a mano  agli  Ordini  Re- 
ligiosi insegnanti  ; ai  Gesuiti  il  maggior  numero,  ed  il  rimanente  agli  Scolopi  ed 
' ai  Bernabiti.i  quali,  sebbene  prima  meno  avversi  alle  idee  liberali,  dovettero  pure 
seguire  l’esemplo  de' Gesuiti  per  potere  meritare  la  Qducia  sovrana.  In  tal  modo 
gli  studi  secondari,  che  nelle  province  si  erano  conservati  con  qualche  liberti  e 
con  indirizzo  alquanto  piU  civile,  furono  sottoposti  alla  sinistra  influenza  gesui- 
tica, ed  i giovani  appartenenti  alle  famiglie  più  agiate  delle  province  consegnali 
alla  evirazione  della  setta  castratrice. 

Intanto  tutti  i Professori,  che  da  tanti  anni  si  erano  adoperati  intorno  all'inse- 
gnamento delia  gioventù,  furono  posti  da  parte,  cd  in  loro  vece  furono  messi  dei 
novizi  che  gli  ordini  religiosi  andavano  togliendo  anche  dalla  marra,  per  potere 
sopperire  all' urgente  bisogno  delle  molte  scuole  commesse  improvvisamente  a 
loro  non  preparati  a tanto. 

(1)  Questi  progetti  sono  pubblicali  in  appendice  nella  Raccolta  citata  innanzi  — 
voi.  *•  appendice  pag . I.  Ho  dovuto  far  molta  resistenza  a me  stesso  per  non  tra- 
scrivere come  saggio  la  relazione  premessa  al  progetto  di  legge  sulla  istruzione 
primaria.  Il  Professore  De  Sancii*  con  quella  evidenza  e vivacità  tutta  sua  pone  le 
quistioni  più  oifafi  riguardanti  la  istruzione  primaria  e le  tratta  con  tanto  senno 
e verità,  che  quella  scrittura  sembra  fatta,  non  che  nel  ISIS,  ma  nel  1870. 
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L'insegnamento  privato  fu  sottoposto  a maggiore  angustie  e restrizioni.  Assolu- 
tamente violato  ogni  pensionalo  e convitto.  Per  ottenere  il  permesso  di  aprire 
scuola  privata  bisognava  aver  fatto  l'esame  di  Catechismo  di  Religione  dinanzi  al- 
l'ordinario diocesano,  ed  avere  ottenuta  la  Cedola  in  Belle  Lettere  per  coloro  che 
volessero  Insegnare  leggere  e scrivere,  e la  rispettiva  Licenza  per  i'  insegnamento 
delle  scienze.  Per  le  donne  poi  che  volevano  insegnare  leggere  o scrivere,  l'esame 
sarehbesi  fatto  dinanzi  all'Ispettore  Scolastico  del  Distretto.  In  ogni  istituto  privalo 
vi  dovea  essere  per  la  istruzione  religiosa  un  ecclosiaslico  approvalo  dal  Presi- 
dente di  Pnbblica  Istruzione  dietro  le  informazioni  dell'ordinario  Diocesano.  Tutti 
i professori  insegnanti  nell’ Istituto  doveano  essere  regolarmente  autorizzali. 

Sembrerebbe  che  quest'obbilgo  di  prendere  i gradi  accademici  corrispondenti 
aH'inscgnamento,  imposto  ai  professori  sia  pubblici  sia  privati,  fosse  veramente 
diretto  a garantire  il  sapere  e la  coltura  di  chi  si  desse  a questo  nobile  ufficio. 
Ha  basta  leggere  il  regolamento  rifatto  per  la  collazione  de’ gradi  accademici  per 
intendere,  che  questi  diplomi  erano  imposti  più  per  guadagnare  sulle  tasse  che 
per  certificare  la  dottrina,  potendosi  ottenere  i suddetti  gradi  eziandio  senza  esa- 
me, ma  pagando  per  intero  la  tassa  stabilita. 

Con  questa  rete  distesa  sopra  tutti  gl'istituti  d'istruzione,  rimanevano  ancora 
libere  quelle  innumerevoli  torme  di  studenti  che  in  Napoli  accorrevano  da  tutte 
le  parti  del  Regno.  In  nna  cittì  cosi  vasta,  è agevolo  sfuggire  a qualunque  misura 
coercitiva  ed  a qualunque  regolamento.  Gli  studenti  in  Napoli  erano  stati  sempre 
gli  strumenti  piti  attivi  di  ogni  rivoluzione,  e questa  massa  irrequieta  e disordi- 
nala bisognava  ridurre  all'impotenza  di  muoversi.  A questo  effetto  l'anno  ìau 
Ferdinando  ordinava  che  un  Ispettore  Ecclesiastico  in  unione  del  Segretario  ge- 
nerale della  Prefettnra  di  Polizia  invigilasse  sulla  condotta  sotto  lutti  gli  aspetti 
considerata  degli  studenti  della  Capitale.  Ed  il  regolamento  da  loro  compilalo, 
degno  di  un  tribunale  d' Inquisizione,  poneva  a fondamento  di  questo  spionaggio 
la  Congregazione  di  Spirito  che  tutti  gli  studenti  erano  costretli  di  frequentare 
ogni  domenica  e gli  altri  atti  di  Religione:  mostruoso  connubio  della  Parrocchia 
con  il  Commissariato  di  Polizia,  ed  orribile  corruzione  della  Religione  fatta  stru- 
mento di  oppressione  ! 

Ma  diffidando  di  potere  avere  sotto  bnona  guardia  in  Napoli  l'infinito  numero  de- 
gli studenti,  ordinò  che  tutti  i provinciali  dovessero  fare  gii  studi  universitari  nei 
Licei  della  propria  provincia,  non  essendo  permesso  di  venire  In  Napoli  nè  di  fare 
l'esamedi  Laurea  nella  R.  Università,  se  prima  non  si  era  conseguita  la  licenza 
in  uno  di  questi  licei,  fn  tal  modo  partiti  gli  studenti  per  i diversi  capi  luoghi  di 
provincia, era  più  facile  tenerli  sotto  l’occhio  vigile  della  polizia,  c più  difficile 
che  essi  avessero  potuto  accordarsi  tra  loro  per  tentare  qualunque  movimento. 

Mentre  il  sospettoso  Ferdinando  faceva  cosi  scellerato  governo  degli  studi  se- 
condari, nel  popoli  cresceva  il  desiderio  della  istruzione  I Consigli  provinciali  di 
nuovo  a far  rimostranza  sull'infelice  stato  della  Istruzione  popolare,  ed  II  Governo 
ad  apprestarvi  rimedi  che  ne  accrescevano  il  male.  Tra  l'altre  disposizioni  merita  di 
essere  notata  per  la  sna  singolarità  la  seguente.  Lo  stipendio  de' Maestri  c dello 
Maestre  elementari,  che  era  cosi  poca  cosa,  si  doveva  dividere  in  due  parti,  delle 
quali  una  metà  da  pagarsi  a rate  mensuall  e l'altra  metà  dopo  l’esame  linale.  Cosi 
per  indurre  i Maestri  elementari  a porre  tutto  il  loro  zelo  nell’insegnaro  con  pro- 
fitto si  toglieva  loro  ogni  mezzo  di  sussistenza.  I maestri  gridarono  che  per  questa 
disposizione  erano  costretti  di  vivere  a debiti.  Ed  allora  si  ordinò  che  si  sarebbero 
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fatti  gli  esami  ogni  due  mesi,  e dietro  il  certificato  degl'ispettori  Distrettuali,  si 
sarebbe  pagata  a bimestre  l'altra  parte  dello  stipendio.  £ tacile  l'intendere  che 
gl'ispettori  Distrettuali,  che  aveano  uno  stipendio  che  non  bastava  loro  alle  spese 
di  viaggio  per  visitare  una  volta  l'anno  le  scuole  del  Distretto,  non  avrebbero 
speso  del  loro  per  assistere  a questi  esami  bimestrali. 

Onde  fu  necessario  che  gl'ispettori  Distrettuali  delegassero  gl'ispettori  circonda- 
riali ed  in  loro  vece  i Parrocbi  a fare  questi  esami  bimestrali:  il  che  rese  illusoria 
questa  vigilanza  più  diretta  ed  attiva,  dalla  quale  si  aspettava  il  rimedio  ai  mali 
della  istruzione  popolare.  Non  si  sperimentando  verun  salutare  effetto  da  questi 
provvedimenti,  le  Amministrazioni  Comunali  da  un  lato  cercavano  di  procurare 
con  maggiore  dispendio  la  istruzione  laminile  affidandola  alle  Figlie  della  Carila, 
le  quali  sebbene  acconciamente  si  prestavano  alle  mire  di  nn  governo  dispotico 
e bigotto,  pure  in  apparenza  somministravano  una  istruzione  migliore  che  non  si 
trovava  nelle  scuole  laiche  municipali.  Dall'altro  cauto  non  si  stancavano  di  as- 
sordare ogni  anno  per  le  voci  de'Consigli  Provinciali  gli  orecchi  del  Sovrano  con  le 
loro  querele  sullo  stato  infelice  delle  scuole  elementari.  E l'ipocrita  Sovrano,  fa- 
cendo le  viste  dt  voler  dar  retta  alle  giuste  rimostranze  e prendere  a cuore  la  istru- 
zione popolare,  incaricò  della  Presidenza  degli  studi  il  Consultore  di  Stato  Capo- 
mazza, integerrimo  Magistrato  ed  uomo  di  fermi  propositi  e di  retto  intendimento. 

Costui  portò  nell'  ufficio  una  rara  operosità  ; ebbe  la  franchezza  di  manifestare 
i gravi  mali  che  trovava  nelle  scuole  elementari;  ma  i rimedi  apportati  erano  ineffi- 
caci.La  rovina  della  istruzione  popolare  era  stata  cagionata  dai  viziosi  regolamenti 
fatti  il  iste,  ed  egli  non  che  chiamare  In  vigore  quelli  del  1810,  fece  ritorno  al  primi- 

Egli  con  il  sito  impulso  operoso  tentò  di  mettere  in  moto  gl'  Ispettori  ; i quali 
male  rispondendo  ai  suoi  desiderii,  erano  da  lui  severamente  giudicati,  come  uo- 
mini i quali  sforniti  di  amore  per  il  simile  sono  diventati  per  lo  più  inoperosi  e si 
conducono  come  semplici  automi. 

Sperava  nel  concorso  de'  vescovi,  ai  quali  ricordava  che  per  il  loro  ministerio 
erano  in  obbligo  di  vigilare  alla  morale  e religiosa  istruzione  della  gioventù; 
ma  dimenticava  ebe  questa  intrusione  del  clero  nella  istruzione  popolare  e questa 
soggezione  oltraggiosa  de'Consigli  Comunali  all'  autorità  del  vescovo  era  stata  la 
prima  cagione  della  decadenza  della  istruzione.  Conservando  ancora  ai  vescovi  la 
facoltà  di  scegliere  i Maestri  tra  la  terna  presentata  dal  Decurionati,  toglieva  a que- 
sti corpi  il  desiderio  di  supplire  alle  mancanze,  ed  al  Sindaci  ogni  interesse  per  la 
scuoia  popolare;  onde  molti  Decurionati  non  si  duravano  neppure  di  fare  le 
terne. 

Osservava  che  te  Maestre  mancavano  d' istruzione  letteraria,  che  i Maestri  erano 
o negligenti  od  ignoranti,  e non  che  pensare  a migliorare  la  educazione  degl’in- 
segnanti, serbava  lo  stesso  modo  di  esame  che  avea  dati  sidatti  risultati,  e di- 
sponeva che  nelle  maestre  si  potesse  non  richiedere  la  istruzione  letteraria  pur- 
ché questa  si  fosse  data  da  altra  persona  idonea. 

Si  querelava  il  basso  stato  in  cui  si  trovava  la  istruzione  popolare,  e non  per- 
tanto si  ristampavano  gli  stessi  libri  che  usati  per  lo  passato  avevano  dato  cosi 
scarso  frutto:  senza  procurare  di  migliorare  i metodi  d'insegnamento  o destare 
negl'insegnanti  il  desiderio  del  meglio. 

Edegna  di  lode  la  instancabile  diligenza  onde  furono  ricercati  ed  esaminati  tut- 
t' i processi  verbali  di  esame,  la  insistenza  pertinace  onde  si  richiesero  i dati  sta- 
tistici, la  cura  assidua  onde  si  provvide  a tempo  ai  bisogni  più  urgenti  ; ma  tutta 
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questa  straordinaria  operosità  durata  per  quattro  anni  non  prodnsse  fratto  veru- 
no; tanto  vizioso  era  l'ordinamento  e tanto  cancrenose  erano  ie  piaghe,  che  tra- 
vagliavano la  istruzione  popolare.  Non  ostante  tanti  sforzi  fatti  dal  Presidente  di 
Pubblica  Istruzione  per  migliorare  la  condizione  delle  scuole  popolari,  1 lamenti 
de' Consigli  Provinciali  crescevano  ogni  anno,  come  il  Governo  dimostrava  di 
voler  prendere  a cuore  la  istruzione  popolare;  sintomo  chiarissimo  della  dolo- 
rosa scontentezza  che  la  nazione  provava  degli  ordinamenti  politici  che  la  regge- 
vano, ed  argomento  della  interna  irrequietezza  che  minava  quel  governo,  il  quale 
si  basava  sulla  violenza  o sulla  oppressione  e non  sulla  soddisfazione  de'  morali 
bisogni  del  popolo. 

A farsi  un'  imagìne  dello  stato  lagrimevole  in  cui  erano  state  condotte  ie  scuole 
del  Regno,  io  citerò  le  parole  dello  stesso  presidente,  che  In  una  circolare  agl'in- 
tendenti descrive  le  vere  condizioni  delle  scuole  esistenti. 

> Molte  delle  scuole  primarie  hanno  stanze  male  adatte  o eccentriche. 

> Moltissime  si  esercitano  nell'abitazione  de'Maestrl  con  danno  della  morale  e del 
costume,  dovendo  i fanciulli  e le  fanciulle  esser  sempre  in  mezzo  ai  famigliari, 
ai  servi,  ai  lavoratori  di  campagna  e ad  altre  meno  educate  persone. 

» Da  per  ogni  dove,  e forse  esclusa  la  sola  capitale,  mancano  di  oggetti  scolastici; 
non  un  libro,  non  un  foglio  di  carta,  non  un  lapis,  non  un  quadretto  si  dà  agli 
alunni,  che  quasi  tutti  sono  sforniti  di  mezzi  per  provvedersene. 

Non  poche  scuole  poi  mancano  Ano  degli  scanni  e delle  tabelle  per  l' Insegna- 
mento del  leggere  e dello  scrivere  secondo  il  metodo  normale  adottato  per  tutte. 

» Che  si  direbbe  poi  se  si  sapesse  che  moltissimi  maestri  sono  rimunerati  peggio 
di  una  fantesca,  ricevendo  soldi  meschinissimi,  che  in  taluni  luoghi  non  oltre- 
passano i ducali  dieci  o dodici  all'anno  ? Mentre  la  provvida  legge  del  1810,  se- 
condo la  classe  de'  Comuni,  fissò  ducati  ISO, 80,  e 00  pei  maestri,  e ducati  80, 00, 30 
per  le  maestre. 

» E se  a tutto  ciò  si  aggiungesse  che  il  soldo  del  maestro  e dalla  maestra  e per  il 
primo  ad  invertirsi  ad  altro  uso,  ad  ogni  piò  lieve  bisogno  del  comune,  antepo- 
nendosi il  bene  materiale  al  morale,  chi  non  vedrebbe  essere  ben  altra,  che  la 
poca  vigilanza  o il  niuno  incoraggiamento , la  cagion  vera  dello  scarso  frutto 
delle  scuole  primarie  ? 

» E tutto  questo  senza  tener  conto  delle  intrusioni  da  parte  de’  maestri,  e tal- 
volta del  slndaci,  di  sostituti  abusivi,  per  lo  meno  ignoranti  e mai  sempre  non 
curanti  dello  insegnamento. 

» Spesso  ancora  ha  rilevato  che  alcuni  si  procurino  la  nomina  a maestri  e non 
per  insegnare  essi  direttamente  ai  fanciulli,  ma  per  costituirsi  un  beneficio  per- 
sonale, ed  incaricare  altri  per  l’ insegnamento,  o con  dividerne  11  soldo  o con 
darne  una  piccola  frazione  al  maestro  sostituto.  In  tal  modo  la  scuola  si  tiene 
spesso  da  persone  le  più  abiette  e le  meno  capaci. 

In  altri  Comuni  poi  non  esclusa  la  Capitale,  t maestri  municipali  disimpegnano 
il  loro  ufficio  con  raro  abbandono,  ed  i genitori  amano  meglio  a mandare  i loro 
figli  ai  maestri  privati,  pagandone  una  mensile  mercede,  piultosto  che  mandarli 
alle  scuole  pubbliche  che  sono  gratuite;  e da  tal  ragione  ne  deriva  la  quantità  im- 
mensa delle  scuole  privale». 

Queste  parole  mentre  fanno  onore  alla  franchezza  di  chi  le  scriveva  ufficialmen- 
te, sono  un  argomento  irrefragabile  della  trista  condizione  in  cui  erano  cadute  le 
scuole  popolari  nel  1859. 
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Finalmente  a ((indicare  quale  estensione  avesse  siffatta  istruzione,  basta  ripor- 
tare i dati  statistici  riguardanti  le  scuole  esistenti  e nelle  province  ed  in  Napoli 
nel  1859.  Le  cifre  deile  scuole  che  nel  1880  rimanevano  aperte  nelle  province,  furo- 
no ricavate  dalle  carte  e dai  registri  della  Presidenza  di  pubblica  istruzione  e pub- 
blicale nella  circolare  che  nei  10  giugno  1861  il  Settembrini,  allora  Ispettore  Gene- 
rale degli  studi,  mandava  ai  Siedaci  delle  province  napoletane,  confortandoli  con 
la  sua  parola  affettuosamente  autorevole  ad  aprir»  le  nuove  scuole  — Eccole: 

Luoghi  nei  quali,  secondo  l’antica  legge  si  doveva  dare  l'insegnamento, 


che  sono  Comuni  e borgate  presi  insieme 3094 

Luoghi  mancanti  di  ogni  insegnamento 1084 

» > dell'insegnamento  femlnilo 920 

» » dell'insegnamento  maschile  91 

2095 

Luoghi  provveduti  d'intero  insegnamento 999 

3094 


1 nostri  Comuni  sono  1845;  dunque  abbiamo  846  Comuni  che  sono  privi  affatto 
d'insegnamento,  o hanno  soltanto  il  maschile  o soltanto  il  feminile. 

Nei  luoghi  provveduti  d'insegnamento  qualunque,  i quali  sono  . (999 

(920 
( 91 

2010 

abbiamo  scuole  2916 


In  queste  scuole  sono  tra  maestri  e maestre 3171 

Gli  stipendi  ai  maestri  sommano 0 . 68,432,87 

> alle  maestre.  » 17,750,09 

Si  spende  adunque  per  l'istruzione  primaria » 116,182,56 

r 

Lo  stipendio  massimo  d’un  maestro  o maeslraè » 120,00 

» il  minimo  è » 2,18 

» il  medio  ed  ordinario » 18,00 


Sicché  ci  ha  maestri  che  hanno  lo  stipendio  di  dieci,  sci,  cinque,  tre  c persino 


due  carlini  il  mese. 

Gli  alunni  che  vanno  a queste  scuole  sono  maschi 30,881 

» * femmine 27,547 

* * > 07,431 


Digitized  by  Google 


E facendo  proporzione  Ira  questo  numero  e quello  degli  abitatori  che  slamo 
sei  milioni  e mezzo,  abbiamo  cbe  tra  ogni  mille  persone  un  (andito  solo  va  alta 
scuola  primaria. 

Dalle  scuole  cbe  nello  stesso  anno  doveano  essere  siale  mantenute  in  Napoli  si 
raccoglie  il  numero  da  una  lettera  d'invito  agli  esami  Anali  del  1859  spedita  a 
stampa  dal  Presidente  provvisorio  del  Consiglio  Generale  di  pubblica  istruzione; 
nella  quale  non  pure  è indicato  il  numero  delle  scuole  maschili  e (eininili  della 
città  e de’  villaggi,  ma  eziandio  il  luogo,  ove  le  scuole  erano  site,  ed  il  giorno  e 
l'ora  posta  all’esame  di  ciascnna  di  esse. 

Ora  contando  le  scuole  In  quella  lettera  designata,  si  trova  che  si  avea: 

Scuole  maschili  13  nella  città  e >ì  ne'  villaggi. 

Scuole  femineo  18  » » e 8 » 

Nelle  quali  scuole  non  usavano  che  3000  allievi,  secondo  riferisce  il  prof.  Lelio 
Visci,  a quel  tempo  Ispettore  Municipale  delle  scuole. 

Queste  cifre  sono  una  riprova  della  trista  verità  con  tanta  lealtà  manifestala  dal 
Presidente  della  pubblica  istruzione  nelle  parole  citate,  e l’ inventario  più  esalto 
della  eredità  funesta  che  dopo  di  sé  lasciava  la  mala  signoria  de'  Borboni. 

CAPITOLO  IL 

Km  caci  a dolio  prodotto  «cuoio  sulla  educazione  del  popo- 
lo. Vari  metodi  d'  in  sogna  monto  seguiti  presso  lo  antlcli© 
scuoio  napolotano.  scrittori  elio  trattarono  di  metodica  o 
loro  dottrino. 

Fin  qui  abbiamo  discorsi  i vari  ordinamenti  amministrativi,  ondo  6 stata  gover- 
nata la  istruzione  pubblica  nelle  province  napoletane.  Ma  non  abbiamo  ricercati 
quali  frutti  da  queste  varie  leggi  sieno  provenuti  nella  educazione  popolare.  Un 
sistema  di  amministrazione,  per  bene  ordinato  che  sia  e conveniente  ai  bisogni 
di  un  popolo,  è sempre  qualche  cosa  di  esteriore  e di  formale.  Perché  veramente 
produca  salutari  effetti  nello  spirito  del  popolo,  è mestieri  che  sia  animato  da  una 
vita  operosa  e intelligente  che  vivifichi  ta  istituzione  e la  renda  verace  fonte  di 
beni  morali.  Onde  a compiere  la  narrazione  fatta  innanzi  delle  vicende  delle  leggi 
della  istruzione  pubblica  presso  di  noi,  io  mi  studierò  ora  d' Indicare  i migliora- 
menti progressivi  operatisi  presso  il  nostro  popolo  attraverso  a tante  mutazioni 
legislative,  toccando  e dell'insegnamento  pubblico  e privato  e dell'  opera  de'  dotti 
ciie  sia  discutendo  sia  insegnando  hanno  conferito  all'incremento  della  istruzione 
pubblica. 

Mancandomi  tutti  i dati  necessari  a giudicare  della  condizione  vera  e reale  delle 
nostre  scuole  ne'  tempi  trascorsi  e dovendomi  contenere  nc’limiti  impostimi  dalla 
natura  del  presente  lavoro,  io  parlerò  principalmente  della  istruzione  elementare, 
di  volo  accennando  qualcho  cosa  delta  istruzione  secondaria. 

Il  Decennio  fu  il  tempo  di  maggiore  studio  governativo  si  nel  riordinare  la 
parte  amministrativa  della  istruzione  come  nel  rilevare  gli  studi  languenti  e nel 
destare  la  vita  morale  delle  scuole. 

Il  Principe  poneva  il  suo  orgoglio  nel  circondarsi  degli  uomini  più  dotti  ed  au- 
torevoli, ed  i sapienti  ed  i letterati  si  recavano  a gloria  l’ offrire  ai  servigi  del  So- 
vrano il  loro  ingegno  e la  loro  opera,  conoscendo  cbe  ciò  tornava  a beneficio  delia 
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patria.  Cosi  veggonsi  a membri  della  Commessione  della  Istruzione  Coco,  Capece- 
latro,  Delfico,  cbe  erano  a quel  tempo  gli  uomini  più  dotti,  e a primo  Direttore 
Generale  deila  Istruzione  Caldi,  che  Uno  dal  1809  avea  pubblicati  i suoi  pensieri 
sulla  istruzione  pubblica;  libro  pregevole  non  meno  per  la  dottrina  e per  la  cono- 
scenza delle  varie  leggi  che  governavano  la  istruzione  nelle  nazioni  più  colte, 
che  per  lo  senno  e la  esperienza  cbe  si  nota  nelle  proposte  (atte. 

Ora  questo  accordo  tra  le  disposizioni  della  legge  e la  convinzione  de*  dotti, 
questo  sostegno  che  il  sistema  scolastico  trovava  nella  opinione  illuminata  del 
paese  non  poteva  non  rendere  fecondo  di  grandi  beni  quell'ordinamento  scola- 
stico, che  gii  abbiamo  veduto  essere  stato  con  molta  sapienza  concepito  e re- 
golato. 

Ha  quali  erano  le  idee  che  generalmente  erano  accettate  intorno  alla  istruzione 
primaria  e secondaria?  e quale  la  vita  intima  delle  scuole  pubbliche? 

A quei  tempi  presso  di  noi,  e per  il  credito  cbe  aveano  le  dottrine  degli  Enciclo- 
pedisti e per  le  luttuose  vicende  politiche,  le  quali  aveano  seminata  la  ruina  e il 
disordine  nel  Regno,  a scopo  di  tutte  le  scienze  si  teneva  il  problema  sociale;  onde 
la  istruzione  popolare  e secondarla  fu  studiata  come  fonte  de’ miglioramenti  so- 
ciali e base  della  restaurazione  degli  ordini  civili  e politici.  Quindi  accanto  al- 
l'insegnamento letterario,  in  tutti  i gradi  diversi  d‘  istruzione,  si  pone  l' insegna- 
mento morale;  di  pari  passo  con  l'educazione  della  mente  si  accompagna  la  edu- 
cazione del  corpo  per  la  ginnastica,  la  danza,  il  nuoto,  gli  esercizi  militari;  di 
conserva  con  gli  studi  astratti  e liberali  quelli  di  arti  e mestieri  (1). 

Questo  indirizzo  eminentemente  pratico  e questo  concetto  vasto  delia  istruzione 
sarebbe  stato  certamente  cagione  di  grande  progresso  nelle  discipline  edncatlve.se 
il  governo  della  cosa  pubblica  fosse  restato  più  lungamente  in  mano  di  coloro  che 
n’ebbero  concepito  il  disegno.  Nel  breve  tempo  che  furono  all'opera  ebbero  a tra- 
vagliare contra  le  difficoltà  di  ogni  maniera,  cbe  lo  stato  infelice  in  cui  aveano 
trovato  il  Regno  opponeva  all'attuazione  delle  loro  idee;  e per  il  manco  di  espe- 
rienza non  poterono  far  penetrare  il  nuovo  spirito  in  tutte  le  istituzioni  scola- 
stiche. 

L'insegnamento  primario,  per  esempio,  non  fu  punto  ordinato  a scopo  pratico  nù 
abbastanza  esteso  quanto  richiedeva  l'importanza  di  esso;  quantunque  si  avesse 
generalmente  un  giusto  concetto  del  suo  ordinamento  amministrativo,  e nelle  di- 
sposizioni legislative  si  fossero  toccati  i problemi  più  importanti  che  la  riguarda- 
vano. Onde  si  può  dedurre  che  il  tesoro  delle  cognizioni  che  per  opera  delle 
scuole  elementari  dovea  entrare  nelle  menti  ed  i beni  morali  ed  i buoni  abiti  cbe 
doveano  prodursi  nel  popolo, non  fu  in  ragione  del  cresciuto  numero  delle  scuole. 

A quei  tempi  si  credeva  cbe  la  istruzione  primaria  dalla  secondaria  ed  univer- 
sitaria o trascendente,  come  allora  si  addomandava,  non  differisse  che  nella  sola 
quantità  del  sapere,  credendo  doversi  conservare  tra  Cuna  e l'altra  la  legge  di 
continuità.  L’una  era  la  base  e lo  altre  il  compimento  dell' edilizio;  In  modo  che 
1’  Università  non  era,  per  loro,  cbe  l'ampliazione  e la  perfezione  degli  studi  ele- 
mentari, e quella  non  dovea  allontanarsi  da  questi  se  non  come  il  trattato  di  una 
scienza  dai  suoi  elementi  (3). 

In  tal  modo  concepita  la  istruzione  in  generale,  quantunque  la  primaria  fosse 


(1)  Caldi  — Pensieri  sulla  istruzione  pubblica  — Napoli  1809 

(3)  Caldi  — Pensieri  sulla  istruzione  Cap.  Il  pag.  ni  — Napoli  — suoi 
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slata  circoscritta  nei  limiti  d’insegnare  a leggere,  scrivere,  le  prime  operaiioni 
dell’  aritmetica  e la  morale;  pure  questo  primo  grado  non  ebbe  uno  scopo  ed  una 
natura  propria  nè  la  estensione  necessaria  a conseguire  quell'  effetto  educativo 
che  pure  se  ne  aspettava. 

Posto  che  l'insegnar  leggere  a scrivere,  considerato  come  cognizione  reale,  fosse 

10  scopo  della  istruzione  primaria,  ne  seguitava  che  tutta  l’opera  delle  scuole  pri- 
marie consisteva  principalmente  nel  fare  apprendere  l'arte  di  leggere  correità- 
mente  e facilmente  un  qualunque  libro  e di  scrivere  esattamente  quello  che  si 
dettasse.  Ora  se  la  parola  non  si  consideri  come  strumento  delle  nostre  idee  nè 
come  veste  dei  nostri  concetti,  e quando  la  lettura  non  si  ordini  in  modo  cbe  sia 
mezzo  di  arricchire  e la  mente  di  utili  cognizioni  ed  il  cuore  di  morali  sentimenti, 
e quando  la  scrittura  non  sia  esercitata  in  modo  che  sia  insegnamento  dell'  arte 
di  esprimere  le  idee  acquistale  e di  meglio  ripensarle  per  la  necessità  di  trovare 
la  espressione  a loro  corrispondente,  la  scuola  elementare  o primaria  non  solo 
non  conferirà  nulla  ad  accrescere  il  patrimonio  delle  cognizioni  nella  moltitudine 
del  popolo,  ma  potrà  ben  poco  operare  sulla  educazione  delle  plebi  incolte. 

Nè  I catechismi  potevano  supplire  al  difello  delia  istruzione  letteraria  e degli 
esercizi  di  letture  graduate.  Nella  prima  età,  quando  la  riflessione  non  è abba- 
stanza rinvigorita,  I primi  principi  delle  scienze  e delle  arti,  le  nozioni  piè  gene- 
rali delle  cose  sono  piè  difficili  ad  intendere,  quantunque  piè  facili  a ritenere  a 
memoria  le  sentenze  brevi  in  cui  sieno  espresse. 

E quando  un  fanciullo  avrà  imparato  il  catechismo  di  morale,  quale  migliora- 
mento educativo  avrà  ritratto,  se  nel  cuore  nulla  abbiano  potuto  operare  quelle 
massime  astratte,  le  quali  non  abbiano  fomentato  verun  sentimento  virtuoso?  Che 
gioverà  l'avere  imparate  le  nozioni  di  agricoltura  o delle  arti,  se  non  avrà  veduta 
veruna  ìmagine  delle  cose  nè  veruna  pratica  applicazione  delle  teoriche  non  in- 
tese? L'istruzione  elementare  non  potrà  raggiungere  mai  il  suo  scopo  eminente- 
mente educativo,  se  per  l’organo  de’  sensi  non  cerchi  di  svegliare  ed  esercitare 
l’attività  dello  spirito,  e per  le  ordinate  letture  non  venga  porgendo  alla  Intelli- 
genza lo  strumento  atto  ad  esercitare  la  riflessione.  E questa  parte  vitale  mancò 
nello  scuole  del  Decennio;  onde  se  s'insegnò  il  leggere  a cento  mila  fanciulli,  è 
da  supporre,  che  non  sia  stato  gran  fatto  accresciuto  il  patrimonio  delle  cogni- 
zioni utili  al  popolo. 

Dal  falso  concetto  dell'Insegnamento  elementare  derivò  pure  la  poca  estensione 
dato  al  corso  della  istruzione  primaria.  Nel  maggior  numero  de’ Comuni  si  com- 
piva il  corso  elementare  in  una  scuola,  nella  quale  si  entrava  dai  sei  anni  e se  ne 
usciva  quando  si  era  dato  saggio  di  avere  appreso  il  leggero,  lo  scrivere  ed  il 
conteggiare.  In  questa  materia  non  vi  era  gradazione,  e la  classe  poteva  essere 
partita  in  diversi  periodi;  ma  non  si  avea  una  diversità  di  gradi  nelle  cognizioni 
che  dovean  formare  oggetto  di  partizioni  di  classi.  Quindi  il  maggiore  o minor 
numero  di  anni  che  si  sedesse  a scuola,  non  era  cagione  di  maggiore  o minor  te- 
soro di  cognizioni  o di  maggiore  o minor  grado  di  educazione. 

Nei  Comuni  di  11  e di  2*  classe  si  ordinò  che  si  dovesse  seguitare  il  metodo 
normale.  Ma  non  è a credere  che  veramente  lo  scuole  fossero  state  tosto  ordinate 
secondo  il  metodo  normale,  solo  che  la  legge  lo  avesse  ordinato.  Sebbene  dal  ItSfl 

11  Padre  Vuolo  avesse  stampato  il  sistema  Normale  ad  uso  delle  scuole  de'dominl 
di  sua  Maestà  Siciliana  e tutti  i libri  necessari  alia  istruzione  da  darsi  nelle  4 
classi,  ed  in  Napoli  avesse  aperte  delle  scuole  secondo  il  metodo  normale,  pure 
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secondo  la  testimonianza  del  Caldi  e del  Coco  questo  metodo  non  potè  diffondersi  (1). 
Nè  il  comando  della  legge  poteva  far  diseppellire  quel  libro  utilissimo,  e nel  quale 
s’ insegnava  la  teorica  e la  pratica  del  metodo  normale,  quando  non  si  pensasse 
a fondare  le  scuole  normali  nelle  quali  si  fosse  potuto  apparare  questo  metodo  ed 
iniziare  i giovani  maestri  alla  pratica  di  esso.  E quantunque  fosse  nn  provvedi- 
mento raccomandato  dalla  Commesslone  che  fece  il  progetto  del  riordinamento 
degli  studi  e proposto  dallo  stesso  Direttore  Caldi  ne’ suoi  scritti  sulla  istruzione, 
pure  non  fu  messo  In  opera,  e 1'  uso  del  metodo  normale  non  potè  tanto  facil- 
mente Impararsi  dai  maestri,  I quali  non  seppero  perciò  utilmente  metterlo  In 
opera. 

S' impose  ai  nuovi  maestri  l’ obbligo  di  dare  esame  sulla  conoscenza  di  questo 
metodo,  ma  il  bisogno  di  moltipllcare  le  scuole  e di  provvederle  di  maestri  do- 
vette consigliare  di  temperare  tutto  il  rigore  possibile  in  siffatti  esami. 

Senza  che  il  corso  elementare  non  fu  ordinato  secondo  il  sistema  normale.  Se- 
condo il  più  volte  citato  rapporto  del  Caldi  l'insegnamento  primario  ne' comuni 
principali  abbracciava  due  scuole,  nella  prima  delle  quali  s'insegnava  leggere, 
scrivere,  far  di  conti,  il  catechismo  della  religione  e i doveri  sociali;nelle  seconde 
la  grammatica  italiana,  la  descrizione  storico  — geograflca  del  Regno,  ed  il  cate- 
chismo di  arti  e di  agricoltura  a coloro  che  si  davano  alle  arti,  come  a doloro 
che  intendevano  salire  alla  istruzione  secondaria  la  grammatica  latina.  Ora  que- 
sto ordinamento,  che  sembra  più  semplice  di  quello  del  metodo  normale,  di- 
strusse la  parte  utile  che  questo  conteneva.  Le  quattro  classi  nelle  quali  si  par- 
tiva il  sistema  normale,  secondo  il  Vuolo  (2),  abbracciavano  nelle  prime  3 classi 
la  istruzione  generale,  della  quale  tutti  i cittadini  non  doveano  mancare,  e nella 
4'  classe  la  istruzione  particolare,  che  si  dovesse  dare  a ciascuna  classe  di  citta- 
dini secondo  il  luogo,  l'inclinazione  e la  professione  diversa.  Quindi  le  3 classi, 
nelle  quali  con  graduata  progressione  s'insegnava  leggero,  scrivere,  conteggiare, 
religione,  doveri,  aveano  la  stessa  istruzione  in  tutti  i luoghi;  laddove  la  4'  classe 
avea  materie  diverse  secondo  le  arti  di  cui  si  volevano  insegnare  1 primi  elementi; 
dove  insegnala  la  geometria  e la  meccanica  applicata  e il  disegno  lineare,  dove 
l’ agricoltura,  le  nozioni  di  tisica  e di  storia  naturale,  dove  la  geograOa,  la  corri- 
spondenza epistolare  e la  nautica,  dove  Analmente  il  latino,  quando  si  voleva 
preparare  I giovani  agli  studi  classici.  In  tal  modo  la  istruzione  elementare  for- 
niva a tutti  un  certo  grado  di  educazione  necessario  ad  ogni  uomo;  cercava  ezian- 
dio di  dare  a ciascuna  classe  le  cognizioni  necessarie  a poter  utilmente  applicare 
la  istruzione  nella  pratica  della  sua  vita  ; e la  scuola  per  tal  guisa  era  entratura 
ad  un  mestiere. 

Non  cosi  avveniva  nel  nuovo  ordinamento;  nel  quale  la  Istruzione  generale  non 
potevasi  compiere  in  un  anno,  e la  istruzione  speciale  era  inefficace,  perchè  per 


(I)  Conrien  dire,  per  amore  del  vero,  che  ad  imitazione  di  quanto  vedevari  pra- 
ticato in  Germania,  » f vollero  stabilire  dal  passato  Governo  le  scuole  Aormali 
in  questa  Capitale  e nelle  province,  ila  questo  beneficio  tanto  reclamato  dalle  po- 
polazioni in  parte  si  ottenne  nella  capitale;  restò  fra  i mille  voti  inesauditi  nelle 
province;  e dopo  le  più  lusinghiere  speranze,  appena  si  pensò  a conservare  eli 
che  erosi  abbozzato,  e si  abbandonò  qualunque  idea  della  esecuzione  del  progetto 
de’ due  benemeriti  PP.  Ce  testini  Vuoto  e Gentile-  Caldi— Relazione-  Idem. 

(S)  Sistema  Aormale  pag.  ‘20S  Aapnli  osti. 
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il  semplice  catechismo  senza  le  altre  cognizioni  utili  del  disegno,  della  matema- 
tica applicata  e delle  nozioni  di  scienze  naturali  non  si  dava  nessuna  istruzione 
tecnica.  Col  restringersi  il  numero  delle  classi  del- sistema  normale  e le  materie 
da  insegnarsi  nella  i*  classe,  si  guastò  l’ordinamento  di  esso  e gli  si  tolse  ogni  ef- 
cacia  sulla  educazione  popolare  Imperciocché  mentre  si  metteva  da  banda  la 
istruzione  reale  ed  utile  che  si  è detta  innanzi,  si  seguitava  lo  stesso  metodo  nel 
l'insegnar  leggero,  il  quale  era  contrario  ad  ogni  principio  di  buona  metodica  ed 
alle  stesse  massime  accettate  dagli  scrittori  di  quel  metodo. 

In  latti  noi  metodo  normale  d'insegnar  leggere  si  comincia  prima  dall’ imparare 
i quattordici  elementi  onde  si  può  comporre  ciascuna  lettera;  poi  si  vengono  im- 
parando le  figure  delle  lettere  ed  i loro  suoni  separatamente-,  quindi  componendo 
di  queste  lettere  le  diverse  sillabe  onde  si  formano  le  parole  e finalmente  silla- 
bando. 

Questo  metodo  è stato  riprovato  dalla  esperienza  e messo  da  banda  nei  presente 
insegnamento.  Ha  sino  da  quel  tempo  I nostri  savi  lo  aveano  condannato  11  rap- 
porto della  Commissione  del  1811  a questo  proposito  osserva;-»  il  definire  la  let- 
tera dell'alfabeto  coi  caratteri  di  una  figura  geometrica  è lo  stesso  che  voler  par- 
lare troppo  alla  ragione  e poco  ai  sensi;  mentre  i fanciulli  hanno  molto  senso  e 
poca  ragione  »— Ed  il  Cagnazzi,  nei  quale  l' acutezza  della  mente  era  pari  alla  ge- 
nerosità del  cuore,  nel  medesimo  tempo  osservava  che  la  esperienza  da  lui  fatta 
dei  metodo  normale  confermò  le  sue  ragioni  per  tenerlo  poco  adatto  nella  Istru- 
zione de'  fanciulli. 

Egli  dice  nel  prezioso  saggio  sui  principali  melodi  d'istruire  i fanciulli:  » Co- 
minciasi dal  ravvisare  gli  elementi  che  compongono  le  figure  delle  lettere,  quali 
sono  i punti,  le  linee  rette,  le  curve  ec.  Sono  queste,  come  ognun  sa,  idee  semplici 
e generali,  perchè  rappresentano  qualità  isolate  che  convengono  a molti  oggetti; 
le  quali  idee  non  si  formano  in  noi  che  per  effetto  di  astrazione  ....  E l’astrazione 
non  può  aver  luogo  in  noi  senza  la  riflessione.  Ora  i fanciulli  nel  loro  primo  svi- 
luppo non  avendo  molta  riflessione,  non  sono  pervenuti  ancora  ad  avere  le  idee 
di  punto,  linee  rette  e curve  ec.,  che  sono  poi  le  piò  semplici  e generali 

Cominciandosi  col  metodo  normale  ad  istituire  i fanciulli  bisogna  far  loro  riflet- 
tere e concepire  le  semplici  idee  sopraddette  di  punti  e linee  e passar  quindi  alla 
formazione  delle  lettere.  Ora  questa  prima  operazione  non  è tanto  spedita  quanto 
possa  credersi.  E molto  piò  facile  ai  fanciulli  per  la  loro  capacità  riconoscere  le 
lettere,  che  formano  in  essi  delle  idee  individuali,  distinte  con  differenze  più 
notate,  che  apprendere  le  idee  degli  elementi  di  esse  lettere,  che  sono  più  sem- 
plici e con  minor  differenza  Nella  mia  patria  Altamura  mi  occupai  allo  sta- 

bilimento di  scuole  ordinate  col  metodo  normale.  Con  l'esperienza  vidi,  che  i fan- 
ciulli apprendevano  in  minor  tempo  a riconoscere  sulla  tavola  nera  le  lettere 
formate,  che  gli  elementi  di  queste:  onde  credei  espediente  tralasciare  per  i fan- 
ciulli ogni  precedente  lungheria  • (1).  Ho  voltilo  addurre  le  testimonianze  di  due 
uomini  cosi  universalmente  stimati,  per  fare  intendere  come  presso  di  noi  a quel 
tempo  si  giudicava  questo  metodo,  e per  argomentare  quale  profitto  si  fosse  po- 
tuto trarre  allora  nelle  due  scuole  primarie  in  tal  modo  ordinale,  e quanto 
tempo  si  dovea  impiegare  ad  imparar  leggere  con  siffatto  metodo  troppo  sintetico 
e lungo.  Egli  è vero  che  it  metodo  normale  per  rendere  più  efficace  e più  pronto 


(1)  Cagnazzi  saggio  de' metodi  per  istruire  i fanciulli— Napoli— ! SD. 
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Il  suo  effetto  area  saputo  ricorrere  a tulle  le  Industrie  dell'  arte  pedagogica;  uso 
della  tavola  nera,  insegnamento  Intuitivo,  torma  dialoglea  , modo  simultaneo, 
quadri  sinottici,  frequenti  applicazioni.  Ha  io  dubito  forte  che  allora  si  fosse  com- 
preso  il  vero  spirito  del  metodo  detto  normale,  e si  fosse  saputo  applicare  con 
arte  e con  sapienza,  senza  cadere  in  pedanteria  ed  in  meccanismo,  come  al  pre- 
sente avviene  a coloro  che  non  avendo  atlitudine  naturale  all  insegnamento,  ado- 
prano  materialmente  e senza  senno  gli  esercizi  e gli  artifici  didalticl  studiati 
nelle  scuole  normali. 

Ora  aggiunto  al  difetti  di  un  metodo  rigorosamente  sintetico,  come  era  II  cosi 
detto  normale,  il  troppo  uso  di  meccanici  esercizi  e di  pratiche  materiali,  si  può 
dedurre  che  il  profitto  nelle  scuole  primarie  di  quel  tempo  doveva  essere  assai 
scarso;  e la  istruzione  popolare  maschile  veramente  se  ne  dovi*  poco  vantaggiare. 

Nò  maggiori  vantaggi  dovette  ritrarne  la  istruzione  popolare  feminlle.  Le  scnole 
per  il  sesso  gentile  non  furono  altrimenti  ordinate.  Onde  oltre  al  difetto  del  me- 
todo e dell'ordinamento  didattico,  comune  alle  scuole  per  I maschi,  si  aggiunse 
la  difficoltà  di  trovare  in  latte  le  province  maestre  capaci.  Nè  le  condizioni  della 
città  di  Napoli  erano  allora  più  favorevoli. 

Quantunque  sino  dal  1780  fosse  fondata  nel  Reale  Istituto  del  Carminano  una 
scuola  col  metodo  normale  diretta  dallo  stesso  Vuolo,  pure  questa  non  durò  ab- 
bastanza per  educare  sufficienti  maestre.  Onde  al  Governo  francese  non  fu  tanto 
agevole  trovare  maestre  istruite  come  avea  fatto  per  gli  uomini.  Se  per  provve- 
dere di  maestri  le  scuole  maschili  si  potè  ricorrere  ai  Religiosi  ; per  le  scuole  la- 
minili non  si  potè  ricorrere  a questo  mezzo. 

A questo  proposito  è di  molto  peso  la  testimonianza  del  Direttore  Generale  cav- 
Galdi,  il  quale  nella  sua  relazione  cosi  dice. 

> Col  Reai  decreto  dei  15  agosto  1806  fu  determinato  che  ogni  comune  avesse 
una  maestra,  che  insegnasse  leggere,  scrivere,  catechismo  di  morale,  di  religione 
ed  arti  donnesche. 

> Sul  bel  principio  molti  ostacoli  si  opposero  a questa  salutare  istituzione;  il 
primo  di  tutti  si  era  la  difficoltà  di  rinvenire,  soprattutto  nei  piccoli  comuni,  le 
maestre  fornite  dell' abilità  e delle  cognizioni  volute  dalla  legge;  altronde,  come 
di  già  abbiamo  indicato,  era  vano  sperare  di  rinvenire  donno  di  tal  fatta  nell'ul- 
tima e più  numerosa  classe  del  popolo:  se  ne  incontravano  più  facilmente  fra  le 
gentildonne;  ma  queste  ricusavano  di  prestarsi  a si  utile  e pio  ministero,  perchè 
lo  giudicavano  quasi  umiliante  e al  disotto  della  loro  condizione.  Tanto  possono 
i vecchi  pregiudizi  consacrati  dal  tempo  e dalle  abitudini!  Ha  tutto  vince  la  per- 
severanza. A poco  a poco  nelle  Religiose,  uscite  dei  Chiostri,  nelle  gentildonne 
più  bisognose,  ed  in  alcune  di  quelle  più  amiche  del  pubblico  bene  che  di  ogni 
particolare  riguardo,  si  rinvennero  queste  maestre,  ed  incominciarono  le  loro 
utili  funzioni.  Bisognò  quindi  vincere  la  inerzia  de' genitori  delle  fanciulle,  ed 
anebe  i loro  pregiudizi:  essi  ignoravano  di  quale  utilità  esser  poteva  per  le  loro 
figlie  il  saper  leggere,  scrivere,  calcolare:  appena  facevano  qualche  caso  de’  lavori 
donneschi,  ne' quali  venivano  ammaestrate:  ma  l'esempio  di  qualche  fanciulla, 
i progressi  di  lei,  il  vederla  distinta,  onorata,  premiala  e mostrata  come  un  essere 
singolare  nella  società,  l'emulazione  finalmente,  fecero  siche  andarono  mano 
mano  popolandosi  anche  queste  scuole  >. 

E per  quanto  fossero  lusinghiere  le  speranze  del  Direttore  Generale,  pure  non  è 
a credere  che  in  si  breve  tempo  si  fossero  superate  le  gravi  difficoltà  accennate. 
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L'esperienza  quotidiana,  nonostante  le  mutate  condizioni  della  società  presente, 
dimostra  quanto  sia  stati  mal  fondata  la  flducia  di  lui,  e quanto  sia  lento  il  pro- 
gresso della  istruzione  feminile  presso  il  nostro  popolo  minuto.  Specialmente 
quando  si  pensi  che  nulla  si  fece  per  introdurre  la  istruzione  negl'  innumerevoli 
Conservatori  e Ritiri  di  fanciulle  onde  è ricca  la  città  di  Napoli  Se  in  questi  luo- 
ghi di  educazione  ne’quali  si  raccoglie  tanto  numero  di  fanciulle  si  fossero  al  prin- 
cipio fondate  le  scuole,  sarebbesi  veramente  gettata  la  base  della  istruzione  popo- 
lare. Ma  questo  non  si  fece,  quantunque  sarebbe  bastato  un  atto  di  volere,  come 
osservava  la  Commessione  : onde  quel  poco  che  si  potò  farea  beneflcio  della  istru- 
zione feminile  venne  a perdersi  col  mutarsi  del  Governo,  e la  forza  de'pregiudizi  e 
delle  vecchie  abitudini  la  vinse  sopra  gli  sforzi  fatti  nel  decennio  per  indurre  nelle 
famiglie  del  popolo  l’amore  alla  istruzione  {1} 

(1)  Nel  4184  Ferdinando  IV  desiderando  promuovere  la  istituzione  delle  scuole 
nautiche  in  Lutto  il  Regno  ed  udendo  le  maraviglie  che  si  dicevano  del  metodo  nor- 
male, già  inventato  nella  Prussia  ed  abbracciato  nelle  scuole  dell'Impero  Austriaco, 
spedì  i due  PP.  celestini  Vuolo  e Gentile  in  Germania  a studiare  questo  metodo 
per  applicarlo  nelle  scuole  nautiche,  le  quali  avea  in  animo  di  fondare  nel  suo  Rea- 
me. Questi  benemeriti  Religiosi  adempierono  fedelmente  la  loro  missione,  e tornati 
in  Napoli  con  tutte  le  istruzioni  e la  esperienza  ivi  acquistata  furono  prima  ado- 
perati a fare  un  saggio  di  questo  metodo,  istruendo  diciotto  militi  della  R.  Marina 
analfabeti.  Dopo  otto  mesi  d' istruzione,  dettero  uno  esperimento  pubblico  nel  Col- 
legio del  Salvatore,  al  quale  intervennero  gli  uomini  più  dotti  di  quel  tempo.  L'e- 
sperimento superò  l'aspettativa  ; ed  i Napoletani  con  l'ardore  proprio  alla  loro  in- 
dole e con  la  passione  naturale  ad  ogni  novità  si  diedero  a seguitare  il  metodo 
Normale.  Il  Vuolo  allora  pubblico  per  le  stampe  il  suo  dotto  ed  utilissimo  libro 
intitolato  Sistema  Normale  ad  uso  delle  scuole  de'Domini  di  sua  Maestà  Siciliana, 
nel  quale  espose  con  la  maggiore  fedeltà  e chiarezza  la  parte  teorica  e pratica  dei- 
metodo  normale,  aggiungendo  tutte  quelle  modificazioni  che  la  condizione  partico- 
lare del  Regno  richiedeva,  e pubblicando  tutti  i libri  elementari  necessari  ad  ap- 
plicare questo  metodo.  Dietro  l'esperimento  lodevole  fallo,  si  fondarono  in  Napoli 
quattro  scuole  col  suddetto  metodo  normale;  una  alta  Darsena,  una  scuola  feminile 
nel  Collegio  feminile  al  Carmine  Ilo, una  in  S.  Leucio  ed  una  quarta  nel  Conventino 
di  S.  Maria  a Cappella.  Il  libro  del  Vuolo  divenne  il  manuale  di  tutti  i Maestri,  e 
con  l'esagerazione  propria  dell'  ingegno  napoletano  il  metodo  normale  si  applicò 
pure  nell’insegnamento  delle  lingue  classiche  e delle  scienze.  Non  è qui  il  luogo  di 
fare  un  esame  completo  di  questo  libro,  ma  non  può  negarsi  eh ' esso  ebbe  molto 
potere  presso  di  noi  a diffondere  Carte  dell  insegnamento  simultaneo,  e fu  l'occa- 
sione perchè  i migliori  ingegni  si  dessero  a studiare  le  cose  pedagogiche.  E questo 
avveniva  presso  le  nostre  province  appena  dieci  anni  dopo  che  erasi  ritrovato  in 
Prussia  ed  abbracciato  in  Austria  il  metodo  nonnaie. 

Questo  nobile  esempio  dovrebbero  avere  dinanzi  alla  mente  i presenti  Maestri  na- 
poletani perchè  apprendano  quanto  la  patria  si  attende  dal  loro  ingegno  per  con- 
servare la  fama  che  i loro  maggiori  le  acquistarono  con  le  loro  fatiche  e con  i loro 
lavori.  Non  disprezzo  de'ritrovati  altrui,  non  pedantesca  imitazione  delle  pratiche 
usate  nelle  altre  province  ; ma  forti  studi  pedagogici,  avvalorati  da  sincero  amore 
per  la  propria  professione  e da  paziente  osservazione  dell'indole  particolare  del 
popolo  potranno  guidarli  a quella  gloria  che  seppero  meritarsi  i nostri  antichi. 
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Dal  1815  alno  al  18i0,  calmati  i primi  rigori  della  reazione,  le  cose  della  Istru- 
zione ripresero  ['interrotto  movimento.  Il  Presidente  della  Commissione  di  Pub- 
blica Istruzione  rivolse  tutte  le  curo  al  miglioramento  della  istruzione  elementare 
giovandosi  de'consigli  e de'lumi  di  tutti  gl'  intendenti  di  questo  cose.  Sperimenta- 
tosi poco  utile  il  metodo  normale,  già  introdotto  nelle  scuole  della  Capitale,  e 
udendo  levare  a cielo  il  sistema  lancasleriano,  tosto  si  volle  adottato  nelle  scuole 
popolari  di  Napoli. 

L'Ingegno  napoletano  è troppo  corrivo  a novità;  e questa  sua  facilità  a mutare 
modo  ed  ordine  nelle  cose  ba  impedito  sempre  che  conducesse  a perfezione  le  sue 
opere.  Nel  metodo  lancasterlano  si  credette  trovare  rimedio  a tutti  i mali  che  si 
sperimentavano  nella  istruzione  elementare,  e si  attendeva  dalla  pratica  di  esso 
profitto  più  rapido  ueU'appretidere  e più  salutari  effetti  nella  educazione  morale 
dei  giovanelti. 

E al  certo  l’insegnamento  della  lettura  tornava  più  breve  e più  efficace  fatto  per 
l'alfabetica  ruota  e condotto  di  pari  passo  con  la  scrittura.  E l'avvicendare  i movi- 
menti corporali  con  gli  esercizi  mentali,  il  destare  l'emulazione  per  il  sentimento 
dell'onore  e per  l'amore  di  essere  preposti  ai  compagni,  il  vegliare  e correggere 
tutte  le  esercitazioni  degli  allievi  dovevano  giovare  a tener  sempre  viva  e fresca 
l'attenzione  degli  scolari  ed  invogliarli  a studiare  con  amore,  ila  queste  cose  non 
formano  la  parte  essenziale  del  sistema  lancasleriano;  il  quale  e per  la  sua  troppa 
complicazione,  e per  l’indole  vivace  de’  nostri  bambini,  e per  l'eccesso  di  esercizi 
materiali, e per  l'impossibililà  dell'insegnamento  reciproco  in  molte  materie, e per 
la  troppa  spesa  che  costava  una  scuola  ordinata  a quel  modo,  non  arrecò  nel  fatto 
tutto  quel  vantaggio  che  si  sperava.-  e nelle  scuole  della  Capitale  si  seguitò  nel 
medesimo  tempo  il  metodo  normale  ed  il  metodo  lancasleriano.  In  tal  modo  non 
si  pensò  a migliorare  il  metodo  normale,  come  quello  che  era  destinato  a cedere 
il  luogo  al  nuovo. 

E pure  se  ben  si  consideri  il  sistema  normale,  quando  si  fosse  liberato  dal  pre- 
dominio della  sintesi  nella  parte  didattica,  era  di  gran  lunga  superiore  al  sistema 
lancasleriano. 

Nel  sistema  normale  il  modo  d’ insegnare  era  simultaneo,  e fatto  tutto  dalla 
voce  del  Maestro.  E se  per  il  modo  simultaneo  si  corre  pericolo  di  cadere  nel  pap- 
pagallesco e nel  meccanico,  quando  il  Maestro  non  sappia  talvolta  ricorrere  al 
modo  individuale  per  accertarsi  che  l’attenzione  della  mente  accompagni  l'atto 
esteriore  della  voce,  questo  pericolo  non  è lungi  dal  sistema  lancasteriano,  nel 
quale  pure  il  modo  è simultaneo  ; anzi  tanto  k più  facile  ad  inciamparvisl  quanto 
meno  k atto  a schivarlo  un  discepolo  che  un  maestro. 

Nel  sistema  normale  la  forma  dell'insegnamento  era  dialogica  non  senza  qualche 
uso  della  espositiva  parcamente  adoperata.  Le  cosi  dette  quattro  operazioni,  seb- 
bene indicate  con  voci  troppo  scolastiche,  pure  contenevano  le  norme  della  più 
efficace  ed  utile  forma  da  tenere  per  sapere  congiungere  acconciamente  la  esposi- 
zione al  dialogo  socratico.  A potere  usare  con  proflUo  siffatta  forma  si  avea  biso- 
gno di  maestri  abili  e intelligenti.  Ma  chi  potrà  mai  pensare  che  nel  sistema  lan- 
casteriano gli  allievi  avrebbero  saputo  far  meglio  de'maestri? 

Il  metodo  normale  di  lettura  era  troppo  lungo  e discompagnalo  dall'esercizio 
della  scrittura.  Ma  neppure  il  lancasteriano  si  era  allontanato  del  (ulto  dalla  sin- 
tesi nè  era  giunto  al  metodo  sillabico. 

Ora  chi  impediva  che  sulla  tavola  nera  usala  nella  scuola  secondo  il  metodo 


Digitized  by  Google 


— 10  - 


normale  non  si  facessero  gli  esercizi  segnali  nella  ruota  alfabetica  del  sistema 
lancasleriano?  Non  era  mestieri  di  tanti  ordigni  nè  di  tanti  apparati  per  insegnare 
più  facilmente  il  leggere  ; dipendendo  più  dal  melodo  didattico  cbe  dagli  argo- 
menti esterni-  La  tavola  nera  sarebbe  stata  sufficiente  a ciò,  se  i Maestri  avessero 
conosciuto  il  melodo  sillabico,  adoperato  nelle  nostre  scuole.  Oltre  a questo  il 
metodo  normale  abbracciava  più  largo  programma  didattico  che  non  faceva  il  si- 
stema lancasteriano,  e dava  largo  campo  all’esercizio  della  lettura  graduata  ed  or- 
dinata. 

Per  la  qual  cosa  io  credo  cbe  l'aver  preferito  il  sistema  lancasteriano  fu  piutto- 
sto di  danno  al  progresso  della  istruzione  popolare.  Non  pertanto  il  Mastroti  nella 
sua  traduzione  del  Manuale  del  sistema  inglese  stampata  in  Napoli  nel  1819  si  mo- 
stra assai  soddisfallo  de'risultati  ottenuti  nella  scuola  modello  di  s.  Brigida;  ed  il 
Presidente  della  Commissione  della  pubblica  istruzione,  nel  render  conto  del 
bene  fatto  alla  istruzione  del  Regno  nel  tempo  della  sua  amministrazione , si 
reca  a gloria  l’avere  fatto  adottare  il  mutuo  insegnamento  nelle  scuole  gratuite 
primarie  maschili  del  Regno,  sostituendolo  all'antico  normale,  in  fatti  egli  riferi- 
sce che  dopo  I felici  risultati  della  scuola  di  S.  Brigida,  un’altra  scuola  si  era  sta- 
bilita nel  locale  di  S.  Caterina  a Chiaia,  un’ altra  nel  villaggio  di  Capodimonte,  ed 
a mano  a mano  lo  stesso  sarebbesi  fatto  nelle  altre  scuole. 

Però  non  è da  negare  che  l'avere  introdotto  in  Napoli  il  sistema  lancasteriano 
dovè  eccitare  una  certa  gara  tra  i seguaci  dell’antico  metodo  normale  e i predica- 
tori del  nuovo:  di  qui  la  discussione  scientifica  dei  metodi  didatticM'acrurata  ana- 
lisi dei  vecchi  e de’nuovi  sistemi.il  maggiore  ardore  degli  studi  educativi  e quindi 
progresso  reale  nelle  cognizioni  pedagogiche. 

In  faltl  troviamo  che  gli  uomini  più  autorevoli  per  dottrina  e per  nobiltà  di 
cuore  non  dubitarono  di  trattare  de'  metodi  d’ istruire  i fanciulli,  esaminandoli  in 
sè  stessi  secondo  le  dottrine  filosofiche  dominanti  in  quel  tempo  e secondo  le 
massime  de'  maestri  della  classica  antichità. 

E degno  di  essere  menzionato,  e per  riguardo  al  tempo  in  cui  fu  scritto  e per 
l'affetto  gentile  che  lo  ispira  e per  la  sapienza  delle  proposte  e delle  osservazioni, 
il  libro  dei  dotto  Luca  Cagnazzi,  intitolato  Saggio  sopra  i principali  metodi  per 
istruire  i fanciulli  (1). 

Egli  con  quel  senno,  che  gli  veniva  dalla  esperienza  dell’  insegnamento  e dalla 
meditazione  filosofica,  esamina  i metodi  allora  conosciuti;  il  Normale,  il  Lancaste- 
riano e quello  di  Peslalozzf;  e ne  dimostra  la  parte  utile  e buona  da  seguire  e la 
parte  falsa  e nociva  da  evitare.  Desideroso  di  rendere  ai  bambini  dilettevole  e fa- 
cile l'imparare  a leggere,  egli  si  fa  a ricordare  il  metodo  ritrovato  dagli  antichi  e 
dal  moderni  educatori, cominciando  da  Quintiliano,  da  S.  Girolamo  e a mano  a ma- 
no venendo  a Locke,  a Rollin,  at  sig.  Mas  e Garot,  i quali  tutti  si  sono  studiali  di 
cercare  il  modo  di  attirare  l’ attenzione  de'  fanciulli  alla  forma  delle  lettere  e per 
via  di  giuoco  farne  toro  imprimere  nella  fantasia  l'tmaglne,  associarvi  il  suono 
corrispondente  e prender  dimestichezza  con;  le  sillabe  e con  le  parole,  accompa- 
gnando la  scrittura  con  la  lettura  (è). 

Considerando  cbe  l’ affetto  paterno,  la  mansuetudine  e la  pazienza  del  maestro 
possono  rendere  ai  fanciulli  meno  grave  la  disciplina  della  scuola,  egli  si  fa  a 

(1)  napoli  W9. 

(2)  Cagnazzi  — Saggio  Cap.  Ji',  pag.  30  Napoli  I8<9. 
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biasimare  i modi  violenti,  le  dispotiche  usanze  e le  barbare  pene  che  comunemente 
al  usavano  nelle  scuole  primarie  di  quel  tempo  (1).  E congiungendo  gli  ammaestra- 
menti degli  antichi  con  I ritrovati  de' moderni,  le  osservazioni  filosofiche  con  le 
pruove  della  propria  esperienza,  egli  cercò  di  dar  norme  pratiche  agl'  insegnanti, 
affinchè  si  fossero  tenuti  lontani  dalle  esagerazioni  de'  sistemi  ed  avessero  tratto 
da  ciascun  sistema  la  parte  vera  e buona. 

Nè  meno  degno  di  essero  ricordato  è il  libro  stampato  dal  Gatti  Salcntino  nel 
1620,  quando  col  governo  libero  si  sperava  cbe  sì  sarebbero  compiute  utili  riforme 
in  fatto  d' istruzione. 

Egli  col  suo  libro  delia  Riforma  iella  Istruzione  pubblica  non  solo  si  fa  a notare 
1 mali  che  si  erano  sperimentati  nell'ordinamento  amministrativo  e nella  parte 
didattica  e disciplinare  della  istruzione,  ma  ne  propone  le  più  utili  e più  pratiche 
riforme.  Hi  allontanerei  dal  mio  proposito  se  trattassi  delia  parte  amministrativa 
e degl'insegnamenti  superiori.  Ha  mi  piace  accennare  il  concetto  che  questo  pro- 
fondo pensatore  e generoso  cittadino  si  era  formato  della  istruzione  elementare. 
Secondo  lui  < le  scuole  primarie  non  debbono  solo  mirare  ad  insegnare  il  leggere, 
lo  scrivere  ed  il  computare,  coi  principi!  ancora  generali  delle  arti  e dei  mestieri. 
Questo  bene,  che  certamente  è grandissimo,  non  è 11  solo  nè  il  più  importante. 
Ve  ne  ha  un  altro  più  interessante  certamente,  quello  che  riguarda  la  morale 
pubblica  e privata,  lo  sviluppare  ne' cuori  ancor  teneri  1 sentimenti  nobili  di 
virtù,  di  beneficenza,  di  onore,  e il  risvegliare  la  emulazione  bene  intesa,  l’av- 
vezzar la  mente  alla  concentrazione  ed  al  ritiro,  l'abituare  la  macchina  alla  com- 
postezza ed  all’ordine,  ed  il  portare  in  tutta  la  persona  quell’  attaccamento  al  me- 
todo ed  al  sistema,  che  tanto  favorisce  i lavori  dello  spirito  e del  corpo,  r amore 
al  silenzio  ed  alla  decenza.  Queste  abitudini  lodevolissime,  cbe  radicate  una  volta, 
non  sapranno  mai  più  abbandonare  del  tutto  l'individuo,  sono  le  più  efficaci  ac- 
ciocché una  nazione,  per  carattere  intollerante  e dissipata,  facile  alla  inerzia  ed 
alla  voluttà,  sia  rigenerata,  ed  acquisti  una  dose  maggiore  di  energia  e di  attività!  (2). 

L’ insegnamento  poi  voleva  che  si  fondasse  sull'attività  dello  spirito,  e non 
fosse  già  un  grave  carico  imposto  alla  memoria.  <11  miglior  metodo  d' istruire  è 
quello  di  accompagnare  i giovani  nelle  loro  ricerche,  di  facilitar  loro  la  strada  col 
togliere  gli  ostacoli  che  la  Imbarazzano,  e di  farsi  il  precettore  compagno  fedele 
ed  illuminato  del  giovane,  ed  essere  a lui  di  scorta,  non  di  vettura  nel  cammino, 
cbe  porta  al  santuario  della  sapiènza.  Io  vorrei,  dice  Montaigne,  che  l' Istitutore 
tante  volte  lasciasse  camminare  solo  il  suo  giovane,  acciocché  sla  nel  caso  di  co- 
noscer meglio  le  forze  di  lui,  e le  sappia  dirigere.  Suo  principale  impegno  esser 
dee  quello  di  insegnargli  a profittare  de’  pensieri  altrui,  ed  a riempirgli  la  mente 
d'idee,  e mi  contento  pure  che  quegli  ignori  donde  quelle  sien  tratte. 

< L'Importante  è cbe  le  abbia,  e che  all'occasione  le  sappia  far  sue.  Imperocché  è 
l'Intendimento,  come  diceva  Epicarmo,  quello  che  vede,  ed  ascolta,  quello  che  di 
tutto  sa  trarre  profitto,  cbe  su  tutto  agisce,  tutto  dispone,  e signoreggia  su  tutte 
le  cose;  il  resto  è cieco,  sordo  e senza  anima.  Noi  rendiamo  l’ intelletto  servile  e 
codardo,  quando  non  gli  lasciamola  liberlàdi  fare  veruna  cosa  da  sé  medesimo»;*). 


(I)  Si  legga  il  cap.  3’  principalmente  nel  quale  condannando  le  prave  usanze 
suggerisce  i modi  migliori. 

(2;  Galli  — Riforma  pag.  169. 

(3)  Gatti  — Riforma  pag.  *74. 
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ti altrove  biasimando  il  cattivo  esercizio  cbe  da  alcuni  si  fa  della  memoria,  os- 
serva « non  avvertendo  anche  per  questa  parte  gl'  Istitutori,  cbe  il  segreto  di  for- 
tillcar  la  memoria  e di  accrescerla  con  prolltto  è quello  d'interessare  l'anima  con 
sensazioni  precise  e vigorose,  e di  fare  che  essa  adoperi  tutta  l’attenzione  possi- 
bile, e riagisca  con  la  massima  intensità  sulle  impressioni  cbe  riceve. 

E di  poi  ponendo  cbe  la  istruzione  nel  suo  metodo  deve  seguire  il  procedimento 
della  natura,  determina  il  vero  e naturale  processo  dell'  insegnamento  elemen- 
tare. 

« Dobbiamo  quindi  dapprima  acquistar  sensazioni  molte  o scelte  e proporzio- 
nate alle  facoltà  proprie;  decomporre  poi  le  idee  per  rapporto  agli  oggetti,  ed  esa- 
minare partitamente  le  qualità  di  questi;  e dualmente  quando  doviziosi  abbastanza 
di  pensieri  e di  giudizi,  abblam  maturo  il  talento,  e già  fecondata  la  imaginazione, 
dai  rapporti  universali  e particolari  delle  cose  desumer  dobbiamo  i disegni  di 
nuove  produzioni,  e partorire  nuovi  esseri.  E questa  progressione  naturale  delle 
nostre  forze  dimostra  qual  esser  debba  l'andamento  della  istruzione;  e come  que- 
sta Incominciando  dalle  idee  singolari,  ed  estendendosi  di  poi  alle  più  compli- 
cate, deve  esporci  gradatamente  come  1 piccoli  mondi  dell’umano  sapere,  sino  che 
questi  avvicinando  insieme  e contemperando  tra  loro,  ci  offra  nel  mondo  gene- 
rale ed  esteso  lo  sviluppo  de’  rapporti  e della  concatenazione  di  tutti  quelli  »(1). 

Ed  appresso  per  determinare  l'ordine  e la  estensione  della  istruzione  elemen- 
tare, egli  osserva,  cbe  tutte  le  nostre  conoscenze  sono  o dirette  o riflesse;  ossia, 
o ci  vengono  direttamente  dal  sensi  o le  riceviamo  dal  ripiegarci  sopra  noi  stessi, 
e dal  riflettere  alle  idee  già  ricevute.  Quindi  noi  non  abbiamo  propriamente  altri 
punti  di  conoscenze  , cbe  quelli  presentatici  dalla  considerazione  dell’uomo  e 
della  natura,  che  È quanto  dire,  il  conoscere  noi  medesimi,  e le  cose  che  non 
sono  noi  (Sj. 

Da  tutto  questo  egli  deduce  la  necessità  di  una  certa  istruzione  reale,  oltre  la 
islrumeutale  cbe  prima  usavasi  nelle  scuole  primarie.  E siccome  tutte  le  nostre 
cognizioni  primitive  partono  da  queste  sorgenti,  cosi  la  enciclopedia  elementare 
propria  per  i fanciulli  deve  incominciare  da  queste,  diffondersi  per  gli  oggetti  che 
ne  hanno  rapporto,  distendersi  sugli  usi  principali  che  di  quelli  ne  ha  fatto  l’uo- 
mo, come  ha  saputo  modlflcarli  c combinarli  diversamente,  e cosi  venire  al  pra- 
tico delle  arti  e de'  mestieri  diversi.  Quindi,  incominciando  dagli  occhi,  loro  si 
para  innanzi  tutto  lo  spettacolo  grandioso  della  natura,  che  percorrendo  gradata- 
mente dà  loro  una  cognizione  esatta  della  cosmografia,  e di  poi  particolarizzandolo 
farà  conoscere  nella  geografia,  e quindi  nella  storia  naturale  i regni  diversi  della 
natura,  e gli  esseri  che  vi  appartengono.  Perchè  siffatte  cognizioni  rimangano  im- 
presse maggiormente  nell’animo  de' ragazzi,  sarà  ottimo  consiglio  far  loro  os- 
servare sopra  le  carte  particolari,  e quindi  in  una  mappa  generale,  ed  avvezzarli 
a ritrarre  da  essi  medesimi  le  ligure  degli  animali  più  importanti  degli  alberi 
più  rari,  e di  altre  cose  particolari  di  ciascuna  regione  .3). 

Questi  principi,  cbe  sono  il  fondamento  della  pedagogia  moderna,  furono  ma- 
nifestati con  tanta  precisione  e con  tanta  evidenza  cbe  ad  essere  applicali  util- 
mente al  fatto  non  bisognava  di  altro,  che  delia  paziente  industria  di  qualche  in- 


di Gatti  — Riforma  ì 39. 
(è)  Caffi  — Riforma  3/3. 
(31  Gatti— Riforma  310. 
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gegno  secondarlo,  il  quale  spinto  dall'amore  della  Istruzione  popolare  e consi- 
gliato dalla  pratica  delle  scuole  avesse  saputo  fare  de*  libri  e de’cartelloni  secondo 
quelle  norme.  E questo  non  sarebbe  mancato,  perchè  il  desiderio  di  migliorare  i 
metodi  della  istruzione  elementare  era  generale,  come  la  cura  delle  scuole  pri- 
marie era  divisa  dai  Dotti  e dal  Governo.  In  verun  altro  tempo  si  era  verificalo 
nelle  province  napoletane  tanto  accordo  tra  i filosofi  e gl'insegnanti,  tra  I pensa- 
tori e gli  amministratori  nel  promuovere  il  bene  della  istruzione  primaria. 

Sicché  se  fosse  durato  più  a lungo  questo  concorde  movimento  del  pensiero  e 
dell’azione,  della  opinione  pubblica  e delle  provvidenze  governative,  senza  dub- 
bio il  sistema  dell'insegnamento  elementare  si  sarebbe  rifatto  secondo  le  idee  dei 
filosofi;  ed  i libri,  la  disciplina  e la  pratica  sarebbero  divenuti  conformi  alle  mas- 
sime generali  accettate  presso  gl'intendenti  e gli  studiosi  delle  cose  pedagogiche. 
Ha  questo  tempo  non  si  ebbe.  La  sopravvenuta  rivoluziono  del  1820  turbò  questo 
movimento  regolare  e progressivo,  che  procedeva  di  accordo  col  Governo  e con  la 
opinione  pubblica;  nè  durò  abbastanza  perché  la  liberta  avesse  rese  più  feconde 
queste  dottrine. 

Di  poi  rifattosi  assoluto  11  Governo  e divenuto  dispotico,  si  sequestrò  e si  divise 
dalla  opinione  pubblica,  combattendo  ogni  movimento  civile  e principalmente  la 
istruzione.  Ha  I germi  vitali  delle  dottrine  pedagogiche  non  poterono  soffocarsi. 
Abbandonato  l’insegnamento  pubblico  in  mano  ai  preti  ed  ai  religiosi,  i laici,  quan- 
do posarono  leferoci  persecuzioni,  si  gittarono  nell'insegnamento  privato, e vi  por- 
tarono in  questo  tutta  la  operosità  intellettiva  già  destata  e tutte  le  nuove  idee 
metodiche  già  divulgate. 

Da  questo  punto  comincia  li  periodo  più  splendido  dell' insegnamento  privato, 
nei  quale  entrò  lo  spirito  nuovo  che  erasi  ritirato  dall’ insegnamento  pubblico. 

CAPITOLO  III 


Dell'  Insegnamento  privato. 

L'insegnamento  privato  in  Napoli  ha  una  gloriosa  tradizione.  Sorto  e per  suppli- 
re al  difetto  dell'insegnamento  pubblico  e per  soddisfare  ai  bisogni  delle  famiglie 
agiate,  si  mantenne  in  flore  sostenendo  una  nobile  gara  coi  pubblici  istituti.  La 
sua  vita  è stata  sempre  la  liberta  dell’  insegnare  e la  ricerca  de'  metodi  nuovi  e 
più  atti  ad  attirare  la  fiducia  de’  padri  di  famiglia.  Onde  la  operosità  napoletana 
in  fatto  d'insegnamento  privato  si  è manifestata  sotto  tutte  le  forme,  abbracciando 
tutti  i gradì  d’insegnamento  ed  ogni  specie  d'istituto.  Non  voglio  però  dire  che 
gl'insegnanti  privati  sieno  stati  mossi  sempre  dal  solo  desiderio  del  sapere  ed  ab- 
biano attese  tulle  le  promesse  fatte  ne'programml;nè  che  talvolta  non  vi  sieno  stati 
di  quelli  che  privi  di  tutte  le  qualità  morali  atte  a garcntire  la  buona  educazione, 
avessero  cercato  con  pomposi  programmi  e con  lusinghevoli  promesse  ingannare 
la  credulità  de'  padri  di  famiglia.  In  una  città  cosi  vasta  come  Napoli,  ebe  offre 
larghissimo  campo  a tutte  le  imprese;  con  la  natura  del  popolo  facile  a correre 
dietro  le  novità,  non  è a credere  che  sieno  mancati  di  coloro  che  avessero  abusato 
della  libertà  dell'  Insegnare,  e che  si  sieno  serviti  del  nobile  ufficio  di  educatore 
come  mezzo  di  lucro  illecito  e di  specolazione. 

Di  qui  la  necessità  di  tutelare  la  buona  fede  pubblica  contra  gl’impostori  con  di- 
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sposlzionl  legislative  atte  a ridurre  entro  certi  confini  la  libertà  e mettere  sotto 
una  certa  vigilanza  supcriore  l’Insegnamento  privato.  E sino  dal  Decennio  si 
richiese  cbe  gl' Insegnanti  privati  dovessero  avere  una  carta  autorizzante  da  ot- 
tenersi dopo  un  esame  per  dimostrare  la  idoneità  all’ insegnamento  e dopo  non 
dubbi  certificati  di  moralità.  Queste  restrizioni  non  impedirono  punto  il  pro- 
gresso dell'  insegnamento  privato,  e sino  dal  1814  troviamo  nella  succitata  rela- 
zione del  Direttore  Galdi  fatta  menzione  di  parecchie  scuole,  di  pensionati  per 
maschi  e per  fanciulle,  di  altre  specie  d'istituti  per  istruzione  primaria  e secon- 
daria, i quali  meritavano  la  stima  pubblica  e la  lode  della  potestà  scolastica. 

Però  dal  1821  in  poi  l'insegnamento  privato  in  Napoli  ebbe  maggiore  allarga- 
mento, a mano  a mano  cbe  il  pubblico  veniva  decadendo  ed  affidandosi  ai  frati  ed 
ai  preti.  Quantunque  la  polizia,  mentre  inferociva  la  reazione,  avesse  posto  ogni 
impedimento  alle  scuole  privale,  avesse  chiusi  non  pochi  pensionati  perchè  i di- 
rettori si  erano  contaminati  parteggiando  per  la  costituzione;  pure  in  Napoli  era 
facile  eludere  la  vigilanza  dalla  polizia,  e tanto  più  doveva  accrescersi  l' insegna- 
mento privato  quanto  maggior  numero  di  professori,  e forse  del  migliori,  desti- 
tuiti e cacciati  dall'  insegnamento  pubblico  per  opinioni  liberali,  era  tornato  a 
vita  privata  e costretto  a guadagnar  la  vita  insegnando  privatamente. 

Si  aggiunga  che  ai  giovani  appartenenti  all'  insegnamento  privato  non  s'impo- 
neva nè  una  istruzione  conforme  a quella  che  si  dava  ne’  licei  pubblici  e nei  col- 
legi, nè  un  esame  severo  e con  norme  generalmente  stabilite  per  ammetterli  nella 
Università. 

Sicché  ciascuno  poteva  seguire  quel  metodo  d' istruzione  che  gli  piacesse,  e ser- 
virsi di  quel  professore  cbe  credeva  più  confacente  ed  atto  ai  suoi  bisogni. 

Per  queste  ragioni  l'insegnamento  privato  accettando  le  nuove  dottrine  pedago- 
giche cbe  si  erano  venute  esponendo  e professando  dai  filosofi,  gareggiando  nel 
seguire  i nuovi  metodi  cbe  in  Europa  si  venivano  ritrovando,  soddisfacendo  me- 
glio alle  esigenze  delle  classi  agiate  e delie  famiglie  cbe  non  aveano  fede  nell'  in- 
segnamento governativo,  conservando  nobilmente  le  lodevoli  tradizioni  degli  an- 
tichi, favorito  dalla  libertà  cbe  gli  concedeva  la  legge  ed  usando  con  discrezione 
della  larghezza  accordatagli  dall’ ammansito  dispotismo  borbonico,  si  trovò  nel 
1830  essere  in  grandissima  floridezza,  ed  avere  in  mano  la  maggior  parie  de'  fi- 
gliuoli delle  famiglie  civili  della  città  di  Napoli. 

Dovendomi  limitare  ai  progressi  della  istruzione  primaria  principalmente,  nò 
potendo  discendere  a parlare  particolarmente  di  tutti  gl'istituti  privati  che  dal 
1830  in  poi  salirono  in  maggior  fama  in  Napoli,  toccherò  de' caratteri  speciali  cbe 
prese  la  Istruzione  privata  presso  di  noi. 

La  prima  nota  caratteristica  che  dava  una  impronta  particolare  alla  nostra  Istru- 
zione privata,  è una  prodigiosa  varietà  e ne’metodi  e nelle  discipline  educative  e 
nelle  fordie,  onde  si  manifestava.  Non  vi  era  metodo  conosciuto  che  non  si  cer- 
casse di  mettere  in  pratica:  vi  aveva  scuole  secondo  il  metodo  di  Pestalozzi,  se- 
condo il  normale  e secondo  il  lancasteriano;  scuole  nel  cui  insegnamento  si  se- 
guitava un  programma  enciclopedico;  e scuole  con  insegnamento  unicamente  let- 
terario; vi  avea  pensionati  in  famiglia  e convitti  ordinali  secondo  i governativi; 
scuole  di  fanciulli  affidate  a Maestre  e scuole  di  fanciulle  il  cui  insegnamento  era 
condotto  da  uomini;  vi  erano  delle  classi  cbe  per  ciascuno  insegnamento  anda- 
vano a casa  di  un  professore  particolare,  e de'  professori  che  andavano  a casa  de- 
gli allievi  a dar  la  lezione;  insomma  tutta  la  varietà  cbe  può  nascere  dalla  mas- 
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sitila  libertà.  A quel  tempi  non  vi  era  verun  programma  pubblico  preponderante, 
che  desse  norme  a tutto  l'insegnamento.  Si  cercava  solo  la  istruzione  conveniente 
alla  propria  condizione,  e ciascun  istituto  cercava  di  studiare  1 bisogni  delle  fa- 
miglie di  Napoli  e di  appagarli  per  attirare  maggiore  concorrenza  di  allievi.  Di 
qui  una  gara  operosa  nel  procacciare  il  meglio,  nell'avere  i professori  più  sti- 
mati, nel  procurare  di  superare  gli  altri  e nel  profitto  degli  studi!  e nella  condi- 
zione materiale  dell'  istituto. 

La  seconda  qualità  è cbe  la  istruzione  elementare  nelle  scuole  private  non  for- 
mava un  corso  separato  di  studi,  nè  un  grado  d' insegnamento  compiuto  per  sè, 
come  si  vede  nella  presente  legge.  Abbracciando  giovanetti  di  famiglie  agiate  e 
civili,  i quali  o doveano  seguitare  la  carriera  degli  studi  liberali  o doveano  rice- 
vere una  istruzione  sufficiente  per  entrare  ne' negozi  e ne’ commerci,  la  istru- 
zione primaria  non  serviva  cbe  di  mezzo,  e non  avea  un  programma  determinalo 
e stabile  che  richiedesse  un  certo  periodo  di  tempo  ed  un  dato  sviluppo  d’intelli- 
genza ad  insegnare  alcune  materie  in  un  modo  afratto  particolare  ed  altre  mettere 
da  parte  come  si  avanzasse  ne'  corsi  secondari.  In  tal  modo  si  era  risoluto  il  pro- 
blema di  dare  la  istruzione  primaria  secondo  la  propria  destinazione  famigliare; 
il  qnale  problema  rimane  insoluto  nel  presente  ordinamento  della  istruzione  ele- 
mentare, nel  quale  lo  stesso  insegnamento  è dato  cosi  al  figliuolo  dell'  operaio, 
cbe  non  deve  salire  a studi  superiori,  come  al  flgliuolo  del  negoziante  che  deve 
entrare  nella  vita  del  commercio  e al  giovane  che  deve  percorrere  di  poi  i corsi 
di  studi  classici.  Onde  avveniva  che  l' insegnamento  elementare  era  più  semplice 
nel  programma,  perchè  tralasciava  ad  altro  tempo  alcune  materie  che  più  util- 
mente si  sarebbe  potuto  studiare  appresso;  ed  era  più  spedito  e meno  lungo,  per- 
chè, servendo  di  fondamento  ai  grado  secondario,  cercava  una  naturale  conti- 
nuità tra  l'uno  e l’altro  insegnamento,  senza  cbe  fosse  mestieri  la  stessa  materia 
prima  insegnarsi  in  un  modo  e poi  in  un  altro  tutto  differente. 

Finalmente  negl'  istituti  privati  la  educazione  morale  e fisica  era  singolarmente 
curata;  la  disciplina  era  fondata  sui  mezzi  morali;  e l'amore  del  sapere  era  la 
molle  cbe  moveva  tutti,  e professori  e discepoli.  Gl'Istituti  spesso  eran  fondati 
per  associazioni  di  padri  di  famiglia,  che  mettevano  insieme  i capitali  necessari, 
e prendevano  parte  all'  amministrazione.  Un  Consiglio  di  uomini  dotti  regolava 
gli  studi  e le  discipline  scolastiche,  assisteva  alle  lezioni,  Invigilava  su  i profes- 
sori, giudicava  delle  pruove  degli  esami.  Di  guisa  cbe  vi  era  piena  corrispondenza 
tra  la  scuola  e la  famiglia,  e l'autorità  dei  Direttore  era  reale  partecipazione  della 
potestà  paterna. 

Ad  esempio  di  questa  maniera  d'istituti  privati,  che  dal  1830  in  poi  levarono 
fama  di  sè.  Ira  tanti,  lo  indicherò  quello  del  cav.  De  Pamphills,  nome  caro  al  po- 
polo napoletano,  il  quale  venera  in  lui  la  fede  incrollabile  nella  efficacia  della 
educazione,  la  operosità  infaticabile  della  mente, la  generosità  costante  del  cuore, 
la  onestà  singolare  della  vita  interamente  spesa  alla  ricerca  del  meglio  ed  al  sa- 
gritelo di  sè  per  il  bene  altrui. 

Era  un  Istituto  completo  di  lettere,  scienze  e belle  arti,  cbe  abbracciava  Istru- 
zione ed  educazione,  un  corso  gradualo  di  studi,  ed  un  Pensionato  ove  i giovani 
ricevevano  la  educazione  morale,  civile  e religiosa. 

Non  dirò  come  il  fondamento  della  educazione  Interna  fosse  la  morale  religiosa, 
l' affetto  di  famiglia,  la  dignità  personale,  cornala  disciplina  del  pensionato  era 
ordinata  ad  accendere  la  gara  negli  studi,  l’amore  della  gloria,  il  sentimento  del 
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dovere;  o come  alla  hnona  sanità  de' giovani  era  provvednto  con  la  più  severa 
cura  della  nettezza  e con  l'osservanza  delle  norme  generali  d'igiene  sia  nel  vitto, 
sia  negli  esercizi  corporali.  Piuttosto  esaminerò  brevemente  l'ordinamento  degli 
studi  ed  il  metodo  seguito  ne' vari  insegnamenti.  Il  De  Pamphilis,  cbe  nello  stu- 
dio della  pedagogia  avea  portala  tutta  la  originalità  della  sua  mente  fllosolica  e 
l'uso  del  metodo  sperimentale  seguito  nella  pratica  della  medicina,  sua  prima 
professione,  presentò  un  nuovo  programma  di  studi  cbe  abbracciasse  l' Intera 
istruzione  delia  gioventù,  dal  momento  cbe  essa  intraprendesse  la  carriera  degli 
studi  sino  a che  mettesse  piede  nella  Università. 

Egli  poneva  che  lo  scopo  principale  della  bene  intesa  istituzione  fosse  lo  svolgi- 
mento sempre  costante  e progressivo  dell'umana  intelligenza;  e che  il  vero  metodo 
d’istruire  consistesse  nel  sapere  proporzionare  I suoi  dati  alla  diversa  età  ed  attitu- 
dine del  discente  e accordare  II  suo  processo  al  segreto  procedimento  della  natura. 
Avendo  egli  concepito  l'uomo  come  attività  sostanzialmente  intellettiva,  l’insegna- 
mento fondava  sulla  cooperazione  attira  del  discepolo.il  quale  imparando  dovesse 
insieme  creare  le  sue  cognizioni,  e facendo  profitto  in  una  disciplina  acquistasse 
attitudine  a più  profittare.  Onde  egli  diceva:  <11  fanciullo  a mio  avviso,  non  basta 
che  apprenda  da  altri  ciò  che  non  sa,  se  nell'atto  stesso  di  apprenderlo  non  venga 
istituito  in  modo  da  far  che  ci  ponga  anche  l'opera  sua  al  proprio  insegnamento; 
opera  cbe  mentre  lo  addestra  ed  invoglia  al  poco  ed  al  più  facile,  lo  faccia  senza 
bisogno  di  altra  guida  capace  un  giorno  a fare  il  molto  ed  il  più  difficile  con  cer- 
tezza di  pieno  successo  analogamente  ne’  rami  progressivi  >. 

Ed  altra  volta  riassumeva  in  una  formola  precisa  il  suo  modo  d'istruire  in 
queste  parole:  uno  il  procedimento  del  suo  metodo,  la  graduazione  delle  intelle- 
zioni successivamente  insegnate:  uno  lo  scopo,  il  destare  l'attitudine  a far  da  sè  — 
Con  queste  norme  egli  divisava  gl’insegnamenti  del  suo  Istituto  secondo  le  tre 
età  diverse  che  prendeva  ad  istruire,  la  fanciullezza,  l'adolescenza  e la  gioventù. 
Alla  fanciullezza  dava  la  conoscenza  essenziale  di  tutta  la  materia  generale  della 
istituzione,  comprendendo  quanto  bastasse  per  un  corso  sommario  di  scienze, 
di  lettere  e di  belle  lettere;  e questo  egli  chiamava  insegnamento  fondamentale: 
all’  adolescenza  dava  la  conoscenza  particolare  di  ciascuna  materia  che  si  conte- 
neva nella  istituzione, comprendendo  cosi  il  corso  intero  di  Lelteratura,di  Matema- 
tica e di  Filosofia;  e questo  secondo  egli  chiamava  insegnamento  progressivo  : 
alla  gioventù  dava  la  conoscenza  totale,  comprendendo  la  ricongiunzione  di  tutti 
gli  studi  precedenti,  per  ricostituire  il  tuffo  e conoscere  intuitivamente  l'opera 
progressiva  della  intera  instituzione:  e questo  terzo  egli  chiamava  insegnamento 
di  conehiusione. 

E discendendo  alla  pratica  applicazione  del  suo  piano  d' instituzione,  toccherò 
brevemente  dell'ordinamento  del  suo  insegnamento  fondamentale.  Questo  disten- 
devasi  perii  corso  di  quattro  anni,  con  sette  ore  di  lezione  al  giorno,  non  escluso 
il  giovedì  consegrato  alle  cose  di  ornamento.  Nel  primo  anno  s'insegnava  leggere 
e scrivere  simultaneamente  e con  nuovo  metodo,  Catechismo  di  Religione  e Sto- 
ria Santa,  esercizi  di  analisi  italiana  sul  libro  di  lettura,  riguardanti  la  lessìgra- 
fla,  la  nomenclatura,  la  concordanza,  il  reggimento,  avvertendo  che  questa  eser- 
citazione era  al  tutto  pratica  e fatta  sugli  esempi  altrui,  esercizio  di  ripetere  al- 
l’improvviso brevi  apologhi  convenevoli  alla  tenera  età,  compendio  di  Galateo, 
numerazione  parlata  e scritta  ed  operazioni  sui  numeri  interi,  e lettura  e scrit- 
tura della  lingua  francese  praticamente  insegnata,  e principii  di  disegno  lineare. 
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li  secondo  anno  spingeva  innanzi  gi’ insegnamenti  cominciati:  lettura  italiana  e 
scrittura  con  la  debita  correzione,  segnilo  del  Catechismo,  del  Galateo  e della 
Storia  Sacra,  analisi  italiana  di  proposizione,  di  parti  essenziali  di  periodo,  sem- 
pre praticamente,  esercizio  di  scrivere  ciò  che  si  sente  ripetere  sia  per  riguardo 
agli  apologhi  sia  per  riguardo  alla  Storia  Sacra,  numerazione  in  rapporto  a due 
numeri, geografia  flsica.quadro  preliminare  della  storia  profana,  esercizio  di  fran- 
cese per  lo  vocabolario  domestico,  e continuazione  del  disegno  lineare. 

Nel  terzo  anno  si  dava  compimento  al  Catechismo,  ai  Galateo  ed  alla  Dottrina 
Cristiana,  si  esercitava  l'analisi  italiana  e sulla  costruzione  di  un  periodo  e sulla 
parte  ideologica  delle  cose  lette,  adusando  gli  alunni  a restringere  ed  amplificare 
i concetti,  e si  faceva  narrare  e scrivere  i fatti  di  cui  si  era  testimone  o si  avea  il 
solo  tema,-  s’insegnava  la  geografia  pratica,  la  grammatica  italiana  con  applica- 
zione alla  grammatica  generale,  principi!  di  Storia  Naturale  applicati  a quei  di 
Fisica  e Chimica,  insegnati  in  maniera  popolare,  seguito  dell'  aritmetica,  principi 
di  longimetria  e planimetria,  storia  de’ grandi  imperi,  lingua  francese  per  lo  com- 
pimento del  vocabolario  domestico,  seguito  del  disegno  lineare. 

Nei  quarto  anno  mentre  si  allargava  il  programma,  le  nuove  materie  si  coordi- 
navano con  le  precedenti.  S' insegnava  la  logica  in  appoggio  alla  grammatica  ge- 
nerale, i principi  di  metafisica,  di  etica  e di  diritto  di  natura  in  appoggio  alla 
Storia  Santa  e i principi  di  antropologia  individuale  In  appoggio  agli  elementi  di 
Fisica,  di  Chimica  e di  Storia  naturale:  si  dava  compimento  alla  grammatica  ita- 
liana e l’esercizio  di  narrare  e descrivere  dipinti  ed  azioni  mimiche;  s'insegnava 
la  Geografia  teoretica,  avvezzando  gli  alunni  ad  imitare  le  carte  geografiche  ed  a ri- 
solvere problemi  geografici  o cosmografici;  si  compiva  lo  studio  dell’ aritmetica 
e si  davano  gli  elementi  della  Stereometria;  si  aggiungeva  un  sunto  della  storia 
del  medio  evo  e del  regno  di  Napoli,  si  seguitava  finalmente  lo  studio  delia  lin- 
gua francese, facendo  esercizio praticodiparlarlaescriverla.e  del  disegno  lineare. 

Da  questa  breve  esposizione  del  programma  assegnato  alla  prima  istituzione, 
mentre  si  osserva  negl’insegnamenti  una  progressione  graduata  ed  una  non  in- 
terrotta continuità,  si  nota  bene  come  la  mente  è in  modo-tutto  pratico  e natu- 
rale esercitata  perche  possa  svilupparsi  simultaneamente  in  tutte  le  sue  potenze, 
e come  tutte  le  materie  sono  distribuite  ne’quattro  anni  con  questo  intendimento 
finale. 

Egli  è vero  che  questo  programma  è più  diretto  a dare  una  istruzione  generale, 
da  servire  per  fondamento  quando  si  debba  procedere  innanzi  negli  studi,  ed  in- 
sieme di  compimento  quando  si  voglia  tosto  entrare  nella  vitapratica;e  si  estende 
più  là  che  non  dovrebbe  un  corso  veramente  elementare,  come  ora  s'intende:  ma 
non  si  può  negare  come  in  questo  programma  si  è data  molta  parte  alla  istruzione 
reale  insieme  con  la  istrumen!a!e,e  che  tutto  l'insegnamento  ba  uno  scopo  pratico 
e educativo,  che  invano  si  cerca  nelle  presenti  scuole  elementari.  Non  era  mio 
proposito  l'esaminare  particolarmente  questo  piano  di  studi,  nè  dare  giudizio  sul 
metodo  adottato  dal  De  Pamphilis,  ma  di  presentare  il  fatto  di  questo  Istituto, 
perebè  si  potesse  argomentare  da  esso  quali  erano  le  massime  pedagogiche  e 
quali  ie  idee  educative,  che  signoreggiavano  allora  nel  nostro  insegnamento  pri- 
vato, del  quale  il  dottor  De  Pampbilis  è stata  una  delle  più  nobili  personifica- 
zioni. 

Un  altro  nome  caro  ai  Napoletani,  e in  tutte  le  antiche  province  napoletane  uni- 
versalmente venerato,  è il  marchese  Puoti,  la  cui  scuola  privata  operò  non  solo 
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la  riforma  degli  studi  letterari  in  Napoli,  ma  la  educazione  politica  e civile  della 
presente  generazione.  L'insegnamento  del  Puoti  anziché  essere  un  corso  elemen- 
tare e secondario,  vuoisi  tenere  piuttosto  uno  studio  di  perfezionamento,  come 
quello  che  era  dato  a giovani  gii  maturi,  I quali  rifacevano  sotto  la  guida  del 
Marchese  gli  sludi  letterari  o imperfetti  o mal  fatti.  E sebbene  gli  effetti  salutari 
del  metodo  usato  del  marchese  Puoti  nell'  insegnamento  della  lingua  Italiana  ri- 
guardarono principalmente  l'insegnamento  secondario  classico,  pure  non  poco  se 
ne  giovò  la  istruzione  elementare  privata. 

Il  Puoti  non  parli  da  verun  concetto  metafisico  dell'uomo  snl  quale  foggiare  il 
suo  metodo  d'insegnare,  nè  si  curò  punto  delle  dottrine  pedogogicbe  o dei  prin- 
cipi generali  di  metodica;  ma  fondandosi  unicamente  sull'  elemento  storico  della 
lingua  ristorò  con  il  culto  della  lingua  nazionale  il  vero  metodo  didattico. 

Egli  soleva  dire  che  il  maestro  è come  la  levatrice  che  aiuta  a partorire,  e nella 
sua  scuola  tutti  i giovani  partecipavano  al  lavoro  comune,  di  cui  primo  collabo- 
ratore era  11  Marchese;  e ciascuno  per  I suoi  studi  particolari,  fatti  sotto  la  guida 
di  lui,  veniva  da  se  operando  la  sua  educazione  letteraria.  E ne' modi  del  Mar- 
chese era  bandita  ogni  aria  di  superiorità,  di  rigida  gravitò,  di  pompa  dottrinale; 
in  vece  spirava  la  maggiore  benevolenza  dell’ affetto  e la  piò  schietta  famigliarità: 
onde  l'insegnamento  avea  piuttosto  la  forma  di  un'amichevole  conversazione,  di 
un  dialogo  vivo  e naturale  tra  il  maestro  ed  1 discepoli  e di  una  lettura  dilettevole 
fatta  in  una  compagnia  geniale,  tramezzata  di  opportune  osservazioni,  di  utili  pa- 
ragoni, di  brevi  annotazioni  (1'.  Se  quello  che  il  Marchese  insegnava  non  era  tutto 
oro  di  coppella,  il  modo  d’ insegnamento,  il  come  era  istrumenlo  efficacissimo  di 
educazione  e di  progresso.  Il  giovane  si  sentiva  alzato  ai  suoi  occhi,  piaceva  a sé 
stesso,  veggendosi  chiamato  a leggere, commentare, discutere,  giudicare,  lavorare 
Incornane:  non  discepolo,  ma  compagno  e collaboratore.  E tra  I giovani  compagni 
era  una  reciproca  stima  congiunta  alla  più  nobile  emulazione;  avendo  ciascuno 
l’ occasione  di  far  conoscere  il  proprio  ingegno  e per  i propri  lavori  salire  in 
quella  riputazione  che  egli  si  meritasse,  e mettendo  ogni  opera  per  fuggire  le  giu- 
ste osservazioni  del  maestro  e de’  compagni  e per  accettarne  la  lode  e l'approva- 
zione, la  quale  sopra  ogni  altra  cosa  si  ambiva  e cercava.  Di  che  a buon  diritto  II 
De  Sanctis  afferma,  che  era  una  scuola  di  gentilezza  e di  dignità,  un  esercizio 
giornaliero  delle  facoltà  intellettuali  e morali  lì  . 

In  tal  modo  il  marchese  Puoti  giunse  a mettere  in  alto  il  concetto  della  vera 
scuola,  quantunque  egli  voleva  che  studio  non  scuola  si  chiamasse  il  suo  inse- 
gnamento, a rialzare  la  dignità  di  maestro,  che  era  troppo  basso  caduta  sino  a 
causarne  il  nome,  e apreparare  una  grande  schiera  dì  professori,  che  nel  mini- 
stero dell’  insegnare  portarono  il  metodo  di  lui  e la  disciplina  appresa  in  quella 
scuola. 

Per  questo  riguardo  la  scuola  del  Marchese  fu  una  vera  e feconda  scuola  nor- 
male nella  quale  si  apprendeva  11  metodo  dell’ insegnare  più  per  pratica  che  per 
teorica,  seguendo  l'esempio  del  Maestro  anziché  studiando  trattali  di  pedagogia, 
conoscendo  il  come  si  dovesse  altrui  istruire  per  il  riflettere  sul  modo  onde  cia- 
scuno veniva  imparando. 

Ed  il  Marchese  ad  aiutare  anche  di  lontano  i nuovi  professori  nell'arduo  mini- 
ti) De  Sanctis  — nuova  Antologia  voi.  9,  novembre  isss  — Fascicolo  li- 
ti) Nuova  Antologia  — Ibidem. 
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sterio,  egli  pose  ogni  cara  a ristampare  i classici  italiani  da  potere  introdurre 
nelle  scuole,  arricchendoli  di  acconce  annotaxioni  grammaticali  e di  opportune 
osservazioni  sulla  lingua  e sullo  stile,  e a pubblicare  grammatiche,  guide  pratiche 
per  I insegnamento  dello  stile  e della  composizione,  antologie  e raccolte  di  buoni 
esempi  da  imitare,  non  perdendo  mai  di  mira  II  principio  cardinale  del  suo  me- 
todo, che  la  lingua  nazionale  dovesse  [ormare  la  base  di  ogni  cultura  letteraria, 
civile  e politica,  e che  l’insegnamento  dovesse  procedere  per  pratiche  esercitazioni 
fatte  dietro  l'esempio  de' classici.  E l'effetto  rispose  all'opera  del  Marchese. 

Lui  vivente  si  operò  una  compiuta  trasformazione  nella  cultura  nazionale.  Si 
cominciò  a studiare  un  po'  meglio  il  latino  ed  il  greco;  venne  in  voga  lo  studio 
delle  cose  italiane  anche  ne' seminari;  si  diffusero  nelle  più  remote  province  gli 
scrittori  classici,  sorsero  qua  e là  scuole  simili  a quella  del  Puoti,  e in  poco  spazio 
non  ci  fu  scienziato  di  qualche  valore  che  non  cercasse  di  scrivere  politamente 
italiano.  Questi  fatti  ottenne  il  Marchese  in  picciol  numero  di  anni;  sicché  potò 
avere  il  conforto  di  vedere  insegnalo  ai  giovanetti,  come  materie  elementari, 
quello  che  egli  insegnava  un  giorno  a giovani  già  molto  innanzi  negli  anni  e ne- 
gli studi  (t). 

Se  nonché  il  metodo  del  Puoti  non  penetrò  nella  istruzione  ora addimandata 
elementare;  quantunque  la  forma  dialogica  del  suo  insegnare,  il  suo  procedimento 
analitico  e pratico,  lo  scopo  educativo  proposto  alia  istruzione,  l’amore  versoi 
propri  discepoli  sieno  condizioni  essenziali  della  buona  Istruzione  elementare.  La 
lingua  nazionale  considerata  come  classica  non  può  essere  che  il  fondamento  de- 
gli studi  secondari;  ed  a preparare  i giovanetti  agli  studi  classici,  meglio  che  non 
si  era  fatto  per  lo  innanzi,  egli  ordinò  un  istituto  privalo  condotto  dai  suoi  pre- 
diletti discepoli,  nel  quale  si  facevano  due  anni  di  studi  preparatori,  prima  di 
attendere  all'insegnamento  del  latino.  Ora  questo  corso  preparatorio,  supponeva 
che  i giovanetti  avessero  Imparato  li  leggere,  lo  scrivere  ed  il  conteggiare,  per 
potere  imprenderò  il  corso  elementare  dilingua  italiana,  di  aritmetica,  di  storia  e 
geografia;  talché  questa  prima  parte  della  istruzione  elementare  nou  fu  trattata 
nella  scuola  del  Puoti,  e la  istruzione  elementare  fu  solo  tenuta  come  apparec- 
chio alla  istruzione  classica,  non  come  un  corso  distinto  che  mirasse  a dare  un 
certo  grado  di  cultura  e di  educazione  necessaria  alla  maggior  parte  de'  cittadini 
di  una  nazione  i2). 

Ha  se  la  scuola  del  Puoti  non  ebbe  veruna  azione  diretta  sulla  istruzione  pub- 
blica elementare,  operò  direttamente  a modificare  l'indirizzo  gevernativo,  por- 
tando alla  presidenza  degli  studi,  in  luogo  dell'  ignorante  ed  incivile  Colangelo, 
monsignor  Mazzetti,  uomo  colto,  amante  de'buoni  studi  e desideroso  di  trasfondere 
ne' pubblici  istituti  lavila  operosa  che  animava  la  istruzione  privata.  Egli  non 
pure  cercò  di  usare  la  maggiore  deferenza  verso  il  Marchese  Puoti,  accettando  ne- 
gl’ Istituti  Pubblici  quanti  giovani  uscissero  della  scuola  di  lui  con  fama  d' inge- 
gno e di  buoni  studi,  ma  tentò  di  proporre  al  fioverno  un  disegno  di  riordina- 


ti) J)e  Sanciti  — Nuova  Antologia  — Ibidem. 

(S,  La  Guacci,  ispirata  dal  suo  alleilo  materno  e spinta  dal  bisogno  di  doveri 
istruire  nel  leggere  e nello  scrivere  i suoi  figliuoli,  diede  opera  a comporre  un  sil- 
labario ed  un  libro  di  prime  letture.  Ma  sebbene  i»  questo  lavoro  abbia  tolto  a 
guida  il  Pestalozzi,  pure  nel  metodo  d' insegnare  il  leggere  non  seppe  trarre  pro- 
fitto delle  nuore  dottrine  melodiche,  e ritenne  il  metodo  alfabetico. 
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monto  generale  della  istruzione  pubblica;  il  quale  levò  tanto  romore  di  sè  e In 
Napoli  e fuori,  che  merita  di  essere  brevemente  esposto,  per  quello  che  concerne 
i principi!  che  lo  informavano. 

In  prima  il  Mazzetti  ebbe  il  coraggio  di  manifestare  per  le  stampe  1 mali  che 
travagliavano  allora  la  pubblica  istruzione,  e (cosa  maravigliosa  nell'anno  1838, 
regnante  Ferdinando  II  ed  essendo  lo  scrittore  il  capo  della  Istruzione  Pubblica) 
propose  unico  rimedio  la  massima  liberta  dell'insegnamento,  riserbando  al  Go- 
verno la  facoltà  di  soccorrere  la  Istruzione  con  quelle  sole  grandi  spese,  alle  quali 
non  valgono  le  forze  de’  particolari  e di  vigilarla  c dirigerla  per  mezzo  di  un 
gran  corpo  di  F.saminatori  per  la  collazione  de'  gradi  dottorali  c per  la  creazione 
de’Professori  (I).  Ma  poi  vedendo  che  un  riordinamento  di  studi  cosi  radicale  non 
sarebbe  stato  tanto  facilmente  accettalo,  cercò  di  conservare  del  regolamento  an- 
tico quello  che  gli  sembrava  meno  vizioso,  e fece  una  seconda  proposta,  che 
quantunque  meno  ardita,  meglio  potesse  conferire  alla  prosperità  delle  arti,  delle 
scienze  e del  commercio;  promovendo  e ravvivando  la  istruzione  lino  allora  tra- 
scurata del  basso  celo,  e facendo  molto  luogo  alla  istruzione  reale  ne'  tre  gradi 
d’ insegnamento. 

Non  imporla  1’  esaminare  sia  per  la  parie  dell’  ordinamento  amministrativa  sia 
per  la  parte  didattica  un  siffatto  disegno  di  sludi,  che  fu  rigettato  dal  Governo  Ma 
non  posso  non  dar  merito  al  Mazzetti  per  aver  voluto  dare  alla  Istruzione  pub- 
blica un  indirizzo  pratico,  e favorevole  all’incremento  dell’ agricoltura,  delle  arti 
e delle  Industrie,  aggiungendo  in  ogni  grado  d' insegnamento  quella  somma  di 
cognizioni  utili  e di  scienze  applicate,  le  quali  potessero  giovare  in  qualunque 


(1)  Ecco  un  tratto  di  quella  proposta  ». 

Da  questo  semplicissimo  ed  economico  ordine  di  cose  molti  vantaggi  germoglie- 
rebbero. Primieramente  il  Governo  risparmierebbe  non  poco,  e pili  ubertosi  frutti 
raccorrebbe  pel  pubblico  costume  e pei  progressi  delle  Science  da  quei  danari  che 
alla  istruzione  consacra. 

I letterati  poi  sarebbero  meglio  provvisti  ; parchi  oltre  degli  abbondanti  pro- 
venti de l[ insegnamento  privato,  avrebbero  nella  loro  vecchiaia  un  pane  onoralo 
e non  iscarso  entrando  nel  corpo  degli  Esaminatori.  Si  aggiunge  per  terzo  che  le 
Lettere  e le  Scienze  sarebbero  meglio  colticate;  perciocché  l' insegnamento  non  sa- 
rebbe limitato  dalla  misura  de'  mezzi  pecunia  ri;  ed  oltre  a rio  nascerebbe  trai  pro- 
fessori una  quanto  utile  altrettanto  forte  emulazione,  lostochè  i proventi  di  cia- 
scuno di  loro  non  essendo  soldi  fissi  ed  assicurati,  non  potessero  sussistere  ed  accre- 
scersi che  all’ombra  di  «n  merito  riconosciuto  dal  pubblico,  e di  una  superiorità 
di  nome  che  ciascuno  si  sforzerebbe  di  acquistare  sopra  degli  altri;  cosicché  avreb- 
bero luogo  per  le  produzioni  dello  spirilo  tutti  quei  beni,  che  l'  emulazione  della 
concorrenza  procaccia  a tutte  le  altre  merci  e produzioni.  Infine  per  tutte  queste 
considerazioni  egli  é evidentissimo,  che  il  pubblico  sarebbe  ben  altrimenti  servito,  e 
che  l’insegnamento  darebbe  risultati  assai  migliori,  che  dar  non  possono  le  scuole 
pagate  dal  Governo,  languide,  inceppate  dai  mezzi  non  sufficienti  sebbene  pingui, 
rese  nulle  da  mortai  torpore  in  mano  di  Professori,  che  ascesi  una  coffa  «uffa  caf- 
tedra  ci  possono  ben  trovare  con  la  sicurezza  di  un  pane  a vita  la  dimenticanza  dei 
propri  doveri  e l’idea  di  non  aver  pili  nulla  a sperare  o a temere. 

Mazzetti  — Prefazione  di  Riforme  per  il  regolamento  della  Pubblica  Istruzione 
Napoli  ItsòS. 
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condizione  si  possa  trovare  II  giovane  che  percorre  l'avviamento  degli  stndi.Nit  mi- 
nor lode  si  deve  al  Presidente  Mazzetti,  che  vedendo  avversato  dal  ministro  San- 
tangelo  il  suo  disegno  di  riforma  dell' Istruzione  Pubblica  cercò  con  ogni  mezzo  di 
favorire  la  islruzione  privata  e indirizzarla  In  modo  che  i suoi  pensieri  fossero  in 
qnalche  modo  applicati  nella  educazione  delle  persone  civili.  Tra  gli  altri  merita 
di  essere  ricordata  l'accademia  istituita  per  incoraggiare  i giovani  degl'istituti 
privali,  che  invilati  a sostenere  pubbliche  prove  dinanzi  agli  uomini  autore- 
voli, che  componevano  levarie  sezioni  nelle  quali  era  divisa  1' accademia,  ne 
riportavano  lodo  e conforti:  onde  grandissima  emulazione  si  accendeva  tra  gli 
studenti,  e migliore  indirizzo  veniva  dato  agli  studi  de’ diversi  istituti,  incor- 
dano tulli  quale  ardore  di  studi  avvampava  allora  Ira  i giovani,  quanto  zelo  ani- 
mava lotti  i Professori  privati,  e qual  movimento  scientifico  e letterario  agitava 
gli  spiriti  in  quel  tempo  in  Napoli;  il  quale  benelicio  si  deve  tatto  all’opera  della 
istruzione  privata.  Onde  giustamente  si  attribuisce  tutto  a merito  di  questa,  se  in 
Napoli  siesi  conservata  una  cultnra  letteraria  e sclentiQca  non  inferiore  a quella 
delle  altre  città  principali  d'Italia,  non  ostante  che  il  Governo  nemico  di  ogni  mi- 
glioramento civile  avesse  manienula  la  plebe  nella  barbarie  e nell1  ignoranza,  e 
fallo  ogni  opera  per  tenere  la  istruzione  pubblica  nella  maggiore  decadenza  al  pa- 
ragone della  islruzione  privata. 

Ma  dopo  il  1818  anche  questa  decadde.  Imprigionati  o cacciati  in  esigilo  i profes- 
sori più  benemeriti,  condannati  alla  galera  gli  uomini  più  dotti,  chiusi  i pensio- 
nali più  riputati,  sottoposti  gl’istituti  privati  a mille  vessazioni  Inventate  dalla 
polizia  collegata  con  la  Curia,  espulsi  da  Napoli  gli  stndenti  delle  province , im- 
pedita con  la  più  severa  vigilanza  e con  le  maggiori  pene  la  introduzione  di 
nuovi  libri  provenienti  dal  reslo  d’Italia  e dall'estero,  infrenata  la  stampa  con 
la  più  rigorosa  censura,  fu  quasi  spenta  lavila  letteraria  ebe  rigogliosa  erasi 
desiata  prima  dei  1848;  ed  i pochi  istituti  privali  rimasero  in  piedi  come  sparuta 
imagine  del  passato. 

Da  questo  rapido  sguardo  dato  agli  anni  passali  si  può  raccogliere  ebe  se  1‘  in- 
cremento della  istruzione  in  Napoli  non  rispose  alla  bontà  delle  antiche  istitu- 
zioni scolastiche,  se  la  educazione  pupolare  fu  trovata  nel  1860  in  quelle  condi- 
zioni che  innanzi  ho  descritto,  questo  devesi  attribuire  non  già  a colpa  dei  po- 
polo e delle  antiche  leggi,  ma  delle  dolorose  vicende  politiche  a breve  intervallo 
seguite  presso  di  noi,  le  quali  impedirono  che  le  buone  istituzioni  si  raffermassero 
e dessero  i loro  Imiti,  che  il  progresso  incominciato  senza  interruzione  conti- 
nuasse, e che  l’opera  generosa  deprivati  non  resistesse  alla  Icrocia  della  reazione 
rinascente. 
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Della  Istruzione  pubblica  e privata  in  Napoli 


dii  1860  al  1871. 


CAPITOLO  IV. 

NbotI  ordinamenti  uoolastloi  e tuooesilTl  progressi 
della  istruzione. 

napoli  compiva  la  rlvoluilone  del  1860  col  desiderio  ardentissimo'dl  promuo- 
vere, tra  gli  altri  beni  civili,  la  pubblica  istruitone,  e singolarmente  la  popolare 
cbe  per  lo  innanzi  era  stata  o negletta  od  avversata,  e con  rammiratlone  sincera 
degli  uomini  e delle  leggi  del  Piemonte,  cbe  era  stato  durante  la  reazione  borbo- 
nica l'unico  faro  di  speranza  alle  genti  oppresse  e tiranneggiate  nondimeno  mentre 
volentieri  tulli  i suol  interessi  postergava  al  bene  inestimabile  della  unità  nazio- 
nale, non  potè  cancellare  dalla  sua  memoria  i prlncipii  liberali,  ond’  erano  state 
informate  le  antiche  leggi  sulla  pubblica  istruzione,  nè  la  tradizione  di  un  inse- 
gnamento privato  libero  e pieno  di  vita  operosa. 

In  fatti  la  prima  cura  del  nuovo  governo  fu  la  Istruzione  popolare.  Il  Proditta- 
tore  appena  entrato  in  Napoli  decretò  cbe  dodici  Asili  infantili  gratuiti  fossero 
aperti  in  Napoli  a spese  dell’erario  per  un  anno,  e che  si  fondasse  un  Collegio 
gratuito  de'flgli  del  popolo  a spese  dello  Stato;  ed  il  He  dichiarando  nella  sue  let- 
tera al  Luogotenente  generale  cbe  la  istruzione  e l'educazione  del  popolo  erano 
siate  fastidito  pensiero  del  suo  regno,  donava  dugento  mila  lire,  perchè  fossero 
spese  a beneficio  della  Istruzione  del  popolo  di  Napoli.  Ha  il  Dicastero  della  Pub- 
blica Istruzione  cbe  dovea  curare  di  recare  air atto, per  opportuni  provvedimenti, 
quello  cbe  era  prlncipal  pensiero  del  Governo  e desiderio  comune  in  questo  non 
ebbe  un  Indirizzo  fermo  e pratico,  nè  adoperò  sempre  1 mezzi  più  opportuni  allo 
scopo. 

In  prima  perchè  nella  Imminente  apertura  dell’  anno  scolastico  non  mancasse 
nè  la  istruzione  classica, nè  l’elementare,  ordinò  che  le  antiche  leggi  rimanessero 
In  vigore,  disponendo  cbe  per  ciò  che  concerneva  l’Insegnamento  classico  i novelli 
Rettori  de’Licei  risprislinassero  l’antico  ordinamento  di  studi  e con  gli  stessi  pro- 
fessori esistenti  innanzi  cbe  1 Licei  fossero  dati  in  mano  agli  Ordini  religiosi, 
per  la  istruzione  popolar»  raccomandando  al  Governatori  (Prefetti  di  provincia)  di 
attenersi  agli  antichi  regolamenti  ristampati  negli  anni  precedenti.  Solo  per  Ha- 
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poli  deliberò,  che,  abolito  come  angusto  il  Liceo  del  Salvatore,  della  rendita  di 
esso  accresciuta  di  altri  assegni  del  Tesoro  e della  Provincia  si  fondasse  nella  casa 
e nel  collegio  de' Gesuiti  un  nuovo  liceo  con  un  Convitlo  corrispondente  alla  con- 
dizione de'tcmpi;  e che  delle  dugenlomila  lire  largite  dalia  munificenza  sovrana, 
quarantamila  s'  impiegassero  a quattro  scuole  serali  ed  ottantamila  agli  asili 
infantili,  eleggendo  commissioni  deputate  a porre  in  opera  l’ una  e l'altra  istitu- 
zione. 

Poscia  decretò  la  fondazione  di  tante  scuole  normali  quante  erano  le  province 
meridionali, quasi  che  tra  noi  fossero  melodi  d'insegnamento  primario  general- 
mente accettati  o vi  avessero  professori  che  intendessero  ordinamento  di  scuole 
normali;  e creò  uno  stuolo  d’Ispetlorl,  prima  che  si  fossero  aperte  le  scuole  da  vi- 
sitare. Finalmente  a dare  ordine  siabile  alla  pubblica  istruzione  secondo  la  nuova 
condizione  politica  pubblicò  tre  leggi,  l'una  sulla  istruzione  elementare,  l'altra 
sulla  istruzione  secondaria,  e la  terza  sull’amministrazione  centrale  e provinciale; 
le  quali,  senza  voler  dirne  altro,  non  potevano  recarsi  allatto,  fi  ne  li  e presso  di 
noi  non  si  fosse  destata  la  vita  municipale  e provinciale,  ramministrazione  civile 
non  si  fosse  legalmente  costituita,  e gl'insegnanti  non  fossero  stali  istruiti  nello 
nuove  disciplino. 

Ora  questo  oscillare  tra  il  vecchio  ed  il  nuovo , questo  creare  uffici  ebe  non 
aveano  ove  esercitare  le  loro  incnmbenze,  questo  deerelar  leggi  nuove  che  resta- 
vano senza  effetto  e senza  esecuzione,  per  difetto  di  altre  opportune  condizioni 
osterne,  furono  cagione  che  si  perdessero  inntilmente  i primi  mesi  dell'almo, 
quando  ferveva  ancora  l'ardore  di  rinnovare  il  luti»,  e si  era  apparecchiati  a fare 
ogni  opera  per  educare  le  plebi  e dissipare  la  ignoranza  che  era  stata  il  principale 
sostegno  del  governo  caduto. 

Se  non  che  dopo  questi  sforzi  infruttuosi,  si  comprese  che  la  istruzione  prima- 
ria non  avrebbe  potuto  né  attecchire,  né  prosperare  senza  diffondersi  generalmente 
le  utili  conoscenze  di  metodo  ed  iniziare  i maestri  alle  nuove  pratiche  didattiche  ; 
onde  il  felice  disegnodei  corsi  di  conferenze  magistrali  da  aprirsi  prima  in  Napoli  e 
poi  successivamente  negli  altri  capiluogi  delle  province  napoletano,  secondo  che 
[u  stabilito  dal  decreto  del  0 marzo  1861.  Questo  fu  il  principio  del  vero  movi- 
mento, che  comunicatosi  rapidamente  in  tulle  le  province  meridionali  diede  il 
primo  Impulso  alla  istruzione  popolare,  il  quale  é veuulo  l'un  anno  meglio  che 
l'altro  crescendo  di  forza  e di  estensione. 

La  conferenza  magistrale  per  gli  uomini  fu  aperta  al  4 aprile  18(11,  direttore 
Scavia  e compagni  due  professori  del  Piemonte  da  lui  scelti,  con  concorso  ina- 
spettato, essendovi  convenuti  i:i  Ispettori  e circa  300  privati  professori,  i quali 
quantunque  uomini  riputati  per  dottrina  e per  arte  d' insegnare,  pure  non  vergo- 
gnarono di  rifarsi  discepoli  e venire  ad  imparare  i metodi  dell' insegnar  leggere  e 
scrivere:  tanto  era  profondo  il  rispetto  agli  uomini  del  Piemonte  e generale  il  de- 
derio  di  cooperare  alla  istruzione  popolare. 

Però  sia  per  non  essere  siffatte  conferenze  unicamente  dirette  a maestri  in  allo 
insegnanti  nelle  scuole  elementari,  sia  per  non  aver  sapulo  i Professori  dirigenti 
guardarsi  dal  dimostrare  di  farla  da  saccenti  in  materie  nelle  quali  Napoli  non  avea 
nulla  ad  imparare  da  altrui,  sia  per  parere  la  severa  disciplina  metodica  usata 
nelle  province  superiori  d'Italia  troppo  contraria  allo  abitudini  poco  ordinato  di 
un  insegnamento  affatto  libero  che  avea  signoreggialo  in  queste  provincie,  sia 
perché  sotto  il  lodevole  pensiero  di  diffondere  i buoni  metodi  sospettosi  il  basso 
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desiderio  di  lucrare  sullo  spaccio  dei  libri  importati,  ala  per  tutte  queste  cagioni 
insieme,  questo  primo  corso  di  conferenze  non  produsse  altro  bene  che  di  richia- 
mare lo  studio  de'Napololanl  alle  dottrine  pedagogiche  e di  alimentare  una  lunga 
discussione  sui  nuovi  melodi  che  si  proponevano  alle  nostre  scuole. 

Prima  si  cominciò  ad  assalire  il  sapere  di  coloro  che  erano  venuti  a reggere  le 
conferenze,  non  considerando  che  in  siffatte  lezioni  si  doveva  guardare  più  al- 
l'arte metodica  che  alla  materia  alla  quale  si  era  applicato  il  metodo.  Dipoi  si 
prese  a sfatare  il  metodo,  chi  dicendolo  cosa  vecchia  e chi  dimostrandone  la  fal- 
sità de'principii.  Finalmente  a nome  della  libertà  si  combattè  un  metodo,  che  per 
la  troppa  uniformità,  l'eccesso  delle  pratiche  regolari  e l'uso  smodato  degli  aiuti 
materiali  sembrava  contrario, non  pure  all'anarchia  dominante  nell'antico  insegna- 
mento privato,  ma  ad  ogni  libero  sistema  d' insegnamento.  Non  voglio  ricordare 
qui  nè  le  arti  di  coloro  che  di  mala  fede  e per  crucci  e ambizioni  personali  fomen- 
tavano questo  incendio,  nè  i poco  cortesi  epiteti  e gli  schernevoli  nomi  onde  per 
istrazio  fu  addimandata  siffatta  scuola  di  metodo  da  coloro  che  nella  opposizione 
portarono  le  loro  passioni  volgari. Ma  non  posso  celare  che  dalla  parte  della  opposi- 
zione si  schierarono  uomini  autorevoli  per  dottrina,  per  nobiltà  di  carattere  o per 
generosità  di  sentimenti.Onde  l'avversione  alla  pedagogia  e ad  ogni  Istruzione  me- 
todica si  appigliò  agli  animi  più  schivi  di  autonomia  municipale  e più  devoti  al- 
l'unità nazionale;  ed  entrata  nelle  melili  più  colle  Impedì  che  le  scuole  munici- 
pali di  Napoli  ne  ritraessero  quol  fior  di  bene  che  da  queste  conferenze  si  poteva 
sperare. 

Infatti  il  Municipio  non  pure  non  costrinse  i suql  insegnanti  ad  usare  in  queste 
conferenze  trimestrali,  ma  non  si  dette  verun  pensiero,  durante  l'anno  1861,  nè  di 
aprire  nuove  scuole  con  metodi  migliori, che  non  erano  gli  antichi, nè  di  migliora- 
re o per  la  parte  materiale  o per  la  parte  didattica  le  scuole  già  esistenti. 

Tanto  più  farebbe  meraviglia  questa  negligenza  del  Municipio  di  Napoli,  para- 
gonata con  la  fervida  operosità  privata,  la  quale  fu  generale  il  primo  anno  nel 
caldeggiare  ogni  sorta  di  pubblica  e privata  istruzione,  se  non  si  trovasse  la  ca- 
gione di  questa  colpevole  inerzia  nel  discredilo  in  cui  gli  uomini  preposti  al  go- 
verno del  Municipio  avevano  il  nuovo  metodo  d’insegnamento  e nello  studio  che 
essi  posero  nel  trovarne  altro  che  meglio  si  affacesse  all'indole  degl'ingegni  na- 
politani. Però  il  Governo  non  si  sgomentò  della  troppo  violenta  opposizione.  Apri 
il  corso  di  conferenze  per  le  donne  e il  corsodi  conferenze  per  l'insegnamento  di 
grado  superiore  agli  uomini;  e gli  uni  e gli  altri  frequentati  da  persone  che  si  vo- 
levano veramente  dedicare  all'Insegnamento  elementare  riuscirono  più  efficaci. 
Per  dare  l’esempio  di  una  scuola  elementare  ordinata  secondo  i nuovi  metodi  ne 
fondò  una  in  Napoli,  la  quale  fu  come  di  modello  a chi  volesse  seguire  lo  stesso 
metodo.  Sollecitò  con  ogni  mezzo  la  istituzione  delle  scuole  serali  per  il  popolo 
minuto  e per  gli  adulti,  e con  pubbliche  dimostrazioni  di  gioia,  con  suoni  musi- 
cali e splendidi  discorsi  ne  festeggiò  l’apertura.  Aiutò  efficacemente  l’opera  degli 
asili,  la  quale  affidata  alla  generosa  carità  della  nobiltà  ed  alla  intelligente  cura  di 
uomini  che  aveano  sempre  vagheggiata  questa  santa  istituzione,  cominciò  a di- 
stendere i suoi  benilicii  o a dimostrare  sensibilmente  al  popolo  il  grandissimo 
bene  della  libertà. 

Il  Consiglio  Provinciale  Amministrativo  deliberò  una  grossa  somma  per  fondare 
asili  nella  provincia,  incaricandone  il  venerando  Lelio  Fanelli  della  esecuzione; 
la  Guardia  Nazionale  cominciò  ad  aprire  scuole  serali  per  i figliuoli  degli  operai; 
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alcuni  Islllull  <11  beneflcenza  cominciarono  a provvedere  all'  Insegnamento  del 
giovanetti  e della  donzelle  accolte  per  carità;  gl'insegnanti  privati  non  mancarono 
di  prestare  gratuitamente  t'opera  loro  alla  istruzione  popolare  fondando  scuole 
serali  per  gli  operai. 

Onde  il  Consiglio  Comunale,  fu  anch'esso  sospinto  a stanziare  nel  bilancio  del 
18tlg  una  somma,  tre  tanti  più  grossa  di  quella  dell'anno  innanzi,  a beneficio  della 
istruzione  popolare.  Se  non  che  le  buone  disposizioni  del  Consiglio  non  furono 
secondate  dalla  Giunta  Municipale,  che  non  solo  non  seppe  giovarsi  di  quella  non 
lieve  somma  per  fondare  novelle  scuole,  ma  non  volle  neppure  adoperarne  una 
parte  a migliorare  le  già  esistenti:  le  quali  lasciate  in  abbandono,  non  più  curate, 
anzi  minacciate  di  chiusura  da  un  giorno  all' altro,  vennero  più  peggiorando, 
riducendosi  di  numero  e decadendo  nella  stima  dell'universale.  Cosi  mentre  con 
tanto  calore  st  discutevano  le  ragioni  del  nuovo  metodo  proposto  alle  scuote  ele- 
mentari e si  contavano  le  maraviglie  degli  antichi  metodi  didattici,  mentre  la  va- 
nità municipale  si  risentiva  del  favore  onde  erano  stati  accolli  i libri  e gli  uomini 
che  venivano  dalle  provinole  settentrionali , Il  Municipio  nulla  operava  per  di- 
mostrare In  efTetU  quello  che  si  sapesse  fare  per  meglio  indirizzare  la  Istruzione 
popolare. 

In  questo  tempo  II  Matteucci,  entrato  nel  governo  della  istruzione  pubblica,  ri- 
volse le  sue  cure  speciali  alla  istruzione  popolare  singolarmente  delle  province 
meridionali.  La  Circolare  del  Si  aprile  186S  ai  Prefetti  lu  un  duro  rimprovero  ed 
un  forte  stimolo  alla  Inerzia  del  Municipio  di  Napoli,  Il  quale  dipoi  pressato  dalla 
presenza  del  Re  e del  Ministro  della  Pubblica  Istruzione,  non  seppe  altra  scusa 
trovare  della  poca  cura  datasi  per  lo  Innanzi  della  istruzione  popolare,  che  la  dif- 
Bcollà  di  avere  cose  alte  a scuola;  poiché  le  già  esistenti,  e per  la  loro  angustia  c 
per  la  sconvenienza  de'luogbi  ove  erano  messe,  male  si  prestavano  alle  nuove  esi- 
genze della  educazione  pubblica  : quasi  che  ne'due  anni  passati,  avesse  almeno 
cercato  di  sostituire  insegnanti  meglio  istruiti  ai  non  pochi  vecchi  sperimentati 
Inetti,  di  arredare  le  antiche  scuole,  nelle  quali  mancavano  sino  le  panche  per  se- 
dere, e di  meglio  riordinare  l'insegnamento,  il  quale  od  era  nullo,  come  avveniva 
nella  maggior  parie  delle  scuole  feminlli,  ovvero  veniva  dato  con  I metodi  o con 

I libri  lasciali  dal  governo  borbonico. 

Se  non  ebe  il  Consiglio  Comunale,  dolente  dell'indugio  che  si  frapponeva  nel 
fondare  le  novelle  scuole,  nella  sessione  straordinaria  tenutasi  nel  maggio  issa 
deliberò  che  sollecitamente  st  pubblicasse  un  concorso  per  titoli  per  eleggere  tre 
Ispettori  delle  scuole  municipali,  ed  un  concorso  per  esperimento  aflln  di  elegge- 
re gl  inscgnanti  per  le  scuole  novelle  da  dovere  aprire  al  più  presto  possibtlo. 

E menandosi  anche  per  le  lunghe  questo  concorso,  e non  facendosi  altra  opera 
a trovar  le  case  da  scuola,  che  scriveva  qualche  circolare  ai  Vice  Sindaci  perché 
avessero  curato  di  averne,  sopraggiunse  in  Napoli  una  Commessione  d' Ispettori 
Straordinari  spediti  a posta  dal  Ministro  della  Pubblica  Istruzione  nelle  province 
meridionali  per  ispronare  I Municipi  a meglio  curare  la  istruzione  popolare. 

La  quale  Commessione,  visitala  buona  parte  delle  scuole  elementari  di  Napoli  e 
riferito  il  loro  pessimo  stato  al  Municipio,  se  ne  parli  con  buone  promesse  e con 
la  certezza  che  si  sarebbe  dato  immantinenti  esecuzione  alle  deliberazioni  del 
Consiglio  Comunale.  Ma  non  paga  delle  belle  parole  c delle  vaghe  promesse  pub- 
blicò per  le  slampe  la  relazione  fatta  al  Ministro  sulle  scuole  di  Napoli;della  quale 

II  Municipio  ebbe  poco  a lodarsi  e mollo  a vergognare.  E tra  per  questo  e per 
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non  potere  resistere  a quella  corrente  Impetuosa  che  erast  formata  a favore  della 
Istruzione  popolare,  l'Assessore  sopra  la  istruzione  municipale  prese  ad  occuparsi 
seriamente  del  suo  ufficio  Dledosl  al  l'Ispettore  Scolastico  Regio  la  cura  di  fornire  le 
scuole  del  dovuto  arredamento  e di  dirigere  la  costruzione  delle  panche  di  nuovo 
ordinale;  si  deputò  una  Commesslone  speciale  per  ogni  quartiere  della  città  a ri- 
cercare case  acconce  da  servire  a scuole,  ed  un'altra,  composta  di  uomini  inten- 
denti, per  Iscegliere  tra  tutti  t libri,  usati  nelle  scuole  d'Italia,  quelli  che  meglio 
si  potessero  adattare  alle  scuole  di  Napoli;  s'intimò  II  concorso  per  i tre  Ispettori 
e per  quarantacinque  maestri  e per  ventiquattro  maestre  secondo  la  deliberazio- 
ne del  Consiglio  Comunale;  e accettatesi  le  quattro  scuole  serali  già  fondate  dalia 
Commesslone  eletta  sopra  ciò,  si  diede  fuori  un  programma  di  concorso  per  t 
maestri  delle  nuove  scuole  serali  che  si  sarebbero  fondate  nel  prossimo  anno  ; e 
finalmente  aggiornatisi  i concorsi  per  1 maestri,  si  elessero  ad  Ispettori  Comunali 
Lelio  Fanelli,  Giacinto  de  Panpbilis,  uomini  onorati  per  1 loro  studi  e amore  alla 
istruzione  popolare,  e D.  Giuseppe  Lamanna,  antico  ispettore  delle  scuole  muni- 
cipali. In  tal  modo  l'anno  scolastico  1861-62  si  chiuse  con  tutti  questi  provvedi- 
menti da  mettersi  in  opera  nell’anno  appresso,  ma  nel  fatto  con  maggiore  decadi- 
mento di  quella  ombra  d'istruzione  elementare,  che  si  era  conservata  nelle  mal 
curate  scuole  municipali. 

Nell’anno  1862-63  veramente  comincia  il  riordinamento  della  istruzione  ele- 
mentare municipale.  Il  Consiglio  Comunale  avea  deliberato  1 fondi  per  aprirsi  58 
scuole  di  grado  inferiore,  24  di  grado  superiore  e 12  scuole  serali:  ma  di  questa 
somma  non  si  era  fatto  uso  veruno.  Si  erano  fondate  sole  quattro  scuole  serali;  e 
per  queste  non  era  esaurita  ancora  la  somma  largita  dal  Re.  Niuno  ostacolo  ora 
dunque  nel  difetto  di  mezzi  necessari  a provvedere  alla  istruzione  elementare. 

Il  primo  impedimento  era  nella  scarsezza  di  maestri  e di  maestre  cbe  fossero 
idonei.  Si  credeva  che  vi  avesse  grandissima  copia  di  [bravi  insegnanti,  e che 
tl  concorso  fosse  la  via  più  facile  per  averne  de’più  valenti  S'intimò  adunque 
questo  concorso  senza  imporre  neppure  l’obbligo  di  presentare  la  patente  legale. 
SI  ammisero  al  concorso  anche  insegnanti  che  non  avessero  verun  grado  accade- 
mico. Gli  esami  riguardarono  più  la  cultura  generale  che  l'attitudine  speciale  allo 
insegnamento  elementare.  Non  si  dette  nessun  quesito  di  pedagogia;  non  si  fece 
fare  neppure  una  lezione  dinanzi  alla  Commissione  esaminatrice.  E pur  non  di 
meno  non  più  cbe  nove  maestre  ed  altrettanti  maestri  riportarono  i punti  ri- 
chiesti. 

Non  si  avea  fiducia  nell'insegnamento  magistrale,  cbe  avea  dato  occasione  a 
tante  discussioni  ed  opposizioni;  non  si  voile  dare  la  preferenza  a coloro  cbe 
aveano  ottenute  le  patenti  legali;  ed  intanto  mancavano  t maestri  sufficienti  al 
numero  delle  scuole  che  s’intendevano  aprire. 

Nè  si  offrirono  stipendi  atti  ad  attirare  gl’insegnanti  delle  province  settentrio- 
nali. Onde  la  Giunta  Municipale  fu  costretta  a ritenere  la  maggior  parte  dei  mae- 
stri antichi,  al  quali  non  avea  neppare  imposto  l'obbligo  di  apprendere  i nuovi 
metodi,  ed  accettare  per  le  nuove  scuole  non  pure  gl'insegnanti  trovati  idonei, 
secondo  I criteri  della  Commesslone,  ma  eziandio  gli  altri  elio  furono  sperimentali 
In  qualche  parte  insufficienti. 

Ora  questi  vari  Insegnanti,  con  metodi  non  uniformi,  con  educazione  diversa, 
quali  appartenenti  alle  antiche  scuole,  quali  appena  iniziati  agli  studi  normali, 
quali  già  laureati  in  altre  prolesslont  cbe  non  quella  del  maestro  elementare. 
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aveano  bisogno  di  nna  direziono  intelligente,  severa,  operosa,  diligente,  pratica 
degli  ordinamenti  scolastici  e dell'Istruzione  popolare.  Ma  sventuratamente  i tra 
Ispettori  Municipali,  quantunque  fossero  persone  degne  di  ogni  stima,  principal- 
mente il  Fanelli  ed  il  De  Pampliilis,  pure  nulla  operarono  pur  ridurre  ad  unifor- 
mili di  principi!,  di  esercizi, di  discipline  gl'insegnanti  municipali.  La  Giunta  cu- 
rò di  fare  un  regolamento  sul  modo  onde  si  dovea  condurre  la  visita  scolastica, 
e indicare  le  parti  sulle  quali  desiderava  cbe  la  ispezione  principalmente  si  fer- 
masse: e pur  non  di  meno  lo  stato  delle  scuole  non  fu  di  gran  lunga  migliora 
sia  per  quello  che  si  attiene  all'insegamento  sia  per  quello  cbe  si  attiene  alla  edu- 
cazione. 

Oltre  alla  difficoltà  de'buoni  insegnanti,  si  trovò  altro  impedimento  nella  scelta 
de'buoni  libri  di  testo.  La  Commesslone  deputata  dal  Consiglio  Comunale , dopo 
accurato  ed  imparziale  giudizio  dato  sopra  1 libri  presentati  all'esame,  propose 
cbe  si  accettassero  il  sillabario  e il  primo  libro  di  lettura  del  Troya,  1 cento  rac- 
conti e le  prime  nozioni  di  grammatica  italiana  dello  Scavia,  le  prose  sacre  del 
P.  Cesari,  i primi  elementi  di  geografia  del  professor  Giuseppe  De  Luca,  e delibe- 
rò che  per  1 libri  di  lettura  si  aprisse  un  concorso  a premio,  affinchè  si  fosse  po- 
tuto avere  un  libro  adatto  alle  scuole  napoletane.  Fu  giusto  il  pensiero  cbe  mosse 
la  Commessione  a volere  un  libro  di  lettura  cbe  meglio  convenisse  alle  condi- 
zioni morali  c tisiche  delle  province  meridionali  Ma  non  fu  savio  partito  al  prin- 
cipio del  nuovo  ordinamento  scolastico  lasciar  le  scuole  senza  verun  libro  di 
lettura,  che  è il  fondamento  deir  insegnamento  elementare,  e per  non  averne 
l'ottimo  non  assegnarne  alcuno  temporaneamente;  dando  cosi  libertà  ai  maestri  o 
di  farne  senza  o di  usare  quel  libro  che  loro  piacesse. 

Il  concorso  s' intimò,  e si  propose  a premio  la  somma  di  300  lire  oltre  la  priva- 
tiva letteraria,  a chi  presentasse  il  miglior  libro  di  lettura.  Si  rise  della  saviezza 
di  chi  prometteva  300  lire  allo  scrittore  cbe  avesse  composto  il  miglior  libro  edu- 
cativo de'Qgli  del  popolo,  mentre  concedeva  4000  lire  a premi  per  le  corse  de’ca- 
valll.  E quando  anche  premio  maggiore  avesse  allettati  gli  scrittori,  l'opera  di  un 
concorso  non  poteva  essere  cosi  spedita  da  fornire  in  breve  tempo  il  libro  del 
quale  si  avea  bisogno  dal  primo  giorno  dell'insegnamento.  Ed  i maestri  sin  dal 
bel  principio  mancanti  di  severa  direzione  uniforme,  nonjaiutati  dall’  unico  libro 
di  lettura  imposto  a tutte  le  classi,  non  seppero  dare  importanza  alla  istruzione 
reale  e veramente  educativa,  cbe  si  dovea  principalmente  ricercare  nelle  scuole 
popolari. 

L'ultimo  e forse  più  grave  ostacolo  cbe  impedì  il  buono  ordinamento  primo 
delle  scuole  elementari  i da  cercarsi  nella  difficoltà  di  trovar  case  corrispondenti 
ai  bisogni  delle  nuove  scuole.  Il  Consiglio  Comunale  discusse  lungamente  qual 
fosse  migliore  modo  di  distribuire  le  scuole,  o sparse  per  tutta  la  città  o raggrup- 
pata in  tanti  centri.  La  Giunta  propose  cbe  in  ciascuna  sezione  si  fosse  fondato 
un  Collegio  completo  in  cui  fossero  tutte  le  classi  elementari,  questa  proposta 
utilissima,  cbe  avrebbe  a mano  a mano  introdotto  quella  unità  d'indirizzo  ed  uni- 
formità di  melodi,  cbe  non  poteva  aspettarsi  da  insegnanti  cosi  diversi  di  cultura 
c di  professioni,  non  fu  accettata  del  tutto  per  la  grandissima  difficoltà  che  si 
sarebbe  trovata  net  metterla  in  atto  per  la  mancanza  degli  edifici  adatti.  On- 
de prevalse  il  partito  di  fondare  scuole  isolate  ne'  punti  migliori  delle  contrade, 
decretando  la  fondazione  di  duo  scuole  complete,  dette  Collegi,  l'uno  per  l'insa- 
gnamento  maschile  o l'altro  per  il  femminile,  a modo  di  esperimento. 
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Par  le  quali  ragioni  mancò  alla  prima  fondazioni1  delle  aenole  eleraenlarl  In 
Napoli  quell’ordinarnonto  savio  che  sarebbe  stata  la  prima  base  del  buono  avvia- 
mento della  istruzione  popolare.  L’anarchia  tradizionale  deU’iusegnamento  pri- 
valo, l’avversione  ad  ogni  regolamento  scolastico,  la  poca  esperienza  d'insegna- 
mento popolare,  l'ambizione  di  voler  (ar  tutto  meglio  e nel  più  breve  tempo  pos- 
sibile, la  vanita  municipale  per  la  quale  non  si  fece  giusta  stima  delle  istituzioni 
delle  altre  provincia,  la  mancanza  di  uomini  pratici,  non  pure  ritardarono  la 
fondazione  delle  nuove  scuole  diurne,  ma  impedirono  il  loro  savio  ordinamento 
e buono  avviamento.  Cosi  quello  che  si  sarebbe  potuto  fare  di  leggieri  al  bel  prin- 
cipio, e por  mancanza  d'idee  pratiche  non  si  seppe,  si  venne  facendo  appresso 
con  gravi  difficolta  ed  imperfettamente.  Rifattasi  la  Commessione  scolastica  di 
nuovi  uomini  più  operosi,  questi  cominciarono  a visitare  le  scuole  ed  a cono- 
scerne i mali:  onde  proposero  ebe  parecchi  insegnanti  antichi  fossero  messi  al  ri- 
poso, ed  altri  nuovi  sperimentati  inqtti  esonerati  dell’ufficio.  Ordinatasi  le  Com- 
mcssioni  di  vigilanza  ne'diversi  quartieri  della  citta,  queste  si  occuparono  dello 
ordinamento  delle  scuole  con  uno  zelo  e con  una  diligenza  degna  di  ogni  lode, 
e fecero  delle  proposte  utili  o savie.  Ad  argomento  della  buona  prova  che  fecero, 
sifTatte  Coinmessioni  a me  piace  riferire  qualche  tratto  della  relazione  fatta  in 
questo  anno  dalla  Commessione  di  vigilanza  della  Sezione  di  S.  Giuseppe.  Questa 
dopo  avere  querelato  il  poco  numero  dello  scuole  e la  scarsa  frequenza  degli  al- 
lievi, e falle  delle  proposte  opportune,  viene  toccando  dello  stato  materiale  e mo- 
rale delle  scuole  esistenti. 

» Generalmente  tulio  quel  danaro  che  sarà  speso  alla  perfetta  pulitezza  cd  alia 
decenza  della  scuola,  sarà  sempre  speso  santamente.  La  prima  civiltà  s' insinua 
per  gli  occhi,  quella  che  si  genera  dalla  benigna  impressione  di  ogni  cosa  che 
ne  circonda,  ed  è la  più  efficace  e la  più  agevole  per  le  classi  del  popolo. 

» In  altre  citta,  dove  la  scuola  popolare  non  è istituzione  recente,  non  vedesi 
acconciata  in  islanzuccia  raffazzonala  a stento  o in  corridoi  tirati  a forza  al  nuo- 
vo uso,  ma  si  viene  su  nel  suo  piccolo  ediflzio  innalzato  a posta  dalle  fondamen- 
ta, con  ii  suo  piccolo  giardino,  con  le  sue  sale  ordinatamente  disposte,  tutto  in 
somma  fatto  pensatamente  al  suo  fine.  E cosi  la  scuola  è per  li  popolo  un  con- 
cetto possibilmente  compiuto  Uno  nella  fabbrica  ebe  la  raccoglie. 

> Delle  suppellettili  e delle  cose  da  studio,  senza  venire  qui  per  minuto  addi- 
tando ogni  occorrenza,  che  Ella  potrà  in  vece  rilevare  dal  particolare  notamento 
che  va  congiunto  al  presente  rapporto,  ci  staremo  contenti  a dir  cosi  In  genere, 
che  quasi  in  ogni  scuola  molte  cose  mancano.  La  scuola  feminiie  poi  di  Rua  Ca- 
talana si  può  affermare  ebe  manca  di  tutto.  Uno  dei  mezzi  da  sedere;  non  sono  se- 
dili con  banchi,  come  il  regolamento  dispone,  ma  sedie  vecchie  e scomposte;  ed 
anche  molle  di  queste  le  fanciulle  sono  state  obbligale  a portarle  di  casa;  del  re- 
sto nò  armadi,  nò  calamai,  nè  bacili,  nò  secchi,  nò  niente  delle  altre  commodita 
che  servono  ai  bisogni  della  scuola. 

s Non  ci  ha  una  serva  che  spazzi,  che  attinga  acqua  e ebe  so  io,  e certo  non 
può  farlo  nò  la  direttrice,  nè  la  maestra,  nò  l’aiuLmte  che  Invigila. 

» Le  tabelle  clic  dovrebbero  annunziare  le  scuole  al  pubblico  o mancano,  ov- 
vero son  misere  e vecchie  o oscurate  dal  tempo,  cosi  da  averne  cancellati  i ca- 
ratteri. bisognerebbe  tutte  rifarle  e di  egual  forma  nell'intera  citta,  perocché  la 
difformità  senza  ragione  sa  male  ambo  in  cose  di  poco  conto  quando  tengono  ad 
un  centro  comune  di  avviamento. 
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> Nella  scuola  di  S.  Domenico,  al  sedili  si  dovrebbe  provvedere  di  sgabellettl 
mobili  dove  I fanciulli  riescano  a posar  la  persona,  perchè  disagiati  ora  su  gli 
alti  scanni,  che  servono  agli  allievi  adulti  delle  scuole  serali,  si  stancano  presto 
e non  reggono  che  svogliatamente  alle  ore  di  lezioni. 

> In  tutte  quasi  le  scuole  non  si  hanno  I libri  d'insegnamento  per  gli  allievi. 
II  maestro  appena  ba  potuto  fornirsene  qualche  copia  per  un  alunno  , già  lo- 
gora e sdrucita.  Il  che  fa  sciupar  molto  tempo  con  poco  profitto,  perchè  mentre 
l'uno  recita  la  sua  lezione  ed  è corretto,  gli  altri  non  potrebbero  già  senza  libro 
pienamente  giovarsene,  ma  con  la  vivacità  de’ fanciulli  si  svagano  anzi  o trova- 
no da  intrattenersi  In  atti  sguaiati. 

> Ella  è dunque  cosa  importantissima  che  dei  libri  di  lettura  massimamente  e 

per  gli  esercizi  dt  memoria  si  dia  una  copia  per  ciascheduno,  allievi  o allieve 

Converebbe  però  che  si  dia  gratuitamente  anche  ogni  altro  libro  che  lo  scolaro  de- 
ve studiare.  Il  che  non  sarà  poi  la  grande  spesa;  non  son  cose  cbe  van  fatte 
ogni  giorno. 

» Oltre  a ciò  non  tutti  i maestri  hanno  avuto  i moduli  per  far  registro  de'nomi 
e della  condotta  degli  alunni.  Il  che  conferisce  al  male  che  In  nessuna  scuola  i 
registri  si  trovano  ben  condoni. 

> Un  altro  bisogno  comune  a tutte  le  scuole  è la  tela  dove  son  ritratti  quanto  il 

vero  I nuovi  pesi  e le  misure.  Però  alle  menti  Infantili  assai  meglio  cbe  il  desi- 
gno vorremmo  che  parlasse  la  realtà.  Si  cbe  giudichiamo  di  mollo  più  utile  che 
in  luogo  de'quadri  si  fornisse  ogni  scuola  de'modelii  al  vero  di  ogni  peso  o mi- 
sura  

» Quanto  all'indirizzo  delle  scuole,  non  possiamo  negare  di  non  averlo  veduto 
dovunque  uniforme.  I maestri,  ragione  forse  la  poca  abitudine,  non  per  anco  si 
son  tutti  strettamente  aggiustati  al  regolamento.  Con  un  po' d'insistenza  abbiamo 
fede  che  in  breve  sarà  fatto.  Ha  l’uno  de’mezzi  più  polenti  per  raggiungere  l'uni- 
formità dell'indirizzo  si  troverà  naturalmente  nell'obbligo  di  seguire  in  ogni 
scuola  rigorosamente  gli  stessi  libri  prescelti;  il  che  finora  non  è.  In  alcuna  di 
esse  gli  ha  trovati  la  prudenza  del  maestro.  SI  faccia  dunque  opera  prontamente, 
ci  piace  ripeterlo,  a provvedere  ogni  scuola  de’ libri  bisognevoli.  E,  una  volta 
scelti,  non  si  voglia  esser  corrivi  a modificarne  l'attuazione  in  questa  o quella 
parte,  senza  che  prima  la  modifica  sia  discussa  e approvata  dalla  centrale  Com- 
messiono  del  Municipio,  e sia  fatta  partecipe  a tutti  i maestri  che  egualmente  la 
eseguano. 

» In  ordine  alle  ore  del  giorno  stabilite  da  ultimo  per  le  lezioni,  la  Commes- 
slone  non  può  non  manifestarle  con  piena  franchezza  cbe  l'intrattenere  attenta- 
mente i fanciulli  alla  scuola  per  quattro  ore  continue,  quantunque  con  un  po'  di 
interromplmento,  è cosa  nè  utile  nè  agevole.  Le  loro  deboli  menti  se  ne  distol- 
gono subito,  avidi  di  nuove  impressioni;  nella  seconda  metà  delle  lezioni  non  sa- 
rebbe possibile  di  averli  diligenti.  Inoltre  quei  fanciulli,  la  più  parte  e forse  tut- 
ti, non  vanno  all'arte;  che  farebbero  alla  stagione  estiva  delle  lunghe  ore  del  po- 
meriggio ? Una  sola  durala  di  lezioni,  s’intende,  torna  più  commoda  agl'inse- 
gnanti, ma,  se  divisa  in  due  è più  profittevole  alla  istruzione,  le  commodltà  delle 
persone  convien  che  tacciano.  Dicono  cbe  gli  alunni,  una  volta  andati  via  da 
scuola  il  mattino,  con  difficoltà  si  raccolgono  di  nuovo  il  dopo  pranzo.  Ha  a ciò 
si  apporrà  rimedio  con  vigilanza  severa  e continua. 

> Ancora  nell’articolo  17.  dello  stesso  regolamento  si  fa  motto  dei  premi  con  1 
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quali  si  potrà  rimunerare  quei  giovanetti  che  se  ne  mostrino  degni,  cioè  attestati 
di  merito  e libri.  Però  le  condizioni  tuttavia  poco  elevate  del  nostro  popolo,  e 
poco  atte  ad  intendere  appieno  il  valore  di  un  premio  in  parte  morale,  richieggo- 
no al  presente  qualche  cosa  di  più.  Il  Municipio  ciò  ha  veduto,  e molto  savia- 
mente ha  disposto  che  la  somma  assegnata  ai  premii  nell' ultima  festa  nazionale 
fosse  convertita  a giudizio  della  Commessione  di  vigilanza.  E noi  crediamo  di 
farne  fazzoletti  di  seta  per  le  femmine,  vestiti  per  maschi;  cose  apparenti , che 
piacciono  al  popolo,  e forse  soddisfano  a qualche  urgente  bisogno.  Più  in  là  po- 
trebbero essere  biglietti  sulla  Cassa  di  rispiarmio.I  premii  si  dovrebbe  compartirli 
stabilmente  due  volte  l'anno,  ed  oltre  a ciò  indicare  di  quando  in  quando  qualche 
allievo  a cui  si  debba  una  straordinaria  ricompensa  o un  soccorso. 

Da  queste  poche  riflessioni  si  può  argomentare  con  quanta  cura  allora  le  Com- 
messloni  di  vigilanza  e con  quanta  intelligenza  adempivano  le  parti  del  loro  uf- 
ficio. La  pratica  delle  scuole,  lo  studio  delle  abitudini  del  popolo,  la  osservazione 
delta  condizione  dell'Insegnamento  dato  nelle  classi  il  condusse  a toccare  tutti  i 
problemi  principali  che  riguardano  il  buono  ordinamento  della  istruzione  popola- 
re. E queste  Commessioni  di  vigilanza  che  gareggiarono  tutte  di  zelo  e di  solerzia, 
furono  non  solo  di  aiuto  ma  di  stimolo  all’amministrazione  centrale  ad  accresce- 
re il  numero  delle  scuole  ed  a meglio  provvederle  di  tutto  l'occorrente. 

Ma  se  le  scuole  diurne  mancarono  di  savio  indirizzo  e di  buono  avviamento,  le 
scuole  serali  per  contrario  furono  meglio  ordinate  sino  dal  principio. 

La  Commessione  scelta  dai  Municipio  comprese  che  queste  scuole  dovevano 
avere  per  iscopo,  non  già  di  sostituire  le  scuole  diurne,  ma  di  sopperire  al  difetto 
d’istruzione  elementare  negli  adulti:  onde  stabili  che  per  essere  ammesso  alla 
scuola  serale  si  dovesse  aver  l’età  non  minore  di  15  anni,  e che  il  corso  degli  stu- 
di non  si  estendesse  più  di  due  anni,  diviso  in  due  classi,  delle  quali  nell’ una  si 
insegnasse  i prlncipii  e nell'altra  il  perfezionamento  del  leggere,  dello  scrivere, 
dell'aritmetica,  del  disegno  lineare  c de'doveri  religiosi  e cittadini.  Comprese  che 
agli  adulti  bisogna  dimostrare  pronti  risultati  della  istruzione,  e dare  maggiore 
importanza  a quelle  lezioni  delle  quali  avessero  potuto  ritrarre  maggiori  utilità 
nell'esercizio  delie  arti.  A questo  effetto  si  limito  a 10  il  numero  degli  allievi  di 
ciascuna  classe,  e l'insegnamento  principale  fu  affidato  a due  maestri , all'uno  il 
leggere  e lo  scrivere  ed  all'altro  l'aritmetica  ed  il  disegno  lineare,  ordinando  che 
ogni  sera  vi  fossero  tutte  le  lezioni  in  ciacuna  classe  e si  tenesse  il  modo  simulta- 
neo d'insegnamento.  E poiché  poi  fosse  uniformità  di  metodi,  ordine  o severità  di 
disciplina,  fu  posto  a capo  di  ciascuna  scuola  un  Rettore  con  l'obbligo  d'insegna- 
re doveri  religiosi  e civili  e di  sopraintendere  al  buono  andamento  della  scuola. 

Nè  solo  si  miro  alla  istruzione  degli  adulti,  ma  principalmente  alla  educazione. 
Bisognava  non  pure  estirpare  gli  antichi  pregiudizi  e le  usanze  pessime  ereditate, 
ma  infondere  amore  alle  istituzioni  civili  e inculcare  i doveri  relativi  al  nuovo 
reggimento  politico.  Perciò  sì  pose  tra  le  prime  condizioni,  dell'  ammissione  la 
nettezza  della  persona  e delle  vesti  e si  fece  principale  obbligo  ;del  Rettore  non 
pure  l'insegnamento  astratto  dell’  etica,  ma  la  cura  della  educazione  morale  da 
cercarsi  in  tutte  le  occasioni  e nell'usanza  giornaliera  con  gli  allievi. 

I Maestri  furono  scelti  a concorso  di  esperimento  ed  i Rettori  a merito.  Si  forni 
agli  allievi  libri,  carta  e tutto  l'occorrente  per  la  scuola,  ed  alla  fine  dell'anno  st 
proposero  a premi!  vestiti,  strumenti  della  propria  arte,  cose  convenienti  alia  pro- 
pria condizione. 
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La  Commessione  governava  da  sè  queste  scuole,  e per  due  membri  di  essa,  de- 
stinali per  ciascuna  scuola,  vi  usava  assidua  vigilanza. 

Tra  per  questo  e perchè  il  popolo  sentiva  il  bisogno  della  istruzione,  le  scuole 
serali  prosperarono,  non  ostante  che  i preli  le  avessero  con  tutte  le  loro  arti  avver- 
sale. In  questo  anno  salirono  sino  a qualiordiri  scuole,  lolle  con  due  classi  e tre- 
qnenlate  da  sufficiente  numero  di  allievi  la  maggior  parie  sopra  ai  15  anni  di  età; 
e gli  esami  Anali  furono  lodati  da  tulli  perii  proUtto  notato  ne' vari  insegnamen- 
ti, c la  diligenza  e concorrenza  del  popolo. 

L'impulso  dato  alla  istruzione  si  venne  in  queslo  anno  rapidamente  propagando 
in  tulle  le  condizioni  della  cittadinanza  c in  tutte  le  istituzioni. 

Gli  Asili  crebbero  di  numero  e di  prosperili,  sempre  affidali  alia  Direzione  del 
Baldacchini,  clic  nelle  generali  adunanze  de'  soci  con  quella  compiacenza,  onde  un 
agricoltore  suole  guardare  i frutti  delle  sue  fatiche,  e con  quella  carili,  onde  amò 
sempre  I Agli  del  popolo,  non  mancò  di  narrare  i progressi  ulteriori  che  venivano 
facendo,  sempre  soccorsi  c careggiali  dalle  più  nobili  famiglie  ed  amministrali  da- 
gli uomini  più  egregi  e riputati  per  dottrina,  onesti  e Alantropia. 

Nell’  Albergo  de’  Poveri  la  istruzione  veniva  sempre  più  ordinandosi  sia  tra  i gio- 
vanetti sia  tra  le  giovanetto,  e per  la  ferma  volonli  dell'avvneato  De  Biasio  si  com- 
pievano quelle  interne  riforme  amministrative,  che  meritarono  le  lodi  di  Marc 
Monnicr  nelle  vivaci  lettere  scritte  da  Napoli  al  giornale  del  Déhals  Gli  altri  Isti- 
tuti di  beneAccnza,  sebbene  lentamente,  pnre  si  movevano  a seguirne  l'esempio, 
spinti  dal  Prefetto  il  Marchese  d'Afflitlo,  il  quale  pose  le  principali  sne  cure  a rior- 
dinare le  istitnzloni  di  beneflccnza  e rivolgerle  principalmente  alia  educazione  po- 
polare. 

La  Provincia  largheggiò  in  sussidi  per  gli  asili  infantili,  per  le  scuole  elementari 
e per  fondare  l’ Istituto  Tecnico. 

Ne' tre  Regi  Educatori  feminili  si  operava  radicalo  riforma  e nella  educazione  e 
nella  Istruzione,  mutandosi  ordinamenti  e metodi  d' insegnamento,  senza  scapilo 
della  riputazione  di  questi  istituti,  unica  sede  di  educazione  feminile  ove  si  era 
serbala  qualche  tradizione  di  studi,  in  mezzo  alla  generale  ignoranza  alla  quale  II 
Borbone  avea  condannata  la  donna.  Onde  l’Imbrianl,  che  con  I suoi  eloquenti  di- 
scorsi dal  1860  venne  seguendo  i progressi  successivi  che  faceva  in  Napoli  la  Istru- 
zione, potò  dopo  gli  applauditi  saggi  Anali  salutare  col  dolce  compiacimento  di  chi 
mena  a termine  un'opera  grandemente  contrastata , Il  felice  ristanramento  della 
dignità  della  donna  per  mezzo  della  istruzione  mirante  alla  vera  educazione  di  essa. 

Nò  meno  gareggiava  di  cure  e di  zelo  il  Ministero  nel  migliorare  gl'istituti  da 
esso  direttamente  amministrati,  il  R.  Liceo  ginnasiale,  per  la  ristabilita  discipli- 
na, acquistava  maggior  credito  presso  il  generale,  e diveniva  angusto  alla  concor- 
renza. Onde  fu  decretato  un  secondo  Liceo  Ginnasiale,  necessario  alla  cittì  vastis- 
sima ed  alla  immensa  popolazione  ; e l’apertura  di  mia  scuola  tecnica  annessa  al 
R.  Liceo  Vittorio  Emanuele,  per  preparare  i giovani  all’ Istituto  Tecnico,  mancante 
di  allievi  atti  a ricevere  siffatta  istruzione  nuova  in  qnesie  province.  Le  Scuole 
Normali  rifatte  c quanto  a disciplina  e quanto  ad  insegnamento  dal  nuovo  Diret- 
tore, meglio  conosciute  ed  apprezzale,  cominciarono  a vincere  quella  violenta  op- 
posizione incontrata  dapprima;  e frequentale  da  non  pochi  allievi,  tratti  dal  desi- 
derio di  addirsi  all'Insegnamento,  seppero  meritarsi  larghi  sussidi  delia  provincia 
e maggiori  soccorsi  dei  municipio.  Tanto  che  si  deliberò  di  fondare  un  Convitto 
annesso  alla  scuola  femminile,  non  isgomentandosi  della  spesa  che  sarebbe  costa- 
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to,  a considerazione  del  grande  vantaggio  che  ne  sarebbe  risaltato  alla  bnona  edu- 
cazione delle  lutare  maestre.  E gl'insegnanti  delle  scuole  normali  tennero  in  quel- 
l’anno un  corso  di  conferenze  magistrali,  con  l'assidua  frequenza  di  non  meno  di 
cento  persone,  tra’maschl  e temine,  le  quali  si  volevano  dedicare  all'insegnamen- 
to. senza  che  la  stampa  avesse  preso  ad  assalire  e combattere  questa  specie  d' in- 
segnamento, come  avea  fatto  la  prima  volta:  tanto  generale  si  era  fatta  la  convin- 
zione che  alla  professione  d'insegnare  erano  necessari  gli  studi  preparatorii,  e che 
la  istituzione  delle  scuole  normali  non  era  freno  ne  impedimento  alla  libertà  di 
insegnamento. 

NC  minore  fu  la  gara  do'  privati  nel  promuovere  la  istruzione  popolare.  li  Diret- 
tore della  Darsena  minaccia  di  cancellare  dal  ruolo  quegli  operai  che  dopo  sei  mesi 
non  dimostrassero  di  avere  Imparato  il  leggere  c lo  scrivere  e le  prime  operazioni 
dell' aritmetica.  Gli  Evangelici  fondano  una  scuola  per  i figliuoli  delle  famiglie  se- 
guaci della  loro  comunione  religiosa  ; ed  un  Parroco  nella  stessa  strada  apre  una 
scuola  per  i figliuoli  de' cattolici.  1 frati  non  rimangono  inerii  in  mezzo  a questo 
gonerale  movimenlo  rinnovatore,  aprendo  scuole  gratuite  ne’  loro  monasteri;  e Pa- 
dre Ludovico  da  Casorìa,  imitatore  della  operosa  carità  di  S.  Francesco,  in  questo 
secolo  indifferente  e dedito  agl’interessi  materiali,  applica  tutto  l'ardore  e la  ge- 
nerosità deila  sua  fede  religiosa  a promuovere  la  istruzione  popolare  e la  reden- 
zione delie  classi  indigenti  per  mezzo  del  lavoro. 

E finalmente  il  Commercio  napolitano  a festeggiare  convenientemente  l'anniver- 
sario del  plebiscito  deliberò  di  dare  allo  scuole  popolari,  dopo  un  apposito  esame, 
cento  premi  di  100,  di  60  e di  «0  lire  in  libretti  sulla  cassa  di  risparmio,  dimostran- 
do in  tal  modo  quanto  gli  stesse  a cuore  la  istruzione  del  popolo,  e come  con  la 
istruzione  bisognasse  inculcare  l’amore  dei  risparmio  e della  savia  previdenza. 

Propagatosi  cosi  generalmente  il  desiderio  della  popolare  istruzione,  divenuto 
oramai  un  bisogno  vivo  e polente,  (!  da  aspettare  che  il  Municipio  venga  nell'anno 
appresso  sospinto  dalla  pubblica  opinione,  e pensi  non  già  ad  invertire  ad  altro  uso 
la  somma  destinata  alla  istruzione  elementare  e non  saputa  spendere  utilmente, 
ma  ad  accrescerla  per  soddisfare  allo  Insistenti  esigenze  dello  Commessionl  di  vi- 
gilanza, create  in  ciascuna  sezione  della  città. 

Nei  1803-61  il  progresso  della  istruzione  popolare  fu  maggiore,  eom’  era  naturale. 
Spianata  la  via  a vincere  le  difficoltà  per  l’aiuto  e l’opera  delle  Commessionl  di  Vi- 
gilanza de'  vari  quartieri,  la  Cnmmessione  Centrate  deputata  alla  istruzione  fu  an- 
cb'essa  trascinata  alla  corrente  impetuosa  formatasi  afavorc  della  istruzione.  Pre- 
posto al  governo  della  istruzione  municipale  il  Prof.  Vincenzo  Tenore,  egli  portò 
nell’ amministrazione  tutto  l'ardore  della  gioventù  e la  fermezza  della  sua  mente; 
e seppe  soddisfare  i desideri!  ragionevoli  e le  esigenze  pubbliche  in  fallo  d'istru- 
zione. 

Il  Consiglio  Comunale  non  dimenticò  mai  che  la  istruzione  popolare  doveva  oc- 
cupare una  parte  principale  delle  speso  amministrative  ; e quantunque  la  somma 
stanziata  nel  bilancio  dell’anno  precedente  fosse  rimasta  in  parte  non  spesa,  pure 
In  questo  anno  raddoppiò  la  cifra  destinata  per  la  istruzione  del  popolo.  Nell'anno 
1863  la  somma  destinata  per  le  spese  della  istruzione  municipale  fu  di  L.  878,317  e 
noi  1864  fu  di  lire  384,487  ; alla  quale  aggiunla  l'altra  posta  nella  categoria  di  spese 
diverse,  com'erano  i sussidi  assegnati  agli  Asili,  agli  Educatori  feminiii,  all'opera 
istituila  dal  Padre  Ludovico  da  Casoria,  alle  Figlie  della  Carità  ecc.,si  ba  la  somma 
di  lire  419,026,34. 
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Osservando  poi  parzialmente  1 vari  articoli  di  queste  spese,  si  trova  aumentata 
la  cifra  per  le  scuole  de'viltaggi  e per  le  scuole  serali  e messa  di  pianta  ia  spesa 
per  il  corso  di  grado  superiore,  per  il  Convitto  della  Scuola  normale  feminile  e per 
una  Scuola  tecnica  municipale  ; oltre  cbe  rimasero  invariati  tutti  gli  altri  articoli 
riguardanti  stipendi  e parie  materiale,  i quali  nell'anno  precedente  non  furono  che 
in  parte  toccati. 

La  Commessione  Centrale  di  pubblica  istruzione  avea  cosi  un  largo  campo  ove 
esercitare  la  sua  operosità.  Essa  dovea  proporsi  un  doppio  scopo,  accrescere  il  nu- 
mero delle  scuole  secondo  il  bisogno  della  popolazione  c dare  alle  scuole  ordine  e 
indirizzo  e all'amministrazione  regolare  assetto  Fino  a questo  anno  nel  Municipio 
non  era  stabilito  ed  ordinato  un  ufficio  d' istruzione.  Se  si  cerchi  la  statistica  delle 
scuole  degli  anni  anteriori  a questo  non  si  troverà  verun  documento.  E l'archivio 
scolastico  Municipale  cominciò  a fondarsi  da  questo  anno  Fu  questa  la  prima  cura 
dell’Assessore  sopra  la  istruzione  ; e cosi  ebbe  assicurata  la  più  regolare  fornitura 
degli  oggetti  occorrenti  alle  scuole  o maggiore  speditezza  ed  ordine  nel  disbrigo 
degli  affari  amministrativi  riguardanti  il  governo  delle  scuole. 

La  difficoltà  di  trovar  case  da  scuole  non  era  minore.  I Proprietari  di  case  esi- 
tavano di  cederle  ad  uso  di  scuole  e per  i guasti  cbe  ne  temevano  e per  la  mole- 
stia cbe  suole  apportare  ai  vicini  la  scolaresca  tumultuante.  Onde  bisognò  o paga- 
re a caro  prezzo  i diti  o patire  indugi  nell' aprire  le  novelle  scuole-  A cessare 
questa  difficoltà  si  deliberò  di  richiedere  al  Governo  alcuni  Monasteri.appartenen- 
ti  alle  soppresse  corporazioni  religiose;  e il  Prefetto  raccomandò  caldamente  la 
Istanza  del  Municipio  ; sicché  alla  line  di  questo  anno  furono  conceduti  parecchi 
de1  Monasteri  richiesi!. 

Questo  impedimento  degli  edifici  accomodati  fu  cagione  cbe  le  scuole  non  pote- 
rono essere  ordinate  secondo  l'intendimento  della  Commessione.  Per  soddisfare 
alle  istanti  richieste  del  popolo,  come  si  avea  una  casa  In  qualche  modo  atta,  su- 
bito vi  si  piantava  una  scuola.  Cosi  le  scuole  rimasero  sparse,  non  coordinate,  nè 
aggruppate  ; non  ostante  che  era  proposito  della  Commessione, cbe  in  ciascuna  Se- 
zione della  citta  vi  avesse  una  scuola  con  un  corso  completo  per  ambo  i sessi,  la 
scnola  serale  destinata  per  gli  adulti,  olire  all'asilo  infantile. 

Nè  al  bisogno  delle  scuole  nuove  da  fondare  si  trovava  numero  sufficiente  d'in- 
segnanti. La  istituzione  delle  scuole  normali  non  poteva  dare  di  botto  i suoi  frut- 
ti. Nè  le  due  seuole,  da  un  anno  stabilmente  ordinate,  potevano  aver  educati  tanti 
maestri  quanti  richiedeva  il  bisogno.  Le  Conferenze  magistrali  erano  siate  con  pro- 
fitto frequentate;  ma  il  paese  non  avea  fiducia  nell'opera  e nella  efficacia  di  questi 
corsi  di  breve  durata.  Non  restava  altra  via  per  assoldare  gl’insegnanti  cbe  il  con- 
corso, al  quale  si  dovelte  ammettere  anche  persone  sfornite  del  legale  certificato 
d‘ idoneità.  E il  concorso  non  cbe  essere  veramente  ordinato  a sperimentare  l'atti- 
tudine didattica  e la  maggiore  perizia  degl'insegnanti  da  scegliere,  fu  un  esame 
di  cultura  generale  cd  un  saggio  del  sapere  cbe  si  richiedeva  nell'Insegnante. 

Di  cbe  avvenne  cbe  si  dette  grande  importanza  alle  cognizioni  di  storia  italiana 
e di  geografia  e non  si  richiese  verun  saggio  nè  scritto  nè  orale  di  pedagogia  : si 
fecero  fare  parecchi  temi  in  iscritto  c non  si  pensò  a sperimentare  l'arte  di  comu- 
nicare altrui  le  proprie  cognizioni,  costringendoli  a qualche  lezione  pratica.  Non 
era  del  tutto  caduta  la  prima  avversione  agli  studi  pedagogici,  nè  si  era  dimenti- 
cala l'antica  usanza  napolitaua,  cbe  i maestri  si  formavano  con  r altitudine  natu- 
rale avvalorata  dal  proprio  esercizio,  e senza  studi  educativi  preparatori. 
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Nel  concorso  f itto  al  principio  di  questo  anno  cinque  soli  erano  forniti  di  paten- 
te; ed  agli  altri  si  fece  obbligo  che  nell'anno  si  sarebbero  muniti  della  legale  abi- 
litazione. Di  guisa  che  negl'insegnanti  adoperati  nelle  scuole  elementari  si  trova- 
rono uomini  d'istruzione  assai  superiore  al  grado  delluIBcio,  entrativi  o per  bi- 
sogno o per  novità,  e pronti  ad  uscirne  alla  prima  occasione  di  miglior  fortuna. 
Ma  nelle  scnole  mancò  la  uniformità  de' metodi,  degli  esercizi,  delle  discipline; 
e la  parte  educativa  non  potò  essere  abbastanza  curala  da  coloro  i quali  non  por- 
tavano nella  professione  d'insegnante  tutto  il  loro  animo,  nè  le  virtù  modeste  e pa- 
zienti che  formano  la  prima  base  della  buona  scuola  popolare.  Messi  insieme  gli 
antichi  insegnanti  ed  i nuovi,  parie  usciti  delle  scuole  normali,  parie  della  univer- 
sità, e parte  venuti  dall’  insegnamento  privato,  non  era  facile  cbe  si  accordassero 
insieme  nelle  massime  didattiche  c disciplinari,  con  grave  danno  del  profitto  de- 
gli allievi  di  quella  età  tenera  che  più  ha  bisogno  di  ordine  e di  gradazione  nel 
procedimento  degli  studi. 

Rimanevano  ancora  in  ufficio  i tre  Ispettori  Municipali,  ma  dell'opera  di  costoro 
non  si  trova  veruna  traccia  nell'  ordinamento  della  istruzione  municipale.  Non  vi- 
site scolastiche  fatte  con  intendimento  di  migliorare  i metodi  ; non  conferenze  di- 
dattiche per  accordare  tutti  gl'insegnanti  negli  stessi  intendimenti,  condurli  alle 
stesse  applicazioni  e indirizzarli  allo  stesso  One;  non  severa  ed  accurata  vigi- 
lanza sopra  gl'insegnanti,  affinchè  avessero  adempiuto  il  proprio  dovere.  Tanto  che 
il  Regio  Ispettore  Provlnclale.a  porre  ri paroa  questa  anarchìa  didattica  delle  scuole 
municipali,  propose  al  Municipio  di  creare  un  Direttore  Didattico  cbe  potesse  dare 
unità  d’indirizzo  tanto  più  necessaria  quanto  più  era  venuto  aumentando  il  numero 
delle  scuole.  Ma  la  proposta  quantunque  accettala  dalla  Connnessione  non  fu  messa 
in  allo  in  quell'  anno. 

Nè  si  adoperò  tutta  la  diligenza  nella  scelta  de' libri  di  testo  e nel  coordinare  lo 
insegnamento  della  lettura  nelle  diverse  classi.  Il  concorso  pel  libro  di  lettura 
acconcio  alle  scuole  del  Napoletano,  non  dette  verun  risultato.  Di  sette  opere  pre- 
sentate, niuna  fu  trovata  degna  di  essere  prescelta.  Si  adoperò  il  Taverna  ed  il  Par- 
ravicini  ; ma  lasciando  tutto  all'arbitrio  de’maestri,  senza  stabilire  II  compilo  di 
ciascuna  classe.  Anzi  non  si  badò  alcuna  volta  neppure  a coordinare  i cartelloni 
col  sillabario  e col  primo  libro  di  lettura.  Nè  quanto  al  programma  didattico  da  se- 
guitare nelle  scuote  elementari  si  aveano  opinioni  giuste  e stabilite  di  comune  ac- 
cordo. Non  mancò  In  questo  anno  chi  presentasse  al  Consiglio  Comunale  un  pro- 
gramma nuovo  da  servire  di  base  alla  istruzione  elementare,  nel  quale  entravano 
nientemeno  che  trentatre  materie  d’insegnamentol 

Sarebbe  stato  necessario  formare  un  regolamento  che  avesse  potuto  dar  norme 
più  precise  non  solo  quanto  all'Insegnamento  ina  eziandio  quanto  alla  parte  am- 
ministrativa Ma  in  parte  si  seguitò  il  regolamento  governativo,  quantunque  incom- 
piuto, ed  11  resto  o si  lasciò  all’arbitrio  degli  insegnanti,  o si  dispose  secondochè 
credette  meglio  la  Commessione  di  Pubblica  Istruzione. 

Le  cose  furono  governale  con  maggiore  regolarità  cbe  non  per  lo  innanzi,  mercè 
la  fermezza,  la  giustizia  e la  prudenza  dell’Assessore  sopra  la  istruzione.  Ma  non 
devesi  celare  che  sarebbesi  desiderato  un  regolamento  più  stabile  e sapientemente 
compilato,  che  avesse  potuto  por  freno  all'  arbitrio  e indicare  a tutti  gli  obblighi  da 
osservare.  A porvi  qualche  ripari»  rivolse  l'opera  sua  l'Ispettore  Regio,  il  quale  per  le 
sue  continue  ed  accorate  visite  alle  scuole  seppe  dar  norme  didattiche  agl'insegnanti 
e per  la  sua  prudenza  seppe  suggerire  utili  consigli  alla  Civica  Commessione  d‘  I- 
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strurione  ; e pubblicando  per  le  stampe  le  sue  relazioni  (Inali  esercitò  un  savio 
sindacato  sull’operato  del  Municipio  e rese  più  efficace  la  sua  azione  legale.  Nò 
meno  protlcua  fu  l'opera  delle  Commessloni  di  vigilanza  delle  varie  Sezioni  della 
citta,  le  quali  non  iscemarono  il  loro  zelo  e la  loro  diligenza,  sebbene  non  ve- 
dessero pienamente  seguite  le  loro  proposte.  A questo  proposito  riferisco  qualche 
tratto  della  relazione  stampata  in  questo  anno  dalla  Couimessione  di  vigilanza  della 
Sezione  di  S.  Lorenzo. 

» Molte  giovanette  veggiamo  abbandonare  lo  scuote,  ed  avendo  tentalo  di  sco- 
prirne la  ragione  ne  abbiamo  avuto,  che  le  madri,  come  veggono  le  flgliuolc  buone 
a qualche  cosa,  anziché  lasciarle  vivere  senza  fatica  di  mani,  le  addicono  a qual- 
che arie,  coinè  una  via  che  in  seguito  faccia  capo  a guadagno.  E cosi  le  incaute  ma- 
dri lasciano  prestamente  disperdere  in  quei  teneri  e semplici  animi  il  seme  della 
educazione,  impedendo  che  fossero  prima  saviamente  nutriti  di  tante  altre  cogni- 
zioni più  acconce  a quell'  eli  e più  utili  a (ulta  la  vita.  Onde  noi  crediamo  che,  in- 
troducendosi  nel  Collegio  (scuola  di  corso  completo)  delle  maestre  di  queste  arli 
alle  quali  snglionsi  più  facilmente  applicare  le  giovanette  delia  nostra  città,  si  fa- 
rebbe opera  da  impedire  che  questa  santa  istituzione  allogasse  o disviasse. 

» Noi  non  ci  travaglieremo  a dimostrare  quanto  prudente  ed  opportuna  opera  sia 
quella  di  (Issare  diversi  centri  di  scuole,  per  rendere  più  agevole  il  concorso  de- 
gli alunni.  In  questa  città  t popolani,  inaino  a ebe  il  progredire  della  civiltà  non 
avrà  sbarbicato  dalle  radici  la  vecchia  barbarie,  vogliono  essere,  non  diciamo  già 
sollecitati,  ma  costretti  per  mandare  a scuola  i figliuoli  Per  la  qual  cosa  non  ci 
par  mai  lodalo  troppo  il  provvedimento  di  accrescere  il  numero  delle  scuole,  si  per 
togliere  ogni  pretesto  ai  neghinosi,  si  perche  dallo  esempio  di  coloro  che  frequen- 
tano la  scuola  si  senta  altri  Incitato  a prollttare  di  una  delle  migliori  instituzioni, 
eh'  ò questa  dell'  Insegnamento  gratuito  ». 

Incaricata  la  Commessione  di  trovare  una  casa  per  allogarvi  un  corso  completo 
di  scuole  maschili,  e riuscendo  malagevole  il  trovare  stanza  acconcia,  si  fece  a pro- 
porre che  si  fondasse  di  pianta  l'edificio,  indicandovi  il  luogo,  il  disegno  e la  spesa. 
Se  il  Municipio  avesse  seguito  questo  consiglio  non  avrebbe  gitiato  tanto  danaro, 
quanto  ha  fatto  sinora  alle  pigioni,  senza  che  abbia  creato  nessuno  edificio  corri- 
spondente all'uopo. 

» Le  osservazioni  Onora  esposte  mirano  a rendere  più  diffusivo  lo  insegnamento 
popolare,  il  quale  però  non  ha  molto  a sperare  di  successo  senza  la  unità  del  siste- 
ma. E divenuto  universale  il  convincimento  che  la  diversità  de'slslemi,  quanto  van- 
taggiosa ed  influente  torni  all' elucubrazione  de' dotti,  tanto  sia  cagione  di  confu- 
sione e d' incertezza  negl' insegnamenti  elementari.  Poiché  avendo  essi  un  confine 
nella  esposizione  dei  principii,  questi  quai  germi  primitivi  abborrono  la  varietà  e 
la  fluttuanza  nelle  idee.  La  scuoia  quindi  vuol  essere  una  nel  suo  metodo  d’inse- 
gnamento, né  debite  discoprirvi!  altro  di  varietà  che  nei  luoghi  e nei  maestri  : anco 
perché  agli  alunni  deesi  lasciare  pieno  arbitrio  di  frequentare  quella  scuola  che 
meglio  vada  loro  a grado,  e pur  di  cangiarla.  Del  quale  arbitrio  mal  potrebbero 
eglino  usare  senza  l'armonia  e la  consonanza  del  sistema  in  tulle  le  scuole.  Onde 
la  unità,  che  sopra  dicemmo,  non  vuoi  essere  riguardati  rispetto  a ciascuna  se- 
zione soltanto,  ma  fa  mestieri  estenderla  a tutte  le  scuote  popolari  del  Municipio, 
quale  che  fosse  la  sezione  dove  si  trovino  istiluite. 

Le  quali  cose  vogliamo  che  sleno  dette  non  perché  il  Regolamento  si  taccia  sulla 
convenienza  che  l' insegnamento  sia  uno  -,  cbè  al  contrario  questo  bisogno  Dazio- 


nato  costituisce  eziandio  una  provvidenza  legislativa;  ma  percliè  sia  aperto  it  bi- 
sogno di  procedersi  tosto  alla  designazione  propria  ed  esplicita  de' libri  cbe  deb- 
bonsi  insegnare,  onde  possa  in  siffatta  guisa  praticamente  ed  effettivamente  conse- 
guirsi quella  unita  di  metodo,  cbe  è ne' bisogni  della  istruzione  popolare  e nei  de- 
sideri! nostri  ». 

(Jueste  osservazioni  non  meno  savie  cbe  pratiche  dimostrano  come  la  esperienza 
delle  scuole  veniva  a poco  a poco  modificando  le  opinioni  cbe  prima  si  professa- 
vano intorno  alla  liberta  della  istruzione,  e come  a mano  a mano  sarebbero  pene- 
trale nelle  menti  di  coloro  cbe  soprainlendevano  alla  istruzione.  I quali  stimolati 
dal  bisogno  di  diffondere  largamente  la  istruzione  popolare,  più  cbe  a migliorare  le 
scuole  già  fondate,  adoperarono  tutti  i loro  sforzi  ad  aprirne  di  novelle.  E in  falli 
trovo  In  questo  anno  le  sole  scuole  diurne  esser  salite  a sessantasel  per  ambo  i sessi 
con  quasi  centocinquanta  classi  ; e le  scuole  serali  sino  a diciannove  con  circa 
cinquanlasette  classi. 

In  questo  tempo  la  Commessione  deputata  della  direzione  delle  scuole  serali 
fu  indotta,  a richiesta  degli  allievi,  che  trovavano  insufficiente  al  loro  ardore  di  sa- 
pere il  programma  stabilito,  ad  allargare  le  matorie  dell’Insegnamento;  aggiungen- 
dovi la  grammatica  italiana,  la  storia  d'Italia  e la  geografia.  Io  non  bo  trovato  la 
ragione  perche,  trattandosi  della  istruzione  di  operai,  non  siasi  pensato  piuttosto 
ad  aggiungere  altre  lezioni  popolari  sopra  cognizioni  tecniche  utili  al  l’esercizio  dei 
diversi  mestieri,  anziché  la  grammatica  e la  storia  patria  e la  geografia.  Che  si  fosse 
fallo  conoscere  il  proprio  paese  e le  sue  istituzioni  e qualche  fatto  principale  della 
propria  nazione,  era  naturale  : massime  in  quei  primi  tempi  In  cui  bisognava  edu- 
care negli  animi  del  popolo  il  sentimento  nazionale.  E questo  si  faceva,  sebbene  in 
modo  popolare,  nel  programma  precedente.  Ma  it  voler  dare  un  corso  di  gramma- 
tica, di  storia  e di  geografia,  trascurando  altre  nozioni  che  sarebbero  state  di  più 
pratica  utilità  e più  accomodate  alla  natura  della  scuola  serale,  a me  pare  un  per- 
dere di  mira  lo  scopo  di  questa  istituzione  e un  disviarla  dal  suo  fine  naturale.  Kd 
in  vero  io  comincio  a scorgervi  siuo  da  ora  una  certa  alterazione  del  primo  con- 
cetto delle  scuole  serali  ; che  litio  dal  loro  nascere  non  abbracciarono  cbe  la  istru- 
zione degli  adulti.  Un  articolo  del  primo  regolamento  prescriveva  la  età  superiore 
a 15  anni  per  esservi  ammessi.  In  questo  tempo  cominciasi  ad  ammettere  anche  i 
non  adulti  e giovanetti  di  li  anni.  In  tal  modo  si  venivano  mescolando  Insieme  e 
adulti  e giovanetti,  e la  scuola  veniva  perdendo  la  sua  qualità  speciale.  Trattandosi 
di  soli  adulti  i melodi  d'insegnare  leggere  e scrivere  dovevano  essere  più  rapidi, 
più  sintetici,  più  pratici  ; ed  il  programma  d'insegnamento,  come  quello  cbe  pren- 
dea  a supplire  al  manco  di  un  corso  regolare  elementare,  dovea  tenersi  in  certi  con- 
fini più  stretti  ; e le  nozioni  utili  e la  educazione  morale  e nazionale  si  doveano 
impartire  più  per  l’uso  delle  conferenze  popolari  cbe  per  la  viade'llbri  e dello  stu- 
dio individuale  che  non  si  poteva  sperare  da  operai  adulti.  Per  contrario  ammet- 
tendo fanciulli  in  sui  nove  anni,  bisognava  usare  metodi  analitici,  richiedere  un 
corse  regolare  di  studi  elementari  ed  impiegare  più  tempo  a sviluppare  la  intelli- 
genza. Ora  lo  credo  cbe  la  prima  cagione  del  male  che  si  venne  dipoi  a riconoscere 
nelle  scuole  serali  sia  derivato  e da  questo  aver  mescolato  insieme  e giovanetti, 
che  doveano  fare  il  corso  elementare  obbligatorio,  e adulti  ai  quali  si  dovea  dare 
una  certa  istruzione,  e dall'aver  dato  un  indirizzo  meno  tecnico  e più  letterario  a 
questo  primo  insegnamento  popolare. 

Ciò  non  per  tanto  le  scuole  serali  furono  anche  in  questo  tempo  segno  di  speciale 
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cura  e predilezione  della  genie  colta  e liberale,  ed  oggetto  di  ammirazione  di  tutti 
gli  uomini  piti  autorevoli  che  capitassero  in  Napoli.  Il  popolo  vi  trasse  a grande 
frequenza,  non  ostante  le  suggestioni  e le  minacce  de'  retrivi  e de’ clericali.  Ed  il 
Ministro  Peruzzi  a dimostrare  al  popolo  come  con  la  libertà,  è aperta  la  via  all'  in- 
gegno, in  qualunque  condizione  nasca,  tolse  ad  educare  gratuitamente  un  giova- 
netto che,  istruito  nelle  scuole  serali,  diede  pruova  di  vivacissimo  ingegno  negli 
esami  fatti  per  i premi  del  Commercio.  Ed  alcuni  de' Bellori  delle  scuole  serali, 
spinti  da  questo  favore  che  avea  presso  il  pubblico  la  istruzione  degli  operai  ten- 
tarono in  questo  anno  di  aprire  conferenze  festive  a benellcio  degli  operai,  ai  quali 
la  necessità  del  lavoro  impediva  di  giovarsi  della  lezione  serale.  E si  trova  che  quat- 
tro scuole  festive  gratuite  per  maschi  furono  jperte  in  questo  auno,  e,  sia  per  amore 
di  novità  sia  per  vera  necessità,  abbastanza  frequentate. 

Ma  la  istruzione  popolare  non  poteva  veramente  progredire  se  non  si  fosse  curato 
e di  educare  bene  i maestri  nuovi  e di  rendere  migliori  i vecchi.  La  necessità  cre- 
scente di  nuove  scuole  fece  abbreviare  il  corso  degli  studi  magistrali,  trascurare  la 
educazione  graduata  e pratica  che  si  dovea  compiere  dopo  la  istruzione  generale  ed 
anche  assumere  all’  ufficio  d' insegnante  chi  non  avea  nè  l' attitudine  né  la  cultura 
necessaria.  Questo  difetto  appresso  si  sarebbe  dovuto  correggere  col  tempo,  con  la 
esperienza  e col  progresso  della  istituzione  delle  scuole  normali.  Ma  allora  la  fret- 
ta di  aprire  tante  scuole  quante  il  bisogno  presente  richiedeva,  sospingeva  lutti  ad 
improvvisar  maestri;  e purché  si  aprisse  la  scuola  non  si  guardava  ad  altro.  A sod- 
disfare questo  bisogno  si  tennero  in  questo  anno  novelle  conferenze  magistrali, che 
furono  non  meno  frequentale  dell’anno  precedente,  e non  saprei  quanto  veramente 
utili;  si  tennero  parecchie  sessioni  di  esame  di  patente, e credo  che  si  dovette  proce- 
dere assai  largamente  nel  giudicarede’candidati;eOnalmente  si  aprirono  corsi  magi- 
strali di  due  anni  in  tre  Istituti  pii  di  Napoli,  due  per  donne  ed  uno  per  maschi , 
parte  a spese  governative  e parte  a spese  provinciali  e municipali.  Le  due  scuole 
Regie  Normali  non  potevano  fornire  tanti  insegnanti  quanti  ne  voleva  il  bisogno. 
Con  questi  spedienti  si  venne  a supplire  in  parte  ai  bisogno,  ma  non  senza  danno 
della  buona  educazione  popolare. 

Le  Scuole  normali  intanto  venivano  prosperando  e per  la  buona  disciplina  e per 
lo  zelo  e la  esperienza  del  nuovo  Direttore.  Però  la  scuola  feminilc  prendeva  mi- 
gliore avviamento  a preferenza  della  maschile,  la  quale  non  giunse  ad  avere  nep- 
pure il  terzo  corso,  perchè  gli  allievi,  come  ottenevano  la  patente  di  grado  Inferio- 
re, tratti  dai  pronto  guadagno,  si  rimanevano  dal  seguitare  il  corso  di  grado  supe- 
riore. La  istruzione  normale  non  può  prosperare  tinche  la  istruzione  elementare 
non  siasi  ordinata  ed  allargata  sufficientemente.  E in  Napoli  le  allieve  per  la  scuo- 
ia feininile  non  potevauo  venire  ben  preparate  dalle  scuole  elementari,  nelle  quali 
generalmente  mancava  il  grado  superiore.  Le  giovanelte  istruite  nelle  scuole  di 
Napoli  si  trovavano  alquanto  meglio  disposte,  sebbene  non  abbastanza; ma  quelle 
ebe  provenivano  dalla  provincia  mancavano  delle  cognizioni  analoghe.  Fu  neces- 
sario aprire  accanto  alla  scuola  normale  una  classe  preparatoria,  la  quale  avesse 
potuto  servire  all'uopo.  K questo  provvedimento  fu  di  molta  utilità  alla  scuola, 
la  quale  in  tal  guisa  potè  alzare  il  livello  dell’ammissione. 

Senza  che  l'insegnamento  normale  nelle  classi  procedette  assai  meglio,  e le  al- 
lieve uscite  della  scuola,  nella  pruova  de’ concorsi  e degli  esami  di  patente,  si  fe- 
cero notare  e per  maggiore  cultura  e per  la  chiarezza  e l'ordine  nella  esposizione 
delle  idee.  Onde  la  pubblica  opinione  divenne  sempre  più  favorevole  a questa  Isti- 
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turione.  1 giornali  lodarono  le  allieve  della  scuola,  cbe  primeggiarono  nell'esame 
del  concorso  ai  premi  del  Commercio. 

Il  Municipio  decretò  la  spesa  necessaria  ad  aprire  11  Convitto  da  annettersi  alla 
scuola  normale  feminile. 

La  Provincia  stabili  24  sussidi  agli  allievi  ed  allieve  di  queste  due  scuole 

Gli  Educatori  Reali  accettarono  di  preferenza  a maestre  Istitutrici  le  donzelle  edu- 
cate nella  scuola  normale,  e richiesero  la  lezione  di  pedagogia,  di  quella  pedagogia 
della  quale  al  sessantuno  si  era  fatto  tanto  strazio  e scherno,  anche  alle  gentili  da- 
migelle che  per  la  loro  condizione  non  erano  destinate  all'  insegnamento. 

Tanto  ò vero  che  la  perseveranza  finisce  per  trionfare  sopra  tutte  le  opposizioni. 

Nè  dall’altro  canto  si  trascurarono  t maestri  posti  ad  insegnare.  Era  mestieri  in- 
coraggiare I buoni,  accendere  lo  zelo  de' tepidi,  spronare  I lenti,  migliorare  i me- 
diocri. Ed  un  Inglese,  Igl'  inglesi  furono  i primi  a favorire  qualunque  opera  diretta 
ad  educare  il  popolo  di  Napoli)  somministrò  al  Consiglio  Scolastico  una  somma  per 
dare  cinque  premi  di  lire  cento  l’uno  a quel  maestri  che  meglio  avessero  meritato 
della  Istruzione  popolare.  L'esemplo  lodevole  non  fu  senza  frutto.  Il  Municipio  di 
Napoli,  che  in  fatto  distruzione  non  volle  mal  rimanere  addietro  ad  altrui,  ne  sta- 
bili altri  15.  La  Provincia  stanziò  una  vistosa  somma  per  sussidiare  1 Comuni  ed  i 
Maestri.  Ed  altri  privati  non  mancarono  di  conferire  premi!  ai  migliori  insegnanti 
della  provincia.  Tanto  era  grande  e generale  11  desiderio  di  vedere  fiorire  la  Istru- 
zione popolare! 

La  Commesslone  degli  Asili  non  si  lasciò  vincere  di  operosità.  In  un  mese  ne 
fondò  altri  tre  nuovi;  ed  i gii  aperti  prosperarono  sempre  più  per  numero  di  al- 
lievi, per  buona  educazione  e per  materna  cura. 

Novelle  istituzioni  dirette  a migliorare  la  istruzione  attestarono  in  questo  anno 
il  comune  fervore  in  fatto  d' istruzione. 

Il  Ministro  fondò  una  scuola  tecnica  annessa  al  Liceo  Vittorio  Emanuele.  Ed  il 
Municipio  ne  apri  un'  altra  accanto  all'Istituto  tecnico.  Cosi  si  provvedeva  alla  istru- 
zione superiore  de’ figliuoli  degli  operai,  cbe  usciti  delle  scuole  elementari  intende- 
vano proseguire  II  corso  degli  studi. 

La  Istruzione  ginnastica  si  era  introdotta  solo  negl’  istituti  governativi,  ove  era 
imposta  per  legge,  e alle  scuole  elementari  non  potevasl  estendere  per  difetto  di 
maestri.  Pochi  erano  stati  spediti  al  corso  di  ginnastica  in  Torino  a spese  di  Con- 
sigli Provinciali  ; nò  altri  si  moveva  ad  andarvi  a proprie  spese  per  la  poca  spe- 
ranza di  futuro  collocamento.  Il  Ministero  a diffondere  in  queste  province,  siffatta 
Istruzione  che  è tanta  parte  della  buona  educazione,  fondò  una  scuola  normale  di 
ginnastica  in  Napoli, invitando  1 Comuni  a mandare  i maestri  elementari  a farvi  un 
corso  di  tre  mesi. 

Nello  stesso  anno  venne  in  mente  ad  un  ufficiale  della  Guardia  nazionale,  che  in 
Napoli  è stata  sempre  la  prima  in  tutte  le  cose  riguardanti  la  pubblica  educazione,  di 
fondare  una  scuola  ginnastico-militare  per  gli  allievi  delle  pubbliche  scuole  e pri- 
vate. Riferisco  le  parole  del  P.  Turiello  nel  suo  opuscolo  — le  Scuole  Municipali 

» Nell’anno  medesimo  Francesco  Giura,  benemerito  cittadino  delta  quinta  legione 
della  nostra  Guardia  nazionale,  raccolse  molti  fanciulli  di  ogni  condizione,  e nelle 
ore  vespertine  11  fece  istruire  nella  ginnastica  e negli  esercizi  militari.  A poco  a po- 
co, tra  il  Giura  e quei  suoi  officiali,  si  trovarono  acconce  divise  ed  armi  ; e presto 
si  ordinarono  più  che  cento  fanciulli  espertissimi  in  ogni  esercizio  ginnastico  e 
militare,  ai  quali  quelle  esercitazioni  si  rappresentavano  come  un  premio  e diletto 
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insieme,  abilmente  procacciandosi  che  l’ assennatezza  che  ne  derivava  ne' fanciulli 
si  radicasse  nelle  loro  abilndini  scolastiche,  e per  converso  il  modo  come  essi  si 
comportassero  a scuola  li  onorasse  In  quelle  esercitazioni  ginnastiche  fatte  in  com- 
pagnia. Il  Settembrini,  con  uno  di  quei  suo  inviti  popolari  a cui  Napoli  risponde 
sempre  per  queiraffetto  che  traspare  dalla  parola  dell’ autorevole  cittadino,  invitò 
i padri  di  famiglia  a cooperare  a quest'opera  iniziata,  primo  tentativo  qui,  fuori 
gli  asili  Infantili,  d’insegnamento  ginnastico  popolare;  e vi  riuscì  (I). 

In  questo  anno  il  benemerito  Fanelli  nella  discussione  del  bilancio  della  Pro- 
vincia con  calde  parole  propose  una  somma  per  la  fondazione  delle  Biblioteche  po- 
polari, ed  Il  Consiglio  Provinciale  per  la  deferenza  che  sentiva  verso  un  uomo  tanto 
autorevole  in  fatto  d'istruzione  pubblica  volentieri  ne  secondava  il  desiderio.  Ma 
le  duemila  lire,  stanziate  nel  bilancio  di  quell’anno,  rimasero  intatte;  forse  per- 
chè era  prematura  siffatta  istituzione.  Era  generale  il  desiderio  della  istruzione  po- 
polare ; ma  non  si  era  abbastanza  aumentato  il  numero  do'  leggitori  in  ciascun  mu- 
nicipio, nè  era  nato  ancora  il  bisogno  di  compiere  per  le  private  letture  la  monca 
istruzione  ricevuta  nelle  scuole.  Tutti  gli  sforzi  de'  Mnnicipi  erano  allora  intesi  ad 
aprire  nuove  scuole  ;ed  il  pensiero  delle  Biblioteche  popolari  non  ebbe  esecuzione. 

Se  da  un  lato  Municipio,  Provincia,  Governo,  privali  ed  associazioni,  tutti  si  ado- 
perarono in  questo  anno  ad  apprestare  mezzi  perchè  la  istruzione  si  allargasse, 
non  si  lasciò  poi  senza  incoraggiamenti  il  popolo,  affinchè  alle  scuole  mandasse  i 
suoi  Ogliuoli.il  Municipio  non  pure  largheggiòdi  libri  a lutti  coloro  che  ne  avesse- 
ro bisogno,  ma  di  premii  per  confortare  i solerti  e per  allettare  1 pigri.  Le  Commes- 
sioni  di  Vigilanza  non  contente  di  spendere  le  loro  cure  intorno  ai  Agli  del  pove- 
ro,aggiunsero  del  loro  altra  somma  aquella  accordata  dal  Municipio  per  dare  premit 
piò  vistosi  ed  atti  veramente  ad  eccitare,  per  l’utilità  materiale,  i padri  di  fa- 
miglia a mandare  I tigli  a scuola.  La  Cassa  ecclesiastica  diede  pure  abiti  agli  allievi 
delle  scuole  popolari  I signori  Oddone  e Martnscclli  largirono  21  premii  di  lire  100 
ciascuno  a beneficio  delle  scuole.  Ed  il  Commercio  napoletano  accrebbe  in  questo 
anno  la  somma  stabilita  per  la  premiazione  degli  allievi  delle  scuole  pubbliche, ed 
ordinò  il  modo  di  aggiudicare  i premii  in  guisa  che  non  pure  servisse  disprone  agli 
allievi,  ma  di  eccitamento  ai  maestri  per  dare  importanza  a certi  insegnamenti. 

Essendosi  posto  a condizione, che  i premit,  si  dovessero  conseguire  per  concorso 
sopra  dati  esperimenti, fatti  dinanzi  ad  una  Commessione  esaminatrice  composta  di 
uomini  riputati  per  dottrina  ed  estranei  all’insegnamento  elementare, tutte  le  scuole 
venivano  ad  essere  sottoposte  ad  un  sindacato,  che  dovea  accendere  buona  emula- 
zione  tra  tutti  gl'insegnanti.  Ciascun  maestro  per  amor  proprio  dovea  desiderare, 
ebe  alcuno  degli  allievi  della  sua  scuola  riportasse  qualche  premio.  E cadendo  gli 
esperimenti  singolarmente  snlla  composizione  italiana,  sul  sistema  metrico  e sul 
disegno  lineare,  queste  materie  sarebbero  state  con  maggior  prolltto  studiate  e con 
maggior  calore  insegnate.  Or  questo  esame  fatto  con  tutta  diligenza,  severità  ed  im- 
parziale giudizio  giovò  molto  a migliorare  l'insegnamento  delle  scuole  municipali 
e ad  allettare  i Ogliuoli  degli  operai  ad  essere  più  diligenti  ed  assidui  alle  scuole. 

Per  tutte  queste  cagioni  la  istruzione  popolare  si  venne  cosi  vantaggiando  in  que- 
sto anno,  che  divenne  la  principale  delle  cure  del  Municipio.  E il  nuovo  Sindaco 
nell' annunziare  la  sua  assunzione  a si  grave  ufficio  credè  di  farsi  fedele  Intcrpetre 
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della  opinione  pubblica  assegnando  alla  Istruzione  popolare  la  parte  più  Importante 
del  programma  della  nuova  amministrazione. 

E nell'anno  1864-65  il  Consiglio  Comunale  discusse  ampiamente  11  bilancio  ri- 
guardante la  istruzione  municipale.  Dimostrandosi  la  insufficienza  delle  scuole  esi- 
stenti, la  non  lieta  condizione  di  esse  e per  diletto  de'  locali  o per  poca  esperienza 
degl'insegnanti  e per  mancanza  di  buono  indirizzo,  si  proponeva  di  accrescere  la 
spesa  ordinaria  della  istruzione,  affinché  si  fosse  moltipllcato  il  numero  delle  scuole 
e meglio  curato  l’insegnamento.  Le  condizioni  delle  finanze  comunali  erano  cosi 
floride,  e la  opinione  pubblica  era  tanto  favorevole  ai  progressi  della  istruzione, 
che  si  sarebbe  votata,  non  cbe  la  somma  di  500  mila  lire  proposta  dalla  maggior 
parte  del  Consiglio,  ma  un'altra  più  grande.  Ma  I due  Assessori  sopra  la  pubblica 
istruzione,  non  credettero  doversi  valere  di  questa  larghezza  del  Consiglio,  aven- 
do sperimentato , che  della  somma  stanziata  nel  bilancio  dell'anno  precedente 
una  quarta  parte  era  rimasta  non  impiegata,  e non  desiderando  per  ciò  che  rima- 
nesse inutile  un'altra  somma,  quando  altri  miglioramenti  materiali  richiedeva  la 
città. 

Non  è a credere  che  i due  Assessori  non  conoscessero  quanto  mal  rispondesse 
alla  importanza  e vastità  del  paese  il  numero  delle  scuole  e la  loro  condizione  ma- 
teriale e morale,  nè  che  non  intendessero  con  tutti  gli  sforzi  a promuovere  ed  a 
migliorare  la  istruzione.  Ma  consideravano  quanto  grande  era  la  difficoltà  di  avere 
edilizi  da  scuola,  e insegnanti  valenti,  e quanto  scarso  fosse  il  numero  degli  allievi 
che  usavano  nelle  scuole  di  recente  aperte:  onde  pensavano  che  con  tutto  il  buon 
volere  del  mondo  non  avrebbero  potuto  spendere  utilmente  la  somma  delle  cin- 
quecento mila  lire,  che  loro  si  offriva. 

Questo  rifiuto  degli  Assessori  sopra  la  pubblica  istruzione,  mentre  è pruova  della 
onestà  loro,  fa  pure  argomentare  che  in  loro  mancasse  un  disegno  determinato  e 
conveniente  di  quello  che  sarebbe  per  divenire  la  istruzione  elementare  in  una 
città  cost  sterminata  e cosi  gremita  di  plebe.  E basta  conoscere  brevemente  le  ra- 
gioni addotte  a scusare  il  lento  progresso  che  avea  fatto  la  istruzione  popolare,  per 
farsi  certo  di  quanto  io  dico.  In  fatto  uno  de'membri  della  Commissione  municipale 
di  pubblica  Istruzione  cosi  rispose  alle  censure  fatte  all'amministrazione: 

» Le  scuole  serali  procedono  meglio,  cbe  non  le  diurne;  ma  la  causa  vuoisi  ascrive- 
re a ciò  che  il  nostro  popolo  è uso,  e forse  per  bisogno, a porre  I propri  Agli  al  lavoro 
in  quella  età  in  cui  potrebbero  frequentare  le  scuole  primarie  : le  serali  invece  sono 
più  frequentate,  perchè  l' operaio  senza  perder  tempo  del  lavoro,  attinge  nelle  ore 
di  sera  quelle  cognizioni  di  cui  l' età  fa  sentire  il  bisogno  : ma  non  è questa  la  causa 
sola  del  poco  sviluppo  delle  scuole  : s'incontrò  difficoltà  per  i locali,  difficoltà  per 
maestri  e maestre:  il  Municipio  cerca  vincere  la  penuria  de'locali  con  forti  pigio- 
ni, ma  la  difficoltà  esiste,  ciò  malgrado,  per  difetto  di  spaziose  sale  in  accogliere 
almeno  quaranta  allievi:  la  difficoltà  per  i maestri  è più  ardua:  il  Municipio  ha  rin- 
venuto parecchi  che  conoscevano  Dante,  ma  ignoravano  l’aritmetica  e la  geogra- 
fia : si  sono  banditi  de'  concorsi , c su  centinaia  di  candidati  se  ne  sono  trovati  me- 
ritevoli di  approvazione  qualche  veniina:  l’unificazione  del  metodo  d’insegna- 
mento è desiderabile,  ma  conseguirlo  ad  un  tratto  è impossibile:  si  pensi  a rime- 
diarne con  le  scuole  magistrali,  e senza  valutarne  1’  effetto,  se  conforme  all'aspi- 
razione, occorre  del  tempo  per  conseguirlo. 

» Si  è detto  che  il  sistema  delle  scuole  serali  conduceva  meglio  che  non  quello 
dello  diurne:  si  sappia  Cile  per  le  prime  il  Municipio  ha  maggiore  indipendenza. 
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cile per  le  seconde;  per  le  quali  esiste  un  regolamento  imposto  dal  governo  e dei 
funzionari  per  vigilarne  l'osservanza. 

Quanto  alla  esclusione  degli  adulti  dalle  scuole  serali,  è nn  errore  : le  scuole  se- 
rali sono  appunto  per  essi,  c gl'  iinpubcri  si  dovrebbero  escludere  per  evitare  la 
promiscuità  di  età:  e pure  il  Mnniripio  si  è prestato  ad  una  certa  discreta  tolleran- 
za, appunto  per  facilitare  al  popolo  l’ accesso  nelle  scuole  ». 

Queste  ragioni  non  hanno  bisogno  che  altri  ora  spenda  parola  a confutarle.  Fa 
solo  dolore  a pensare  che  siasi  tralasciata  cosi  bella  occasione  a fondare  edifici  da 
sruolain  un  tempo  che  di  danari  non  era  difetto,  ed  il  Consiglio  era  tanto  disposto 
a largheggiare  in  fatto  d istruzione  popolare.  Forse  la  speranza  della  prossima  con- 
cessione de'Monasteri  de'soppressi  ordini  religiosi  ritenne  la  Giunta  Municipale  dal 
rivolgere  la  cura  a fabbricare  di  pianta  edifici  da  scuola  e dal  procurare  alla  istru- 
zione elementare  quello  che  allora  era  la  maggiore  difficoltà  al  suo  incremento  e 
poi  sarebbo  stato  cagione  del  suo  prosperare.  E se  questa  considerazione  può  vale- 
re di  scusa  al  rifiuto  delle  maggiori  somme,  non  può  non  dar  materia  di  querela  a 
chi  consideri  quanta  parte  abbia  al  buon  effetto  della  scuola  l’acconcio  edificio,  e 
quanto  sia  disici  le  il  provvedere  ora  a quello  che  allora  malamente  fu  trascurato, 
e facilmente  si  sarebbe  conseguito 

Ha  se  la  Giunta  per  troppo  onestà  e soverchia  misura  nello  spendere  non  volle 
usare  della  generosa  profferta  del  Consiglio,  nel  fatto  poi  l’Assessore  sopra  l’ istru- 
zione elementare  fece  in  questo  anno  ogni  sforzo  per  accrescere  e migliorare  le 
scuole.  Aiutato  dalle  Commessioni  locali  e dagli  Eletti  di  ciascuna  Sezione  potè, 
procacciarsi  sufficienti  case  per  le  novelle  scuole;  e a trovare  i maestri  opportuni 
apri  concorso  per  Si  posti  di  maestri,  e 18  posti  di  maestre  di  grado  Inferiore.e  di  16 
posti  di  maestri  per  le  scuole  serali,  parte  per  F insegnamento  letterario  e parte  per 
l'insegnamento  di  aritmetica  e di  disegno.  Quantunque  il  concorso  fosse  stato  te- 
nuto con  le  stesse  forme,  e si  fosse  data  poca  o niuna  importanza  a ciò  che  con- 
cerne metodica  ed  attitudine  propria  di  nn  maestro  elementare,  pure  gli  allievi 
usciti  delle  scuole  normali  furono  preferiti.  In  tal  modo  si  potettero  fondare  pa- 
recchie nuove  scuole,  reclamate  dal  crescente  bisogno  della  istruzione. 

fnfino  ad  ora  si  era  pensato  alla  istruzione  di  grado  inferiore  : ma  dopo  tre  anni 
gli  scolari  erano  in  istato  di  cominciare  il  corso  di  grado  superiore.  Onde  in  que- 
sto anno  le  scuole  diurne  di  nuovo  aperte  furono  principalmente  di  grado  superio- 
re. Le  scuole  serali  c domenicali  crebbero  forse  più  che  il  bisogno  non  portasse,  e 
non  saprei  se  il  profitto  degli  adulti  fosse  altresì  maggiore. 

La  infelice  condizione  degl'  insegnanti  cominciò  a preoccupare  gli  animi  di  coloro 
ebe  erano  sopra  all' istruzione.  Gl'insegnanti  delle  scuole  serali  erano  troppo  mal 
retribuiti  ; e si  cercò  di  compensarli  con  rimunerazioni  date  come  premio  alto  zelo 
ed  alla  diligenza.  Essendosi  costituita  un'associazione  di  mutuo  soccorso  tra  gl'iti- 
segnanli,  il  sindaco  Incaricò  il  Presidente  di  essa  di  presentare  un  disegno  per  fon- 
dare una  Cassa  di  pensioni  per  i maestri.  Il  Ministro  e la  Provincia  largheggiarono 
ne’sussidii agl'insegnanti,  ed  i premii  dell'Inglese  Porther  non  potuti  conferire  nel- 
l'anno precedente  furono  aggiunti  agli  altri  che  toccavano  in  questo  anno. 

Si  cercò  meglio  l'uniformità  de'metodi  nelle  scuole,  Imponendo  i libri  di  testo 
per  ciascuna  classe.  Ed  il  Calendario  scolastico  per  la  prima  volta  stabili  l'elenco 
de’libri  che  si  avessero  a tenere  nelle  scuole  pubbliche  Si  ordinarono  meglio  i re- 
gistri scolastici,  e si  cominciò  a compilare  una  regolare  statistica  delle  scuole,  la 
quale  finora  era  mancata  del  tutto  o falla  cosi  male,  che  non  si  è serbala  notizia  certa 
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degli  allievi  cbe  usarono  alle  scuole  municipali  prima  di  questo  anno  S’ Invigilo 
meglio  sulla  condotta  degl'insegnanti,  i quali  furono  costretti  a segnare  ogni  giorno 
il  loro  nome  in  un  registro  apposito,  aiiir assiduita  degli  allievi,  mandando  men- 
sualmenle  all'  Eletto  il  notamento  degli  assenti,  affinchè  avesse  cercato  di  ammo- 
nire i genitori,  e sulla  condotta  de' bidelli,  che  spesso  erano  adoperati  a particolari 
faccende  degl'insegnanti  nel  tempo  che  la  loro  presenza  era  meglio  richiesta  nella 
scuola  Finalmente  le  Commessioni  di  vigilanza  per  le  scuole  maschili  e le  Ispet- 
trici per  le  scuole  feininill  non  furono  meno  sollecite  nel  rappresentare  I bisogni 
delle  scuole,  nè  meno  zelanti  nell’ adempiere  le  parli  dei  loro  ufficio. 

Nè  questa  sollecitudine  per  la  istruzione  popolare  fu  senza  effetto  nelle  varie  am- 
ministrazioni di  opere  pie.  Parecchi  istituti  di  beneficenze  aprirono  scuole  gratuite 
per  le  fanciulle  povere:  tali  furono  1 Conservatori  di  S.  Maria  del  Presidio,  delle 
Monache  Pie  Romane,  del  Bnoncannnino,  dello  Splendore  c Soccorso  e di  Suor  Or- 
sola. Cosi  il  dovere  d'istruire  il  popolo  divenne  a mano  a mano  auche  parte  della 
beneficenza  pubblica. 

Dall'altro  lato  il  Municipio  curò  meglio  le  scuole  normali.  In  questo  anno  fu 
aperto  il  Convitto  annesso  alla  scuola  normale  femtnile,  per  il  cui  mantenimento 
dovette  stabilire  una  somma  annuale,  oltre  quella  gita  fatta  per  l'assestamento  ed  il 
ristauro  del  convento,  net  quale  fu  stabilito.  E per  dare  opportunità  alle  allieve 
della  scuola  normale  feminile  di  fare  le  esercitazioni  scolastiche,  fondò  accanto  una 
scnola  elementare,  dipendente  dallo  stesso  Direttore  della  Scuola  normale. 

Nè  meno  prosperò  In  questo  anno  la  istituzione  degli  Asili.  La  Deputazione 
Provinciale  straziò  nel  bilancio  una  somma  vistosa  a questo  scopo  ; e parecchi 
asili  furono  fondati  nella  provincia. 

In  Napoli  poi  furono  l’ohbietto  delle  cure  più  amorose  degli  uomini  più  eletti, 
ne  quall  la  carità  rendeva  più  pregiata  la  dottrina  e più  onoranda  la  nobiltà.  Seb- 
bene le  sovvenzioni  private  non  fossero  assai  larghe,  pure  in  questo  anno  la  Com- 
messione  direttiva  potè  trovar  modo  di  fondarne  altri  due  e di  dare  incremento 
agli  altri  giàapertì.  Quella  generosa  associazione  ogni  anno  veniva  studiando  nuovi 
modi  come  migliorare  la  educazione  de  figliuoli  del  popolo.  Ed  in  questo  anno  ri- 
vol  se  il  suo  pensiero  ai  fanciulli  che  erano  per  uscire  degli  asili.  Sembrava  a quei 
gentili  cbe  l'opera  loro  sarebbe  perdula.se  i fanciulli  si  lasciassero  tornare  alle  loro 
antiche  usanze,  abbandonandoli  del  tutto  come  fossero  stati  licenziali  dagli  asili. 
Di  qui  la  origine  di  un'altra  opera  benefica  e pietosamente  educativa,  l'opera  del- 
l’assistrma  de’fanciulli  usciti  itagli  Asili.  A dar  contezza  della  quale  mi  piace  rife- 
rire parte  di  una  lettera  scritta  dal  Presidente  della  Commessione  direttiva: 

» Questa  opera  d'assistenza,  invocala  dal  Consiglio  di  Direzione  degli  Asili  in- 
fantili ai  -24  di  ottobre  del  1864,  costituita  ai  10  di  novembre,  subito  al  4 di  dicem- 
bre aperse  una  prima  casa  nel  vico  Traetto  ai  Vergini;  e una  seconda,  ai  li  di 
marzo  del  1865,  nel  convento  di  Piedigrolta.  Raccolse  in  quella  i quarantacinque 
fanciulli  cbe  allora  uscivano  degli  asili  di  Stella  e di  Vicaria,  ed  in  questa  1 ven- 
ticinque dell'asilo  di  Chiaia.  Prese  accordi  con  te  famiglie,  e,  approvando  di  non 
farli  entrare  ne'  mestieri  se  non  a 10  anni,  aiutò  intanto  alla  scella  delle  scuole;  e 
quivi  accompagnò  i fanciulli  e ne  li  segue  La  domenica  li  riunisce  nelle  due  case, 
dove  ciascuno  baia  sua  parola  di  lode,  meritata  negli  altri  sei  giorni:  dove  si  cerca, 
innanzi  tutto, di  rifermare  in  loro  il  sentimento  morale,  e,  mediante  la  musica  e la 
ginnastica,  assuefarli  ad  un  senso  di  musica  e di  vigoria,  cbe  poi  naturalmente  li 
possederà  ne' corpi,  negli  animi  e nella  vita. 
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Ma  oggi  taluno  dello  famiglio,  por  nuovo  ragioni,  anticipa  di  voler  mettere  il 
suo  fanciullo  a bottega:  o l'opera,  alla  vigilia  dt  dover  colorire  rnltlma  parte  del 
suo  disegno  (I  Comitati  di  Capi  d’arti  ! sente  il  bisogno  di  stringersi  più  da  vicino 
ai  suoi  fanciulli,  e di  estendere  il  numero  de'  Soci!  visitatori,  uno  per  ogni  cin- 
que fanciulli.  Ne'Soct  visitatori  sta  la  forza  dell’Opera.  La  quale  non  ama  di  far 
punto  e da  capo.  Non  invidia  i fanciulli  alle  proprie  famiglie,  e non,  per  regola 
generale,  alle  scuole  ed  alle  botteghe  che  et  sono:  ma  li  va  seguendo  con  amore 
nelle  scuole,  nelle  botteghe,  nelle  famiglie,  e può  cosi  giovare  davvero,  non  a 
trenta  o cinquanta,  ma  a tutti  i fanciulli  ebe  escono  dagli  asili;  e,  chi  sa?  giova- 
re, non  pure  ai  fanciulli,  ma  alle  stesse  famiglie,  e alle  botteghe,  e alle  scuole  ». 

Mentre  in  tal  modo  si  veniva  provvedendo  alla  Istruzione  ed  alla  educazione 
popolare,  non  si  dimenticava  la  istruzione  secondaria.  Il  solo  Convitto  nazionale 
V.  E.,  non  poteva  bastare  ai  bisogni  della  educazione  de’flgli  della  gente  civile. 
Chiuso  il  Seminario  diocesano,  soppressi  gli  ordini  religiosi,  sentivasi  il  bisogno 
di  altri  Convitti  e di  altri  Istituti  d’istruzione  classica.  A questo  effetto  it  Munici- 
pio ebbe  stanziate  60  mila  lire  per  aprire  nel  Seminario  Diocesano  un  Ginnasio 
con  Convitto  In  questo  anno  stesso  il  Ministro  Natoli  prendeva  la  deliberazione  di 
riordinare  1 seminari  chiusi  ; e non  ostante  gl'  indugi  posti  da  parte  di  chi  doveva 
aiutare  questa  opera  utilissima.  Il  Delegato  straordinario  venuto  in  Napoli  potè  se- 
condare I comuni  desideri).  Intanto  era  venuto  lentamente  progredendo  11  secondo 
Liceo  regio  : ma  in  questo  anno  trasferito  in  luogo  piU  acconcio  ed  affidalo  a 
Preside  piU  zelante  ed  operoso  acquistava  maggior  credito  presso  l'universale.  E 
se  il  cholera  non  avesse  impedito,  al  riaprirsi  del  nuovo  anno  scolastico , I attua- 
zione de'disegni  fatti,  anche  la  istruzione  secondaria  avrebbe  avuto  maggiore  in- 
cremento. 

Nell’anno  18G5-6d.it  Municipio  di  Napoli,  mentre  non  si  rimase  dall’accrescere  il 
numero  delle  scuole  attese  principalmente  ai  riordinamento  della  istruzione  po- 
polare. 

Le  relazioni  particolari,  che  le  Commessimi!  di  vigilanza  delle  varie  sezioni  ne- 
gli anni  antecedenti  e principalmente  net  prossimo  passato  aveano  fatte  di  pub- 
blica ragione,  manifestavano  i gravi  mali  che  travagliavano  le  scuole  municipali 
sia  per  il  lato  didattico  e sia  per  il  lato  materiale.  Onde  si  era  venula  formando 
una  opinione  abbastanza  forte,  la  quale  teneva  come  inefficace  e poco  utile  la  istru- 
zione che  si  dava  nelle  scuole  municipali,  e richiedeva  una  riforma  generale  della 
istituzione.  E il  Consiglio  volando  a beneficio  deila  istruzione  mia  spesa  maggiore 
degli  anni  passati,  elevandone  la  cifraalla  somma  di  lire  000  mila, deliberòche una 
Commessionc  di  uomini  competenti  esaminasse  la  vera  condizione  delle  scuole 
municipali , e proponesse  un  disegno  dt  ordinamento  scolastico,  dai  quale  si  po- 
tesse aspettare  nella  educazione  popolare  un  progresso  rispondente  al  maggiore 
dispendio  che  era  per  sostenere  il  Comune.  La  Commessionc,  composta  de’  Consi- 
glieri comunali  M.  Baldacchini,  Prof.  Rodimi  e Attignenti,  visitate  accuratamente 
le  scuole  diurne  e serali  e studiata  ogni  parte  di  esse,  formò  un  regolamento 
pel  quale  si  dava  nuovo  ordinamento  alla  istituzione,  e premettendovi  una  re- 
lazione nella  quale  si  sarebbero  discorse  le  ragioni  del  nuovo  disegno,  lo  pre- 
sentò alla  discussione  del  Consiglio  Comunale.  Questa  relazione  e per  l'autorità 
delle  persone  che  l'ebbero  scritta  c per  la  utilità  e importanza  delle  cose  dette  in- 
torno alla  natura  della  istruzione  popolare  merita  avere  una  speciale  men- 
zione. 
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In  essa  si  espongono  le  Imperfezioni  delle  scuole  come  allora  erano;  e cercate- 
ne le  cagioni,  si  propongono  i rimedi  per  condurle  al  loro  possibile  perfeziona- 
mento. 

Il  primo  difetto  notato  nelle  scuole  municipali  era,  cbe  quantunque  il  numero 
loro  sembrasse  sufficiente  al  bisogni  della  città,  pure  il  numero  degli  allievi,  non 
più  di  otto  a novemila  in  tutto  tra  gli  allievi  delle  scuole  diurne  e serali  e festi- 
ve, non  rispondeva  alla  necessità  di  una  popolazione  di  500  mila  anime  ed  alla 
maggiore  universalità  che  a questi  tempi  dovrebbe  avere  la  istruzione  popolare. 

La  Commissione  adduce  a cagione  principale  di  questo  scarso  numero  di  allievi 
nelle  scuole  elementari  il  costume  generale  presso  le  classi  operaie  di  allogare 
ben  per  tempo  a bottega  i giovanetti:  onde  i fanciulli  abbandonano  la  scuola  pri- 
ma cbe  abbiano  nulla  imparato  e per  nulla  migliorata  la  loro  educazione.  E per 
porvi  riparo  propone  cbe  agii  artigianelli  si  dia  Istruzione  serale  distinguendo  la 
scuola  per  i fanciulli  dalle  scuole  per  gli  adulti,  c non  già  accomunando  gli  uni 
e gli  altri  coinè  malamente  si  usava.  E perche  gli  artigianelli  fossero  costretti  ad 
usare  a scuola,  si  proponeva  la  cooperazione  della  Società  operaia,  delle  Commis- 
sioni di  vigilanza  e de' Vice  Sindaci,  affinchè  dall’una  parte  si  facesse  cessar  il  la- 
voro alquanto  prima  per  dar  agio  ai  garzoni  di  andare  a scuola,  e dall’altro  si 
spronassero  1 padri  di  famiglia  sla  negando  ogni  sorta  di  aiuti  a coloro  che  non 
curassero  le  istruzione  de'  loro  figliuoli,  sla  pubblicandone  1 nomi. 

In  secondo  luogo  osservava  la  Commcssione  come  la  Istruzione  elementare  nelle 
scuole  municipali,  essendo  comune  e a coloro  che  doveano  poi  salire  agli  studi  se- 
condari, e a coloro  cbe  finito  quel  primo  corso  tornavano  al  lavoro  ed  al  mestieri, 
riusciva  di  poco  profitto  alla  vera  educazione  popolare.  Onde  proponeva  cbe  agli 
artigianelli  nelle  scuole  serali  si  desse  una  istruzione,  cbe  fosse  piuttosto  tecnica 
cbe  letteraria  ed  insieme  condotta  in  modo  pratico  e ristretta  entro  confini  pro- 
porzionati alla  loro  condizione  : indicava  le  materie  ed  il  modo  d'insegnamento 
proprio  a siffatte  scuole,  il  quale  partiva  in  due  gradi  ; l’uno  inferiore,  comune  a 
tutti  gli  artigianelli,  e l'altro  superiore,  cho  abbracciava  materie  principalmente 
tecniche  e scienze  applicate  alle  arti;  al  quale  doveano  ammettersi  coloro  che  di- 
mostravano maggiore  attitudine  ad  apprendere.  Stabilita  la  istruzione  serale  pro- 
pria per  gli  artigianelli,  bisognava  ritornare  le  scuole  degli  adulti  alla  prima  loro 
istituzione,  cioè  di  soli  allievi  adulti  con  programma  proprio,  in  cui  le  materie 
tecniche  avessero  parte  principale  ed  il  modo  d' insegnare  fosse  più  rapido  e più 
pratico.  In  tal  modo  si  cessava  il  miscuglio  delle  età  diverse,  cbe  può  essere  dan- 
nevole  al  costume  come  è al  vero  profitto  degli  allievi,  c si  eliminava  quel  sover- 
chio di  grammatica  e di  parte  letteraria  cbe  si  era  venuta  introducendo  nell’  Inse- 
gnamento degli  adulti  a discapito  della  parte  applicata  e tecnica. 

Riordinata  la  Istruzione  degli  adulti,  la  Commessione  giudicava  inutili  le  scuole 
festive,  specialmente  come  le  trovò  ordinate.  Ne  manteneva  due,  ma  che  fossero  di- 
rette a fare  ulill  letture  per  compiere  la  istruzione  incominciata,  piuttosto  che  a 
dare  veramente  il  primo  insegnamento  del  leggere  e dolio  scrivere. 

Sgomberate  le  scuole  diurne  di  luti’  i figliuoli  degli  operai,  rimaneva  meglio  deter- 
minata la  loro  natura;  ed  essendo  esse  unicamente  istituite  a preparare  I giovanetti 
agli  studi  secondari,  poteva»  meglio  accomodare  il  loro  insegnamento  allo  scopo 
al  quale  miravano  e meglio  ordinare  i gradi  da  percorrere  ed  i metodi  da  seguitare. 

In  terzo  luogo  le  scuole  feminili,  quantunque  fossero  state  giudicate  migliori 
delle  maschili,  pure  non  si  trovarono  dalla  Commessione  accomodate  al  bisogno 
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del  nostro  popolo.  Si  richiedeva  maggiore  importarne  alla  parte  de' lavori  don- 
neschi ed  nna  certa  educazione  professionale.  Con  questo  intendimento  si  riordi- 
nava la  istruzione  feminile,  partendola  in  due  gradi  e facendo  larghissimo  luogo 
all’insegnamento  de'lavori  donneschi,  estesi  sino  a quelli  che  potessero  fornire 
qualche  onesto  guadagno  alle  fanciulle,  ed  avviarle  ad  un'arte  e ad  un  utile  collo- 
camento. 

In  quarto  luogo  la  Commessione  osservò  nelle  scuole  in  generale  mancare  la 
educazione,  che  essa  credeva  più  necessaria  che  la  stessa  istruzione.  Intendo  par- 
lare di  quella  educazione  vera,  data,  più  che  per  le  parole,  per  l'esempio  del  mae- 
stro, la  quale  induce  ne’fanciulll  l'abito  della  nettezza,  della  compostezza,  della 
fatica,  del  rispetto  a sè  stessi  e ad  altrui.  Ora  siffatta  educazione  non  si  poteva  spe- 
rare nelle  scuole,  finché  il  Municipio  non  tenesse  altra  norma  per  eleggere  I suoi 
Maestri,  nella  cui  vita  è lo  specchio  al  quale  debbono  conformare  I costumi  loro  i 
fanciulli.  Il  concorso  stabilito  dal  Municipio  come  mezzo  per  iscegliere  I maestri, 
non  era  la  via  più  sicura  per  avere  gli  uomini  più  riputati.  < Il  Municipio  richiede 
che  essi  presentino  il  certificato  di  buona  condotta  politica  e morale  e la  patente  di 
maestro  elementare  per  ammetterli  al  concorso.  La  Commessione  non  vuol  dire, 
che  nna  mala  allogata  compassione,  o false  relazioni  abbiano  spesso  fatto  vedere 
certificati,  che  erano  una  manifesta  contraddizione  dell'  opinione  pubblica,  nè  che 
ad  acquistar  la  patente  di  maestro  si  richiegga  non  molto  nella  nostra  provincia, 
pochissimo  in  qualche  altra.  Ma  quando  anche  patente  e certificato  sieno  stati  reli- 
giosamente dati,  il  concorso  esclude  prima  certi  uomini,  che  hanno  acquistato  una 
certa  riputazione,  che  non  vogliono  con  un  concorso  mettere  in  pericolo,  e,  fatto  il 
concorso,  questo  non  ha  dimostrato  altro  se  non  che  Tizio  c Caio  hanno  avuto  la 
fortuna  di  meglio  ricordarsi  (giacché  tutto  si  riduco  a memoria)  di  quelle  cose,  che 
la  sorte  aveva  dato  loro  ad  esporre.  Ed  avremo  con  questo  il  maestro  quale  desidera 
il  Consiglio  che  sia?  Il  Maestro  dee  sopra  ogni  altra  cosa  sapere  educare,  e questa 
educazione  dee  essere  del  cuore  e dell'  intelletto.  Il  cuore  de'  fanciulli  dee  formarsi 
per  opera  del  maestro,  capace  di  nobili  sentimenti,  inchinato  alla  virtù,  abborrente 
il  vizio:  l'intelletto  in  quella  prima  età  dee  rendersi  atto  a comprendere  e capace 
di  svolgersi  : l’ultima  cosa  è la  memoria,  della  quale  solo,  par  che  i concorsi  ten- 
gano conto  > 

» Si  vollero  escluse  le  battiture  dalle  pene,  che  si  danno  agli  scolari.  Questo  non 
basta  ad  altro,  che  a non  confondere  l’ uomo  con  la  bestia.  Ma  il  buon  maestro  dee 
sapere  farsi  amare,  e con  l'amore  e con  l’esemplo  ottener  tutto,  perfino  quelle  cose 
che  dimostrino  di  fuori  quale  sia  dentro  la  disposizione  dell'animo,  la  urbanità 
cioè  delle  maniere,  la  civiltà  del  parlare,  la  nettezza  della  persona;  le  quali  cose 
tutte  non  si  mostrano  colconcorso.e  non  possiamo  noi  volere  negli  scolari,  quando 
manchino  ne'  maestri  >. 

Qui  la  Commessione  osservava  che  gli  stipendi  assegnati  ai  maestri  non  erano 
tali  da  potere  allettare  i migliori  insegnanti  ad  entrare  ai  servigi  del  Municipio. 
Non  potendosi  por  ora  elevare  tutti  gli  stipendi,  perchè  sarebbe  un  peso  da  non  po- 
tersi sostenere,  nè  sarebbe  forse  nelle  presenti  condizioni  una  meritata  retribuzio- 
ne, essa  propose  de* premi  da  100  ad  800  lire,  da  essere  conferiti  a quei  maestri,  che 
per  fama  universale,  per  favorevoli  rapporti,  per  numero  e profitto  di  scolari  su- 
perassero tutti  gli  altri.  Oltre  a questo  la  Commessione  propose  che  a quei  maestri 
e maestre,  che  per  lo  spazio  di  sei  anni  avessero  in  una  classe  esercitato  lodevol- 
mente il  loro  ufficio,  e meritato  sempre  alcuno  de'premii,  fosse  di  un  quinto  au- 
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mentato  lo  stipendio,  di  un  quarto  dopo  dodici  anni,  di  un  terzo  dopo  diciotto. 
» La  speranza  d'un  migliore  stato,  quando  l'età  fa  maggiori  1 bisogni,  animerà 
molli  a far  meglio,  e il  loro  zelo  sarà  a questo  modo  debitamente  rimeritato  ». 

Dopo  di  aver  discorse  queste  cose  la  Commessione  viene  a toccare  delle  materie 
dell’ insegnamento  e del  metodo  da  seguitare.  Quanto  alle  materie,  proprie  del- 
f istruzione  elementare,  riconosce  ebe  il  Municipio  non  può  in  questo  uscire  della 
legge.  Però  osserva  che  di  tutte  le  parti  di  questo  vario  insegnamento  sarà  più 
largamente  data  quella  che  più  corrisponde  al  bisogno  degli  scolari,  più  attesa- 
mente data  quella  che  più  serve  aU’intcllctto.  Quanto  poi  al  metodo  la  Commessio- 
ne non  seppe  vincere  quell’avversione  che  si  era  manifestata  in  Napoli  contro  la 
metodica.  Essa  disse.-  si  è lungamente  disputato  dagl’intendenti,  se  fosse  più  utile 
Imporlo  o lasciarlo  nella  libertà  de’ maestri.  La  cosa  non  si  può  diffinire  in  sul  ge- 
nerali. Imperciocché  se  è utile,  che  ciascuno  insegni  secondo  quel  metodo  che 
crede  migliore,  quand  o ei  sia  maestro  da  ciò  ; è necessario  pure,  che  sia  posto  un 
metodo,  quando  il  maestro  non  ne  ha  nessuno  ; e,  se  da  una  parte  è male,  che  t 
Municipi  e lo  stato  impongano  un  metodo,  che  non  è sempre  il  migliore,  non  è 
minor  male  lasciare  insegnare  con  un  metodo  cattivo  ». 

Io  non  credo  necessario  far  considerare,  come  ai  nostri  tempi  dopo  il  progresso 
fatto  dalla  pedagogia,  non  è più  dubbio  ebe  la  melodica  abbia  raffermate  certe  ve- 
rità le  quali  sono  inconcusse,  come  gli  assiomi  della  matematica.  I maestri  potreb- 
bero sapere  con  maggiore  o minor  arte  applicare  certe  norme  generali,  ma  non  mai 
ignorarle  in  principio.  Ma  non  so  comprendere,  come  il  Mnnicipio  dovendo  di- 
rigere le  sue  scuola  e rispondere  del  buono  indirizzo  didattico  di  esse  e della  retta 
educazione  del  suo  popolo,  non  possa  imporre  il  metodo  creduto  migliore,  secondo 
le  condizioni  della  scienza  metodica,  o che  imponendolo  faccia  male.  Perciò  il 
Municipio  ba  il  diritto  di  scegliere  i maestri;  e nella  scelta  bisogna  che  sappia  tro- 
var modo  di  avere  sempre  quei  maestri,  i quali,  oltre  ad  avere  le  qualità  morali 
richieste  ne’buoni  insegnanti  elementari,  siano  esperti  e provetti  nell’ uso  di 
quel  metodo  che  il  Municipio  ha  adottato  nell’ insegnamento  delle  sue  scuole. 
Senza  che  poi  un  Municipio,  coma  quello  di  Napoli,  che  ha  tante  scuole  e dello 
stesso  grado,  ha  obbligo  di  esigere  che  vi  sia  in  tutte  le  classi  la  maggiore  unifor- 
mità ne'  libri,  ne’ metodi  e nelle  stesse  esercitazioni, affinchè  la  tenera  età  passando 
da  una  classe  all’atlra  o dalle  scuole  di  una  sezione  a quelle  di  un’altra  non  sia 
costretta  a disimparare  il  già  imparato  o a comperare  novelli  libri.  L'assoluta  li- 
bertà ne' maestri  per  quanto  possa  essere  utile  nell’insegnamento  privalo,  altret- 
tanto può  essere  cagione  di  danno  e di  confusione  nei  pubblico.  Nò  sembra  abba- 
stanza opportuna  ed  utile  l'altra  proposta  fatta  dalla  Commessione,  di  destinare 
i maestri  secondo  le  materie,  non  già  secondo  le  classi.  Scopo  principale  della 
istruzione  elementare  è la  educazione  dell'  intelletto  e del  cuore  ; e questa  educa- 
zione la  Commessione  riconosce  che  si  debba  conseguire  più  per  lo  esempio  del 
Maestro  che  con  gli  ammaestramenti.  E poi  non  ba  pensato  ebe  preponendo  diversi 
maestri  alla  stessa  classe  veniva  a rendere  non  solo  più  difficile  ma  anche  impos- 
sibile quella  educazione  che  si  forma  per  l'esempio.  Io  credo  che  per  quanto  possa 
essere  utile  nella  istruzione  secondaria  la  divisione  de’ maestri  per  materie  e non 
per  classe , altrettanto  sarebbe  danncvole  nella  Istruzione  primaria  : quando 
non  si  limiti  ebe  a quegl' insegnamenti  speciali,  i quali  richieggono  attitudine  e 
studi  speciali,  come  sono  la  calligraila,  il  disegno,  la  musica  ec.  Ha  però  quando 
si  abbiano  a maestri  giovani  educati  nelle  scuole  normali,  si  troverà  che  il  bravo 
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insegnante  di  grammatica  saprà  insegnar  bene  altresì  la  calligralta,  l'aritmetica  ed 
il  disegnu,  per  quanta  è necessario  nelle  scuole  popolari.  La  Cornmessione  argo- 
mentando dal  valore  degl’insegnanti  che  avea  trovati  nelle  scuole  municipali, 
dimostrava  poca  tlducla  ne'buoni  frutti  della  istruzione  normale,  quando  fosse 
data  convenientemente  nelle  scuole  normali  stabili,  non  nelle  scuole  magistrali 
temporanee  e improvvisate.  Senza  lunga,  savia  e matura  preparazione  non  si  po- 
tevano sperare  buoni  maestri  ; ed  il  volere  aspettare  che  I maestri  buoni  nasces- 
sero a caso  e per  sola  vocazione  era  un  volere  perpetuare  ti  male  notato  nette 
scuole  del  Municipio. 

finalmente  la  Cornmessione  si  fa  a trattare  del  modo  di  governare,  e indirizzare 
e invigilare  queste  diverse  scuole.  Bicunosce  in  prima  la  necessità  della  vigilanza 
diretta  ed  assidua  di  ciascuna  scuola,  e pone  un  Direttore  ed  una  Direttrice  ove 
sieno  due  o più  maestri  e maestre.  Se  non  cbe  l' ufficio  di  questo  direttore  u diret- 
trice è più  di  vigilanza  a ciò  cbe  la  legge  od  I regolamenti  sieno  da  tutti,  e sco- 
lari e insegnanti  e bidelli,  osservali,  che  di  direzione  didattica.  Perciò  nelle  scuole 
feminee  si  afUda  questo  incarico  alla  maestra  de'  lavori  donneschi.  In  secondo  luo- 
go, affinché  la  scuola  venga  considerata  come  pubblico  benefizio,  stabilisce  delle 
commessioni  di  vigilanza,  de' capi  d'arte  per  le  scuole  serali,  di  signore  per  le 
scuole  feminee  e di  uomini  savi  ed  amanti  del  pubblico  bene  per  le  scuole  diurne. 
In  terzo  luogo  per  ottenere  unità  nel  governo  delle  scuole,  speditezza  e facilità 
nell'  eseguire  ì provvedimenti  presi,  si  propone  un  Direttore  generale,  che  sia  corno 
il  centro  al  quale  vadano  a mettere  capo  i direttori  locali,  le  commessioni  di  vigi- 
lanza, 1 maestri  e tutti  gli  al  tri  ufficiali  della  istruzione  ; ma  con  uno  stipendio  tale 
che  si  potesse  avere  in  qncll'  ufficio  un  uomo  che  alla  dottrina  ed  alla  esperienza 
delle  scuole  accoppiasse  fermezza  d’indole,  operosità  e prudenza.  Tutto  questo  ri- 
guarda le  scuole  obbligatorie  per  il  Municipio.  Quanto  alle  scuole  private  la  Com- 
messione  intendeva  cbe  non  fossero  lasciate  senza  vigilanza  e senza  indirizzo,  ma 
che  in  certa  guisa  fossero  rannodate  alle  pubbliche,  eccitandovi  una  certa  emula- 
zione tra  le  une  e le  altre.  A questo  effetto  proponeva  che  ii  Municipio  dovesse 
cercare  di  pareggiare  quante  scuole  private  It  volessero,  dando  de'  prendi  a quelle 
cbe  si  assoggettassero  di  fare  gli  esami  dinanzi  ad  una  Cornmessione  scelta  dal  Mu- 
nicipio. 

La  Cornmessione  accordatasi  intorno  a queste  idee  generali,  te  raccolse  in  tanti 
articoli  cbe  in  forma  di  regolamento  presentò  alla  deliberazione  del  Consiglio  co- 
munale, il  quale  in  una  sessione  straordinaria  tenutasi  nel  mese  di  luglio  18B6, 
ampiamente  l'ebbe  discusso,  esaminato,  e lilialmente  con  poche  e lievi  mudili  ca- 
zioni  approvalo.  Ora  questo  Hegotamenlo  segua  un  gran  progresso  nella  istruzione 
elementare  di  Napoli,  non  ostante  il  difetto  notato  nella  parte  didattica;  trovando- 
vi sancite  delle  disposizioni  che  potevano  tornare  a grande  utilità  delle  scuole. 
In  fatti  si  provvedeva  all’  unità  della  direzione,  alla  vigilanza  ed  alla  ispeziona 
delle  scuote;  si  riordinava  l'insegnamento  serale,  sceverando  gli  adulti  dai  fan- 
ciulli, e istituendo  scuole  di  perfezionamento  più  tecniche  cbe  letterarie  ; si  dava 
maggiore  importanza  all'  istruzione  de’  lavori  donneschi  nelle  scuole  feminee,  sta* 
fallendovi  una  maestra  unicamente  sopra  ciò  ; si  rilevava  la  condizione  degl'inse- 
gnanti, promettendo  premi!  ed  aumento  di  stipendi  a coloro  cbe  si  dimostrassero 
degni  educatori  del  popola  ; si  stabilivano  norme  più  savie  per  la  elezione  de'  fu- 
turi maestri  e si  ordinavano  conferenze  didattiche  per  dare  migliore  indirizzo  ai 
maestri  esistenti  ; si  determinava  meglio  lo  scopo  e l’ ordinamento  delle  scuole  fe- 
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stive;  si  cercavano  tutti  i meni  di  operare  direttamente  e indirettamente  sul  popo- 
lo, affinché  avesse  mandati  i figliuoli  alle  scuole,  e lasciatili  andare  assiduamente 
sino  alla  line  del  corso  assegnato  ; si  rannodava  l’ insegnamento  pubblico  col 
privato,  promettendo  sussidi  a certe  condizioni  utili  e comportabili  alla  libertà  di 
ciascuno  insegnante  privato.  E se  il  Consiglio  a porre  in  atto  questo  Regolamento 
avesse  deputato  la  stessa  Commesslone  che  l'ebbe  formulato,  io  son  certo  che  la 
parte  buona  si  sarebbe  immantinente  messa  in  opera , e la  parte  manchevole  per 
la  esperienza  si  sarebbe  corretta.  Quel  Regolamento  portava  una  generale  riforma 
e nell’ordinamento  delle  scuole  e nell’ insegnamento:  era  mestieri  che  tosto  fosse 
creato  il  Direttore  che  ponessetutto  l'animo  suoabene  applicarlo. Ma  per  quell'anno 
il  Consiglio,  pago  di  avera  lungo  discusso  ii  nuovo  ordinamento  dello  scuole,  non 
provvide  ai  modo  più  spedito  di  far  eseguire  il  regolamento.  Non  fu  neppure  eletto  il 
Direttore;  agl'ispettori  antichi  già  messi  al  ritiro,  non  furono  sostituiti  I nuovi;  e le 
cose  rimasero  come  prima:  salvochè  fu  maggiure  speditezza  negli  affari , ispezione 
più  accurata  in  tutte  le  scuole,  e qualche  aumento  nelle  scuole  diurne  maschili. 

Oltre  a questo  il  Municipio  diede  mano  a raffermare  le  due  nuove  istituzioni  ve- 
ramente educative  che  furono  iniziate  nell'anno  precedente;  cioè  la  scuola  di  Gin- 
nastica militare  per  gli  allievi  delle  scuole  pubbliche  e private,  e l'opera  dell'as- 
sistenza de’ fanciulli  usciti  dagli  asiti.  La  Giunta  Municipale  sin  dal  principio  del- 
l'anno scolastico  avea  fatto  deliberazione  ebe  le  scuole  speciali  di  Ginnastica  mili- 
tare fossero  istituite  presso  le  12  legioni  delia  Guardia  nazionale, approvandone  il 
Regolamento.  Ed  il  Consiglia  nei  bilancio  vi  stanziò  il  sussidio  di  20  mila  lire.  E 
la  Istituzione,  sia  per  la  sua  utilità  sia  pel  favore  acquistalo  generalmente,  in 
questo  anno  venne  in  grande  fiore  ; e parecchie  centinaia  di  allievi  fecero  bella 
mostra  di  sè  nelle  pubbliche  feste,  ed  invogliarono  altre  centinaia  a seguire  11  loro 
esemplo.il  Regolamento,  stampato  per  cura  del  Municipio,  merita  di  essere  studiato 
pel  nobile  scopo  morale  al  quale  fu  ordinata  questa  scuola  e pel  modo  onde  l'eser- 
cizio del  corpo  fu  disposato  con  la  educazione  morale  ed  il  buon  costume  de'  gio- 
vani nella  scuola  e nella  famiglia.  Il  chiarissimo  prof.  Settembrini  compendia  in 
queste  parole  la  savia  disciplina  di  questa  scuola. 

» L’ utilità  di  questa  scuoia  è generale  : perchè  1 giovani  si  sottraggono  all'  ozio, 
afforzano  e sveltiscono  le  membra,  rompono  l’abituale  mollezza  del  costume,  st 
avvezzano  alla  operosità,  ed  infine  acquistano  un  bene  grandissimo,  la  disciplina 
e la  compostezza.  E tutti  questi  beni,  se  ci  pensate  un  po',  non  si  possono  acqui- 
stare in  altra  scuota,  ma  soltanto  in  questa.  Le  madri  ed  i padri  di  famiglia  dicono 
che  i loro  figliuoli  da  ebe  vanno  a questa  scuola  sono  mutati,  e paiono  già  uomini  ; 
o 1 maestri  dicono  che  i loro  migliori  allievi  sono  gli  allievi  della  Scuola  ginna- 
stica militare  >. 

L'opera  d'assistenza  degli  allievi  uscii!  degli  Asili  venne  in  questo  anno  più  al- 
largandosi. E la  Commcssione  comunale  incaricata  del  riordinamento  delle  scuole 
dopo  avere  testimoniato  il  progresso  della  istituzione  e la  santità  dello  scopo,  pro- 
pose non  pure  la  concessione  di  alcuni  monasteri  cbiesti  dal  Municipio  per  uso  suo, 
ma  un  sussidio  di  cinque  mila  lire. 

Nè  il  Municipio  trascurò  le  altre  opere  incominciate  nell'anno  precedente.  Com- 
pì il  Convitto  feminile  annesso  alla  Scuola  normale,  fornendolo  di  decenti  masse- 
rizie ed  ampliando  i dormentori  Venne  allargando  il  Ginnasio  municipale,  aprendo 
altro  classi  secondo  II  bisogno  o stanziò  una  grossa  somma  per  estendere  la  istru- 
zione tecnica. 
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La  Deputazione  provinciale  gareggiò  col  Municipio  nel  promuovere  la  istruzione. 
Diede  larghi  sussidi  agli  Asili  della  provincia,  e di  questi  parecchi  ne  furono  aperti 
in  questo  anno  Stabili  sei  sussidi  alla  classe  preparatoria  della  Scuola  normale  fe- 
miniie  per  le  donzelle  della  provincia,  le  quali  per  difetto  d'istruzione  non  avreb- 
bero potuto  essere  ammesse  regolarmente  nella  scuola  normale  Largheggiò  nel 
fornire  l'Istitnto  Tecnico  di  Gabinetti,  di  Musei  e di  ogni  aiuto  per  l'Insegnamen- 
to pratico  e dimostrativo  delle  scienze  applicate. 

E i privati  e le  associazioni  non  si  rimasero  indietro  In  mezzo  a questo  generale 
movimento  a favore  della  istruzione  popolare.  L’Associazione  operala  napoletana, 
vedendo  che  le  scuole  serali  non  avevano  nessuno  indirizzo  pratico  ed  utile  agli 
operai,  stabili  una  scuola  di  disegno  applicato  alle  arti  ed  ai  mestieri,  alla  quale 
non  si  poteva  essere  ammesso  se  non  si  sapesse  leggere  o non  si  certificasse  che 
si  andava  alla  scuola  di  lettere.  Questa  prima  scuola  fu  in  breve  tanto  frequentata, 
che  si  fu  costretti  in  questo  anno  medesimo  ad  aprirne  un'altra.  1 Professori  della 
Università  impresero  a fare  conferenze  di  fisica  e di  chimica  agli  operai,  trattando 
dette  utili  applicazioni  alle  arti  ed  ai  mestieri.  1 Reali  granatieri  fondarono  a toro 
spese  una  scuola  nel  Castel  nuovo  per  le  figliuole  de’  militari  che  ivi  abitavano. 
GII  amministratori  del  Collegio  di  S.  Maria  di  Costantinopoli  fondarono  un  asilo 
a proprie  spese.  Un  altro  Asilo  fu  aperto  a spese  private  nella  sezione  Porlo.  Il  Ri- 
tiro di  Suor  Orsola  apri  una  scuola  alle  bambine  povere,  alle  quali  forni  pure 
abiti,  oltre  f occorrente  ad  imparare  leggere  e scrivere.  Ed  il  Commercio  a secon- 
dare questa  nobilissima  gara  e a testimoniare  con  pubbliche  solennità  il  progresso 
che  il  popolo  faceva  nella  educazione  letteraria  e morale,  voile  allargare  la  premia- 
zione, ebe  negli  anni  antecedenti  avea  fatta  alle  scuole  popolari,  e celebrare  con 
pubblica  festa  il  giorno  in  cui  si  sarebbero  dati  i gremii  ai  più  meritevoli  E ancora 
si  ricorda  con  tenerezza  quella  premiazione  fatta  nel  teatro  del  Fondo  per  mano 
del  Principe  Umberto; il  quale  volle  anche  Egli  dimoslrare  con  un  beneficio  la  uti- 
lità che  la  istruzione  reca  ai  figliuoli  del  popolo,  facendo  del  vispo  ragazzo,  rac- 
coglitore di  ciche  per  le  strade,  premiato  nelle  scuole  serali,  un  bravo  allievo  del 
mozzi  di  Genova. 

Cosi  il  fervore,  onde  si  era  presa  a caldeggiare  la  educazione  popolare,  in  tutte  te 
guise  si  venne  manifestando  e l’un  anno  meglio  che  l'altro  infiammando. 

Nell'anno  1866-07  mentre  il  Municipio  studiavasl  di  metlere  in  opera  il  nuovo 
Regolamento,  non  ristelte  dall'accrescorc  il  numero  delle  scuole  municipali  e ten- 
tare novelle  istituzioni. 

Il  Regolamento  approvato  abbracciava  l'ordinamento  amministrativo  ed  il  rior- 
dinamento didattico  della  istruzione  popolare. 

La  prima  parte  fu  potuta  eseguirsi  senza  veruna  difficoltà  ed  utilmente.  Fu  eletto 
il  Direttore  didattico,  li  quale  con  l'aiuto  dei  due  assessori  potò  rendere  più  spe- 
dito e regolare  l'amministrazione  scolastica. 

Si  riformarono  le  Commessioni  di  vigilanza,  e con  particolare  regolamento  me- 
glio definiti  i termini  delle  loro  attribuzioni,  furono  ricondotte  alla  sola  vigilanza 
delia  disciplina  e della  moralità,  ed  alla  coopcrazione  per  istimolarc  le  famiglie  po- 
polane a mandare  i figliuoli  a scuola  Si  regolò  la  provvigione  giornaliera  degli  og- 
getti occorrenti  al  mantenimenlo  delle  scuole  e «le* libri  e quaderni,  che  gratuita- 
mente si  concedevano  agli  allievi  poveri.  Si  provvide  largamente  a tutti  gli  altri 
istituii  dipenderli!  dal  Municipio,  come  al  Contino  della  Scuola  normale  ed  al  Con- 
vitto municipale  annesso  ai  Ginnasio  aperto  ai  Gìrolamini,  la  cui  decenza,  proprie- 
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là,  salubrità  tu  ammirata  anche  da  visitatori  di  nazioni  straniere,  molto  più  di  noi 
intendenti  in  tatto  d'educazione. 

Quanto  poi  al  riordinamento  didattico  delle  scuole,  l'applicazione  del  Regola- 
mento non  sarebbe  alata  senza  difficoltà  e senza  danno.  Nelle  scuole  serali,  non 
avendo  il  Municipio  nessun  programma  stabilito  dalla  legge,  ed  essendo  li  nuovo 
ordinamento  alquanto  conforme  al  già  esistente,  la  riforma  potè  tarsi  facilmente. 
La  lezione  di  disegno  e di  malematica  ebbe  un  indirizzo  più  tecnico,  e la  istruzione 
letteraria  fu  meno  astratta  e meglio  ordinata  all'utilità  pratica  della  vita. 

Le  scuole  festive  furono  ordinate,  secondo  il  Regolamento,  a dare  piacevoli  let- 
ture popolari  d'igiene,  di  chimica  applicata,  di  storia  nazionale, 'di  diritti  e doveri 
e di  altre  cognizioni  utili  ; e fatte  a questo  modo  gratuitamente  da  parecchi  inse- 
gnanti municipali  e da  valenti  professori  furono  con  profitto  maggiore  frequentate 
dai  popolani. 

Quanto  poi  all’ insegnamento  elementare  diurno  il  Municipio  era  coslrctto  nc'li- 
miti  stabiliti  dalia  legge  ; ed  il  nuovo  Regolamento  con  la  divisione  delle  scuole  di 
elementi  e di  progresso,  non  solo  si  dipartiva  assai  dall' attuale  condizione  dell’ in- 
segnamento elementare,  ma  non  avea  ben  definita  la  natura  ed  i limiti  dell'  uno  e 
dell' altro  corso  La  Commessioue  che  concepì  il  Regolamento  non  determinò  molto 
chiaramente  la  estensione  da  dare  all'insegnamento  elementare,  nè  dimostrò  d'a- 
vere esperienza  sufficiente  di  siffatta  istruzione,  qnando  assegnò  allo  spazio  di  un 
anno  l'imparar  leggere,  scrivere,  lare  le  quattro  operazioni  dell'aritmetica  ec.  Sia 
per  questo  c sia  per  la  opposizione  al  programma  legale,  il  Municipio  non  potè  met- 
tere in  alto  questo  nuovo  riordinamento  del  corso  elementare.  Pelò  nelle  scuole 
teminee  introdusse  le  maestre  de' lavori  donneschi,  ed  allargò  di  mollo  questo  utile 
esercizio.  Nominò  parecchi  nuovi  Direttori  di  scuole  maschili  diurne,  ed  il  con- 
corso per  la  elezione  de'  maestri  fu  tatto  in  modo  più  corrispondente  allo  scopo  del- 
l’ Insegnamento.  Le  materie  del  programma  di  concorso  furono  le  slesse  che  quelle 
dell'insegnamento;  alle  pruove  in  iscritto  si  aggiunsero  parecchie  pruove  verbali, 
ene'temipcr  le  prove  in  iscritto  si  mirò  alla  pratica  dell' insegnare.  È vero  che 
non  si  dette  nessun  quesito  sulla  melodica,  che  non  si  fece  fare  veruna  lezione 
pratica,  che  non  si  richiese  per  obbligo  la  patente  legale  d'idoneilà  Ma  non  per 
tanto  dall'insieme  degli  esperimenti  si  poteva  argomentare  la  maggiore  o minore 
atlitudinc  ad  insegnare. 

In  questo  anno  venne  crescendo  il  numero  delle  scuole  e degli  allievi  per  rispetto 
a quelli  dell'anno  precedente.  I Vice  Sindaci  e le  Commessioni  di  vigilanza  gareg- 
giarono di  zelo  nel  promuovere  con  ogni  mezzo  la  frequenza  alle  scuoio.  Ed  in  al- 
cune Sezioni  della  città  oltre  all'allettamento  de’  premi  mciisuali  ed  annuali,  si  usò 
anche  una  certa  pressione  morale,  negando  certificali  di  moralità  ed  altri  attestali 
a quei  padri  che  trascuravano  il  santo  dovere  di  educare  i propri  figliuoli.  Nè  il 
Municipio  si  rimase  dal  cercare  altre  vie  per  condurre  più  facilmente  alla  scuoia 
i figliuoli  del  povero.  Il  nostro  popolo  suole  affidare  a custodia  i suoi  bambini  , 
quando  da  loro  non  può  ritrarre  verun  lucro,  ed  intanto  ha  impedimento  al 
proprio  lavoro,  ti  Municipio  pensò  che  raccogliere  alle  scuole  i fanciulli  nell'eia 
più  lenerae  prima  del  tempo  prescritto  dalla  legge  sarebbe  tornato  a vantaggio  della 
istruzione  popolare.  1 fanciulli  avrebbero  potuto  acquistare  ben  per  tempo  l'abitu- 
dine della  disciplina,  e sarebbero  stati  apparecchiati  a fare  più  speditamente  il  pri- 
mo corso  elementare.  Con  tale  intendimeulo  fondò  le  scuole  delle  promiscue,  nelle 
quali  si  governavano  i fanciulli  come  negli  asili,  salvo  che  non  si  dava  loro  la  mi- 
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nestra, istruendo  insieme  maschi  e fumine  dell' olà  inferiore  a «tolto  anni.  F.  men- 
tre in  Firenze  si  costituiva  il  Comitato  promotore  dogli  Asili  rurali,  il  Municipio  di 
Napoli  fondava  quattro  di  siffatte  scuole, le  quali  erano  accolte  dal  popolo  con  gran- 
dissimo favore.  Tanto  studio  si  poneva  dal  Municipio  nel  ricercare  quanto  potesse 
tornare  utile  alla  educazione  popolare,  che  non  risparmiò  qualsiesi  spesa  dalla 
quale  potesse  derivare  aiuto  nd  incremento  alla  istruzione.  Nè  fu  meno  largo  nel 
dare  il  maggiore  incremento  alla  istituzione  della  Scuola  di  Ginnastica  militare. 
In  questo  anno  furono  dieci  siffatte  scuole,  e tutte  le  dieci  compagnie,  composte 
in  tutto  di  più  che  duemila  giovanetti,  furono  provveduti  di  furili,  che  costarono 
al  Municipio  la  somma  di  diciotto  mila  lire.  E gli  sforzi  de' privati  non  rallenta* 
rono  in  questo  anno  a favore  della  istruzione  popolare.  Alcune  maestre  munici- 
pali aprirono  scuole  serali  per  le  donzelle  operaie,  le  quali  accorsero  sollecite  alla 
lezione  dopo  il  lavoro.  Il  Generale  Boldonl,  posto  a capo  de' Veterani,  rivolse 
il  suo  pensiero  alla  istruzione  dei  figliuoli  di  loro,  e fondò  parecchie  scuole 
nelle  quali  accolse  non  meno  di  1800  allievi  tra  maschi  e femine, dando  loro  non 
pure  un  certo  grado  d’istruzione  elementare,  ma  un  primo  avviamento  a studi  pro- 
fessionali. 

Una  scuola  fu  aperta  presso  il  corpo  dc’Pompieri. 

L’amministrazione  del  R.  Stabilimento  di  S.4  Maria  Ver  leene  li  dispensò  abili  a 
premi i ai  migliori  allievi  delle  scuole  popolari.  Il  Liehler,  educatore  privato, 
fondò  un  giardino  d’infanzia,  secondo  il  modo  di  Frodici,  accanto  al  suo  islitnto. 
dando  contezza  di  siffatta  istituzione,  die  in  Napoli  non  crasi  ancora  tentata. 

L’Associazione  degli  Asili  ne  fondò  un  altro  in  questo  anno,  e intese  principal- 
mente a migliorare  le  case  ed  i melodi  didattici  dei  quindici  già  esistenti.  In  som- 
ma la  istruzione  popolare  fu  la  prima  cura  di  tutti  coloro,  i quali  aveano fede  nella 
libertà,  e ponevano  nella  buona  educazione  del  popolo  la  baso  vera  del  risorgimento 
nazionale. 

Ma  il  progresso  vero  della  istruzione  popolare  corrispose  degnamente  agli  sforzi 
di  tutti  ed  al  dispendio  del  Municipio?  Per  soddisfare  a questa  dimanda  è una  breve 
relazione  fatta  dalla  Commessione  deputata  dal  Commercio  a fare  gli  esami  di  con- 
corso ai  premii.  Sebbene  questa  fosse  falla  a mezzo  di  questo  anno  scolasticoe  giu- 
dichi più  dello  stato  della  istruzione  nell'anno  precedente, pure  le  osservazioni  fatte 
cadono  eziandio  sulla  condizione  delle  cose  dello  stesso  anno.  Io  ne  trascriverò 
alcuni  tratti,  perchè  meglio  si  possa  argomentare  il  progresso  della  istruzione. 

> Si  ebbe  cosi  sul  passato  anno  un  aumento  non  lieve  di  alunni  e di  alunne,  il 
quale  è più  che  cinque  volle  maggiore  rispetto  all'anno  1863,  quando  il  Commercio 
iniziò  una  prima  e solenne  distribuzione  di  premii. 

Questa  progressiva  proporzione,  pruova  indubitata  del  diffondersi  dell’ insegna- 
mento elementare  in  mezzo  al  popolo,  sarà  conforto  c vanto  del  Commercio  napo- 
letano; perchè  mostra  che  l'opera  sua  non  rimase  senza  effetto.  Da  una  parte  ai 
pochi  succedono  i molli,  dall’altra  alle  sole  nozioni  di  sistema  metrico  decimale, 
richieste  nel  primo  esperimento,  si  sostituisce  in  questo  anno  un  più  ampio  pro- 
gramma di  tutte  le  materie  insognate.  F.  pure  fanciulli  e fanciulle  gareggiano  per 
rispondere  anche  più  che  non  si  domandi....  Benché  severa  ne' suoi  giudizi , la  Coni - 
messione  può  dire,  che  se  fu  scarso  il  numero  degli  approvati  col  massimo  defun- 
ti, pochissimi  furono  quelli  che  non  raggiunsero  o non  superarono  il  minimo.  In- 
dizio anche  questo  che  F istruzione  si  spande  sempre  piu,  che  i semi  gittati  non 
furono  perduti  ; ma  che  solamente  v’ò  d' uopo  di  piu  diligente  cura  per  vivificarli . 
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Un  ordinamento  più  semplice  degli  stadi,  una  più  assidua  vigilanza  sulle  scuole 
una  più  efficace  attività  per  sospingervi  le  classi  operaie  e gli  adulti,  basteranno 
senza  dubbio  a renderli  proficui. 

> Se  nelle  scuole  diurne  prevale  ancora  quasi  esclusivamente  la  borghesia;  se 
nelle  serali  più  frequentate  dai  tigli  del  popolo,  appena  v’  ha  chi  sorpassi  I 18  anni, 
colpa  le  funesto  abitudini  d'ignoranza  e d'inerzia,  maggiori  dovranno  essere  gli 
sforzi  per  combatterle.  Una  generazione  numerosa  ed  analfabeta,  ancor  piena  di  vi- 
goria perchè  possa  rimanere  inattiva  e trascurata,  e troppo  innanzi  nell'  età  per- 
chè possa  accomunarsi  ai  fanciulli  in  un  paziente  tirocinio,  non  può  lasciarsi  in 
abbandono  senza  perpetuare  l’onta  e il  danno  del  passato.  Assai  è se  alcuni  si  ras- 
segnano ad  Inviare  i figliuoli,  i fratelli,  le  llglie  a scuola  ; ma  a vincerne  la  pigri- 
zia, a scuotere  1 pregiudizi  che  tanti  rendono  avversi  ad  ogni  lume  di  civiltà,  è In- 
dispensabile fra  gli  adulti  stessi  far  nascere  l’amore  d'istruirsi.  E niente  può  tor- 
nare più  utile, quanto  il  supplire  al  difetto  ed  alla  necessità  d'insegnamenti  speciali. 

» Il  Commercio  napolitano  assegnando  in  questo  anno  per  la  prima  volta  cinque 
premi!  agli  allievi  che  frequentano  le  scuole  di  disegno  della  società  operaia,  volle 
incoraggiare  una  istituzione  nuova  ed  utilissima.  E la  Commessione  confida  che 
l’esempio  gioverà,  che  nel  modo  stesso,  per  privato  impulso,  per  provvedimen- 
to del  Municipio,  surte  altre  scuole  speciali  per  gli  adulti,  di  leggere,  scrivere  ed 
aritmetica,  di  ornato  e chimica  applicata  alle  arti,  troveranno  eccitamento  o sus- 
sidio >. 

Ora  questo  giudizio  di  persone  autorevoli  e fuori  dell'insegnamento  ufficiale, 
mentre  viene  a certificare  il  progresso  già  fallo,  sanziona  quel  riordinamento  che 
in  questo  anno  si  era  comincialo  a mettere  in  opera,  e che  non  poteva  ancora  dare 
i suoi  frutti. 

nell' anno  1867-68  la  cura  principale  del  Municipio  fu  rivolta  alla  istruzione  mez- 
zana. Avendo  tolto  a suo  carico  il  convitto  Ginnasio  Giannone.che  era  sorto  in  luogo 
del  Seminario  urbano,  dovette  accrescere  i professori  secondo  l'avanzamento  de- 
gli allievi  e provvedere  al  mantenimento  degli  alunni  del  convitto,  le  cui  rette  non 
potevano  bastare  a tutto  le  spese  occorrenti.  Il  Ministero  avea  privato  Napoli  del 
Collegio  di  marina,  ed  il  Municipio  credette  suo  debito  riparare  a questo  torto, fon- 
dando il  collegio  Caracciolo  ordinato  a formare  giovani  e per  la  marineria  mercan- 
tile e per  le  professioni  tecniche.  Soppresse  le  corporazioni  religiose  e chiusi  i col- 
legi mantenuti  dagli  Scolopi  e dai  Barnabiti,  il  Municipio  assunse  l’incarico  d'a- 
prire un  collegio  con  insegnamento  classico  c tecnico,  il  quale  e per  magnificenza 
c per  ordinamenti  e per  educazione  non  lasciasse  punto  desiderare  gli  antichi.  E il 
collegio  Cirillo  fu  con  tale  intendimento  aperto,  e con  grandissima  spesa  ordinato. 
Si  accrebbe  eziandio  il  numero  delle  scuole  tecniche,  e non  pochi  altri  migliora- 
menti furono  fatti  nel  Convitto  normale  feminile.  Tutte  queste  opere  Imprese  con 
disegni  vastissimi,  comeè  uso  di  farsi  in  Napoli, che  in  tutte  le  sue  cose  slampa  la 
impronta  della  sua  grandezza,  divertirono  dalla  istruzione  elementare  buona  parto 
della  somma  destinata  a beneficio  della  istruzione  in  generale. 

Non  si  pensò  che  la  istruzione  mezzana,  sia  classica  sia  tecnica,  non  poteva  pro- 
sperare nè  allargarsi,  finché  non  fosse  abbastanza  diffusa  la  istruzione  elementare 
di  grado  superiore.  Ed  in  questo  anno  le  quarte  classi  erano  ben  poche.  Tanto  che 
dovendo  alimentarsi  dagli  allievi  uscenti  di  questo  poche  quarte  classi  quattro  gin- 
nasi, tra  i governativi  e i comunitativi,  e quattro  scuole  tecniche, si  fu  costretti  di 
allargare  la  mano  nell'esame  di  ammissione,  e di  Accollare  anche  allievi  che  aves- 


sero  appena  superata  la  seconda  classe  elementare.  Donde  nn  doppio  male  ; il  di- 
fetto di  allievi  nelle  classi  municipali  di  grado  superiore  le  quali  perciò  non  si  po- 
tevano annientare,  e rabbassa  inculo  del  livello  della  istruzione  nelle  prime  classi 
ginnasiali  e tecniche.  Olire  a questo  spendendosi  circa  trecento  mila  lire  intorno  ai 
novelli  convitti,  non  si  potè  più  pensare  agli  edifici  delle  scuole  elementari,  quan- 
tunque fossero  tanto  necessari.  E pure  in  questo  anno  il  Municipio  ebbe  ceduti  non 
pochi  monasteri,  ne'  quali  con  qualche  spesa  avrebbe  potuto  fondare  le  scuole  com- 
plete, tante  volte  disegnale  e non  ancora  poste  in  atto.  La  mancanza  degli  edifici 
avca  impedito  che  le  scuole  elementari  si  fossero  potute  ordinar  bene,  ed  era  stala 
cagione  cbe  si  fosse  proceduto  a caso  nella  scelta  de’ luoghi  opportuni  a scuola  e 
nel  proporzionarne  II  numero  al  bisogno  della  popolazione.  Onde  era  avvenuto  che 
spesso  si  erano  dovute  raddoppiare  alcune  classi,  nelle  quali  la  frequenza  era  di 
gran  lunga  supcriore  alla  capacitò  della  stanza,  senza  che  con  numero  non  piccolo 
di  classi  si  avesse  il  corso  completo,  e che  le  scuole  spesso  non  si  erano  collocate 
ove  11  bisogno  e la  comoditi  delle  famiglie  le  richiedesse.  Finalmente  cresciuta 
la  spesa  degli  stipendi  pei  Direttori,  pel  Professori  e per  altri  addetti  alla  istru- 
zione mezzana,  furono  trascurati  gl'  insegnanti  elementari,  de' quali  circa  un  quarto 
aveva  lo  stipendio  inferiore  al  minimo  di  legge  con  il  pretesto  che  fossero  maestri 
provvisori  od  aggiunti. 

Non  si  creda  però  che  io  intenda  biasimare  II  Municipio  per  aver  tolto  a pro- 
muovere la  istruzione  mezzana.  Ma  credo  che  in  questo  si  operò  con  molla  fretta, 
e con  poca  misura  nella  spesa  e ne'disegni,e  a danno  del  maggiore  incremento  della 
istruzione  elementare,  che  avca  bisogno  ancora  d'essere  curata  nella  parte  mate- 
riale per  essere  poi  meglio  ordinala  e regolata.  Pur  non  di  meno  non  lieve  miglio- 
ramento ebbe  la  istruzione  elementare.  La  istituzione  delle  scuole  infantili  pro- 
miscue, affidate  alle  maestre,  fece  buona  pruova.e  siffatte  scuole  furono  portate  in 
questo  anno  sino  a sei.  Si  aggiunsero  parecchie  classi  alle  scuole  diurne  e serali,  ed 
altre  scuole  elementari  furono  aperte  di  nuovo.  S’ introdusse  il  canto  corale  nelle 
scuole  elementari,  nelle  quali  si  trovavano  ad  insegnanti  allievi  usciti  delle  scuole 
normali,  si  diede  maggiore  importanza  alla  lezione  de'  lavori  donneschi,  affidandola 
in  ciascuna  scuola  ad  nna  maestra  unicamente  incaricata  di  questo  insegnamento, 
somministrando  anche  il  Municipio  alle  figliuole  del  povero  gli  oggetti  necessari  a 
fare  di  questi  lavori.  K.  perchè  le  allieve  delle  scuole  elementari  avessero  tutti  gli 
aiuti  a riuscir  benene'lavori  donneschi,  si  apri  nna  scuola  di  disegno  applicato  alle 
arti,  nella  quale  il  giovedì  e la  domenica  si  dava  siffatta  lezione  con  metodo  piti 
pratico  ed  efficace.  Pronto  il  Municipio  ad  appagare  tutti  i bisogni  che  dimostrasse 
il  popolo  minuto  in  fatto  d'istruzione,  come  era  sollecito  ad  indagarli,  apri  ezian- 
dio una  scuola  d' Insegnamento  pratico  di  francese  per  compiere  la  istruzione 
de’  giovani,  cbe  o si  allogassero  come  camerieri  ne'grandi  alberghi,  o si  dessero  a 
fare  gl'  Indicatori  delle  cose  del  paese  ai  molti  forestieri  cbe  hanno  bisogno  di  gui- 
da per  visitare  i monumenti. 

Per  questi  provvedimenti,  per  la  vigilanza  accresciuta,  per  i premii  largamente 
distribuiti  o pel  naturale  procedimento  delle  cose  umane  le  scuole  vennero  in 
questo  anno  frequentate  da  numero  maggiore  di  allievi.  Tanto  cbe  il  clero  che  fi- 
nora si  era  limitato  solo  a dissuadere  il  popolo  dall'andare  a scuola,  fu  costretto 
di  tenere  altra  via  e di  aprire  direttamente  o indirettamente  scuole  proprie  per 
non  lasciarsi  sfuggire  di  mano  il  governo  dei  popolo.  E la  Commessione  deputata 
dal  Commercio  all'esame  di  concorso  ai  premii  ebbe  a manifestare  con  gioia  che 
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la  cifra  de' concorrenti  in  questo  anno  si  era  elevata  di  una  metà  sopra  quella  del- 
l'anno antecedente.  < Il  qnale  aumento,  essa  aggiungeva,  è davvero  confortante, 
perché  significa  che  nel  nostro  popolo  gli  animi  sono  oramai  meglio  disposti  ad 
apprezzare  e ricevere  il  benefizio  delia  istruzione,  e che  questa  va  di  giorno  in 
giorno  trionfando  di  tutti  gli  ostacoli  che  i nemici  delle  libere  istituzioni  le  vanno 
sempre  opponendo  ». 

Se  non  che  l'arte  didattica  ed  educativa  non  dovette  di  pari  passo  migliorare 
nelle  scuole,  perchè  i nuovi  Ispettori  furono  eletti  in  sullo  scorcio  dell'anno  sco- 
lastico c il  Direttore  fu  inteso  più  alla  parte  burocratica  che  all’indirizzo  didattico 
delle  scuole.  Di  guisa  che  nel  Consiglio  comunale  non  mancò  chi  muovesse  lamen- 
ti, che  ninna  relazione  generale  sull'andamenlo  delle  scuole  non  si  era  presen- 
tata a tempo  della  discussione  del  bilancio  per  il  nuovo  anno.  E la  predetta  Com- 
messione  del  Commercio  ebbe  a fare  gravi  osservazioni  sullo  stato  dell’insegna- 
mento elementare  municlpiale,  le  quali  per  quanto  si  vogliano  attenuare  sia  per- 
chè riguardavano  l’ istruzione  dell'anno  precedente,  come  che  si  erano  esaminati 
alunni  promossi  negli  ultimi  esami  finali,  sla  perchè  non  erano  fondate  sopra  una 
ispezione  accurata  di  ciascuna  scuola,  ma  sul  semplice  saggio  di  alcuni  allievi,  pure 
non  possono  tenersi  per  infondate  affatto,  come  quelle  che  furono  fatte  manifeste 
in  una  pubblica  adunanza  da  uomini  autorevoli  e riputali  in  cose  d'istruzione. 

Ecco  le  loro  osservazioni  : 

> Per  la  parte  letteraria,  a mo'di  esempio,  si  è osservato  che,  in  quasi  tutte  le 
scuole  maschili,  1 maestri,  accontentandosi  di  una  lettura  meccanica,  non  molto 
insistono  a spiegare  ciò  che  si  legge,  e poco  uso  fanno  della  nomenclatura,  preci- 
puamente in  quella  parte  che  si  riferisce  alle  arti  ed  ai  mestieri. 

» Quanto  allo  studio  della  geografia,  sarebbe  desiderabilissimo  che  s'insegnasse 
nelle  scuole  popolari,  serali  e diurne,  praticamente,  perchè  essa  non  serve  tanto 
alla  storia, 'come  negli  studi  classici,  quanto  agli  usi  della  vita. 

» Per  la  parte  aritmetica  poi  si  è osservato,  che  i giovanetti  non  sono  esercitati 
alla  risoluzione  de'  problemi  elementari  di  uso  domestico  ed  acconci  alle  loro  con- 
dizioni; poiché,  dati  da  noi  de' problemi  cosi  fatti,  i più  degli  alunni  non  ban  sa- 
puto agevolmente  stabilire  te  operazioni  proprie  a risolverli. 

» Il  disegno  lineare  pare  alla  Commissione  che,  nel  modo  ond'è  insegnato,  non 
conduca  direttamente  a pratica  utilità.  Sarebbe  quindi  necessario  dare  una  modi- 
flcazione  a questo  insegnamento,  sostituendo  sollecitamente  alla  risoluzione  di 
molti  problemi  astratti  la  pratica  del  ritrarre  i lavori  e gli  oggetti  d'arte  più  co- 
muni e più  in  relazione  con  l'arte  esercitata  dall'alunno. 

» Generalmente  si  è notato  che  un  gran  numero  di  giovanetti  assistono  insieme 
alle  scuole  diurne  e alle  serali,  falsando  cosi  lo  scopo  di  queste  ultime,  le  quali 
hanno  bisogno  di  un  insegnamento  speciale  per  gli  artigiani,  e turbando  insieme 
il  criterio  degli  esaminatori. 

» Grave  inconveniento  si  è ancora  la  poca  sollecitudine  messa  generalmente  da- 
gl'insegnanti  nella  classificazione  della  loro  scolaresca;  la  quale  classificazione, 
se  malamente  fatta,  importa  il  poco  profitto  o la  perdita  di  un  Intero  anno  sco- 
lastico. 

» Le  scuole  feminee  han  fatto  anche  questa  volta  buona  prova,  e per  numero  e 
per  profitto  delle  alunne,  nel  componimento,  nell’ aritmetica  e nella  geografia.  La 
Commessione  non  pertanto,  lodando  il  loro  buono  indirizzo,  non  può  lasciar  di 
notare  che  queste  scuole  non  sembrano  popolate  da  fanciulle  della  povera  classe. 
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L'essere  più  innanzi  delle  maschili  non  dipende  (orse  tanto  dal  migliore  Insegna- 
mento, quanto  da  una  certa  preparazione  che  hanno  gii  ricevuto  le  fanciulle  o nelle 
famiglie  o nelle  scuole  private. 

> Uopo  di  che  rimane  solo  a notare,  che  In  qualche  Sezione  H ninnerò  degli 
alunni,  che  frequentano  le  scuole,  non  è adequalo  alla  popolazione,  paragonandolo 
con  quello  di  qualche  altra  sezione;  e che,  in  generale,  II  numero  degli  alunni 
presentati  In  questi  esami  non  corrisponde  proporzionalmente  agl'inscritti  in  cia- 
scuna scuola  ; il  che  da  a supporre  che  le  cure  de’  maestri  non  sieno  egualmente 
ripartite  ». 

Nel  1888-89  il  Municipio  di  Napoli,  giovandosi  delle  osservazioni  (atte  all'  occa- 
sione degli  esami  per  i premi!  del  Commercio  provvide  al  piùregolare  andamento 
ed  al  più  slabile  assetto  della  istruzione  elementare. 

Il  nuovo  regolamento  per  te  scuole  municipali,  compilato  dalla  Giunta,  giusta  le 
facoltà  concedutele  dal  Consiglio  comunale,  approvato  dal  Consiglio  scolastico  ed 
applicato  in  questo  anno,  è chiaro  argomento  del  bisogno  di  maggiore  ordine  e 
di  più  accurata  vigilanza  che  si  sentiva  nel  governo  della  istruzione.  E l'aver 
appagalo  questo  bisogno  è un  progresso  notevole.  Le  scuole  municipali  erano 
tanto  cresciute  di  numero  e di  qualità;  uia  il  cosi  dello  Regolamento  del  18GG  era 
piuttosto  un  disegno  di  ordinamento  generale  della  istruzione  municipale,  che 
un  insieme  di  disposizioni  atte  a determinare  bene  i doveri  degli  allievi  e degli 
insegnanti,  le  relazioni  tra  gl'ispettori  Municipali  ed  il  Direttore  generale,  e a 
dar  norme  certe  ed  uniformi  all'insegnamento  nelle  diverse  scuole.  E tanto  più 
era  mestieri  che  un  Regolamento  cosi  fatto  si  stabilisse,  quanto  più  complicata 
era  divennta  la  macchina  dell’amministrazione  scolastica  municipale.  Oltre  a due 
assessori  municipali  sopra  per  l’istruziouc,  era  un  Direttore  generale  che  da  un 
anno  avea  governate  tutte  le  scuole;  si  erano  aggiunti  tre  Ispettori,  i quali  avea- 
no  assunto  il  loro  ufficio  con  proposito  di  adempierlo  con  zelo  e con  alacrità; 
esistevano  già  le  Commessioni  di  vigilanza,  le  quali  per  lo  innanzi  aveano  estesa 
la  loro  incombenza  pure  alla  parte  didattica  che  a loro  non  si  aspellava;  senza  te- 
ner conto  de’Direltori  locali,  il  cui  ufficio  era  piuttosto  ordinato  al  mantenimento 
della  disciplina,  e deli’ Ispettore  scolastico  governativo,  che  doveva  pure  eserci- 
tare il  suo  ufficio  secondo  la  legge.  Ora  se  non  si  fossero  bene  circoscritti  i con- 
tini delle  aitribuzioni  di  tulli  questi  uffici,  potevano  nascere  delle  collisioni  di 
poteri  e delle  opposizioni,  le  quali  sempre  tornano  a danno  del  regolare  anda- 
mento dell’amministrazione  scolastica.  Infine  i Maestri  nel  loro  insegnamento 
non  aveano  avuto  un  programma  deflnito.il  Regolamento  dei  1800  credette  di 
aver  detto  abbastanza  dividendo  la  istruzione  in  due  gradi,  l'uno  detto  classo  di 
principii  e l'altro  di  progresso;  e indicando  generalmente  le  materie  che  doveano 
insegnarsi  in  queste  due  classi.  Ed  i Maestri  lasciati  in  balla  di  so  slessi  senza 
indirizzo  fermo  ed  efficace,  doveano  dare  quella  estensione  che  ciascuno  credeva 
all'insegnamento  e seguivano  quel  metodo  che  meglio  loro  aggradiva.  Questo 
stato  di  cose  non  poteva  sfuggire  all'atleuzione  di  un  Direttore  generale,  che  avea 
accuratamente  visitate  le  scuole  per  un  anno,  nè  poteva  essere  giudicato  utile  nè 
regolare.  Di  qui  la  necessità  di  aggiungere  al  Regolamento  eziandio  i program- 
mi particolari  a ciascuna  classe  di  scuola.  E questo,  chi  ben  guarda,  è un 
passo  grandissimo  che  faceva  il  Municipio  verso  l’ordinato  e regolato  ordina- 
mento delio  scuole  primarie,  li  vedere  che  quei  Municipio,  il  quale  a nome  della 
libertà  doli'  insegnamento  avea  lungamente  avversato  tutto  quello  che  nelle 
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scuole  sembrasse  troppo  regolamentario  e che  avea  rigettato  quanto  avesse  l’aspet- 
to di  troppo  normale  ed'  uniforme;  che  avea  sempre  schivato  ogni  ingerenza 
in  cose  metodiche  e didattiche,  ora  determinare  particolari  programmi  alle  varie 
classi  e pubblicarli  per  le  stampe,  addimostra  chiaramente  che  le  idee  in  fatto 
d’insegnamento  elementare  e di  ordinamento  di  studii  aveano  patito  una  grande 
mod ideazione,  e che  la  esperienza  e la  pratica  delle  scuole  avea  fatto  toccar  con 
mano  che  certi  mezzi  generali  è più  facile  predicare  a paro'a  che  applicare  ai  fatto. 
Or  questo  maggiore  bisogno  di  ordinamento  stabile  e di  uniformità  nelle  scuole 
io  giudico  un  vero  progresso  per  la  istruzione  elementare  di  Napoli.  E quando  il 
Municipio  non  avesse  fatto  allro,  in  questo  anno,  che  curare  la  esecuzione  di  que- 
sto regolamento  e la  fedele  osservanza  di  questi  programmi,  oltre  al  compimento 
delle  grandi  opere  imprese  per  la  istruzione  secondaria,  io  stimo  che  per  que- 
sto sia  degno  di  lode  particolare. 

Se  non  che  paragonando  il  Regolamento  del  18G0  con  quello  del  1«C8,  se  questo 
è da  coni  memi  uro  come  più  pratico  e più  atto  a regolare  il  buono  ordinamento 
delle  scuole,  pure  quello  è molto  più  largo  no’princi pii  generali  e fecondo  di  utili 
applicazioni.  K fa  dolore  che  il  Regolamento  posteriore  non  abbia  sviluppati  tutti 
i buoni  germi  contenuti  nel  primo.  In  fatti  in  Napoli  la  grande  estensione  e la 
importanza  deiriiisegnatneiilo  privalo  non  può  esser  messa  in  non  cale.  Qual  gio- 
vamento possa  ritrarre  il  Municipio  dalle  scuole  privale  a disgravio  del  suo  obbli- 
go legale?  In  qual  modo  si  possa  coordinare  l’insegnamento  privalo  col  pubblico? 
Qual  provvedimento  sì  possa  mettere  in  opera  perchè  il  concorso  dei  privati  torni 
ad  utilità  della  pubblica  istruzione?  Queste  quistioni  importanti,  che  ( antico 
regolamento  tentò  di  risolvere,  il  nuovo  non  toccò  ufTatto.  L’insegnamento  serale, 
come  quello  che  mira  alla  istruzione  de’figliuoli  degli  operai,  ebbe  nell’antico 
regolamento  un  indirizzo  più  speciale  e più  tecnico;  laddove  nel  nuovo  fu  assi- 
milalo e ne’ programmi  e ne’ metodi  all’ insegnamento  diurno.  Dell' istruzione 
ginnastica,  che  era  stata  dichiarata  come  parte  della  istruzione  elementare  nell’an- 
tico regolamento,  nei  nuovo  non  si  fece  motto.  11  modo  seguito  per  lo  innanzi  di 
scegliere  gl’insegnanti  per  mezzo  di  un  concorso  non  fu  giudicato  il  più  oppor- 
tuno, nè  la  forma  dei  precedenti  concorsi  fu  trovata  la  più  savia  dalla  Commessio- 
nc  che  ebbe  fatto  il  primo  regolamento:  e non  per  tanto  nel  secondo  regolamento 
non  si  stabili  altro  modo,  e nel  fatto  si  mantenne  la  stessa  forma  antica. 

Oltre  a questo  il  nuovo  Regolamento  In  alcune  parli  è alquanto  monco.  L’ indi- 
rizzo didattico  rimase  ancora  senza  unità,  qnantunque  fossero  stabiliti  program- 
mi particolari.  Il  Direttore  generale,  non  avea  obbligo  di  visitare  le  scuole  e di 
osservare  da  vicino  P insegnamento  che  vi  si  dava.  1 Direttori  delle  scuole  non 
doveano  guardare  ai  melodi  didattici  seguiti  dai  maestri.  Gl’Ispettori,  ai  quali  era 
dato  d’invigilare  sulla  istruzione,  erano  parecchi;  e ciascuno,  massime  in  Napoli, 
ha  un  modo  speciale  di  vedere  e le  proprie  predilezioni  in  fatto  di  studi.  E do- 
vendo il  Direttore  generale  dalle  costoro  informazioni  conoscere  lo  slato  vero 
dell’insegnamento,  non  avrebbe  potuto  formarsi  un  concetto  adequalo  di  esso, 
per  quindi  dare  quelle  norme  particolari  che  avrebbero  servito  di  regola  a tutti 
gl'insegnanti.  E in  vero,  quantunque  l'articolo  4 del  Regolamento  del  1868  avesse 
stabilito  che  gl’Ispellori  potevano  essere  incaricati  dal  Direttore  di  un  corso  di 
conferenze  speciali  per  gl'insegnanti,  pure  non  consta  che  in  due  anni  sieno  stati 
mai  adunati  a conferenze  didattiche  gl'insegnanti.  La  classificazione  degli  allievi, 
che  è il  primo  fondamento  della  buona  disciplina  e dell’ordinamento  delle  scuole, 
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In  lolla  agl’insegnanti,  che  soli  debbono  rispondere  del  profitto  degli  allievi  e del 
regolare  procedimento  della  Istruzione,  e data  ai  Direttori  1 quali  non  aveano  nes- 
suna parte  nell'insegnamento,  e secondo  la  natura  dell'ufficio  non  era  richiesto  che 
avessero  patente  di  maestro.  Al  pronto  supplire  degl'  insegnanti  legittimamente 
impediti  non  si  provvide  abbastanza,  ordinandochc  il  maestro,  secondo  l'articolo 
63,  dovesse  dare  subito  avviso  della  sua  assenza  al  rettore  della  scuola,  e questi 
al  Direttore.  In  una  città  cosi  vasta  come  Napoli  questo  modo  dovea  cagionare 
almeno  il  ritardo  di  due  giorni  a voler  supporre  che  si  avessero  in  pronto  i mae- 
stri supplenti.  E s'imagini  quanto  danno  dovea  portare  questo  ritardo,  conside- 
rando che  in  un  numero  cosi  grande  di  scuole  si  doveano  avere  nella  pessima 
stagione  non  meno  di  otto  assenze  al  giorno. 

Esaminando  poi  i programmi  proposti  alle  scuole  elementari,  è da  notare  in- 
nanzi tulio  che  nello  stesso  anno  in  cui  il  Ministero  rendeva  più  semplici  gii 
antichi  programmi  per  le  scuole  elementari  e per  le  istruzioni  loro  premesse 
cercava  di  richiamare  al  suo  vero  scopo  l'insegnamento  primario,  alquanto  fuor- 
viato per  la  non  retta  intelligenza  de'suddetti  programmi  ; il  Municipio  di  Napoli 
assegnava  alle  sue  scuole  elementari  programmi  elio  avrebbero  condotti  gl’inse- 
gnanti a rompere  contra  quegli  scogli  che  il  Ministero  avea  cercato  di  schivare, 
lo  non  intendo  di  biasimare  il  Municipio  di  Napoli  che  confidando  nella  mag- 
giore svegliatezza  dell'ingegno  meridionale  e nella  maggiore  sua  attitudine  agli 
studi  di  matematica,  abbia  volnto  che  nelle  classi  elementari  non  solo  si  fosse 
dato  maggior  copia  di  cognizioni  sloriche  o geografiche,  ma  eziandio  che  le  co- 
gnizioni di  aritmetica  si  fossero  più  estese  che  nel  programma  ministeriale  non 
era  indicato.  Tutti  i Municipi  hanno  il  diritto  di  accomodare  l' insegnamento  ele- 
mentare alle  condizioni  speciali  del  proprio  popolo,  purché  si  mantengano  saldi 
i principii  fondamentali  che  governano  siffatto  grado  d istruzione  II  Ministero  per 
le  sue  indicazioni  dichiarava  qnal  fosse  il  minimo  delle  cognizioni  che  richiedeva 
in  ciascuna  classe.  Ed  il  Municipio  di  Napoli  poteva  bene  assegnarne  di  più,  salvo 
però  il  dovere  di  conservare  alla  istruzione  elementare  il  carattere  eminentemente 
pratico  ed  educativo.  Né  io  posso  attribuire  a colpa  de’programmi  se  nelle  scuole 
municipali  la  composizione  italiana  siasi  tal  volta  trascurata;  se  ia  lettura  non 
siasi  sapientemente  adoperata  nè  per  Indurre  gli  allievi  a pensare  le  cose  lette  e 
ad  esprimerle  con  modi  propri,  nè  per  fornire  alla  mente  il  mezzo  di  arricchirsi 
gradatamelo  di  nuove  idee  c delle  parole  corrispondenti,  nè  per  alimentare  la 
vaghezza  dei  conoscere  che  in  quella  età  è si  potente  stimolo  al  sapere;  se  la  storia 
e la  geografia  sia  stata  insegnata  più  come  esercizio  di  passiva  memoria  che  come 
inteiligento  educazione  del  sentimento  morale  e della  fedele  osservazione  del  reale 
e della  natura;  se  lo  studio  dell'aritmetica  sia  stalo  più  astrattamente  teorico  che 
utilmente  pratico.  La  maggiore  estensione  data  a certe  materie  poteva  esser  cagione 
che  qualche  parte  della  stessa  materia  si  omettesse  o si  toccasse  leggermente,  ma 
non  già  che  si  ponessero  da  parte  le  norme  più  essenziali  della  buona  metodica, 
che  si  perdesse  di  mira  lo  scopo  educativo  dell'insegnamento  elementare,  e si 
pensasse  a sopraccaricare  la  memoria  di  vari!  snonl  a discapito  dell'attività  men- 
tale, che  ha  bisogno  di  essere  bellamente  esercitata  per  acquistar  forza  ed  esten- 
sione maggiore. 

I programmi  sono  cifre  che  bisogna  sapere  interpretare  E l'arte  d' interpe- 
trarle  bene  i maestri  debbono  averla  già  imparata  e per  i buoni  studi  di  metodica 
onde  debbono  essersi  già  preparati  al  loro  ministero,  e per  la  loro  esperienza  del- 
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['insegnare.  Onde  avviene  che  1 bravi  maestri  sanno  (ar  sema  de'programml  ed 
anche  correggerne  I diretti,  quando  sleno  costretti  ed  averne  nno  già  defluito  ed 
obbligatorio,  tifi  posso  indurmi  a credere  che  il  Municipio  di  Napoli  avesse  im- 
posto, proponendo  i suoi  programmi,  che  la  lingua  italiana  fosse  posposta  alla 
aritmetica  e alla  storia,  che  si  fosse  fatto  imparare  a memoria  cosa  chq  prima  non 
fosse  stata  capila  o per  imagine  percepita,  che  la  grammatica  fosse  stata  insegnala 
astrattamente  e non  mai  applicata  con  alili  esercitazioni,  che  per  accorte  interro- 
gazioni i giovanetti  non  fossero  condotti  ad  osservare  le  cose,  onde  sono  circon- 
dati, e a significare  o a voce  o per  iscritto  le  loro  osservazioni'  Anzi  io  trovo  queste 
cose  Indicate  nei  programmi  municipali;  e la  troppa  materia  non  può  essere 
scnsa  agl'insegnanti  se  abbiano  altrimenti  condotto  la  istruzione  elementare. 

Premesse  queste  cose,  io  sono  di  credere  che  l’ordinamento  e la  distribuzione 
delle  varie  materie  ne'programmt  municipali  abbia  bisogno  di  modificazione  In 
prima  le  scuole  serali  e le  dinrne,  quantunque  amendue  per  fanciulli,  pure  non 
possono  avere  programmi  della  stessa  natura.  Non  puossi  mai  supporre  che  in 
due  ore  e con  la  poca  assiduità  che  si  verifica  nelle  scuole  serali  possa  compiersi 
nello  stesso  numero  di  anni  lo  stesso  programma  delle  scuole  diurne.  Perciò 
bisognerebbe  sfrondare  i programmi  per  le  scuole  serali  di  lutto  quei  di  sovrab- 
bondante che  non  serve  alla  istruzione  più  elementare  ed  alle  prime  necessità 
deliavita  Molto  meno  si  dovrebbe  adoperare  nelle  scuole  degli  adulti  lo  stesso 
metodo  e gli  stessi  insegnamenti  che  si  fanello  scuole  diurne  de' fanciulli.  La 
natura  diversa  di  queste  tre  maniere  di  scuole  richieggono  la  materia  d'insegna- 
mento altrimenti  ordinata  e meglio  proporzionata  e al  diverso  grado  d'intelli- 
genza ed  all’età  degli  allievi  ed  al  tempo  che  si  spende  alle  lezioni.  Quanto  ai 
programmi  assegnati  alle  scuole  diurne  sarebbe  più  utile  che  dal  bel  principio 
la  scrittura  accompagnasse  la  lettura,  dovendo  pensare  a far  bone  imprimere 
nella  mente  i segni  de'quall  proferiscono  i snoni,  e non  potendosi  meglio  rite- 
nere le  forme  di  questi  segni  e distinguerli  senza  la  imitazione  che  se  ne  faccia 
per  la  scrittura.  E nel  programma  municipale  si  ordina  la  imitazione  nei  qua- 
derni di  calligrafia,  prima  che  siasi  abituata  la  mano  ad  imitare  in  qualunque 
modo  la  forma  delle  lettere, e si  stabilisce  l’esercizio  del  dettato  nella  seconda  clas- 
se, quando  gli  allievi  debbono  avere  imparato  a leggere  alquanto  speditamente. 
La  lettura  e la  spiegazione  delle  cose  lette  cessa  dopo  la  seconda  classe,  quando 
la  cresciuta  comprensione  della  mente  nella  terza  e nella  quarta  classe  olire  il  de- 
stro di  fare  più  utilmente  questo  importante  esercizio  della  lettura.  La  maggior 
parte  delle  cognizioni  riguardanti  il  mondo,  la  storia,  i mestieri,  la  Igiene,  la  mo- 
rale, dovrebbero  apprendersi  per  uso  di  lettura,  e non  già  per  lezioni  speciali  date 
sopra  piccoli  trattati  di  siffatte  materie. 

La  spiegazione  del  catechismo  o della  storia  sacra  o si  dovrebbe  continuare  in 
tutte  le  classi,  quando  si  ò messa  nella  1.*  classe,  o si  dovrebbe  anche  trasanda- 
re in  questa,  quando  non  si  seguila  nelle  classi  superiori.  Certe  cognizioni  osi 
debbono  rendere  utili  allo  sviluppo  intellettuale  e morale,  estendendole  quanto 
basti  perche  lascino  traccia  nella  mente,  o è meglio  lasciarle  affatto  da  parte. 

Il  programma  di  aritmetica  vorrebbe  meglio  ordinarsi  alio  scopo  delle  scuola 
elementari  e con  maggiore  economia  distribuirsi  nelle  varie  classi.  Nello  scuole 
elementari  l’insegnamento  dell'  aritmetica  deve  aver  di  mira  più  l’uso  di  essa  nella 
vita,  che  la  cognizione  scientifica  del  calcolo.  Quindi  la  lezione  di  aritmetica  deve 
guardare  più  alla  pratica  applicazione  che  alle  definizioni  ed  alle  teoriche  astratte. 
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Con  ciò  non  s’intende  che  pii  allievi  non  debbano  conoscere  le  ragioni  delle 
operazioni  che  per  loro  si  eseguono,  madie  per  molte  applicazioni  si  faccia  com- 
prendere l'uso  che  se  ne  possa  fare  di  quelle  operazioni  pia  conosciute.  Ora  sebbe- 
ne il  programma  municipale  raccomandi  gli  esercizi  pratici  relativi  alla  parie  teorica 
assegnala  a ciascuna  classe;  pure  quando  la  estensione  data  alia  materia  sia  troppo 
vasta  in  ciascuna  classe,  gl’  insegnanti  sarebbero  costretti  a dare  il  maggior  tempo 
alla  parie  teorica.  Olire  a questo  non  mi  pare  che  in  seconda  classe,  per  quanto 
straordinaria  sia  rettitudine  dell’  ingegno  napolitano  alle  cos*  di  aritmetica,  pos- 
sa intendersi  tutta  la  teoria  delle  frazioni  ordinarie  e bene  applicarsi,  come  richie- 
de la  natura  della  scuola,  quando  io  ho  trovato  che  nelle  scuole  tecniche  spesso 
non  si  giunge  ad  intender  bene  questa  parte  dell' aritmetica  E se  il  Ministero 
nel  proporre  i nuovi  programmi  esitò  di  mantenere  nella  1*  classe  la  teorica  delle 
frazioni,  non  ù a credere  che  la  intelligenza  de’ fanciulli  di  Napoli  sia  tanto  sve- 
gliata che  possa  intendere  in  seconda  classe  quello  che  altrove  non  si  giungeva  ad 
intendere  generalmente  dagli  allievi  di  quarta  classe.  E ad  ammettere  anche  che 
i fanciulli  di  seconda  classi*  in  N ipoli  sieno  a tale  che  posano  studiare  ed  appli- 
care la  teoria  delle  frazioni  ordinarie,  non  credo  che  in  un  anno  possano  com- 
piere e con  i debiti  esercizi  applicare  la  teorica  altresì  delle  frazioni  decimali  e 
le  nozioni  del  sistema  metrico.  Si  aggiunga  poi  che,  mentre  netta  seconda  classe 
é agglomerata  tanta  parte  di  aritmetica,  nella  terza  classe  si  passa  alla  teoria  dei 
numeri  complessi,  senza  stabilire  veruna  gradazione  tra  le  cose  studiale  nella 
classe  precedente,  e si  danno  nozioni  sui  solidi  geometrici,  senza  servirsi  di  que- 
ste a meglio  far  comprendere  il  sistema  metrico  decimalo  ; e nella  quarta  classe  si 
assegnano  problemi  più  comuni  di  geometria  piana,  quando  nella  terza  classe  si 
son  date  delle  nozioni  elementarissime  di  nomenclatura  di  geometria  piana,  c 
nella  classe  superiore  non  si  sono  più  ripetute  queste  nozioni. 

Non  parlo  poi  del  troppo  che  vi  è posto  di  storia  c di  geografìa,  poiché  può  es- 
sere che  il  tempo  basti  a percorrere  questa  maggiore  estensione  di  materia,  sen- 
zadio si  faccia  a discapito  delle  altre  materie  più  importanti  e degli  esercizi  piu 
utili.  Maò  troppo  generale  il  lamento  degl’ insegnanti  municipali,  i quali  attribui- 
scono a colpa  del  molto  di  storia  e di  geografìa  loro  imposto,  segli  allievi  non  at- 
tendono abbastanza  alle  cose  di  lingua  cd  alia  lettura,  da  dover  conchiudere  che 
la  facilità  delt'apprciidcre  e la  vivezza  dell'intelligenza  de’ giovanetti  napolitani 
non  é ragione  sulltcientc  per  accrescere  di  troppo  lo  studio  di  una  materia  acces- 
soria a pregiudizio  delle  altre  materie  piu  importanti. 

Ma  lasciando  perora  di  fare  altre  osservazioni  sui  programmi  municipali,  accen- 
nerò brevemente  le  altre  opere  fatte  questo  anno  in  favore  della  istruzione  popo- 
lare Il  numero  delle  scuole  elementari  complete  non  fu  aumentato,  bensì  le  varie 
classi  e le  sezioni.  Fallo  maggiore  il  concorso  d>*gli  allievi  alle  scuole  municipali, 
fu  bisogno  di  raddoppiare  te  classi,  perché  l'angustia  delle  stanze  non  permetteva 
di  accogliere  tutti  gii  ammessi.  Dall’altro  lato  procedendo  gii  allievi  nel  corso  do- 
gli studi,  convellilo  aprire  le  classi  «li  grado  superiore  in  parecchie  sezioni.  E non 
bastando  i diciassette  asili  ad  accogliere  tulli  i bambini  della  città,  il  Municipio,  a 
sopperire  in  qualche  modo  a questo  bisogno,  accrebbe  il  numero  dello  scuole  in- 
fantili, ordinandole  in  modo  che  nell’  insegnamento  non  si  allontanassero  dal 
mudo  degli  asili. Né  fu  trascurata  la  parte  materiale  delle  scuole  elementari.  Liei 
monasteri  ceduti  ad  uso  delle  scuole  alcuni  furono  trasformati  c decentemente  for- 
niti di  suppellettili  per  dar  sede  ad  una  scuola  compieta,  che  fosse  coma  centro 
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e modello  delle  altre  scuole  della  contrada.  In  tal  guisa  tu  ridotto  il  convento  a 
Caravaggio,  nel  quale  si  raccolsero  tutte  le  classi  elementari,  con  una  palestra 
per  gli  esercizi  ginnastici,  e si  diede  luogo  ad  una  quarta  scuola  di  disegno  man- 
tenuta dalla  società  operaia. 

Maggiore  fu  il  progresso  nella  parte  morale  delle  scuole.  Gl'  Ispettori  dimostra- 
rono solerzia,  intelligenza  e severità  die  non  si  era  mai  usata  per  lo  innanzi;  e 
con  la  loro  opera  conferirono  al  maggiore  prollllo  ed  ordinamento  delle  scuole. 
La  classiilcazionedegl'allievi  fu  fatta  con  più  rigore,  e stabilito  un  termine  alle  am- 
missioni. Fu  inibito  alle  scuole  serali  di  ammettere  gli  allievi  delle  scuole  diurne, 
come  per  lo  innanzi  si  usava,  e si  stabili  che  non  prima  de’  nove  anni  i giovanetti 
potessero  Inscriversi  nelle  scuole  serali.  Si  cominciò  a curar  meglio  la  statistica 
delie  scuole,  ed  ogni  mese  si  vennero  pubblicando  gli  specchietti  degli  allievi  in- 
scritti e presenti  nelle  scuole  municipali;  facendo  così  manifesto  il  progressivo 
accrescimento  degli  scolari.  Ed  il  popolo  rispose  bene  alle  cure  del  Munipio.  Gli 
abitanti  della  via  Arena  della  Sanità  fecero  pubbliche  istanze  al  Municipio  per  avere 
una  scuola  feiuinea  ed  una  scuola  infantile,  onde  mancava  la  contrada,  e quelli 
del  Rione  della  Cappella  de'  Cangiai)!  altresì  per  una  scuola  infantile.  Tanto  gene- 
rale facevasi  il  bisogno  della  istruzione,  che  il  popolo  non  più  si  doveva  sospin- 
gere alla  scuola,  ma  liberamente  vi  concorreva  c si  lamentava  quando  gli  venisse 
meno  il  mezzo  d'istrnire  i propri  figliuoli.  Nò  il  Municipio  si  rimase  di  soccorrere 
l'Opera  d' assistenza  per  i fanciulli  usciti  duali  usili,  la  quale  in  questo  anno  fu 
legalmente  costituita,  o per  il  conveuto  cedalo  dal  Municipio  e le  sovvenzioni  pri- 
vale e del  Municipio  e dei  Ministero  potò  meglio  allargare  e compiere  il  suo  dise- 
gno eminentemente  educativo.  Accrebbe  altresì  i sussidi  all'opera  degli  asili, che 
in  questo  anno  potò  fondarne  un  nuovo  a San  Lorenzo  ed  ingrandire  e meglio  or- 
dinare gli  altri. 

Finalmente  con  ogni  sforzo  venne  compiendo  le  opere  muratone  intraprese  ne- 
gl’istituti di  istruzione  secondaria,  al  cui  maggiore  incremento  ed  alla  cui  flori- 
dezza intese  con  ogni  sforzo  l’ assessore  incaricalo  di  questa  parte  dt  amministra- 
zione. Onde  il  Municipio  meritamente  fu  premiato  nel  Congresso  pedagogico  di 
Torino,  come  l’anno  precedente  In  Genova.  La  istruzione  tecnica  si  accreditò  prin- 
cipalmente presso  l’universale,  essendo  in  questo  anno  aumentato  due  tanti  più 
il  numero  degii  allievi.  Ed  i professori  a far  meglio  conoscere  l'indirizzo  ed  il 
progresso  della  istruzione  tecnica,  fecero  ncll'cdiflcio  dell’ Istituto  tecnico  una 
pubblica  esposizione  de' compili  scolastici  e in  Ietterò  o in  matematica  ed  in 
disegno.  Il  Ministro  della  Pubblica  Istruzione,  vedendo  il  savio  avviamento 
delta  istruzione  tecnica  municipale,  cedette  al  Municipio  la  scuola  tecnica  che 
linora  avea  manlenuta  a proprie  spese , assegnandovi  un  sussidio  annuale. 

Ora  sostenere  le  spese  ordinarie  della  istruzione  elementare  e le  straor- 
dinarie per  il  compimento  degl' Istituii  secondari,  il  Municipio  ebbe  a stanziaro 
nel  suo  bilancio  di  questo  anno  la  rilevante  somma  di  circa  un  milione  di  lira. 
E questo  ò il  chiaro  argomento  della  generosità  con  la  quale  il  Municipio  di 
Napoli  promosse  la  Isirnzionc  pubblica  e primaria  o secondaria.  Si  sarebbe 
desideralo  ebe  la  condizione  de’  maestri  elementari  fosse  siala  alquanto  rilevata  ; 
cbò  quasi  un  terzo  di  essi  non  aveva  io  stipendio  legale,  ed  il  rimanente  il  puro 
minimo  stabilito  dalla  legge.  In  mezzo  a tanto  lusso  di  spese  straordinarie  faceva 
pena  la  miseria  in  cui  erano  tenuti  gl' insegnanti,  ai  quali  non  pure  mancava  ogni 
stimolo  a beo  meritare  nta  il  mezzo  di  sostentarsi,  ove  sì  fossero  rimasti  paghi  al 
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solo  stipendio  assegnalo  dal  Municipio,  fi  vero  che  si  stabili  una  piccola  somma 
pei  premi!  ai  maestri  più  diligenti,  e si  promise  qualche  Incarico  di  scuola  serale 
a chi  avesse  dimostrato  più  zelo  e intelligenza  nell'insegnamento.  Ma  questi  erano 
provvedimenti  troppo  parziali  per  non  potere  punto  giovare  al  sollievo  della  in- 
telice  sorte  degl’insegnanti  I quali  a meglio  provvedere  ai  comuni  bisogni  si- 
adunarono  in  questo  anno  in  società  di  mutuo  soccorso,  richiamando  in  vita  q uel- 
l’ associazione,  che  tentata  negli  anni  precedenti  non  riesci  buon  One.  A poter 
meglio  raggiungere  lo  scopo  della  reciproca  assistenza,  la  società  di  Napoli  si 
fuse  negl’ interessi  con  la  società  di  Torino,  ed  il  Ministro  della  Istruzione,  pren- 
dendo a cuore  la  sorte  degl’insegnanti  di  Napoli,  pagò  del  suo  la  tassa  d’ ammis- 
sione ai  primi  dugento  Inscritti.  In  lai  modo  associatisi  gl’insegnanti  comin- 
ciarono a meglio  curare  la  propria  educazione, ed  insieme  a discutere  le  principali 
quistioni  riguardanti  la  Istruzione  popolare,  e formandosi  una  certa  persuasione 
comune  di  alcune  verità,  venivano  preparando  il  terreno  al  dellnillvo  e più  savio 
riordinamento  della  istruzione  nelle  scuole  municipali  - scopo  precipuo  al  quale 
avea  miralo  in  questo  anno  il  Municipio,  enon  ravea  pienamente  raggiunto. 

Nell’anno  1869-70  era  a sperare  che  il  Municipio  avesse  dovuto  tener  fermo  che 
il  Regolamento,  non  ancora  del  tutto  messo  in  opera,  si  fosse  fedelmente  osserva- 
to. In  un  anno  non  si  era  potuto  avere  il  tempo  di  applicarlo  pienamente,  e,  mollo 
meno,  di  fare  esperienza  per  giudicarne  il  buono  od  il  cattivo  effetto.  Non  per  tanto 
la  Giunta  credette  di  dovervi  apportare  delle  gravi  modiflcazioni.  Mutalo  in  parte 
l’ordinamento  delle  scuole  serali;  togliendo  i Direttori  nelle  scuole  di  poche  classi 
eccetto  nelle  quattro  maggiori , abolendo  gl’insegnamenti  speciali  di  aritmetica,  che 
furono  affidati  ai  maestri  di  lettere,  salvo  il  solo  insegnamento  della  cosi  detta  arit- 
metica complementare;  diminuito  assai  notevolmente  il  numero  delle  scuole,  di 
38  soppressene  non  meno  di  16,  chiudendo  principalmente  quelle  de’villaggi  ; nelle 
scuole  feminili  tolto  in  parte  l'insegnamento  speciale  de’ lavori  donneschi,  singo- 
larmente raccomandato  negli  anni  precedenti  e considerato  come  parte  importante 
ad  allettare  alle  scuole  le  Bgliuole  del  popolo,  licenziando  nelle  classi  inferiori  le 
maestre  speciali  di  lavori,  conservate  solo  nelle  scuole  maggiori,  ed  affidando,  co- 
me per  legge,  alla  maestra  di  lettere  l’insegnamento  de’ lavori  donneschi. 

E questi  mutamenti  non  lievi,  non  si  pensarono  solamente,  ma  si  misero  in  ese- 
cuzione al  principio  dell' anno,  senza  che  il  Consiglio  comunale  li  discutesse  non 
che  approvasse.  Onde  quando,  nella  discussione  del  bilancio  presuntivo,  fattasi  nel 
febbraio  1870,  si  venne  a richiederne  l’approvazione  consigliare,  trovossi  grave 
opposizione.  Questa  discussione  durata  per  alquanti  giorni  fu  una  delle  più  splen- 
dide fatte  nel  Consiglio  comunale  di  Napoli,  nel  quale  a quando  a quando  in  que- 
sto decennio  la  istruzione  ha  dato  argomento  a discorsi  eloquenti  e per  la  copia 
delle  idee  e per  la  generosità  dell’ affetto  alla  la  istruzione  popolare. 

Non  mi  è dato  il  riferire  qui  alcuni  di  questi  discorsi  importanti,  perchè  sulla 
ragionevolezza  ed  utilità  delle  proposte  vinse  il  numero  do'  votanti.  Ma  è da  notare 
che  a questa  volta  da  parte  della  opposizione  si  manifestò  maggiore  osservanza  al 
regolamento,  e maggior  senno  pratico  intorno  all’ ordinamento  scolastico.  Furono 
combattuti  con  argomenti  irrefragabili  i provvedimenti  presi  intorno  alle  scuole 
serali.  Se  il  numero  delle  scuole  serali  si  diminuiva  per  ragioni  di  risparmio,  bi- 
sognava prima  scemare  le  spese  di  lusso  e quelle  deila  istruzione  secondaria,  anzi- 
ché quelle  che  sono  dirette  alla  educazione  del  popolo  minuto,  che  è tl  primo  anzi 
l’nnico  scopo  delia  istruzione  municipale.  Se  alcune  scuole  serali  si  erano  chiuse 
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perchè  poste  in  luoghi  poco  acconci, perchè  non  si  erano  riaperte  in  altri  più  adatti? 
Se  alcune  erano  rimaste  deserte  di  allievi,  si  dovea  cercare  la  ragione  di  questo 
tatlo,  adoperare  tutti  i mezzi  per  ricondurre  gli  allievi  a scuola,  e non  giù  chiu- 
derle allatto.  Se  mntavasi  l'antico  ordinamento  delle  scuole  serali,  bisognava  pre- 
sentarne un  nuovo  che  potesse  conseguire  migliore  effetto.  Si  toglievano  i diretto- 
ri, e non  si  pensava  che  questi  e per  l’autorità  della  persona  e perla  efficacia  della 
parola  erano  stati  tanto  utili  ad  attirare  gli  operai  ed  i figliuoli  del  popolo  alle 
scuole  serali.  Abolendo  l' ufficio  del  Rettore  si  veniva  a scemare  ia  parte  educativa 
della  istruzione  serale  Chè  sebbene  il  maestro  insegnando  non  debba  perdere  di 
mira  la  educazione  morale  degli  scolari,  pure  nelle  scuole  sorali  e per  la  brevità 
del  tempo  impiegato  alla  lezione  e per  la  poca  assiduità  degli  allievi  e per  la  poca 
estensione  che  può  darsi  all'insegnamento,  la  istruzione  reale,  che  è la  sola  edu- 
cativa, non  può  allargarsi,  e devesi  curare  solo  la  istruzione  strumentale  che  poco 
può  conferire  alla  educazione  morale.  La  lezione  di  aritmetica  è stata  sempre  l'al- 
lettamento maggiore  a richiamare  alla  scuola  gli  operai,  i quali  nella  istruzione 
cercano  quello  che  possa  loro  tornare  utile  alla  vita;  e togliere  i maestri  speciali  di 
aritmetica  era  un  dare  ovvero  un  mostrare  di  voler  dare  poca  importanza  a quella 
parte  d’istruzione  della  quale  il  popolo  principalmente  andava  in  cerca. 

Non  meno  gravi  furono  le  censure  fatte  intorno  alle  scuole  diurne.  Si  condan- 
narono i frequenti  ed  inconsulti  tramulamenti  di  maestri,  che  fatti  ad  anno  scola- 
stico incominciato  non  possono  che  recare  nocumento  alla  buona  disciplina  ed  al 
profitto  delle  scuole.  Si  fece  querela  del  poco  o niuno  vantaggio  ritratto  a miglio- 
ramento delle  scuole  dai  non  pochi  monasteri  a questo  effetto  ceduti  dal  Governo  ; 
laddove  si  erano  spese  parecchie  centinaia  di  migliaia  di  lire  per  i Convitli,  i quali 
servono  per  le  persone  agiate,  si  censurò  come  inutileo  al  manco  come  deviato  dal 
suo  scopo  l'ufficio  del  Direttore  didattico,  il  quale  non  avea  ancora  presentata  al 
consiglio  una  relazione  particolare  e compiuta  sullo  stato  della  istruzione  elemen- 
tare, e l’ufficio  dell'Ispettorato  municipale,  quando  l'Assessore  non  trovava  punto 
migliorata  la  istruzione  maschile.  Si  biasimò  il  modo  seguito  nel  fare  il  concorso 
per  ia  scella  de' maestri,  come  quello  che  non  avea  dato  buoni  risultati  per  essersi 
messi  da  banda  i suggerimenti  del  Regolamento  del  1806,  intorno  alla  larghissima 
parte  da  dare  nella  scelta  de'  maestri  all’  esperimento  dell'arte  d'insegnare  più  che 
alla  cultura  generale.  Si  fece  notare  la  sconvenienza  d'invertire  ad  altro  uso  la 
somma  stabilita  per  premii  ai  maestri, essendosi  cosi  trascurato  questo  potentissimo 
eccitamento  ad  accrescere  lo  zelo  degl’insegnanti  e questo  mezzo  di  meglio  ricom- 
pensare le  fatiche  de'più  meritevoli.  Finalmente  si  dimostrava  come  non  si  erano 
adoperati  tutti  quegli  espedienti  che  la  legge  mette  in  mano  ai  Sindaci  per  indurre 
il  popolo  a mandare  i figliuoli  alia  scuola. 

queste  furono  ne' sommi  capi  le  osservazioni  fatte  dalla  opposizione  contra  l'o- 
perato della  Giunta,  le  quali  mentre  sono  una  prova  chiarissima  dell'amore  che 
l' una  e l’ altra  parte  sentivano  per  il  maggiore  incremento  della  istruzione  elemen- 
tare, dimostrano  il  progresso  che  nella  opinione  pubblica  venivano  facendo  le  idee 
pratiche  intorno  all’ordinamento  delle  scuole  municipali.  Se  non  che  questa  lunga 
e splendida  discussione  non  fu  in  effetti  cagione  di  veruna  utilità  pratica.  La  Giunta 
promise  di  far  tesoro  delle  idee  manifestate  dagli  eloquenti  oratori  della  parte  av- 
versa-, per  mostrare  di  volerne  fare  qualche  cosa,  nominò  una  Commessione  stra- 
ordinaria per  istudiare  le  condizioni  della  istruzione;  rimedio  illusorio  al  quale 
nel  governo  parlamentare  si  ricorre  quando  si  vuole  cessare  una  tempesta.  La  op- 
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posizione,  perdili  in  minoranza,  se  non  fu  paga  delle  promesse,  non  insistette  osti- 
nala nelle  proposte,  ed  i mutamenti  fatti  al  Regolamento  rimasero  fermi,  quantun- 
que l'assessore  Sannia,  relatore  e difensore,  se  non  autore  di  essi,  avesse  nella  tor- 
nata del  io  febbraio  1870  dette  queste  saggo  parole:  * È una  sventura  che  presso  a 
noi  abbiasi  a voler  mutar  ogni  giorno  ciò  che  la  vigilia  si  & fatto,  e senza  neppure 
dar  tempo  alla  esperienza  di  mostrarci  gl’inconvenienti  0 i pregi  di  quanto  ieri  si 
è.  deliberato  ».  La  sola  conseguenza  Immediata  e molto  funesta)  fu  che  il  Regola- 
mento rimase  mortalmente  vulnerato  ; la  istruzione  serale  non  fu  altrimenti  rior- 
dinata; sull'andamento  delle  scuole  diurne  maschili  si  gitlò  discredito;  e si  raffer- 
mò negli  animi  il  sospetto  che  l’ordinamento  presente  della  istruzione  municipale 
mal  rispondesse  alle  esigenze  del  popolo  ed  al  bisogno  del  paese. 

Passando  ora  a toccare  del  bene  operato  in  questo  anno  dalfamniinistrazione 
municipale,  in  prima  ù da  darle  lode  per  l'allargamento  maggiore  dato  all’Inse- 
gnamento infantile.  La  istruzione  dell’asilo  , diceva  il  Baldacchini  nel  Consiglio 
Comunale,  è il  sostrato  della  istruzione  elementare.  E i 17  asili  mantenuti  dalla 
benemerita  associazione  non  potevano  contenere  tutti  i bambini  dell’ immenso  po- 
polo napolitano.  Era  mestieri  accrescere  il  numero  delle  scuole  promiscue  infan- 
tili, le  quali , senza  la  spesa  richiesta  ad  un  asilo,  potevano  In  parte  ottenere  l'ef- 
fetto di  esso.  Onde  siffatte  scuole  furono  portate  sino  a 45  con  la  promessa  di  ac- 
crescerle ne’  villaggi.  E poiché  nell’ educare  i piccoli  bambini  secondo  le  norme 
degli  asili  fa  d’uopo  d'istruzione  speciale,  l'Assessore  pensava  di  fondare  nel  col- 
legio del  Carmincllo  una  scuola  preparatoria  per  le  maestre  di  scuole  infantili,  sta- 
bilendovi a bella  posta  un  asilo  nel  quale  si  potessero  fare  gli  esercizi  pratici;  ed 
in  pubblico  Consiglio  affermava  che  le  pratiche  iniziate  con  l'aimninistrazlone  de 
pio  luogo  erano  a buon  termine. 

In  secondo  luogo  si  cercò  di  sussidiare,  promuovere  ed  estenderò  l'Istruzione 
professionale  dell'  uno  e dell’altro  sesso.  Si  mantenne  11  sussidio  alla  società  ope- 
raia per  le  scuole  di  disegno  ; si  accrebbe  il  sussidio  alla  Casa  Filantropica  di  lavori 
donneschi;  si  conferì  sussidio  all'Opera  dei  fanciulli  usciti  dagli  Asili,  concedendo 
locale  per  le  officine  e quattro  maestri  per  l' insegnamento  elementare  oltre  alte 
nove  mila  lire  in  danaro  ; si  conservò  il  sussidio  alla  lezione  serale  di  chimica  ap- 
plicata alle  arti  institulla  nella  scuola  degl'ingegneri.  Principalmente  poi  si  foco 
ogni  opera  per  dare  un  indirizzo  professionale  alla  lezione  de' lavori  donneschi 
nelle  scuole  elementari,  introducendovi  le  macchine  da  cucire,  l'uso  di  maneggiare 
i ferri  da  stirare,  e fondando  una  scuola  di  disegno  applicalo  alle  arti  con  l’eserci- 
zio del  ricamo,  del  taglio  degli  abiti  e delìori  artificiali,  affidandone  l’insegna- 
rnento  al  proLToma.il  cui  metodo  si  era  sperimentato  di  tanto  profitto  nella  scuola 
maschile. 

Finalmente  si  pensò  a migliorare  la  condizione  de’ maestri.  Ai  Rettori  si  au- 
mentò lo  stipendio,  c si  cumulò  la  direzione  delle  scuole  diurne  e serali  nella 
stessa  persona,  affinchè  meno  si  notisse  la  differenza  tra  la  retribuzione  data  ad 
un  maestro  di  prima  classe  e quella  data  ad  un  rettore  ; si  aggiunse  una  gratifica- 
zione ai  maestri  dirigenti  e si  adoperarono  all' insegnamento  serale  i maestri 
diurni  piò  zelanti  e piò  valenti.  Per  confortare  poi  i maestri  e le  maestre  migliori 
a perseverare  nel  bene,  si  stabili  l'aumento  del  decimo  dello  stipendio  per  ogni 
cinque  anni  di  lodevole  e non  interrotto  servizio. 

questi  sani  provvedimenti  non  potevano  noti  essere  principio  di  bene  alla  istru- 
zione elementare  ; la  quale,  se  ebbe  quasi  lo  stesso  numero  di  scuole  chenel- 
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l’ anno  precedente.  fn  estesa  a maggior  numero  dì  allievi  e più  assidui  alle  le- 
zioni. 

Non  poro  conferì  al  migioramenlo  didattico  e disciplinare  delle  scuole  l'avere 
aggruppate  insieme  parecchie  classi,  e Pavere  accresciute  le  scuole  complete  Non 
solo  fu  più  facile  il  supplire  alle  assenze  degli  insegnanti,  ma  ancora  sì  giunse  a 
manienere  la  disciplina  degli  allievi  e destare  tra  loro  maggiore  emulazione. 

Nè  le  ispezioni  assidue  ed  accurate  furono  senza  effetto.  Quantunque  nei  due 
Ispettori  municipali  mancasse  unità  d'indirizzo  ed  uniformità  di  criteri  nel  giu- 
dicare de’  vari!  insegnamenti  elementari,  pure  essi  furono  severi  nel  richiedere  la 
osservanza  de* doveri,  la  diligenza  degl*  insegnanti  ed  il  crescente  profitto  degli 
scolari. 

Per  le  quali  cose  si  può  dire  che  questo  anno  non  passò  senza  segnare  un  passo 
innanzi  nel  progresso  della  istruzione  elementare  di  Napoli. 

E il  Ministero  a dimostrare  il  suo  compiacimento  del  continuo  progredire  della 
istruzione  in  Napoli  e a richiamare  l’attenzione  del  Municipio  al  lato  manchevole 
delle  nostre  scuole  elementari,  concedette  in  questo  anno  la  somma  di  50  mila 
lire,  con  Pohbligo  di  edificare  una  scnola esemplare  in  unode'quarlieri  della  città 
più  popolosi  e meno  atti  ad  offrire  buone  case  da  scuola.  E a dar  modo  che  i gio- 
vani potessero  enlrare  più  facilmente  nell’esercizio  della  istruzione  mezzana  e 
munirsi  del  lilolo  di  abilitazione,  richiesto  anche  nell’Insegnamento  privato,  de- 
cretò la  istituzione  in  Napoli  di  una  scnola  normale  superiore,  la  quale  era  un  de- 
siderio di  queste  province,  donde  non  si  andava  lauto  agevolmente  o a Pisa  o a 
Milano  per  fare  gli  studi  necessari  a prepararsi  alla  professione  d’ insegnante  se- 
condario. 

Nè  gl' Istituti  pii  e le  scuole  private  rimasero  addietro  in  questo  movimento  a 
favore  della  istruzione.  La  nuova  amministrazione  del  R.  Albergo  de’  Poveri  delle 
una  maggioro  spinta  alta  istruzione  feminea  non  solo  nella  casa  centrale, ma 
eziandio  nella  casa  di  S.  Francesco  di  Salcs,  ove  impose  l'obbligo  della  istruzione 
a tulle  le  ricoverate;  e promosse  la  prima  esposizione  do’ lavori  falli  nelle  diverse 
classi,  i quali  formarono  la  maraviglia  di  tutti  i riguardanti. 

N<Mlo  stabilimento  di  S.  Gennaro  cj/ra  mnenin  il  nuovo  governo  pose  ogni  opera 
a riordinare  od  estendere  la  istruzione  e la  educazione  delle  fanciulle  albergato. 
Due  classi  infantili,  quattro  classi  elementari,  lina  classe  per  le  adulte;  od  inoltre 
scuola  di  musica,  od  arte  di  cucire  e di  stirare. 

L’amministrazione  dello  Spirilo  Santo  pose  mano  ad  edificare  ampie  sale  e 
nuove  por  rendere  le  sue  scuole  più  capaci  a ricevere  molle  esterne. 

La  colonia  de’ Tedeschi  in  Napoli  apri  una  scuola  per  i figliuoli  de’ connazionali 
qui  dimoranti. 

Si  costituì  una  società  di  ginnastica,  la  quale  si  propose  di  estendere  questo 
utile  esercizio  anche  agli  allievi  delle  scuole  privale.  E molli  giovanetti  di  agiate 
famiglie,  condotti  dalle  madri,  assistevano  alle  lezioni  nella  grande  palestra  di 
S.  Domenico  Maggiore 

Si  stabilirono  con  offerte  private  delle  biblioteche  nelle  carceri,  nelle  quali  si  co- 
minciò a dare  qualche  principio  d’istruzione. 

Il  Commercio  non  si  rimase  di  fare  l'annuale  premiazione  agli  allievi  delle  scnole 
elementari,  spendendo  non  meno  di  nove  mila  lire  e per  i premii  dati  e per  la  so- 
lennità della  Festa  la  quale  fu  più  splendida  per  la  presenza  della  principessa  Mar- 
gherita, la  cui  benevolenza  verso  In  bambine  premiate  destò  la  comnne  ammirazione 
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L’Associazione  per  gli  asili  attese  con  la  stessa  diligenza  e con  lo  stesso  amore 
a migliorare  e gli  editici  e la  istruzione.  Il  presidente,  M Baldacchini,  la  cui  me- 
moria è a caratteri  Incancellabili  impressa  nella  filantropica  istituzione  degli  Asili 
di  Napoli,  con  quella  sua  parola,  tutto  cuore  e semplicità  come  la  fanciullezza, 
espose  alla  generale  adunanza  degli  associati  i progressi  fatti  in  questo  anno  e 
nella  istruzione  e nelle  abitazioni. 

A complemento  della  educazione  incominciala  nell'asilo,  si  aprirono  in  questo 
anno  le  sale  di  lavoro  ed  il  convitto  per  i fanciulli  usciti  dagli  Asili.  La  solennità 
fu  commoventissima  e per  il  concorso  della  cittadinanza  più  eletta  e per  le  parole 
eloquentissime  ondo  l'opera  fu  iniziata  (l).  11  marchese  di  Casanova,  che  ha  dedi- 
cato cuore  e mente  alla  educazione  de'bambini,  con  brevi  parole  espose  il  disegno 
dell’opera. 

La  quale  perchè  meglio  fosse  conosciuta  io  ne  riporterò  per  intero  il  programma; 
nel  qualo  con  tanta  vivacità  quanta  è la  lucentezza  della  mente  di  lui,  con  tanta 
eleganza  quanta  è la  nobiltà  della  sua  natura,  e con  tanto  calore  quanta  è la  fiam- 
ma di  carità  che  arde  nel  suo  cuore  ne  sono  manifestali  gl'  intendimenti.  Eccolo: 

> Io  m' ingegnerò  di  dire,  se  posso,  in  brevi  parole  gl’  intendimenti  speciali  del- 
l'opera in  questa  casa  di  S.  Domenico.  Avrete  visto,  o vedrete  or  ora  una  lunga 
schiera  di  fanciulli,  che  non  indossano  ancora  il  camiciotto  d’operaio.  Sono  fan- 
ciulli usciti  a novembre  dai  vari!  asili  qui  intorno, e corsi  come  tanti  rivoli  a met- 
ter foce  in  questa  casa  che  si  chiama  da  loro.  Qui  non  faranno  stagno,  ma  passe- 
ranno come  fiumi  d'acqua  corrente,  e il  tempo  del  loro  passare  durerà  ulto  anni  ; 
quanti  n’ban  vissuti  fin  oggi  ; si  che  usciranno  nei  sedici.  Degli  otto  anni  lasce- 
ranno  i primi  due  nelle  prime  scuole;  una  specie  di  continuazione  dell'asilo;  dove 
li  raccogliamo  tutti  i mesi,  anche  l'autunno,  tutti  i giorni,  anche  i festivi,  e sino 
a otto  ore  il  giorno  ; dove  cerchiamo  s'insegni  loro,  non  pure  il  leggere,  ma  r ima- 
glnare  e l'arnare  ed  il  vivere  ; e però  al  leggere  allo  scrivere  al  far  di  conti  non  ci 
si  dà  maggior  peso  che  al  canto  al  disegno  alla  ginnastica,  e a quelli  che  Dio  bene- 
dica il  Parini  d'aver  chiamati 


Utili  trastulli 
De' vezzosi  fanciulli. 

Ai  dieci  anni  la  giornata  sarà  divisa  tra  cinque  ore  nelle  officine,  e due  o tre 
nelle  seconde  scuole;  e s' imparerà  disegnare  e modellare  in  crela,  quanto  serve 
ad  aver  la  mente  o la  mano  docili  ai  bisogni  doll'arte.  A dodici  anni  i giovanetti 
lavoreranno  l'intera  giornata  qui,  nelle  nostre  officine;  e faranno  un  po'  di  scuola 
la  sera,  quattro  volte  la  settimana.  Ai  quattordici,  li  andremo  collocando  per  le 
botteghe  delia  città,  ma  due  volte  la  settimana  richiamandoli  ancora  alla  nostra 
scuola  serale.  Poi,  nel  1877,  questi  buoni  fanciulli,  che  oggi  sono  le  prime  acque 
entrale  nel  nostro  fiume,  saranno  le  prime  ad  uscire  ; e passeranno  del  tulio  E 
allora,  dal  1877  in  poi,  l'opera,  Dio  volendo,  conterrà  una  tribù  sempre  viva  di 
quattrocenlottanta  fancinlli, divisi  In  quattro  famiglie,  di  cento  o venti  ciascuna;  e 
la  tribù  si  rinnoverà  di  sessanta  per  anno.  Speravamo,  di  cento;  ma  il  luogo  manca. 

(I)  Il  discorso  inaugurale  fu  letto  dal  senatore  Imbriani,  V oratore  pii  splendido 
di  \apoli,  che  con  novità  di  pensieri  pari  all" ardimento  delle  imagini  discorse  la 
nuova  ria  aperta  alla  beneficenza  divenuta  laicale. 
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Ecco  dello,  in  brevi  parole,  gl’ intendimenti  dell'opera.  I quali  come  sarebbero 
venuti  all'atto,  se  i Capi  del  Comune  non  ci  avssero  data  la  parte  che  vedete  del 
monastero  di  S.  Domenico?  Ma,  data  qual  era;  ed  era  in  tale  stalo  che  non  so  quanto 
giovava  l'averla,  se  il  Capo  della  Provincia  non  ci  avesso  otte  iute,  spontaneamen- 
te, dal  Ministro  della  Pubblica  Istruzione  11  mila  lire  per  riparazione  del  luogo. 

Non  basta.  Il  principio  naturale  dcll’operaò  stalo  le  prime  scuole:  e queste  forse 
non  sarebbero  nate  senza,  di  nuovo,  i Capi  del  Comune:  chò,  in  vece  di  aspettare, 
come  negli  anni  scorsi,  i nostri  fanciulli  alle  loro  scuole,  assentirono  di  mandare 
i loro  maestri  alle  nostre  yul. poi,L’  opera  era,  per  ora,  giunta  davvero,  e bisogna 
fermarsi  e aspettare  due  anni.  No  : una  eletta  di  cittadini,  innanzi  ai  quali  trovia- 
mo di  nuovo  il  Capo  della  Provincia,  viene  a portarci  altre  1G  mila  lire,  e di  po- 
ter prevenire  i tempi  c aprire  da  oggi  le  prime  officine,  con  trenta  o quaranta  gio- 
vanetti che  dall' altre  case  dell’opera  noi  innestiamo  a questa,  e ci  sono  qui  rap- 
presentazione viva,  se  non  compiuta,  di  ciò  che  la  casa  sarebbe,  se,  invece  di 
cominciare  nel  1870,  fosse  cominciala  nel  1888,  anzi  nei  18CG. 

Ed  ecco  detto  in  brevi  parole  gl’ intendimenti  dell’opera,  e come,  dal  vagheg- 
giarli nella  mente,  si  sicno  potuto  muovere  e diventare  fatto.  Ora  dirò  un'  ultima 
cosa.  Quest'opera,  che  nacque  col  proposito  di  accompagnare  a scuola  e a boltega, 
e di  visitar  quivi  e in  famiglia  i fanciulli  che  uscivano  dagli  Asili  ; che  ha  ancora 
due  case  di  riunione  domenicale  secondo  l'antico  proposito,  qui  l'ha  mutato  ; qui 
ardisce  di  farsi  essa  insieme  e scuola  o boltega  c anco,  in  parte,  famiglia.  £ stato, 
non  elezione,  ma  necessità.  Dio  faccia  sorgere  presto  una  cosi  nuova  condizione 
delle  famiglie  popolari  di  Napoli  e delle  scuole  e delle  botteghe,  c così  nuovi  lega- 
mi fra  loro,  che  il  nostro  ardimento  debba  parere  almeno  inutile,  se  non  dannoso  ! 

Nel  1870-71  rinnovatasi  l'amministrazione  comunale,  ed  entrata  la  opposizione 
nel  governo  del  Municipio,  con  essa  le  idee  esposte  nelle  discussioni  dell’anno 
antecedente  intorno  alla  istruzione  pareva  dovessero  diventare  fatto.  Se  non  che 
le  mal  condotte  finanze  comunali  e la  necessità  di  riparare  all’  enorme  disavan- 
zo imponevano  alla  novella  amministrazione  larghi  e forti  risparmi  in  tutte  le 
spese;  e costrinsero  la  Commessione  sopra  la  istruzione  a ridurne  la  spesa  dei  52 
per  0|0.  Posto  in  tali  angustie  il  novello  Assessore  soprala  istruzione  elementare, 
porf.  Marciano,  che  nell'anno  precedente  combattendo  le  riduzioni  fatte  dalla 
Giunta  nelle  scuole  serali  avea  dimostrato  tanto  amore  per  la  istruzione  popo- 
lare e tanto  desiderio  di  vedere  meglio  retribuita  l'opera  de’  maestri,  dovette  ser- 
bare ad  altro  tempo  l'attuazione  deile  sue  idee  e rinunziare  anche  alia  nobile  am- 
bizione (che  è l’unico  conforto  ai  dolori  della  vita  pubblica}  di  fare  qualche  cosa 
di  nuovo,  a cui  raccomandare  la  memoria  sua.  La  situazione  del  nuovo  assessore 
era  assai  difficile;  e bisogna  confessarlo,  chi  consideri  la  cosa  senza  passione  di 
parte,  seppe  uscirne  con  prudenza  e con  lode.  Egli  pensò  che  si  potesse  osservare 
la  legge  sulla  pubblica  istruzione  ed  insieme  conseguire  il  grosso  risparmio  impo- 
sto dalle  strettezze  economiche  del  Municipio.  Il  numero  delle  scuole  elementari 
si  lasciò  intatto  al  principio,  con  ('intendimento  di  accrescere  le  scuole  serali  co- 
me il  bisogno  il  consigliasse,  specialmente  ne*  villaggi.  Però  si  dovette  ristare 
da!  seguire  l'indirizzo  professionale  che  la  passata  amministrazione  avea  comin- 
ciato a dare  alle  scuole  reminili  e ad  alcune  maschili.  Abolito  l’ ufficio  di  Maestre 
di  lavori,  che  da  due  anni  erasi  crealo  c neU'aimo  precedente  crasi  tolto  in  pa- 
recchie scuole;  la  istruzione  de'lavori  ridotta  ncìimiti  della  legge,  affidala  alla 
stessa  maestra  di  lettere  secondo  il  regolamento  ministeriale,  smesso  per  ora  lo 
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Insegnamene  del  cucire  a macchina,  del  maneggio  de’fcrri  da  stirare  e di  altri 
lavori  speciali;  posto  da  banda  per  ora  il  pensiero  di  fondare  la  scuoia  di  cera- 
mica, d'intaglio  c di  altre  arti  più  utili,  come  divisava  il  precedente  Assessore  . 
nelle  scuole  serali  la  lezione  di  aritmetica  commessa  alio  stesso  maestro  di  let- 
tere, eccetto  quella  di  aritmetica  speciale  e di  disegno;  l'ufficio  di  direttore  cu- 
mulato con  una  indennità  nella  stessa  persona  del  Direttore  della  scuola  diurna, 
e ridotto  a novo  mesi  l'insegnamento  serale,  dei  quale  erano  incaricati  i maestri 
diurni  con  assegnamento  temporaneo;  ordinala  meglio  e con  appalti  le  forniture 
degli  arredamenti  e d'altri  oggetti  scolastici,  donde  nn  notevole  risparmio  nella 
spesa;  al  Direttore  e ai  due  Ispettori  scolastici,  che  avoano  spontaneamente  rinun- 
ziato l'ufficio,  non  sostituite  nuove  persone,  confidando  nella  maggiore  operosità 
della  ispezione  governativa  e nella  vigilanza  delle  Comtncssioni  locali  ripristina- 
te. Cosi  senza  punto  diminuire  il  numero  delle  scuole  da  quello  che  erano  nel- 
l'anno precedente,  anzi  aumentandone  qualcuna  serale,  all'Assessore  venne  fatto 
di  portare  nella  spesa  ordinaria  della  istruzione  elementare  il  risparmio  di  più 
che  ottanta  mila  lire. 

Nella  istruzione  secondaria  la  maggiore  riduzione  fu  fatta  nelle  spese  straordi- 
narie, che  in  alcuni  anni  arcano  porlato  un  quarto  della  spesa  intera  dell'istrnzio- 
ne;  però  fu  alquanto  elevalo  il  pagamento  mensualc  degli  alunni, o non  senza  giu- 
stizia, non  dovendo  il  Municipio  provvedere  alla  educazione  de’ figliuoli  delle  fa- 
miglie agiate;  scemata  la  spesa  del  vitto  e del  mantenimento  de’convittori;  sospesi 
I grandi  lavori  di  nuove  fabbriche,  e ridotti  ai  più  necessari,  senza  che  le  isti- 
tuzioni ne  avessero  a patir  danno. 

Con  questi  intendimenti  fu  ordinato  il  bilancio  della  istruzione  per  1'  anno 
1871  ; i quali  se  potettero  sembrare  meschini  a chi  ricordava  i grandi  dispendi 
fatti  negli  anni  precedenti,  fi  da  confessare  che  furono  i più  provvidi  considerato 
tl  disesto  dell'erario  municipale.  Alcuni  paragonando  la  cifra  totale  stabilita  in 
questo  anno  per  la  istruzione  municipale  con  la  cifra  dell’anno  scorso  si  sono 
doluti  che  in  questo  anno  siasi  fatta  diminuzione,  quando  si  dovoa  aspettarne  ac- 
crescimento ; ma  non  hanno  considerato  che  I risparmi  maggiori  sono  caduti 
sulla  parte  straordinaria,  che  riguardava  fabbriche  per  i convitti  appartenenti 
alla  istruzione  secondaria  non  obbligatoria  al  Hunicipio  (1).  Certo  il  largheggiare 
nello  spcndio  è cosa  desiderata  nelle  pubbhiche  amministrazioni;  ed  al  nuovo 
Assessore  è dovuto  costare  maggior  fatica  e pena  a doversi  tenere  ne’rìstretti  li- 
miti assegnatigli  dalla  condizione  finanziaria  del  Comune. 

Nè  altri  gli  può  recare  a colpa  se  non  abbia  seguita  la  via  de’ suoi  predecessori, 
quando  obbedendo  ad  una  suprema  necessità  non  ha  violata  la  legge.  Senza  dub- 
bio sarebbe  stato  desiderabile  che  il  Regolamento  municipale  fosse  rimasto  in- 
tatto; ma  le  prime  ferite  non  furono  fatte  dali'Ammistrazione  passata,  la  quale 
ridusse  e riformò  le  scuole  serali  e licenziò  alcune  maestre  di  lavori  nelle  scuole 
minori?  Non  bisogna  dunque  levar  tanto  la  voco  contra  il  presente  Assessore, 

(l)  io  sommo  stanziata  nel  bilancio  è questa: 

parte  ordinaria L.  741,539,  60 

parte  straordinaria » 77,493,  00 


Totale  L.  819,032,  60 
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che,  rastrello  da  urgenza  maggiore,  ha  seguito  l'esempio  altrui.  Se  poi  si  prende  a 
considerare  il  modo  da  lui  tenuto  nei  governare  la  istruzione  elementare  muni- 
cipale, non  si  troveranno  pia  fondate  le  querele  conira  di  lui.  Si  è biasimato  il 
continuo  mutare  d'insegnanti  che  si  è veduto  nelle  scuole  ad  anno  cominciato. 
Certamente  non  è senza  grave  inconvenienle  il  mutare  gl'  insegnanti  non  pure 
a fine  di  anno,  ma  più  a mezzo  del  corso.  II  maestro  bisogna  che  metta  tutto  il 
suo  amore  nella  propria  scuola,  alla  quale  deve  attirare  i discepoli  e per  lo  zelo 
che  adopera  nell'insegnamento  e per  la  buona  opinione  che  deve  spandere  di  sè 
presso  le  famiglie  del  proprio  quartiere.  Le  famiglie  non  hanno  fiducia  nella  scuola 
in  generale,  ma  nella  persona  messavi  ad  insegnare.  E gl'insegnanti  non  possono 
collocare  tulio  il  loro  amor  proprio  e la  loro  gloria  nella  prosperità  della  scuola 
andata  loro,  se  sieno  costretti  ogni  anno  ed  ogni  mese  a mutare  scuola.  Queste  ra- 
gioni sono  troppo  evidenti,  e non  potevano  sfuggire  al  presente  Assessore,  il  qua- 
le, come  antico  e riputalo  professore,  ha  molta  esperienza  delle  rase  scolastiche. 
E se  egli  in  questo  anno  è stato  costretto  a far  troppi  mutamenti  di  maestri  a corso 
incomincialo,  vi  ci  è stalo  condotto  da  molteplici  e gravi  ragioni.  In  prima  egli  en- 
trava in  uncio  alla  vigilia  dell'apertura  delle  scuole , e vedevasi  abbandonato  dal 
Direttore  edal  due  Ispettori  civici,!  quali  spontaneamente  rinunziavano  di  prestar 
la  loro  opera  ad  un’ amministrazione  che  avea  colore  politico  contrarlo  alla  loro 
parte  Non  avendo  ancora  cognizione  particolare  nè  delle  persone  adoperate  all’in- 
segnamento, nè  de’fatti  avvenuti  nell'anno  precedente,  non  gli  fu  possibile  ordina- 
re, prima  dell'  apertura  delle  scuole,  quelle  mutazioni  cbe  la  esperienza  dell'  anno 
precedente  poteva  consigliare.  Mantenne  ciascuno  insegnante  al  proprio  posto , ri- 
servandosi di  trasferirli  altrove,  come  il  bisogno  ed  il  fatto  il  venisse  consigliando. 
Non  si  può  negare  cbe  alcune  scuole  hanno  mutato  in  questo  anno  sino  a tre  inse- 
gnanti; cbe  alcuni  trasferimenti  sono  sembrati  fatti  più  per  condiscenza  ad  alcuni 
insegnanti  che  per  motivi  di  ordine  generale.  Ma  non  bisogna  dimenticare  che 
nell’amministraziono  avveniva  una  mutazione  radicale,  la  quale  non  poteva  ri- 
manere senza  effetto  ancbe  per  riguardo  agl'  insegnanti.  Nè  gli  amministratori 
passati  furono  Immuni  da  questa  taccia:  tanto  che  la  opposizione  ebbe  a farne  ri- 
chiamo nella  discussione  del  bilancio  per  porre  un  freno  a siffatte  mutazioni  in- 
consulte e intempestive  troppo  frequenti.  Ora  io  ho  ragion  di  credere  che  cessate 
le  condizioni  speciali  di  questo  anno,  nel  prossimo  anno  sarà  per  esservi  stabilità 
maggiore  negl'insegnanti,  ed  I trasferimenti,  ove  sieno  richiesti  da  necessità,  sa- 
ranno per  farsi  prima  che  si  dia  principio  al  corso  scolastico. 

La  presente  Amministrazione  ha  preso  a curare  principalmente  la  istruzione 
elementare,  come  la  precedente  avea  fatto  la  istruzione  mezzana  e speciale. 

In  prima  l'Assessore  sopra  la  istruzione  elementare,  a dare  maggiore  unità  allo 
insegnamento  delle  varie  classi  e maggiore  uniformità  ne' metodi  al  principio 
dell'anno  scolastico,  ragunati  gl’insegnanti  delle  stesse  classi  a comune  confe- 
renza con  esso  loro  stabili  le  norme  che  avrebbero  dovuto  seguire  in  ciascuna 
materia,  e segnò  a ciascuna  classe  i limiti  entro  i quali  dovea  aggirarsi,  affinchè 
fosse  svolgimento  e gradazione  in  tutto  il  corso  elementare. 

In  secondo  luogo  si  provvide  perchè  si  avesse  una  relazione  esalta  e veridica 
dello  sialo  della  istruzione  elementare.  Il  (Direttore  municipale  avea  trascurato 
questo  dovere,  quantunque  il  Consiglio  comunale  più  volte  ne  avesse  dimostrato 
il  desiderio  e la  necessità  Nelle  pubbliche  discussioni  consigliaci  si  erano  fatte 
gravi  accuse  sull'andamento  delle  scuole  e specialmente  sul  poco  profitto  delie 
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medesime.  Era  dunque  necessario  che  si  facesse  manifesta  la  vera  condizione  delle 
scuole  sia  per  la  parie  materiale,  sia  per  la  parie  didattica,  sia  per  la  parte  morale- 
A questo  eflelto  fu  invitato  l'Ispettore  scolastico  cavalier  Romano,  il  quale  per  es- 
sere ispettore  di  altro  Circondario,  avrebbe  potuto  con  maggiore  imparzialità  e 
senza  verun  riguardo  giudicare  delle  persone  e delle  cose.  La  relazione  di  costui 
pose  in  chiaro  non  pochi  gravi  sconci  che  st  verificano  nelle  scuole  elementari  per 
quello  che  concerne  l'arte  didattica,  la  disciplina  educativa,  e la  condizione  ma- 
teriale di  esso.  E per  quanto  l’aiuor  di  parte  e l'interesse  di  alcuni  siasi  ingegnato 
di  combattere  le  conclusioni  di  quella  relazione,  pure  nella  coscienza  degli  Am- 
ministratori municipali  entrò  la  convinzione,  che  bisognava  pur  mano  al  miglio- 
re riordinamento  della  istruzione  elementare  E l'assessore  Marciano,  giovandosi 
della  esperienza  acquistata  per  le  frequenti  visite  fatte  in  questo  anno  nelle  scuole 
municipali,  rivolse  tutto  il  suo  studio  a questa  opera  importantissima.  Egli  co- 
minciò dal  rilevare  la  condizione  degl’insegnanti. 

L'Amministrazione  passata  col  pretesto  di  averea  maestri  aggiunti  o sottomae- 
stri  quegl'insegnanti  che  nei  concorso  non  aveano  toccati  i punti  stabiliti  a conse- 
guire l'approvazione  definitiva,  dava  lo  stipendio  di  gran  lunga  inferiore  al  mi- 
nimo di  legge  a circa  un  terzo  degl’  insegnanti  municipali.  Non  importava  punto 
che  costoro  fossero  muniti  di  patente  legale,  e che  avessero  a condurre  da  sù  una 
classe  numerosa:  solo  perchè  non  aveano  ottenuta  la  elezione  definitiva,  doveauo 
contentarsi  di  sole  lire  600  annue;  quasi  che  l'essere  scelto  a maestro  per  uu  anno 
o a tempo  indefinito  portasse  diverso  stipendio  legale.  Bisognavadunque  togliere 
questa  prima  cagione  de’  mali  delle  scuole  municipali.  E promosse  a titolari  un 
buon  numero  di  quegl’insegnanti,  che  forniti  di  patente  legale  e dopo  un  lodevo- 
le esercizio  di  parecchi  anni  si  trovavano  ancora  retribuiti  con  duo  lire;  stabili 
per  massima  generale  che  si  avea  diritto  ad  essere  titolare  chi,  dopo  consegnilo 
il  certificato  legale  d’idoneità  e superato  il  concorso  avesse  dato  lodevoli  prove 
nell'insegnamento  1). 

inoltre  osservò  come  la  distribuzione  ed  il  numero  delle  varie  classi  mal  ri- 
spondeva al  bisogno  del  paese  ed  al  progresso  della  istruzione  popolare. 

il  grado  superiore  sia  maschile  sia  feminile  non  avea  avuto  tutto  l'allargamento 
necessario  ad  una  città  cosi  vasta  e cosi  ricca  d’istituti  d’istruzione  mezzana.  Cin- 
que quarte  classi  maschili  e quattro  feiuinee,  otto  terze  classi  maschili  ed  otto  terze 
femiuee  sono  ben  piccola  cosa  per  una  città  di  cinquecento  e più  mila  abitanti.  Le 
classi  inferiori  non  proporzionate  per  numero  alla  frequenza  degli  allievi  ed  ai  bi- 
sogni delle  classi  superiori.  Si  era  dovuto  più  obbedire  al  difetto  delle  case  che  ad 
un  savio  ordinamento  di  classi.  Moltiplicate  le  stesse  classi  nello  stesso  luogo,  per- 
chè la  stanza  non  capiva  tutti  gl’inscritti,  quantunque  il  numero  non  fosse  assai 
grande,  e mancanti  in  altri  quartieri.  La  prima  classe  divisa  in  due  sezioni,  che  si 
percorrevano  ili  due  anni  ; e quasi  che  fosse  poco  questo  tempo,  aggiuntavi  un'al- 
tra sezione,  delta  media,  nella  quale  s'impiegava  un'altro  anno.  Laonde  per  entrare 
in  seconda  classe  si  dovea  aspettare  tre  anni,  pogniamo  che  ogni  annosi  ottenesse 
la  promozione  ; il  che  ordinariamente  non  avviene  a tutti  i figliuoli  di  operai  che 


(1)  La  Giunta  Municipale,  a proposta  dell'assessore  Marciano,  ha  deliberato  nel 
Luglio  p.  p.  la  totale  abolizione  dei  maestri  aggiunti,  avendo  nominalo  maestri 
definitici  quelli  che  fomiti  di  legale  diploma  hanno  lodevolmente  esercitato  l'uffi- 
cio di  maestro  per  tre,  per  due  o per  un  anno. 
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por  la  loro  condizione  non  sono  molto  assido!  alla  scuola.  Da  questa  lentezza  nello 
avanzare  dallo  classi  Inferiori  allo  superiori,  avveniva  che  le  seconde  classi  si  tro- 
vavano deserte  di  allievi.  In  questo  anno  le  2R  secondo  classi  maschili  non  aveano 
Inscritti  che  «83  allievi,  e 33  seconde  classi  feminee  non  aveano  che  -194  allieve  ; 
ossia  21  scolari  In  media  nelle  seconde  maschili  c 22  in  media  nelle,  seconde  femi- 
nee, quando  in  ciascuna  t * inferiore  maschile  si  avea  la  media  di  ,v3  allievi  ed  in 
ciascuna  1.*  inferiore  feminea  di  51  allieva. 

Laonde  la  Giunta  deliberò  che  in  ciascuna  Sezione  o quartiere  fosse  una  terza  e 
maschile  e feminea,  e per  questo  anno  in  sei  Sezioni  la  qnarta  e maschile  e femi- 
nea ; abolite  le  classi  medie,  fossero  stabilito  in  ciascuna  sezione  31  seconde  ma- 
schili! seconde  feminee,  li  prime  superiori  e 18  inferiori  cosi  maschili  come  fo- 
minee;  quando  in  questo  anno  non  si  aveano  di  l.*  superiore  che  31  classi  maschi- 
li e 30  feminee,  e di  l • inferiore  3«  maschili  e 2»  feminee;  fosse  aumentato  il  numero 
delle  scuole  serali,  che  di  25  si  promette  di  elevare  sino  a 38. 

Questo  numero  di  classi  non  sarebbe  sufficiente  al  bisogni  di  una  città  cosi  va- 
sta, cosi  accidentata  e cosi  popolala,  se  la  istruzione  privata  non  concorresse  rosi 
largamente  alla  educazione  popolare.  Solo  sarebbe  a sperare  che  il  presente  Asses- 
sore sappia  superare  tutte  le  difficoltà  che  i suoi  predecessori  hanno  incontrato  noi 
trovare  le  case  atte  alle  scuole.  Non  basta  lo  stabilire  sulla  carta  il  numero  delle 
classi  inferiori  necessarie  ad  alimentare  le  classi  superiori  ; bisognerebbe  prima 
cercare  sale  capaci  a contenere  II  numero  degli  allievi  che  possano  accorrervi,  per 
non  essere  costretti  o a licenziare  i sopravvenuti  o a raddoppiarne  le  classi  per 
difetto  di  spazio.  E la  presente  Amministrazione  non  sari  meno  generosa  della  pas- 
sala a raddoppiare  le  classi,  quando  l'angustia  della  casa  non  permetterà  di  am- 
mettere più  allievi,  avendo  promesso  di  aprire  altre  scuole  inferiori  come  il  biso- 
gno il  richiedesse. 

Finalmente  la  parte  didattica  richiamò  l’attenzione  dell'Assessore.  La  maggior 
parte  de'  maestri  non  aveano  fatto  nn  corso  regolare  d’ istruzione  normale.  Uomini 
colti  e forniti  di  buoni  studi  superiori,  per  via  de’ concorsi  erano  cnirati  nell'  in- 
segnamento, e dipoi  aveano  cercalo  di  avere  o per  titoli  o per  esperimento  il  cer- 
tificato «'idoneità  : onde  ciascuno  ha  dovuto  fare  da  sò  uno  studio  di  pedagogia. 
Ora  a migliorare  la  loro  istruzione  magistrale  e dar  modo  che  le  cose  di  melodica 
fossero  meglio  studiate,  si  è fatto  un  progetto  per  fondare,  nelle  scuole  municipali 
composte  di  più  classi,  delle  biblioteche  scolastiche,  nel  le  quali  la  maggiore  impor- 
tanza fosse  data  ai  libri  di  pedagogia  e di  metodica;  ordinate  in  modo  che  ì maestri 
possano  a loro  bell'agio  studiare  le  opere  necessarie, 

E poiché  la  esperienza  di  due  anni  avea  messi  in  chiaro  i difetti  de' programmi 
municipali, l'Assessore, che  era  anche  Vico-presidente  della  società  degl’insegnanti 
dal  quale  incarico  si  dimise,  pur  restando  tra’socil  più  assidui  ed  operosi,  appena 
eletto  Assessore  municipale  , fatte  discutere  nelle  adnnanze  della  suddetta  società 
le  modificazioni  da  introdurre  negli  antichi  programmi  didattici  , cd  aggiuntevi 
quelle  altre  che  egli  ha  credute  più  opportune  , ne  ha  foggiati  de' nuovi , i quali 
sieno  meglio  accomodali  alla  natura  della  Istruzione  popolare.  Non  essendo  an- 
cora pubblicati  per  le  stampe,  non  mi  e dato  di  poterti  giudicaro  con  la  stes- 
sa imparzialità  che  ho  fatto  per  gli  altri  programmi  E perché  meglio  si  possa  com- 
prendere la  necessità  di  una  riforma  urgente  della  parte  didattica  delle  nostre 
scuole  elementari  , io  mi  farò  a notare  in  un  capitolo  a parte  i difetti  che  in 
generale  mi  é avvenuto  di  osservare  nell’  insegnamento  popolare.  E conchiudo 


Digitized  by  Google 


— los- 


che se  questo  anno  scolastico  non  è stalo  segnalalo  nè  per  novelle  istituzioni 
nè  per  aumento  di  scuole;  pure  non  è piccolo  bene  l'aver  conosciuti  i mali  che 
travagliano  la  istruzione  popolare,  e l'aver  messo  ogni  studio  a volerli  rime- 
diare. 

Il  successivo  e rapido  incremento  che  la  istruzione  municipale  ha  avuto  in  que- 
sti ultimi  anni  chiaro  apparisce  dal  seguente  prospetto  statistico  degli  stanzia- 
menti fatti  dal  Municipio  di  Napoli  a favore  della  istruzione  sia  elementare  sia 
mezzana  (1). 


ANNI 

SOMME 

stanziate 

OSSERVAZIONI 

1861 

186-2  (a) 
1863  (b) 
1861  iC) 

1865 

1866 

1867 

1868  (d) 

1869 

1870  (e) 

1871  (0 

63,044 

248,615,52 

279,847 

324,497 

321,427 

429,414 

380,000 

952,913 

923,512 

986,154 

836,952 

(a)  Questa  somma  in  gran  parte  non  fu  spesa  in  questo 
anno. 

(bl  Si  risparmiò  qualche  parte. 

(e)  Se  ne  spesero  solo  278,317. 

{di  Buona  parte  ò di  spesa  straordinaria,  impiegata  alla 
fabbrica  degl’ Istituii  secondari. 

(e)  Bisogna  aggiungere  51  mila  lire  per  il  compimento 
deli' Istituto  tecnico. 

(f:  Bisogna  aggiungere  altre  70  mila  lire  per  le  fabbriche 
del  convitto  Caracciolo,  ed  altri  assegni  a scuole  pri- 
vato. 

CAPITOLO  V. 


Stato  presente  della  Istruzione  elementare  municipale, 
o proposto  por  migliorarla. 

Tralasciando  di  parlare  qui  e delle  presenti  caso  da  scuola,  di  cui  tutti  confessano 
la  non  lodevole  condizione,  o della  poco  conveniente  distribuzione  attuale  delle 
scuole  in  ragione  della  estensione  della  città  e della  sottigliezza  degli  stipendi  as- 
segnati agl’insegnanti,  le  quali  cose  il  presente  Assessore  ha  promesso  di  voler  mi- 
gliorare; chi  consideri  la  statistica  delle  scuole  elementari  mantenute  dal  Munici- 
pio di  Napoli  la  prima  dimanda  che  fa  a -sé  stesso  è la  seguente:  lino  a qual  punto 
il  Municipio  soddisfa  aU'obbligo  della  istruzione  popolare  impostogli  dalla  leggo? 
Il  numero  delle  scuole  mantenute  in  questo  anno  è stato  di  classi  diurno  259),  delle 
quali  120  maschili,  108  feminee  e 31  infantili,  e di  scuole  serali  30  partite  in  90  clas- 
si : in  tutto  319  classi.  Ora  fatta  ragione  del  numero  delle  classi  che  bisognerebbero 
ad  accogliere  tutti  i fanciulli  che  per  legge  dovrebbero  usare  alle  scuole  elemen- 
tari, due  classi  almeno  per  ogni  migliaio  di  abitanti,  c ponendo  che  Napoli  con- 
ti 593  mila  abitanti,  come  risulta  dai  dati  certi  raccolti  dall'  ufficio  di  statistica 
municipale,  ognun  vede  che  il  Municipio  non  adempie  neppure  per  un  terzo  l'ob- 
bligo stretto  di  legge  quanto  alla  istruzione  popolare.  Con  ciò  non  intendo  dire 


(1)  Queste  cifre,  che  differiscono  alquanto  dalle  addotte  dal  cau.  Turiello,  mi  sono 
state  date  dall’ egregio  Capo  dell’ ufficio  dell' Istruzione  municipale,  sig.  Giordano 
sulla  cui  fede  non  è a dubitare. 
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che In  Napoli  aleno  un  quarto  solo  delle  scnole  che  sarebbero  richieste  al  bisogno 
del  popolo.  Alla  line  indicherò  11  numero  delle  scuole  private  e delle  scuole  dei 
luoghi  pii  e delle  congregazioni  religiose,  che  concorrono  insieme  col  Municipio  a 
diffondere  la  istruzione  presso  il  popolo  di  Napoli  ; ma  da  che  i privati  ed  i luoghi 
pii  aiutano  il  Municipio  nell'  opera  di  educare  ed  istruire  i figliuoli  del  povero  non 
per  questo  l'obbligo  del  Municipio  6 punto  disgravato.  Esso  deve  per  legge  for- 
nire la  istruzione  elementare  gratuita  a lutti  i giovanetti,  che  per  legge  hanno 
l'obbligo  di  andare  a scuola,  e quindi  mantenere  aperte  tante  classi  quanto  il  bi- 
sogno approssimativamente  presunto  richiede,  lasciata  liberta  alle  famiglie  o di 
godere  il  vantaggio  delle  scuole  pubbliche  ovvero  di  portare  la  spesa  delle  scuole 
private,  purché  adempiano  il  dovere  della  istruzione  verso  i loro  figliuoli  il). 

(Juesta  considerazione  vorrei  che  non  dimentichi  la  presente  Amministrazione 
municipale,  che  pare  voglia  rimanersi  dall  aumentare  il  numero  delle  scuole  ele- 
mentari, qhasi  che  le  presenti  sieno  più  che  bastanti  al  bisogno  del  popolo.  È 
giusto  che  ora  si  pensi  più  a rendere  buone  ed  efficaci  le  scuole  esistenti  che  ad 
aprirne  delle  nuove  o cattivo  o inutili,  ma  non  si  creda  che  il  Municipio  abbia 
fatto  abbastanza  per  adempiere  l’obbligo  di  legge  per  rispetto  alla  istruzione  po- 
polare, e che  non  debba  ogni  anno  accrescerne  la  spesa. 

Delle  933,  313  lire  stabilite  per  la  istruzione  municipale  appena  lire  468,453  sono 
adoperate  a beneficio  della  istruzione  popolare  - e questa  somma  appare  troppo 
insudiciente  ad  una  popolazione  qual  è quella  di  Napoli,  da  non  esser  bisogno 
che  altri  la  paragoni  con  la  spesa  che  a questo  stesso  effetto  sostiene  Torino  e Mi- 
lano. La  parte  che  ora  ha  in  mano  il  governo  delle  cose  municipali  negli  anni 
passati  ba  sempre  patrocinata  la  causa  della  istruzione  popolare.  Giustamente  ha 
rimproverato  l'Amministrazione  passata,  perché  buona  parte  della  somma  stanziata 
per  la  istruzione  spendeva  alla  istruzione  mezzana,  che  non  era  di  obbligo  stretto 
del  Municipio.  Non  bisogna  fare  che  altri  abbia  ragione  di  dire,  che  te  opere  non 
rispondono  alle  parole,  e che  la  presente  Amministrazione  per  troppo  studio  di 
risparmiare  voglia  arrestare  il  movimento  progressivo  della  istruzione  popolare. 
Si  provvegga  al  riordinamento  ed  al  migliore  indirizzo  cducativo^delle  scuole  ; 
ma  non  bisogna  sopprassedere  daU’aprirnc  ogui  anno  delle  nuove,  se  i presenti 
reggitori  del  Municipio  vogliano  rimanere  fedeli  al  programma  per  tanti  anni  pro- 
pugnato quando  formavano  la  minoranza  del  Consiglio  comunale. 

Tornando  alla  statistica  delle  scuole  elementari,  osservo  che  il  presento  numero 
delle  scuole  municipali  non  risponde  neppure  al  bisogno  degl’ Istituti  d'istruzione 
mezzana  che  nella  citta  nostra  non  son  pochi.  In  questo  anno  il  Municipio  di  Na- 
poli ha  mantenute  cinque  quarte  classi  maschili,  nelle  quali,  giusta  la  visita  fatta 
dall' Ispettore  cav.  Romano,  non  erano  stati  inscritti  più  di  123  allievi  e non  erano 
presenti  che  tot.  Ora  poniamo  che  i 123  allievi  inscritti  fossero  stati  tutti  assidui 
sino  alla  fine  dell’anno,  e che  avessero  la  promozione  legale,  dimando  quanti  ne 
spetterebbero  a ciascuno  istituto  superiore , che  deve  accogliere  le  prime  classi 
degli  allievi  promossi  dalla  quarta  classe?  Napoli  ba  quattro  ginnasi,  quattro  scuo- 

,1)  Di  .553  mila  abitanti,  che  formano  la  popolazione  di  dritto  e di  fatto  della 
città  di  Saputi,  almeno  74  mila  bambini  di  ambo  i sessi  sono  tra  i sette  ed  i dodici 
anni,  ponendo,  come  si  crede  ordinariamente,  che  i fanciulli  di  quella  età  sieno 
Cottami  parte  della  popolazione.  Ora  si  correbbero  almeno  4100  scuole  per  conte- 
nere questo  numero  di  fanciulli. 
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le  tecniche  ed  mia  scuola  normale  maschile;  dunque  a ciascuna  prima  classe  non 
toccherebbero  che  soli  13  allievi;  supponendo  che  tulli  gl’  iscritti  fossero  rimasti 
sino  all'  ultimo,  ciò  che  non  è vero,  e che  lutti  fossero  promossi  , il  che  non  può 
avvenire  la  qual  cosa  chiaro  dimostra  come  le  scuole  elementari  maschili  nou 
pure  non  rispondono  al  numero  degli  abitanti,  ma,  quello  eh1  è piò,  non  possono 
soddisfare  al  bisogno  nrgente  della  Istruzione  secondaria.  La  quale  per  non  ave- 
rete  prime  classi  deserte  di  scolari  è costretta  di  ammellere  giovanetti  che  appena 
abbiano  superato  il  grado  inferiore  dell'istruzione  elementare  con  certo  detrimen- 
to dc'buoni  studi  e con  aperta  violazione  della  legge.  Il  presente  Assessore  ha  pro- 
messo che  ned  prossimo  anno  le  quarte  classi  maschili  saranno  elevate  a sei,  però 
senza  altrimenti  aumentare  il  numero  totale  delle  classi  e de'maestri.  Il  Consiglio 
scolastico  ha  deliberato  che  nel  prossimo  anno  scolastico  niun  giovanetto,  che 
non  abbia  ottenuto  la  promozione  dalle  quarte  classi  non  sari  per  essere  am- 
messo agl'lstituli  d istruzione  mezzana,  e la  deliberazione  sarà  severamente  ese- 
guita. Ora  supponendo  che  i 31*  allievi  inscritti  nelle  dieci  terze  classi  maschili 
superino  l'esame  di  promozioni,  e che  niuno  altro  provvedente  dalle  scuole  pri- 
vata venga  ad  iscriversi  nelle  quarte  classi  pubbliche,  il  che  non  avviene  , si 
vedrà  bene  che  le  sci  qnarle  classi  saranno  insufficienti  a capire  gli  allievi  che 
richiederanno  l’ammissione  in  quarta  classe  II  Municipio  non  solo  non  deve  far 
mancare  la  quarta  classe  in  ciascun  mandamento,  avendo  tutti  i cittadini  gli  stes- 
si diritti  come  gli  stessi  doveri  verso  l'Amministrazione  , ma  eziandio  non  può 
rifiutare  per  qualunque  ragione  l'ammessione  alle  scuole  pubbliche  a chi,  avendo- 
ne la  istruzione  richiesta,  ne  faccia  dimanda  a tempo.  Di  che  segnila  che  le  quar- 
te classi  si  avranno  ad  aprire  in  ciascuno  mandamento , e duplicare  eziandio  a 
mano  a mano  che  la  frequenza  alle  scuole  municipali  verrà  crescendo. 

Nò  altrimenti  le  terze  classi  maschili  sarebbero  sufficienti  a dar  luogo  agli  allie- 
vi, che  naturalmente  dovrebbero  venire  promossi  dalle  seconde  classi.  Il  presente 
Assessore  di  dieci  le  porterà  a dodici  nel  prossimo  anno.  E ciascuna  di  esse  non 
avrà  a comprendere  meno  di  &6  allievi,  falla  ragione  do’ 882  scolari  che  in  questo 
anno  sono  stati  nelle  2«  seconde  classi  maschili,  e degli  altri  che  saranno  per  ve- 
nire dalle  scuole  private.  Ora  pur  concedendo  che  "0  allievi  possano  con  profitto 
venire  istruiti  in  una  terza  classe  da  un  solo  maestro,  non  ha  il  Municipio  sale  da 
comprendere  sifTallu  numero  di  allievi  di  terza  classe,  poiebò  in  questo  anno  è 
stato  costretto  di  partire  in  due  stanze  le  terze  classi  ebeaveano  più  che  quaranta 
allievi.  Il  clic  prova  sempre piùclie  il  presente  numerodi scuolonon  basta  neppure 
alle  attuali  esigenze  della  istruzione  popolare,  le  quali  sono  ancora  tanto  lungi  da 
quello  che  dovrebbero  essere  secondo  il  numero  degli  abitanli  Non  ostante  che  tl 
numero  delle  scuole  sia  tanto  inferiore  al  bisogno, altri  potrebbe  dimandare  quanta 
sia  la  frequenza,  quale  t'assiduità  degli  allievi  In  ciascuna  classe?  Stando  sempre 
alla  relazione  dell'Ispettore  Romano,  i cui  dati  sono  stati  accuratamente  raccolti 
dalla  visita  fatta  alle  scuole  nel  mese  di  febbraio,  nelle  rinqne  quarte  classi  ma- 
schili furono  inscrilti  ai  principio  dell'anno  non  più  che  123  allievi  e ne  furono 
trovati  presenti  non  più  che  tot  ; dunque  in  media  in  ciascuna  quarta  classe  ma- 
schile non  ne  furono  ammessi  più  di  13,8  nò  erano  stati  presenti  piùdi  11,-2.  Nelle 
terze  maschili,  se  dieci  classi  ebbero  inscritti  312  allievi  e ne  furono  trovati  pre- 
senti 239,  in  media  in  ciascuna  terza  classe  furono  inscritti  allievi  31,2  e ne  furono 
trovati  presenti  23,9  Nelle  seconde  classi  maschili,  se  in  ventotto classi  furono  in 
senili  082  allievi  c ne  furono  trovali  presenti  551,  in  ciascuna  classe  in  media  fu- 
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reno  inserì  III  allievi  21,3,  e fnrono  trovati  presenti  19,0.  Nelle  prime  superiori  ma- 
schili, se  in  trenlatrc  classi  furono  inscritti  966  aHievi  c ne  furono  trovali  presenti 
098,  in  ciascuna  classe  in  media  furono  inscritti  allievi  20,2,  e ne  furono  trovati 
presenti  21,1.  Nelle  prime  inferiori  maschili,  se  35  classi  maschili  ebbero  inseriti! 
1718  allievi,  e ne  furono  trovati  presenti  1335,  in  ciascuna  classe  iri  inedia  furono 
inscritti  allievi  52,8  e ne  furono  trovati  presenti  38,1. 

Queste  cifre  sono  assai  sconfortanti,  dimostrando  all’evidenza  quanto  scarso  nu- 
mero di  allievi  concorra  alle  scuole  diurne  maschili,  e quanto  sieno  pochi  coloro 
che  frequentino  assiduamente  le  lezioni  c perseverino  sino  alla  line  dell’anno  sco- 
lastico. 

Nò  meno  sconfortanti  risultati  ci  danno  le  scuole  feminee, quantunque  minori  as- 
sai di  numero.  Quattro  quarte  classi  feminee  con  103  allieve  inscritte  c 96  trovate  pre- 
senti danno  per  ciascuna  classe  in  inedia  allieve  inscritte  25, 7, e presenti  21. Sci  terze 
classi  feinince  con  163  allieve  inscritte  e 131  presenti,  danno  in  media  per  ciascuna 
allieve  inscritte  27,1  e presenti  22, 3. Ventidue  seconde  classi  feminee  con  191  allieve 
inscritte  e 101  presenti  danno  22,5  inscritte  c 18,3  presenti.  Trentadue  prime  classi  su- 
periori con  982insrrittc  c6H3  presenti  danno  in  media  per  ciascuna  classe 30, Oallieve 
inscritte  e presenti  21,3.  Trentuna  classe  di  1*  inferiore  con  allieve  inscritte  1595  e 
presenti  1076  danno  per  ciascuna  classe  in  media  allieve  inscritte  51,1  e presenti 
31,7.  E paragonando  i risultati  delle  scuole  feminee  con  quelli  delle  maschili,  se  si 
trova  che  le  sole  quarte  classi  feminee  hanno  maggior  numero  di  allieve  inscritte 
cd  amendue  le  classi  feminee  di  grado  superiore  maggior  numero  di  presenti,  che 
non  le  classi  maschili  dello  stesso  grado,  puro  nelle  scuole  di  grado  inferiore  vanno 
quasi  a paro  le  une  c le  altre  sia  per  la  frequenza  sla  per  l’ assiduità  degli  scolari  ,1). 


(1)  Sulla  verità  de’  dati  raccolti  dall'  Ispettore  Romano  non  puossi  muovere  alcun 
dubbio  Ned  è a credere  che  il  numero  deg ['inscritti  siasi  potuto  di  gran  lunga  accre- 
scere nel  secondo  semestre  ; poiché  a me  consta,  per  visite  da  me  fatte,  che  se  alcuna 
snuda  nel  maggio  ha  avuto  accrescimento  di  allievi,  altre  per  contrario  ne  hanno 
' ani  lo  scemameli  lo.  Solo  si  potrebbe  opporre  che  per  un  caso  fortuito  nel  giorno 
della  visita  i presenti  sieno  stati  meno  che  negli  allri  giorni.  E veramente  per  fare 
un  giudizio  esatto  deli  assiduita  degli  allievi  bisognerebbe  aggiungersi  al  dato  della 
loro  presenza  mensuale  anche  quello  della  presenza  ali esame  semestrale  e finale. 
Ma  se  a me  sono  mancati  questi  ultimi  dati,  ho  perì ) paragonata  la  presenza  degli 
allievi  negli  altri  trimestri,  e la  proporzione  Ira  giinscritti  e i presenti  non  è stata 
diversa  da  quella  trovata  a tempo  dilla  visita  dell’  Ispettore  Romano.  In  una  delle 
migliori  scuole  maschili  di  33  inscritti  in  una  terza  classe  non  ne  furono  trovati 
presenti  nel  maggio  piu  che  24  ; ed  in  un'altra  terza  classe  maschile  di  32  inscritti 
non  furono  trovati  presenti  più  che  14.  In  una  seconda  classe  maschile,  di  aprile, 
furono  trovali  non  più  che  30  allievi  presenti  di  42  che  erano  stati  inscritti;  in  una 
V superiore  di  35  inscritti  nel  mese  di  aprile  non  furono  trovati  presenti  nello  stesso 
mese  che  30  ; e in  una  1 • inferiore  di  50  inscritti  non  furono  trovati  presenti  che  39, 
quantunque  V ammissione  fosse  aperta  sempre.  Non  si  sono  avuti  risultati  migliori 
nella  risila  delle  scuole  feminee;  nelle  quali  è avvenuto  che  qualche  classe  media 
si  è fusa  con  una  delle  classi  di  i*  superiore,  perchè  il  numero  delle  allieve  erasi  di 
molto  stremalo.  Talché  si  puh  tenere  che  la  proporzione  stabilita  sui  dati  raccolti 
dall’  Ispettore  Romano  non  è punto  variala  nel  totale,  perchè  l accrescimento  di 
una  scuola  ha  compensato  lo  svernamento  di  un'altra. 
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Da  quello  che  avviene  nelle  scnole  diurne  puossl  argomentare  quello  che  sarà 
nelle  scuole  serali,  che  per  loro  natura  debbono  avere  maggiore  mobilità  e minore 
perseveranza  nella  scolaresca.  In  ratti  no  classi  onde  si  compongono  le  scuole  se- 
rali elementari  non  hanno  Inscritti  che  2313  allievi,  e le  22  classi  speciali  526;  quan- 
tunque ogni  sera  si  ammettano  quanti  novelli  allievi,  o giovanetti  o adulti, si  pre- 
sentino: talché  in  media  gl’inscritti  nelle  prime  classi  sarebbero  36  e nelle  seconde 
ut.  Ma  si  noti  clic  degl'inscritti  neppure  una  metà  si  trova  a Irequcutare  la  scuo- 
la, che  degl' inscritti  a novembre  appena  pochissimi  perseverano  sino  a maggio,  e 
che  in  ogni  mese  si  muta  e rinnova  la  maggior  parte  degli  allievi  di  ciascuna  clas- 
se ; sicché  l’ Insegnante  non  può  mai  contare  che  le  fatiche  di  un  mese  possano  re- 
care 1 loro  frutti  nell’altro.  Ora  mancando  del  tulio  nelle  scuole  serali  l’assidnilà 
e la  frequenza  degli  allievi,  qual  valore  si  può  dare  alla  cifra  della  iscrizione  ? 

Posto  che  il  numero  presente  degli  allievi  che  usano  alle  scuole  elementari  del 
Municipio  è appena  la  metà  di  quello  che  potrebbero  e dovrebbero  essere  nelle  at- 
tuali classi,  e che  l'assiduita  degli  allievi  ò cosi  scarsa  clic  non  si  può  raccogliere 
dalle  scuole  tutto  quel  frutto  che  se  ne  dovrebbe  allendere.ò  necessario  che  si  cer- 
chi ogni  modo,  perché  il  danaro  che  ora  spende  il  Municipio  torni  di  maggiore  uti- 
lità alla  educazione  popolare. 

Le  cagioni  che  producono  i suddetti  inali  delle  uostre  scuole  sono  varie , e di  esse 
quali  geuurali  e quali  particolari. 

La  principale  e la  piò  generale  e piò  difficile  a vincere  è la  misera  condizione 
morale  e materiale  del  nostro  popolo  minuto.  Il  desiderio  della  istruzione  non  ò 
penetrato  ne’piò  bassi  strati  della  nostra  cittadinanza.  Spesso  si  vede  ne’ rioni, 
ove  formicola  I’  ultima  plebe,  poco  lungi  dalla  scuola  uno  sciame  di  fanciulli  mezzo 
nudi  avvoltolarsi  nel  fango  della  piazza  e marcire  tutta  la  giornata  nell'ozio,  senza 
che  si  trovi  una  mano  benigna  che  tolga  dalle  sozzure  queste  misere  creature  e le 
conduca  alla  scuola  vicina.  Finché  tra  noi  non  sorgano  a questo  filantropico  scopo 
associazioni  tanto  vaste  c potenti  quanto  é grande  la  massa  della  plebe  della  no- 
stra città  popolosa  ; finché  i nobili  ed  i ricchi  non  porranno  la  loro  ambizione  nel- 
l' aiutare  la  educazione  dei  popolo,  tutti  gli  altri  mezzi  saranno  poco  efficaci,  Non 
pertanto  di  qualche  utilità  potrebbero  tornare  l'opera  dei  Vice-Sindaci,  la  coope- 
razione delle  Commcssioni  di  vigilanza  e lo  zelo  degl'insegnanti  a rimuovere  que- 
sta prima  cagione  che  impedisce  il  prospero  stato  delle  uostre  scuole.  Se  ogni  anno 
si  facessero  gli  elenchi  dc'genitori  che  trascurano  il  dovere  di  mandare  a scuola  1 
loro  figliuoli,  ed  il  Vice-sindaco  e le  Commcssioni  di  autorevoli  cittadini  sia  con 
ammonizioni  scuotessero  la  negligenza  di  alcuni,  sia  con  minacce,  negando  o cer- 
tificati di  buona  morale  o altri  favori  municipali;  o pure  spronassero  la  inerzia  di 
altri,  sia  col  fornire  l'occorrente  alla  scuola  e col  dare  qualche  premio  in  vestiti  ed 
in  iscarpc  aiutassero  ed  allettassero  la  miseria  dei  piò:  se  l'insegnante,  fallo  ugni 
settimana  l'elenco  degli  scolari  assenti,  per  mezzo  della  Cominessione  e del  Vico- 
Sindaco  facesse  rimproverare  i genitori  delle  assenze  colpevoli  de' loro  figliuoli 
dalla  scuola,  e per  la  diligenza,  assiduità,  e virtù  sua  sapesse  accattivarsi  l'animo 
de’ fanciulli  c delle  famiglie,  noli  pure  piò  numerosi  gli  allievi  accorrerebbero  alle 
scuole,  ma  piò  assidui  vi  persevererebbero  insino  alla  fine,  queste  cose,  compren- 
do, sono  più  facili  a consigliare  che  a mettere  in  opera.  Ha  io  trovo  che  in  questo 
decennio,  quando  l'entusiasmo  per  il  risorgimento  nazionale  non  era  ancora  sbol- 
lilo, queste  cose  si  soli  fatte  con  notevole  vantaggio  della  istruzione  popolare.  Nu- 
ora le  difficoltà  suiio  cosi  grandi  come  ne'primi  anni  che  si  cominciarono  a fon- 
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dare le  nuove  scuole.  Net  presenti  Vice  Slndacl,  nette  Cotnmossloni  di  Vigilanza  e 
negl'  insegnanti  non  è minore  l' alletto  verso  il  nostro  popolo  e il  desiderio  di  con- 
durlo. con  la  istruzione  o con  la  educazione,  a quel  grado  di  civiltà  dal  quale  è an- 
cora assai  lontano.  Solo  che  la  Giunta  centrale  inculchi  queste  cose,  ed  lo  son  certo 
che  tutti  saranno  lieti  di  mettere  in  opera  quei  provvedimenti  che,  secondo  la 
condizione  de’  vari  quartieri  della  città,  saranno  stimati  più  opportuni  a costrin- 
gere i padri  a mandare  1 figliuoli  a scuola  e a farveli  rimanere  finché  la  legge  lo  ri- 
chieda. 

Oltre  alla  ignoranza,  la  miseria  c la  non  curanza  de’genitori,  che  è la  cagione 
generale  per  la  quale  i figliuoli  del  popolo  minuto  non  concorrono,  come  dovreb- 
bero alle  scuole  inferiori  almeno,  è pure  la  lentezza,  onde  procede  la  istruzione 
elementare  nelle  scuole  municipali,  una  cagione  non  Uovo,  perchè  le  classi  supe- 
riori non  aleno  abbastanza  frequentate  al  paragono  delle  inferiori.  Il  contingente 
maggiore  delle  noslre  scuole  inferiori  si  ba  dalle  famiglie  degli  operai,  ne'quali  è 
più  vivo  e meglio  sentito  il  bisogno  di  una  corta  istruzione.  Ma  è naturalo  che  gli 
operai  non  cerchino  la  istruzione  che  per  la  utilità  ebe  possa  derivarne  alla  vita. 
Di  cho  avviene  che  non  sono  restii  a mandare  i figliuoli  a scuola,  (sebbene  non 
dubitino  spesso  di  posporre  la  lezione  a qualche  servizio  che  il  fanciullo  possa 
rendere  alla  casa)  quando  dell'opera  manuale  di  loro,  per  la  troppo  tenera  etti, 
non  possono  trarre  verun  guadagno.  Ha  quando  il  desiderio  che  i loro  figliuoli 
imparino  a fare  una  noticina,  un  piccolo  conto  delle  spese  giornaliere,  leggere  o 
scrivere  una  lettera  di  affari  è contrastato  dall’altro  desiderio  non  meno  vivo,  che 
i figliuoli  abbiano  presto  in  mano  un'arte,  onde  del  lucro  della  loro  fatica  disgra- 
vino alquanto  la  gravezza  della  famiglia;  allora  essi , tratti  più  dal  guadagno 
certo  e presente  che  da  un  vantaggio  lontano  e possibile  ebe  potrebbe!)  ricavare 
da  un  grado  maggiore  d'istruzione,  preferiscono  la  bottega  alla  scuola.  Onde  na- 
sce che  assai  piccolo  numero  degli  allievi  inscritti  nel  grado  inferiore  prosegue 
la  istruzione  sino  al  grado  superiore.  In  fatti  paragonando  il  numero  degli  allievi 
trovato  dall'Ispettore  Domano  inscritti  in  tutte  le  classi  inferiori  maschili  diurne 
(3589)  con  quelli  della  scuola  di  grado  superiore  maschile  (435),  si  ba  ebe  appena 
rullava  parte  seguita  il  corso  sino  al  grado  supcriore.  Peggio  avviano  nelle  classi 
femìnce;  nelle  quali  non  più  che  una  tredicesima  parte  è il  numero  delle  allieve 
inscritte  nel  grado  superiore  verso  quelle  del  grado  inferiore  Alla  quarta 

classe  de'maschi  sale  appena  una  ventinovcslma  parte  (~)  ; delle  femlne  poi 

neppure  una  trentacinquesima  parlo  (-’**) • E per  iscorgere  come  gli  allievi 
nelle  scuole  maschili  vadano  decrescendo  col  passare  da  una  classe  inferiore  alla 
altra  superiore,  ed  in  quale  classe  principalmente  avvenga  lo  scemamento  mag- 
giore, io  metto  l’una  appresso  all’altra  le  cifre  degli  allievi  iscritti  nelle  varie 
classi:  Di  1781  allievo  delle  varie  classi  maschili  di  1.'  inferiore  c di  una  media, 
nella  J.‘  supcriore,  si  trovano  80(1,  ossia  poco  più  della  meli;  di  800  allievi  della 
1.*  superiore  nella  2.*  classe  se  ne  trovano  682,  ossia  presso  a Ire  quarti  dc’primi; 
de' 682  della  2."  classe,  appena  31-2  si  trovano  interza  ossia  neppure  la  meli;  final- 
mente di  312  degli  allievi  di  terza  classe,  non  più  che  123  si  trovano  in  quarta,  os- 
sia poco  più  che  una  terza  parte.  Gli  allievi  dunque  cominciano  a disertare  la 
scuola  nel  passare  dalla  1.'  inferiore  alla  l.*  superiore.  Il  che  non  si  può  recare 
elio  alla  seguente  ragione.  Il  povero  manda  il  piccolino  alla  scuola  più  per  to- 
gliersi l'impaccio  di  lui  che  per  farlo  istruire,  intanto,  secondo  il  lento  progresso 
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che  generalmente  si  fa  nel  rapprendere  il  leggere  e copiare  e contare  sino  a mille 
la  maggior  parte  de’fancinlll  è costretta  a rimanere  almeno  due  anni  In  1 * inte- 
riore-, e fattisi  di  nove  a dieci  anni,  sono  mandati  dalla  scuola  all’officina  i). 

La  seconda  perdita  grave  di  allievi  che  si  fa  dalle  nostre  scuole  maschili  è nella 
promozione  dalla  2.®  alla  3.*  classe*,  o questo  si  può  attribuire  a varie  cagioni.  In 
prima  alla  opinione  comunemente  invalsa,  e presso  gli  nrm’nl  colti  e presso  gli 
operai,  che  la  istruzione  popolare  non  debba  an  lare  oltre  ta  seconda  classe,  e che 
al  grado  superiore  debba  passarceli!  voglia  S07  iitare  il  corso  della  istruzione  mez- 
zana: In  secondo  luogo  all'età  grandetta  dec*!  .ili  evi  inscritti  In  2.*  classe,  essen- 
do tra  l’undecimo  ed  11  quattordicesimo  ani  3 renerai  mente,  salvo  poche  eccezio- 
ni  ; e finalmente  perché  una  piccola  parte  digM  allievi  di  2.*  classe  giunge  a su- 
perare l’esame  finale  dell’ aritmetica,  dovendo  dare  esperimento,  secondo  il  pro- 
gramma municipale,  sul  trattato  delle  frazioni  ordinarie. 

Si  finisce  poi  per  desertare  le  scuole  nel  passare  dalla  terza  alla  quarta  classe, 
sia  perche  finora  ò stato  conceduto  l'entrare  alle  prime  ginnasiali  e tecniche 
eziandio  agli  allievi  di  terza  classe,  e sia  perché  l’età  troppo  avanzata  de'giovanelti 
non  consente  loro  di  fare  un  altro  anno  di  corso  elementare  (2). 

A rimediare  a questi  mali  bisogna  provvedere  che  nella  1.*  inferiore  «'insegni 
più  rapidamente  il  leggere,  lo  scrivere  ed  il  contare  sino  al  punto  stabilito,  che 
si  coordini  meglio  l'insegnamenlo  degli  asili  e delle  scuole  infantili  con  l’ ele- 
mentare, che  il  programma  di  aritmetica  nella  seconda  classe  sia  mutato  da  ren- 
dere più  facile  il  passaggio  alla  terza  classe,  e che  sia  del  tutto  preclusa  la  via  agli 
allievi  di  terza  classe  di  entrare  nel  ginnasio  e nella  scuoia  tecnica.  In  tal  modo 
facendo  più  spedito  il  passaggio  da  una  classe  all'altra,  e cavando  11  maggior  pro- 
fitto che  si  possa  del  tempo  che  i genitori  più  facilmente  cl  abbandonano  i loro 
figliuoli , non  solo  avremo  più  numerose  le  seconde  classi,  ma  potremo  ne'  giova- 
netti destare  più  vivo  11  desiderio  d'imparare  e meglio  costringerli  a compiere  il 
corso  elementare. 

Ora  perché  l nostri  insegnanti  della  1 • Inferiore  possano  In  un  anno  condurre 
i piu  de'glovanetti  alla  1.®  superiore,  è mestieri  che  si  ponga  mente  e riparo  a 
questi  inconvenienti  che  io  ho  notati  nelle  nostre  scuole  inferiori. 

L’insegnamento  del  leggere  è generalmente  poco  efficace  ed  assai  lento  ne'suoi 
effetti.  E questo  proviene  da  più  cagioni.  In  prima  da  mancanza  di  uniformità  di 
metodi.  I bambini,  che  negli  asili  e nelle  scuole  Infantili  non  son  giunti  a tale  da 
poter  essere  collocati  al  periodo  superiore,  entrando  nelle  scuole  elementari  sono 
costretti  a ricominciare  l’insegnamento  della  lettura  con  altri  metodi,  e quindi 
a disimparare  il  già  imparato  con  notevole  perdita  di  tempo  e sposso  con  discapito 

(1)  Da  documenti  raccolti  nella  virila  da  me  fatta  in  una  delle  ottime  scuole  ma- 
schili municipali,  rilevasi  che  il  maggior  numero  degli  allieta  che  nella  1.®  infe- 
riore erano  innanzi  nella  lettura,  aveano  passato  quali,  tre  e quali  due  anni  nelle 
scuole,  ed  alcuni  anche  erano  stati  prima  negli  arili , e che  di  50  inscritti  non  me- 
no di  33  erano  tra  Voltavo  e l'undccimn  anno. 

\ella  1.*  superiore  di  35  inscritti  20  erano  tra  l'undecimo  ed  il  tredicesimo  anno, 
, due  di  selle  anni,  ed  il  rimanente  di  dieci. 

(2)  In  una  delle  ottime  scuole  diurne,  ove  usano  in  maggior  numero  giovanetti  di 
famiglie  agiate  ho  trovato  di  33  iscritti  diciatto  allievi  tra  il  tredicesimo  ed  il 
quindicesimo  anno,  otto  in  sul  dodicesimo  e sette  tra  il  decimo  e l'undecimo  anno. 
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della  buona  volontà  di  apprendere.  I (alleluili  ebe  provengono  o dalle  altre  scuole 
municipali  e dalle  private,  non  trovando  nell'ima  e nell'altra  scuola  lo  stesso 
metodo,  perche  ove  sono  I cartelloni  del  De  Pampliilis,  ed  ove  i cartelloni  del 
Troya,  debbono  naturalmente  portar  ritardo  nel  progresso  della  loro  istruzione. 
£ dunque  urgente  ebe  il  Municipio  adotti  un  solo  metodo  di  lettura  per  le  scuole 
diurne  e serali,  sia  quello  di  De  Parnpbilis,  sia  quello  del  Troya,  sia  quello  del 
Lauibruschini-Casanova,  ed  imponga  ebe  tutti  i Maestri  si  attengano  strettamente 
al  metodo  prescelto.  Oltre  a ciò  converrebbe  ordinare  ebe  i bambini  uscenti  dagli 
asili  e delle  scuole  infantili,  quando  non  sappiano  ancora  scrivere  come  leggono 
nè  contare  quanto  gli  altri,  sieno  allogati  per  la  lettura  con  quelli  ebe  ballilo  già 
messo  mano  alle  prime  letture,  quantunque  in  tutte  le  altre  materie  non  possano 
stare  a pari.  Essi  certo  recano  tanto  migliore  disposizione  ad  imparare  , per  la 
buona  piega  presa  nelle  scuole  infantili,  ebe  saranno  presti  a raggiungere  i primi 
nelle  altre  cose  come  nella  lettura. 

In  secondo  luogo  scelto  il  metodo,  gl' insegnanti  pongauo  tutto  il  loro  studio  ad 
esplicarlo  con  profitto  e con  I dovuti  esercizi.  Io  bo  veduto  insegnare  il  metodo  di 
De  Parnpbilis  senza  punto  mettere  in  opera  quelle  ingegnose  industrie,  quegli  eser- 
cizi di  sostituzioni  di  lettere,  di  composizioni  di  sillabe  e di  paragoni  di  suoni  si- 
mili e dissimili  ebe  rendono  tanto  efficace  quel  metodo  a fare  tosto  imprimere  nella 
fantasia  la  forma  dello  lettere,  ad  associare  i suoni  ai  segni,  a passare  dai  segni  ai 
suoni  c viceversa  e ad  esercitare  la  riflessione  e la  curiosità  de'  bambini.  Ora  tolta 
questa  parte  essenziale  del  metodo  di  De  Parnpbilis, del  quale  s'inscgnasolo  il  pri- 
mo grado,  vieti  meno  altresi  11  profitto  ebe  da  esso  si  poteva  ritrarre.  Si  aggiunga 
che  tal  voi  la  il  sillabario  non  è 111  corrispondenza  coi  cartelloni,  e si  vedrà  come 
l'insegnamento  della  lettura  debba  procedere  lento,  disordinato  e con  poco  profitto. 
Ho  veduto  in  altra  scuola  seguitarsi  il  metodo  del  Troya  cosi  meccanicamente,  ebe 
gli  allievi  mi  sembravano  tanti  pappagailucci,  i quali  aveaoo  associati  quei  suoni 
a quei  dati  segni  indicati  sempre  con  il  medesimo  ordine,  senza  ebe  essi  avessero 
punto  esercitala  la  riliessione  a discernere  quei  dati  segni  fuori  del  cartellone.  Lo 
insegnante  non  sapeva  avvicendare  gli  esercizi  da  fare  sulla  lavagna  con  quelli  fatti 
sul  cartellone  Finché  i bambini  hanno  sempre  dinanzi  agli  occhi  i cartelloni  con 
i segui  posti  con  quell'ordine,  sia  clic  al  segno  dato  si  facciano  pronunziare  i suoni 
in  coro,  sia  ad  uno  ad  uno,  sempre  terranno  dietro  aU’abito  già  fatto  e la  mente 
non  sarà  punto  desta  nè  esercitata.  L' insegnamento  della  lettura  non  sarà  mai  spe- 
dito nè  efficace,  tinche  non  si  sappia  bene  ed  acconciamente  esercitare  la  riflessione 
de' bambini  sugli  elementi  de' suoni  che  già  dalla  madre  hanno  imparalo  ad  emet- 
tere, e sulla  forma  delle  lettere  adoperate  a significare  quegli  elementi  di  suoni  vo- 
cali, affinchè  la  potessero  stampare  nella  mente  e discernerla  sotto  qualunque  for- 
ma ed  in  qualunque  combinazione  si  presenti  loro,  c nel  medesimo  tempo  con  or- 
dinate, successive  ed  ingegnose  esercitazioni  formare  in  loro  l'abito  di  associare 
quei  suoni  a quei  dati  segni  c di  esprimere  con  quei  dati  segni  i suoni  emessi  per 
la  voce.  Non  è qui  il  luogo  d' indicare  l’ ordine  ed  il  modo  onde  debbano  procedere 
siffatti  esercizi;  ina  basta  l'avvertire  che  Anche  alia  vista  del  cartellone  non  seguiti 
l'esercizio  sulla  lavagna,  flnchè  la  scrittura  non  accompagni  intelligentemente  la 
lettura,  finché  le  sillabe  non  si  presentino  solo  separatamente,  ma  ora  si  compon- 
gano insieme  a formare  le  parole  ed  ora  si  scompongano  le  parole  per  (ornare  alle 
sillabe  ed  agli  elementi  delle  sillabe,  l' insegnamento  della  lettura  non  darà  nè  pron- 
tamente nè  utilmente  i suoi  fruiti.  In  terzo  luogo  le  prime  inferiori  sono  troppo  di- 
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viso  c suddiviso  in  diversi  periodi,  per  non  potersi  spendere  abbastanza  del  tempo 
assegnato  alla  lezione  giornaliera  di  ciascuna  sezione,  se  pure  agli  allievi  dell'ul- 
tima sezione  si  faccia  dal  Maestro  e non  dal  monitore  l'insegnamento  della  lettu- 
ra. Chi  ba  un  poco  di  esperienza  di  siffatte  cose  può  comprendere  quanto  indugio 
sia  al  pronto  imparare  questo  dovere  insegnare  contemporaneamente  a parecchie 
sezioni  onde  sia  snddivisa  la  stessa  classe;  massime  quando  l'insegnante  non  sap- 
pia bene  l'arte  di  tenere  simultaneamente  occupati  tutti  gli  allievi,  nò  autorità  suf- 
ficiente per  tenerli  tutti  a segno  ed  all'ordine,  e quando  l'angustia  della  stanza  da 
scuola,  la  troppa  calca  degli  allievi,  il  disagio  delle  panche  disadatte  o Insufficienti 
dia  occasione  a reciproci  disturbi,  a movimenti  incomposti,  ad  irrequietezza,  ad 
alti  insolenti,  ad  abituale  disattenzione.  Ora  le  prime  classi  inferiori  saranno  co- 
strette a questo  pessimo  ordinamento,  inaino  a che  si  permetterà  la  inscrizione  di 
novelli  allievi  per  tutto  l'anno.  L’Insegnante,  per  quanto  zelo  adoperi  e metodo  ef- 
ficacemente spedito,  non  potrà  mal  accomunare  gli  allievi  ammessi  al  novembre 
con  gli  altri  del  febbraio,  nè  condurre  gli  ultimi  a raggiungere  i primi.  E flncbè  si 
tolleri  l'ammessione  continua  si  troveranno  le  prime  classi  inferiori  classiflcale, 
come  io  ne  bo  vedute  parecchie , una  sezione  superiore,  composta  de'  migliori  al- 
lievi rimasi!  dell’anno  precedente  e de' più  buoni  provenuti  dagli  asili  e dalle  scuole 
infantili,  una  media  de’ migliori  ammessi  al  principio  del  corso  e de' peggiori  ri- 
masti dall'anno  precedente  ed  una  intima,  suddivisa  in  tanti  periodi  quanti  sono 
I mesi  che  passano  dall'apertura  dell’anno  scolastico.  Ora  finché  per  massima  ge- 
nerale non  si  chiuda  l’ammessione  al  dicembre,  salvo  sempre  le  debite  eccezioni 
le  quali  non  recano  danno,  le  scuole  inferiori  saranno  sempre  cosi  frastagliale  in 
sezioni  c suddivise  in  vari  periodi  da  non  promettere  che  scarso  frutto.  Io  com- 
prendo che  11  nostro  popolo  non  è ancora  abituato  ai  regolamenti  scolastici,  e che 
l' amore  della  istruzione  non  ft  per  anco  tanto  vivo  nel  generate  da  doversi  usare 
il  massimo  rigore  nelle  ammessioni.  Ma  conosco  pure  che  la  scuola  deve  a mano  a 
mano  abituare  eziandio  le  famiglie  al  rispetto  delle  leggi  e condurle  a provveder 
meglio  alla  educazione  de' figliuoli.  Se  l'ammettere  in  tutti  t mesi  novelli  allievi 
nelle  classi  di  1'  inferiore  non  porta  tanto  giovamento  ai  bambini  novellamente 
ammessi  quanto  nocumento  certo  reca  all’ istruzione  de'rimanenti  allievi  già  in- 
scritti ; sa  il  tenere  tutto  l'anno  aperta  l'ammessione  alle  classi  inferiori  è forse 
cagione  del  continuo  mutare  di  allievi  che  sventuratamente  si  verifica  nelle  nostre 
scuole  di  grado  inferiore,  nelle  quali  dopo  sei  mesi  non  rimane  degli  entrati  al 
principio  dell'anno  che  una  metà  appena  ; io  credo  che  sia  minor  male  il  chiuder 
la  porta  delle  scuole  a coloro  che  tardi  si  facciano  a chiederne  l'ammessione,  quando 
non  si  possano  mettere  a pari  con  gli  altri,  anzi  che  tollerare  il  presente  disordine, 
che  è la  prima  cagione  del  lento  progresso  che  fanno  i bambini  nel  primo  grado 
della  istruzione  elementare.  Finalmente  coi  presenti  programmi  municipali  non  è 
facile  ai  meno  diligenti  conseguire  nel  primo  anno  di  corso  il  passaggio  dalla  pri- 
ma inferiore  alla  superiore,  nò  a mezzo  dell’anno  appresso  dopo  gli  esami  seme- 
strali. Il  pretendere  che  gli  allievi,  i quali  entrino  nella  1'  Inferiore  affatto  digiuni 
delle  lettere  dell' alfabeto  e usino  a scuola  con  tutte  quelle  assenze  che  si  veggono 
generalmente  ne'  registri  scolastici,  possano  alla  fine  dell'anno  leggere  speditamente 
le  prime  letture  del  Taverna,  scrivere  corretlamentc  latte  lo  sillabe,  fare  tutti  gli 
esercizi  di  calcolo  mentale  sul  migliaio  c scrivere  i numeri  sino  a questo  punto,  è 
troppo,  considerando  la  poca  o niuna  assistenza  che  i figliuoli  del  povero  possono 
avere  In  casa,  Nò  a mezzo  dell'anno  si  può  salire  alla  1‘  superiore,  nella  quale  si 
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richiede  il  sapere  eseguire  le  prime  operaiioni  di  aritmetica,  che  non  s'insegnano 
nella  r inferiore  Ili  che  l’Amministraiione  precedente  avea  creduto  spediente  fon- 
daro  tra  la  1‘  inferiore  e la  1'  superiore  una  terza  classe,  detta  media,  nella  quale 
si  raccoglievano  gli  alunni  ritlutati  dalla  1'  superiore  ed  i rimasti  nella  1‘  inferio- 
re, con  un  insegnamento  che  preparasse  gli  scolaretti  a salire  anche  a mezzo  corso 
nella  f superiore.  Cosi  ai  meno  diligenti  dell’anno  precedente  si  dava  facoltà  di 
passare  a mezzo  dell’anno  nella  prima  superiore  ed  entrare  dopo  due  anni  di  corso 
nella  seconda  classe,  quando  avessero  meglio  e più  assiduamente  atteso  alla  scuo- 
la ; ed  Insieme  si  sgomberava  la  !■  inferiore  degli  allievi  più  avanzali,  i quali  spesso 
attirano  le  maggiori  cure  do' maestri  a discapito  della  istruzione  de' novellamente 
inscritti,  1 quali  si  sogliono  per  lo  più  affidare  ai  cosi  delti  monitori.  Ora  soppres- 
sa, e mollo  provvidamente,  la  classe  media,  come  quella  che  deviata  dal  primiero 
scopo  era  divenuta  un’altra  classe  distinta  che  bisognava  passare  per  salire  alla 
1*  superiore,  converrebbe  ordinar  meglio  i programmi  della  l*  inferiore  e della  1* 
superiore,  di  guisa  che  agli  scolari  mediocri  sia  meno  difficile  il  passare  a mezzo 
dell’anno  dalla  inferiore  alla  supcriore.  Io  ho  trovato  che  il  maggiore  intoppo  che 
impedisce  ai  bambini,  che  escono  dagli  asili  c dalle  scuole  Infantili  e clic  proven- 
gono dalle  scuole  private,  la  promozione  alla  1*  superiore  è alla  One  dell'anno  sco- 
lastico il  dover  dare  saggio  di  calcolo  mentale  e scritto  sino  al  migliaio  ed  a mezzo 
dell’ anno  seguente  II  non  saper  fare  le  prime  operazioni  di  aritmetica.  Dunque  si 
riduca  il  saggio  di  aritmetica,  ponendo  il  calcolo  mentale  e scritto  sino  al  centinaio 
come  condizione  al  passaggio  nella  line  dell’anno  scolastico  e la  sola  prima  opera- 
zione dell’aritmetica  per  il  passaggio  dopo  l’esame  semestrale,  consigliando  gl'in- 
segnanti di  1'  inferiore  di  spingere  sino  a questo  punto  nello  studio  dell’ aritme- 
tica gli  scolari  clic  alquanto  più  Innanzi  nella  lettura  non  hanno  potuto  nell'esame 
tinaie  dell'anno  precedente  conseguire  per  l’aritmetica  la  promozione  alla  classe 
supcriore.  Io  credo  che  nessun  danno  potrebbe  venirne  al  progresso  della  istruzio- 
ne, quando  il  programma  dell’aritmetica  fosse  in  tal  modo  ordinato  II  centinaio 
potrebbe  offrir  materia  bastante  per  esercitare  i bambini  alla  riflessione,  alla  scom- 
posizione e composizione  de'nnmeri,  all'uso  pratico  delle  quattro  operazioni  d’a- 
rttmctiea,  che  k lo  scopo  del  calcolo  mentale,  quando  si  sappia  fare  con  arte  e in- 
telligenza, e quando  si  faccia  tradurre  in  cifre  1 calcoli  che  si  eseguono  a mente.  Il 
calcolo  mentale  fatto  sul  migliaio  è un  soprappiù  che  porla  assai  tempo  senza  punto 
accrescere  la  riflessione,  se  pure  non  islanchi  con  grave  danno  la  tenera  niente  del 
bambini.  E quando  i fanciulli  sono  bene  addestrati  nel  calcolo  mentale  ed  hanno 
pronta  a menadito  qualunque  composiziono  e scomposizione  de' numeri;  quando 
sono  abituati  a mettere  in  uso,  con  problemi  facili  e che  toccano  da  vicino  la  loro 
curiosità,  le  prime  quattro  operazioni  applicate  al  calcolo  deprimi  cento  numeri; 
quando  il  calcolo  mentale  non  è meccanico  esercizio  di  memoria  c venga  sempre 
accompagnalo  dall'esercizio  per  iscritto,  non  sari  perduto  il  primo  semestre  della 
r superiore,  speso  a faro  piu  complicati  e difficili  esercizi  di  calcolo  mentale,  e si 
troverà  meglio  preparala  la  mente  de' fanciulli  ad  apprendere  con  più  facilità  e spe- 
ditezza le  quattro  operazioni  dell' aritmetica.  Che  vale  che  i fanciulli  facciano  tosto 
le  quattro  operazioni  sopra  lunga  serie  di  numeri,  quando  non  solo,  per  difetto  di 
calcolo  mentale,  trovano  mille  intoppi  nell’ eseguirle,  ma  eziandio  non  compren- 
dono l’utilità  pratica  ed  il  valore  delle  operazioni?  Che  vale  elio  recitino  a memo- 
ria le  definizioni  astratte  del  numero, della  unità  e delle  quattro  operazioni,  quando 
presentato  loro  un  problema  non  sappiano  disceruere  quale  operazione  bisogne- 
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rebbe  usare  a risolverlo?  Abbassalo  in  tal  modo  il  livello  della  istruzione  voluta 
per  entrare  In  1*  superiore,  non  più  vedremo  fanciulli  a tredici  e dodici  anni  slare 
ancora  in  1'  superiore,  quando  avrebbero  dovuto  già  uscire  della  4"  elementare,  nè 
giovanetti  usciti  dell'asilo  rimanere  ad  oziare  in  1*  inferiore, quando  per  lettura  e 
per  isvìiuppo  intellettuale  avrebbero  potuto  allogarsi  bene  nella  1'  superiore,  nè 
altri  impiegare  almeno  Ire  anni  tra  la  scuola  infantile  e la  1*  inferiore  per  entrare 
appena  in  1"  superiore.  Per  me  io  credo  che,  tra  l’ altre,  questa  lentezza  nel  supe- 
rare il  primo  scalino  della  istruzione  sia  la  principale  cagione  del  grande  scema- 
mente di  allievi  ebe  si  osserva  nel  passare  che  essi  fanno  dalla  1'  inferiore  alla  1‘ 
superiore,  c clic  il  rendere  più  facile  e più  spedito  questo  passaggio  sia  mezzo  ac- 
concio a meglio  popolare  le  classi  superiori  ed  accreditare  la  scuola  presso  la  opi- 
nione del  popolo  minuto. 

Olire  a queste  cagioni  generali  v'  ha  delle  altre  speciali  ai  vari  Mandamenti,  ac- 
cidentali, temporanee,  le  quali,  con  maggiore  o minore  efficacia,  operano  a tener 
lungi  dalla  scuola  i figliuoli  dei  popolo:  e ciò  sono  il  numero  delle  scuole  assai 
scarso  in  ragione  della  vastità  di  alcuni  Mandamenti;  la  troppa  angustia  di  altre; 
il  sito  poco  opportuno  e lontano  dal  luogo  ove  il  popolo  è più  ammassalo;  la  dif- 
ficoltà dell'  accesso,  che  in  una  città  cosi  disuguale,  cosi  romornsa,  cosi  piena  di 
pericoli  per  i bambini  è assai  grave;  la  negligenza  o il  poco  zelo  di  alcuni  insegnan- 
ti; le  molte  assenze  non  supplite;  il  trasferimento  di  una  scuola  da  un  luogo  ad  un 
altro, e di  un  insegnante  bene  amalo  dai  bambini  e,dalle  famiglie;  le  lunghe  va- 
canze autunnali  ; l' orario  delle  lezioni  non  bene  accomodalo  agli  usi  ed  alle  abitu- 
dini di  tulli  i Mandamenti;  la  istruzione  non  adatta  alle  diverse  esigenze  delle  fa- 
miglie ed  usanze  del  popolo,  ed  altre  simigliatili,  che  sarebbe  lungo  enumerare, 
te  quali  però  non  si  debbono  trascurare,  nè  lasciare  senza  riparo  da  chi  voglia 
davvero  che  la  istruzione  popolare  si  estenda  largamente  e penetri  in  tulli  i più 
remoti  ed  oscuri  rioni  della  nostra  città  sterminata.  L'Amministrazione  centrale 
non  può  vedere  nè  conoscere  tutte  le  speciali  condizioni  delle  diverse  Sezioni, 
posto  che  abbia  modo  e tempo  di  provvedere  a ludo.  In  questo  bisognerebbe  la- 
sciarsi aiutare  da'  Vice-Sindacl,  dalle  Commissioni  locali  di  vigilanza,  che  sieno 
veramente  vigilanti,  da’  Delegali  scolastici  mandamentali  ; e giovarsi  dell'opera, 
de' consigli,  delle  informazioni  loro  per  meglio  soddisfare  i bisogni  locali  senza 
punto  alterare  l’indirizzo  generale  della  istruzione  elementare. 

Rimosse  tulle  queste  cagioni  e generali  e particolari,  o attenuali  con  savi  provve- 
dimenti I loro  funesti  elTelti,  in  modo  clic  la  frequenza  e l'assiduita  degli  scolari 
sia  falla  maggiore  in  tutte  le  classi,  si  vorrebbe  ora  conoscere  quanta  ulililà  abbia 
la  istruzione  che  nelle  nostre  scuole  s' impartisce,  e quale  e quanta  sia  la  efficacia 
educativa  di  essa?  A rispondere  adeguatamente  a questo  quesito  mi  bisognerebbe 
avere  visitale  accuratamente  tulle  le  scuole  municipali,  come  ho  fallo  per  alcune 
delie  migliori,  ed  avere  conosciuti  appieno  tulli  gl’insegnanti  che  spendono  l'opera 
loro  nelle  nostre  scuole  municipali.  Non  avendo  avuto  ancora  tempo  da  ciò,  mi 
starò  contento  ad  esaminare  i metodi  didattici  comunemente  usati  ed  alcuni  difetti, 
clic  notati  in  certe  scuole,  a detto  altrui,  si  verificano  nella  maggior  parte  delle 
scuole  pubbliche; cosi  senza  dare  valore  assoluto  e generale  alle  mie  osservazioni, 
potrò  offrir  materia  che  altri  argomenti  dello  stalo  morale  c intellettuale  delle  nostre 
scuole  Prima  di  tulio  è mio  debito  dicbiarare.che  le  mie  osservazioni  non  cadono 
sopra  le  persone  degl’insegnanti,  ai  quali  io  prolesso  in  generale  aita  stima  c per  le 
egregie  doti  morali  c per  la  cultura  non  comune  onde  sono  ornati  c per  la  diligenza 
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che  adoperano  neU'adempiere  le  parti  del  loro  officio.  Lungi  da  ogni  allusione  per- 
sonale toccherò  della  parte  didattica  e disciplinare  delle  nostre  scuole,  pel  desi- 
derio che  la  loro  condizione  presente  divenga  sempre  migliore. 

A non  ripetere  qui  quello  che  dinanzi  è detto  intorno  al  metodo  d' insegnar  leg- 
gere,trovo  che  nelle  nostre  scuole,  tanto  maschili  diurne  e serali, quanto  feminee, 
la  istruzione  reale,  come  si  suole  addimandare,  è o scarsa  o nulla  o male  ordinata. 
Nelle  classi  infantili  e nelle  prime  elementari  si  fa  esercizio  di  nomenclatura,  ma 
o si  fanno  imparare  nomi  senza  rivolgere  l’attenzione  alle  qualità  degli  oggetti  dal 
nomi  significati  o si  danno  definizioni  astratte,  menate  a memoria,  senza  veruno 
nso  di  osservazione  e di  riflessione.  Nella  classe  superiore  si  continua  la  nomen- 
clatura, ma  con  lo  stesso  falso  metodo,  e spesso  ripetendo  la  stessa  nomenclatura 
delle  scuole  inferiori  senza  punto  portare  l’ attenzione  sopra  altre  qualità  e diffe- 
renze degli  obbietti  non  potute  osservare  quando  l'età  era  più  tenera  e la  riflessio- 
ne meno  educata.  Nella  seconda  classe  si  danno  nozioni  geografiche,  ma  delle  cose 
non  si  fa  prendere  cognizione  diretta  sia  con  dimostrazioni  opportune  sia  con  la 
osservazione  della  natura;  spesso  l lstmo  si  confonde  con  lo  stretto,  la  foce  di  un 
fiume  con  la  sorgente,  l’ equatore  col  meridiano.  E spesso  si  fanno  menare  a me- 
moria cognizioni  che  non  si  possono  intendere,  e si  tralasciano  altre  che  sono  più 
facili  ad  avere  dinanzi  agli  occhi,  in  una  seconda  classe  ho  udito  a ripetere  a me- 
moria le  ragioni  che  provano  la  rotondità  della  terra,  quando  non  st  era  fatta  co- 
noscere ancora  la  vera  forma  di  essa  e le  grandi  divisioni  de’  continenti  e degli 
oceani.  Nelle  classi  di  grado  superiore  si  fanno  apprendere  i confini  e la  divisione 
politica  di  tutte  le  regioni  del  continente  antico  e nuovo,  e intanto  nulla  si  tocca 
della  parte  fisica,  delle  produzioni  naturali,  non  che  delle  altre  parti  del  mondo 
conosciuto,  nò  dell’ Italia  che  pure  è ordinata  doversi  studiare  particolarmente. 
Tutti  gli  esercizi  raccomandati  per  far  meglio  rilevare  le  forme  delle  regioni,  per 
comporre  le  varie  parti  di  uno  stato,  per  seguire  1 corsi  de’  fiumi,  la  direzione  delle 
montagne,  per  indicare  o trovare  le  situazioni  de’luoghi  particolari  non  sono  messi 
in  pratica  nelle  scuole  da  me  vedute.  Per  tal  modo  Io  studio  della  geografia,  che 
occupa  tanta  parte  del  programma  municipale,  mentre  nulla  giova  ad  accrescere  la 
istruzione  reale,  come  dovrebbe,  serve  solo  a stancare  la  memoria  e a togliere  11 
tempo  allo  studio  della  lingua,  che  dovrebbe  prendere  il  luogo  principale  nella 
Istruzione  elementare. 

Nò  l’esercizio  del  copiare,  del  dettare,  del  leggere  ò ordinato  ad  esercitare  la  in- 
telligenza ed  accrescere  la  cognizione  del  mondo  esteriore.  Spesso  mi  ò avvenuto 
di  trovare  copiato  un  tratto  del  libro  di  lettura,  del  quale  non  si  era  data  veruna 
spiegazione,  dettato  in  1‘  superiore  un  luogo  del  libro  dei  diritti  e doveri  che  toc- 
cava de’doveri  verso  la  suprema  potestà,  Il  quale  non  poteva  certo  comprendersi  a 
quella  età;  talché  il  copiare  ed  il  dettare  si  riduceva  ad  esercizio  puramente  mate- 
riale e meccanico  senza  altrimenti  adoperarsi  alla  istruzione  ed  alla  educazione  del 
bambini.  Allo  stesso  modo  la  lettura  ò un  mero  esercìzio  di  suoni  e non  d’intelli- 
genza, nelle  classi  di  grado  inferiore,  dove  si  ha  un  libro  perla  lettura,  ed  ò messa 
da  parte  nelle  classi  di  grado  superiore,  nelle  quali  non  si  ha  verun  libro  di  testo  per 
la  lettura.  Di  guisa  che  non  solo  non  si  viene  eccitando,  indirizzando,  avvalorando 
l’esercizio  della  mente  per  il  ministcrto  de’sensi.che  la  natura  ci  ha  dati  come  mez- 
zo di  sviluppo  intellettuale,  ma  non  si  fornisce  quel  tesoro  di  cognizioni  utili  riguar- 
danti la  natura  materiale,  che  forma  il  sostrato  delle  nostre  cognizioni  intellet- 
tuali. E manato  questo  contenuto  reale  alta  istruzione  elementare,  questa  si  riduce 
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ad  un  vuoto  pappagallismo,  senza  virtù  educativa  si  del  cuore  come  della  mente. 
Lo  studio  della  lingua,  mi  pare,  non  sia  condotto  con  metodo  efficace  ed  atto  a 
dare  buoni  frutti. 

Mentre  s'insegna  il  leggere,  nè  si  cura,  per  quello  cbe  ho  veduto,  dalle  sillabe  im- 
parate comporre  delle  parole,  sulle  quali  poi  si  fermi  l’ attenzione  del  bambino  sia 
dichiarandone  gli  oggetti  rispondenti  sia  dandole  a copiare  per  esercizio  di  scrit- 
turai nè  passando  al  sillabario,  con  acconce  dimando  ed  opportune  e piane  dichia- 
razioni, si  pensa  a fare  intendere  quello  cbe  si  legge,  e ribadirlo  nella  mente  con 
utili  ripetizioni  e frequenti  interrogazioni.  Se  ogni  giorno  il  bambino  imparasse  un 
nome,  e poi  con  accomodate  esercitazioni  gli  si  facesse  ritenere  a mente  i nomi 
Imparati,  alla  Qne  dell’anno  si  troverebbe  di  avere  alle  mani  un  buon  capitale  di 
lingua.  Nella  prima  superiore  si  seguita  lo  stesso  libro  cbe  si  è letto  nella  inferio- 
re. Lasciando  stare  che  spesso  non  si  bada  a cominciare  dal  punto  nel  quale  si  è 
finito  nella  classe  precedente,  perchè  la  cognizione  della  lingua  poiesso  ogni  anno 
allargarsi,  ho  trovato  che  della  lettura  non  si  ritrae  tutto  il  profitto  che  si  dovrebbe 
e per  la  conoscenza  della  lingua  e per  l’arte  di  significare  per  iscritto  ed  a voce  i 
propri  concetti.  Si  fa  leggere  un  lungo  tratto  a ciascun  giovanetto,  badando  alla 
retta  pronuncia,  al  distacco  delle  sillabe,  alla  modulazione  della  voce  secondo  1 se- 
gni d’interpunzione;  e quando  l’insegnante  avrà  dichiarato  qualche  vocabolo  nuo- 
vo, occorso  nel  libro,  crede  di  aver  fatto  il  suo  dovere.  Ma  se  voi,  letta  una  senten- 
za, cercate  che  il  fanciullo,  dopo  averne  compreso  il  concetto,  lo  esprima  a modo 
suo;  se  con  acconce  interrogazioni  giungete  a fargli  notare  altre  relazioni  dello 
stesso  concetto;  se,  ottenute  brevi  risposte,  richiedete  che  il  fanciullo  venga  alla 
lavagna  a scrivere  ad  una  ad  una  le  risposte  date  a voce  ; il  maestro  ri  risponderà 
che  questo  esercizio  non  è prescritto  dal  programma  municipale,  il  quale  in  1*  su- 
periore non  impone  altro  che  l’esercizio  di  copiare  e neppure  di  scrivere  a detta- 
to. Dunque  i giovanetti  a dodici  e tredici  anni  non  debbono  fare  verun  uso  della 
loro  intelligenza?  dunque  non  debbono  servirsi  della  lettura  per  abituarsi  a ripen- 
sare le  cose  lette,  ad  esporre  altrui  i concetti  acquistati  per  la  lettura,  a mettere  in 
iscritto  brevi  sentenze  già  manifestate  a voce?  In  tal  modo,  secondo  la  pratica  in- 
terpetrazione  fatta  del  programma  municipale,  i giovanetti  In  1‘  superiore  non  pos- 
sono fare  che  poco  o niun  profitto  nella  conoscenza  della  lingua. 

Nella  seconda  classe,  quantunque  sia  comandato  l’esercizio  di  lettura,  pure  la 
troppa  estensione  data  e al  programma  di  aritmetica,  abbracciando  frazioni  ordi- 
narie, decimali  e sistema  metrico,  e al  programma  di  geografia  e di  grammatica, 
costringe  r insegnante  a trascurarlo,  certo  che  gli  allievi  nell’  esame  finale  non  sa- 
ranno per  essere  interrogati  sul  libro  di  lettura.  Si  fa  leggere  a quando  a quando 
qualche  tratto  scelto  a capo,  senza  preparazione  nè  del  maestro  nè  de’discepoli  ; si 
dà  qualche  spiegazione  di  vocaboli  isolati  ; e questo  è tutto.  Questo  esercizio,  come 
ognun  vede, non  approda  nullaallo  studio  della  lingua.  Si  comincia  in  questa  classe 
la  lezione  della  grammatica,  ma  spesso  è sforzo  di  memoria;  definizioni  non  com- 
prese, regole  non  applicate,  recitazione  del  libro  di  testo,  analisi  scritta,  astrat- 
tezze aride  e inutili,  fi  vero  che  si  fanno  scrivere  delle  brevi  narrazioni  per  imi- 
tazione ; ma  quando  il  giovanetto  non  è stato  addestrato  a significare  per  iscritto 
brevi  concetti  separati,  quando  non  è stato  esercitato  a pensare  sulle  cose  lette  e 
a cercarne  le  loro  relazioni,  questi  componimenti  saranno  una  materiale  ripeti- 
zione del  raccontino  tolto  ad  imitare,  senza  che  nè  la  sua  conoscenza  della  lingua, 
nè  l’arte  di  ordinare  e significare  i concetti  se  ne  possa  altrimenti  vantaggiare. 
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Nelle  classi  di  grado  superiore  eliminato  del  tntto  11  libro  di  lettura,  per  essersi 
data  la  maggiore  Importanza  alla  storia,  alla  geografia  ed  all' aritmetica,  e insegnan- 
dosi ordinariamente  la  grammatica  in  modo  astratto,  pinttosto  che  pratico,  e affi- 
dando le  regole  alla  memoria  anzi  che  deducendole  dall’osservazione  degli  esempi 
e dall’ uso  dello  scrivere,  dandosi  pochi  esercizi  di  composizione,  i quali  poi  non 
sono  tutti  corretti  dal  maestro  ovvero  in  modo  individuale  e senza  che  nè  l’alunno 
comprenda  la  ragione  dell’errore,  nè  la  classe  intera  sia  esercitata  a fuggire  gli  stessi 
errori,  si  vedrà  bene  che  non  solo  gli  allievi  mancheranno  del  materiale  della  lin- 
gua, che  non  si  può  apprendere  altrimenti  chedai  libri  chi  non  ha  l’uso  della  buona 
lingua  parlata,  ma  non  sapranno  servirsi  della  grammatica,  per  manifestare  con 
chiarezza  i propri  pensieri.  Qual  maraviglia  che  1 nostri  giovanetti  escano  dalle 
scuole  elementari,  non  solo  con  la  intelligenza  Intorpidita,  ma  senza  verun  tesoro 
di  lingua  e con  poca  abilità  di  esprimere  alquanto  propriamente  e correttamente  i 
pensieri  più  comuni? 

Per  non  andare  troppo  per  le  lunghe  non  parlo  degli  altri  difetti  notati  nell’in- 
segnamento della  storia  e della  geografia,  nè  della  ninna  uniformità  di  metodi  e 
della  poca  coordinazione  delle  diverse  classi,  facendo  ciascuno  insegnante  il  com- 
pito suo  come  meglio  crede  senza  riguardare  nè  a quello  che  si  è fatto  nella  classe 
inferiore,  nè  che  sarà  per  farsi  nella  superiore.  Nelle  scuole  di  Napoli  è mancata 
sempre  una  direzione  Intelligente,  ferma,  solerte,  la  quale,  usando  i debiti  ri- 
guardi agl’ insegnanti,  avesse  con  loro  discussi  i loro  metodi  d’insegnamenti, 
coordinati  i loro  programmi,  indirizzati  i loro  studi  al  fine  ultimo  della  educazione 
popolare,  e poi  con  regolari  esami,  con  ordinata  disciplina  e con  severa  ispezione, 
condotta  a più  prospero  stato  la  istruzione  elementare.  Io  non  intendo  con  ciò  ac- 
cusare o biasimare  chicchessia;  espongo  fatti  e nulla  più.  Della  docilità  e delia 
buona  volontà  degl’  insegnanti  non  ho  che  a lodarmi.  Essi  son  pronti  a fare  tutto 
quello  che  loro  si  dimostri  utile  e ragionevole.  E non  pertanto  io  ho  trovato  negli 
uffici  de’ direttori  di  scuola  mancare  i compiti  fatti  per  lo  esame  di  ammissione  di 
questo  anno,  dai  quali  avessi  potuto  argomentare  le  cause  dei  cattivo  ordina- 
mento degli  allievi;  ho  trovato  negletta  la  cura  de  quaderni  di  scuola,  che  è uno 
de’ mezzi  per  indurre  ne’ giovanetti  l’abito  dell’ordine,  della  conservazione  e delia 
nettezza  delle  proprie  cose;  ho  trovato  omessi  gli  esami  mensuaii,  l’assegnamen- 
to de’ posti  distinti  in  iscuola  secondo  il  merito,  la  pubblicazione  de’ voti  con- 
seguiti in  ciascun  mese,  le  quali  usanze  sono  tanto  utili  ad  accendere  ne’ giova- 
netti , naturalmente  inchinevoli  a primeggiare,  l'amore  allo  studio  e la  emula- 
zione ; ho  trovato  non  essersi  introdotta  nelle  scuole  la  carta  di  ammissione,  la 
quale  certifichi  la  posizione  legale  di  ciascun  allievo,  e possa  servire  di  freno  al 
continuo  passare  di  scuola  in  scuola  che  fanno  i nostri  scolari  ed  alle  irregolari 
promozioni  che  si  osservano  comunemente;  ho  trovato  gl'insegnanti  delia  stessa 
scuola,  composta  di  parecchie  classi,  non  essersi  ragunati  al  principio  dell’anno 
col  loro  direttore  per  accordarsi  Intorno  ai  limiti  da  porre  al  loro  insegnamento, 
intorno  al  metodi  da  usare,  intorno  alle  norme  disciplinari  da  segnlre  uniforme- 
mente.  Ora  tutti  questi  inconvenienti,  oltre  agii  altri  accennati  innanzi , non  si 
possono  attribuire  che  a difetto  d’ indirizzo  fermo,  sapiente,  costante  della  istru- 
zione municipale.  Lo  stato  presente  è l’effetto  del  passato.  Quello  che  sono  venuto 
osservando  nel  capitolo  precedente  si  manifesta  chiaramente  nella  condizione  at- 
tuale delle  scuole  municipali.  E conosciuti  i mali  e le  cause  di  essi  sarà  tacile  l’ar- 
recarvi rimedio.  Il  presente  Assessore  ha  la  franchezza  di  confessare  i difetti  delle 
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scuole  elementari,  come  ba  la  fermezza  e la  intelligenza  necessaria  per  corregger- 
li ; e son  cerio  cbe  da  parie  sua  nulla  sarà  per  omettere  aIBncbè  la  istruzione  ele- 
mentare sia  meglio  ordinata,  più  largamente  diffusa  e orincipalmente  diretta  alla 
educazione  del  popolo.  Ma  affinchè  egli  possa  raggiungere  lo  scopo  desiderato  non 
solo  dorrebbe  rimediare  al  mali  principali  da  me  largamente  discorsi  innanzi,  ma 
eziandio  seriamente  discutere  le  seguenti  qnistioni  : 

In  qual  modo  conviene  ordinare  l’ insegnamento  serale,  perchè  nel  breve  tempo 
dato  alla  lezione  i fanciulli  abbiano  quel  grado  d' istruzione  che  la  legge  impone  ad 
ogni  cittadino  italiano?  E con  quali  provvedimenti  ottenere  che  la  frequenza  degli 
allievi  serali  sia  maggiore  e l' assiduità  più  costante?  Quale  sia  migliore  partito  o 
mantenere  le  presenti  lezioni  di  aritmetica  complementare  e di  disegno  dato  iso- 
latamente la  sera,  od  invece  fondare  due  o tre  corsi  di  scuole  tecniche  serali  con 
indirizzo  al  tutto  pratico,  aggiungendovi  qualche  insegnamento  speciale,  come  di 
intaglio,  di  torno,  di  chimica  applicata  alle  arti  ec.  ? 

E utile  11  lasciare  tante  scuole  municipali  senza  una  direzione  didattica  o senza 
una  ispezione  assidua,  diretta,  responsabile  della  disciplina,  del  buono  indirizzo 
didattico,  della  uniformità  de' metodi,  della  osservanza  de’ regolamenti? 

Affidata  l'istruzione  de'  lavori  donneschi  anche  alle  maestre  di  lettere,  come  per 
legge  è stabilito,  non  è conveniente  dare  maggior  tempo  a siffatto  insegnamento, 
estenderlo  a certi  lavori  secondo  la  condizione  diversa  de' vari  mandamenti,  e in- 
trodurre in  alcuni  luoghi,  due  volte  la  settimana,  e per  le  sole  adulte,  l'insegna- 
mento speciale  di  cucire  i guanti,  di  maneggiare  i ferri  da  stirare,  di  tagliare  gli 
abiti,  di  cucire  a macchina? 

Stabilito  il  concorso,  oltre  il  certificato  legale  d’idoneità,  come  mezzo  per  isce- 
gliere  gl'insegnanti,  bisogna  tra  gli  altri  sperimenti  aggiungere  quello  di  una  le- 
zione secondo  il  grado  d' insegnamento  al  quale  si  aspira  ? lo  ho  fiducia  nel  senno, 
nella  esperienza  e nella  buona  volontà  del  prof.  Marciano,  nelle  cui  mani  è 11  go- 
verno della  istruzione  municipale.  Io  spero  che  avendo  egli  rivolte  le  sue  cure  prin- 
cipali alla  educazione  popolare,  non  trascurerà  di  riflettere  sopra  queste  cose,  dalle 
quali  dipende  il  buon  frutto  che  si  debba  ritrarre  da  una  somma  non  lieve  cbe  il 
Municipio  spende  per  la  istruzione  popolare.  In  questi  dieci  anni  molto  largamente 
si  è speso,  molte  prove  si  son  fatte  di  migliore  ordinamento,  molto  si  è operato  per 
vincere  le  difficoltà  maggiori  che  attraversavano  la  rigenerazione  morale  del  no- 
stro popolo.  Qualche  frutto  si  è conseguito;  i buoni  abili  presi  nella  scuola  già  si 
cominciano  a manifestare  ne’ costumi  della  prima  giovinezza.  Ma  la  efficacia  edu- 
cativa degli  asili  e delle  scuole,  chi  consideri  la  condizione  de'  fanciulli,  non  si  è 
estesa  ancora  largamente.  Passando  io  di  questa  stagione  sul  tramonto  da  presso 
Piedlgrotta,  trovai  presso  la  chiesa  nna  schiera  di  bambine,  nette  gli  abiti  e il 
viso,  a cerchio,  tenendosi  per  mani  e Intrecciando  le  carole  col  canto  appreso  negli 
asili  infantili  lietamente  trastullarsi.  In  questo  dall’altro  canto  sbucare  torme  di 
ragazzacci  mezzo  nudi,  sozzi  11  volto  e gli  abiti,  e con  urli,  con  sassi  dare  addosso 
ad  un  cagnolino  che  guaiolando  cercava  scampo  da  quella  furia.  Fuggito  il  cane, 
ecco  quali  a lanciar  pietre  contra  gli  alberi,  quali  ad  urtarsi  a strapparsi  insieme, 
quali  a tentar  di  rubare  le  frutta  dall’orto  vicino,  e quali  a far  atti  sconci  e villani.  E 
di  questa  qualità  ragazzi,  che  agli  atti,  alle  parole,  al  volto  dimostravano  tutta  la  sal- 
vatichezza  del  loro  costume,  avea  In  sulla  piazza  quasi  un  centinaio  quinci  e quindi 
sparpagliati;  laddove  appena  la  decima  parte  erano  quelle  bambine  nei  cui  trastulli 
si  scorgeva  l'opera  educatrice  della  scuola.  Dunque  in  dieci  anni  con  tanti  sforzi  e 
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con  dieci  milioni  (pesi  la  scnola  non  è giunta  ad  ingentilire  cbe  presso  alla  de- 
cima parte  della  crescente  generazione!  Per  rendere  il  costume  di  tutta  la  fanciul- 
lezza cosi  civile  ed  onesto  come  quello  delle  dieci  bambine  ordinatamente  caro- 
lanti, ci  vorrà  forse  cinqnant’anniled  altrettanti  milioni  ; ma  a condizione  che  la 
istruzione  elementare  divenga  il  doppio  più  efficace  ed  educativa  cbe  non  è al  pre- 
sente. I passati  amministratori  hanno  dovuto  profondere  danari  per  superare  le 
graVi  difficoltà  cbe  ai  principio  impedivano  il  progresso  della  Istruzione,  tentare 
tutte  le  vie  per  fare  penetrare  il  desiderio  della  scuola  nell'animo  del  popolo. 
Bimane  ai  presenti  compiere  quanto  è stato  lascialo  a mezzo  ; ma  bisogna  che 
messa  da  parte  ogni  improvvida  economia,  ed  ogni  Ira  di  parte,  con  perseveranza 
si  prosegua  il  cammino  impreso,  e con  sapiente  e stabile  ordinamento  scolasti- 
co si  raffermi  il  già  fatto,  e con  assidua  cura  e con  solerte  fatica  si  facciano  frut- 
tare quei  buoni  semi  cbe  ora  veggiamo  appena  germogliare. 

A dimostrazione  di  quanto  è stato  detto  intorno  alla  spesa  stanziata  nei  bilancio 
del  Municipio  di  Napoli  a favore  della  istruzione,  io  allego  qui  la  parte  che  ri- 
guarda la  istruzione  municipale. 

Spesa  per  la  istruzione  municipale  di  Napoli  secondo  il  bilancio 
presuntivo  dell'anno  1870-71. 


PARTE  ORDINARIA 

PERSONALE 

MATERIA- 

LE 

SPESA 

TOTALE 

Scuole  elem. 
1 Maschili 

, Stipendi  al  personale  delle 
scuole  diurne. 

1 Stipendi  ai  personale  delle 
scuole  serali. 

131,977,60 

54,911, 

j 186,888,60 

Scuole  elem. 
Feminee 

Stipendi  al  personale  delie 
scuole  feminee  e delie  scuo- 
le promiscue  affidale  a mae- 
stre. 

186,930, 

ì 

136,930, 

Per  le  une  e 
per  le  altre 
scuole 

Fitti  de'Iocali. 
Illuminazione  delie  scuole 
serali. 

Libri  ad  oggetti  scolastici. 
Suppellettili. 

Manutenzione  delle  scuole. 
Premiazione  annuali  e se- 
mestrali. 

56,660 

8,500 

4.000 

3.000  , 
1,200 

5.000 

76,360, 

Asili  infatui 

Assegno  all'opera  degli  asili. 
» all'asilo  Rolscbild. 

» all'operade'fanclul- 

» li  usciti  dagli  asili. 

57,000, 

1,975, 

9,000, 

67,275, 

Convitto  nor- 
1 male  femi- 
| nile. 

Stipendi  alle  persone  addet- 
te al  Convitto. 

Vitto  alle  allieve  ed  alle  su- 
periori. 

Manutenzione  di  arredi. 

5,460, 

17,385,50Ì 

1,064,50/ 

23,890,(1) 

Riporto 

396,553,60 

96,790,00 

493,343,60  ! 

(1)  Si  noli  che  il  Municipio  riceve  i sussidi  provinciali,  governativi  e la  retta  di 
quelle  che  sono  in  convitto  a proprie  spese. 
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PARTE  ORDINARIA 

PERSONALE 

MATERIA- 

LE 

. SPESA 
TOTALE 

/Personale  addetto  al  Conv. 
Convitto  Ca-  A Vitto  per  130  alunni,  pretet- 
i racciolo  1 ti,  comandante  e per  la  11- 

t laminazione. 

19,640, 

! 

63,848 

73,488,  U 

9,800,  j 

Scuola  Tecni-  (Personale  addetto  a questa 
ca  al  Carac.  (scuola  . ’ 

9,800, 

/Stipendi i al  personale  ad- 
Convitto  Gian-  ) detto, 
none  <Vittoa  10R  alunni, superiori, 

■ e suppellettili,  arredi  ec. 

16.000, 

40,610 

56,610, 

Scuole  Ginna-  j 

siali  annesse  ( 

10,840, 

10,840, 

(Personale  addetto. 

Conv.  Cirillo  (vitto  a 70  alunni  ed  at  supe- 
( riorl,  supponibili  ec. 

13,720, 

*7,7*0 

41,440, 

S annesse  |sliP°ndi  alle  Persone. 

11,680, 

' 

11,680, 

^atca'voUa^  |stiPendi  alla  persone. 

11,800, 

11,800, 

Ì'nicaQGStoCC*  (st,P°ndi  alle  persone. 

12,360, 

12,360, 

: 3nf4n  «riiiT  [suPendl  alle  persone- 

ò,560, 

5,560, 

VeitopJto'  {stipendi  alle  persone. 

8,828, 

8,8*8, 

Manutenzione  delle  4 scuole,  apertura  della 
i‘  classe  al  Cirillo  ec. 

Totale.  . . . 
Riporto  . . . 

6,100 

i 6,100, 

120,228, 

396,653,60 

128,278 

96,790 

248,506, 
493,343,  60 

516,781,60 

225,068 

741,8*0,  6oj 

(1)  II  Municipio  ha  la  retta  degli  alunni  ad  un  sussidio  dal  Ministro  di  Agricol- 
tura e Commercio. 
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PARTE  straordinaria 

PERSONALE 

MATE- 

RIALI 

SPESA 

TOTALE 

Assegni  e spe- 
se straordi- 
narie. 

A due  alunni  della  scuola  di 
veterinaria. 

Alla  Scuola  filantropica  di 
lavoro. 

al  *•  Educatorio  R.  Femlneo. 
al  3‘  Educatorio  R.  » 
per  95  posti  semigratuiti  al 
Caracciolo. 

per  viaggio  d’istruzione  de- 
gli alunni  del  Caracciolo, 
per  II  Congresso  Pedagogico, 
alla  scuola  di  S.  Giuseppe 
dei  Vecchi. 

alla  scuola  di  Chimica  appli- 
cata alle  arti. 

alle  scuole  di  disegno  della 
Società  operaia, 
alle  scuole  Ginnastiche  Mi- 
litari. 

alla  scuola  di  S.  Pantateone 
lavori  nel  Convitto  Carac- 
ciolo. 

Spese  casuali. 

638 

3o00 

17000 

6375 

14280 

1800 

2400 

2000 

18000 

18000 

12000 

18000 

70000 

18000 

191,493, 

Totale.  . . . 

73493 

118,000 

Riepilogo 

Parte  ordinaria 

Parte  straordinaria 

516,781,60 

73,493, 

225,068 

118,000 

741,849,60! 

191,493, 

« 

Totale.  . . . 

590,474,60 

343,068 

933,344,601 

Dalla  quale  somma  bisognerebbe  detrarre  quella  delle  rette  che  si  percepi- 
scono dagli  alnnni  de’Convittl,  delle  tasse  scolastiche  e de  sussidi  governativi,  le 
quali  somme  formano  la  somma  totale  cbe  è segnata  nella  parte  attiva  del  bilan- 
cio municipale.  — Lire  103,350. 

Talché  la  spesa  effettiva  cbe  il  Municipio  porterebbe  in  questo  anno  , qualora 
spendesse  tutte  le  somme  stanziata  nel  bilancio,  sarebbe.  — Lire  743,332,60. 

Ora  di  questa  somma  alla  istruzione  elementare,  compreso  l'assegno  agli  Asili 
ed  all'Opera  de'  fancinlti  usciti  dagli  Asili,  non  si  spenderebbe,  giusta  il  bilancio 
presuntivo,  che  Lire  463,453,60.  E di  questa  somma  agli  stipendi  di  tutto  il  perso- 
nale addetto  alle  scuole  elementari  si  spendono  Lire  323,818,60. 

N.  B.  — Prima  che  andasse  in  macchina  questo  foglio,  abbiamo  appreso  che  la 
Giunta  Municipale,  a proposta  dell' Assessore  prof.  Marciano,  ha  deliberalo  la  no- 
mina di  sei  direi  lori  didattici,  uno  per  ogni  due  sezioni  e di  quattro  direttrici  didat- 
tiche una  per  ogni  tre  sezioni,  scelti  tra  i migliori  insegnanti  elementari  municipa- 
li, perchè  la  direzione  educativa  fosse  uniforme  e l’ ispezione  continua  ed  assidue^ 
soddisfacendo  così  anche  un  voto  emesso  dalla  Società  degl’  Insegnanti  di  Napoli. 
Questo  diciamo  avendo  mostrato  in  questo  capitolo  il  desiderio  di  veder  l'uniformità 
didattica  e la  ispezione  nelle  scuole  pili  ordinata. 
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CAPITOLO  IV. 

Concorso  dol  Consiglio  provinciale  noi  promuovei™ 
la  istruzlono  pubblica. 

Il  Consiglio  della  provincia  di  Napoli  non  è stato  secondo  al  Consiglio  comunale 
in  generosità  nello  spendere  a favore  della  istruzione.  Esso  non  !solo  ben  volen- 
tieri ba  sostenuto  lutti  i carichi  che  dalia  legge  gli  venivano  imposti . ma  libera- 
mente e largamente  ba  contribuito  col  suo  danaro  a promuovere  e sovvenire  la  istru- 
zione elementare  nella  provincia.  Nel  1862  quando  i comuni  della  provincia  avea- 
no  maggior  uopo  di  aiuti  per  fondare  le  nuove  scuole,  la  provincia  stabili  la  som- 
ma di  lire  17  mila  a sussidio  della  istruzione  elementare,  e questa  somma  fu  Im- 
piegata parte  all'arredamento  scolastico,  e parte  a stipendi,  a sussidii  ed  a premi 
degl'insegnanti.  La  qual  cifra  fu  mantenuta  nel  bilancio  dell'anno  seguente,  ed  a 
mano  a mano  venne  scemando,  secondo  che  i comuni  si  abituavano  a considerare 
il  dispendio  per  la  Istruzione  come  il  plh  proficuo  ed  il  più  necessario;  lntantocbè 
ridotta  a 10  mila  lire  nel  1867  si  is  sempre  conservata  Uno  a questo  anno.  Di  guisa 
che  per  sussidiare  la  istruzione  elementare  della  provincia  ha  speso  finora  non 
meno  di  126  mila  lire. 

La  istituzione  degli  Asili  d' infanzia  formò  la  prima  e la  più  sollecita  cura  della 
Amministrazione  provinciale.  Non  fu  solo  contenta  di  stabilire  a questo  effetto  sino 
dal  1862  la  non  piccola  somma  di  lire  42  mila,  ma  incaricò  il  benemerito  uomo  Le- 
lio Fanelli  a promuoverne  la  istituzione  nella  provincia.  Se  in  Napoli  era  una  Com- 
missione a ciò  ordinata,  ne’ Comuni  della  provincia,  e per  la  naturale  inerzia  dei 
piccoli  centri  e per  la  novità  della  Istituzione,  la  fondazione  degli  Asili,  che  sono 
la  pietra  angolare  della  istruzione  popolare,  o sarebbe  stata  ritardata  o trascurata, 
se  altri  non  avesse  impresa  questa  opera.  Ed  6 tutto  merito  del  Consiglio  Pro- 
vinciale se  nella  provincia  gli  Asili  infantili  furono  ben  per  tempo  aperti,  stabil- 
mente fondati  ed  ogni  anno  accresciuti.  Dal  1862  sino  all'anno  1871  la  provincia 
ha  speso  per  gli  Asili  d'infanzia  non  meno  di  106  mila  lire  ; e nella  provincia,  oltre 
al  17  di  Napoli,  ai  quali  dà  un  sussidio  annuo,  ba  conferito  per  la  metà  deila  spe- 
sa a fondare  e mantenere  22  Asili  infantili  quanti  sono  ora  nella  provincia;  pron- 
ta a fare  altrettanto  per  tutti  gli  Asili  che  si  vengano  fondando. 

Considerando  che  la  istruzione  elementare  ne' comuni  à spesso  abbandonata  al 
caso,  mancando  la  vigilanza  immediata  di  coloro  che  per  legge  avrebbero  siffatto 
dovere,  a fare  che  le  scuole,  massime  de' comuni  rurali  e più  lontani,  fossero  più 
accuratamente  e più  spesso  vigilate,  il  Consiglio  provinciale  non  dubitò  di  stan- 
ziare nel  bilancio  dell'anno  1866  10  mila  lire  a questo  utile  scopo.  E se  negli  anni 
appresso  tal  somma  non  si  vede  ripetuta  è da  recarsene  la  colpa  a chi  non  seppe 
mettere  in  atto  il  disegno  utilissimo  del  Consiglio.  Le  scuole  dei  piccoli  comuni 
non  possono  prosperare,  se  un  ispettore  diligente,  esperto  dei  melodi  più  efficaci, 
autorevole  e per  Io  zelo  verso  la  istruzione  popolare  e per  la  dignità  delia  vita , 
instancabile,  amorevole  e severo  insieme  non  passi  il  suo  tempo  ad  esaminarne 
la  parte  didattica,  a correggerne  i difetti,  a dare  l’esempio  del  buono  insegnamento, 
a consigliare,  stimolare,  incoraggiare  gl’insegnanti.  E questo  non  si  può  sperare 
se  la  Provincia  non  sovvenga  e non  concorra  alla  ispezione  governativa,  li  prin- 
cipale fattore  della  buona  scuoiai!  il  Maestro.  E l’Amministrazione  Provinciale com- 
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prese  11  dovere  che  aveva  di  cooperare  alla  buona  educazione  degl'insegnanti  ele- 
mentari. E non  solo  secondò  tutte  le  richieste  che  furono  fatte  per  l' arredamento 
scientifico  deile  due  scuole  normali,  al  quale  effetto  ha  speso  flnora  ben  14  mila 
lire;  ma  è stata  larga  di  sussidi  agli  allievi  maestri  dell'uno  e dell'altro  sesso.  Nel 
1860  non  solo  spese  9 mila  lire  per  sussidiare  gli  allievi  delle  scuole  normali,  ma 
contribuì  per  1400  lire  a mantenere  i corsi  magistrali  aperti  in  alcuni  istituti  pii, 
ad  agevolare  la  istruzione  delle  maestre  per  i comuni  della  provincia,  ne*  quali  le 
scuole  feminee  trovavano  difficoltà  ad  aprirsi  per  il  difetto  di  maestre  idonee.  Ne- 
gli anni  appresso  ba  conferito  sempre  90  sussidi  per  amendue  le  scuole;  e nell'an- 
no 1869,  considerando  che  le  donzelle  delle  scuole  dei  Comuni  secondari,  non  po- 
tevano avere  nel  paese  natale  istruzione  sufficiente  per  essere  ammesse  alla  1.* 
classe  normale,  per  ispianare  la  via  alle  donzelle  de’ comuni  rurali  di  prender  rav- 
viamento magistrale,  stabili  sei  sussidi  alla  scuola  preparatoria  annessa  alla  scuola 
normale  feminile. 

A fornire  gl’insegnanti  elementari  de’  libri  necessari  a migliorare  la  loro  arte, 
sino  dal  1869  stabili  due  mila  lire  per  biblioteche  pedagogiche,  e sebbene  nell’anno 
appresso  fosse  stata  ripotuta  la  somma,  pure  il  pensiero  non  ebbe  effetto,  forse  per- 
chè gli  animi  allora  erano  piò  intesi  a moltiplicare  le  scuole  che  a renderle  profi- 
cue e migliori. 

Nò  il  Consiglio  provinciale  si  limitò  a sussidiare  la  istruzione  elementare  pub- 
blica soltanto,  ma  fu  largo  di  aiuti  a tutti  i privati  che  si  fecero  promotori  di  ope- 
re che  mirassero  alla  educazione  popolare.  L’ opera  degli  Accaltoncelli  è stata  ogni 
anno  soccorsa,  ed  ba  un  assegno  annuo  di  lire  5100;  le  scuole  di  ginnastica  sono 
state  sussidiate  sino  dai  loro  primo  nascere,  e dal  1886  sino  al  1871  hanno  ricevuto 
.87  mila  lire;  e la  palestra  centrale  fu  per  due  anni  sovvenuta  di  5 mila  Urea  poter 
metter  su  tutti  gli  attrezzi  necessari;  la  Promotrice  di  belle  arti  per  4 anni  succes- 
sivi ha  avuto  31000  lire. 

Nè  ba  trascurato  i giovani  poveri  od  altri,  ne' quali  apparisse  speranza  d'inge- 
gno, sia  pagando  le  tasse  scolastiche,  sia  sussidiando  all'estero  giovani  che  si  fos- 
sero dati  a studi  speciali,  sia  mandando  altri  o nelle  scuole  tecniche  di  Genova  e 
di  Venezia  o nell'Istituto  di  Yallombrosa  o nella  scuola  superiore  de'sordo-muti 
di  Milano,  e già  mantenendo  dieci  fanciulle  nell’Istituto  per  le  figlie  dei  militari. 

Per  quello  che  si  attiene  alla  istruzione  superiore  e speciale  li  Consiglio  provin- 
ciale non  ba  guardato  mai  a spesa  per  accrescere  il  lustro  della  provincia  e il  de- 
coro degli  studi.  Al  mantenimento  dei  R.  Educatori  fcminci  ba  concorso  dal  1871  per 
lire  281  mila.  Per  l'Istituto  tecnico,  sia  contribuendo  alla  fabbrica  del  magnifico 
edificio,  già  provvedendolo  dell'arredamento  scientifico,  sia  per  lo  stipendio  dei 
professori,  ha  speso  flnora  340  mila  lire.  All'Istituto  d’ incoraggiamento  sino  dal 
1864  ha  assegnata  la  somma  annua  di  lire  10  mila.  Alla  Biblioteca  topografica  in 
due  anni  ha  speso  46  mila  lire.  Nè  ha  mancato  di  sussidiare  gli  studenti  di  belle 
arti,  il  Collegio  medico  cerusico  e della  scuola  di  Vetercnarla. 

Ora  a tutte  queste  opere,  dalle  quali  non  piccolo  incremento  ha  avuto  la  istru- 
zione, il  Consiglio  provinciale  dal  1862  all'anno  1871  ba  impiegala  la  somma  di  lire 
1,429,565.  E si  noti  come  la  somma  stanziata  nel  bilancio  della  provincia  a favore 
della  istruzione,  che  nell'anno  1862  non  fu  minore  di  lOO  mila  lire,  in  questo  anno 
ascende  alla  somma  di  248  mila  lire. 

Le  quali  cifre,  piò  che  le  mie  parole,  dimostrano  ali'  evidenza  quanto  efficace- 
mente il  Consiglio  provinciale  abbia  cooperato  a promuovere  la  istruzione  di  que- 
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sta  provincia,  e come  a ragione  nel  6.'  Congresso  pedagogico,  ragunatost  a Torino, 
meritA  di  essere  premiato  per  l’opera  sna  generosa  a beneficio  della  istruzione. 


Asili  d infazia  della  provincia  di  Napoli  fondati  e mantenuti  con 
il  concorso,  per  la  meti  della  spesa,  del  Consiglio  provinciale. 


NUMERO 
degli  Asili 

NUMERO 

de’fanciulli 

Osservazioni 

1.*  Circondario 
< di  Napoli  (1) 

3 

633 

(1)  Non  si  tien  conto  qui  de'17  Asili  di 
Napoli,  alla  cui  fondazione  la  Provincia 
non  ha  concorso  direttamente. 

lì.*  Circondario 
di  Casoria  (Si 

0 

903 

fi)  In  questo  anno  si  sono  già  aperti  2 
novelli  Asili  in  questo  circondario.  1 

3."  Circondario 
di  Castellama- 
re  (3). 

8 

080 

(3)  Il  Comune  di  Castellammare  man-  ! 
tiene  due  Asili  senza  verun  sussidio 
della  Provincia. 

j 4.*  Circondario 
di  Pozzuoli. 

3 

293 

Totale 

23 

2809 

Por  gli  Asili  nel  bilancio  della  Provin- 
cia in  questo  anno  sono  stanziati  io  mila 
lire,  quando  nell'anno  precedente  fu- 
rono *4  mila. 

CAPITOLO  VII. 


Istruzione  dello  donzelle  civili  — Hit.  Educatori  feminill 
in  Napoli. 


La  istrnzione  e la  educazione  delle  donzelle  appartenenti  a [amlglie  notabili  per 
nobiltà  e per  ricchezza  non  A stata  mai  trascurata  in  Napoli.  Il  primo  Impulso  fu 
dato  dal  governo  francese,  il  quale  sino  dal  1807  fondò  in  Aversa  nel  soppresso 
monastero  de'Cassinesi  di  S.  Lorenzo  una  casa  di  educazione  delle  donzelle  ben- 
nate sotto  il  titolo  d'istituzione  Reale  di  Aversa.  Questo  Educatorio  feinlnile  ap- 
presso per  decreto  del  3 settembre  18)3  trasferito  in  Napoli  nel  già  monastero  del 
Miracoli  fu  il  fondamento  e la  norma  di  (ulti  gli  altri  educatori,  sorti  di  poi,  e de- 
gl'istituti privati  ne'qualì  vennero  educale  donzelle  di  pia  modesta  e mezzana  for- 
tuna. E l'esempio  dato  dalla  Regina,  moglie  di  Gioacchino,  la  quale  fece  questo 
Educatorio  obbietto  principale  delle  sue  cure,  fu  seguito  dalle  altre  regine;  talché 
questa  istruzione  non  pure  fu  salvata  dal  naufragio  comune,  ma  fatta  segno  degli 
speciali  favori  sovrani,  fu  in  processo  di  tempo  allargata.  In  fatti  nel  Omaggio  18*9 
per  decreto  reale  si  fondò  un  secondo  educatorio,  coi  titolo  di  Educandato  Regina 
Isabella  Borbone  convertendo  in  regia  quella  Casa  di  educazione  ebe  si  dirigeva 
dalla  signora  Rosalia  Prota,  cd  assegnandovi  quella  dotazione  onde  la  provincia  di 
Napoli  e la  tesoreria  sosteneva  la  Istituzione  privata.  E eoa  decreti  del  9 noveni- 
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bre  1853  e 12  ottobre  1854  st  erigeva  a terzo  Educatorio  regio  un'altra  casa  di  edu- 
cazione che  per  opera  del  Ritiro  della  Immacolata  Concezione  a sant'  Elrem  Nuovo 
era  venuto  fabbricandosi  in  un  giardino  contiguo  a spese  delle  donne  in  quel  Ri- 
tiro raccolte.  Oraquesti  tre  regi  Educatori,  dipendenti  dal  ministero  deH’Istruzione 
pubblica,  governati  allo  stesso  modo,  trovati  ancora  in  vita  nel  1880,  furono  l'u- 
nica istituzione  pubblica  per  la  educazione  delle  civili  donzelle  nel  già  regno  di 
Napoli. 

Qual  fosse  allora  il  grado  d'istruzione  di  questi  istituti  e quale  l’indirizzo  edu- 
cativo non  è mestieri  che  si  dica  ora.  Nondimeno  le  principali  signore  delle  nostre 
province  furono  quasi  tutte  educate  In  questi  Convitti;  e quel  tanto  di  cultura  feml- 
nea  che  si  è conservata  presso  le  nostre  famiglie  agiate  è stata  tutta  opera  di  que- 
sti Educatori. 

Dal  1880  in  qua  questi  regi  Istituti  si  sono  venuti  a mano  a mano  riordinando, 
riformando  e migliorando  sia  per  opera  degli  egregi  uomini  che  sono  stati  a capo 
del  Consiglio  direttivo  sia  del  ministero  della  Pubblica  Istruzione,  che  finalmente 
con  decreto  del  13  febbraio  1868  ne  stabili  nuovo  regolamento  organico.  Nel  cenno 
storico  del  progresso  della  istruzione  pubblica  in  Napoli  sono  venuto  indicando 
i miglioramenti  che  ogni  anno  si  sono  fatti  nella  parte  didattica  e educativa  di 
questi  Educatori!.  Di  che  si  deve  dar  lode  speciale  al  senatore  Imbrianl,  che  per  la 
sua  costanza  e la  sua  autorità  ba  saputo  bellamente  superare  tutti  gli  ostacoli  che 
attraversavano  le  riforme  richieste  dalle  mutate  condizioni  politiche,  e condurre 
la  Istruzione  e la  educazione  in  quella  floridezza  in  cui  si  trovano  al  presente. 

In  questo  anno  de'tre  Educatoci  sono  aperti  due  soltanto,  il  primo  col  titolo  di 
Principessa  Clotilde  ed  II  secondo  con  quello  di  Regina  Maria  Pia.  Il  terzo  Princi- 
pessa Margerita  per  disesti  economici  è slato  temporaneamente  chiuso  collocandovi 
le  donzelle  negli  altri  duo  istituti  ; e forse  nel  novello  anno  scolastico,  ristorata 
l'amministrazione,  sarà  per  riaprirsi  nel  nuovo  edilizio  di  santa  Patrizia, conceduto 
dal  Municipio. 

L'amministrazione  di  questi  tre  Educatorii  è affidata  ad  unico  Consiglio  diretti- 
vo, parte  eletto  dalla  provincia  e parte  dal  Ministero  con  una  Direttrice  propria  da 
cui  dipendono  tutte  le  persone  che  intendono  alla  educazione  ed  istruzione  delle 
donzelle  convittrici.  E li  mantenimento  di  essi  si  ritrae  in  massima  parte  da  beni 
patrimoniali,  da  assegni  provinciali  e dalle  rette  dello  alunne  a pagamento.  Vi  ha 
de’posti  semigratuiti,  che  possono  giungere  sino  al  terzo  del  posti  di  ciascuno 
Educatorio,  secondo  le  condizioni  economiche  più  o meno  prospere;  e si  conferi- 
scono a concorsi  giusta  le  norme  stabilite  dal  Regolamento  13  febbraio  1888. 

La  istruzione  si  estende  per  tre  corsi,  il  primo  elementare  di  quattro  anni, 
l'altro  ginnasiale  o secondario  di  tre  anni,  il  terzo  complementare  di  due  anni. 
Nel  1*  e 2*  Educatorio  sono  i tre  corsi  interi  ;nel  3*  per  ora  dovrebbe  essere  il  cor- 
so elementare  e secondario. 

Il  corso  elementare  oltre  alle  materie  prescritte  per  le  scuole  feminili  dai  vi- 
genti Regolamenti  abbraccia  i principii  della  lingua  francese. 

li  corso  secondario  e complementare  comprende  materie  obbligatorie  facoltative. 

La  materie  obbligatorie,  secondo  il  Regolamento  del  1888  sono  : 
ai  Catechismo  e Storia  Sacra. 
b\  Lingua  e lettere  italiane, 
c)  Lingua  francese. 

dì  Aritmetica,  sistema  metrico  e computisteria, 


Digitized  by  Google 


eì  Storia  a geografia  specialmente  d' Italia, 

f)  Nozioni  di  fisica,  di  chimica,  di  storia  naturale  e d’igiene. 

g)  Nozioni  di  morale  e pedagogia. 

A)  Disegno  lineare  e di  ornato. 

t)  Calligrafia. 

Le  materie  facoltative  sono  : 

a)  Lingna  inglese. 

b)  Disegno  di  paesaggio  e di  figura. 

La  estensione,  la  'distribuzione  e l'ordine  di  questi  diversi  insegnamene  sono 
lasciati  al  giudizio  del  Consiglio  direttivo,  il  quale  cura  la  formazione  de'pro- 
grammi  didattici  e li  trasmette  con  le  sue  osservazioni  alla  Potestà  scolastica 
locale. 

In  questo  anno  gl’insegnamenti  principali  nel  corso  secondario  e complemen- 
tare sono  cosi  ordinati: 

Lingua  Italiana  — Nella  r e ì’  classe  ginnasiale  parlo  grammaticale  insegnala 
con  metodo  corrispondente  al  grado  dell’  Insegnamento.  Nella  a*  e 4*  classe  studio 
di  lingua  e precetti  sopra  i vari  generi  di  scrivere  in  prosa,  accompagnati  da  no- 
tizie intorno  ai  principali  scrittori  delia  letteratura  italiana.  Nella  5*  classe  de’varii 
generi  di  poesia  e studio  di  Dante.  In  tntte  le  classi  esercizi  di  comporre  in  rela- 
zione con  l’ insegnamento. 

Storia  — Nelle  prime  tre  classi  si  studia  la  storia  antica,  orientale,  greca  e ro- 
mana, e nelle  due  ultime  la  storia  italiana  da  Odoacre  sino  ai  giorni  nostri. 

Geografia  — Nelle  tre  prime  classi  1'  Europa  in  generale  ed  in  particolare,  nelle 
due  classi  superiori  le  altra  parti  del  mondo.  Però  nel  medesimo  tempo  si  studia 
la  parte  cosmografica,  fisica,  politica  ed  etnografica  di  ciascuna  regione. 

Aritmetica  — Si  fa  un  corso  ordinato  e graduato  di  aritmetica  per  tutte  le  cinque 
classi,  neH'nltima  delle  quali  si  dà  qualche  nozione  di  geometria. 

Scienze  naturali  — Dalla  seconda  classe  si  comincia  ti  corso  di  scienze  naturali 
e d’igiene  e si  seguita  gradatamente  sino  alla  5‘  classe. 

Religione  — Contemporaneamente  alle  altre  materie  s'insegna  la  parte  religiosa, 
ma  non  esce  fuori  de  termini  del  catechismo  o piccolo  o grande  della  diocesi. 

La  lezione  di  morale  e di  pedagogia  manca  in  questo  anno. 

L'insegnamento  elementare  6 affidato  a maestre,  munite  di  patente,  il  seconda- 
rio e complementare  a varii  professori  secondo  la  materia.  Però  questi  professori 
sono  aiutati  da  maestre  ripetitrici,  che  convivono  con  le  fanciulle. 

Educandosi  in  questi  istituti  le  donzelle  di  condizione  piò  elevata,  ig  istruzione 
di  lingue  moderne  e la  educazione  artistica  vi  prende  molta  parte.  La  lingua 
francese  e l'inglese,  la  musica  strumentale  e vocale,  il  disegno,  il  ballo  sono  col- 
tivati con  amore  e con  maggiore  studio.  Ma  nondimeno  si  è perduta  di  mira  la  na- 
turale missione  della  donna,  destinata  ad  essere  madre  capo  di  una  famiglia. 
Onde  si  è messa  tutta  la  cura,  dal  1860  in  qua,  che  i lavori  donneschi  vengano 
gradatamente  esercitati.  Lo  alunne  hanno  per  obbligo  di  spendere  il  tempo  stabi- 
lito ai  lavori  donneschi  ordinati  in  ciascuna  classe.  Questa  istruzione  è affidata  a 
maestre  speciali,  e perche  l'amore  a questi  utili  esercizi  sia  sempre  vivo  nelle 
alunne  in  tutti  gli  anni  si  fa  esposizione  de'lavori  di  tutto  l'anno  scolastico. 

Il  numero  delle  alnnne  inscritte  in  questo  anno  ne'due  fi.  Educatori  aperti  è il 
seguente 
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1*  Educatorio  — Principessa  Maria  Clotilde. 


Alunne  — Klement.  70 
— Ginnas  47 


117 


Classi 

elementari 

1 1*  1 

3*  4/ 

sez.  inf. 

sez.  sup. 

io 

11 

17 

17  15 

Totale 

70 


Ciotti  ginnasiali  e complementari 


1.* 

11 


».■ 

14 


8.‘ 

11 


!'  5.* 

6 ti 


Totale 

47 


j.“  Educatorio—  Regina  Maria  Pia. 


Alunne  — Element.  73  > 

— Ginnas.  40  ! 113 


Classi  elementari 


1* 

2.* 

3.' 

4.* 

Totale 

sez.  inf.  sez.  sup. 
4 11 

20 

17 

20 

73 

Classi  ginnasiali  e complementari 


1.* 

2.* 

3."  4.*  5‘  Totale 

14 

10 

9 3 4 40 

Pduoatorll  femminili  dello  sorelle  o delle 
Pigilo  di  Carità. 


Anche  le  due  Congregazioni  religiose  delle  Figlie  e delle  Sorelle  di  Carità  man- 
tengono Educatori  per  le  donzelle  civili;  i quali  sebbene  sieno  sottoposti  alla  vi- 
gilanza della  potestà  scolastica,  pure  sono  istituzioni  affatto  private. 

Le  Sorelle  di  Carità  quantunque  per  Istituzione  fossero  ospedaliere,  pure  intor- 
no al  1821  nella  Casa  principale,  ore  aveano  un  noviziato,  aprirono  un  pensio- 
nato per  civili  donzelle,  sotto  il  titolo  di  Regina  Coeli  (1);  il  quale  come  puro  isti- 
tuto privato  si  mantiene  e dalle  rette  delle  alunne  e dai  risparmi  della  Congrega- 
zione. 

L'insegnamento  è diviso  in  due  corsi,  elementare  e ginnasiale;  il  primo  in 
quattro  classi  ed  il  secondo  abbraccia  una  sola  classe.  Il  programma  del  corso 
elementare,  per  quello  che  riguarda  materia  d'insegnamento,  è secondo  i pro- 
grammi governativi,  salvo  qualche  varietà  nella  distribuzione  e nella  gradazione 
delle  varie  materie.  Nella  prima  ginnasiale  mentre  in  aritmetica,  geografia,  sto- 
ria, Qsica  e morale  non  si  fa  ebe  seguitare  il  corso  di  quarta  classe,  in  lettere  ita- 
liane si  passa  tosto  allo  stile  ed  ai  vari  generi  di  scrivere  senza  che  siasi  fatto  al- 
cuno studio  della  lingua,  nò  rifatto  il  corso  grammaticale,  che  nelle  classi  prece- 
denti non  esce  de’limiti  di  un  insegnamento  puramente  elementare. 

Quanto  al  resto  si  seguitano  1 R.  Educatori;  v'ha  lezione  di  francese,  inglese, 


(1)  Alunne  Elementari  97  \ 

Ginnasiali  4 ì lul 
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disegno,  musica,  di  lavori  donneschi.  È naturale  che  tra  l'uno  e gii  altri  sia  grande 
emulazione,  gareggiando  per  attirare  la  fiducia  delle  famiglie  e per  mostre  splen- 
dide che  sogliono  fare  alla  fine  dell'anno  scolastico  e per  la  buona  educazione 
morale  nella  quale  allevano  te  donzelle. 

Le  alunne  ammesse  nel  1870-71  sono  cosi  partite: 

1.*  classe  | 2.*  el.  | 3.*  el.  | 4.*  cl.  | Totale 
25  I 43  I 21  I 8 I 97 

1 • classe  Ginnasiale  I i 

Totale.  . . 101 

Le  Figlie  della  Carili,  distinte  dalle  Suore  suddette,  anch'esse  presero  ad  istrui- 
re ed  educare  civili  donzelle.  Sino  dal  1816  fondarono  ai  Consiglio  (1)  un  Convitto 
per  donzelle  a pagamento,  e poi  nel  1859  ne  aprirono  un  altro  alla  Salute. 

Quantunque  le  scuole  delle  Figlie  della  Cariti  prima  del  1880  fossero  bene  In- 
nanzi alle  altre  scuole  pubbliche  in  fatto  d'istruzione,  pure  dipoi  non  hanno  sa- 
puto correre  innanzi  come  i tempi  richiedevano.  Dal  principio  furono  alquanto 
restie  ad  accettare  le  utili  noviti;  poscia  vedendo  che  il  resistere  loro  sarebbe  no- 
ciuto, si  piegarono  ai  nuovi  libri  e programmi,  ma  facendo  chiaro  apparire  che  lo 
facevano  assai  a male  in  cuore. 

Si  aggiunga  che  il  cresciuto  bisogno  della  istruzione  richiede  maggior  numero 
di  maestre  e con  plii  cultura;  e la  Congregazione  non  ba  saputo  formarne  suffi- 
cienti all’uopo.  Di  che  h avvenuto  che  la  istruzione  in  questi  due  educatorii,  tenuti 
dalle  Figlie,  non  è di  molto  allargata  da  quello  che  era  prima  del  1860,  n k puossi 
ammettere  che  siasi  migliorata  ne’metodi. 

Nell'uno  e nell'altro  manca  qualunque  corso  perfettivo,  se  si  eccettui  io  studio 
della  lingua  francese  che  si  fa  di  pari  passo  con  lo  studio  elementare;  anzi  net 
Convitto  della  Salute  non  è che  il  solo  grado  inferiore  elementare.  I lavori  don- 
neschi sono  ordinariamente  curati  in  tutte  le  scuole  delle  Figlie  della  Cariti. 

Ecco  lo  stato  delle  classi  ne'due  Convitti. 

Convitto  di  donzelle  Civili  al  consiglio. 

1.*  classe  | 2.’  el.  | 3."  el.  4.'  cl.  I Totale 
29  I 24  I 20  13  I 86 

Convitto  alla  Salute. 

1."  cl.  I ì.*  cl.  Totale 

I 

38  i 18  j 56 

(1)  Consiglio—  4.  classi  elementari  86  ì . 

Salute  —2  dossi  elementari  56  ( 
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Questi  sono  i principali  Educatoci  (eminiii,  ne'quali  si  compie  la  educazione 
delle  donzelle  appartenenti  a famiglie  di  alta  e di  mezzana  fortuna.  E come  chiaro 
si  scorge  ne'soll  educatoci  regi,  ne'quali  pure  si  richiedo  una  grave  spesa, si  trova 
una  istruzione  superiore  feminile.  Le  donzelle  di  modesta  fortuna  non  hanno  il 
modo  di  allargare  la  istruzione  elementare,  quando  non  preferiscano  di  entrare 
nella  palestra  magistrale.  — È grave  assai  questo  difetto  nella  educazione  feminea  di 
una  delle  principali  cittì  d'Italia;  e fa  dolore  che  mentre  le  altre  cittì,  seguitando 
l’Impulso  del  Ministero,  hanno  fondato  delle  scuole  feminee  di  perfezionamento, 
Napoli  non  ha  creduto  di  giovarsi  delle  profferte  ministeriali.  Sarebbe  tempo  che 
il  Municipio  colmi  questo  vuoto  grandissimo  che  si  trova  nella  istruzione  delle  no- 
stre donzelle  di  modesta  fortuna.  Non  tutte  le  donzelle  possono  adoperarsi  all'Inse- 
gnamento, conte  si  suppone  che  faccia  chi  entri  nella  Scuola  normale,  nè  tutte  hanno 
mezzi  sufficienti  per  procacciarsi  a proprie  spese  una  istruzione  superiore.  E il  Mu- 
nicipio de’ sussidi  governativi  e del  prodotto  delle  tasse,  con  altra  plcciola  spesa 
aggiunta,  potrebbe  mantenere  una  scuola  di  perfezionamento  per  le  civili  donzelle 
che  escano  dalle  scuole  elementari. 

CAPITOLO  Vili. 

Istruzione  normale,  inferiore  o superiore. 

Le  scuole  pubbliche  e private  sia  elementari,  sia  mezzane  non  potranno  mai  dare 
buoni  frutti,  se  non  avranno  insegnanti  dotti  delle  materie  d1  insegnamento,  ed 
esperti  dell’arte  d'insegnarle  ad  alimi,  informati  ai  sentimenti  del  dovere  e pieni 
di  quelle  virtù  modeste  e pazienti,  che  confortino  la  loro  vita  di  privazioni  e di  fa- 
tiche assidue  ed  oscure.  K siffatti  maestri  e dotti  e virtuosi  non  nascono  a caso, 
ma  bisogna  prepararti  con  ordinati  studi  c con  sapiente  disciplina.  Onde  le  scuole 
normali,  che  educano  i maestri  dello  scuole  elementari  e secondarie,  indirettamente 
ed  efficacemente  operano  sul  buono  avviamento  della  istruzione,  e sono  quasi  ii 
fondamento  della  buona  scuola.  Dove  le  scuole  normali  sono  fiorenti  e saviamente 
ordinate,  si  trovano  le  scuole  e pubbliche  e private  essere  condotte  con  buoni  me- 
todi e con  utilità  morale  e intellettuale  di  coloro  che  le  frequentano.  Laonde  fu 
primo  pensiero  del  Governo  nuovo  nel  IMO  Sprovvedere  alla  educazione  de’rnae- 
stri  ; e tra  i primi  fu  il  decreto  della  istituzione  delle  scuole  normali  inferiori. 
Però  le  condizioni  speciali  in  cui  si  trovavano  le  province  napolitano  impedirono 
che  questa  istituzione,  che  dovea  essere  la  pietra  angolare  del  nuovo  edificio  della 
istruzione  pubblica,  precedesse  la  fondazione  delle  nuove  scuole.  Per  la  neces- 
siti di  aprire  tosto  il  maggior  numero  di  scuole  e fornire  a tutte  maestri  in  qual- 
che modo  pratici  de'  nuovi  metodi,  si  dovette  procedere  alquanto  in  fretta  ed  in 
furia  nelle  Conferenze  magistrali.  E quando  le  scuole  normali  inferiori  sorsero  in 
Napoli,  tra  per  questo  e perchè  qui  si  era  goduta  in  fallo  la  maggiore  liberti  d' in- 
segnamento e i maestri  si  erano  formati  più  per  la  propria  esperienza  e per  gli 
studi  privati  che  per  istituzioni  pubbliche  e per  la  scienza  della  pedagogia,  esse 
non  potettero  non  incontrare  dall’ un  a parte  discredito  e disfavore  e dall'  altra  ac- 
canite opposizioni.  E ci  volle  la  dottrina  e la  ostinatezza  del  Direttore  Rossi,  se 
l' una  delie  scuole  la  feminile,  superate  tutte  ie  contraddizioni,  giunse  a ferma- 
mente stabilirvi  e prosperare,  e l’altra  a mantenersi  in  vita,  quantunque  assai 
stentata.  Il  prof.  Rossi  nella  sua  relazione,  pubblicata  in  Napoli  il  186ù,  con  sempli- 
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citò  pari  alla  verità  delle  cose,  narra  il  progresso  successivo  di  questa  istituzione 
in  Napoli;  e l'opera  di  lui  mi  dispensa  dal  rifare  la  stessa  narrazione.  Senza  cbe 
innanzi,  tenendo  io  dietro  al  cammino  fatto  dalla  Istruzione  elementare  in  Napo- 
li, mi  è occorso  di  notare,  come  a mano  a mano  la  istruzione  normale  inferiore  sia 
venuta  crescendo  di  credito  nella  pubblica  estimazione,  e col  dare  alle  scuole  buoni 
e valenti  maestri  abbia  potuto  trionfare  di  tntte  le  opposizioni  che  di  buona  e di 
mala  fede  le  venivano  dai  suoi  avversatori.  Onde  mi  basta  qui  accennare,  cbe  la 
scuola  feminile  per  numero  di  allieve,  per  ordinamenti  e per  disciplina,  per  diligenza 
de’ professori  e per  l'assiduo  studiare  delie  allieve  6 tra  le  prime  d'Italia.  Non  è a 
credere  cbe  io  la  tenga  già  prossima  a quell'  alto  segno  al  quale  debba  mirare 
una  scuola  normale  in  Napoli,  sia  che  io  consideri  la  sua  condizione  materiale,  sia 
la  parte  didattica  in  generale,  sia  il  grado  d’istruzione  al  quale  giungano  il  più  delle 
allieve.  Ha  la  singolare  benevolenza  cbe  la  Provincia  e il  Municipio  dimostra  verso 
questa  scuola  e l'autorità  delle  persone  che  vi  sopraintendono  fanno  sperare  cbe 
ogni  anno  vie  più  possa  venire  prosperando. 

La  scuola  maschile  poi  non  solo  è rimasta  indietro  alla  femminile,  ma  non  ha 
ricevuto  sufficiente  incremento.  E quantunque  vi  abbiano  conferito  alcune  circo- 
stanze speciali,  perchè  la  non  avesse  potuto  prosperare  come  la  feminile,  pure  poi- 
ché in  tutte  le  scuole  normali  maschili  d'Italia  si  verificano  gli  stessi  effetti  che 
nella  scuola  maschile  di  Napoli,  bisogna  ricercare  nelle  condizioni  generali  dello 
Insegnamento  elementare  e negli  ordinamenti  scolastici  fatti  dalle  leggi,  la  cagione 
del  poco  lieto  stato  delle  scuole  normali  maschili.  Cbi  consideri  bene  chein  Napoli 
di  U22  maestri  approvati  in  questo  decennio  soli  80  in  circa  hanno  fatto  un  corso 
regolare  di  studi  normali, e che  nelle  Scuole  municipali  di  Napoli  di  220  circa  mae- 
stri elementari  non  più  cbe  40  circa  sono  stati  veramente  educati  secondo  il  Rego- 
lamento delie  scuole  normali  ; chi  consideri  quanto  sia  facile  11  superare  l'esame  di 
patente  Inferiore  elementare,  per  quanto  si  voglia  severo  ; chi  consideri  che  l’ob- 
bligo del  tirocinio  o antecedente  o posteriore  è vano  ed  illusorio  in  queste  provin- 
ce, ove  è difetto  di  maestri  patentati  e si  preferisce  un  maestro  con  certificato  qua- 
lunque di  esame  ad  un  altro  cbe  non  abbia  verun  titolo,  troverà  la  cagione  della 
poca  prosperità  della  scuola  normale  maschile  di  Napoli  al  paragone  della  scuola 
feminile.  Né  le  sorti  della  Istruzione  normale  maschile  potranno  cambiare  finché  la 
legge  non  provveda,  cbe  la  professione  d’insegnante  elementare  maschile  possa 
fruttare  quanto  basti  alla  modesta  vita  di  un  padre  di  famiglia,  che  la  condizione 
dell'  allievo-normale,  se  non  favorita,  sia  posta  a pari  di  quella  dell’allievo  di  scuole 
private,  e che  l’esame  di  patente  sia  più  pratico  che  teorico  e il  tirocinio  prece- 
dente sia  piuttosto  condizione  essenziale  ad  essere  ammesso  all'esame  di  patente 
che  semplice  formalità  della  quale  si  possa  far  senza  ad  entrare  nella  palestra  del- 
P insegnamento. 

Ora  sebbene  la  istruzione  normale  Inferiore  in  Napqìi  per  non  avere  preceduta  la 
istituzione  delle  scuole  elementari  e per  non  avere  avuto  tosto  un  prospero  stato, 
non  ha  potuto  operare  che  indirettamente  ai  miglioramento  delle  scuole  elemen- 
tari municipali,  pure  la  sua  azione  non  è stata  senza  frutto  quantunque  Indiretta. 

Le  massime  di  metodica,  le  idee  pedagogiche,  che  al  principio  in  Napoli  furono 
fraintese  e derise,  nella  Scuola  normale  furono  meglio  dichiarate,  con  calore  dife- 
se, per  l'insegnamento  mantenute  in  onore  e con  la  savia  applicazione  dimostrate 
utili  e non  contrarie  alla  libertà  dell' insegnare.  E per  gl'insegnanti,  educati  alle 
nuove  discipline  pedagogiche,  consegnati  alle  scuole  pubbliche,  le  sane  dottrine 
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professate  dalla  Scada  normale  In  prima  cominciarono  ad  entrare  nella  pratica  del- 
l’ Insegnamento,  poi  per  l'emulazione  cbe  suol  nascere  tra  le  varie  scuole  e per  lo 
esempio  degli  allievi  si  vennero  a mano  a inano  estendendo  alle*altre  scuole, come 
si  vedeva  cbe  in  tutti  gli  esami  di  concorsi  fatti  ai  premi  del  Commercio  1 giova- 
netti ammaestrati  da  insegnanti  gii  stati  allievi  delle  Scuole  normali  erano  sempre 
segnalati,  e le  scuole  affidate  a siffatti  maestri  reputate  le  meglio  ordinate  e le  più 
saviamente  condotte.  Se  questa  salutare  azione  della  scuola  normale  sulla  parte  di- 
dattica delle  scuole  pubbliche  è stata  lenta,  pure  per  la  sua  natura  è stala  sempre 
più  efficace  ed  ogni  anno  di  maggiore  importanza.  E non  è da  recarsi  a colpa  della 
Scuola  normale  se  in  esse  non  si  sono  corretti  ancora  tutti  i difetti  cbe  sono  l'ef- 
fetto del  primo  ordinamento  della  Istruzione  elementare  in  Napoli. 

Ecco  lo  stato  presente  delle  due  Scuole  normali.  La  feininlle  in  questo  anno  1870- 
71  ba  Inscritte  nelle  tre  classi  146  allieve  ma  139  assidue;  delle  quali  96  godono 
sussidio  governativo,  16  sussidio  della  provincia  di  Napoli  e 5 della  provincia  di 
Benevento. 

Nel  Convitto  sono  67  alunno,  delle  quali  dodici  appartengono  alle  scuole  elemen- 
tari. E tutte,  tra  Interne  ed  esterne,  nelle  tre  classi,  sono  così  ripartite- 

1.*  classe  — allieve-maestre  60 
9."  » » 54 

S-*  » » 32 

146 

La  scuola  maschile  in  questo  anno  ba  inscritti  44,  ed  assidui  37  allievi  cosi  ri- 
partiti nelle  tre  classi: 

1.*  classe  — allievi-maestri  22 
» » 13 

3.'  » » 9 

44 

Agli  allievi  maestri  sono  assegnati  24  sussidi  governativi  e 3 provinciali , che  si 
godono  a casa  per  difetto  di  un  Convitto  non  possibile  a fondarsi  in  una  città  cosi 
romorosa  e cosi  contraria  a vita  raccolta  e ritirata. 

La  Scuola  normale  superiore,  ordinata  a educare  i professori  delle  scuole  mezza- 
ne, non  ha, si  pud  dire,  cbe  un  anno  di  vita.  Istituita  col  B.  Decreto  del  23  settem- 
bre 1860,  non  fu  aperta  che  nel  dicembre  1870.  Il  niuno  allettamento  cbe  offre  l'av- 
viamento di  professore  ne'Licel, l’antica  usanza  presso  queste  province,  nelle  quali 
la  professione  d’ insegnante  era  l'effetto  della  propria  inclinazione  e degli  studi  pri- 
vati, la  mancanza  di  ogni  sorta  di  eccitamento  ai  giovani  perchè  entrassero  ne'corsi 
normali,  fecero  si  cbe  nel  primo  anno  assai  scarso  fu  il  numero  degli  ammessi.  Ai 
quali,  affinché  perseverassero,  il  Ministro  della  Pubblica  Istruzione, con  decreto  del 
13  maggio  1870,  assegnò  3000  lire  per  costituirne  4 borse  a benellcio  de' più  merite- 
voli tra  gli  allievi  ammessi. 

In  questo  anno  gli  allievi  inscritti  sono  nella  sozione  lettere  e filosofia: 

1."  corso  9 

3. *  corso  1 

4. *  corso  2 
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Nella  sezione  di  scienee  fisiche  e matematiche: 

l.'  corso  io 

3. ’ corso  3 

4. "  corso  6 

I»- 

In  lutto  31. 

Di  questi  allievi  soli  tre  delia  provincia  di  Capitanata  godono  il  sussidio  di  Li- 
re 102  per  ciascuno,  avendo  quel  Consiglio  provinciale  costituito  tre  borse  a vantag- 
gio del  giovani  che  entrano  nell'avviamento  dell'insegnamento  secondario.  E il 
Ministro  della  Pubblica  Istruzione  con  decreto  deli‘8  febbraio  1871,  dal  (ondo  degli 
studenti  poveri  tolse  lire  2000  per  formare  otto  borse  a favore  degli  altri  studenti 
inscritti.  Questi  sussidi  sono  assai  poca  cosa  per  dar  vita  a questa  istituzione  na- 
scente. È a sperare  che,  conosciuta  meglio  la  utilità  di  questa  scuola,  le  altre  pro- 
vince meridionali  non  sieno  per  essere  lente  ad  imitare  il  nobile  esempio  della  Ca- 
pitanata. In  ciascuna  provincia  oramai  ha  buon  numero  d’istituti  d'istruzione  mez- 
zana municipali,  ne' quali  per  legge  si  richiede  che  i professori  abbiano  diploma  di 
abilitazione  all’insegnamento.  Se  i Consigli  scolastici  saranno  fermi  nel  curare  lo 
adempimento  della  legge,  I giovani  saranno  costretti  a dimenticare  l'usanza  pas- 
sata, e a comprendere  che  senza  studi  regolari  fatti  in  una  Scuola  normale  supe- 
riore non  sari  loro  dato  di  divenire  professori  ; e i municipi,  nella  presente  scar- 
sezza di  professori  debitamente  abilitati,  saranno  condotti  a stabilire  de' sussidi 
per  I giovani  che  dimostrino  attitudine  all'insegnamento  Ma  innanzi  tutto  è me- 
stieri che  la  importanza  e la  utilità  di  questa  istituzione  sla  fatta  conoscere  uni- 
versalmente E i valenti  uomini  preposti  a questa  scuola  ben  comprendono  di  quale 
momento  possa  essere  l' opera  loro,  per  non  fare  ogni  loro  potere,  affinchè  essa  dia 
tutti  quel  buoni  frutti  che  se  ne  aspettano.  Napoli  ha  un'antica  scuola  e letteraria  e 
scientifica,  che  nè  la  tirannide  passata  nè  la  presente  non  curanza,  peggiore  nemica 
del  nostro  bene  che  non  l'altrui  Invidia,  hanno  potuto  spegnere.  E coloro  che  in- 
segnano in  questa  scuola,  ultimi  eredi  delle  nostre  gloriose  tradizioni  letterarie  e 
scientifiche,  son  certo,  nulla  trascureranno  perchè  la  nuova  generazione,  emulando 
gli  antichi  esempi,  ed  aggiungendo  al  patrimonio  lasciato  dai  maggiori  il  prodotto 
delle  fatiche  altrui,  rechi  nell'insegnamento  e dottrina  e virtù  e sapienza.  In  tal  guisa 
crescerà  il  credito  ed  il  favore  alla  scuola;  ed  i Municipi  e le  Province,  non  saranno 
restii  di  soccorrerla  largamente  per  averne  con  sapienza  educati  i virtuosi  pre- 
cettori de' loro  figliuoli. 

CAPITOLO  IX. 

Istruzione  negl*  Istituti  di  pubblica  Benenoema. 

La  città  di  Napoli  è ricchissima  di  opere  di  beneficenza,  la  quale  fu  cosi  varia 
nelle  sue  Istituzioni  e cosi  generosa  verso  ogni  maniera  d’ infelicità,  che  se  i suoi 
istituti  fossero  rimasti  fedeli  ai  loro  primi  statuti,  non  poco  di  vantaggio  ne  sa- 
rebbe derivato  alla  popolare  educazione.  Ma  un  governo  nemico  ad  ogni  migliora- 
mento civile  e pel  quale  non  era  altra  legge  che  l'arbitrio,  mentre  da  un  lato  non 
poteva  rispettare  la  volontà  sacrosanta  de'  testatori,  dall’altro  non  doveva  usare  la 
beneficenza  che  a mezzo  di  accrescere  la  pubblica  miseria  e la  ignoranza  delle  pie- 


bl  e di  premure  i tuoi  favoriti,  non  adoperare  la  religione,  a cui  Unta  parte  di 
bene  è riservata  nelle  opere  di  beneficenza,  che  a strumento  di  corruzione  e di  bar- 
barle. Onde  cadendo  lasciava  ne’molleplici  istituti  di  beneficenza  la  camorra  ed  il 
ladroneggio  dominante  nell'amministrazione;  la  maggior  parte  delle  rendite  ado- 
perate a spese  di  amministrazione,  a sfoggio  di  funzioni  religiose,  ad  assegni  inde- 
biti; l'indirizzo  o cambiato  o deviato  dalla  prima  istituzione;  sostituitala  viU  asce- 
tica ed  il  quietismo  religioso  alla  viU  attiva  ed  all'operosità  dell'industria;  la 
istruzione  o del  tutto  negletU  o mantenuta  per  iseberno;  da  per  tutto  luridezza, 
miseria,  disordine,  putridume  morale  e materiale. 

Pubblicatasi  la  nuova  legge  sulle  opere  pie,  l'amministrazione  provinciale  co- 
minciò a volgere  le  sue  cure  al  riordinamento  degl’  Istituti  di  Senescenza.  Però 
mancava  una  sUtlstica  esatU  di  queste  opere,  nè  si  conoscevano  appieno  i mali  e 
i disordini  delle  loro  amministrazioni.  Con  decreto  dei  14  maggio  186S  fu  eletU 
una  Commessione  con  a capo  il  Prefetto  di  Napoli,  che  allora  era  il  generale  La 
Marmora;  e questa  fece  una  relazione  sul  riordinamento  amministrativo  degli 
ospedali  ; ma  nlun  provvedimento  fu  messo  in  opera.  Onde  crebbero  i reclami 
nella  pubblica  stampa  ; e mutatisi  I governatori  antichi,!  nuovi  fecero  accurati 
stndl,  e nel  1861  pubblicarono  una  relazione  che  fece  manifesta  la  dolorosa  condi- 
zione di  siffatti  istituti. 

La  Deputazione  dopo  una  inchiesta  fatta  nel  1864  intorno  ad  atcnnl  istituti  pii, 
e trovato  che  molti  di  essi  non  rispondevano  piò  alla  loro  primitiva  fondazione, 
e che  altri  aveano  opere  troppo  diverse  per  natura  e per  iscopo  da  non  poterle 
tutte  bene  gevernare,  deliberò  che  si  dovessero  riformare  t regolamenti.  Ma  una 
conoscenza  esatta  e particolare  di  ciascuno  Istituto  di  beneficenza  non  si  avea  an- 
cora, e niuna  riforma  potevasi  imprendere  se  prima  non  si  conoscessero  le  ta- 
vole d’istituzione  e io  stato  presente  di  ciascuna  opera  (1).  Laonde  il  marchese 
d'AXQitto,  reggendo  la  Prefettura  di  Napoli,  conoscendo  qual  fonte  di  bene  potesse 
derivarsi  dal  rendere  veramente  produttivi,  secondo  i tempi,  i tesori  della  pubbli- 
ca beneficenza,  scelta  una  Commissione  di  uomini  desiderosi  del  pubblico  bene 
ed  istruiti  della  materia,  cominciò  a studiare  ad  uno  ad  uno  gl'istituti  pii  di  Na- 
poli e proporre  le  piò  utili  riforme  possibili,  tenendo  fermi  gli  statuti  fondamen- 
tali e mirando  alle  nuove  esigenze  della  pubblica  beneficenza.  Questa  Commis- 
sione pubblicò  parecchie  relazioni  importanti,  che  non  entra  nel  mio  proposito 
esaminare  particolarmente.  Però  non  posso  tralasciare  che  in  queste  relazioni  si 
cominciò  a pensare  al  modo  di  rendere  veramente  proficui  alia  pubblica  istru- 
zione parecchi  di  questi  istituti,  separando  i poveri  ineducabili  dagli  educabili,  e 
questi  distribuendo  per  categorie.  Nè  il  marchese  d’ Afflitto  si  tenne  pago  di  fare 
solo  delle  proposte  sul  posssibile  riordinamento  degl'istituti  di  beneficenza,  ma 
adoperando  l’autorità  del  suo  ufficio  cercò  d'indurre  tutti  gli  amministratori  de'Con- 
servatori  e Ritiri  della  provincia  ad  aprire  scuole  gratuite  esterne  per  povere  fan- 
ti) Mei  ISSI,  n e'principii  del  Regno  di  Ferdinando  11,  questo  re  creo  una  Commis- 
tione preseduto  dal  commendatore  Spinelli,  la  quale,  dopo  molti  mesi  d'incessanti 
fatiche,  studi  e visite  locali,  diè  fuori  una  grossa,  speciale  e ben  ragionata  reia- 
sione con  molli  volumi  di  allegali,  onde  tutti  i nostri  Conservatomi  avrebbero  su- 
bita una  completa  trasformazione,  ed  uno  vita  più  conforme  alla  civiltà  de'  tempi. 
Ma  sventuramente  rimase  senza  esecuzione,  sepolta  nel  grande  archivio  del  Regno. 
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dulie.  La  circolare  in  data  del  3 gennaio  1361  è un  argomento  della  cnra  che  egli 
poneva  nel  promuovere  la  istruzione  popolare  e nel  rivolgere  a pubblica  utilità 
quelle  istituzioni,  che  per  cercare  una  perfezione  sopra  natura  si  erano  rendute 
inutili  al  mondo. 

Ha  entrati  altri  al  Governo  della  provincia,  l'opera  iniziala  dal  marchese  d'Af- 
flitlo  fu  messa  da  parte,  e salvo  qualche  provvedimento  speciale  fatto  per  qualche 
istituto  più  importante  e qualche  leggiero  miglioramento  nella  parte  materiale, 
nulla  si  fece  per  il  riordinamento  generale  più  ragionevole  e più  utile  di  tutte  le 
opere  di  beneficenza.  Nel  Consiglio  provinciale  non  mancò  chi  dimostrasse  la  im- 
portanza della  male  abbandonata  opera,  e si  creò  una  nuova  Commessione  sopra 
ciò.  Questa  Commessione  messa  di  accordo  con  un'altra  scelta  dal  Municipio  napo- 
litano, al  quale  appartengono  i nove  decimi  delle  opere  pie,  e che  entra  per  gran- 
dissima parte  in  quelle  che  sono  pure  provinciali,  presentò  una  relazione  al  Con- 
siglio provinciale  nell'anno  1806  (1), nel  medesimo  tempo  che  la  Commessione  mu- 
nicipale ne  presentava  un’altra  al  Consiglio  comunale.  Ha  per  le  lungherie  natu- 
rali a potersi  mettere  di  accordo  due  Consigli  e per  la  difficoltà  che  presentava  un 
ordinamento  generale  della  beneficenza,  il  quale  non  poteva  urtare  conira  tanti 
abusi  che  aveano  l’apparenza  di  diritti  acquisiti,  le  proposte  rimasero  senza  effetto. 

Intanto  intorno  ai  medesimo  tempo  l'Istituto  d’ incoraggiamento  di  Napoli  pre- 
miava e rendeva  di  pubblica  ragione  due  pregiate  memorie  presentate  di  risposta 
al  Programma  di  pubblico  concorso,  riguardante  gli  stabilimenti  di  Beneficenza 
della  città  di  Napoli  ed  i modi  di  renderli  veramente  utili  alle  classi  bisognose.  E 
in  lai  modo  si  raccoglievano  tutti  gli  studi  e le  ricerche  fatte  intorno  a questa  ma- 
teria importante,  e si  rendevano  comuni  ed  accetti  all'universale  alcuni  criteri  In- 
torno al  modo  di  riordinare  e riformare  queste  diverse  opere.  Ed  II  Marchese  d'Af- 
flitto  tornato  al  governo  della  Provincia  potè  più  efficacemente  e più  utilmente  ri- 
prendere l'opera  sua,  e condurre  a termine  non  poche  riforme  già  disegnate. 

Non  si  appartiene  al  mio  compito  discorrere  quanto  si  è fallo  in  questi  due 
anni  Intorno  al  migliore  avviamento  della  parte  amministrativa  di  ciascuna  ope- 
ra. Ha  importa  singolarmente  far  notare  come  le  nuove  amministrazioni  rivol- 
sero le  loro  precipue  cure  ad  ordinare  ed  allargare  la  istruzione,  per  quanto  i loro 
mezzi  consentivano  : ed  in  cosi  breve  tempo  non  poco  di  bene  si  è fallo,  tanto  che 
in  tutti  gl’istituti  pii,  ne' quali  sono  ricoverate  persone  educabili,  non  manca  al 
presente  un  certo  grado  d'istruzione.  La  massima  parie  delle  opere  di  beneficenza 
di  Napoli  raccoglie  fanciulle:  e a poter  bene  ordinare  la  istruzione,  questo  si  è cre- 
duto da  tutti  necessario,  il  separare  le  giovanetle  educabili  e dalle  oblate  e dalle 
altre  ricoverate , il  cui  esempio  potesse  tornare  a danno  più  che  a vantaggio 
della  loro  educazione.  Di  qui  il  comune  intendimento  di  raccogliere  In  istituti  se- 
parati le  oblate  che  non  sieno  In  grado  di  prestare  opera  alla  educazione  ed  alla 
Istruzione  delle  bambine,  e di  allontanare  dagli  sguardi  e dalla  usanza  della  te- 
nera età  l'esempio  di  altre  donne,  le  quali  o per  pentimento  della  loro  mala  vita 
o per  discordie  famigliar!  si  trovassero  nel  medesimo  ritiro.  E poiché  la  mancan- 
za della  vita  comune  perfetta  consigliava  di  tenere  le  bambine  sparse  per  le  ca- 
mere delle  oblate  e delle  altre  ricoverate,  con  le  quali  facevano  comune  il  pasto, 
cosi  si  cerca  con  ogni  sforzo  di  potere  ordinare  in  ciascuno  istituto  un  Convitto, 
nel  quale  stieno  accolte  a vita  comune  tutte  le  bambine  ancora  educabili.  Ora 

(li  Si  legga  la  relazione  del  consigliere  Rodino  ISSO 
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questi  due  utili  provvedimenti  si  vengono  a mano  a mano  attuando,  secondo  cbe 
le  strettezze  finanziarie  degl'  istituti  lo  permettono. 

La  istruzione  6 condotta  secondo  1 programmi  municipali,  e le  maestre  sono  in 
massima  parte  munite  di  patenti.  Però,  nel  Ritiro  di  S.  Francesco  alle  Croci  ed  In 
qualche  altro  Collegio  del  Carminello  6 Introdotto  nn  qualche  corso  perfettivo,  oltre 
l'elementare  completo,  e nella  maggior  parto  la  Istruzione  non  giunge  alla  terza 
elementare.  Nell'Albergo  de'poveri,  cbe  è l'unico  istituto  ove  si  trovavano  ricoverati 
maschi  educabili, è un  corso  completo  d'istruzione  elementare  per  i maschi, oltre 
a qualche  materia  di  scuola  tecnica,  come  disegno  applicato  alle  arti, diritti  e dove- 
ri, calligrafia.  I lavori  donneschi  sono  principalmente  curati,  e come  fonte  di  utile 
agl’isti  tuti , i quali  prendono  una  parte  de'proventi,  e come  mezzo  di  sopperire  al 
bisogni  della  vita  delle  fanciulle,  le  quali  non  hanno  dall'Istituto  quanto  basti  a cam- 
pare. Si  esercitano  in  quei  lavori  ne'quali  la  Industria  possa  essere  piò  fruttifera, 
come  cucitura  di  guanti,  di  biancheria,  ricamo  in  bianco,  lavori  di  maglia,  di  fiori  ar- 
liQziati,  di  nastri,  di  merletti  ec.  Nell’Albergo  poi  gli  uomini  esercitano  non  solo 
le  arti  meccaniche  ma  anche  le  liberali,  come  la  scultura,  la  pittura  e la  musica. 
In  generale  si  cerca  di  dare  alla  educazione  un  indirizzo  professionale,  non  solo 
perche  il  lavoro  possa  essere  utile  alle  ricoverate  ed  all'istituto,  ma  principal- 
mente perche  le  alunne  possano  ai  tempo  stabilito  uscire  al  mondo  con  in  inano 
un'arte  affili  di  potere  onestamente  vivere,  e aleno  sradicate  le  antiche  abitudini 
ascetiche,  le  quali  cagionavano  la  immobilità  della  famiglia  ricoverata,  con  detri- 
mento della  industria  e con  danno  di  coloro  che  aveano  diritto  di  partecipare  ai 
comuni  beneficii  (1).  Rimane  ancora  cbe  le  industrie  sieno  sviluppate  più  larga- 
mente, che  il  lavoro  sia  meglio  ordinalo  e la  produzione  accertata  in  guisa,  che 
le  fanciulle  ne  ritraggano  il  maggior  guadagno,  ed  altri  non  diverta  ad  altro  scopo 
il  frutto  delle  fatiche  delle  fanciulle  loro  affidate. 

Volendo  ora  dare  contezza  particolare  degl'istituti  pii  chedirettamente  o indiret- 
tamente mirano  alla  educazione  de’llgliuoli  del  povero, e del  numero  di  coloro  che 
in  questo  anno  partecipano  alla  istruzione  in  essi  impartita,  raccòglierò  in  sommi 
capi  le  notizie  statistiche  concernenti  siffatti  istituti, non  potendomi  fermare  a trat- 
tare singolarmente  di  ciascuno  di  essi. 

Nella  cittì  di  Napoli,  oltre  tre  grandi  stabilimenti,  come  sono  la  S.  Casa  dell'An- 
nunciata, ospizio  di  bambini  e conservatorio  di  donne,  SS.  Pietro  e Gennaro  extra, 
moenia,  ospizio  de'vecchi,  il  R.  Albergo  de'poveri,  cbe  ha  per  iscopo  dì  accogliere 
ed  alimentare  poveri,  ciechi  e sordo-muti  d'ambo  i sessi,  ha  48  istituti  pii  per  il 
sesso  feminile,  in  tal  modo  distinti  (9)  : 

Conservatori!  . 28 

Ritiri lu 

Collegi  e Convitti  . a 

18 

.1)  A sbarbicare  dalle  radici  l'ozio  parassito  che  sotto  apparenza  religioso  cer- 
cavo di  attecchire  in  questi  luoghi,  la  Deputazione  provinciale  ha  vietalo  che  più 
si  facciano  oblate. 

(2)  Queste  notizie  statistiche  sono  lolle  dalla  Memoria  scritta  cle'signori  Pelroni 
e Domcnlcucci,  premialo  daU Istituto  d'incoraggiamento  iste—  Il  Pezzullo  pone  <7 
Ritiri  e sei  Collegi,  contando  i novelli  istituti  sorti  dopo  che  fu  scritta  quella  me- 
moria. 


Digitized  by  Google 


— 131  — 

t quali  si  possono  partirò,  secondo  le  tavole  di  fondazione  in  otto  categorie. 


1.  Ricoveri  per  vita  religiosa s 

2.  v per  vedove  e maritate  in  discordia  coi  mariti  . . 3 

3.  Convitti  di  educazione  — 17  per  ogni  classe  di  persone  e 7 

per  alcune  classi  soltanto 94 

«.  Asili  per  donzelle  abbandonate  e raminghe 9 

5.  » per  pericolanti  nell'onore 3 

6.  » per  pericolate.  1 

7.  a per  donne  ravvedute 6 

8.  » per  Agile  di  meretrici 2 


48 

Al  presente  dopo  le  trasformazioni  introdotte  per  l'influenza  del  clero,  i ricoveri 
per  vita  religiosa  da  otto  furono  portati  a 30,  ed  i convitti  di  educazione  da  venti- 
quattro  furono  ridotti  a 13,  mutandosi  cosi  lo  scopo  di  parecchi  Istituti  che  i no- 
stri maggiori  avevano  ordinati  a bene  della  società  civile.  Gii  8 istituti  destinati  a 
vita  religiosa,  secondo  la  loro  fondazione  offrirebbero  683  piazze , cioè  333  per 
oblale,  37  per  converse,  9R0  per  alunne  e 4 per  servienti  ; laddove  i 30  che  ora  si 
trovano  addetti  allo  stesso  scopo  {si  parla  dell'anno  1864-63  dal  quale  anno  in  qua 
non  sono  avvenute  notevoli  variazioni)  hanno  1467  piazze,  cioè  per  oblate  787,  217 
per  converse.  401  per  alunne  e 13  per  servienti;  talché  vi  è una  eccedenza  di  600  e 
più  donne  date  a vita  morta  ed  oziosa,  le  quali  tolgono  il  posto  ad  altrettante  fi- 
gliuole del  povero,  che  vi  si  sarebbero  polule  educare  alla  industria  ed  alla  fami- 
glia. Ed  il  modo  come  nello  stesso  anno  erano  stati  ordinati  i bilanci  dimostra  co- 
me lo  scopo  delle  istituzioni  era  posposto  ad  altri  Interessi,  e le  rendite  non  erano 
tutte  impiegale  secondo  la  volontà  del  testatore.  Nel  1864-63  la  rendita  di  questi  48 
istituti  ascendeva  alla  somma  di  lire  1,473,090.21,  della  quale  l'amministrazione 
ne  portava  via  circa  la  decima  parte;  le  opere  di  culto  più  che  la  decima  parte;  al- 
tri obblighi  imposti  poco  meno  del  3 per  *U,  e non  se  ne  spendeva  che  poco  più 
della  metà  per  le  opere  di  beneficenza,  che  costituivano  lo  scopo  principale  della 
istituzione. 

Ora  a dare  altro  indirizzo  più  consentaneo  alla  presente  civiltà  ed  ai  bisogni 
morali  del  nostro  paese  bisognava  trasformare  il  costume,  la  vita  e le  aspirazioni 
delle  presenti  ricoverate.  Nè  potendosi  immantinente  riformar  tutto  in  una  volla, 
mentre  si  è cercato  di  trar  profitto  dagli  attuati  elementi  per  promuovere  la  istru- 
zione e la  educazione  del  figliuoli  del  popolo,  si  vengono  riordinando  le  opere  di- 
verse, o richiamandole  alla  primiera  fondazione,  o indirizzandole  a scopo  più  utile, 
quando  l' antico  non  sia  più  possibile  a raggiungere.  Talché  non  è a fare  le  mara- 
viglie se  in  tutti  i così  detti  Conservatori!,  Ritiri  e Collegi,  1 quali  sotto  diversi  no- 
mi mantengono  la  stessa  natura,  non  si  trovi  ancora  introdotta  la  istruzione,  e se 
in  quelli  che  per  istituto  non  avrebbero  potuto  far  senza  l'istruzione,  le  scuole  non 
sieno  cosi  prospere  e cosi  bene  ordinate  come  si  sarebbe  dovuto  sperare.  Ha  chi 
paragoni  lo  stato  presente  con  quello  del  passato,  vedrà  che  non  poco  si  è fatto 
slnora. 

< I Convitti  di  educazione  o di  ricovero  di  donzelle  orfane  o con  famiglia  dovreb  - 
bero  essere  23  per  antica  fondazione  (1),  ed  ora  non  sono  che  quattordici  con  277 

il)  la  predetta  memoria  ne  poneva  u,  perchè  una  è di  fondazione  posteriore. 
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oblate,  1055  alunno  oltre  le  converse  e servienti  — Gli  altri  undici  sono  tra  f ven- 
lidue  passati  tra  le  dolcezze  e gii  ozi  della  vita  devota  il)  ». 

I quattordici  Istituti  che  conservano  ancora  lo  scopo  primitivo  dell'educazione, 
non  senza  avere  accettate  lecost  dette  oblate  sono: 

I.  S.  Maria  Maddalena  a Pontecorvo. 

V.  S.  Nicola  aitilo. 

3.  Purità  in  s.  Anna  a Capuana. 

4.  L’Immacolata  a S.  Vincenzo. 

5.  S.  Francesco  Saverio  alle  Croci. 

6.  S.  Maria  Provvidenza  alla  Salute 

7.  Conservatorio  di  S.  Ellgio 

8.  Conservatorio  dello  Spirito  Santo 

9.  Convitto  dol  Carminalo. 

10.  Immacolata  a S.  Efrem  nuovo 

II.  Ritiro  Biancolella. 

IV.  S.  Maria  Regina  del  Paradiso. 

13.  Ritiro  e Collegio  Capano. 

14.  S Maria  del  Buon  Consiglio. 

Ora  di  questi  Istituti  non  piti  che  nove  hanno  ordinata  in  qualche  modo  la  istru- 
zione. e gli  altri  cinque  o per  diletto  di  rendita,  o per  debiti  contratti,  o per  il  trop- 
po numero  di  oblate,  che  consumano  le  rendite  che  dovrebbero  Impiegarsi  alla 
istruzione  di  fanciulle  educabili,  non  hanno  potuto  sinora  aprire  veruna  scuola 
sia  per  le  interne  sia  per  le  esterne. 

Fra  1 nove  che  hanno  provveduto  in  certo  modo  ali'obbligo  della  istruzione  sia 
verso  le  donzelle  educabili  ricoverate,  sia  rendendo  comune  ad  altre  fanciulle  e- 
sterne  il  bene  della  istruzione,  meritano  di  essere  menzionati  i seguenti: 

II  Collegio  di  S.  Vlncezo  Ferrerì  (V),  che  riordinatosi  non  prima  del  1870,  divi- 
dendo dalle  oblate  le  donzelle  educabili  che  sono  ridotte  a vita  comune,  e quelle 
raccogliendo  in  altro  ritiro,  ha  preso  nuovo  indirizzo  educativo  Vi  sono  due  classi 
elementari,  affidate  a due  maestre, ed  una  di  perfezionamento  istruita  la  sera  dalla 
Direttrice.  Certo  nò  le  classi  possono  ancora  essere  bene  livellate  per  età  e per  gra- 
do d'istruzione,  nè  l’insegnamento  può  essere  bene  graduato  e progressivo,  aven- 
do riguardo  alla  condizione  passata  dell*  istituto:  ma  è da  sperarne  bene  dal  pre- 
sente ordinamento,  nel  quale  la  scuola  è obbligatoria  a tutte  le  donzelle  e la  cura 
dei  lavori  donneschi  non  Impedisce  che  s' impieghi  il  tempo  necessario  alla  istru- 
zione. La  istruzione  dei  lavori  donneschi  è stata  meglio  diretta  ed  allargata.  Il  si- 
gnor professor  Toma  dà  lezione  di  disegno  applicato  alle  arti;  ed  al  solo  lavoro 
della  cucitura  dei  guanti  si  sono  aggiunti  altri  lavori  utili,  che  si  tanno  per  com- 
missione di  uno  dei  piò  riputati  negozi  della  città.  Le  donzelle,  oltre  alla  parte  de- 
gli utili  che  si  ricavano  de'  lavori  di  mano,  possono  conseguire  de' premi,  de’  quali 
alcuni  montano  sino  a cento  lire;  e queste  somme  si  depositano  a fruito  nella  Cas- 
sa di  risparmio.  In  tal  modo  la  istruzione  non  è scompagnata  dai  !avoro;e  te  don- 
zelle giunte  all’età  stabilita  ad  uscirne  si  troveranno  non  pure  fornite  di  una  som- 
ma di  danari,  ma  di  un’arte  utile  per  potere  onestamente  vivere  quando  usciran- 
no al  mondo. 

(1)  Pezzullo  — Relazione  citala. 
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Il  Ritiro  (Il  S.  Francesco  alle  Croci  (l),che  ha  per  Iacopo  l'educare  ed  litruire  fan- 
ciulle di  civil  condizione,  accetta  nelle  scuole  anche  fanciulle  che  vivono  in  fami- 
glia. In  questo  anno  ha  sei  classi,  quattro  elementari  e dna  di  perfezionamento,  che 
qui  son  dette  ginnasiali,  essendosi  dovuta  chiudere  per  la  pessima  stagione  inver- 
nale e per  la  epidemia  che  ha  travagliali  i bambini  in  questo  anno  la  scuola  infan- 
tile che  si  manteneva  l'anno  scorso  per  le  Agile  del  povero.  Le  scuole  elementari 
hanno  lo  slesso  programma  didattico  municipale;  e le  due  ginnasiali,  oltre  agli 
studi  superiori  di  lingua  italiana,  di  Storia  patria,  di  GeograOa  e di  Aritmetica  han- 
no insegnamento  di  francese  e di  diritti  e doveri.  Le  donzelle  che  godono  i 24  po- 
sti gratuili  fanno  da  maestre  di  lavori  c da  ripetitrici  nelle  classi  inferiori,  men- 
tre l’insegnamenlo  nelle  classi  superiori  è affidalo  a professori  esterni. 

Il  Convitto  del  Carminello  (2),  quantunque  fosse  instituilo  per  la  semplice  edu- 
cazione delle  donzelle  orfane  di  genitori,  pure  accoglie  non  piccolo  numero  di 
donne  non  educabili,  che  ivi  ritirate  sono  inteso  a speciali  lavori  donneschi  che  in 
Napoli  sono  assai  riputati  a preferenza  di  quelli  di  altri  istituti.  Di  trecento  e più  don- 
ne di  diversa  età,  in  questo  luogo  conviventi,  solo  SO  ricevono  istruzione.  Questo 
Istituto  fu  trai  primi  ad  ordinare  le  scuole  interne  dopo  il  18S0,  ed  anche  ebbe  un 
corso  distrazione  magistrale,  che  diede  parecchie  maestre  alle  scuole  municipali. 
Le  classi  interne  sono  tre , le  quali  hanno  presso  a poco  lo  stesso  ordinamento 
delie  scuole  comunali,  salvo  la  terza  eh’  è partita  in  due  sezioni,  delle  quali  la  su- 
periore fa  studi  ginnasiali  o di  perfezionamento.  Nelle  classi  Inferiori  insegnano 
maestre  con  patente  o certificati  di  esame,  nella  superiore  professori  speciali. 
Nel  1870  fu  aperta  una  scuola  esterna  a pagamento,  la  quale  partita  in  due  se- 
zioni abbraccia  solo  il  grado  inferiore.  Le  allieve  pagano  due  lire  e mezzo  per  la 
sola  istruzione  letteraria  c di  lavori  donneschi;  il  doppio  quando  si  prenda  lezione 
di  musica.  Questa  scuola  di  32  allieve  che  aveva  nell'  anno  passalo,  in  quest’  anno 
ne  conta  58;  il  che  non  sarebbe  avvenuto  se  le  famiglie  non  trovassero  proùlto  suf- 
deiente  per  compenso  della  spesa  che  avrebbero  potuto  risparmiare,  mandando  le 
figliuole  nelle  scuole  gratuite  municipali. 

Il  Conservatorio  dello  Spirito  Santo  e di  S.  Eligio  13),  senza  portare  radicali  mu- 
tazioni nella  condizione  presente  della  famiglia  ineducabile,  hanno  dato  allargamen- 
to alla  istruzione  delle  donzelle  educabili,  ordinando  le  scuole  ed  ammettendovi 
delle  esterne,  li  primo  manda  le  allieve  di  età  superiore  alla  scuola  normale,  ed  in 
questo  anno  ha  ediQcate  quattro  grandi  aule,  nelle  quali  saranno  allogate  le  tre 
classi  esistenti.  Il  secondo  ha  gettate  le  fondamenta  di  una  istruzione  più  ampia, 
e cerca  di  aprire  un  Convitto  per  donzelle  civili  di  mezzana  condizione. 

Fa  dolore  poi  che  II  Collegio  Capano  ii),  il  quale  nei  tempi  andati  aveva  buona 
fama  per  la  istruzione  e per  la  educazione  e grande  concorso  di  allieve  , al  pre- 
di Allieve  101  delle  quali  non  meno  di  SO  alunne  interne. 

(2)  dossi  interne— allieve  SO. 

Classi  esterne— allieve  SS. 

(3)  Spirito  Santo— SO  altiere  tra  interne  ed  esterne.  Per  cura  intelligente  degli  at- 
tuali governatori  locali  cav.  Giuseppe  de  Simone  consigliere  della  Corte  di  Appel- 
lo, cav.  Nicola  Ercole  e cav.  F.  S.  Stateri  si  sono  aperte  ampie  sale  di  scuole  rifatte 
a nuovo  con  un  gusto  squisitissimo,  che  visitate  da  S.  E.  il  Ministro  Correnti  fu- 
rono giudicate  tra  le  migliori  d’Italia.  — S.  Eligio  — 33. 

(4)  Allieve  so 
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sente  6 assai  stremato  di  alunne.  In  tre  classi  non  tono  iscritte  che  venti  allieve 
delle  quali  non  più  che  dodici  esterne 

Nei  tre  rimanenti  istituti  la  istruzione  non  si  ò ancora  abbastanza  allargata  ed 
estesa. 

Oltre  agl'istituti  predetti  v'ha  altri  tredici,  tra  Conscrvatorii  c Ritiri,  t quali  o ri- 
tornando alla  primiera  destinazione  o aggiungendo  anche  la  istruzione  del  povero 
allo  scopo  principale  della  loro  istituzione,  hanno  cominciato  ad  aprire  scuole  sia 
per  le  alunne  interne,  sia  per  ie  sole  esterne.  Fra  i quali  meritano  speciale  lode  il 
Ritiro  di  Suor  Orsola,  il  quale  mantiene  scuole  esterne  frequentate  da  193  allieve, 
e forse  tra  le  megliodirette  a preferenza  di  altre;  il  Ritiro  della  Madonna  del  Rifugio 
con  108  allieve;  del  Presidio  alla  Pignasecca  con  81  allieve,  di  5.  Maria  di  Costanti- 
nopoli con  W0  allieve,  di  S.  Maria  del  Buon  Cammino  con  90  allieve;  di  S.  Bernar- 
do e Margherita  con  53  allieve;  di  S.  Raffaele  a Materdei  con  33  allieve.  Le  quali 
scuole  seguitano  tutte  i programmi  municipali,  ed  hanno  maestre  in  buona  parte 
munite  di  patenti  legali. 

Il  numero  totale  delle  allieve,  che  tn  queato  anno  sono  siate  trovate  inscritte  In 
questi  13  istituti  pii,  con  una  istruzione  più  o meno  estesa,  è di  1311  fanciulle  ; la 
qual  cifra  potrà  certo  duplicarsi,  quando  la  istruzione  fosse  in  tutti  questi  luoghi 
estesa  alle  fanciulle  esterne  :l}. 

oltre  ai  suddetti  luoghi  pii,  che  in  qualche  modo  hanno  comincialo  a considerare 
la  istruzione  e la  educazione  delle  figliuole  del  povero  come  opera  di  beneficenza, 
ha  in  Napoli  altri  tre  grandi  Stabilimenti  misti,  I quali  insieme  ad  altre  opere  be- 
nefiche hanno  per  iscopo  diretto  la  educazione  di  quella  parie  della  famiglia  alber- 
gata, la  qualo  sia  in  eia  di  ricevere  ancora  la  educazione,  o sono  il  R Albergo  del 
Poveri,  la  S.  Casa  dell’ Annunziata  e lo  Stabilimento  de'  SS.  Pietro  e Gennaro  exira 
mocnia. 

Il  R Albergo  de'  Poteri,  che  forma  da  sè  una  citta  nella  quale  sono  insieme  rac- 
colte tutte  le  età,  tutte  le  arti,  tutte  le  miserie  di  una  intera  generazione,  era  tanto 
più  difficile  di  condurre  a quello  stato  materiale  morale  che  la  civiltà  de'lempi  ri- 
chiedeva, quanto  più  complessa  era  la  sua  istituzione  e molteplice  lo  scopo  al  quale 
era  destinato.  Non  è qui  il  luogo  di  narrare  per  filo  e per  segno  tutti  i migliora- 
menti materiali  e morali  introdottivi  in  questo  decennio,  non  ostante  che  tutte  le 
malvage  potenze  della  corruzione  borbonica,  in  questo  stabilimento  accampale, 
avossero  opposte  la  più  ostinala  resistenza  11  mio  proposito  b la  istruzione,  e non 
mi  è dato  discorrere  in  altra  materia.Qual  fosse  la  condizione  delle  scuole  nell'Al- 
bergo prima  del  isso,  è nolo  a tutti.  La  istruzione  maschile  avea  una  certa  esten- 
sione, lafeminile  o scarsissima  o nulla  ; ma  non  obbligatoria  a tutti;  data  secondo 
il  metodo  di  Bell  e Lancaster,  e senza  un  regolamento  che  avesse  coordinati  gli  orari 
delle  arti  con  quello  della  istruzione.  Nel  18G1  bentosto  fu  deliberato  che  la 
istruzione  fosse  data  secondo  1 nuovi  programmi  governativi.  Nel  1881  si  aprirono 
de' corsi  magistrali  nella  Casa  centrale  , per  potere  preparare  delle  maestre  e dei 
maestri  per  i comuni  deila  provincia,!  quali,  per  difetto  di  persone  idonee,  non  po- 
tevano fondare  le  scuole  richieste  per  legge.  Nel  1868  si  provvide  ad  allogare  le 
scuole  nella  parte  più  salubre  e meglio  esposta;  la  quale  opera  è stata  compiuta 
ed  allargata  dalia  presente  amministrazione. 


1)  Questi  dati  sono  stati  raccolti  dalle  due  egregie  Ispettrici , la  Milli  e la  F’in- 
Fusinato  mandate  dal  Ministero  a visitare  questi  luoghi  pii. 
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L'Albergo  e l'unico  luogo  pio  di  Napoli  che  accoglie  maschi  e remine  educabili, 
e che  ha  dovuto  provvedere  alla  istruzione  di  ambo  1 sessi.  La  educazione  delle 
donzelle  è affidata  alle  figlie  della  Carila;  ma  la  direzione  letteraria  6 affidata  ad 
uno  de  Governatori,  che  per  mezzo  di  un  direttore  didattico  dà  ordine  e indirizzo 
alle  diverse  scuole;  e le  fanciulle  educabili  furono  divise  dalle  altre,  dalle  quali 
non  potevano  ricevere  che  cattivi  esempi,  e raccolte  In  convitto,  partile  secondo 
l'età  in  diversi  dormentori  (1).  La  istruzione  letteraria  è avvicendata  col  lavoro,  e 
sia  nella  parte  delle  donne,  sia  nella  parte  degli  uomini,  la  istruzione  e la  educa- 
zione è diretta  in  modo  che  non  solo  si  ponga  affetto  al  lavoro,  ma  che  le  attitudini 
varie  sieno  secondate,  perchè  ciascuno  possa  divenire  valente  nell' arte  scelta,  e 
volgere  a segno  delle  sue  aspirazioni  la  vita  attiva  del  mondo,  non  il  quieto  ed 
Inoperoso  ozio  delle  vecchie  ricoverate. 

Le  scuole  maschili  sono  quattro,  che  accolgono  tutti  i giorni  i giovanetti  per  fare 
Il  corso  elementare,  nel  q&alo  la  calligrafia  ha  maggiore  importanza  che  non  nella 
scuole  municipali.  Ne’dl  festivi  gli  stessi  allievi,  da  speciali  insegnanti,  sono  istrui- 
ti nel  Catechismo  religioso,  nel  Galateo  e ne'  diritti  e doveri.  Le  scuole  speciali  ab- 
bracciano non  solo  un  corso  elementare  di  disegno  applicato  alle  arti,  la  lezione  di 
musica  strumentale  e d’incisione;  ma  eziandio  la  istruzione  di  tutte  le  arti  utili, 
delle  quali  vi  ha  officine  proprie.  In  questo  anno  si  è fondata  anche  una  grande 
palestra  per  gli  esercizi  ginnastici,  al  quali  sono  obbligali  tutti  1 giovanetti  delle 
scuole  di  lettere. 

Gli  allievi,  che  in  questoanno  scolastico  sono  stati  inscritti  nelle  scuole  di  let- 
tere, sono  359,de'quali  91  appartenenti  al  grado  superiore,  e 268  al  grado  inferiore. 

Le  scuole  feminee  non  si  sono  riordinale  che  negli  ultimi  anni  ; onde  non  ancora 
le  classi  sono  abbastanza  uniformi  per  grado  d'istruzione  e per  età,  nè  l'insegna- 
mento procede  gradatamente,  come  dalle  classi  Inferiori  si  sale  alle  superiori. 
Nella  massa  informe  precedenle  non  si  poteva  porre  immantinenti  l'ordine  ri- 
chiesto. Ma  come  le  bambine  dell'asilo  verranno  a mano  a mano  condotte  nella 
scuola  superiore,  la  classificazione  sarà  meglio  livellata,  si  che  le  nuove  ammesse 
anche  a mezzo  dell’anno,  non  potranno  disordinarla,  nè  cagionare  quel  certo  che 
d’incomposto,  di  difforme,  di  diseguale  che  si  è osservalo  dalle  Ispettrici  straordi- 
narie, mandate  dal  Ministero  a visitare  queste  scuole.  Le  classi  feminee,  che  sono 
state  mantenute  in  questo  anno,  sono  le  seguenti:  Una  classe  infantile  con  Inse- 
gnamento secondo  gli  asili,  alla  quale  sono  Stato  inscritte  allieve  88  ; una  classe 
preparatoria,  nella  quale  sono  allogate  le  nuove  ammesse  che  non  possono  entra- 
re nella  classe  infantile  nè  nella  I.'  elementare,  con  allieve  inscritte  di  età  diversa 
96;  una  1.'  classe  partita  in  due  sezioni  con  allieve  73,  una  seconda,  anche  In  due 
sezioni,  con  allieve  inscritte  57.  Queste  due  classi  elementari  sono' affidate  a due 
maestre  laiche,  educate  nell'Albergo  e munite  di  patente  , le  quali  seguitano  il 
programma  municipale  e non  hanno  potuto  condurre  le  allieve  olirei  limiti  della 
seconda  classe.  La  Infantile  è istruita  da  unaSuora,  che  la  conduce  con  amore  e 
con  Intelligenza  / 


.1)  Questa  idea  fu  concepita  ed  attuata  dall'amministrazione  preceduta  daffare, 
cao.  Filippo  De  Biasio,  coadiuvato  massimamente  dal  collega  am.  Nicola  Sagar- 
riga,  la  cui  morte  eccitò  immenso  dolore  alla  cittadinanza  napolitano. 
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Ciotti  feminee 


Infantile 83 

Preparatoria 9« 

1.*  Classe  elementare 73 

*■  classe  elementare 57 

Classe  superiore 20 


331 

Inoltre  sono  altre  20  allieve  che  fanno  particolarmente  lezione  per  compiere  la 
Istruzione  elementare. 

l'arredamento  delle  scuole  feminee  è ancora  Incompleto,  e,  al  paragone  delle 
scuole  maschili,  assai  povero.  Il  che  è da  recarsi  a difetto  di  mezzt  più  che  di  vo- 
lontà. E i presenti  Amministratori,  che  non  ostante  il  grave  dlsesto  economico  in 
cui  trovarono  l'Albergo  al  loro  primo  entrare,  hanno  poluto  tanto  migliorare  la 
parte  materiale  della  Casa,  son  certo,  che  nell’anno  prossimo  daranno  compimento 
alla  Istruzione  elementare  delle  fanciulle,  e la  forniranno  di  tatti  gli  argomenti 
esteriori  a farla  prosperare.  Le  donzelle,  che  sono  obbligate  a fare  il  corso  ele- 
mentare, avvicendano  la  lezione  letteraria  con  la  istruzione  de'  lavori  donneschi. 
Si  fanno  non  solo  1 lavori  comuni  di  calza,  di  cucito  e di  ricami,  ma  eziandio  al- 
tri lavori  speciali,  come  sono  di  Bori  artificiali,  di  ricamo  finissimo  in  bianco,  in 
lana  e in  oro,  di  cucitura  di  guanti,  di  tessitura.  K l'utile  che  si  ricava  dal  lavori 
donneschi,  parte  va  a beneficio  dell'amministrazione  e parte  a vantaggio  delle 
fanciulle,  ciascuna  delle  quali  ha  11  suo  libretto  della  Cassa  di  risparmio. 

Questo  savio  ordinamento,  la  nettezza  e la  salubrità  del  luogo,  la  educazione 
materna  che  ricevono  ha  operato  tanto  sulla  vita  di  queste  fanciulle,  che  al- 
l’aspetto dimostrano  buona  salute,  serenità  e contentezza. 

Anche  negli  altri  istituti  dipendenti  dall’Albergo  la  istruzione  è stata  promossa 
e riordinata.  Nello  stabilimento  di  S.  Francesco  di  Sales  nel  quale  dal  1861  al  1867 
non  si  erano  aperte  che  due  sole  classi,  ora  sono  state  portate  a quattro,  e la  istru- 
zione renduta  obbligatoria  a tutte  le  ricoverate  educabili.  In  tutte  le  classi  si  tro- 
vano inscritte  per  questo  anno  123  alunne. 

Nell'ospedale  di  Loreto,  rimanendo  sempre  un  numero  di  giovanetti,  nel  1870 
si  credè  opportuno  aprirvi  una  scuola , la  quale  in  questo  anno  ba  inscritti  33 
alunni. 

Totale  degli  alunni  dei  A.  Albergo. 


Vernine 

Maschi. 


457 

392 


819 


L'Albergo  adunque  con  le  sue  dipendenze  dà  la  non  lieve  cifra  di  819  scolari, 
de'quall  457  alunne  temine  e 392  maschi. 

Dipendenti  dal  R.  Albergo  sono  due  istituti  speciali,  quello  de'ciechi  e la  scuola 
de'sordo-muti. 

Ospizio  de'ciechi  de' SS.  Giuttppc  e Lucia  (1).  In  questo  luogo  che  prima  era  con- 


ti) Ciechi  iitruiti  33. 
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vento  de'PP.  Gesuiti  Ferdinando  I.  raccolse  i ciechi  che  fino  al  1818  erano  misti 
alla  famiglia  veggente  del  R.  Albergo;  e provvide  che  fossero  istruiti  secondo  1 me- 
todi allora  usali  in  Francia  nel  leggere  e nello  scrivere,  nella  musica  vocale  e stru- 
mentale od  in  parecchie  arti,  come  il  tessere,  il  lavorar  cesti,  marmi,  lavagne  ed 
altro.  Ha  dipoi  anche  questa  istituzione  fu  abbandonata;  la  istruzione  fu  trascurata 
del  tutto  e delle  arti  rimase  solo  la  musica  Nell'anno  passato  la  nnova  Ammini- 
strazione del  R.  Albergo,  come  avea  cercato  di  portare  in  tutto  utili  riforme  cosi 
rivolse  le  sue  cure  a questo  Ospizio,  e sino  dal  luglio  1870  si  è ordinata  la  istru- 
zione letteraria  Per  ora  si  dà  lettura  e scrittura;  e qnanto  al  leggere  I 33  alunni, 
che  compongono  questa  scuola,  sanno  già  speditamente  leggere  quelle  pagine  che 
a rilievo  vengono  stampando  i maestri  nella  scuola  stessa.  Quanto  alla  scrittura  il 
professor  Hartuscelli,  che  ha  consegrato  tulio  il  suo  cuore  al  conforto  di  questi 
infelici,  ha  trovato  un  ingegno  per  il  quale  molto  agevolmente  sono  condotti  ad 
apprendere  lo  scrivere;  e già  la  più  parte  scrive  senza  l'aiuto  della  macchinetta. 
Inoltre  hanno  appreso  le  quattro  regole  dell'aritmetica,  e parecchi  le  nozioni  e la 
nomenclatura  geografica.  Le  arti  non  si  sono  ancora  introdotte,  ma  si  stanno  già 
costruendo  delle  stanze  a questo  ofletto.  La  famiglia  raccolta  in  questo  Ospizio  è 
di  175  individui,  de'  quali  soli  117  sono  veramente  ciechi. La  istruzione  è obbliga- 
toria per  i ciechi  che  non  abbiano  oltrepassato  11  35*  anno,  i quali  non  sono  più 
che  33.  La  musica  6 coltivata  generalmente,  e v'  ha  di  alunni  che  sono  assai  va- 
lenti in  questa  arte.  Quanto  a nettezza,  ordine,  salubrità  questo  Ospizio  non  la- 
scia nulla  a desiderare.  Questo  solo  istituto  ò assai  insudiciente  ai  tanti  sciagurati 
che  hanno  perduto  il  bene  del  vedere. 

Convitto  t Smala  de'  tordi-muli  (IL  Questa  islituzione  ebbe  principio  sino  dal 
1788  come  una  scuola  privata , aperta  nel  Collegio  del  Salvatore  e diretta  dal- 
l'ab  Benedetto  Cozzolino  da  Resina,  spedito  due  anni  prima  a Roma,  a spese  del 
Governo,  per  apprendere  il  nuovo  metodo  d' istruzione  e di  educazione  di  queste 
infelici  creature.  La  islituzione  progredì  assai  lentamente  Anche  nel  1819  il  Gover- 
no per  ridurla  a regolare  Convitto  e meglio  ordinarne  la  istruzione  la  trasferì 
all'Albergo  dei  Poveri, cedendone  all'Amministrazione  l’assegnamento  governativo, 
con  l'obbligo  che  essa  dovesse  sopperire  al  rimanente  bisogno  noi!  pure  di  40 
sordo-muti,  tra  maschi  e temine  allora  mantenuti,  ma  di  altri  che  potessero  en- 
trarvi. Al  presente  di  educabili  non  v’  ha  che  45,  cioè  30  femmine  e 35  maschi;  ed 
all'Insegnamento  non  hanno  preso  parte  che  30  tra  maschi  e femine.  In  questo  an- 
no però  il  Ministro  dell'  Interno  ha  cassato  dal  bilancio  dello  Stato  l'assegno  go- 
vernativo che  era  stabilito  a questa  istituzione;  ma  dopo  l’interpellanza  Bonghi 
il  Ministro  della  Pubblica  Istruzione  ha  promesso  di  togliere  sopra  di  sè  questo 
carico,  e già  ha  cominciato  ad  attendere  la  promessa,  pagando  gli  stipendi  arretrali 
ai  Professori,  i quali  non  aveano  cessato  d' insegnare  non  ostante  che  loro  erano 
stati  tolti  gli  stipendi.  Se  non  che  ora,  insorta  grave  controversia  tra  l'Ammini- 
strazione dell'Albergo  e la  Direzione  della  Scuola  suddetta,  l'insegnamento  b so- 
speso La  istituzione  qual  i non  può  rimanere,  non  potendo  dipendere  da  due 
rapi,  de'quali  l'uno  crede  di  avere  I diritti  dell'altro.  La  istruzione  poi  ha  bisogno 
di  essere  meglio  ordinala  ed  allargata.  La  lite  pende  tuttora,  ed  è a sperare  che  il 
Ministro  della  Istruzione  per  il  nuovo  anno  provveda  al  definitivo  ordinamento 
di  questa  istituzione. 


(1)  Sordo-muli  30 
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Il  secondo  Stabilimento  che  ha  quasi  lo  stesso  scopo  dell'Albergo,  cioè  quello 
di  accogliere  poveri,  6 S.  Pietro  e Gennaro  cairn  «menta  (1).  Sebbene  la  maggior 
parto  della  famiglia  sieno  vecchi,  pare  avvi  un  conservalorio  di  donne,  tra  le 
quali  non  poche  fanciulle.  Le  condizioni  di  questo  Stabilimento  erano  le  stesse 
degli  altri  conservatoril  ; le  educabili  miste  con  le  vecchie  e con  le  oblate:  educa- 
zione, ( se  pure  si  può  dare  questo  nome  a quell’abito  di  ozio  e a quella  tendenza 
alla  vita  ascetica  cbe  si  veniva  formando  e raffermando  nelle  donzelle  ricoverata) 
monastica  allatto,  ignoranza  e corruzione.  La  nuova  amministrazione  ha  adottati 
gli  stessi  criteri  nel  riformarlo;  separazione  delle  donzelle  dalle  oblate  e dalle 
avanzate  in  età,  convitto  e pranzo  comune;  scuole  e lavoro  Queste  riforme  non 
sono  ancora  compiute;  ma  la  istruzione  feminea  si  è venuta  ordinando.  Vi  ha  gli 
una  scuola  infantile  con  30  allieve,  e tre  classi  elementari  con  67  allieve  La  di- 
sparità dell’età,  il  breve  tempo  da  che  le  scuole  sono  ordinate,  la  mancanza  d'istru- 
zione uniforme  fanno  si  che  la  classificazione  delle  scuole  lasci  ancora  qualche 
cosa  a desiderare,  e per  conseguenza  il  profitto  delle  allieve  non  è ancora  quale 
se  ne  deve  sperare. 

Final menle  la  S.  Casa  delCAnnunziata,ehe  ha  per  iseopo  di  raccogliere  i lattanti 
espositl,  allevarli  e del  pari  educarli,  non  poteva  trascurare  la  istruzione  delle  fan- 
ciulle. In  questo  istituto  sono  Ire  parti,  la  Ruota,  l'Alunnato  ed  il  Conservatorio  ; 
e per  lo  passato  se  mal  si  provvedeva  all'uIBcio  principale,  com'era  il  ballato,  non 
si  poteva  aver  cura  della  istruzione  degli  alunni.  Si  avea  una  scuola;  ma  non 
istruzione.  Sino  dal  IRSI  si  cominciò  la  riforma  del  Pio  luogo,  la  quale  dovette 
incontrare  le  stesse  difficoltà  che  nell’Albergo.  Ha  la  fermezza  ed  il  senno  dei 
Sopraintendente  (21  vinse  tutti  gli  ostacoli,  anche  gli  attentati  contra  la  sua  vita, 
e potò  avere  la  contentezza  di  ridurre  a vera  casa  di  educazione  quel  luogo,  che 
avea  fornito  i colori  più  oscuri,  onde  un  celebre  scrittore  napolitano  ebbe  info- 
scato il  quadro  che  rappresenta  la  miseria  di  un'orfana  dell’Annunziata. 

Dopo  essersi  rifatto  l'ordinamento  Interno  e risiaurato  e nettalo  il  luogo,  si  è 
posto  mano  all'allargamento  ed  al  miglioramento  della  isiruzione.  Persuasi  che 
la  buona  scuola  aiuta  la  buona  istruzione,  hanno  costruite  delle  ampie  e belle  sale 
da  scuola,  e nel  prossimo  passato  maggio  si  è cominciato  a far  lezione  in  queste 
aule. 

La  istruzione  è data  allo  sole  fanciulle,  perche  I bambini,  come  giungono  al 
settimo  agno  sono  allogali  nel  R.  Albergo;  e si  estende  fino  alla  terza  classe  ele- 
mentare. Ciascuna  classe  è affidata  ad  una  maestra,  la  quale  ba  cura  della  sola 
istruzione  letteraria, essendovi  poi  altra  maestra  che  sopralntende  ai  lavori.  Quan- 
do la  classe  ò troppo  numerosa,  divisa  in  più  sezioni , è condotta  dalla  stessa 
Maestra,  alla  quale  non  ò malagevole  ciò  fare,  poiché  il  lavoro  6 avvicendato  con 
la  scuola,  o vi  6 una  Direttrice  la  quale  Invigila  perché  le  alunne,  per  qualunque 
pretesto,  non  sì  assentino  dalla  scuola.  Essendo  queste  alunne  tutte  dell’ ultima 
condizione  popolare,  e dovendosi  loro  procurare  il  modo  onde  dipoi  o possano 
vivere  onestamente  del  proprio  lavoro  o divenire  buone  madri  di  famiglia,  non 
solo  la  istruzione  letteraria  si  mantiene  ne’ limiti  della  loro  condizione,  ma  nella 


(lMlltere  elementari 67  i 

» Infantili 30  ) 

(J)  Il  signor  Paladini  i benemerito  di  questa  istituzione,  la  quale  per  igiene,  or- 
dine, nettezza,  sanità,  a mminie trazione  ha  poche  eguali  e niuna  superiore. 
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istruzione  de’lavori  si  mira  a formare  delie  buone  operale.  Quindi  il  tempo  sta- 
bilito alla  scuola  non  solo  è misurato  al  bisogno,  ma  non  toglie  t’attendere  al 
lavoro.  8 del  ritratto  de’  lavori  una  terza  parte  è a beneficio  delle  fanciulle,  te 
quali  hanno  a frutto  nella  cassa  di  risparmio  ciascuna  qualche  somma  sia  de'loro 
guadagni  sia  de’premi  loro  spettati.  Chè  il  Governo  del  Luogo  ad  eccitare  la  emu- 
lazione nel  lavoro,  ogni  anno  suol  fare  una  esposizione  de'lavori,  e premiare  con 
libretti  della  cassa  di  risparmio  le  più  industrie  valenti.  L’Indirizzo  educativo  è 
mutato,  non  essendo  più  il  Conservatorio  il  segno  al  quale  è rivolto  il  desiderio 
delle  alunne,  ma  la  vita  operosa  del  mondo;  ed  a spigrire  le  membra  e spodarle, 
dopo  la  lezione  letteraria  hanno  regolati  movimenti  ginnastici,  come  ad  ingen- 
tilire i loro  sentimenti  sono  ammaestrate  al  canto  corale,  al  quale  sposano  le  loro 
preghiere  e col  quale  danno  principio  alle  loro  operazioni  diurne.  Divise  per 
classi  sono  raccolte  in  dormentori  netti,  salubri,  ordinati,  avendo  mensa  comune 
come  comune  il  favoro  e la  istruzione,  e formando  una  sola  famiglia  sotto  le  cure 
materne  di  una  Direttrice,  che  sotto  la  dipendenza  del  Governo  locale  intende  alla 
parte  disciplinare  e educativa  dell’alunnato.  Onesto  ordinamento  cosi  savio  non 
può  non  essere  fonte  di  buona  educazione  e d' istruzione.  Le  classi  in  questo 
maggio  riordinate  sono  tre  con  questo  numero  di  allieve;  nella  1.*  classe,  partita 
in  più  sezioni,  150  allieve,  nella  2.*  79  e nella  8.‘  81;  In  tulio  260  allieve. 

Ora  da  tutto  quanto  si  è detto  possiamo  affermare  che  il  progresso  mag- 
giore, in  fatto  d’istruzione  e di  educazione  popolare  è avvenuto  principal- 
mente in  questi  tre  Stabilimenti  principali.  £ per  misurarlo  con  un  dato 
certo  lo  fo  notare,  che  nella  statistica  annessa  alla  memoria  più  volte  citata 


nell'Albergo  e sue  dipendenze  erano  segnata  di  donne  educabili 410 

e di  maschi  dal  7 ai  20  anni 510 

in  S.  Gennaro  donne  dai  7 ai  20  anni 87 

nella  S.  Casa  dell'Annunciata  donne,  educabili,  dai  7 al  20  anni  ....  200 

In  tutto  persone  educabili 1207 

Nelle  scnole,  mantenute  in  questi  luoghi  pii,  si  sono  trovati  inscritti  ma- 
schi   392 

nell'Albergo  fanciulle 457 

In  S.  Gennaro  fanciulle 37 

nella  S.  Casa  dell’Annunciata 260 

In  tutto  tra  maschi  e donne 1206 


Talché  le  persone  che  questo  anno  ricevono  la  istruzione  sono  qnante  erano  le 
persone  educabili  segnale  nel  1861-65,  senza  contare  i deci  ed  i sordo-muti  che 
ricevono  una  istruzione  speciale.  E sommando  insieme  il  numero  degli  allievi  dei 
vari  Conservatori  con  quelli  de'suddettl  Stabilimenti,  avremo  2503  persone  che 
ricevono  educazione  ed  istruzione  in  quei  luoghi  che  pochi  anni  indietro  erano 
sede  di  corruzione  e d'ignoranza.  Se  questo  risultato  non  risponde  ancora  al  nu- 
mero degl’istituti  educativi,  alle  loro  rendite  ed  ai  bisogni  del  popolo  ; pure  sono 
un  argomento  del  bene  giù  fatto  ed  una  sicurtà  del  meglio  che  sarà  per  farsi. 
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CAPITOLO  X. 

Istruzione  di  Beneficenza  privata. 

Opera  di  Mendicità  e Convitto  Strachan  — Opere  di  Padre  Ludovico  da  Casoria  — 

Casa  Filantropica  di  lavori  donneschi  — Opera  degli  Asili  e dF fanciulli  usciti 

dagli  Asili.  - 

Nè  la  carili  privata  rimase  oziosa.  Anzi  In  la  prima  a destarsi  come  i nuovi  or- 
dinamenti politici  furono  stabiliti.  Napoli,  come  tutte  le  grandi  cittì  popolose,  e 
più  per  colpa  della  passata  polizia,  avea  una  piaga  sociale  assai  vergognosa,  l’ ac- 
cattonaggio di  mestiere.  Nel  1860  si  contavano  13  mila  accattoni , t quali  presen- 
tavano lo  strano  spettacolo  di  un  doppio  ordine  di  storpi,  di  ciechi  presso  alle 
chiese,  che  vi  assordavano  gli  orecchi,  di  sciami  di  cenciosi  che  presso  ai  magaz- 
zini vi  sbarravano  l'uscio,  di  fanciulli  e di  donne  che  su  per  l'erte  vi  perseguitava- 
no, e da  ogni  parte  una  petulanza  che  faceva  noia  a tutti,  uno  squallore  che  tace- 
va a chi  compassione,  a chi  stomaco,  e a tutti  dava  segno  manifesto  di  una  cittì 
abbandonata  alla  sua  miseria  ai  suol  vizi  (l).  Ha  Napoli  avea  uomini  generosi  che 
sentivano  amore  alla  cittì  natale,  commiserazione  alla  infelicitì  vera  e sdegno 
alla  turpe  speculazione  sulla  cariti  pubblica  ; ai  quali  dovea  nascere  il  pietoso 
pensiero  di  curare  siffatta  plaga  sociale,  che  tanto  degradava  una  cittì  cosi  nobile, 
come  Napoli.  Tra  questi  primo  sorse,  in  sullo  scorcio  del  1861,  il  cavalier  Leopol- 
do Rodìnò,  che  avea  Spesa  la  sua  vita  nell'insegnamento  privato  e principalmente 
presso  le  famiglie  de'Signori  della  cittì.  Egli  pensò-  te  leggi  dello  Stato  provve- 
dono agl'improbi  mendicanti  ed  ai  vagabondala  cittì  è ricca  d’istituti  di  benefi- 
cenzasia  provinciali  sia  municipali,  cbe  soccorrono  a qualunque  miseria.  Si  co- 
stituisca un’associazione,  la  quale  dia  i mezzi  onde  le  leggi  sieno  eseguite,  e i 
veri  infelici  sieno  ricoverati  ne'pnbblici  ospizi,  sopperisca  a tutta  quella  parte 
per  la  quale  non  ci  sono  provvedimenti  governativi,  provinciali,  municipali, 
li  suo  pensiero  fu  recato  tosto  in  atto;  perchè  l’autoritì  della  persona  procac- 
ciò aiutatori  all’Impresa;  la  generosità  dello  scopo  trovò  sufficienti  largizioni 
di  danari;  la  pubblicitì  data  ai  conti,  ai  provvedimenti  presi,  alle  opere  Iniziate 
mantenne  viva  e costante  la  cariti  privata.  E per  la  prudenza,  la  tenacità,  la  ope- 
rosità e l'abnegazione  di  cbi  governò  l'opera,  Napoli  quindi  a pochi  anni  fu  li- 
bera dal  morbo  dell'accattonaggio;  e l'Opera  della  Hendicltì  fu  ammirata  c stu- 
diata anche  presso  le  nazioni  più  civili,  nelle  quali  la  scienza  tanto  si  travaglia 
Intorno  ai  miglioramenti  sociali.  Non  appartiene  al  mio  scopo  il  narrare  per  ordi- 
ne il  progresso  di  questa  fllantroplca  istituzione.  Hi  basta  solo  accennare  i benefici 
risultamenti  ottenuti;  e non  potrei  farlo  meglio  che  con  le  parole  dello  stesso  Pre- 
sidente — * Leggendo  i conti  che  l’Opera  dì  ciascun  mese,  si  riconosce  che  in  sei 
anni  per  suo  mezzo  e ne'  primi  tempi  a sue  spese  sono  stati  collocati  53  fanciulli 
net  convitto  degli  accaltoncelli,  130  figliuoli  di  mendicanti  sono  stati  vestili  per 
essere  ammessi  agii  asili  o nelle  scuole,  700  accattoni  collocati  ne' pubblici  ospizi, 
un  dodicesimo  dequali  è mantenuto  a spese  dell’Opera;  a 3,000  dato  lavoro  o altro 


(1)  Discorso  di  Leopoldo  Modino,  presidente  dell'opera  della  mendicità.  — napoli 

sut. 


modo  da  vivere;  presso  a 9,000  mandati  nelle  loro  province;  più  di  10,000  denun- 
ziati al  potere  giudiziario.  Per  opera  nostra  furono  chiuse  le  botteghe,  dove  si  di- 
vano a prezzo  i fanciulli,  per  cinque  soldi  al  giorno  i sani,  per  io  gli  storpi  : per 
opera  nostra  fu  chiusa  la  bottega,  dove  quelli,  che  venivano  dai  paesi  vicini,  scam- 
biavano gli  abiti  loro  col  cenci  da  mendicanti;  per  opera  e con  nostro  pericolo  fu- 
rono sgominate  e disfalle  le  camorre  del  mendicanti  costituite  con  leggi  e re- 
golamenti loro,  massime  quelle  di  piazza  Carolina,  dello  Spirito  Santo  e di  S.  Gae- 
tano (1). 

Ora  questa  Opera  che  tanto  bene  avea  fatto,  che  avea  soccorsa  la  istituzione  de- 
gli Accatloncelli,  di  cui  parleremo  appresso,  che  avea  inviate  alle  scuole  i figliuoli 
della  classe  più  misera,  che  manteneva  un  ospedale  per  I cronici  incurabili,  ed 
avea  fondati,  aiutata  dalla  cariti  della  nobile  signora  inglese  Lady  Stracban  Mar- 
chesa di  Salsa,  un  convitto  ed  una  scuola  per  le  fanciulle  cieche,  che  fossero 
mendicanti  o appartenenti  a famiglie  di  mendicanti,  dopo  sei  anni  fu  costretta  a 
sciogliersi.  E nell’anno  1868  lasciò  al  Municipio  tntti  gli  obblighi  assunti,  tranne 
il  Convitto  delle  fanciulle  cieche,  che  fu  costituito  in  corpo  morale  e l' ospedale 
de'cronici  incurabili,  pel  quale  ottenne  dal  Consiglio  provinciale  e dal  Banco  di 
Napoli,  che  si  pagasse  al  Municipio  quella  sovvenzione  che  era  stata  assegnata  al- 
I’  Opera. 

Al  presente  di  quei  generosi,  che  concorrevano  all'Opera  della  Mendicità,  buo- 
na parte  sovviene  del  suo  danaro  e delle  sue  curo  il  Convitto  e la  Scuola  delle 
fanciulle  cieche.  ,I)el  Consiglio  direttivo  sempre  presidente  ti  professore  Rodinò, 
ispettrici  le  signore  contessa  Ravaschieri,  marchesa  Garofalo,  Persico  Almerinda, 
le  quali  dimostrano  affetto  più  che  materno  a quelle  infelici  fanciulle;  oblatori,  non 
pochi  de’gentiluomini  di  Napoli.  Le  alunne  interne  sono  al  presente  7 e a ester- 
ne; la  direzione  dei  Convitto  e lo  ammaestramento  è affidato  alle  Suore  dlvrea:  it 
professor  Martusceili  le  istruisce  nella  scrittura.  L’ insegnamento  non  va  oltre  il 
programma  della  9.‘  elementare;  i lavori  donneschi  sono  singolarmente  curati.  La 
musica  corale  sia  vocale  sia  strumentale  6 insegnata  dai  professor  Teseo  ed  alcune 
alunne  già  suonano  l'armonium  con  arte  ed  ingegno.  Ho  assistito  agli  esami  finali 
dati  al  principio  di  questo  anno  e vi  ho  potuto  scorgere  II  profitto  delle  alunne  e 
lo  zelo  delle  maestre.  Vi  osservai  solo  che  nella  storia  sacra  si  coltivava  troppo 
la  memoria,  e non  sempre  si  facevano  intendere  alcune  parole  ed  alcuni  modi  ita- 
liani capitati  nel  racconto;  e nello  studio  delta  nomenclatura  geografica  non  sem- 
pre si  era  fatto  uso  del  tatto,  come  mezzo  più  efficace  a fare  imprimere  nella  men- 
te le  imagini  delie  cose.  Il  Convitto  poi  ò singolare  per  nettezza,  ordine  ed  igiene. 
t,  doloroso  che  una  istituzione  tanto  utile  e tanto  saviamente  condotta  non  possa, 
per  difetto  di  mezzi,  estendere  il  suo  beneficio  a maggior  numero  d' infelici,  che 
son  tante,  alle  quali  manca  il  bene  del  vedere. 

Opera  del  1*.  Ludovico  da  Caloria. 

Un  altro  uomo  singolare  per  gl’  impeti  della  carità,  per  gli  ardiri  delle  Impre- 
se, per  la  costanza  e il  senno  pratico  nell'eseguire  i suoi  disegni,  offri  Napoli  al 
primo  agitarsi  di  questo  nuovo  moto  rigeneratore  delle  plebi.  Questi  fu  il  Padre 
Ludovico  da  Casorla,  che  in  pieno  secolo  decimonono  presenta  in  sè  personificata 

,IJ  Rodino  — Uitcorto  idem 


Digitized  by  Google 


— 115  — 


la  Cariti  di  S.  Francesco  d'Assisi,  feconda  di  opere  benefiche  e pronta  di  sagritlzi 
a favore  del  popolo  11  marchese  di  Casanova,  nella  sua  lettera  al  marchese  bino 
Capponi,  stampata  nel  giornale  di  Firenze  , La  Gioventù,  voi.  VI.  sctlembre  1861, 
rappresentò  con  vivacità  di  stile  e verità  mirabile  la  natura  originale  e le  virtù 
singolari  del  Fondatore  de' frati  bigi,  che  a mo  paro  audacia  raggiungervi  pa- 
rola. Chi  voglia  bene  conoscer  l’uomo,  legga  quella  bellissima  lettera.  Al  mio  pro- 
posito basta  dar  contezza  delle  opere  da  lui  cominciate  e tuttora  esistenti  in  Na- 
poli, dirette  alla  educazione  ed  alla  istruzione  popolare. 

Istruzione  del  Mori. 

La  prima  opera,  veramente  ardita,  cominciata  prima  del  1860,  fu  quella  della 
istruzione  de’Moretti.  Seguace  di  S.  Francesco,  che  nel  partire  il  mondo  ai  suoi 
discepoli  a si  riserbò  l’Africa,  pensò  che  a lui  toccasse  l'eredità  del  suo  Archi- 
mandrita, e che  sua  missione  fosse  l’educare  l’Africa  con  l'Africa  Raccolti  parec- 
chi fanciulli  africani,  si  pose  attorno  ad  istruirli  ed  educarli.  Nel  1801,  erano  cre- 
sciuti di  numero,  onde  fondò  due  case,  runa  per  i maschi,  53,  alla  Palma,  e l’al- 
tra per  le  temine,  73,  al  tondo  di  Capodimonte  < L'ultima  volta  che  ci  ful.son 
parole  del  marchese  di  Casanova,  1 maschi  erano  allo  studio.  S'insegna  loro  l’ara- 
bo, l'iLaliano,  il  latino.  Oltre  a questo  ognuno  di  loro  si  avvierà  In  un  mestiere: 
e impara  sonare  un  istrumcnto,  flauto,  violino,  violoncello.  Le  donne  erano  al 
lavoro.  Cuciono,  tessono,  e,  se  n’avanza  al  bisogno  di  cinquecentosessanta  perso- 
ne che  vivono  della  carità  di  fra  Ludovico,  si  vende.  Anche  fanno  di  ogni  sorta  di 
ricamo. 

< Assistono  ai  moretti  i maestri  di  fuori,  un  par  dì  preti  e I frati  bigi.  Alle  mo- 
rette, le  Stimatine.  Dopo  compiuta  la  educazione  di  questi,  pensava  di  fondare  una 
casa  in  Alessandria  ed  un'altra  al  Cairo,  le  quali  con  le  due  case  di  Napoli  si  sa- 
rebbero date  la  mano.  Preparava  già  preti  africani,  preti  bianchi,  che  andrebbero 
Insieme  e farebbero  principiare  a desiderare  i bianchi,  operai  africani,  terziari 
bianchi,  stimatine  negre  ed  operaie  negre.  Essi  sarebbero  ritornati  ai  soli  d'Etio- 
pia, non  vagabondi,  ma  insieme,  in  forma  di  colonia  religiosa  e civile  >. 

Ha  questo  grande  disegno,  che  nel  1861  pareva  pronto  ad  attuarsi,  non  pqtè 
avere  effetto.  Le  donne,  nello  sviluppo  della  persona,  non  sostennero  la  diversità 
del  clima,  e quasi  tutte  morirono  Degli  uomini  alcuni  partirono  per  l’Africa,  ed 
altri  rimasero  qui;  ed  alcuni  presero  la  palenle  di  maestro  elementare  e sono  bra- 
vi maestri  ai  figli  de’bianctii.  Novelli  schiavi  non  ha  potuto  avere  per  ritentare  la 
prova.  Ed  il  grandioso  pensiero  di  rendere  civile  l’Africa  per  mezzo  degli  stessi 
africani  è rimasto  puro  concetto  deliamente  di  Padre  Ludovico. 

Al  presente  il  Collegio  de' Mori  di  Napoli  non  accoglie  che  piccolo  numero  di 
mori,  alunni  lfi,  mancando  al  P.  Ludovico  danaro  per  comperarne  de' nuovi,  od 
essendogli  venuto  meno  l'aiuto  dell'abate  Olivieri,  che  avea  generosamente  spesa 
la  sua  vita  a trarre  dell'Africa  i fanciulli  moretti  e collocarli  In  Europa. 

Istruitone  degli  Accatlonceui. 

Ma  la  carità  di  P Ludovico  non  òdi  quelle  che  per  avere  gli  occhi  ai  fratelli 
lontani  non  guardasi  prossimi,  e per  soccorrere  alle  miserie  di  tutto  il  mondo  tra- 
scura quella  della  propria  casa.  Egli  puco  dopo  il  60,  quando  la  educazione  popo- 
lò 
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lare  divenne  scopo  della  beneficenza  pubblica  e privata,  comprese  prima  di  tutti 
l'indirizzo  che  dovea  dare  al  sno  operare,  perchè  la  carila  sua  tosse  veramente 
utile  e stimala, e rivolse  le  sue  cure  alla  educazione  de'llgliuoli  del  popolo.  « Sono 
in  Napoli  cinquantamila  fanciulli,  figli  di  fango,  volgo  di  volgo,  ceppo  e seme  di 
accattoneria,  di  galera,  di  brigantaggio  Cominciamo,  dice,  con  un  bacile  di  acqua, 
che  si  lavino  c ripiglino  aria  d'uomini;  poi  diamo  loro  vestilo  c pane  per  oggi,  e un 
mestiere  per  domani;  e saper  leggere  e scrivere,  e,  sopraltutlo,  diamo  loro  l’amor 
di  Dio,  l'amor  di  famiglia,  di  patria,  di  prossimo.  Ha  son  tanti  ! chi  m’ ha  da  aiuta- 
re? I ricchi,  che  n’avranno  sicure  l'entrate;  l’induslrie  e ì commerci,  ai  quali  da- 
remo giornalieri  buoni  e bravi,  arti  fiorenti;  il  comune  più  degli  altri,  eh’ è la 
somma  di  tutti.  E anco  il  governo  m'ha  da  aiutare,  che  ora  cl  rimette  carabinieri, 
carceri  e riputazione:  salito  il  volgo,  salito  il  governo.  Ma  creare  beneficenze 
morte?  no.  Dodici  quartieri,  ventiquattro  case  di  arti:  ili  vivano  e per  sè  e pel 
paese;  ogni  Individuo,  un  operaio,  un  cittadino.  Ed  ecco  in  mcn  di  due  anni,  dal 
dì  al  di,  ecco  scuole,  convitti,  case  di  lavoro;  e già  levati  dal  fango  un  migliaio 
dc'cinquantamila.  E crescono  ogni  giorno;  c se  gli  basta  tempo  e danari,  è uomo 
da  Icncr  la  parola  di  levarceli  tutti.  Trecento,  che  non  aveano  nè  padre  nè  ma- 
dre, gli  ha  posti  in  convitto:  i maschi,  a san  Pietro  ad  Aram,  alla  Palma  e,  in  due 
casamenti  d'eredità  di  famiglia,  a Casorla;  le  femlne,  a villa  Pisani  e ai  Pirozzoli. 
Gli  altri  seicento, a scuola:  i maschi,  a San  Pietro  c a Casoria;  le  fumine,  a Caso- 
ria c ai  tondo  di  Capodimonte:  che  vengono  la  mattina,  tornano  ai  parenti  la  sera 
i più  anco  vestiti,  e molti  anco  nutriti. 

* E carità  che  non  serra  porle  Dante;  ma  perù  bada  a eli i dev'entrare:  c singolar- 
mente bada  alla  porla  principale,  che  non  entrino  se  non  di  coloro  che  ba  voluti 
distinguere  qui  nome  d'Accaltoncelli.  A dodici  anni  passano,  dai  convitti  e dalle 
scuole,  nelle  case  dei  lavoro,  gli  orfani,  dentro,  I non  orfani,  a giornata.  E sono 
già  due  le  rase,  una  per  le  fumine,  ai  Pirozzoli,  una  pe’maschi,  al  tondo  di  Capo- 
dimoute.  Qua  vedi,  una  appresso  all’altra,  botteghe  di  legnaioll,  ebanisti,  magna- 
ni, calzolai,  fabbricanti  di  pianoforti,  iipografl,  legatori  di  libri:  e dietro  ci  sta 
spuntando  l'arte  della  lana.  Ogni  bottega  il  suo  mastro,  e in  ogni  bottega  si  lavo- 
ra e si  vende.  Qui  pnre  la  musica  ; e fra  poco  udrete  per  la  città  le  bande  degli 
accattoncelli  » (1}.  Con  queste  parole  il  Casanova  fa  intendere  il  concetto  che  il  P. 
Ludovico  eresi  formato  delia  istruzione  dei  agli  del  popolo.  Non  insegnamento 
puro  e generale,  ma  pratico  c vario  secondo  la  condizione  degli  allievi;  non  ta 
scuola  per  la  scuola,  ma  per  la  vita  e per  l'esercizio  di  qualche  mestiere;  lavoro 
di  mano  e lavoro  di  mente  insieme  accordati  ed  avvicendati. 

Le  scuole  fondate  sinora  in  Napoli  ed  esistenti  in  questo  anno  sono  le  se- 
guenti: 

Per  gli  artigianelli  nn  Convitto  di  arti  e mestieri,  il  quale  ora  sla  nell’ edificio 
del  già  3.’  Educatorio  in  S.  Raffaele  a Halerdei  fi).  in  esso  sono  centoquaranta  ar- 
tigianelli dislribuiti  per  età  e per  sala  di  mestieri  con  questo  ordine.  Nella  prima 
età,  quando  ancora  non  si  possono  ammettere  all' arie,  apprendono  Ivi  quanto  è 
ordinalo  nelle  classi  elementari,  oltre  al  disegno  lineare  e la  musica  vocale.  A do- 
dici anni  passano  nelle  sale  di  lavoro,  ove  apprendono  un'arte  e musica  strumen- 
tale. Fra  le  arti  delle  innanzi  meritano  speciale  menzione  la  Tipografia  c la  Fab- 
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hrlea  di  pianoforti,  che  ne  produce  nn  18  c più  all'anno  Per  le  orfanello  è nna  casa 
al  tondo  di  Capodimonte,  affidala  alle  Stipulatine  fatte  venire  di  Firenze  il). La  scuo- 
la dal  18',»  è venuta  crescendo  sino  ad  oggi, e vi  accoglie  al  presente,  dando  loro 
vitto  ed  albergo  00  bambine  povere  interne  e 80  esterne,  le  quali  hanno  istruzione 
letteraria  e di  arti  donnesche,  con  tale  misura  che  quindi  possano  uscire  buone 
operaie.  Un'altra  casa  per  le  orfanelle  in  Napoli,  fondata  dal  1863  ed  affidata  alle 
cure  delle  Suore  bige,  mantiene  al  presente  40  orfanelle,  istruite  ed  educate  allo 
stesso  modo.  Nel  villaggio  di  Posillipo  nel  1867  apri  un'altra  casa  di  bambine  po- 
vere; e sotto  la  direzione  delle  suore  bige  20  bambine  povere  vi  ricevono  vitto,  ve- 
stito ed  educazione.  Finalmente  nel  villaggio  di  Villanova  sopra  Posillipo  ha  aper- 
to un  convitto  per  fanciulli  poveri, gratuitamente  mantenuti,  con  una  scuola  de- 
mentare (t).  La  istruzione  si  estende  sino  alla  3‘  classe,  ed  in  tutte  le  tre  classi  so- 
no istruiti  settanta  alunni. 

Non  parlo  qui  della  colonia  agricola  iniziata  sino  dal  1868  nei  Comune  di  Massa 
luhrenso.nè  del  Convitto  aperto  nel  1869  in  S.  Maria  di  Capua,  nè  del  Convitto 
di  Afragola,  fondatovi  nel  1867,  nè  della  Casa  degli  accattoncelli  fondata  in  Nola 
nell'anno  1867  con  lo  stesso  ordinamento  della  Casa  di  Napoli,  nè  deli’orfanotroflo 
Istituito  in  Terracina;  poiché  tutte  queste  istituzioni  stanno  in  altri  Municipi, 
quantunque  avessero  comune  lo  scopo  e gl’interessi,  come  hanno  comune  il  capo 
ebe  le  indirizza  c governa. 

Tstrur.lono  dot  Sordi-Muti. 


Come  le  opere  del  P.  Ludovico  si  allargavano,  cosi  davano  origine  ad  altre  nuo- 
ve, varie  ne'mezzi.ma  uniche  nello  scopo.  F.d  egli  senza  punto  sgomentarsi,  tutte 
le  abbracciava.  Un  di  fra  gli  altri  verso  11  1861  fu  da  lui  II  buon  prete  Aielln,  che 
da  parecchi  anni  c con  una  costanza  rara  Intendeva  alia  istruzione  de'sordi-muti. 
con  maraviglia  di  tutti  tolse  anch’egli  la  tonaca  bigia,  ponendo  In  comune  l’opera 
sua,  e facendosi,  di  direttore  che  era  prima,  semplice  compagno  di  P.  Ludovico; 
il  quale  volentieri  accettò  il  carico  della  istruzione  di  meglio  che  cento  sordi- 
muti. D allora  i frati  bigi  si  diedero  anche  a questa  istruzione  speciale,  ed  estese- 
ro il  loro  beneOcio  anche  nelle  altre  province  napolitano. 

La  Pia  Casa  de'Sordi-muti,  esistente  in  Napoli  nell'ei-Convento  di  Sant'Agostino 
alla  Zecca,  in  quest'anno  contiene  sordi-muti  73  maschi  e 31  donne,  i quali  hanno 
alla  istruzione  secondo  11  metodo  del  signor  Pendola  Direttore  dell'Istituto  to- 
scano de’Sordi-muti  in  Siena,  e vi  apprendono  un'arte,  alla  quale  si  sentano  me- 
glio inclinati. 

Un'altra  casa  slmile  a questa  di  Napoli  fu  fondata  in  Molfetta  sino  dal  1863,  ove 
si  educano  ed  istruiscono  35  sordi-muti;  ed  è l'unica  nelle  province  vastissime 
delle  Puglie. 

Mantenendo  P.  Ludovico  tanti  istituti  alla  carità  pubblica  e privata  e dal  pro- 
dotto delle  arti  e de'mestieri,  a potere  avere  proventi  più  certi  dalle  arti  colti- 
vate nelle  case  degli  accattoncellt  e a comporre  tra  le  classi  agiate  e le  povere  quel- 
l'armonia d'interessi  e di  affetti  che  è vagheggiata  dalla  carità  cristiana,  egli  pen- 
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sù  di  fondare  eziandio  Collegi  per  giovanclli  agiati  dell'uno  e dell'auro  sesso,  i 
quali  direlli  da  persone  idonee  e legalmente  abilitate  all'Insegnamento,  o asso- 
rdate all'ordine  du’frali  bigi  o libere,  seguitassero  l'indirizzo  del  Padre.  Ha  di  que- 
sti si  tiene  conte  nella  Istruzione  privata. 

Nè  a queste  sole  opere  si  rimane  pago  il  P Ludovico,  il  quale  è il  moto  perpe- 
tuo, come  dice  il  Casanova;  e già  pone  mano  ad  altri  istituti  in  Firenze,  Assisi, 
Roma  c Napoli  Alcuni  amerebbero  ebe  meglio  applicasse  tutte  le  sue  terze  a per- 
fezionare od  accrescere  i già  esistenti  Ha  bisognerebbe  impastare  diversamente 
l'uomo, il  quale  con  quella  sua  operosità  febbrile  ha  bisogno  di  espandersi  più  ebe 
di  raccogliersi  e fermarsi. 


F'iliintnroplca  Casa  di  lavori  donneschi. 

U pensiero  d'istruire  le  figlinole  del  popolo  nelle  arti  donnesche  e di  educarle 
insieme  alte  virtù  morali  elio  rendono  santo  il  lavoro,  ispirò  un’altra  istituzione 
benefica,  che  non  poco  pnó  conferirò  al  miglioramento  morale  del  nostro  populo, 
la  filantropica  Cuna  tiri  lavori  donneschi  In  questa  città,  nella  quale  la  benefi- 
cenza pubblica  per  lo  innanzi  avea  fomentalo  folio  e la  imprevidenza  nel  minuto 
popolo,  il  primo  pensiero  elio  doveano  suggerire  le  mutate  condizioni  politiche  a 
coloro,  che  intendono  t nuovi  doveri  pubblici  imposti  dalla  civiltà  alle  classi 
agiate  della  cittadinanza,  era  quello  d'indurre  nel  popolo  gli  abili  virtuosi  del  la- 
voro e del  risparmio.  Il  lavoro  perché  sia  produttivo  veramente  bisogna  che  sia 
accompagnato  dalla  istruzione  tecnica,  che  ne  perfezioni  la  produzione,  che  abbia 
de’capilali  suOcienti  per  l’aequisio  delle  materie  grezze,  ed  un'  amministrazione 
savia  che  sappia  dirigere  utilmente  l’opera  o trovar  modo  di  spacciare  i prodotti 
con  profilio  e con  prontezza.  E questo  si  propose  la  Hlanlropica  Casa  di  lavori 
donneschi  Iniziata  sino  dal  1805  col  titolo  di  Opificio  femminile  partenopeo , nel 
torio  fu  fermamente  stabilite  ed  ordinata  secondo  il  novello  Statuto  approvato 
nell'Assemblea  generate  della  Associazione  tenuta  il  10  maggio  del  1870. 

Fa  veramente  consolazione  a leggere  i nomi  di  coloro  che  compungono  il  Comi- 
tato direttivo  dell'Opera  e delle  Dame  che  formano  il  Couillatòdi  vigilanza,  tro- 
vando far  parte  dell' amministrazione  il  fiore  della  cittadinanza  napolìteua.  E 
sotto  la  dirczióne  di  persone  tanto  autorevoli  e il  pallonate  di  Dame  cosi  elette 
queste  Casa  di  lavoro  non  poteva  non  prosperare. Messa  nell'ex  monastero  di  .8  An- 
drea delle  Dame  accoglie  un  cento  donzelle  tutte  adulte  le  quali , sotto  una  Diret- 
trice che  attende  alla  esecuzione  dell’ insegnamento  letterario  e manifatturale 
ed  alla  esattezza  de,'  lavori,  ed  ammaestrate  gradatamente  da  particolari  maestre 
nelle  varie  arti  donnesche,  eseguono  le  commissioni  di  lavori  falle  alla  Casa- 
Questo  donzelle  ammesse  dall' olà  di  anni  18  sino  a 20,  dietro  approvazione  dot 
Cornitelo  direttivo  sono,  sotto  una  sapiente  disciplina,  nella  Casa  di  lavoro  per  pa- 
recchie ore  al  giorno  ; ricevendo  ivi  una  colazione  meridiana  ed  una  certa  istru- 
zione nelle  ore  in  cui  smetterne  il  lavoro 

« L’utile  netto  tratto  dal  lavoro  delle  alunne  è attribuito  rispettivamente  a 
quelle  che  lo  avranno  eseguito,  dal  quarto  alla  metà  a prude,  za  delia  Presidente 
Di  tale  quota  perù  i tre  quarti  sono  consegnati  alle  rispettive  alunne  alla  fine  di 
ciascun  mese  c l'altra  quarta  parte  è messa  a loro  profitto  e conto  nella  Cassa  di 
Risparmio,  per  rilirarsi  cof  corrispondente  frullo  dalle  alunne,  allorché  passi- 
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ima  marito  o lascino  debitamente  la  Casa  di  lavori,  dopo  avervi  esattamente  tra- 
vagliato per  due  aunì  li  dipplù  deirutile  va  a vantaggio  della  Casa  di  lavoro  >.  (art. 
17  dello  Statuto!. 

Perù  questa  Casa  non  è un  mero  opificio,  noi  quale  si  abbia  per  Iseopo  ia  pro- 
duzione materiale,  ma  insieme  casa  di  educazione  non  pure  industriale,  ma  civile 
e morale.  La  onesta  6 la  prima  qualità  perchè  una  donzella  venga  ammessa,  l'as- 
sidniia  al  lavoro,  la  buona  condotta  morale  e dentro  e fuori,  il  profitto  nell' arti, 
l'osservanza  de’regnlamenli  interni,  la  pratica  delle  virtù  sociali  sono  condizioni 
essenziali  per  esservi  mantenute.  E la  disciplina  è ordinata  in  modo,  che  nelle 
allieve  si  desìi  il  senilmente  del  proprio  dovere,  l'amore  al  lavoro  ed  il  desiderio 
dell'onoro.  E la  vigilanza  amorosa  e sollecita  che  fanno  le  gentili  Dame  del  Co- 
mitato non  poco  contribuisce  alla  educazione  morale  di  queste  povere  figliuole, 
che  sì  edneano  a divenire  oneste,  valenti  e solerli  operaie. 

Questa  istituzione  veramente  Blanlropira,  mantenuta  da  contribuzioni  sociali, 
da  sovvenzioni  del  Municipio,  che  dà  350  lire  al  mese,  ha  polulo  ili  questo  primo 
tempo  fornire  la  rasa  di  lutto  l'arredamento  necessario,  ordinare  saviamente  il  la- 
voro e bene  avviare  ('amministrazione  economica  della  Casa.  Bimano  che  ora  prov- 
veda al  migliore  indirizzo  da  dare  alla  parie  della  istruzione  letteraria.  Per  ora 
questa  parte  non  pure  è troppo  accessoria,  ma  anche  trascurata.  In  prima  si  do- 
vrebbe porro  Ira  l'altre  condizioni  per  l'ammissione,  che  le  donzelle  da  li  a 15  au- 
lii presentino  il  certificalo  di  aver  fallo  il  corso  degli  studi  elementari.  In  socondo 
luogo  l'insegnamento  letterario  dovrebbe  darsi  tutti  i giorni,  sebbene  per  non  lun- 
go tempo,  e ad  ore  più  opportune  e da  maestre  idonee,  ed  avere  un  indirizzo  tulio 
professionale  Infine  le  adulte  analfabete  non  si  dovrebbero  accumuiiare’alle  altre 
nella  lezione,  perchè  polessero  più  agevolmente  profittare  dell'Insegnamento. Fino- 
ra  l' Amministrazione  ha  dovuto  pensare  alla  parte  più  importante,  qual  era  il  la- 
voro ed  il  mantenimento  della  Casa  Ma  poiché  tutte  le  dilUcoliit  maggiori  sono 
superate,  secondo  si  ritrae  dall’ ordine  del  giorno  votalo  nell' adunanza  generale 
del  15  maggio  1870,  è da  sperare  che  il  barone  Ferrara,  tallio  benemerito  per  le 
cure  spese  intorno  a qnesia  istituzione,  voglia  compiere  l'opera  filantropica  meglio 
ordinando  la  istruzione  letteraria 

Asili  d1  Infanzia  (li  Xai’Oli. 


L'  Opera  più  grande  e più  generalmente  iodata,  e che  dal  principio  del  nostro 
risorgimento  seppe  attrarre  l'amore  di  tutti  gli  animi  gentili,  e costantemente 
mantenerli  concordi  nella  generosa  voli. ni.,  di  procurare  la  educazione de'flglinnli 
•lei  popolo,  fu  l'Opera  degli  Asili  d'infanzia  III  e- -a  vi  pare  come  la  natura  de  Na- 
politani non  è punto  avversa  ad  associare  gli  sforzi  individuali  ad  lino  scopo  co- 
mune. nè  pronta  a mutar  propositi,  quando  sappiasi  proporre  al  comune  operare 
un  nobile  fine,  a quando  si  trovi  un  uomo  di  tanta  autorità  e prudenza  che  si  con- 
cini la  stima  di  tutti,  c gii  studi!  comuni  indirizzi  ad  elevato  segno  E veramente 
gli  Asili  d'infanzia  sono  tale  istituzione,  che  basta  gustarne  le  dolcezze,  perché 
altri  si  ci  ponga  dentro  tutto,  mente  e more  1). 

Già  gli  Asili  d'infanzia  non  erano  nuovi  in  Napoli.  Sino  dal  1811,  quando  l'opera 


1 ilicUrle  Baldacchini.—  UUcvrto  (lei  imo  nlt'adunaii:ii  de' Soci. 
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deprivati  avea  sostituita  quella  del  Governo  nella  cura  di  procacciare  e promuo- 
vere la  Istruitone  pubblica,  crasi  (ondata  uria  Società  per  gli  Asili  infantili  iella 
cititi  di  Napoli,  la  quale,  promossa  da  uomini  rispettabili  per  nobiltà  di  casato, 
per  ricchezza  di  censo,  per  dottrina  e per  generosità  di  sentimenti,  e costituitasi 
legalmente,  per  mezzo  di  offerte  private  , di  sovvenzioni  pubbliche  e di  altri  pro- 
venti comincio  a (ondare  parecchi  Asili  per  soli  maschi,  con  l'intendimento  di 
(ondare  di  poi  scuole  di  arti  e mestieri,  nelle  quali  si  sarebbero  raccolti  e mante- 
nuti sino  a 13  anni  i (anciulli  usciti  dagli  Asili  (*).  Dal  1811  sino  al  1847,  quando 
la  polizia  o per  naturale  non  curanza  o per  troppa  sicurtà  lasciava  libero  campo 
alla  operosità  privata  in  (alto  d'istruzione, se  ne  aprirono  tre,  l'uno  a S.  Carlo  al- 
le mortelle,  il  secondo  in  via  sedile  di  Porto  ed  il  terzo  in  via  S Arcangelo  a Ba- 
iano; accogliendo  non  meno  di  315' bambini,  i quali  affidati  ad  educatrici  laiche 
erano  istruiti  secondo  il  metodo  di  Aporti.  E l'abate  Ferrante  Aporti,  venuto  in 
Napoli  il  1815  a visitare  questi  asili  nc  rimase  pienamente  soddislatto.  Se  non  che 
dopo  il  1818,  divenuta  leroce  la  notizia  contro  gli  uomini  più  egregi,  gli  Asili,  (atti 
segno  all'odio  de'Gesuiti,  dovettero  chiudersi,  rimanendo  in  piedi  un  solo,  per 
rispetto  del  barone  Hotschlld,  dal  quale  é ora  intitolato,  a testimonio  della  operosa 
generosità  de'gentiluomini  napolitani,  nei  quali  l'amore  per  la  educazione  popolare 
non  è mai  venuta  meno. 

L'Asilo  Botsclilld  sussidialo  dal  Municipio  con  un'amministrazione  particolare, 
accoglie  ora  non  meno  di  130  bambini. 

Questo  glorioso  esempio  del  passalo  non  poteva  rimanere  senza  (rutto  presso  i 
presenti.  Onde  quando  il  decreto  luogotenenziale  del  13  novembre  1800,  per  dare 
esecuzione  al  decreto  del  Prodittatore  intorno  ai  13  asili  da  (ondare  in  Napoli,  a 
questo  effetto,  delle  300  mila  lire  largite  dàlia  muniffeenza  Sovrana,  80  mila  desti- 
nava alla  (ondazione  degli  Asili,  e nominava  una  Commissione  di  eletti  cittadini, 
perchit  di  accordo  col  Municipio  curasse  non  pure  la  pronta  apertura  degli  asili, 
ma  con  regolari  statuti  né  assicurasse  la  vita  e la  floridezza  avvenire;  la  cittadi- 
nanza napoletana  rispose  volenterosa  all’invito  c con  mirabile  concorso  pose  ma- 
no all'opera  benetlea.  Della  suddetta  Commessionc  (u  eletto  a presidente  Michele 
Baldacchini  e a segretario  Alfonso  della  Valle  dei  marchesi  di  Casanova,  i quali  dal 
1861  consacrarono  tutla  la  toro  vita  ed  il  loro  ingegno  al  bene  di  questa  istituzio- 
ne, che  é una  delle  meglio  ordinate,  delle  più  saviamente  condotte  e delle  più 
universalmente  stimate  che  si  sieno  (ondale  in  Napoli  in  questo  decennio.  Ed  essi 
aiutati  dalla  generosa  opera  di  elettissime  Dame,  le  quali  e per  la  loro  efficace 
parola  e per  il  loro  esempio  procurarono  offerte,  doni  e sottoscrizioni  di  soci,  po- 
tettero nel  1801  porre  insieme  la  somma  di  130  mila  lire,  aprire  i primi  quattro 
asili,  ordinare  l'amministrazione,  dare  savio  indirizzo  alla  istruzione  de'bambini, 
compilarne  gli  statuti  (undamentali;  e cosi  procacciar  credito  e stabilità  all'opera. 


(2)  Gli  statuii  furono  approvali  con  R.  Rescritto  del  22  maggio  Ì8A4.  Furono 
promotori  — il  cav.  Alfonso  d'Avalos,  poscia  marchese  del  Vasto , il  barone  Gia- 
como Sii  tarme,  Achille  Antonio  Rossi,  Filippo  l 'allaccila, il  duca  di  Lancila  Mcula 
Caracciolo,  il  cav.  Gabriele  Quattromani,  il  cav.  Luigi  Blanch,  Francesco  Paolo 
Ruggiero,  Roberto  novarese,  Gaetano  Colombo,  Giuseppe  Aurelio  Laurta,  il  duca 
di  Ventignano,  Cesare  della  Valle,  Saverio  Baldacchini,  Michele  Baldacchini,  Do- 
menico Capitelli,  il  padre  Pier  Luigi  Dispoli,  il  cornili.  Carlo  Vecchioni  e Camillo 
Cacace. 
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la  quale  superate  le  prime  difficoltà,  divenne  tosto  cara  al  popolo  ed  accetta  allo 
universale  (1;. 

Nella  breve  narrazione  dc'progrcssl  annualmente  fatti  dalla  istruzione  pubblica 
in  Napoli  sono  venuto  accennando  in  ciascun  anno  gl'incrementi  successivi  di 
questa  benefica  istituzione:  onde  ora  mi  posso  leggermente  passare  di  questa  parte. 

Sono  assai  freschi  alla  memoria  di  tutti  quei  discorsi  mirabili  por  semplicità  di 
stile  e per  ingenuità  di  anello,  onde  il  Presidente,  sempre  riconfermato  nell’  uffi- 
cio e inai  non  istancatosi  di  accettarlo.  Michele  Baldacchini,  nell'assemblea  gene- 
rale de’soci  ogni  anno  reudeva  conto  odi  uno  odi  più  asili  aperti  odi  case  amplia- 
te ed  abbellito  o di  miglioramenti  didattici  ed  educativi  Introdotti.  Egli,  il  valente 
Uomo,  tanto  si  affaticava  a condurre  alla  maggiore  prosperità  i nostri  asili;  e pure 
non  gli  pareva  ebe  avesse  fatto  abbastanza,  quando  in  ciascun  anno  non  polcsse 
dar  contezza  di  un  nuovo  passo  verso  quolla  meta,  alla  quale  egli  sempre  mirava. 
E quasi  che  il  suo  ingegno,  ispirato  dal  suo  grandissimo  cuore,  non  gli  avesse  dato 
sufficiente  aiuto  a migliorare  la  istruzione  degli  asili,  Egli  era  lieto  nell'anno  pas- 
sato che  si  adunasse  in  Napoli  il  Congresso  pedagogico,  nella  speranza  di  potere 
dai  savi  intendenti  di  queste  cose  avere  o approvazione  del  già  fatto  o consiglio 
al  far  meglio.  Ma  sventuratamente  il  santo  Uomo  è stalo  da  morte  rapito  all'amore 
del  popolo  napolitano,  senza  che  avesse  avuta  la  consolazione  di  vedere  l’opera, 
alla  quale  avea  tanto  faticato,  giudicata  daU'onorcvole  Consesso.  Però  lo  spirito 
di  lui  è presente  ancora  nella  istituzione;  e M.  Ruggiero,  attuale Prcsidcnlo,  il  quale 
era  stalo  degno  compagno  al  Baldacchini  e nel  curare  la  parie  materiale  e la  edu- 
cativa degli  asili,  calcando  le  orme  segnate  dal  compianto  predecessore,  ha  saputo 
e con  lo  stesso  amore  e con  la  stessa  intelligenza  governare  l'Opera,  da  potere  nel- 
l'adunanza ultimamente  tenuta  annunziare  notevoli  ed  ulteriori  miglioramenti  in 
questo  anno  introdotti  negli  Asili.  L'amministrazione  affidala  a persone  specchia- 
tissime, flore  di  gentilezza  e di  onestà,  è quanto  di  più  perfetto  si  possa  sperare. 
La  condizione  economica,  se  non  fiorentissima,  non  inferiore  alle  gravi  spese  che 
bisogna  sopportare,  quantunque  le  private  sovvenzioni  sieno  di  assai  scemate,  ri- 
dotte in  questo  anno  a poco  più  di  A mila  lire.  Il  bilancio  preventivo  dell'  anno 
1870-71  presenta  l’inlroitodi  128,519,81,  delle  qnaii  son  certe: 


Lire  10,235  che  sono  rendita  sul  Gran  Libro 
» 57,000  assegno  del  Municipio 

» 6,000  assegno  della  Provincia 

» 10,000  assegni  ed  offerte  del  Banco  di  Napoli,  della  Banca  Nazio- 

nale di  altri  istituti  pii 
» 1,057  pigioni  di  case  sublocate, 

c la  spesa  certa  di  L.  158,519,81,  delle  quali  sono  assegnate: 

Lire  31,697  per  stipendi  alle  maestre  e fantesche 

» -13,091,18  per  vitto  dc'hambiui 

» 15,097  per  pigione  di  case 


il)  Furono  benemerite  dell’  Opera  la  duchessa  di  Beigioioso  , Stimilo  - Olim- 
pia della  Valle  negli  Agresti  — La  principessa  di  Motiterno  Melodia  — Margherita 
Bosco  ne'  Zir  — Giulia  Gimmo  ne’  Volpicela  — Luisa  Derner  ne'  Catalano  — Enri- 
c betta  Zingaropoli  nc’Wonviller—La  marchesa  di  Bugnano Dentice— Giulia Scialoia. 
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od  il  rimanente  per  r amministrazione,  fornimento  di  suppellettili  ed  altre 

spese. 


Talché,  se  straordinari  soccorsi  non  venissero  ad  aiutar  l'Opera,  r amministra- 
zione non  potrebbe  sostenere  il  suo  grave  carico. E bisogna  dare  la  meritala  lode  al 
Municipio  di  Napoli,  il  quale,  oltre  all'assegno  annuale  certo,  non  lascia  occasione 
per  venire  in  soccorso  dell’Opera. 

Gli  Asili  mantenuti  dall’Opera  sono  17,  dieci  per  maschi  e sette  per  remine,  nin- 
no promiscuo,  con  bambini  2100,  de’quali  1325  maschi  e 775  fonine.  Sono  i se- 
guenti 'l): 

Maschi  temine 


1.  Vicaria,  maschi 150 

2.  Ghiaia,  maschi 150 

3.  Chiaia,  (emine 

4 S.  Ferdinando,  (emine 

5.  Vicaria,  (emine 

0.  Stella,  maschi 125 

7.  Motecalvario,  maschi 100 

8.  Porto,  (emine . 

9.  Montecalvario,  (emine 

10.  Mercato,  maschi ...  125 

11.  Pendino,  maschi 125 

12.  Avvocata,  maschi 125 

13.  S.  Giuseppe,  (emine  . . 

14.  Pendino,  (emine 

15.  S.  Carlo  all’Arena,  maschi 128 

16.  Porto,  maschi 175 

17.  S.  Lorenzo,  maschi  125 


IOO 

150 

100 


100 

100 


125 

100 


Maschi.  . 1328  Perniile  . 775 


Questi  Asili,  sparsi  ne’dodici  mandamenti  onde  si  compone  Napoli,  hanno  cia- 
scuno una  Commissione  locale  composta  di  un  Diretlore  onorario,  di  un  Provve- 
ditore, di  un  Sacerdote  visitatore,  di  parecchie  Darne  visitatoci  e di  Medici,  la 
quale  ne  cura  le  diverse  parli,  subordinala  al  Consiglio  generale  di  direzione,  che 
soprainteude  alia  educazione  ed  amministrazione  di  (ulti.  In  ciascuno  asilo  poi  è 
a capo  della  istruzione  e della  educazione  una  Dircllrice  che  insegna  pure  nella 
classe  superiore,  e ha  tante  seconde  maestre  quante  sono  le  classi,  oltre  ad  una 
aiutante.  Le  inservienti  sono  due  o tre  sccoudo  le  classi.  Le  Direttrici  hanno  lo 
stipendio  di  lire  70  al  mese,  le  seconde  maestre  lire  45,  le  aiutanti  lire  30.  Alle  Di- 
rettrici che  durano  per  5 anni  nello  stesso  ufficio  tocca  l'accrescimento  del  decimo 
dello  stipendio. 

Dei  diciassette  asili  9 sono  affidali  alle  Suore  d’ivrea  e gli  altri  8 a maestre 
laiche. 


1 Asili  17 -Allievi  ì g“S*‘  ‘$f  } iioo 
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La  parte  didattica  degli  Asili  di  Napoli  inerita  di  essere  diligentemente  studiata 
dai  cnltorì  di  queste  discipline  Qui  non  si  è stati  paghi  solo  d'imitare  i metodi 
usati  altrove,  ma  di  perfezionarli  ancora  II  marchese  di  Casanova,  nel  quale  0 
tanto  squisito  l'intelletto  d'amore,  ha  applicato  tutte  le  forze  del  suo  Ingegno  a 
questa  opera  gentile,  e non  senza  grandissimo  fruito.  La  qualità  particolare  dei 
nostri  asili  non  e nel  fine,  che  6 la  piena  ed  armonica  educazione  di  tutte  le  po- 
tenze del  bambino,  uè  nella  materia  dell'insegnamento,  la  quale  è comune  a tutti 
gli  asili  Infantili,  ina  nei  mezzi  ritrovati  a rendere  più  efficaci  i melodi  altrui, 
nell'indirizzo  unicamente  educativo  dato  ai  vari  insegnamenti,  e nel  largo  lungo 
fatto  agii  esercizi  ordinati  a perfezionare  I' uso  de' sensi.  La  dimostrazione  degli 
oggetti  non  si  fa  solo  in  imagini,  ma  eziandio  in  natura,  essendo  gli  Asili  for- 
niti , oltre  a tavole  murali,  di  collezioni  di  pietre,  di  legni,  di  pesi  e misure 
reali  e di  altri  obbietti,  il  metodo  d'insegnare  leggere  è quello  ili  Lambruschini 
miglioralo  per  I'  aggiunzione  degli  esercizi  raccomandati  dal  De  Pamphilis,  per  . 
il  che  il  Casanova  formò  un  particolare  congegno  che  mirabilmente  serve  all'uo- 
po. A educare  il  sentimento  della  musica  non  si  adopera  II  solo  canto,  ma  si 
è introdotto  pure  il  suono,  e parecchi  asili  sono  giù  provveduti  di  Armonium.  Per 
isnodare  le  membra  ed  assecendare  il  naturale  sviluppo  di  esse  non  pure  si  osano 
i soliti  esercizi  ginnastici,  ma  si  è oramai  cominciato  ad  abituare  i bambini  a 
valersi  indifferentemente  dell'ima  e dell'altra  mano;  e per  prevenire  i mali  che 
derivano  dal  tenere  troppo  curvata  la  schiena  sopra  la  tavola  da  scrivere,  al  è so- 
pra ciascuna  di  esse  teso  un  Ilio  di  ferro  all'altezza  ordinarla  della  fronte,  il  quale 
costringe  i bambini  a serbare  la  giusta  distanza  tra  l’occhio  ed  il  foglio  Ad  eser- 
citare il  senso  della  vista  si  è fornito  ciascuno  asilo  de'  principali  colori  dipinti 
sopra  tante  assicelle,  e gli  allievi  sono  ammaestrati  a designare  le  varie  linee  sul- 
la lavagna,  e con  un  arnese  mollo  semplice  c molto  ingegnoso,  ritrovato  dall'  ar- 
chitetto Fulvia  i bambini  si  avvezzano  per  passatempo  a collocare  nel  suo  giusto 
punto  la  linea  perpendicolare,  l'orizzontale  ed  altre  linee  inclinate  sotto  certi 
determinati  angoli,  scoprendo  di  ogni  cosa  il  riscontro  col  semplice  aprire  di  una 
cornice  soprapposta  ai  vari  punti  di  guida  fi)  L'  antica  torma  del  pallottoliere  si  è 
mutata  secondo  la  nuova  recentemente  trovata  da  Maria  Pepe-Carpentier,  essen- 
dosi questa  ultima  sperimentata  piU  utile  ad  insegnare  il  calcolo  Finalmente  tra 
gli  altri  esercizi  del  corpo  sono  pure  i lavori  manuali,  che  vengono  destando  le 
naturali  inclinazioni  ai  diversi  mestieri.  In  alcuni  asili  feminei  i lavori  donne- 
schi sono  cosi  bene  eseguili,  che  non  mancano  di  compratori;  e del  guadagno  si 
comprano  materie  prime  per  farne  altri  lavori. 

lo  mi  rimango  di  fare  veruna  osservazione  sulla  educazione  de’nostrl  Asili,  cerio 
che  il  Congresso  pedagogico  vi  farà  sopra  degli  accurati  sludi.  Però  penso;  i fan- 
ciulli che  hanno  cosi  bene  cominciala  la  loro  educazione  negli  Asili,  trovano  poi 
nella  scuola  chi  in  loro  raffermi  i buoni  abiti  e compia  la  iniziata  educazione  D- 
sica  e morale  t Dal  marzo  IMiii  sino  ad  oggi  sono  entrati  negli  Asili  non  meno  che 
11830  bambini;  ora  di  questi  quanti  hanno  con  frutto  proseguito  il  corso  elemen- 
tare, e quanti  sono  tornati  nelle  piazze  e ne'  trivi  a disimparare  il  poco  appreso 
ed  a divezzarsi  de' buoni  abiti  presi’  A questo  proposito  sino  dal  tuoi  quei  santo 
petto  di  Alfonso  della  Valle  inOauimato  di  carità  emetica  queste  voci:  » Ma  dunque 


1,  Discorso  del  Presidente  del  Consiglio  letto  nell’adunanza  generale  dei  ti  giu- 
gno 1871. 


Digitized  by  Google 


— 151  — 


> gli  Asili  che  sono  , nna  promessa  o un  inganno?  Che  giova  tenore  fra  le  bracete 
» l'anima  dell'uomo,  mentre  non  sa  d'intendere  nè  di  volere  nò  bene  nè  male;e  poi 

> lasciarli  ! lasciarli  a chi?  I più  fortunati  alla  scuola.  Ma  il  maestro  se  la  vede  ar- 
» rivar  tutta  quell'anima,  o solamente  l' Ingegno?  e la  scuola  succede  di  fatto,  co- 
me di  tempo,  all'Asilo  >?—  Con  questo  pensiero  fisso  nell'animo, egli  fino  d'allora 
cominciò  a tentare  l'Opera  che  dovesse  eompleree  perfezionare  quella  degli  Asili,  e 
con  la  tenacilùdel  suo  proposito  e con  l'autorità  del  suo  nome  potè  colorire  il  suo 
disegno  e mettere  in  atto  l'altra  istituzione  non  meno  utile  che  generosa,  l’Opera 
dei  fanciulli  usciti  dagli  Asili. 

Opera  de'fanoiulll  usciti  tlagll  Asili. 

Innanzi  abbiamo  discorso  della  origine  e degl'intendimenti  dell’Opera  de'fan- 
. cluni  usciti  dagli  Asili,  che  è non  pure  la  continuazione  ma  il  compimento  della 
educazione  popolare  che  s’inizia  ne’medesimi.  Qui  toccheremo  dell'ordinamento 
e del  presente  stato  di  questa  istituzione  tanto  caritatevole  quanto  civile  il). 

Il  fare  che  la  scuola  elementare  sia  un  gradino,  per  istruzione  e educazione,  di 
fatto  succedente  all' asilo  infantile,  c l' opera  educativa  gii  appena  iniziata  nella 
fanciullezza  venga  accompagnala  con  la  crescente  istruzione  e amorosamente  pro- 
seguita negli  anni  appresso,  quando  il  fomite  del  male  si  fa  più  forte,  è un  biso- 
gno cbe  non  può  non  essere  notalo  da  chi  consideri  la  scuola  elementare  in  rela- 
zione con  l'Asilo  infantile.  Oltre  a ciò  le  scuole  elementari  non  hanno  vermi  legame 
con  le  officine,  per  modo  che  un  operalo  si  trova  in  questo  bivio  -,  o di  curare  a 
preferenza  la  Istruzione  letteraria,  non  solo  a discapito  della  Istruzione  tccnica.ma 
anebe  col  timore  cbe  più  tardi  le  membra  indurite  del  figliuolo  male  si  pieghino 
alle  fatiche  corporali  necessarie  all'esercìzio  di  un' arte,  ovvero  di  secondare  i con- 
sigli del  bisogno  maggiore  e gli  allettamenti  del  guadagno,  allogando  il  figliuolo  a 
bottega  appena  uscito  dell'asilo. 

Su  questa  base  è fondato  l'ordinamento  di  questa  novella  istituzione,  la  quale 
ha  tentato  di  risolvere  nel  fatto  il  principale  problema  della  educazioue  popolare. 
Se  la  prova  sia  riuscita  secondo  11  disegno,  se  il  fatto  risponda  al  concetto  di  cbi 
prima  pensò  l'opera  e si  sforzò  di  condurla  all'atto,  lo  giudicherò  il  Congresso  pe- 
dagogico. Certo  i gentili  e generosi  uomini  che  sopraintendono  alla  direzione  di 
questa  opera  non  risparmiano  nè  cura  nè  fatica  per  raggiungere  lo  scopo  cbe  hanno 
in  mente;  se  i mezzi  non  hanno  risposto  ai  loro  desideri!, il  loro  ardore  e la  loro  ca- 
riti non  6 per  questo  venuta  meno.  Corre  appena  il  secondo  anno  dacché  l'opera 
ha  presa  la  presente  forma  più  stabile  e più  regolare,  e gii  quattro  grandi  aule  da 
scuola  sono  state  costruite  di  pianta  e fornite  di  tutto  l' arredamento  necessario, 
ed  aperte  alcune  officine  corredate  dì  tutti  gli  oggetti  d'arte  richiesti,  oltre  alle  ri- 
. parazionl  indispensabili  per  ridurre  altre  stanze  all'uso  ed  ai  vari  bisogni  dell'o- 
pera. E questa  non  è stata  lieve  spesa,  cbi  consideri  come  il  Convento  di  S.  Dome- 
nico, quantunque  vasto,  non  poteva  essere  adattato  al  presente  uso  nelle  condi- 
zioni in  cui  fu  ceduto  all'opera.  Sicché  nel  medesimo  luogo  ha  scuola  ud  officine, 
ed  agli  alunni  è dato  il  passare  dall’ una  all'altra  occupazione  senza  pericolo  cbe 
altrimenti  si  svilito.  11  programma  didattico,  quantunque  nella  parie  generale  non 
molto  discordante  dal  programma  comune  delle  scuole  elementari,  pure  lo  male- 
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rie  sono  ordinate  e distribuite  nelle  varie  classi  secondo  la  condizione  particolare 
de'fauciulli.che  dall' Asilo  recano  una  certa  istruzione,  e che  per  l'amorosa  assi- 
stenza e la  maggiore  applicazione  possono  con  più  profitto  attendere  agli  studi. 
Le  scuole  sono  di  due  gradi,  le  prime,  cbe  non  si  discostano  dal  le  materie  del  gra- 
do inferiore  elementare,  e le  seconde  cbe  abbracciano  più  largamente  la  materia 
del  grado  superiore.  Quindi  nella  r classo  si  dì  principio  alla  lettura,  si  cura  la 
buona  calligrafia  nella  scrittura,  e dell’ aritmetica  s’insegnano  le  quattro  operazio- 
ni e le  prime  nozioni  di  sistema  metrico.  Dato  questo  come  primo  scalino,  è facile 
il  supporre  cbe  nel  secondo  anno  le  materie  debbano  di  gran  lunga  allargarsi  ed 
approfondirsi,  e cosi  di  mano  In  mano  negli  anni  successivi.  Nel  programma  si 
scorge  chiaramente  cbe  l'istruzione  reale  prepondera  alla  Istrumentale,  cbe  la  co- 
noscenza astratta  è posposta  alla  sperimentale,  e cbe  l’ insegnamento  è più  pratico 
cbe  teorico.  Ma  se  i maestri  nel  fatto  sappiano  bene  applicare  il  programma  non 
posso  dirlo;  nè  dipende  dall’opera,  la  quale  non  ha  mezzi  per  istipendiare  maestri 
propri,  e deve  contentarsi  di  quelli  cbe  le  concede  il  Municipio. 

Per  ora  sono  state  in  atto  le  sole  scuole  prime, con  131  allievi  inscritti  e frequen- 
ti ; ma  nel  prossimo  anno  scolastico  CO  allievi  entreranno  nelle  scuole  seconde  e 
nelle  officine,  le  quali  sono  cinque  dì  legnaiuolo,  di  tipografo,  di  ebanista,  di  tor- 
nitori e limatori  meccanici,  di  fabbricante  di  pianoforti.  Gii  alunni  sono  nella 
Casa  non  meno  di  7 ore  ai  giorno,  delie  quali  1 1|3  sono  impiegate  alla  istruzio- 
ne letteraria,  e le  altre  ore  al  disegno,  cbe  s’ insegna  secondo  il  metodo  Froè- 
bel-fiapet,  ed  alla  colazione  e ricreazione  dirette  da  educatori  a ciò  deputati.  1 fan- 
ciulli cbe  gii  sono  entrati  nelle  officine  alternano  il  loro  lavoro  con  due  ore  e 
mezzo  di  scuola  al  giorno  e con  altre  due  ore,  per  tre  volte  ia  settimana,  che  im- 
piegano per  ora  alla  lezione  di  disegno  di  ornalo  c poi  di  modellatura  in  creta. 
Per  continuare  ed  estendere  la  educazione  dell’asilo  tutti  i giovanetti,  e quelli 
delle  scuole  e quelli  delle  officine,  il  giovedì  e la  domenica  ricevono  la  istruzione 
di  catechismo,  di  canto  corale  e di  ginnastica.  Tutti  I giorni  poi  alcuni  de' soci  vi- 
sitatori, ai  quali  spelta  per  turno,  assistono  i giovanetti  e nelle  ricreazioni  e nella 
colazione,  e con  la  loro  usanza  si  studiano  di  informarne  il  costumeaid  atti  gentili 
e virtuosi.  Talché  le  lodevoli  abitudini  cominciale  nell' asilo  si  vengono  con  gli 
anni  raffermando;  e gli  esempi  di  civiltà  e gli  ornati  modi,  che  sono  sempre  di- 
nanzi agli  occhi  de’ fanciulli,  non  possono  non  operare  sull’animo  loro  ancora  in- 
genuo e pieghevole  al  bene.  Nò  la  officina  può  nuocere  punto  alla  loro  educazione 
morale  e civile,  perchè  ai  capi  di  arte  con  opportuno  regolamento  è strettamente 
raccomandato  di  curare  la  educazione  degli  allievi,  ta  cui  condotta  nella  officina  è 
accuratamente  invigilata  dai  soci  visitatori,  e sottoposta  a prendi  ed  a pene.A  ripa- 
rare poi  ai  danni  che  provengono  alla  istruzione  de1  fanciulli  dalle  troppo  lunghe 
vacanze,  la  Casa  di  S.  Domenico  non  si  chiude  nelle  vacanze  autunnali  : gli  allievi 
delle  officine  vengono  per  lavorare  o seguitare  la  lezione  di  disegno,  e gli  allievi 
più  piccoli  per  fare  ripetizione  sulle  coso  studiate  nell’anno  e per  trattenersi  in 
utili  divertimenti. 

Finalmente  perchè  t'opera  della  scuola  sia  renduta  feconda  dallo  sludio  di  cia- 
scuno, ed  11  desiderio  del  sapere  destato  nel  primo  insegnamento  sia  appresso  ali- 
mentato e soddisfatto,  è gii  aperta  mia  scelta  biblioteca  circolante  per  i fanciulli 
della  casa,  con  tale  regolamento  che  i giovanetti  acquistino  l'uso  virtuoso  della 
lettura  e della  conservazione  de' libri.  Oltre  di  questo  ad  insinuare  ed  esercitare 
ben  per  tempo  l’ amore  al  risparmio  c ia  virtù  della  previdenza,  cbe  è la  fonte  delle 


— 15A  — 


altre  virtù  cieli' operato,  si  fr  aperta  ima  cassa  di  risparmio,  nella  qnale  t giovanetti 
depongono  I centesimi  risparmiati  alle  loro  ricreazioni , ed  i soldi  guadagnati 
Questo  ò,  nella  parte  essenziale,  l’ordinamento  di  questa  benefica  istituzione,  la 
quale  dimostra  appieno  la  sapienza  e l'amore  di  chi  l'ha  concepita  e messa  in  at- 
to. Fa  dolore  a pensare  che  una  sola  Casa  siasi  potuta  fondare  ancora,  la  quale  non 
può  accogliere  che  appena  un  quinto  de'  fanciulli  che  ogni  anno  escono  dagli  Asili . 
Se  almeno  una  Casa  di  tal  natura  per  ogni  due  mandamenti  si  potesse  aprire,  la  ri  - 
generazione  del  nostro  popolo  si  compirebbe  nel  giro  di  pedi!  anni  Ma  l'opera  ap 
pena  ha  mezzi  a colorire  lutto  intero  il  disegno  delia  prima  Casa  ; e se  non  fosse 
stata  aiutata  dal  generoso  concorso  di  coloro  che  prestano  gratuitamente  l’opera 
loro,  appena  avrebbe  potuto  sostenere  le  spese  presenti  (l)  Il  bilancio  preventivo 
deH’opera  per  l’anno  18~i  porta  una  entrata  totale,  Ira  le  rendite  ordinarie  e stra- 
ordinarie, di  lire  2G806  ed  nna  uscita,  tra  le  spese  ordinarie  c straordinarie,  di 
Sr>G31.  Bisognerebbe  che  l’esempio  di  quei  generosi  gentiluomini  che  vi  pongono 
l'opera  loro  ed  il  danaro  fosse  imitata  dai  nostri  signori,  ne' quali  la  carità  sempre 
ha  avuto  potere.  Ma  forse  l’opera  non  ò abbastanza  conosciuta  dai  nostri  nobili,  i 
quali  altrimenti  non  dubiterebbero  d'impiegare  con  tanta  certezza  di  frutto  avve- 
nire quelle  somme  che  ora  non  cessano  di  sp"ndere,  forse  sterilmente,  a sovvenire 
la  povertà  di  mestiere.  6 comune  interesse  che  la  nostra  plebe  dall’abiezione  igno- 
miniosa nella  quale  avcala  gittata  la  signoria  caduta,  sia  sollevata  alla  dignità  di 
popolo  E la  via  più  diritta  e più  vera  è quella  segnata  dai  magnanimi  clic  hanno 
fondata  questa  opera.  Tutte  le  altre  scuole  potranno  più  o meno  insegnare  il  leg- 
gere senza  stento  e lo  scrivere  il  proprio  nome;  ma  questo  non  costituisce  ancora 
la  educazione  morale  del  popolo  Per  contrario  la  predetta  istituzione  abbraccia 
tutto  l’Tiomo,  mente,  cuore  e persona,  e non  adopera  la  istruzione  che  come  mezzo 
di  educazione  ; e sotto  questa  savia  disciplina  si  può  sperare  che  il  figliuolo  del  po- 
vero sia  ritenuto  dal  seguitare  le  pessime  usanze  che  trova  in  famiglia  e per  abito 
porta  seco. 


Oporu  di  assistenza  delle  fanciulle  uscite  dupli  Asili. 

Con  Io  stesso  intendimento  nna  Commissione  di  elette  donne  con  a capo  la 
sig  • Emilia  Pignalelli  ne’ Cu  riopassi  tentò  l’opera  di  assistenza  materna  delle  fan- 
ciulle uscite  dagli  Asili  In  due  stanze  presso  l’Asilo  femlneo  di  S Ferdinando  si 
sono  cominciate  a raccogliere  le  bambine  che,  giunte  all'età  di  andare  a scuola, 
escono  di  quell'Asilo.e  si  dà  loro  la  istruzione  elementare,  ordinata  alla  educazione 
morali!  e congiunta  con  gli  esercizi  de’lavori  donneschi,  ha  istituzione  non  ha  avuto 
incremento  bastante.  In  questo  anno  non  vi  ha  che  43  bambine  tra  l’ottavo  ed  il 
dodicesimo  anno  le  quali  da  una  maestra  di  lettere,  che  le  ha  tutte  riunite  in  una 
classe  unica  parlila  in  tre  sezioni,  ricevono  la  istruzione  di  grado  inferiore,  e da 
un'altra  maestra  speciale  apprendono  i lavori  donneschi.  La  Commessione  dello 
donne  visita  spesso  queste  allieve,  e loro  ò generosa  di  cure  materne  La  carità 
privata  non  ba  risposto  all’appello  fatto  dalla  Commessione  delle  donne,  e l’npern  ò 
ancora  un  disegno  piuttosto  che  un  fatto. 


U)  4 questo  proposito  mentano  di  essere  menzionati  V artista  sig  Franceschi,  che 
insegna  gratuitamente  il  disegno  di  ornato, ed  il  sig  li  Ale, che  insegna  la  ginnastica 
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CAPITOLO  XI 

Istruzione  elementare  privata  in  gonoralo  t odi  in  partico- 
lare dolio  scuole  dellu  n.  Casa  Invalidi,  dello  Figlio  della 
Carità,  dolio  Noclotà  ovangoliclio. 


La  istruzione  privata  dopo  il  1R60  si  trovò  in  condizione  diversa  ebe  non  era  pri- 
ma : di  padrona  indisputala  del  campo  diventò  semplice  ausiltaria.  Avendo  a lot- 
tare con  un  insegnamento  gratuito  ordinato,  protetto,  invadente,  non  le  rimaneva 
altro  mezzo  di  vita  che  una  intelligente  e generosa  concorrenza.  Quelli  tra  gl'inse- 
gnanti privati  che  compresero  il  nuovo  sialo,  e seppero  lodevolmente  sostenere  la 
concorrenza  con  l'istruzione  pubblica  gratuita,  non  solo  non  perdettero  di  autorità 
nò  di  frequenza  di  allievi,  ma  videro  i loro  istituii  crescere  di  prosperili, come  lo 
amore  della  istruzione  st  veniva  facendo  nel  popolo  maggiore  e piò  generale.  Quelli 
al  contrario  tra  i vecchi  insegnanti  privali,  che  nò  negli  studi, nò  nella  disciplina 
educativa,  nò  nella  condizione  materiale  delle  loro  scnole  non  seppero  soddisfare 
alle  nuove  esigenze  della  civiltà  e dello  sialo  politico  del  paese, videro  le  loro  scuole 
a mano  a mano  stremarsi  di  allievi  e finalmente  disertarsi  affalto.  Se  non  che  la 
operosità  privata  non  è stala  inferiore  all'antica  in  fallo  d’istruzione  elementare, 
e se  motte  scuole  ed  istituii  antichi  non  si  sono  potuti  mantenere  in  piedi,  assai 
ne  sono  sorti  dì  nuovo  e non  poehl  si  sono  saputi  riformare  e rimodernare. 

Sebbene  nelle  scuole  elementari  pubbliche  la  maggior  parie  degli  allievi  appar- 
tengano a famiglie  non  disagiate  di  fortuna,  pure  la  istruzione  privala  ha  sapulo, 
geueralmcnte  parlando,  ricercare  quel  lato  ebe  nelle  scuole  pubbliche  si  trovasse 
manchevole,  intendere  quei  deslderii,  che  nelle  famiglie  agiate  si  venivano  mani- 
festando; e compiendo  l’ uno  e adempiendo  gli  altri  hanno  potuto  con  onore  eser- 
citare il  loro  ministero.  Dinanzi  alle  scuole  gratuite  le  scuole  a pagamento  debbono 
presentare  tali  vantaggi  da  potere  alimi  compensare  delia  spesa.  Egli  ò vero  che 
non  sempre  silfalti  vantaggi  sono  reali  nò  di  ordine  superiore;  e quindi  si  vede 
spesso  la  buona  fede  abusata  e la  educazione  della  il  gamia  fanciullezza  fuorviala 
Ma  i guastamestieri  e gl’ ingannatori  saranno  sempre  al  mondo  ;c.  le  istituzioni  non 
possono  essere  colpevoli  de' vizi  degli  uomini.  Fra  gl'insegnanti  privati  pur  troppo 
v'ha  di  coloro  che  non  hanno  altro  scopo  ebe  il  guadagno  vite  ; e però  si  fanno  a 
secondare  le  cattive  usanzo  del  popolo,  a lusingare  i pregiudizi  egli  errori, a ca- 
rezzarne le  passioni,  per  potere  altirare  gente  alle  loro  scuole:  ma  v'ha  di  assai 
che  compiono  II  loro  ufficio  con  nobile  intendimento  e con  ia  generosità  e intelli- 
genza di  chi  sente  di  avere  una  missione  superiore.  E a costoro  bisogna  essere 
riconoscenti  dui!' opera  loro  benefica  e dell'operoso  concorso  che  prestano  al  Mu- 
nicipio ed  allo  Stato  a favore  delia  educazione  del  nostro  popolo. 

Quale  sia  la  estensione  dell'insegnamento  privato  in  Napoli,  quale  il  valore  di- 
dattico ed  educativo  non  si  può  dire  ron  fondamento.  Finora  la  istruzione  privala 
ò slata  una  regione  inosservata  della  nostra  città  II  Consiglio  scolastico  ha  l’e- 
lenco delle  autorizzazioni  accordale;  ma  quanti  hanno  ottenuto  permesso,  che 
infatto  non  hanno  allievi  ? quanti  hanno  scuola  ma  senza  verun  permesso  ? quanti 
hanno  ottenuto  il  permesso  presentando  professori  abilitati  a quel  dato  insegna- 
mento, e veramente  o non  gli  hanno  avuti  maio  gli  hanno  appresso  ululati  ? 
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quanti  hanncr  pubblicato  un  programma  d' insegnamento,  e poi  non  l'hanno  Quoto 
seguito?  In  una  città  cosi  sterminata  nn  solo  Ispettore  scolastico  governativo  non 
pu6  bastare  a visitare  una  volta  l'anno  le  scuole  pubbliche,  a volere  tutti  i giorni 
essere  attorno  per  le  scuole.  Come  avrebbe  potuto  trovar  tempo  da  visitare  altresì 
le  scuole  private?  A questo  effetto  in  questo  anno  il  Ministro,  a proposta  del  Consi- 
glio scolastico,  ha  incaricato  della  visita  delle  scuole  private  il  signor  cav.  Pa- 
squale Turiello,  già  Ispettore  civico  di  Napoli  ; e dai  dati  statistici  raccolti  Onora 
io  posso  trarre  notizie  certe  intorno  alla  istruzione  privata  elementare  di  alcune 
Sezioni  della  città.  Per  ora  posso  discorrere  con  fondamento  della  istruzione  ele- 
mentare di  5 Sezioni  ; e da  queste  possiamo  argomentare  delle  rimanenti. 

Nella  Sezione  Porto,  che  secondo  tl  primo  censimento  avrebbe  una  popolazione 
di  41008,  la  quale  è di  gran  lunga  inferiore  all'attuale,  al  presente  sono  aperte, 


Scuole  Pubbliche 
per  bambini... 


/ Asili 2.  con  275.  bambini. 

| Asiti  Infantili.  3.  con  153.  » 

( Totale 5.  con  438.  » 


Scuole  privale  per.' 
bambini ] 


10  Custodie  di  bambini)  7 autorizzate 
di  ambo  i sessi  j il  non  autorizzate 


(con  bambini  328  di 
(cui  IlSdietà  sopra 
t il  6*  anno. 


Sicché  per  quello  che  riguarda  educazione  de'  bambini  il  numero  delle  custodie 
private  è di  lunga  mano  superiore  alle  scuole  infantili  pubbliche,  quantunque  il 
numero  de’  bambini  che  vi  usa  sia  per  un  quarto  interiore. 

siffatte  custodie,  che  in  questa  Sezione  sono  in  maggior  numero  che  altrove, 
adempiono  un  bisogno  sentito  dal  minuto  popolo  cbe  ivi  abita.  Le  madri  che  vanno 
al  lavoro  non  polendo  accudire  ai  loro  piccoli,  gli  affiliano  alla  cura  delle  donne 
cbe  dirigono  siffatte  custodie,  ove  con  la  spesa  di  uno  o due  soldi  al  giorno  I fan- 
ciulli sono  guardati  per  tulla  la  giornata.  Nella  maggior  parte  la  istruzione  è o 
scarsa  o ubila;  in  10  di  esse  la  stanza  è cosi  mal  sana  che  meritano  di  esser  chiu- 
se; in  altre  i fanciulli  sono  poco  curati  per  la  nettezza  e la  educazione,  e spesso  ab- 
bandonati a loro  stessi.  Ma  ve  n'ha  una  o due  cbe  sono  degne  di  lode  e per  la  cura 
clic  prendono  della  educazione  de' bambini  e per  la  istruzione-,  circa  otto  che  po- 
trebbero migliorare. 


Scuole  maschili  diurne  — 2—  con  Classi 


» » serali  — * — con  Classi 


Scuole  feminee — 3 — con  classi 

Totale  7 


inferiori  275 
superiori  24 

interiori  80 
speciali  14 

- inferiori  11  \ I inferiori  419 

ed  allieve 

I superiori  2 ) I superiori  27 

24  857 


Scuole  elementari  pubbliche. 


t inferiori  7 \ r 

ed  allievi 

’ superiori  1 ) 


j interiori  3 ) ( 

! ed  allievi  > 
• speciali  I ' '■ 
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Scuole  elementari  private. 


Scuoio  maschili  , 
Scuole  fonti n ile  ! 

r classi  infer. 
! e superiori 

58 

— allievi. 

maschi  885 ) lnu. 
temine  197  ; 

di 

!•  classe 

811 

2'  5* 

146 

• 

3*  > 

105 

4*  » 

20 

Totale  — scuole  29  — classi  — 58  — allievi  1082 


Da  questo  raffronto  si  può  giudicare  la  estensione  e la  importanza  che  ba  l'in- 
segnamento privato  in  questa  sezione.Bst  consideri  che  le  scuole  pubbliche  sebhcno 
sieno  assai  inferiori  al  bisogno  della  popolazione,  pure  qui  sono  le  più  frequen- 
tate tra  tutte  le  altre  scuole  di  Napoli,  che  non  sono  certo  superiori  al  bisogno. 
E pur  non  di  meno  58  classi  private  hanno  allievi  sufficienti  a poter  sostenerne  la 
spesa.  L'assegno  mensuale  che  in  media  si  paga  in  questa  sezione  della  citta  è di 
L.  3,68;  sicché  il  non  piccolo  numero  di  allievi  privati,  ( 1082}  non  deve  apparte- 
nere a famiglie  disagiate  adatto,  e degli  allievi  delle  scuole  pubbliche  il  maggior 
numero  dev'essere  di  famiglie  disagiate. 

Si  noti  poi  che  mentre  nelle  classi  di  grado  superiore  delle  scuole  pubbliche  non 
si  trovano  più  che  Ct  allievo  dell’ uno  e dell'altro  sesso,  nelle  scuole  private  sono 
125.  Il  desiderio  della  istruzione  dunque  in  questa  sezione  dev'essere  assai  vivo  e 
generale,  piu  che  non  avvenga  in  altri  quartieri  della  stessa  citta. 

Ora  di  queste  19  scuole  private,  8 soltanto  non  sono  autorizzate.  Delle  persone 
alle  quali  è affidata  la  direzione  di  siffatte  scuole  la  metà  sono  state  giudicale  dal 
cav.  Turiello  idonee  a sostenere  il  loro  ufficio.  Non  più  che  5 scuole  meritano  di 
essere  chiuse. 

Nella  Sezione  S.  Giuseppe,  che  ha  una  popolazione  legale  di  20974  inferiore  cer- 
to a quella  di  fatto,  sono  aperte: 


Scuole  infantili  pubbliche. 

Asili-maschi  — l—  allievi  125i 

Classe  infantilo  — l — di  ambo  i sessi  _33> 

Tolalo  -2  158  « 

Scuole  infantili  private. 

(Custodie  —2  — temine  — 48) 

Di  queste  custodie  amendue  non  sono  autorizzate , ma  sono  condotte  con  cura 
materna. 

Scuole  elementari  pubbliche. 


Scuole  maschili  diurne  2 
Scuole  maschili  serali  2 

Scuole  feminee  2 


(Classi  inf.  — 6 — allievi  — 270) 
(Classi  sup.  — l — » — 38) 

(Classi  eleni.— 3 — » -105) 

(Classi  spec.  — 2 — » — 57) 

Classi  inf.  — 3 — allieve  — 6021 
Classi  sup.  — 3 — » — 124Ì 


308 

128 

726 


Totale  — Scuole  6 


21  1196 
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Scuole  maschili  8 
Scuole  feminee  8 


Scuole  elementari  private. 
| Classi  45  — allievi 


maschi  341 
(emme  311 


65R 


1*  classe 

338 

2*  » 

169 

8*  » 

99 

4*  » 

52 

Totale  — Scuole  16  — classi  42—  Allievi  658 

Sebbene  in  questa  Sezione  gli  allievi  che  usano  alle  scuole  pubbliche  sieno  cir- 
ca la  muti  di  quanti  per  legge  dovrebbero  andarci,  stando  alla  cifra  legale  della 
popolazione,  pure  l’insegnamento  privalo  sostiene  una  lodevole  parie.  L'assegnu 
mcnsuale  che  si  paga  nelle  scuole  elementari  di  questa  sezione  6 molto  piti  alto, 
I.  6,15  in  media.  Delle  16  scuole  predette  non  sono  autorizzate  che  4 soltanto;  le 
capaci  e salubri  8;  le  sufficientemente  arredate  11;  le  condotte  con  buon  metodo  12. 

Nella  sezione  Pendino,  che  ha  la  popolazione  legale  di  31088,  sono  aperte: 

Scuole  infantili  pubbliche. 


Asili  — 2 — 1 maschi  — 125  i 

I (emuli.  — 100  t 225 
Scuole  inf.  * ( * 


Totale  2 225 


Scuole  infantili  privale 


Custodie  — 5 — allievi  — 88 

Di  queste  cinque  eustodie  sebbene  4 non  sieno  autorizzate,  pure  sono  da  lodarsi 
per  la  cura  che  si  ha  de' bambini  ; tre  sono  male  addobbate  di  arredi  scolastici.  La 
retta  mcnsuale  che  vi  si  paga  in  media  è di  lire  2,20. 

Scuole  elementari  pubbliche. 


( infer.  3 — allievi  — 136  < 

scuola  maschile  diurna  — l — Classi  ! ' [136 

( super.  » — » — » 1 

( infer.  5 — allievi  — 153  \ 

Scuola  maschile  serale  — 1 — Classi  ! | no 

1 speci,  l — » — 17  ) 

( infer.  8 — allieve  — 232  i 
Scuole  feminee  — 2 — Classi  1 

' super.  » » 

Totale  scuole- Classi  allievi 

4 17 


232 

538 
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Scuole  elementare  private. 


Scuole  masch.  17 
Scuole  fami.  6 


— 23  — classi  — « 


allievi  f maschi 
alllevl  ì (emine 


?S}« 


di  l*  classe 427 

2*  a 33 

3*  » 77 

4*  a 18 

566 

Totale— scuole  23— classisi  — allievi  555 


In  questa  sezione,  in  cui  l' insegnamento  pubblico  è assai  insufficiente,  i privati 
concorrono  quasi  egualmente  che  il  Municipio  ad  Istruire  il  popolo.L'assegno  men- 
suale  in  questo  quartiere  per  le  scuole  elementari  è,  in  media,  lire  4,05  Delle  23 
scuole  elementari  predette  15  sono  autorizzale;  le  salubri  e capaci,  13;  degne  di 
lode  per  1 buoni  metodi  non  più  che  8. 

Nella  sezione  di  S.  Lorenzo,  che  ba  la  popolazione  di  legge  di  17036,  sono  aperte 


Scuole  infantili  pubbliche. 


Asili  I maschi  — 125  i 
classe  inf.  l (em.  — 56  ) 


181 


Totale  2 — allievi  181 


Scuole  infantili  private. 

Custodia  — 1 — fem.  18 

Questa  unica  custodia  è governata  con  affetto  e con  garbo.  SI  paga  l'assegno  mem 
suale  di  L.  3,50. 


Scuole  elementari  pubbliche. 

Scuole  maschili  diurne  1 | classi  sup, 

Scuole  maschili  serali.  1 {cliSSÌ  sp” 

Scuole  femlnee  . . . 2 

Totale  — Scuole  4 » 11  » 442 


- 3-  allievi-  133 j 133 


— 5 — allieve  — 230) 

— 2 — » — 59» 


11 


Digitized  by  Google 


Scuole  elementari  private. 


Scuole  maschili  6 ( classi  inler. 
Scuole  feminill  1 t e superiori 


13 -allievi,  j g“j|“  *g)  150 


di  1*  classe  74 

2*  » 44 

3*  » 17 

4‘  » 5 


Totale  — scuole  7—  classi  — 17  — allievi  150 


In  questa  Sezione  l'insegnamento  privato  sembra  di  lieve  importanza  ; ma  bi- 
sogna considerare  che  i fanciulli  di  questo  quartiere  usaRO  nelle  scuole  degli  altri 
quartieri  più  vicini. 

Le  scuole  di  questa  Sezione  sono  tutte  au'orizzate  L’assegno  mensuale  che  vi  si 
paga,  in  media,  è di  L.  0,76.  Fra  queste  sette  scuole  due  sono  da  lodare  per  II  pro- 
gramma e la  idoneità  degl’insegnanti,  e le  altre  cinque  sono  mediocremente  con- 
dotte. 

Nella  Sezione  di  Hontecalvario,  la  cui  popolazione  di  legge  è 42300,  sono  aperte 

Scuole  infantili  pubbliche. 

( maschi  100  1 
Asili  2 > I 200 

[ temine  100  ; 

( di  ambo  1 

Classi  ini.  1 ; ! 35 

‘ 1 sessi  35  ' 

Tolate  — 8 — allievi  235 


Scuole  infantili  private  mancano  in  questa  Sezione 


Scuote  elementari  pubbliche. 


Scuole  maschili  diurne  — 2 — con  Classi 

» » serali  —2— con  Classi 

Scuole  feminee 1 — con  classi 

Totale  5 » 


interiori 

7Ì 

ed  allievi  ! 

inferiori 

343 

superiori 

2 ) 

( 

superiori 

42 

Elemen. 

3i 

ed  allievi  ! 

elemen. 

no 

speciali 

4 ) 

1 

speciali 

130 

inferiori 

5| 

ed  allieve  j 

Inferiori 

180 

superiori 

2 } 

superiori 

38 

23 

» 

843 

Digitized  by  Google 


- 103  — 


Scuole  elementari  private. 

S^ole  ( fentaee  }J  J *1  - classi  - 37  - ( allievi  { f““Ch  fg  | 560 

di  1.*  classe  — 348 
8.*  » — 117 

3.1  » — 85 

. 4.1  » — » 


Totale  scuole  SI  — classi  37  — allievi 560 

In  questa  Setione  le  bambine  usano  anche  alle  scuole  delle  Figlie  della  Cariti, 
delle  quali  non  si  è tenuto  conto  In  questo  elenco  di  scuole  private.  Se  esse  si  ag- 
giungessero, gli  allievi  delle  scuole  private  sarebbero  più  che  quelli  delle  scuole 
pubbliche.  Delle  scuole  Si  una  sola  feminea  non  è autorizzata.  E di  esse  una  sola 
si  potrebbe  dire  veramente  cattiva  e meritevole  di  essere  chiusa  ; le  rimanenti  sono 
tra  le  buone  e le  mediocri.  Per  arredamento  sufficiente  e adatto  sono  da  lodarsi 
16;  e per  case  capaci  e salubri  14.  L'assegno  che  in  media  vi  si  paga  è di  L.  5,70. 

Sono  dolente  di  non  aver  potuto  paragonare  la  istruzione  elementare  privata  con 
la  pubblica  In  tutte  le  dodici  Sezioni  della  città.  Non  sono  ancora  raccolte  tutte  le 
notizie  richieste,  perchè  la  visita  scolastica  del  cav.  Tnriello  non  è finita.  Ha  da 
quanto  si  è veduto  nelle  cinque  Sezioni  predette  si  può  dedurre,  che  l'Insegna- 
mento privato  ha  quasi  la  stessa  estensione  che  l'insegnamento  municipale. 

Per  quello  che  si  attiene  all'arte  didattica  ed  alia  parte  educativa  di  queste  scuo- 
le, bisogna  dividerle  in  due  classi,  di  quelle  che  accolgono  i figliuoli  del  popolo 
minuto  e di  quelle  che 'sono  (requentate  dai  figliuoli  delle  famiglie  agiate  e civili. 
I nobili  ed  i grandi  ricchi  non  mandano  i figliuoli,  generalmente  parlando,  nelle 
scuole  private;  o gli  banno  in  casa  con  insegnamento  paterno  o li  mandano  negli 
Educatoci  pubblici  di  Napoli  o di  altre  città  d’Italia. 

Ora  delle  scuole  privale  per  il  popolo  minuto  la  maggior  parte  seguita  gli  antichi 
metodi  sia  per  l’ insegnamento  sia  per  la  disciplina  educativa.  La  ferula  è ancora 
in  pieno  vigore;  ed  il  Consiglio  scolastico  ha  dovuto  minacciare  di  pena  qualche 
direttore  di  scuola  che  faceva  bestiale  governo  de’ bambini.  Le  scuole  sono  tenute 
nelle  proprie  abitazioni;  e spesso  nella  stanza  da  scuola  trovasi  il  letto,  e tra  1 piedi 
de' fanciulli  vedesi  il  gatto,  le  galline  ed  altri  animali  domestici. 

Le  scuole  private  per  i figliuoli  delle  persone  agiate  seguitano  in  generale  I nuovi 
metodi,  come  quelle  ebe  per  legge  hanno  dovuto  accettare  Insegnanti  muniti  di  le- 
gale abilitazione.  Anzi  a lode  dell'insegnamento  privato  bisogna  ricordare  che  la 
prima  scuola  ordinata  secondo  i nuovi  metodi,  fondata  dal  Governo  per  dare  l’e- 
sempio della  nuova  scuola,  fu  poi  ceduta  ai  PP.  Gerolamlni,  I quali  sino  dal  1863 
la  mantengono  a loro  spese  e con  lo  stesso  credito,  quantunque  l'insegnamento 
pubblico  municipale  da  quel  tempo  In  qua  sia  tanto  progredito.  Essa  dura  tuttora, 
composta  di  tre  classi,  due  inferiori  ed  una  di  grado  superiore  con  130  allievi  in 
tutto. 

Il  programma  d'insegnamento  in  generale  è il  governativo  od  il  municipale,  con 
lievi  modificazioni.  Ordinariamente  il  corso  elementare,  nelle  scuole  maschili,  non 
si  estende  per  quattro  o cinque  anni,  come  si  fa  nelle  scuole  pubbliche.  Dove  II 
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corso  elementare  è congiunto  col  corso  ginnasiale  o tecnico,  manca  l'Insegnamento 
della  quarta  classe,  che  si  trova  unito  con  quello  di  P classe  o ginnasiale  o tecni- 
ca. Nelle  scuole  feminee  si  trova  la  quarta  classe,  come  quelle  che  non  hanno  an- 
cora tentato  un  corso  di  perfezionamento  bene  ordinato  e sufficientemente  esteso. 
Un  solo  istituto  femineo  ha  presentato  in  questo  anno  un  programma  di  studi  su- 
periori ; ma  non  ha  avuto  ancora  Incremento.  Però  In  tutte  le  scuole  od  Istituti  fe- 
minei  privati  di  qualche  importanza  con  le  materie  elementari  si  trova  l' insegna- 
mento di  qualche  lingua  moderna,  del  disegno,  della  musica,  del  balio,  de' lavori 
donneschi  di  maggiore  perfezione,  di  morale  e di  economia  domestica.  E questi  di- 
versi insegnamenti  sono  affidati  parte  a donne  e parte  a professori  molto  reputati. 
DI  questi  istituti  assai  hanno  annesso  alla  scuola  de' convitti  e de' pensionati,  I 
quali  sono  mantenuti  con  molta  proprietà  e decenza, ed  alcuni  anche  con  lusso.  In 
una  citta  come  questa,  nella  quale  si  è operata  una  grande  rivoluzione  politica  e 
religiosa,  e si  è dovuto  mandare  in  fascio  e mina  tante  istituzioni,  cbe  aveano  git- 
tate profonde  radici  ne' costumi,  la  sola  Istruzione  privata  poteva  dare  soddisfa- 
zione a tanti  interessi  diversi  e sfogo  a tutti  I desideri!. Quindi  al  veggono  istituti 
mantenuti  dagli  antichi  ordini  religiosi  insegnanti,  I qnali  raccolti  a società  pri- 
vata intendono  alla  educazione  de' figliuoli  di  quelle  famiglie  che  per  lo  passato 
aveano  avuto  fiducia  in  loro;  istituti  mantenuti  o da  chierici  o da  laici,  i quali  si 
propongono  nella  istruzione  e nella  educazione  de' giovani  di  fare  argine  al  tor- 
rente delle  idee  troppo  libere,  che  si  veggono  professare  nell’insegnamento  pub- 
blico; scuole  mantenute  dalla  Società  Evangelica  per  Istruire  e educare  secondo  i 
principii  della  loro  credenza  i figlinoli  di  coloro  cbe  professano  lo  stesso  simbolo 
di  fede  ; scuole  mantenute  da  preti  e da  Suore,  nelle  quali  si  mira  principalmente  a 
raffermare  ed  allargare  il  sentimento  religioso  secondo  II  catechismo  romano.  Laon- 
de sebhene  il  programma  didattico  in  apparenza  sia  quasi  comune,  pure  nelle  mas- 
sime didattiche  e nelle  discipline  educative  trovasi  tanta  varietà  quanta  è la  diver- 
sità dello  scopo  speciale  a cui  mira  ciascuno  istituto. 

Ora  dinanzi  a questa  grande  estensione' e prodigiosa  varietà  dell'insegnamento 
privato  In  Napoli  le  disposizioni  della  legge,  per  esercitare  vera  ed  efficace  vigi- 
lanza su  di  esso  e dare  sufficiente  guarentigia  che  non  trascorra,  sono  o inutili  o 
insufficienti.  Per  la  legge  napolitana  chiunque  voglia  aprire  una  scuola  od  istituto 
deve  prima  far  approvare  dal  Consiglio  superioro  II  proprio  programma  didattico, 
e poi  presentare  alla  potestà  scolastica,  oltre  al  certificato  di  moralità  per  11  diret- 
tore e di  salubrità  per  la  casa  da  scuola,  l'accettazione  de' professori  o delle  mae- 
stre munite  di  abilitazione  o di  permessi  legali;  ed  essere  sottoposto  alla  Ispezione 
governativa. 

Intanto  il  Consiglio  superiore  non  è più  in  Napoli,  ed  i programmi  didattici  spe- 
ciali non  si  possono  mandare  all’approvazione  richiesta  dalla  legge.  I più  per  ischi- 
vare  qualunque  opposizione  promettono  di  voler  seguitare  I programmi  governa- 
tivi, ma  nel  fatto  fanno  quello  che  credono  il  meglio.  Ma  per  esser  certi  che  nelle 
scuole  private  si  osserva  li  programma  promesso,  che  v'insegnano  I professori  pro- 
posti ed  approvati,  che  nell’indirizzo  educativo  non  si  fa  nulla  contra  le  leggi  dello 
Stato,  bisognerebbe  tenere  una  Ispezione  assidua,  diligente,  accurata, perseveran- 
te. Non  di  meno  la  legge  ha  dato  l' Incarico  della  visita  ordinaria  delle  scuole  pri- 
vate allo  stesso  ispettore,  che  ha  obbligo  di  visitare  non  pure  le  scuole  pubbliche 
della  città  di  Napoli,  alle  quali  non  basterebbe  il  tempo  di  cui  può  disporre  un  uo- 
mo, ma  eziandio  dei  resto  del  Circondario.  Quindi  la  vigilanza  legale  nou  ha  nes- 
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san  valore  ; e mancata  questa  garentla,  tutte  le  disposizioni  legali  per  impedire  o 
prevenire  gli  abasi  della  liberta  dell'insegnamento  sono  prive  di  effetto. 

Posto  dunque  cbe  la  Istruzione  privata  in  Napoli  non  può  essere  governala  dalle 
leggi  attuali,  e che  la  Illimitata  liberta  di  cui  gode  non  è scevra  di  pericoli  e di 
mali  per  la  rella  educazione  della  fanciullezza; bisognerebbe  cbe  il  Ministero  deli* 
berasse  o cbe  si  debba  modificare  la  legge  nel  senso  di  una  maggiore  liberta  conce- 
duta legalmente  all' insegnamento  privato,  come  al  presente  di  fatto  si  gode,  ovvero 
mantenendo  le  limitazioni  e le  condizioni  sancite  nella  presente  legge,  si  adoprino 
due  o tre  ispettori  cbe,  unicamente  occupandosi  dell'insegnamento  privato,  pos- 
sano veramente  certificare  cbe  nel  fallo  si  sia  fedeli  ai  programmi,  cbe  si  abbia 
i professori  approvati  e che  la  educazione  morale,  politica  e religiosa  doi  giovanetti 
non  sia  contraria  ai  principi  fondamentali  dello  Statuto.  Nulla  tanto  nuoce  alla 
educazione  pubblica  quanto  l'aver  leggi  cbe  non  si  possano  o non  si  vogliano  ap- 
plicare. E noi  della  Italia  meridionale  siamo  troppo  usi  a farci  gioco  delle  leggi. 

Il  Ministero  bisogna  che  mediti  seriamente  sul  grave  problema  cbe  presenta  la 
istruzione  privata  in  Napoli.  Questo  6 quanto  si  può  dire  dell'insegnamento  ele- 
mentare privalo  in  generale.  Non  mi  è dato  II  venire  indicando  I migliori  istituti 
privati,  perchè  troppo  mi  dilungherei  dal  mio  scopo. 

Solo  aggi  ungerò  alcuni  dati  statisci  cbe  riguardano  le  scuole  che  si  tengono  dalle 
Figlie  della  Caritè,  dalla  R.  Casa  degli  invalidi  e dalla  Società  evangelica. 

Le  Figlie  della  Caritè  che  sino  dal  isti  cominciarono  ad  aprire  in  Napoli  scuole 
feminee  popolari,  e dopo  il  1848  godettero  il  privilegio  d'insegnare  e di  educarle  ' 
secondo  gl' intendimenti  del  Governo  borbonico,  dopo  il  1860  vennero  allargando 
il  loro  insegnamento  e moltiplicando  le  scuole  popolari  ed  I loro  istituti  educati- 
vi. Questa  istituzione  è troppo  conosciuta  in  Italia,  e non  è mestieri  che  io  vi  ag- 
giunga parole  il). 

Dinanzi  si  è toccato  de’  Convitti  di  donzelle  civili  ; qui  si  daranno  i dati  statistici 
delle  altre  scuole  esterne  e degl'istiluti  di  orfane. 


A'efia  casa  del  Consiglio. 

Dna  scuola  di  donzelle  a pagamento  — di  due  classi 

elementari con  allieve  65 

Una  scuola  popolare  con  sussidio  municipale  — di  due 

classi  inferiori » 138 

Un  asilo  infantile  misto  — sussidiato  dall'Opera  degli 

Asili » 220 

Unascuola  di  accattoncelle— con  insegnamento  scarso.  » 60 

Totale  — allievi  483  483 

Nella  casa  di  S.  Pantaleone. 

Un  convitto  di  orfane  — di  tre  classi  elementari  . . » 140 

Una  scuola  popolare— sussidiala  dal  Municipio— di  due 

classi » 130 

Una  scuola  di  donzelle  a pagamento  — di  due  classi.  » , 55 

Una  scuola  a forma  di  asilo > no 


Totale  — allieve  165  _465 
948 

il)  Allieve  delle  sole  scuole  popolari  — ins. 
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Riporto 948 

i 

Nella  casa  della  Salute 

Dna  scuola  popolare  — di  due  classi » so 

Un'altra  delta  stessa  natura,  — ma  di  una  classe.  . . a 70 

Dna  scuola  di  donzelle  a pagamento— di  due  classi.  . a ss 


Totale  — allieve  165  165 


Nella  casa  a Chiaia 


Dna  scuola  popolare  — di  due  classi a 

Un'  altra  scuola  della  stessa  natura  — di  una  classe . . a 

Una  scuola  di  donzelle  a pagamento  — di  tre  classi  . . a 

Un  convitto  di  orfane  con  sussidio  del  Municipio—  di 

tre  classi  a 

Un  asilo  infantile  a pagamento » 


36 

100 

40 

50 

si 


Totale— allieve  *60  _*60 

1373 

Nelle  quattro  case  predette,  eccetto  i Convitti  delle  civili  donzelle,  le  Figlie 
della  Cariti  danno  insegnamento,  ne'limiti  indicati  e secondo  il  loro  modo,  a 
1363  fanciulle  di  tutte  le  condizioni  e di  tutte  feti.  Se  al  numero  delie  allieve 
fosse  rispondente  il  numero  delle  maestre,  questo  Insegnamento  tornerebbe  utile 
alla  educazione  popolare. 

scuola  «Lolla  R.  Casa  Invalidi  o Vetoranl  <11  Napoli. 

Fra  le  nuove  istituzioni  sorte  per  opera  privata  e ebe  non  poco  conferirono  a 
promuovere  la  educazione  popolare  in  Napoli,  la  più  importante  e la  meglio  di- 
retta fu  la  scuola  fondata  a spesa  della  Reai  Casa  degli  Invalidi  e Veterani.  Nel- 
la sommaria  narrazione  fatta  dell’incremento  successivo  della  pubblica  istruzione 
del  1860  in  qua  io  accennai  come  nel  1866  il  generale  Boldonl  si  diede  con  tutto  il 
suo  potere  e col  suo  ingegno  pratico  ad  ordinare  queste  scuole,  e come  1 buoni 
frutti  vennero  a mano  a mano  ricompensando  l'opera  assidua  di  lui  e la  sollecita 
cura  ebe  la  egregia  Dama  moglie  di  lui  spese  incessantemente  intorno  alle  scuo- 
le feminee.  Ma  credo  utile  cosa  non  ebe  debito  di  giustizia  il  dare  un  breve  cen- 
no di  siffatte  scuole,  come  quelle  ebe  presentano  un  impronta  speciale,  ebe  noq 
può  non  attirare  l’ attenzione  degli  studiosi  delle  istituzioni  d' istruzione  po- 
polare. 

Queste  scuole  gratuite  ordinate  ad  istruire  ed  educare  i soli  figliuoli  degl'lnva- 
lidi  e de’veterani  abbracciano  tutti  1 gradi  della  istruzione  elementare  e maschile 
e femlnile,  cominciando  dalla  scuola  Infantile  sino  alla  4.*  elementare,  e sono  or- 
dinate In  modo  che  la  istruzione  sia  associata  ai  lavoro,  e r una  e l'altro  mirino 
alla  educazione  morale  della  nuova  generazione.  La  lezione  letteraria  poi  è diurna 
e serale  e domenicale  secondo  la  particolare  destinazione  degli  allievi.  E poiché 
lo  scopo  precipuo  di  questa  istituzione  b la  educazione  de'  figliuoli  degli  invalidi 
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e veterani,  cosi  non  pure  ai  provvide  che  la  istruitone  tosse  diretta  a preparare 
i giovanetti  che  avessero  a percorrere  avviamenti  liberali,  ma  a disporre  gli  altri 
all'  apprendimento  di  un’  arte  o di  un  mestiere.  Onde  non  solo  nelle  scuole 
intantili  si  seppero  introdurre  gli  esercizi  di  lavori  secondo  i giardini  Froebelliani, 
e si  accompagnò  con  la  istruzione  elementare  la  lezione  di  disegno  di  ornato  ap- 
plicato alle  arti;  ma  eziandio  accanto  alla  scuola  si  apri  l'opificio,  e l'uso  dell’arte 
non  venne  separato  dalla  cultura  dello  spirito,  come  i’usare  alle  scuole  non  fn 
d'impedimento  al  lavoro  giornaliero  della  propria  arte.  £ stalo  questo  il  pensiero 
dominante  di  tutti  coloro  cbe  in  questo  decennio  si  sono  occupati  d istruzione 
popolare  in  Napoli,  di  non  dlscompagnare  la  Istruzione  dal  lavoro  di  un'arte,  e di 
dirigere  la  istruzione  in  modo  speciale  secondo  I diversi  mestieri  ai  quali  si 
adoperassero  gli  allievi.  E delle  Scuole  della  Regia  Casa  degli  Invalidi  e Veterani 
è questo  il  carattere  singolare,  cbe  merita  di  essere  studiato  da  vicino. 

Non  mi  è dato,  a dovermi  tenere  ne'limitl  di  questa  relazione  sommaria,  di- 
scorrere particolarmente  dell'ordinamento  del  lavoro  nelle  scuole  di  arti  e di  me- 
stieri, nè  del  modo  come  i programmi  didattici  sieno  applicati  alla  destinazione 
speciale  della  istruzione  delle  diverse  qualità  di  allievi,  nè  della  coordinazione 
delle  scuole  serali  e domenicali,  frequentate  dagli  operai,  con  le  scuole  diurne, 
ove  s’istruisce  il  maggior  numero,  nè  de'metodi  onde  la  istruzione  elementare  è 
condotta. 

Hi  basta  solo  cbe  si  conoscano  1 risultati  di  queste  scuole  vuoi  nella  Istruzione 
letteraria,  vuol  negli  esercizi!  delle  arti.  Le  scuole  complete  mantenute  in  Napoli 
per  la  istruzione  letteraria  sono  due,  l’nna  a Bettelemme  e l’altra  al  Granili;  gli 
opifici!  poi  sono  in  cinque  parti  diverse,  Bettelemme,  Cristallini,  Santa  Caterina 
a Chiaia,  pizzofalcone  e Granili.  Scuole  ed  opiflcii,  al  medesimo  modo  ordinati, 
sono  eziandio  a Portici  e aHassalubrense,  nella  provincia  di  Napoli,  ed  a Caserta. 

Gli  allievi  maschi  e (emine,  In  questo  anno  nelle  scuole  di  Napoli,  sono  nel  se- 
guente numero: 


Scuole 

Infantili 

Scuole  elem. 
diurne 

, Scuole 
serali 

Scuole 

(estive 

Scuole 
di  musica 

Totale 

417 

711 

400 

4S9 

78 

1677 

àgli  allievi  delle  scuole  diurne,  e maschili  e feminill,  si  dà  istruzione  di  gin- 
nastica educativa  In  apposita  palestra.  Alle  fanciulle  insegna  ginnastica  una  Agita 
della  Reai  Cisa,  cbe  fu  in  Torino  alla  scuola  normale  di  ginnastica  e ne  ebbe  ri- 
portata patente. 

La  musica  non  è solo  coltivata  come  mezzo  di  diletto  o di  educazione  del  sen-  < 
timento  artistico,  ma  come  insegnamento  professionale;  e si  divide  in  istrumen- 
tale  e di  canto  per  sole  quelle  voci,  cbe,  a giudizio  di  persone  competenti,  dieno 
di  sè  bene  a sperare. 

Il  numero  poi  de’flgli  e delle  Agile  de’Veteranl  che  esercitano  arti  e mestieri 
sono  in  questo  anno: 

Fumine  I Maschi  I Totale 
385  ' 302  I 867 
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Le  donne  attendono  al  lavori  di  maglia,  di  cncito.dl  ricamo  in  bianco,  In  lana 
ed  in  oro  e singolarmente  alla  confezione  de'lìori  artificiali;  e fornite  di  acconce 
macchinette  per  cucire  e di  strumenti  pia  propri  fanno  lavori  di  singolare  perfe- 
ziona ed  in  tale  quantità  da  formare  un  capo  d’industria  non  lieve  per  Napoli. 

Gli  uomini  esercitano  non  solo  le  arti  più  utili,  come  di  fabbro  ferraio,  di  mu- 
ratore, di  calzolaio  e di  sarto,  ma  anche  le  meno  materiati  come  quella  d'inci- 
sore, di  minutiere,  di  tipografo  ec. 

Il  lavoro  parte  si  compie  in  iscuola,  come  avviene  nelle  classi  elementari  fe- 
minee,  sotto  la  direzione  di  una  maestra  speciale  cbe  viene  esercitando  le  fan- 
ciulle ne'iavori  donneschi  di  ogni  manfere,  parte  nelle  officine  o proprie  della 
Casa  o di  altri.  Una  Commissione  speciale  sopraintende  a questa  parte  importante; 
ed  essa  cerca  di  avviare  i giovanetti  a quella  arte  alla  quale  dimostrino  speciale 
attitudine, di  collocarli  presso  i migliori  artefici,  di  assisterli  nell'apprendimento 
dell’arte;  essa  cura  di  fornire  gli  strumenti,  le  materie  prime  e tutti  gli  altri  mez- 
zi perchè  i lavori  nella  casa  principale  possano  esercitarsi,  di  assicurarne  lo 
smercio  per  le  commissioni  private,  e dt  distribuire  il  guadagno  parte  a benefi- 
cio deH'amministrazione,  parte  della  famiglia- dell’operaio  e parte  costituendo  un 
capitale  nella  cassa  di  risparmio  a vantaggio  del  giovane,  il  quale  cosi,  a miglior 
tempo,  avrà  il  modo  di  esercitare  sua  arte  da  sè  ed  assicurare  la  indipendenza 
della  sua  vita.  Per  questa  via  il  generai  Boldoni  non  solo  provvide  alla  savia  edu- 
cazione della  nuova  generazione,  ma  seppe  legare  con  vincolo  di  reciproca  assi- 
stenza e di  fratellevole  benevolenza  le  varie  famiglie  che  componevano  la  H.  Casa 
degl’invalidi,  le  quali  egli  avea  trovato  nell’abiezione  e nell'abbandono. 

La  Società  evangelica  , come  è detto  innanzi,  curò  ben  per  tempo  la  istru- 
zione e la  educazione  de’figliuoli  delle  famiglie  appartenenti  alla  sna  Confessione. 
Le  classi  sono  ordinale  secondo  il  programma  governativo,  i maestri  muniti  di 
legale  abilitazione  all’insegnamento,  e la  lingua  italiana  forma  il  fondamento 
della  istruzione.  Se  non  che  avendo  per  iscopo  la  educazione  religiosa,  secondo 
la  propria  fede,  l’insegnamento  della  storia  biblica  ha  maggiore  importanza  che 
non  si  fa  nelle  nostre  scuole  elementari. 


Classi  maschili 

8Ì 

; inferiore  6 
! superiore  3 

con  allievi 

176 

feminee 

6 

inferiori 

» 

130 

Asilo 

1 

Bambini 

> 

Totale. 

30 

330 

Le  scuole  che  dipendono  dal  circolo  Diodati,  sono  e maschili  distribuite  in  4 
classi  elementari  con  176  allievi  e « feminee  cbe  abbracciano  il  solo  grado  infe- 
riore con  130  allieve,  ed  un  asilo  infantile  con  30  bambini. 

Classi  * promiscue  ( * m«chi  ““  *lllMrl  56 
1 2 femlne  » 53 

Totale,  lou 

Merita  di  essere  menzionata  un’  altra  scuola  mantenuta  dalla  Comunità  tede- 
sco-evangelica, la  quale  ba  per  iscopo  d'istruire  i figliuoli  de’Tedeschi  dimoranti 
in  Napoli,  c non  ricusa  fanciulli  di  altre  nazioni  e di  altre  confessioni  religiose 
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La  Direttone  di  questa  scuola  è affidata  ad  un  Comitato  di  cinque  membri  eletto 
dal  Consiglio  della  comunità  tedesco-evangelica.  Essa  si  compone  di  sei  classi, 
delle  quali  le  prime  due  interiori  sono  promiscue, e le  altre  quattro  sono  distinte, 
due  classi  per  i maschi  e due  per  le  temine:  in  ciascuna  classe  sì  (a  il  corso  per 
due  anni,  ed  essendo  quattro  le  classi,  il  corso  intero  degli  studi  elementari  dura 
otto  anni.  L'insegnamento  si  dà  nella  lingna  tedesca,  ma  s'insegna  pure  l'italiano 
ed  il  francese.  Il  programma  d'insegnamento  è secondo  ie  scuole  elementari  te- 
desche, essendo  tedeschi  gl'insegnanti  principali.  11  numero  totale  degli  allievi 
è 103,  de’quail  ad  maschi  e 83  temine.  Si  tutte  le  altre  scuole  elementari  private  si 
terrà  conto  nello  specchio  generale  che  riassume  lo  stato  della  istruzione  in 
napoli. 


CAPITOLO  XII. 

estrusione  mezzana  pubblica  o privata. 

Istruzione  classica 

La  istruzione  mezzana  classica  nelle  province  napolitane,  secondo  la  legge  luo- 
gotenenziale, si  divaria  da  quella  delle  province  settentrionali  in  alcune  parti.  In 
prima  gl' istituti  d'istruzione  classica,  avendo  ereditate  le  rendite  degli  antichi 
licei  reali  ebbero  insieme  convitti  nazionali  e scuole  ginnasiali,  con  un  Preside 
Rettore,  il  quale  assistito  da  un  Consiglio  e provvedesse  all’amministrazione  de'benl 
stabili  e nel  medesimo  tempo  fosse  a capo  delle  scuole  interneelementari  e delle 
ginnasiali  e liceali.  E in  Napoli  dall’antico  liceo  del  Salvatore  si  fece  il  presente 
Liceo  Vittorio  Emanuele,  trasferito  però  nell’antico  collegio  dei  Gesuiti,  accumu- 
lando le  rendite  dell'altro  istituto,  ed  ampliandosi  il  Convitto,  che  a tempo  de'Ge- 
suiti  non  era  abbastanza  capace. 

In  secondo  luogo  sebbene  il  Preside  Rettore  con  il  Consiglio  de'professori  In- 
tendesse alla  direzione  degli  studi  classici  ed  alla  disciplina  degli  allievi  interni, 
ed  esterni,  come  si  fa  ne’llcei  e ne'ginnasi  delle  province  settentrionali,  pure  nel 
programma  degli  studiginnasiali  la  legge  napolitana  arrecò  de'cangiamenti.  fi  fran- 
cese fu  considerato  materia  obbligatoria  nella  istruzione  ginnasiale;  lo  studio  scien- 
tifico vi  fu  introdotto  in  piò  larghe  proporzioni;  ed  i professori  furono  incaricati 
di  speciale  insegnamento  anche  nel  ginnasio,  e non  già  di  una  classe  come  ordi- 
nava la  legge  Casati.  Le  quali  innovazioni  fnrono  in  parte  tolte  quando  il  regola- 
mento del  1885  fu  applicato  eziandio  nella  province  napolitane,  essendo  rimasto 
la  lezione  del  francese  come  parie  del  ginnasio  e nel  solo  liceo  ginnasiale  Vitto- 
rio Emanuele  un  professore  speciale  incaricato  dell'insegnamento  della  geografia 
nelle  classi  ginnasiali. 

In  terzo  luogo  gli  esami,  salvo  quello  di  promozione  dall' una  classe  all’altra  e 
dì  licenza  e di  ammissione  al  ginnasio, erano  stati  in  parte  modificati.  Per  la  legge 
napolitana  per  entrare  nel  liceo  non  è necessario  fare  un  secondo  esame  di  am- 
missione, chi  abbia  conseguita  la  licenza  ginnasiale.  Per  disposizioni  particolari 
fatte  al  tempo  del  ministro  Matteucc!  a favore  di  allievi  che  si  trovavano  di  aver 
cominciato  gli  studi  classici  con  altro  ordine  d'insegnamento  e nella  trasforma- 
zione degli  antichi  licei  furono  alla  meglio  classificati,  nell'esame  di  licenza  li- 
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cesie  furono  temporaneamente  tralasciati  gli  esperimenti  In  iscritto  in  greco,  In 
Matematica,  In  Fisica  ed  in  Storia  Naturale.  La  quale  concessione  durò  sino  al 
1086  ; e d'allora  in  poi  gli  esami  di  licenza  liceale  sono  stati  fatti  secondo  il  modo 
comune  tenuto  in  tutto  11  Regno,  rimanendo  ferma  soltanto  la  disposizione  delia 
legge  napolitana,  la  quale  dispensa  dall'esame  di  ammissione  al  Liceo  chi  abbia 
superato  l’esame  di  licenza  ginnasiale. 

La  istruzione  mezzana  classica  In  Napoli  si  divide  in  governativa,  che  si  db  in 
due  istituti , Heal  Liceo  Vittorio  Emanuele  e Reai  Liceo  Principe  Umberto  , 
senza  Convitto  nazionale,  fondato  come  è detto  innanzi  nella  breve  narrazione 
del  progresso  della  istruzione  pubblica  in  Napoli,  sino  dal  1884;  in  municipale  che 
si  dì  in  due  istituti  ginnasiali  con  convitto,  il  Giannone  ed  il  Cirillo,  ed  in  pri- 
vata che  abbraccia  una  moltitudine  grandissima  d’istituti  o di  scuole,  con  convitti 
e senza,  ordinati  quali  a dare  un  corso  regolare  di  studi  ginnasiali  e liceali, 
quali  semplicemente  a preparare  i giovani  all’esame  di  licenza. 

Gl’Istituti  d’ Istruzione  classica  municipale  sono  sottoposti  alla  legge  comune  sia 
quanto  ai  programmi  sia  quanto  ai  titoli  d’idoneità  de’ professori. 

Gl’Istituti  privati  sono  liberi  nella  scelta  de’programmi  e de  metodi,  dovendo 
pero  ricevere  l’approvazione  della  potestà  scolastica  provinciale  nella  scelta  dei 
professori,  i quali  debbono  avere  gli  stessi  titoli  d'idoneità,  che  i professori  pub- 
blici, ed  esser  sottomessi  alla  Ispezione  governativa,  la  quala  non  è limitata  solo 
ad  osservare  la  igiene,  la  morale  e l’ordine  pubblico,  come  nella  legge  Casati. 

La  istruzione  privata  in  Napoli  ha  perduta  la  nobile  missione  che  ebbe  prima 
del  1860,  di  mantenere  in  flore  i buoni  studii  letterari  e scientifici,  che  allora  era- 
no in  cosi  basso  stato  negl'  istituti  pubblici  governativi,  e di  educare  la  gioventù 
ai  generosi  sentimenti  della  indipendenza  nazionale.  Costretta  a presentare  pro- 
fessori muniti  di  titoli  legali  d' idoneità,  che  in  queste  province  prima  non  erano 
richiesti  assolutamente  nell’Insegnamento  privato,  dovette  ricorrere  in  massima 
ai  professori  governativi  sia  dell'  istruzione  secondaria  sia  della  universitaria,  e a 
secondare  i desideri!  de' giovani,  I quali  accorrono  all’Insegnamento  privato  per 
fare  il  più  tosto  possibile  il  corso  necessario  a tentare  l’esame  di  licenza  liceale, 
scopo  supremo de’loro  studi  e de’loro  pensieri,  ora  non  esercita  più  quella  utile  con- 
correnza alla  Istruzione  classica  governativa,  che  costituiva  la  sua  antica  nobiltà  e 
la  sua  vera  forza.  Quindi  tranne  che  il  corso  degli  studi  liceali  negl'istituti  privati 
si  compie  dove  in  due  anni  e dove  in  uno,  e dei  ginnasiali  dove  in  quattro  anni 
e dove  in  minor  tempo,  tranne  che  l’insegnamento  si  fa  nella  maggior  parte  dt  sif- 
fatti istituti  sul  programmi  d'esame  e non  sui  programmi  didattici  governativi, 
la  istruzione  classica  privata  in  Napoli  non  offre  in  generale  nulla  di  speciale,  sia 
quanto  a metodi  d’insegnamento,  sia  quanto  ad  ordinamento  scolastico,  sia  quanto 
a disciplina. 

I risultati  degli  esami  liceali  degli  ultimi  anni  segnano  una  grandissima  deca- 
denza negli  studi  classici  di  Napoli.  E veramente  gli  uomini  autorevoli,  che  hanno 
spesa  la  vita  nella  educazione  della  gioventù,  paragonando  lo  stato  della  presente 
Istruzione  mezzana  con  la  passata,  si  lamentano  che  le  cose  son  volte  al  peggio.  Il 
costume  della  gioventù  è assai  cangiato:  intollerante  di  severa  disciplina  e delle 
occupazioni  letterarie  troppo  gravi  e continue,  e sollecito  solo  dì  trovar  il  modo  di 
passare  al  più  presto  di  sotto  alle  forche  caudine  dell'esame  di  licenza  liceale,  che 
non  le  è dato  di  altrimenti  cansare,  non  più  reca  negli  studi  classici  tutto  l’ardore 
dell' animo  giovanile.  Quindi  all' amor  del  sapere  surrogato  il  sentimento  delI’ùU- 
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le;  alla  Istruzione  liberale,  educatrice  di  generose  virtù,  sostituita  una  istruzione 
superficiale  diretta  unicamente  a far  le  prove  degli  esami  di  licenza  liceale;  e le 
laboriose  veglie  della  solitaria  stanza  da  studio  della  propria  casa  cambiata  con  le 
facili  conferenze  della  scuola  o le  amene  letture  delle  sale  da  cade,  alcuni  riferi- 
scono questo  doloroso  effetto  all' obbligo  della  licenza  liceale;  ed  altri  all’ insegna- 
amento  dato  secondo  i programmi  governativi.  Ha  queste  cagioni  sono  troppo  sem- 
plici per  isplegare  un  fatto  troppo  complesso.  Non  v’  ha  dubbio  che  I giovani,  co- 
stretti a dover  sostenere  un  esame  sopra  svariate  materie,  trascurano  gli  studi  di 
lettere  italiane,  che  sembrano  più  facili,  per  attendere  più  agli  studi  scientiflci,  nei 
quali  si  può  fidar  poco  sul  pronto  ingegno  e nella  facile  parola;  cbe  preferiscono 
le  antologie  ed  i sommari  alla  lettura  delle  opere  intere  de'  classici  per  avere  in 
pronto  cognizioni  generali,  affin  di  cavar  materia  a rispondere  ai  possibili  quesiti 
dell'esame  di  licenza;  e che  non  potendo  senza  certificato  di  licenza  liceale  far  gli 
esami  di  professione,  mirano  al  conseguimento  del  certificato  che  apre  loro  l'adito 
all' Università  piuttosto  cbe  alla  istruzione  reale,  la  quale  debba  metterli  In  grado 
di  potere  con  profitto  imprendere  ravviamento  degli  studi  superiori.  Egli  6 vero 
che  spesso  il  programma  d’insegnamento  si  è considerato  come  tutta  la  materia  da 
Insegnare,  e non  già  come  un  limite  segnato  al  corso  degli  studi  mezzani  classici, 
come  una  forma  obbligata  nella  quale  comprimere  le  varie  attitudini  dell'ingegno 
giovanile  e non  come  un  largo  disegno  cbe  ciascun  professore  dovesse  determi- 
nare e colorire  secondo  le  speciali  condizioni  degli  allievi.  Ma  se  le  cagioni  del 
basso  stato  degli  studi  classici  avesse  ad  attribuirsi  all' obbligo  della  licenza  li- 
ceale ed  all' Insegnamento  fatto  secondo  i programmi,  un  simigliarne  effetto  do- 
vrebbe verificarsi  principalmente  negl'istituti  governativi.  Ma  il  risultato  degli 
esami  di  licenza  liceale  dimostra  col  fatto  che  gli  allievi  provenienti  dalle  scuole 
governative  sempre  hanno  fatto  tra  gli  altri  più  lodevole  prova.  Se  la  falsa  inter- 
petrazione  de'  programmi  governativi  puù  aver  conferito  al  cattivo  indirizzo  degli 
studi!  classici  ; l’ insegnamento  privato  poteva  correggere  questo  male,  poiché  in 
Napoli  neppure  una  quinta  parte  degli  allievi  appartenenti  alla  istruzione  classica 
sono  Inscritti  negli  istituti  governativi  ; e gl’insegnanti  privati  non  erano  costretti 
al  programma  governativo  Egli  é certo  che  la  gioventù  presente  in  generale  attende 
assai  poco  seriamente  agli  studi,  non  ostante  l'obbligo  severo  dell'esame  di  li- 
cenza liceale;  e di  questo  male  si  vuol  ricercare  la  cagione,  più  che  negli  ordina- 
menti scolastici,  nelle  mutate  condizioni  politiche  e sociali  del  paese.  I grandi  av- 
venimenti nazionali  hanno  distratti  1 giovani  dalle  cure  silenziose  degli  studi  ; le 
libertà  politiche  hanno  sciolti  i vincoli  dell'autorità  paterna  e rendala  Intollera- 
bile la  disciplina  del  Collegio;  e i pubblici  rivolgimenti,  ne’quall  si  è veduto  spesso 
il  merito  posposto  al  favore,  la  modestia  alla  Improntitudine,  11  sapere  al  saper 
fare,  non  possono  non  aver  lasciato  traccia  nella  vita  morale  della  gioventù.  Si  ag- 
giunga che  genitori  e figliuoli  sospinge  una  precipitosa  fretta,  cbe  non  permette 
nè  che  gli  studi  si  facciano  a tempo  e nella  estensione  necessaria,  nè  che  si  passi 
regolarmente  da  un  grado  all'altro  della  istruzione  classica. 

Nell'anno  scorso  in  Napoli  dei  900  e più  candidali  alla  licenza  liceale  soli  18 
aveano  fatti  gli  studi  regolari  del  liceo  ed  erano  perseverati  sino  alla  terza  ed  ul- 
tima classe.  Il  resto  o proveniva  dalle  scuole  de' preparatori,  cbe  presumono  di 
fare  tutto  il  corso  liceale  In  un  anno,  o dagl’istituti  privati  meglio  ordinati,  che 
credono  soverchio  il  terzo  anno  del  liceo,  o dalle  seconde  classi  degli  altri  li- 
cei governativi,  donde  aveano  emigrato  per  potere  in  Napoli  tentare  la  fortuna 
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degli  esami  di  licenza  liceale  e (uggire  la  necessità  di  compiere  il  terzo  anno  di 
liceo. 

Ed  in  questo  anno  ne' due  licei  governativi  il  numero  degli  allievi  inscritti  nella 
terza  classe,  come  in  tutti  gli  altri  anni  passati,  è quasi  il  terzo  degli  allievi  am- 
messi nella  1'  classe  del  Liceo;  e mentre  il  ginnasio  è abbastanza  frequentato, 
senza  cbe  il  numero  vada  sensibilmente  diminuendo  nelle  classi  superiori,  il  liceo  ' 
per  contrarlo  non  ba  cbe  scarsissimo  numero  di  allievi  ed  assai  interiore  a quello* 
de'  licei  privati  di  secondo  ordine.  Questa  condizione  di  cose  è assai  grave.  Gii  or- 
dini scolastici  non  possono  mutare  le  condizioni  sociali,  ma  è d'uopo  però  cbe 
sieno  diretti  ad  educare  la  gioventù  secondo  i nuovi  bisogni  ; e non  potranno  ag- 
giungere il  loro  line,  se  non  sieno  prima  fedelmente  osservati.  Ora  la  legge  pone 
cbe  11  corso  liceale  deve  passare  per  tre  classi  ed  impiegare  tre  anni,  ed  in  Napoli 
nell'anno  passato  dicwtlo  tra  novecento  hanno  osservata  la  legge,  in  tal  modo  l'au- 
torità della  legge  vien  meno,  quando  la  osservanza  di  essa  è più  una  eccezione  cbe 
la  regola  comune.  Bisognerebbe  dunque  o abbreviare  il  corso  legale  del  liceo,  ov- 
vero costringere  il  maggior  numero  a fare  secondo  la  legge.  Il  Ministero,  ordinando 
cbe  tra  l'esame  di  licenza  ginnasiale  e l'esame  di  licenza  liceale  dovesse  interce- 
dere l'Intervallo  di  tre  anni,  ba  creduto  di  potere  in  tal  modo  condurre  1 giovani 
alla  osservanza  della  legge.  Ma  in  Napoli  questo  mezzo  non  può  avere  verun  effetto 
salutare.  Finché  nella  Università  di  Napoli  la  iscrizione,  per  la  quale  si  dovrebbe 
ricbiedere  la  licenza  liceale,  non  sarà  obbligatoria,  cbi  potrà  impodire  cbe  1 gio- 
vani, conseguita  la  licenza  ginnasiale,  non  passino  i tre  anni,  destinati  dal  Mini- 
stero ai  soli  studi  liceali,  tra  i corsi  di  preparamento  all'esame  di  licenza  liceale  e 
gl'insegnamenti  universitari  ? Non  potendosi  vietare  cbe  gl'istituti  privati  com- 
piano il  corso  liceale  in  uno  o in  due  anni,  nè  per  una  ispezione  assidua  e severa 
dare  migliore  indirizzo  all'insegnamento  privato,  cbe  ora  raccoglie  la  maggior 
parte  de' giovani  che  non  vuole  o non  può  lare  tutto  il  corso  regolare  degli  studi 
liceali,  sarebbe  più  utile  partito  ordinare  In  modo  gli  esami  di  licenza  liceale  cbe 
si  possano  cessare  i mali  presenti,  i quali  son  molti  e gravi.  In  Napoli  per  il  nu- 
mero sterminato  de' candidati  .quasi  un  migliaio),  per  il  difetto  di  sale  sufficienti 
e di  panche  acconce,  e per  la  natura  degli  uomini  e della  opinione  pubblica,  gli  e- 
sperimenti  in  iscritto  non  hanno  verun  valore,  perchè  poco  si  può  contare  sulla 
integrità  loro.  Per  la  moltiplicità  delle  pruove  e la  varietà  delle  commesslonl,  a do- 
ver esaminare  tanti  giovani  in  una  volta  ed  in  si  breve  tempo,  gli  esami  orali  non 
possono  (arsi  nè  seriamente,  nè  regolarmente,  nè  con  la  stessa  misura.  Finalmente 
per  l'uso  delle  tesi  determinate,  per  la  qualità  dell'ingegno  napolitano,  pieno  di 
vivacità  e di  spedlenti,  e per  essere  i giovani  o affatto  ignoti  agli  esaminatori  o 
spesso  preparati  agli  esami  dagli  stessi  professori  cbe  fanno  parte  della  Giunta,  i 
giudizi  non  possono  essere  nè  pieni,  nè  sempre  fondati  sul  vero,  nè  del  tutto  im- 
parziali. Per  tal  effetto  l' esame  di  licenza  liceale  non  può  esercitare  niuna  efficacia 
sui  buono  avviamento  degli  studi  classici,  nè  fornire  dati  veri  all'accertamento 
del  grado  di  cultura  de' giovani  presentati  agli  esami  per  essere  giudicati  degni  di 
essere  ammessi  agli  studi  superiori  : e l’unico  mezzo,  cbe  rimarrebbe  al  Ministe- 
ro, di  dirigere  a bene  la  istruzione  e la  educazione  di  quella  generazione  di  giova- 
ni, che  dovrebbero  essere  il  decoro  e l'aiuto  polente  dello  Stato,  torna  o danno- 
so od  inutile  affatlo. 
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Tvtrusion»  tecnica. 


La  legge  napolitana  del  1861  non  provvide  alla  istruzione  tecnica,  quantunque 
tosse  stato  uno  de'  pensieri  principali  degli  uomini  savi  che  sotto  11  Governo  fran- 
cese In  Napoli  intesero  a riordinare  la  pubblica  istruzione  In  queste  province.  Il 
troppo  classicismo  de’ nostri  studi  educativi  avea  accresciuto  fuori  misura  ed  oltre 
il  bisogno  la  schiera  degli  avvocati,  de' medici,  de’ letterati  e degli  artisti,  deviando 
la  gioventù  dagli  studi  reali  e dalle  professioni  tecniche,  dalle  quali  poteva  deri- 
vare la  nostra  maggiore  ricchezza.  I legislatori  del  1860,  in  tutte  le  altre  parti  se- 
guirono la  legge  Casali,  ed  in  questa  che  riguarda  la  istruzione  tecnica  la  trascu- 
rarono affatto.  Il  Ministero  delta  Pubblica  Istruzione  supplì  a questa  mancanza, 
aprendo  appresso  in  Napoli  una  scuoia  tecnica  annessa  al  Liceo  Vittorio  Emanue- 
le, quando  già  erasi  posto  mano  alla  fondazione  dell'Istituto  tecnico.  Il  Municipio 
comprese  la  utilità  e la  importanza  di  questa  nuova  istruzione,  e gareggio  col  Mi- 
nistero e con  la  Deputazione  provinciale  nel  promuovere  la  istituzione  delle  scuole 
tecniche.  I privati  alla  lor  volta,  quando  ebbero  veduto  la  gioventù  gitlarsi  a que- 
sti studi,  aggiunsero  all’insegnamento  classico  eziandio  alcune  classi  tecniche.  Se 
non  che  la  scuola  tecnica  governativa  o per  essere  stata  considerata  come  un’  ap- 
pendice del  Liceo  e poco  curata,  o per  difetto  di  direzione  Intelligente  e amorosa, 
o per  avere  professori  la  maggior  parte  dei  Liceo  e semplicemente  incaricati,  non 
ebbe  prospera  vita:  onde  il  Ministero  credette  più  utile  partito  cederla  al  Munici- 
pio, che  dimostrò  di  saper  meglio  dirigere  la  istruzione  tecnica.  Di  guisa  che  al 
presente  in  Napoli  la  istruzione  tecnica  inferiore  è solamente  municipale  e pri- 
vata, senza  nluna  scuola  pareggiata,  nella  quale  si  possa  dare  resamedi  licenza 
tecnica  inferiore. 

Le  scuole  tecniche  municipali  sono  due  complete  col  (Itolo  Flavio  Gioia  Cuna, e 
l’ altra  Caracciolo,  la  quale  abbraccia  alunni  dei  Convitto  di  questo  nome,  e tre  non 
complete,  cioè  due  con  I soli  due  primi  corsi,  Giambattista  della  Porta  e Cirillo,  ed 
una  col  solo  3.*  corso,  Alessandro  Volta.  Il  loro  ordinamento  si  discosta  alquanto 
dal  governativo,  ed  In  parecchie  cose  ha  saputo  evitare  I mali  delle  scuole  tecniche 
dirette  dal  Ministero. 

In  prima  II  governo  generale  di  tutte  queste  scuole  fu  affidato  al  Preside  dell’I- 
stituto tecnico,  ponendo  a capo  di  ciascuna  scuola  un  sotto  direttore,  che  curasse 
la  disciplina  ed  il  buono  andamento  di  essa.  Cosi  potò  aversi  unità  d' indirizzo, 
uniformità  d'insegnamento  e maggiore  coordinamento  degli  studi  tecnici  inferiori 
con  i superiori. 

In  secondo  luogo  il  programma  governativo  fu  alquanto  modificato  ed  in  alcune 
parti  molto  saviamente.  L’insegnamento  di  matematica  ebbe  maggiore  estensione 
da  poter  bene  preparare  i giovani  ad  entrare  nel  corso  superiore  dell’Istituto;  la 
calligrafia  fu  meglio  curata,  ponendo  siffatto  esercizio,  sebbene  nn  po'  troppo,  in 
tutte  le  tre  classi  ; la  storia  e la  geografia  e la  lezione  de'  diritti  e doveri  furono  af- 
fidate a professori  speciali,  ed  insegnale  con  maggiore  larghezza  ; la  lezione  di  fi- 
sica fu  divisa  da  quella  della  Storia  naturale,  ed  amendue  ebbero  il  doppio  della 
durata,  che  non  si  fa  nelle  scuole  tecniche  governative;  Il  francese  fu  insegnato 
sino  dalla  prima  classe  e con  maggior  numero  di  ore  di  lezioni.  E questo  ordina- 
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mento  si  taceva  In  Napoli  prima  che  fossero  manifestati  per  la  esperienza  i mali 
delle  scuole  tecniche  governative. 

Non  ostante  questi  pregi,  la  Istruzione  tecnica  inferiore  ha  bisogno  di  altri  mi- 
glioramenti. Per  il  rapido  progresso  fatto  da  questa  Istituzione  e la  fretta  di  aprire 
novelle  scuole  a soddisfare  le  crescenti  richieste,  non  si  è pensato  a regolar  bene 
la  posizione  legale  de'professori  sia  quanto  alla  elezione,  sia  quanto  al  grado,  sia 
qnanto  allo  stipendio.  Poiché  ninna  scuola  è pareggiala,  non  si  é provveduto  ad 
un  regolamento  che  stabilisse  gli  stipendi  de'professori  in  proporzione  delle  ore 
d'insegnamento  di  ciascuno,  e determinasse  con  certa  norma  il  grado  de'  Sotto-Di- 
rettori delle  diverse  scuole.  E sarebbe  tempo  di  dare  un  ordinamento  generale  più 
regolare,  più  stabile,  più  certo,  affinchè  ciascun  Professore  conosca  I suol  diritti, 
come  i suoi  doveri,  e fatto  più  sicuro  della  sua  sorte,  possa  con  più  zelo  e con  più 
diligenza  spendervi  l'opera  sua. 

Il  numero  presente  delle  scuole  non  è sufficiente  al  bisogno  di  una  città  cosi  va- 
sta, il  cui  avvenire  dipende  dall'incremento  del  commercio  e di  ogni  sorta  indu- 
strie. La  sola  scuola  completa  Flavio  Gioia  può  ammettere  allievi  esterni,  laddove 
la  scuola  Caracciolo  è destinata  solo  agli  alunni  del  Collegio  di  marina  mercantile  ; 
e le  altre  due  scuole  incomplete  con  due  corsi  debbono  inviare  gli  allievi  ad  un 
solo  terzo  corso  che  èin  luogo  separato  e lontano.  Bisognerebbe  dunque  accrescere 
il  numero  delle  scuole  complete,  fornendole  di  qnanto  occorra  alla  parte  dimo- 
strativa degl’  insegnamenti,  e collocandole  in  diverse  parti  della  città  a maggiore 
comodità  degli  allievi. 

La  lezione  dell’  italiano  non  ha  il  numero  delle  ore  sufficiente  alla  importanza 
di  essa  ed  al  profitto  degli  allievi.  Dodici  ore  la  settimana  d'italiano  a tutte  le  tre 
classi,  quando  gli  allievi  non  vengano  bene  preparati  dalle  quarte  classi  elemen- 
tari (e  provenissero  tutti  dalle  quarte  classi  ! ) non  bastano  a porre  I giovani  in 
grado  di  esprimere  con  semplicità  e chiarezza  i propri  concetti.  Lo  studio  della  pro- 
pria lingua  è 11  più  importante  sia  per  la  parte  educativa  sia  per  l'uso  della  vita; 
e questo  studio,  che  nel  grado  superiore  della  istruzione  tecnica  é alquanto  tra- 
scurato, non  è abbastanza  esteso  e curato  nelle  nostre  scuole  tecniche  municipali 
al  paragone  delle  altre  materie  d’insegnamento,  che  appresso  nellìstltuto  sono  da 
ripetersi. 

Oltre  a ciò  bisognerebbe  dare  a tutti  gl'insegnamenti  un  Indirizzo  più  reale  e più 
pratico,  tralasciando  quanto  possa  riguardare  la  cultura  generale  e la  parte  pura- 
mente atratta  e scientifica. 

Gli  esami  dovrebbero  essere  più  severi.  Non  basta  che  un  allievo  sia  promosso 
dalle  scuole  elementari  perchè  possa  inscriversi  nella  prima  classe  tecnica:  si  do- 
vrebbe richiedere  l'esame  di  ammissione,  comesi  fa  agli  allievi  provenienti  dalle 
scuole  private.  In  tanta  moltitudine  di  scuole  elementari,  e secondo  il  modo  onde 
si  fanno  gli  esami  nelle  scuole  municipali,  non  è difficile  trovare  allievi  promossi 
con  qualche  larghezza.  L'ammetterli  senza  una  riprova  degli  esami  già  fatti  non  è 
nè  utile  nè  provvido  consiglio.  I Professori  della  1‘  classe  tecnica,  non  avendo 
avuta  nessuna  parte  nell'ammissione  degli  allievi,  avrebbero  sempre  il  pretesto  di 
rovesciare  sopra  altrui  la  colpa  del  poco  profitto  de'giovani. 

L’esame  di  licenza  tecnica  inferiore  si  dovrebbe  istituire  in  Napoli,  poiché  non 
tutti  i giovani  possono  o vogliono  seguire  il  corso  del  grado  superiore  deila  istru- 
zione tecnica  ; ed  intanto  questi  giovani  rimangono  senza  siffatto  certificato  che 
apre  la  via  a certi  corsi  secondari.  Ed  a questo  effetto  è mestieri  pareggiare  al- 
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meno  una  delle  ecnole  complete,  ed  in  questa  tenere  gli  esami  di  licenza  tecnica 
per  tutti  gli  allievi  provenienti  dalle  scuole  tecniche  sia  pubbliche,  sia  private. 

Questi  desideri,  sono  comuni  a coloro  che  dirigono  la  istruiione  tecnica  munici- 
pale, ed  è a sperare  che  nel  prossimo  anno  possano  venire  soddisfatti. 

La  istruzione  tecnica  privata  non  ha  generalmente  un  ordinamento  speciale. 
Alcuni  insegnamenti  del  ginnasio  e del  lieeo  si  fanno  comuni  alle  classi  tecniche, 
senza  guardare  alia  diversa  natura  de'due  istituti.  Nè  tutti  I privati  hanno  gabinetti 
di  macchine  fisiche  e collezioni  di  oggetti  naturali  per  la  parte  sperimentale  di 
alcune  lezioni.  Onde  avviene  che  o manchi  del  lutto  la  terza  parte  tecnica  oche  si 
dia  un  insegnamento  del  tutto  estratto  e teorico.  Avvi  degl'istituti  privati  ne'quali 
la  parte  tecnica  è lodevolmente  ordinata  e con  lusso  fornita  di  tutti  i mezzi  spe- 
rimentali ; ma  sono  assai  pochi  al  paragone  degli  altri,  ne'quali  l'Insegnamento 
tecnico  è comune  col  classico. 


Istituto  tecnico. 

La  istruzione  tecnica  di  grado  superiore  ha  formato  la  cura  speciale  dell'  ammi- 
nistrazione provinciale  e comunale  in  questi  ultimi  anut  ; ed  il  B.  Istituto  tecnico 
industriale  e professionale  è un  monumento  che  dimostra  la  generosità  dell'uno  e 
dell’auro  Consiglio  amministrativo  nel  promuovere  la  istruzione  tecnica  di  que- 
sta città,  che  dalla  natura  è destinata  a divenire  una  delle  più  Morenti  sedi  del 
commercio  Italiano.  Il  commendatore  del  Giudice,  che  fu  scelto  a dirigere  la  parte 
materiale,  didattica  e disciplinare  di  questo  istituto,  ha  speso  tutto  II  suo  ingegno 
e l'autorità  del  suo  nome  a rendere  questo  Istituto  degno  delia  clità,  sia  quanto  a 
magnificenza  di  edificio,  sia  quanto  a varietà  d' Insegnamenti,  sia  quanto  a ric- 
chezza di  collezioni,  sia  quanto  a severità  di  disciplina. 

Non  è dato  a me  11  dar  giudizio  intorno  all’ordinamento  didattico  di  questo  R. 
Istituto,  ed  agli  alili  risultati  di  questa  istruzione  speciale.  Ma  egli  è certo  che 
ogni  anno  è venuto  migliorando  e nella  parte  didattica  e nella  disciplinare  e che 
negli  esami  Quali,  condotti  dalla  Giunta  Centrale,  gli  allievi  di  questo  Istituto  si 
sono  sempre  segnalati,  e le  utili  proposte  fatte  dai  professori  di  questo  Istituto 
sono  state  a preferenza  accettate  dal  Ministero. 

L'Istituto  è governato  secondo  il  Regolamento  comune,  salvo  che  la  Giunta  di 
vigilanza  è rappresentata  dall'  Istituto  d' Incoraggiamento,  il  Preside  è stato  sem- 
pre li  commendatore  del  Giudice,  coadiuvato  da  un  Vice-Preside,  eletto  dai  pro- 
fessori secondo  il  regolamento.  I professori  sono  23  de’quali  dodici  titolari,  e gli 
altri  quasi  tutti  reggenti.  La  Provincia  conferisce  per  la  metà  alla  spesa  degli  sti- 
pendi, e per  intero  aita  spesa  del  materiale  scientifico  ; Il  Municipio  provvede  ai- 
l’edificio  ed  all’arredamenlo  non  scientifico. 

L’ Istituto  si  divide  in  cinque  sezioni  con  206  allievi,  cosi  distribuiti. 


Agronomia 
ed  agrtmens. 

Commercio 
ed  ammin. 

Costruzione 
e mecca n. 

Nautica 

Incisione 

industriale 

Totale 

21 

31 

85 

45 

24 

206 

Annesso  ali'IstituLo  è il  convitto  Caracciolo,  nel  quale  sono  educati  i giovani 
che  si  addicono  alla  marina  mercantile.  Questi  per  la  parte  teorica  seguitano  i 
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corsi  comuni  dell’  Istitntlto;  quanto  poi  agli  eserciti  pratici  non  aolo  hanno  net 
Convitto  la  Istruzione  speciale,  ma  ogni  anno  fanno  tre  mesi  di  viaggio  d'istruzione 
sopra  un  legno  proprio  a questo  effetto  loro  assegnato. 

Di  che  si  pud  affermare  che  Napoli  in  fatto  d’ istruzione  tecnica  ha  di  lunga 
mano  progredito  in  questo  decennio  più  che  non  nella  istruzione  classica.  Nello 
specchio  generale,  posto  in  One,  si  potrà  scorgere  meglio  quale  sia  la  estensione 
delia  istruzione  mezzana  pubblica  e privata  nell'anno  1871. 

CAPITOLO  XIII. 

Istruzione  speciale. 

In  una  città  già  capitale  di  una  de’  più  grandi  reami,  onde  era  divisa  l' Italia, 
non  potevano  mancare  istituzioni  speciali  ordinate  a preparare  degni  soggetti  che 
dovessero  sostenere  i varii  servizi  pubblici  dello  Stato,  e a fornire  i mezzi  neces- 
sari perchè  le  scienze  e le  belle  arti  fossero  coltivate.  Ma  dopo  la  rivoluzione  del 
1860  Napoli,  scendendo  dal  grado  di  capitale,  parecchie  delle  antiche  istituzioni 
perdette  affatto,  altre  ebbe  riordinate  altrimenti,  ed  alcune  vide  nascere  di 
nuovo. 

Non  parlando  di  quelle  che  riguardano  studi!  universitari,  toccherò  brevemen- 
te di  quegl'istituti  speciali  che  abbiano  attinenze  con  la  istruzione  o elementare 
o mezzana. 

Collegi  militari. 

Sono  ancora  in  Napoli  due  Collegi  militari,  l’ uno  per  preparare  i giovani  al 
servizio  militare  nell'armata  e l'altro  nell'esercito,  amendue  reliquie  di  due  an- 
tiche istituzioni  celebrate  per  buon!  ed  eletti  studi  e per  ufficiali  superiori  edu- 
cati alla  gloria  delle  armi. 

L'antico  collegio  deifànnunziatella  (l),  per  decreto  del  1861  trasformato  in  Isti- 
tuto militare  d'istruzione  secondaria,  non  ba  altro  scopo  che  di  preparare  i gio- 
vani a sostenere  gli  esami  per  entrare  ne’  collegi  militari  superiori. 

GII  allievi  sono  ricevuti  dall'età  di  tredici  anni  compiuti  sino  al  sedici.  Si  en- 
tra per  esame  sostenuto  sopra  le  materie  del  corso  elementare.  V’  ha  posti  semi- 
gratuiti,  de'qual!  alcuni  si  conferiscono  a figliuoli  di  uffiziali  h d'impiegati  pub- 
blici ed  altri  che  si  guadagnano  a concorso. 

Il  programma  degli  studi,  gli  anni  di  corso,  il  numero  delle  classi  ha  variato, 
secondo  che  si  sono  diversamente  ordinati  gli  studi  negl'istituti  superiori.  In 
questo  anno  i corsi  sono  due,  ma  non  manca  pure  un  corso  provvisorio.  Gli  al- 
lievi Inscritti  sono  19i  cosi  distribuiti: 


3 * Corso  alunni 39 

I.»  » » 67 

Corso  provvisorio 15 

Totale  ...  131 


(1!  dimmi  Convittori  tu. 
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Il  Collegio  di  Marina,  perduta  la  sua  antica  Importanza,  non  ba  cbe  pochissimi 
allievi  convittori  (1).  L'insegnamento  si  estende  per  due  corsi,  ed  in  amendue  i 
corsi  non  sono  più  cbe  34  alunni  convittori. 

H.  Collegio  di  Musica. 

Fra  gl'istituti  di  studi  speciali  nno  de'plù  celebrati  fuori  e de'più  utili  alla  edu- 
cazione artistica  del  nostro  paese  è li  ft  Collegio  di  Musica.  Sorto  da  quattro  an- 
tichi Conservatori!  de’  quali  ebbe  ereditati  1 beni,  nei  1807  ricevette  ordinamento 
più  stabile  ed  un  assetto  definitivo,  e nel  1856  un  regolamento  particolare  cbe  de- 
terminò bene  la  parte  amministrativa  e la  parte  della  istruzione  generale  e spe- 
ciale. Sebbene  questo  Collegio  abbia  Importanza  per  quello  che  risguarda  l’in- 
segnamento musicale,  pure  non  6 stato  senza  efficacia  sulla  istruzione  de'flgliuoll 
del  povero. 

Esso  si  compone  di  allievi  <5)  e Interni,  o a piazze  franche  conferite  per  con- 
corso o a pagamento,  e di  esterni,  che  possono  appartenere  a qualunque  condi- 
zione purebò  di  famiglie  oneste,  dell'età  non  maggiore  di  anni  14  e non  minore 
di  9,  e sapessero  leggere  e scrivere.  Le  piazze  franche  si  conferiscono  a concorso, 
salvo  il  caso  di  qualche  ingegno  che  dimostri  singolare  attitudine  alla  musica; 
ed  in  questo  modo  si  è aperta  la  via  a tutti  coloro  che  ebbero  sortito  da  natura 
talento  particolare  alla  musica,  I quali  per  difetto  di  fortuna  forse  altrimenti  sa- 
rebbero rimasti  incolti  ed  abbandonati.  Il  numero  degli  alunni  a piazza  franca 
nelle  scuole  interne  è fissato  a cento,  oltre  agli  alunni  a pagamento.  Il  numero 
degli  alunni  della  scuola  esterna  gratuita  è fermato  a centoventi. 

Nel  Collegio  è un  corso  di  studi  letterari  che  provvede  alla  cultura  letteraria 
degli  alunni  interni  nel  medesimo  tempo  che  essi  procedono  nei  corsi  speciali. 
Gli  esterni  hanno  scuole  separate  dagl'interni  e solo  di  musica.  Il  corso  letterario, 
giusta  il  Regolamento  del  1856  dorrebbe  esser  diviso  in  tre  classi,  di  una  infima, 
nella  quale  s'insegnasse  calligrafia,  aritmetica  elementare,  lingua  italiana,  lingua 
latina  con  la  mitologia  e la  storia  patria;  di  una  media  nella  quale  si  proseguisse 
l'Insegnamento  della  lingua  italiana,  di  geografia  e di  storia  e si  cominciasse  la 
lingua  francese  ; di  una  superiore  nella  quale  s'  insegnasse  letteratura  e poesia 
Italiana,  declamazione,  geometria,  logica  e metafisica.  Al  presente  è partilo  in  due 
classi,  Cuna  elementare  con  l'insegnamento  della  grammatica  Italiana, dell'aritme- 
tica, storia  , geografia  e calligrafia , e i’  altra  di  perfezionamento,  con  la  lezione  di 
lingua  e di  letteratura  italiana,  lingua  francese,  geografia  e storia,  declamazione, 
aritmetica  superiore  e filosofia  morale. 

Tutti  gli  alunni  interni  sono  al  presente  67,  de' quali  13  sono  inscritti  nella 
classe  elementare,  e 9 sono  di  olà  inferiore  al  14  anni. 

VI  ha  di  parecchie  piazze  franche,  le  quali  non  sono  stale  occupate  ancora,  per- 
chè si  è indugiato  il  concorso  in  questo  anno,  aspettandosi  la  riforma  del  Rego- 
lamento. 

11  R.  Collegio  di  musica  ba  beni  patrimoniali  che  danno  la  rendita  annuale  di 
Lira  47,814,  ed  un'assegno  di  Lire  76,500  sul  bilancio  dello  Stato,  come  corrispet- 
tivo dello  vistose  rendite  sugli  arrendamenti  ed  altri  privilegi,  le  quali  furono 


(1)  Alunni  Convittori  Si. 
i Alunni  interni  et. 

li 
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incamerato  nel  1813.  È da  sperare  che  il  Ministro  elegga  presto  il  Direttore  ili  che 
con  tanto  desiderio  si  attende  e metta  in  atto  quel  miglioramenti  che  ha  promes- 
si, ed  ai  quali  ha  da  qualche  tempo  rivolli  i suoi  studi.  Il  Collegio  di  Musica  è 
una  delle  glorie  di  Napoli,  e non  è a meravigliare  se  i Napolitani  sono  impazienti 
di  vederlo  ricondotto  all'antico  splendore. 

«cuoio  municipali  di  dileguo  applicato  alle  arti 
ed  al  mestieri. 

La  lezione  di  disegno  lineare  e di  ornato  In  Napoli  è stata  sempre  creduta  parte 
principale  della  Istruzione  degli  operai.  Fino  nelle  scuole  primarie,  com'erano 
sotto  i Borboni,  erasl  introdotta  una  certa  istruzione  di  disegno,  sebbene  imper- 
fetta. 11  professore  Lelio  Viscl,  incaricato  della  ispezione  delle  scuole  municipali, 
avea  pubblicato  un  metodo  di  disegno  lineare,  che  si  seguitava  nelle  scuole  po- 
polari, sotto  la  guida  dello  stesso  maestro  di  lettere,  il  quale  senza  nessuna 
istruzione  tecnica  speciale  si  può  immaginare  con  quale  profitto  poteva  esercitare 
gli  allievi.  Dopo  il  1864,  fondatesi  le  scuole  serali,  principalmente  ordinate  alla 
istruzione  degli  operai,  vi  si  stabili  la  lezione  del  disegno,  affidalaad  un  maestro 
speciale.  Ma  queste  scuole  non  dettero  buoni  fruiti,  perchè  non  si  seguitò  un  me- 
todo facile  ed  acconcio  a potere  nel  breve  tempo  assegnato  all'insegnamento  se- 
rale ottenere  utilità  pratica  nell'applicazione  del  disegno  allearti  ed  ai  mestieri. 

Però  il  Municipio,  inteso  sempre  a migliorare  questa  lezione  e a Indirizzarla, 
non  pure  alla  educazione  artistica,  ma  all'uso  delle  arti,  lino  dal  1867  fondò  una 
scuola  di  disegno  [3)  per  gli  operai  a questo  scopo  ordinata,  affidandone  l'inse- 
gnamento al  professore  Gioacchino  Toma,  il  quale  area  rivolti  t suoi  studi  sin- 
golarmente a trovare  il  modo  piò  facile  di  educare  il  senso  della  forma  ed  insie- 
me applicare  al  servigio  delle  arti  o de’mestieri  il  gusto  delle  proporzioni  e della 
grazia  delle  linee  e de'contorni.  Il  Municipio  fn  largo  a fornire  siffatta  scuola  di 
tutto  l'arredamento  opportuno,  ed  il  professore  Toma  vi  pose  tutto  11  suo  ingegno 
ed  il  suo  amore  per  rispondere  alle  cure  del  Municipio.  L’effetto  dimostrò  la  bontà 
del  metodo  seguilo  c l'utilità  di  questa  scuola.  Nella  mostra  didattica  saranno 
esposti  1 lavori  di  questa  scuola,  ed  il  giuri  potrò  meglio  giudicare  della  parte 
tecnica  di  questo  Insegnamento;  io  mi  contento  di  aggiungere,  che  questa  scuola 
è del  tutto  gratuita,  l'insegnamento  si  fa  la  sera  ad  un  numero  determinato  di  al- 
lievi, i quali  sono  sessanta,  la  maggior  parte  dai  venti  anni  sino  ai  cinquanta, 
salvo  quattro  o cinque  che  sono  in  sul  dodicesimo  anno.  L'unica  condizione  per 
esserci  ammesso  è l'essere  operaio. 

I buoni  risultati  ottenuti  da  siffatta  scuola  indussero  11  Municipio  ad  estendere 
la  lezione  del  disegno  applicato  alle  arti  anche  alle  donne  (3).  L'Insegnamento  è 
dato  il  giovedì  e la  domenica  alle  allieve  delle  scuole  elementari , e ad  alcune 
della  scuola  normale.le  quali  vi  hanno  dimostralo  un'atlltudino  speciale. I posti  so- 
no numerati,  non  piò  che  35;  e quando  vaca  uno  allora  si  ammette  la  nuova  al- 


di Dopoché  avevamo  scritte  queste  parole  già  il  cav.  Lauro  Rossi  prendeva  posses- 
so dell'ufficio  di  Direttore. 

(3)  Scuoia  maschile  serate  di  disegno  — Adulti-Operai — Largo  itontecalvario  60. 
(3)  Scuola  di  disegno  applicalo  alle  arti  — per  le  donne  — A Caravaggio  — X- 
dulte  Si. 
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lievi.  11  metodo  è il  medesimo,  ma  l'applicazione  diversa.  Il  Professore  prima  cer- 
ca di  destare  il  senso  delle  proporzioni  e della  grazia  delie  forme  , servendosi  di 
originali  semplici  e ciliari,  dove  la  correzione  possa  essere  netta  ed  immediata,  o 
lasciando  libertà  a ciascuna  allieva  di  copiare  l'uno  o l'altro  modello.  Dipoi  passa 
all'applicazione  del  disegno  alle  arti,  e principalmente  al  ricamo,  al  taglio  degli 
abiti,  al  lavoro  de’Dori.  Non  è qui  il  luogo  di  descrivere  la  industria  usata  nell’ap- 
pllcare  i principii  di  disegno  a questi  speciali  lavori, nè  i processi  più  atti  ad  otte- 
nere con  facilità  e con  esattezza  la  esecuzione  de'lavori  svariati;  ma  dirà  solo  ebe 
le  allieve  sono  esercitate  in  tutte  tre  queste  arti  e non  solo  a copiare  e ritrarre 
dai  modelli,  ma  eziandio  a fare  da  sè,  o allargando  le  proporzioni  nelle  opere  di 
taglio,  o creando  novelle  combinazioni  nei  disegni  di  ricamo  e nel  lavoro  de'flori. 

Senza  dubbio  è una  delle  più  utili  istituzioni  che  siasi  ordinata  in  questi  ulti- 
mi anni;  ed  II  professore  Toma  è benemerito  della  istruzione  popolare  per  avere 
applicatoli  suo  ingegno  a rendere  utile  alle  arti  l'insegnamento  del  disegno.  E 
questo  metodo  si  viene  Introducendo  in  altri  istituti  e maschili  e feminili,  sotto 
la  guida  dello  stesso  professore.  Abbiamo  già  una  scuola  nell’Albergo  de’ poveri 
per  gli  allievi  delle  classi  elementari , un'  altra  nel  Convitto  Cirillo,  ed  una  terza 
ultimamente  istituita  nel  Conservatorio  di  S.  Vincenzo  Ferreri  per  le  donzelle  ivi 
educate;  in  ciascuna  delle  quali  sono  cinquanta  posti  (1). 

Scinolo  di  disegno  mantenuto  dalla  Società  operala. 

La  Società  operaia  napolìtana  prima  di  tutti  comprese  la  importanza  della  le- 
zione del  disegno  a migliorare  la  educazione  degli  operai,  e seppe  ordinare  le  scuole 
serali  di  disegno  in  modo,  ebe  i buoni  frutti  fossero  assicurati  per  i savi  metodi 
adoperati  nell'insegnamento,  per  la  severa  disciplina  della  scuola,  per  la  diligenza 
de'  maestri  e per  l’ assiduità  degli  allievi.  Il  rapido  incremento  che  ba  avuto  que- 
sta Istituzione,  il  numero  delle  scuole  e degli  allievi  cresciuti  ogni  anno,  gli  atte- 
stati di  lode  ricevuti  e dai  Ministri  e dalle  Amministrazioni  locali  e nelle  Esposi- 
zioni sono  una  prova  del  buono  avviamento  di  questa  istruzione.  La  Società  es- 
sendosi proposto  11  doppio  scopo  e di  stringere  Ira  gli  operai  1 nodi  di  fratellanza 
per  la  reciproca  assistenza  e per  le  benefiche  istituzioni  di  credito  e di  previdenza, 
e di  curare  il  loro  miglioramento  morale  per  la  istruzione  utile,  èf  lieta  di  aver 
potuto  compiere  11  suo  programma  e di  avere  dato  alla  Istruzione  tecnica  il  mag- 
giore allargamento  possibile. 

Fino  dal  1863  un’associazione  di  pittori  decoratori  offri  l’opera  gratuita  per 
Istruire  gli  operai  nel  disegno  applicato  alle  arti  ; e il  concorso  degli  allievi  fu 
tanto  ed  1 risultati  cosi  pronti,  ebe  la  Deputazione  provinciale  conferì  a questa 
scuola  un  sussidio  di  lire  1500.  Ma  nel  1806  la  Società  operaia  assunse  a proprio  ca- 
rico questa  scuola,  ed  avutone  sussidio  e conforto,  dopo  quattro  mesi  ne  apri  una 
seconda  con  grande  concorso  de'flgliuoli  degli  operai.  Il  ministro  Berti  che  fu  a vi- 
sitare queste  scuole  non  solo  a voce,  come  spesso  si  suol  fare  per  sola  cerimo- 
nia, ma  per  iscritto  e con  lunga  e bella  lettera  dette  conforto  al  Presidente,  perchè 
estendesse  questa  istruzione  largamenle, corretta  perù  in  alcune  parti, in  tutti  i quar- 
tieri della  vasta  città,  promettendo  quegli  aiuti  che  potesse  maggiori.  Il  Presidente 
secondò  l'impulso  avuto,  e quantunque  di  quei  larghi  sussidi  che  sperava  dal  Mi- 


di Altre  scuole  di  disegno  — oliteci  HO. 
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Distro  della  Pubblica  Istruzione  non  ne  avesse  ricevuta  cbe  piccola  parte,  pure  e 
per  gii  annui  assegni  della  provincia  e del  municipio  e perii  sussidio  avuto  dal 
Ministro  di  Agricoltura  e Commercio  e per  prestiti  tatti  ha  potuto  rondare  sei  scuole 
in  diversi  quartieri  della  città,  con  allievi  assidui  383  e con  la  spesa  annua  di 
L.  9430.  Nè  solo  si  pensò  ad  estendere  la  istruzione,  ma  a renderla  ogni  anno 
migliore.  Il  ministro  Berti  desiderava  cbe  nell'insegnamento  del  disegno  si  prete- 
risse l'ornato  ed  il  lindare  al  disegno  di  figura.  La  Direzione  tece  suo  prò  di  que- 
sto avviso  di  nomo  tanto  autorevole,  e latta  studiare  la  cosa  ad  una  Commesslone 
di  artisti  reputati,  si  riordinò  il  programma  d'insegnamento,  nel  quale  io  studio 
della  figura  non  tu  del  tutto  escluso.ma  ristretto  entro  giusti  limiti. L’insegnamento 
procede  per  due  gradi,  passando  per  sette  classi  ; però  nel  primo  grado  è un  inse- 
gnamento generale,  comune  a tutti  gli  operai,  il  secondo  è affatto  speciale  e di  ap- 
plicazione alle  diverse  arti  a cui  si  adoperano  gli  allievi  ; in  una  scuola  sola  è in- 
segnamento di  plastica. 

L'ordinamento  scolastico  è fatto  con  tate  disciplina,  cbe  la  emulazione,  l'as- 
siduita, la  buona  educazione  è provvidamente  curata.  Gli  allievi  per  essere  am- 
messi alta  scuola,  se  giovanetti , debbono  dimostrare  di  saper  leggere  e scrivere, 
ovvero  presentare  un  certificato  cbe  attesti  di  frequentare  una  scuola  sia  pubblica 
sia  privata;  se  inoltrati  negli  anni  possono  essere  dispensati  da  questa  condizione. 
Le  assenze  sono  segnate  ogni  sera  da  una  persona  sopra  ciò,  e giunte  ad  un  dato 
numero  sono  punite  ; come  al  contrario  sono  premiate  la  diligenza  e l’assiduita. 
Ogni  anno  si  fa  una  pubblica  mostra  de’ lavori,  e si  danno  de' premi  e delle  men- 
zioni onorevoli.  I premi  non  sono  solo  medaglie,  ma  anche  una  somma  di  lire  100, 
la  quale  si  conferisce  a concorso.  L'allievo  che  abbia  compiuto  l'intero  corso  ot- 
tiene un  diploma  certificante  il  compimento  del  corso  ed  mia  medaglia  di  argento 
per  benemerenza.  Anche  all’ assiduita  de' Professori  è provveduto.  Non  si  dà  loro 
stipendi  stabiliti,  ma  si  pagano  alla  fine  del  mese,  ricambiando  con  altrettante  lire 
i gettoni  che  ottengono  in  ciascuna  lezione  fatta  secondo  l' orario  ordinato.  Perche 
poi  tutte  le  scuole  abbiano  unità  d’indirizzo  e un  Direttore  generale,  cbe  e rappre- 
sentato da  altrettanti  direttori  tecnici  quante  sono  le  scuole,  e nel  suo  ufficio  è as- 
sistito da  un  Consiglio  scolastico. 

Le  scuole  sono  gratuite  per  quello  cbe  riguarda  tassa  di  ammissione  e di  inscri- 
zione ; se  non  che  ciascuno  allievo  paga  una  lira  al  mese  per  tutto  quello  che  gli 
possa  occorrere  a disegnare.  Le  scuole  sono  a sufficienza  fornite  di  modelli  di  ogni 
genere,  il  cui  valore  ascende  ad  un  tredicimila  lire.  La  Società  mette  grande  im- 
portanza a queste  scuole,  e non  ha  risparmiate  nè  cure  nè  danari  per  farle  sempre 
più  migliorare.  Però  ha  bisogno  di  essere  più  largamente  sussidiata  perchè  possa 
sostenere  la  spesa  presente.  É da  sperare  che  il  Ministro  della  Pubblica  Istruzione 
voglia  attendere  la  promessa  fatta  dal  ministro  Berti;  altrimenti  la  Società  sarebbe 
costretta  a chiudere  parecchie  delle  presenti  sei  scuole,  con  danno  manifesto  di 
questi  buoni  operai  che  vi  accorrono  con  tanto  amore  e diligenza. 

scuole  di  disegno  elementare  nel  R.  Istituto 
di  Bello  Arti. 

Oltre  alle  suddette  scuole  nelle  quali  si  ha  di  mira  singolarmente  di  dare  , per 
quanto  la  brevità  del  tempo  lo  consenta  o in  modo  del  tutto  popolare,  quelle  no- 
zioni del  disegno  cbe  più  possano  giovare  agli  operai  nell'esercizio  del  loro  rnestte- 


Digitized  by  Google 


re,  vi  ha  altresì  un  corso  regolare  di  disegno  elementare  per  le  arti  minori,  che  fa 
parte  degl’ insegnamenti  compresi  nell' lslituto  di  Beile  Arti  di  Napoli.  Secondo  il 
Regolamento  approvato  nel  issi,  queste  scnole  formavano  la  prima  delle  Ire  ca- 
tegorie, onde  si  partiva  l'Istituto  ; ma  sebbene  fosse  Indicata  la  materia  che  si  do- 
vesse insegnare  nelle  cinque  classi  nelle  quali  si  divideva  questa  categoria,  pure 
vi  mancava  nn  programma  definito.  Onde  nel  lana  con  decreto  reale  fu  dato  altro 
ordinamento  a questo  corso,  raccogliendo  Insieme  la  r e 2"  categoria  di  scnole,  e 
stabilendo  quattro  classi  con  programmi  determinali,  e facendo  obbligo  agli  al- 
lievi di  passarvi  un  anno  in  ciascuna  classe. 

I giovani  per  essere  ammessi  all' Istituto  non  debbono  avere  una  età  stabilita. 
Solo  debbono  presentare  un  certlDcato  di  buona  morale,  ed  un  documento  delia 
scuola  onde  provengono,  Il  quale  attcsti  il  grado  d’ istruzione  raggiunto  e la  con- 
dotta ivi  serbata.  L’esame  di  ammissione  poi  consiste  nel  leggere  e nello  scrivere 
correttamente  sotto  la  dettatura,  In  un  esperimento  delle  quattro  regole  elemen- 
tari di  aritmetica  e In  un  saggio  di  geografla  e di  storia.  Laddove  il  giovane  abbia 
passato  il  dodicesimo  anno,  oltre  a questo,  darà  un  saggio  di  composizione  ed  un 
esperimento  sui  principil  di  geometria.  Da  questo  bene  si  deduce  cbe  nel  corso  di 
disegno  elementare  possono  essere  ammessi  giovani  di  età  inferiore  al  dodici  an- 
ni, i quali  non  abbiano  Unito  il  corso  di  studi  elementari.  Perciò  si  richiede  che  t 
genitori,  o cbl  ne  faccia  le  veci,  assicurino  di  coadiuvare  alla  istruzione  letteraria 
di  essi  Chè  nell'Istituto  non  hanno  veruna  istruzione  letteraria  generale,  altro  che 
quella  di  storia  artistica  ; ed  in  questo  anno  11  Direttore  ha  aggiunto  ne'  di  festivi 
delle  conferenze  di  storia  e di  geografia  universale. 

£ da  supporre  che  tutti  1 giovani  inscritti  nelle  quattro  classi  del  corso  di  dise- 
gno elementare  curino  da  sé  li  compimento  della  istruzione  letteraria,  non  potendo 
nel  medesimo  tempo  essere  inscritti  in  altri  istituti  letterari  o pubblici  o privati. 

Ha  sarebbe  utile  che  nello  stesso  Istituto  si  fondasse  un  corso  d'istruzione  sera- 
le, obbligatorio  per  tutti  gli  allievi  inscritti  alle  classi  di  disegno,  affinchè  non  fos- 
se lasciata  al  caso  la  educazione  letteraria,  cbe  è di  fondamento  alla  istruzione  ar- 
tistica. 

Gli  allievi  inscritti  in  quest'anno  in  tutte  le  quattro  classi  sono  dal  li'  anno  in 
sotto  Pi,  e dal  la  anno  In  sopra  307,  in  tutto  401. 

Col  nuovo  regolamento  intanto  l’insegnamento  del  disegno  elementare  non  è di- 
retto principalmente  all'applicazione  pratica  delle  arti  minori.  Onde  perchè  non 
mancasse  questa  parte,  che  nell’antico  regolamento  era  pnre  assegnata  a siffatta  le- 
zione, si  è aggiunta  pure  una  scuola  speciale  di  disegno  industriale,  la  quale  è fre- 
quentata da  io  allievi  di  età  superiore  al  14*  anno.  (1) 

A compiere  questa  Istruzione  e renderla  veramente  utile  alle  produzioni  delle 
arti  e de'  mestieri,  bisognerebbe  istituire  delle  scuole  di  applicazioni  secondo  i me- 
stieri. Questo  disegno  era  già  concepito  dal  Municipio,  il  quale  voleva  istituire 
una  scuola  per  l'arte  ceramica,  già  tanto  coltivata  presso  di  noi  ed  ora  assai  decadu- 
ta, un'altra  d'intaglio,  e poi  aggiungere  nel  Convitto  Caracciolo  delle  officine  per 
le  arti  meccaniche.  Ma  per  il  cambiamento  dell'amministrazione  l’attuazione  di 
questo  disegno  è stata  aggiornata,  non  abbandonata  del  tutto.  Sicché  per  ora  non 
si  hanno  In  Napoli  cbe  le  officine  dell’Opera  dei  fanciulli  usciti  dagli  asili,  delie 
„ jCuole  del  padre  Ludovico  e della  Casa  degl' Invalidi. 


(1)  Disegno  industriale,  allievi  sopra  il  li'  anno  lì. 
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scuole  glnnastlco-milltarl. 

nel  capitola  17  di  questa  relazione  si  fece  menzione  della  origine  e degli  inten- 
dimenti di  questa  istruzione  speciale,  che  tanto  potere  ebbe  sulla  educazione  mo- 
rale e fisica  degli  allievi  delle  nostre  scuole  Però  con  l'estendersi  che  fece  questa 
nobile  istituzione  venne  perdendo  la  sua  importanza  morale  educativa  Non  più  la 
scuola  glnnastlco-militaro  fu  eccitamento  alla  emulazione  negli  studi  e nella  buona 
condotta  morale,  ma  divenne  un  semplice  esercizio  atto  a fortificare  la  persona  ed 
nn  trastullo  fanciullesco.  Infatti  nello  specchio  statistico  annesso  si  trova  la  cifra 
di  326  giovanetti  non  appartenenti  a veruna  scuola  nò  pubblica  nò  privata.  L'anti- 
co regolamento  cosi  saplonte  fu  abbandonato;  nò  si  è pensato  a farne  un  nuovo. 
Sarebbe  a desiderare  che  la  istituzione  fosse  ricondotta  ai  suoi  principi  e che  glt 
esercizi  militari  non  servano  a far  vane  mostre  fanciullesche,  ma  a fortificare  non 
solo  il  corpo,  ma  eziandio  il  sentimento  dei  dovere  e della  disciplina. 

stato  di  tutti  gli  allievi  ohe  nel  giugno  del  ISTI 
erano  Inscritti  nelle  IO  scuole  di  Napoli. 
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Avvocata 
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Montecalvario 

137 

3 

40 

38 

1 

Porto 

163 

2 

54 

46 
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Mercato 

9S 

63 

27 
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S.  Ferdinando 

227 

20 

117 

40 

50 

6 

S.  Giuseppe 

110 

5 

53 

3 

49 

7 

Vicaria 

128 

3 

111 

9 

9 

8 

S.  C.  all'Arena 

97 

1 

42 

54 

9 

Pendino 

120 

1 

50 

15 

54 

10 

S.  Lorenzo 

233 

63 

94 

36 

49 

Totale 

1372 

106 

656 

284 

328 

Ginnastica  educativa. 

La  Ginnastica  educativa  non  era  conosciuta  in  Napoli  prima  del  1860.  La  scherma 
ed  il  bailo  era  in  uso  presso  i Collegi  ; ma  erano  considerati  più  ornamento  onde 
non  poteva  far  senza  un  gentiluomo, anzi  che  mezzo  di  educare  e fortificare  il  corpo 
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e Io  spirito  Insieme,  la  prima  scuola  di  ginnastica  sorse  nel  R.  liceo  Tutorio  Ema- 
nuele, essendo  per  legge  ordinato  questo  utile  esercizio  ai  giovani  Convittori:  mae- 
stro uno  degli  allievi  che  avea  assistito  ad  un  corso  magistrale  di  ginnastica  nella 
scuola  di  Torino.  A rendere  più  agevole  11  preparare  I maestri  di  Ginnastica,  nel  1881 
il  Ministero  aprt  un  corso  magistrale  di  ginnastica  in  Napoli  presso  il  liceo  Vitto- 
rio Emanuele,  ove  si  era  fondata  una  palestra  per  esercizio  de' convittori.  Non  più 
di  60  furono  inscritti  nel  1*  corso,  e 16  soltanto  conseguirono  la  patente  provviso- 
ria d’ insegnamento  : de'  quali  10  soltanto  vennero  nell’  anno  appresso  a fare  il  se- 
condo corso  di  perfezionamento.  Di  qui  ebbe  principio  l’ insegnamento  dt  ginnasti- 
ca, il  quale  tn  Napoli  si  è venuto  ogni  anno  a mano  a mano  allargando.  I maestri 
educati  in  questi  corsi  preparatori  hanno  dipoi  preso  a studiare  i principi!  dt  que- 
st'arte nobilissima,  e con  1 loro  studi  e con  l’amore  che  haàno  messo  in  questo 
insegnamento  banno  saputo  conciliarsi  la  stima  delie  famigli,  ed  ogni  anno  me- 
glio cbe  l’altro  la  ginnastica  educativa  si  è venula  Introducendo  nelle  scuole  pub- 
bliche municipali,  come  giù  si  faceva  ne’ licei  governativi,  ed  a poco  a poco  anche 
negl’  istituti  privati,  de'  quali  alcuni  hanno  palestra  propria,  ed  altri  vanno  ad  eser- 
citarsi nella  palestra  centrale,  fondata  dal  sig.  Lapegna.  Costui  cbe  principalmente 
si  è dato  tutto  a questo  insegnamento  non  meno  utile  che  necessario  alia  buona 
sanità,  ha  messo  ogni  opera  e perchè  fosse  più  largamente  dllTUso  questo  esercizio 
presso  le  scuole.e  perchè  divenisse  Istituzione  pubblica.  Nella  sua  palestra  centrale 
si  ammettono  non  pure  gli  allievi  delle  scbole,  ma  giovanetti  di  private  famiglie, 
adulti,  ed  in  alcuni  mesi  dell'anno  anche  delle  fanciulle,  e vi  si  danno  anche  corsi 
gratuiti  ad  allievi  elementari  e ginnasiali.  Cresciuto  il  numero  de' cultori  di  que- 
st’arte, a rendere  più  generalo  il  salutare  effetto  dì  essa,  nell'anno  scorso  si  è co- 
stituita una  società  ginnastico  napolitana,  la  quale  Intende  con  premii  e con  altri 
mezzi  a promuovere  l’amore  e lo  studio  della  ginnastica  educativa.  Da  uno  stato 
compilato  dal  sig.  Lapegna  sì  rileva,  cbe  tn  questo  anno  tra  allievi  delle  scuole  mez- 
zane. sia  classiche  sia  tecniche,  degl'istituti  pubblici  e privati,  tra  i giovanetti  ap- 
partenenti alle  scuole  ginnastico-militari,  che  per  regolamento  non  possono  fare 
gli  esercizi  militari, tra  giovani  privati  che  usano  alla  palestra  centrale  e gli  alunni 
del  R.  Albergo,  nel  quale  in  questo  anno  si  è fondata  una  palestra  speciale,  non 
meno  di  due  mila  giovani  banno  partecipato  all' insegnamento  della  ginnastica, 
datada  parecchi  professori  che  con  i loro  studii  e con  la  dignità  della  loro  vita  s'in- 
gegnano  d’indirizzare  l'esercizio  del  corpo  alla  educazione  morale  della  gioventù. 
Fa  dolore  però  che  la  ginnastica  non  è ancora  usata  nella  educazione  delle  fan- 
ciulle, fuorché  nelle  scuole  feminee  della  Reai  Casa  degl'invaiidi,  ove  insegna  già 
una  donzella  figliuola  di  militare  stata  alla  scuola  di  Torino.  Nella  scuola  norma- 
le feminile  non  si  è potuto  ancora  per  mancanza  di  spazio;  negli  Educatorii  fe- 
minili  per  la  opposizione  degli  antichi  pregiudizi  ; negli  istituti  feminei  privati 
per  essere  mancato  lo  sprone  dell'esempio  degl'istituti  governativi.  £ da  sperare 
che  nell’anno  avvenire  si  possa  Introdurre  anche  nette  altre  scuole  feminee,  poi- 
ché già  comincia  a darsi  da  donzelle  quest'  arte  che  Insegnata  da  una  donna,  potrà 
meglio  conciliarsi  la  fiducia  delle  madri. 

COffCnniSTONE 

Nella  città  di  Napoli,  come  si  dimostra  nella  tavola  seconda  posta  in  line,  si 
sono  trovati  Inscritti  In  tutte  le  scuole  sia  pubbliche  sia  privato  dell'anno  1870-71 
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allievi  38,361.  Il  qual  numero  è da  tenersi  eziandio  Inferiore  al  vero,  tra  perché 
delia  istruzione  privata  non  si  sono  avute  notizie  certe  che  di  otto  Sezioni  gli 
state  diligentemente  visitate  inaino  ad  oggi,  e perché  della  istruzione  paterna, 
che  presso  le  famiglie  agiate  di  Napoli  è assai  comune,  non  si  è potuto  tenere  con- 
to veruno.  Ora  ragguagliala  la  popolazione  scolastica  con  la  popolazione  attuale  di 
Napoli,  come  risulta  dal  dati  raccolti  daH'ufficio  municipale  di  statistica,  la  quale  è 
di  abitanti  393980,  si  troverà  che  quella  è la  sedicesima  parte  di  questa;  vale  a dire 
che  di  ogni  100 abitanti  0,2  vanno  a scuola.  Questo  risultato,  sebbene  scarso  quando 
si  paragoni  con  quello  delie  altre  cillà  principali  d'Italia,  pure  (alta  ragione  al 
breve  tempo  da  cbe  Napoli  è entrato  nella  vita  nuova  ed  alle  maggiori  difficolti 
che  ha  dovuto  superare  nel  fondare  ed  allargare  la  istruzione  popolare,  non  sem- 
brerà per  avventura  tale,  quando  si  pensi  cbe  dopo  dieci  anni  Napoli  ha  potuto  ve- 
dere insertila  nelle  scuole  la  sedicesima  parte  della  sua  popolazione  reale, dove  cbe 
Genova,  dopo  venti  e più  anni  di  libertà,  non  ne  ebbe  trovato  nel  1887  cbe  la  set- 
tima parte. 

E questo  progresso  sarà  meglio  stimato,  quando  si  consideri  che  degli  allievi 
36361,  non  meno  cbe  30  mila,  tra  gli  allievi  delle  scuole  infantili  e deile  elementari 
diurne  e serali,  appartengono  alla  Istruzione  primaria,  la  quale  prima  dei  1860  era 
ridotta  a tate,  che  si  può  dire  essere  la  presente  tutta  opera  di  questo  decennio. 
Del  quale  grandissimo  benefìcio  se  buona  parte  di  lode  si  deve  dare  al  Municipio  di 
Napoli,  cbe  non  ha  risparmiato  a danaro,  a curo  ed  a taliebe  per  estendere  la  istru- 
zione elementare  in  tutta  la  città,  nè  verun  mezzo  ba  lascialo  intentato  per  attrarre 
alla  scuola  i figliuoli  del  povero,  pur  non  poco  si  deve  ascrìvere  a merito  dell'ope- 
rosità privata,  la  quale  o per  istudio  individuale  o per  isforzi  associati  ha  genero- 
samente concorso  alia  educazione  del  nostro  popolo.  Egli  è veramente  degno  di  con- 
siderazione questo  generale  e comune  affaticare  che  si  è fatto  in  Napoli  in  questi  ul- 
timi anni  da  tutti  gli  ordini  della  cittadinanza  intorno  atta  educazione  popolare  ; e 
chi  guardi  per  poco  lo  speccbio  statistico,  nel  quale  è riassunto  lo  stato  presente 
della  istruzione  In  questa  città,  vedrà  quanto  largamente  vi  concorrono  i privati, 
quanto  gl’  Istituti  di  beneficenza,  quanto  le  associazioni  religiose  e quanto  le  asso- 
ciazioni laiche.  Il  che  ci  è argomento  di  meglio  sperare  appresso  ; come  cbe  la  istru- 
zione popolare  non  che  uno  sforzo  isolato  cbe  faccia  il  Municìpio  per  obbligo  dì 
legge  .sia  divenuto  non  solo  studio  di  coloro  cbe, avendo  compassione  della  ignoran- 
za alimi  spendono  la  loro  opera  generosa  a curarla, ma  scopo  principale  di  quelle 
opere  di  beneficenza,  cbe  tanto  provvidamente  ricercano  tutte  le  miserie  del  nostro 
popolo  per  arrecarvi,  insieme  all'ainlo  materiale,  il  vero  rimedio  ai  mali  morali  di 
esso,  la  istruzione  educativa.  Finora  si  è dovuto  travagliare  più  a vincere  gl’impe- 
dimenti grandissimi  che  le  condizioni  peculiari  della  città  opponevano  al  progresso 
della  istruzione.  Ma  poiché  per  gli  sforzi  comuni  si  6 giunto  a tenere  aperte  in  que- 
sto anno  587  classi  elementari  maschili,  tra  pubbliche  e private,  e 377  (eminee,  in 
tutto  964  classi  elementari,  bisogna  concludere  che  le  difficolta  maggiori  sono  già 
superale  ; e cbe  ora  non  rimane  cbe  compiere  l'opera,  provvedendo  cbe  i figliuoli 
del  popolo  alle  scuole  accorrano  con  maggiore  frequenza  e vi  usino  più  assidua- 
mente. Questo  certamente  sarà  l' effetto  del  tempo  e de' buoni  ordinamenti  scola- 
stici. Aspettando  che  la  crescente  generazione  venga  su  con  altro  affetto  alla  istru* 
ztonc,  cbe  non  ha  ereditato  dal  passato,  non  è a dubitare  cbe  la  frequenza  delle 
scuole  sarà  per  divenire  due  Unti  più  che  non  è la  presente. E quando  le  10  mila  fan- 
ciulle, cbe  sono  in  questo  anno  nelle  scuole  elementari,  saranno  tornate  madri,  ì 
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bambinì mi  glio  apparecchiati  alla  Istruzione,  saranno  più  presto  avviali  alla  scuo- 
la, più  costantemente  mantenuti  e molto  diligentemente  guardati  — E lasciando 
questo  che  sarà  una  necessaria  conseguenza  del  procedimento  naturale  delle  cose 
umane,  non  poco  di  bene  ci  è dato  sperare  dall'ordinamento  scolastico  presente 
Napoli  in  questo  decennio  ha  dovuto  prima  lottare  per  rimuovere  da  sè  quella  (or- 
ma angusta,  troppo  meccanica  e severamente  analitica,  che  la  scuola  de' metodisti 
delle  province  settentrionali  si  era  sforzata  d'imporre  all'ingegno  vario,  sintetico 
intollerante  di  freno  che  è proprio  delle  province  meridionali.  Dipoi  ha  dovuto  fare 
parecchi  tentativi  per  trovare  quella  melodica  che  meglio  si  aflacesse  alla  sua  in- 
dole prodigiosamente  feconda  e più  facile  agli  ardiri  dell’intuito  che  alla  ponde- 
razione della  riflessione.  E se  i tentativi  non  sono  riusciti  affatto  felici,  pure  la  espe- 
rienza delle  cose  appartenenti  alla  educazione  popolare  si  è d'assai  vantaggiata. 
Bigettati  i principii  assoluti  di  una  metodica  troppo  convenzionale,  artiflciale,  ma- 
terialmente uniforme,  si  è cercato  di  derivare  il  metodo  d'insegnare  dalla  natura 
particolare  de’  nostri  fanciulli  e dalle  condizioni  speciali  del  nostro  popolo;  quindi 
l’insegnamento  più  largo,  più  sintetico,  più  fondato  sulla  naturale  attività  intel- 
lettuale dell’ingegno.  Riservata  per  i figliuoli  delle  famiglie  agiate  una  istruzione 
generale,  puramente  intesa  alla  cultura  dello  spirito,  ed  ordinata  a gettare  la  base 
di  una  istruzione  superiore.nelle  scuole  popolari  si  è tentata  una  Istruzione  affatto 
pratica,  utile  alla  vita,  ordinata  unicamente  ad  educare  il  futuro  operaio.  Questo  6 
l' indirizzo  generale  che  si  osserva  nella  istruzione  elementare  di  Napoli,  il  quale 
pare  sia  stato  if  pensiero  dominante  di  tutti  coloro, che  dal  1811  in  sino  ad  oggi  si 
sono  occupati  di  educazione  popolare,  li  fatto,  egli  è certo, non  risponde  ancora  pie- 
namente al  pensiero;  ma  l'Opera  de'fanciulli  usciti  dagli  asili,  le  scuole  della  R Ca- 
sa degl'  Invalidi,  degl'istituti  di  beneficenza,  e del  padre  Ludovico  sono  una  pruova 
più  o meno  lodevole  di  questa  maniera  d’ istruzione  popolare  Sarebbe  a desiderare 
che  dopo  tante  prove  e riprove, dopo  tanto  mutare  di  ordini  scolastici  che  si  è fatto 
in  questo  decennio  si  volesse  fermare  per  qualche  tempo  la  eccessiva  mutabilità 
cbeci  ba  travagliati  finora.  Senza  il  necessario  tempo  e la  dovuta  fermezza  niuna 
esperienza  può  condursi  a termine  Utilmente;  e senza  la  costante  osservazione  e la 
matura  esperienza  niuna  opera  umana  può  divenire  perfetta.  E se  all'ardente  desi- 
derio del  meglio  sarà  congiunta  la  paziente  perseveranza  nell’ operare,  non  poco 
fruito  ci  è lecito  aspettare. dall’ordinamento  presente  della  istruzione  elementare. 
Ma  senza  voler  prevenire  con  la  immaginazione  II  tempo  avvenire,  e considerando 
soltanto  il  bene  procacciato  inaino  a questo  anno,  Napoli  non  poco  ba  meritalo 
della  Italia  non  solo  rannodando  al  movimento  nazionale  tanta  parte  della  genera- 
zione presente,  quanta  ne  ha  raccolta  nelle  scuole.ma  eziandio  dimostrando  col  suo 
esempio  la  necessità  che  si  sente  nelle  scuole  popolari  di  una  nuova  metodica  più 
larga,  più  varia,  più  razionale  e più  conveniente  alla  mirabile  ricchezza  dell'in- 
gegno italiano. 
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Stato  della  istruzione  pubblica  elementare 
nel  rimanente  della  provinola. 

A compimento  dell'  opera  aggiungo  un  breve  cenno  generale  della  istruzione  ele- 
mentare municipale  nel  rimanente  della  provincia  di  Napoli.  Sebbene  qnesta  pro- 
vincia sia  partita  In  quattro  circondari,  pure  tutta  la  vita  e la  operosità  di  essa  è 
raccolta  in  qnesto  smisurato  capo  cbe  è Napoli.  Oltre  a questo  le  condizioni  topo- 
grafiche della  provincia,  parte  (rastagliata  in  isole,  parte  impedita  da  montagne  im- 
praticabili e parte  dilunganteai  in  ubertosa  pianura,  hanno  costretto  gli  abitanti  a 
vivere  sparsi  per  la  vasta  contrada  piuttosto  che  agglomerali  in  grossi  centri. Ora 
non  rimanendo  nelle  terre  natali  se  non  coloro  i quali  nè  per  le  grandi  fortune,  nè 
per  altezza  d’ingegno, nè  per  grandezza  di  animo  non  si  lasciano  trarre  agli  alletta- 
menti di  una  grande  città,  come  Napoli,  ed  essendo  la  maggior  parte  degli  abitanti 
intesi  e all’ agricoltura  ed  alla  pescagione,  la  vita  pubblica  municipale  doveva  ne- 
cessariamente o mancare  o languire,  ed  il  progresso  della  istruzione  doveva  essere 
tardo,  poco  spontaneo  e quasi  imposto.  E in  questo  decennio  l'Autorità  pubblica 
nulla  ba  trascurato  per  vincere  le  difficoltà  che  alla  diffusione  della  popolare  istru- 
zione opponevano  le  condizioni  particolari  de'  varii  municipi  della  provincia;  lar- 
ghi sussidi  annuali,  asili  d’infanzia  fondati  prima  per  iniziativa  dell'amministrazio- 
ne provinciale  e poi  generosamente  sovvenuti,  nuove  scuole  elementari  aperte  di 
ufficio,  ispezioni  frequenti  ed  accurate,  premi!  agl’insegnanti  ed  agli  allievi,  eccita- 
menti ai  Municipi,  aiuti  di  ogni  maniera.  E si  deve  a questa  opera  efficace  ed  assi- 
dua della  potestà  provinciale  se  nlun  municipio  della  provincia, comunque  povero 
o lontano  dal  movimento  civile,  sia  privo  della  scuola  maschile  e feminile,  e se 
solo  dodici  borgate,  con  più  cbe  500  abitanti,  manchino  in  questo  anno  ancora  di 
scuola. 

Nella  terza  tavola  statistica  è uno  specchio  dello  stato  della  istruzione  elemen- 
tare municipale  ne’ rimanenti  municipi  delia  provincia  di  Napoli  nell'anno  scola- 
stico 1870-71,  paragonalo  con  l’anno  1860-70.  Nel  quale  cblaro  si  manifesta  cbe, 
se  l’ insegnamento  pubblico  municipale  non  risponde  ancora  al  bisogni  della  po- 
polazione, pnre  si  viene  ogni  anno  sempre  più  allargando.  In  fatti  in  questo  anno 
si  sono  aperti  altri  tre  nuovi  asili  d'infanzia, ed  il  numero  degii  allievi  degli  asili 
è aumentato  di  840.  Questa  istituzione  è stata  accolta  con  favore  nella  provìncia, 
nella  quale  In  questo  anno  ne  sono  stati  in  atto  93,  ed  altri  nuovi  già  ne  sono  stati 
deliberati  per  il  prossimo  anno.  In  tutti  I circondari  è stato  aumento  di  scuole  eie- 
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m hi  tari  diurne  sia  maschili  sia  (eminee.  Il  quale  aumento  è derivato  e dal  mag- 
giore incremento  delle  scuole  di  grado  Interiore  e dalla  classificazione  delle  molte 
scuole  unlche.le  quali  si  trovavano  anche  in  municipi  grossi, e dalla  istituzione  di 
parecchie  scuole  di  grado  superiore.  Finora  si  erano  aperte  assai  scuole,  secondo 
che  richiedeva  il  bisogno  ; ma  o non  si  erano  regolarmente  ordinate  da  porgere 
compiuto  e distinto  In  classi  il  grado  inferiore, o non  si  era  provveduto  abbastanza 
alla  istruzione  di  grado  superiore.  Onde  in  questo  anno  se  si  sono  aperte  nove  al- 
tre scuole  maschili  di  grado  inferiore,  si  sono  fondate  non  meno  che  dieci  scuole 
maschili  di  grado  superiore  oltro  alle  altre  non  poche  decretate  per  l’anno  avve- 
nire Minore  è stalo  il  progresso  nelle  scuole  teminili,  non  essendosene  accresciute 
che  sette  di  grado  inferiore  e due  di  grado  superiore.Le  ragioni  di  questo  più  lento 
progredire  della  istruzione  feminea  sono  comuni  a tutte  le  province  nelle  quali  è 
preponderante  la  vita  agricola,  e per  difetto  di  strade  i miglioramenti  civili  sono 
più  lenti.  Però  in  questo  anno  a togliere  di  mezzo  il  maggiore  impedimento  che  si 
trova  a promuovere  la  istruzione  feminea,  il  difetto  di  maestre  native  do'vari  mu- 
nicipi e desiderose  di  rimanervi  a lungo,  Il  Ministero  ba  fondate  due  scuole  pre- 
paratorie per  maestre  rurali,  runa  a Castellammare  e l’altra  a Casoria.  Le  quali 
scuole  quantunque  sieno  state  fondate  a mezzo  dell'anno,  pure  lasciano  sperare 
buoni  frutti  ; e già  venlinove  donzelle, elette  e sussidiate  dal  loro  comuni  rispettivi, 
si  trovano  ad  educarsi  In  queste  due  scuole  magistrali  preparatorie. 

Le  scuole  serali  non  hanno  avuto  nè  ordinamento  stabile, nè  buono  avviamento, 
come  quelle  che  non  sono  obbligatorie  e dipendono  solo  dalla  volontaria  coopera- 
zione degl'insegnanti.  Di  che  seguita  che  le  scuole  per  gli  adulti  si  sono  vedute  au- 
mentare; ma  le  scuole  per  I fanciulli  operai  inferiori  al  dodicesimo  anno  o non  si 
sono  aperte  in  tutti  1 circondari  o sono  venute  scemando. 

Nulla  aggiungo  nè  intorno  alla  parte  materiale  di  queste  scuole,  nè  intorno  alla 
parte  didattica,  nè  Intorno  alla  parte  educativa;  potendosi  facilmente  argomentare. 
Ma  anche  in  questo  ogni  anno  si  migliora.  Dove  si  trova  a Delegato  scolastico  o a 
Sindaco  persona  desiderosa  del  vero  bene  del  paese,  le  scuole  sono  prospere  e per 
numero  di  allievi  e per  buona  disciplina  e per  decenti  edifici;  ma  dove  la  istruzione 
è più  imposta  che  desiderata,  la  scuola  è gittata  In  case  poco  acconce,  mancante  de- 
gli arredi  necessari  e poco  frequentata.  In  questo  anno  novelli  edifici  sono  stati 
fabbricati  solo  per  le  scuole, ed  altri  sono  stati  mutati  In  megllo.La  maggior  parte 
degl'  insegnanti  sono  forniti  dello  stipendio  legale,  e si  vengono  costringendo  a mu- 
nirsi di  patente  d' idoneità.  La  ispezione  accurata  ed  assidua  ha  cercato  di  dare  mi- 
gliore indirizzo  alla  parte  didattica,  inducendo  gl’insegnanti  ad  osservar  meglio 
il  regolamento,  a conservare  I compiti  mensuall  degli  allievi,  a curare  la  lettura  in- 
telligente, la  nomenclatura,  la  composizione  e la  correzione,  ed  a rendere  la  istru- 
zione pratica  ed  educativa. 

Io  conosco  che  assai  rimane  a fare,  e che  le  difficoltà  non  sono  ancora  tutte  su- 
perate ; ma  durando  sempre  efficace  ed  assidua  l' azione  dell’  Autorità  pubblica,  e 
non  cessando  di  confortare  i generosi,  di  stimolare  i lenti,  di  minacciare  i riluttan- 
ti, di  premiare  i virtuosi,  potremo  sperare  ogni  anno  miglioramenti  maggiori. 
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PROGRAMMI  D’ INSEGNAMENTO  ELEMENTARE 


APPROVATI 

Per  le  Scuole  municipali  di  Napoli 

noli’ anno  18G8. 


SCUOLE  INFANTILI 

sillabazione  — Formazione  delle  lettere  e delle  cifre  numeriche  sulla  lavagna— 
Numerazione  parlata  alno  a cento  — Nomenclatura  del  corpo  umano  — Canto  co- 
rale — Movimenti  -ginnastici.  ( Per  le  fanciulle  lavori  di  maglia  ) — Ricreazione  e 
riposo  un’ora.  . 


1'  CLASSI!,  Seziono  Inferiore, 

Sillabazione— Formazione  delle  lettere  e delle  cifre  numeriche  sulla  lavagna— 
Numerazione  parlata  e scritta  sino  a mille— Nomenclatura  del  corpo  nmano  — 
Riposo  mezz'ora.  (Per  le  fanciulle,  lavori  di  maglia).  Nella  classe  degli  adulti 
sarà  aggi  unta  ogni  giovedì  la  spiega  de’doveri  d'urbanità. 

I.*  CLASSR,  Sezione  superiore. 

Lettura  — Scrittura  per  Imitazione  nei  quaderni  di  calligrafia  — Numerazione 
parlata  e scritta  — Addizione,  sottrazione,  moltiplicazione  e divisione  dei  numeri 
interi:  esercizii  pratici  relativi  — Nomenclatura  delle  vesti,  della  scuola,  delle 
principali  voci  riguardanti  le  arti  ed  i mestieri  — Spiegazione  de’  doveri  di  urba- 
nità, due  volte  la  settimana.  Nel  sabato  spiegazione  della  1.‘  parte  del  Catechismo 
e lettura  e spiegazione  della  Storia  sacra. 

Oltre  a ciò  nelle  scuole  feminee,  lavori  di  maglia  e di  cucito. 

Nelle  scuole  serali  la  lettura  e la  spiegazione  del  Catechismo  e della  Storia  sacra 
saran  fatte  nel  giovedì,  eccetto  per  gli  adulti,  ai  quali  Invece  si  spiegheranno  i 
doveri  morali. 

3.*  CLASSE. 

1 .*  Semestre  — Lettura  e spiegazione  di  ciò  che  si  è letto  — Dettato  — Semplici 
nozioni  di  grammatica  a voce:  esercizii  pratici  sulle  coniugazioni  de'verbl  rego- 
lari — Nozioni  di  geografia  fisica  e nomenclatura  geografica  — Addizione,  sottra- 
zione, moltiplicazione  e divisione  delle  frazioni  ordinarie,  e delle  frazioni  unite 
agli  interi  — Riduzione  delle  frazioni  a piò  semplice  espressione. 

9.*  Semestre  — Lettura  — Dettato  — Esercizi!  sui  verbi  irregolari  — Principali 
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regole  d'ortografia  a voce—  Brevi  narrazioni  scritte  per  Imitazione—  Nozioni  geo- 
grafiche riguardanti  l'Europa  e specialmente  l'Italia— Addizione,  sottrazione,  mol- 
tiplicazione e divisione  dei  numeri  decimali  — Nozioni  dei  sistema  metrico  — 
Esercizii  pratici  relativi  — Doveri  morali  (il  sabato). 

Nelle  scnole  (eminee  si  aggiungeranno  a tntto  ciò,  nel  1.*  semestre,  i lavori  di 
maglia  e di  cucito,  e nel  2."  il  rimondare  e ricamare  in  lana. 

Nelle  scuole  serali  — Nomenclatura  di  geometria  piana— Rappresentazione  sulla 
lavagna  delle  linee  e ligure  delle  quali  si  è imparata  la  deflazione. 

3. *  CLASSE. 

1. *  Semestre  — Esercizii  quotidiani  di  composizione,  ed  applicazione  pratica 
delie  regole  grammaticali  — Principali  fatti  della  storia  d'Italia  sino  al  secolo  IV. 
Geografia  dell'Europa  in  particolare  — Addizione,  sottrazione,  moltiplicazione  e 
divisione  dei  numeri  complessi:  esercizii  pratici  relativi. 

2. *  Semestre  — Composizione— Principali  fatti  della  storia  d'Italia  dal  secolo  IV 
ai  tempi  moderni  — Geografia  d'Italia  in  particolare.  Ragguaglio  tra  palmo  e me- 
tro; rotolo  e cbilogramma;  caraffa,  misura,  e litro;  miglio  e chilometro;  esercizii 
pratici  relativi. 

Oltre  a ciò,  nelle  scuole  maschili  — Definizione,  e rappresentazione  sulla  lava- 
gna dei  diversi  solidi  geometrici. 

Nelle  scuole  femlnee  — Ricamo  in  bianco:  taglio  d'abiti  e di  camice. 

4. '  CLASSE 

1. *  Semestre  — Riassunto  e compimento  delle  regole  grammaticali  — Esercizii 
di  composizione  — Nozioni  geografiche  dell'Asta,  dell'Africa,  dell’America  e della 
Oceania  — Storia  d’Italia,  ripetizione  della  1.‘  parte— Nozioni  principali  della  teo- 
rica delle  proporzioni:  sua  applicazione  alla  risoluzione  dei  problemi  relativi  alla 
regola  del  tre  semplice  e composta,  alle  regole  d'interesse  semplice,  di  società  e 
di  sconto. 

2. *  Semestre  — Esercizii  di  composizione  — Spiegazione  dello  Statuto  — Storia 
d'Italia,  ripetizione  della  2.'  parte  — Nozioni  di  scienze  naturali. 

Oltre  a ciò,  nelle  scuole  maschili  — Soluzione,  sulla  lavagna,  dei  problemi  più 
comuni  di  geometria  piana  — Esercizii  su  quanto  si  è fatto  di  aritmetica  e di  geo- 
metria nelle  classi  precedenti. 

Nelle  scuole  feminee  — Invece  dello  Statuto,  principali  regole  d'igiene  domesti- 
ca — Ricamo  in  bianco,  in  seta,  in  oro. 

Pei  corsi  speciali  di  computisteria,  di  disegno,  etc.,  aggiunti  alle  scuole  serali, 
gl'insegnanti  hanno  l'obbligo  di  presentare  all’apertura  delle  scuole  i loro  pro- 
grammi, al  Direttore,  per  l'approvazione.  Questi  programmi  rimarranno  affissi 
nelle  scuole. 
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OSSERVAZIONI 


Di  8 Sezioni  si  è fatta  una  ispezione  accurata;  e i dati  statistici  non 
si  possono  mettere  in  dubbio.  Delle  altre  scuole  si  è dovuto  stare 
alla  dichiarazione  de'  direttori.  Però  la  cifra  è assai  inferiore 
alla  vera,  poiché  assai  scuole  sono  senza  permesso , e non  e facile 
rintracciarle. 


Non  si  è tenuto  conto  degli  esterni,  i quali  per  la  istruzione  lette- 
raria usano  a scuole  privale 

Si  è tenuto  conto  dei  soli  allievi  inscritti  al  corso  di  disegno  ele- 
mentare. 

La  Società  Operaia  ha  pure  un’altra  scuola  serale  di  disegno  in  S. 
Giovanni  a Teduccio.  Le  scuole  sono  serali  tutte 


Q5  I Di  gwjrt*  due  scuole,  l’una  è feminea  festiva  e F altra  serale  ma- 


21  5 110  ^OQ  (W  L*  scuole  Ginnastico -militari  sono  10,  nelle  quali  intervengono 

uu  cWjy  non  meno  di  4372  giovanetti,  appartenenti  a diverse  scuole. 

>01  (*2)  Nelle  varie  palestre  si  sono  istruiti  non  meno  di  2000  allievi  di 

scuole  pubbliche  o privale.  Degli  allievi  delle  scuole  Ginnastico- 

L_=L==:= militari  e delta  Ginnastica  educativa  non  si  è tenuto  conto  in 

^ i questo  specchio,  perchè  erano  stati  già  n overati  nelle  varie  scuole. 
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LA  STRENNA 


Rammenta  che  s’  appressa  il  Capodanno , 

E che  la  strenna  sempre  m’ài  promesso, 

E poi  che  spendi  bene,  tutti  sanno, 

Io  vo’  veder  che  mi  regali  adesso, 
li’  ài  dato  già,  pel  collo,  d’  oro  un  vezzo, 

Ed  un’  altra  collana  or  non  apprezzo  ; 

M’  ài  dato  gli  smanigli  , e di  brillanti 
Su  diadema  ed  alleila  ne  ò già  tanti  : 

Potresti  comperarmi,  è ver,  la  veste 
Ohe  vuoi  donarmi  di  color  celeste. 

Ma,  se  tu  mi  dimandi  proprio  il  vero, 

Se  vuoi  eh’  io  manifesti  un  mio  desio, 

Non  spender  sempre,  è questo  il  mio  pensiero, 
Tu  fai  del  tuo  danar  troppo  sciupio. 

A te  dirò  che  credo  a quel  che  ài  detto , 

Che  il  dono  manifesta  sempre  affetto , 

Che  sempre  sei  lietissimo  comprare 
La  strenna  che  mi  devi  regalare; 

Ma  preferisco  un  bacio  ed  un  abbraccio, 
Se  sono  ognor  la  sola  che  ti  piaccio. 

N.  Ferkek 
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Un  Testamento 


É la  morie  la  nemica 
Dei  bei  giorni  preziosi 
Che  fruisce  Tuoni  voglioso 
Di  terreo  felicitò. 

Tal  nemica  a tradimento 
Eseguisce  il  suo  capriccio; 

E per  togliersi  d’ impiccio 
Colla  falce  in  lesta  dò. 

I.ncarrica  pag.  8‘J. 


Io  qui  sottoscritto,  figlio  del  Tempo  e dell’ Eter- 
nità , sano  ancora  di  mente , giunto  all’  estremo  di 
mia  vita,  consacro  in  questo  foglio  le  mie  ultime  di- 
sposizioni. 

In  primis,  dunque,  nomino  erede  universale  il  mio 
successore,  il  quale  è obbligato  a corrispondere  i 
seguenti  legati: 

1. °  Lascio  ai  pompieri  di  Napoli,  al  Piccolo  gior- 
nale ed  alle  nubi  del  cielo  la  quistionc  delle  acque. 

2. °  Lascio  al  proprietario  del  Caffè  d’Europa  l’in- 
carico di  aumentare  le  piante  nella  sala  in  ragione 
inversa  degli  avventori  clic  diminuiscono. 

3. °  Lascio  a D.  Antonio  Musella  il  Teatro  S.  Car- 
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Io,  trasmissibile  ai  figli  dei  figli  dei  suoi  figli,  con 
l'obbligo  di  scritturare  chi  gli  pare  e piace,  e di  chie- 
dere un  annuale  aumento  di  dotazione. 

4. "  Lascio  ai  quartieri  bassi  di  Napoli  tutte  le  vi- 
nello, ed  i vicoli  che  non  spuntano,  nell’  identico 
stato  che  mi  pervennero  dai  miei  cari  antenati:  il 
Pioppo  a forcella  ed  i calzoni  con  le  tirocciole. 

5. "  Lascio  agl’impiegati  Municipali  il  divertimen- 
to di  fare  un  pasticcio  giornaliero  sul  numero  dei 
casi  di  Cholera,  mischiando  e facendo  bobbam,  fra 
i morti  della  giornata,  dei  giorni  precedenti  e degli 
anni  scorsi;  e di  segnare  pure  di  tanto  in  tanto  qual- 
che morto  due  volte. 

6. °  Lascio  alla  Compagnia  del  Gaz  la  cura  di  far 
ricordare  ai  cittadini  le  tenebre  nel  momento  pre- 
ciso in  cui  fa  accendere  i suoi  fanali. 

7. °  Lascio  a Madama  Poma,  a Madama  Alexan- 
drine,  a Madama  Nethcry  etc.,  il  permesso  di  spo- 
gliare le  signore  sotto  il  pretesto  di....  vestirle. 

8. °  Lascio  a Miccio  e C.  la  mia  adesione  perchè 
apra  cinquanta  altri  magazzini  con  cinquecento  por- 
te, in  Napoli,  in  Caserta  ed  in  Salerno,  col  patto 
però  che  li  tenga  chiusi  nelle  Domeniche,  nelle  vigilie 
ed  in  tutte  le  altre  feste  comandate,  e di  non  far  man- 
giar carne  ai  suoi  commessi  il  Venerdì  ed  il  Sabato. 

9. °  Lascio  ai  pronipoti  dei  miei....  pronipoti  l’ in- 
giunzione di  terminare  il  porticato  innanzi  al  Mu- 
seo Nazionale. 

IO.0  Lascio  ai  proprietari  dei  palazzi  all’angolo 
dei  vicoli  delle  Campane,  di  S.  Antonio  Abate  e di 
S.“  Brigida  la  forza  per  sopportare  sulla  bocca  dei 
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loro  stomachi  i due  nuovi  palazzi  in  piazza  del  Mu- 
nicipio. 

11.0  Lascio  alle  ferrovie  Romane  la  facoltà  di 
far  vendere  ai  farmacisti  di  Napoli , di  Roma  e di 
Firenze  molti  litri  di  acqua  tcriacale  all’anno. 

12. °  Lascio  agli  Omnibus  di  Napoli  i cavalli  di 
Monsignor  Perniila  e la  velocità  della  tartaruga. 

13. °  Lascio  ai  cocchieri  di  cittadine  l’obbligo  di 
star  sempre  col  mozzone  in  bocca  e con  la  toilette 
del  1°  cocchiere  di  Adamo. 

14. °  Lascio  al  Dottor  Gomito  la  venia  di  porre 
mano  ai  lavori  del  grande  stabilimento  di  bagni  al 
Chiatamone  otto  giorno  dopo...  il  giudizio  Universale. 

15. °  Lascio  al  Municipio  il  permesso  di  far  im- 
biancare tutte  le  facciate  esterne  dei  Palazzi,  non 
escluso  quelle  del  Palazzo  Reale  (storico)  con  tutte 
le  colonne  di  marmo  bianco. 

1G.°  Lascio  finalmente  al  mio  successore  ed  erede 
Universale  una  cassa  molto  forte  con  l’ordine  espres- 
so di  andarla  a gittare  a mare , molto  lungi  dalla 
città.  In  essa  vi  saranno  i seguenti  oggetti  fuori 
uso:  Caro  de  viveri,  zuppe  per  i poveri,  sottoscrizio- 
ni per  guai,  cholera,  difterite,  profilassi  del  Dot- 
tor Cantani,  tifo,  crittogama,  verme  roditore  degli 
ulivi,  perniciose  e tutti  quelli  altri  scherzi  che  mi 
hanno  meritato  il  nome  del  più  grande  gettatore  del- 
l’era  volgare. 

Così  Iddio  mi  aiuti  a fare  il  gran  salto.  Amen. 

Firmato  — L’ ANNO  1873 

Per  copia  contorna' 

SATIRO 
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AH!..  NON  MI  DITE  CHE  NON  M’AMA  PIÙ!.. 


FANTASIA 


Deh!  non  mi  dite  che  il  mio  dolce  amore 
M’  abbia  per  lunghi  dì  dimenticato.... 

Se  fosse  vero  questo  rio  dolore 
Già  sarìa  morto  pazzo  o disperato!.... 

Deh!  non  mi  dite  che  quell’angioletto 
Ha  tradita  la  fe’  clic  m’  ha  giurato.... 

Dite  più  tosto  ch’io  son  maledetto 
Qual  novello  Caino  nel  creato!... 

Non  dite  che  quel  biondo  cherubino 
Menti  gli  sguardi,  i baci  ed  il  sorriso, 

Con  che,  quando  posava  a me  vicino. 
Dimentico  mi  fea  del  paradiso.... 

Dite  piuttosto  che  mentì  l’Eterno 

Quando  ne  T alma  sua  pose  1’  obblìo  , 

Poi  che  è un  tormento,  che  non  ha  l’inferno, 
Aver  un  dubbio  sol  sull’amor  mio! 

31  Luglio  1873 

Camillo  Benucci 
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DOV’  È ? 


“ Dove  ne  andò  quell’  angelo  ? „ 

Al  suo  verone  chiedo. 

“ Dove  ne  andò  quell’  angelo  ? „ 
Chiedo  ai  suoi  cari  fior. 

Ma  quel  veron  mestissimo . 

Quei  fior,  che  smorti  vedo, 

“ Non  è più  qui  , rispondono , 

“ La  donna  del  tuo  cor.  „ 

Nave  nel  mar  non  valica, 

Stella  nel  ciel  non  splende, 

Che  in  lor  non  cerchi,  trepido, 
La  bella  che  sparì. 

Ma  il  cielo,  e il  mar  con  gemito 
Che  in  mezzo  al  cor  mi  scende, 
* Ahi!  non  è qui,  rispondono, 

“ La  bella  non  è qui!  „ 

Dov’  è dunque  ?...  Una  lettera 
Ecco  ricevo....  oh!  Dio! 

L’apro....  ma  sì....  sou  proprio 
Cifre  del  mio  tesor  !.. 

“ Da  un  mese  sto  in  America 

“ Con  un  banchiere,  addio „ 

Come  io  rimasi  estatico 
Imagini  il  lettor  !.... 


Enrico  Golisciani 
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L'  unico  voto  mio , 1’  unica  speme 

Del  cor  che  langue  da’  dolori  affranto , 

Fia  che  una  volta  torneremo  insieme, 

E come  sempre  ti  starò  d’  accanto 
Nell’angoscia  fatai  che  si  mi  preme, 

Questo  è il  conforto  che  lenisce  il  pianto.... 
Tu...  da  quell’urna  eh’ è mio  solo  affetto, 

Mi  susurri  all’orecchio:  Io  qui  t’aspetto! 

E anch’io  sempre  t’aspetto!  e mai  non  torni 
A consolar  chi  t’  ama  ancor  perduta  ! 
Lunghe  sono  le  notti  e lunghi  i giorni 
In  cui  mi  strazia  questa  doglia  acuta  ! 

Vano  è sperar  che  pace  in  me  soggiorni 
Dacché  la  voce  tua  per  me  fu  muta  ; 
Dacché  più  non  t’ascolto  e non  ti  miro ... 
Ahi!  fin  d’allor  m'affanno,  ardo  e deliro! 
Non  ho  che  il  tuo  ritratto  e i tuoi  capelli 
Che  mi  possan  recar  qualche  conforto  ! 
Dolce  memoria  de’miei  di  più  belli , 
lo  godo  in  essi  lungamente  assorto  ! 

Nè  staccarmi  giammai  saprò  da  quelli 
Infin  ch’io  viva,  e quando  sarò  morto, 

Chè  meco  nella  tomba  scenderanno , 

E in  eterno  sul  cor  mi  poseranno  ! 

0 Spirto  benedetto,  che  mi  chiami, 

Non  dubitar,  ti  sento  e verrò  presto  , 

Altra  cosa  non  v'  è che  meglio  io  brami 
E non  ho  desiderio  altro  che  questo, 
lo  so  ben  che  dal  cielo  ancor  Tu  m’ ami , 
Di  ciò  m’  appago , e non  mi  cal  del  resto. 
Viver  poco  e morire  a Te  devoto.... 

£ l’unica  mia  speme,  il  sol  mio  voto! 

Cosimo  Coppini 
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Se  il  labro  si  tace 
Per  troppo  pudore 
Il  ciglio  loquace 
Mi  scopre  il  tuo  cor. 

3 

T’ ammiro,  se  taci, 

T intendo,  se  guardi, 
D’amore  le  faci 
Non  spegni  cosi. 

3 

Mi  dissero  assai 
Quegli  ocelli  loquaci 
Itisponder  non  sai, 
Amor  li  tradì. 

4 

Oli!  quanto  consola 
Un'alma  infelice 
La  dolce  parola 
Ch'emana  dal  cor. 

5 

Avviva  la  speme 
Di  giorni  più  lieti, 

E al  core  che  geme 
La  vita  ridà. 


6 

Che  non  mi  comprendi 
Invano  ni'  occulti 
Se  in  viso  l' accendi 
Se  vengo  da  le. 

T 

Il  guardo  nel  guardo 
Mi  figgi  tremando..  . 

Tu  ardi  coni’ ardo, 
Palese  in' è già 

8 

Che  mai  ti  trattiene 
In  tanto  rigore? 

Consola  le  pene 
Un  detto  d'amor. 

9 

Su,  dilla  la  dolco 
Soave  parola, 

Ch'appaga,  che  nmlcc, 
Che  calma  il  dolor. 

10 

Il  labbro  mal  tace 
Per  troppo  pudore 
Se  il  ciglio  loquace 
Scoperse  il  tuo  cor. 

- tu*' 
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IL  GARNEV  .ALE 


Il  Carnevale  è prossimo  — I onori,  abbenchè  di- 
versamente. battono  tutti  con  più  frequenza.  Le  fan- 
ciulle sospirano  ansiosamente  que’  giorni  fortunati  , 
in  cui  potranno  ballare  e veder  c[ualcheduno  — Le 
. mogli  buone  lo  aspettano  soltanto  per  poter  far  mo- 
stra delle  loro  acconciature  e quando  accade  un  po' 
di  critica  — Siamo  ottimisti!.... 

I mariti  pensano  a quei  giri  di  valtzer  che  i giovi 
notti  balleranno  con  le  mogli,  in  modo  da  far  loro  gi- 
rare il  capo,  e si  preoccupano. 

I papà  che  andrebbero  volentieri  a letto  presto,  ri- 
flettono che  debbono  stare  svegli  sino  a notte  inol- 
trata per  accompagnar  la  famiglia...  e sospirano.  Gli 
uni  e gli  altri  pensano  con  terrore  agli  esiti  straordi- 
nari imposti  loro  dalle  mogli  o dalle  figliuole — 'rutti 
sono  in  grandissima  agitazione  — Quella  tale  signo- 
rina, che  si  ricorda  con  certa  compiacenza  delia  as- 
sidua corte  d’un  giovane  grazioso,  ma  di  poco  spi- 
rito, perchè  non  giunse  a spiegarsi  l’anno  scorso, 
e che  spera  si  spiegherà  in  questo  , tutto  porrà 
in  opera  perchè  ella  debba  sembrargli  più  bella,  e 
quindi  toilettes  nuove  , attraentissime  — Un  giovi- 
netto che  incontrò  verso  le  ultime  sere  del  Carne- 
vale la  signorina  X,  piena  di  charme#  a cui  si  sa- 
rebbe spiegata  se  non  fosse  mancato  il  tempo  — 
Egli  è certo  di  vederla  e di  trovarla  ancora  senz’oc- 
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cupazione  — sono  così  rari  i mariti  ! — e quindi  si  stu- 
dia i gesti  c le  parole  con  cui  dovrà  presentarsele. 

Un  vecchio  gargon,  che  si  permette  ancora  delle 
speranze  di  conquista,  ad  onta  della  sua  quarantina 
ben  sonata,  e della  sua  pancia  rimarchevole,  legge 
la  quarta  pagina  dei  giornali  e si  ferma  alle  tin- 
ture miracolose  pe’ capelli.  Andare  in  società  co’ ca- 
pelli bianchi,  Dio  guardi  ! 

La  falange  de  giovinetti  galanti  studia  frasi,  moven- 
ze e sorrisi,  per  farne  grandissimo  sfoggio  in  Car- 
nevale. 

Qualche  zitella  un  po'  inoltrata  nella  foresta  della 
vita  nubile,  cerca  e spera  in  Carnevale  un  filo  d’ A- 
rianna  per  uscire  da  quel  labirinto. 

Uno  sbarbatello  da  poco  uscito  di  collegio  riflette 
con  delizia  alle  prime  volte  che  si  troverà  nelle  abba- 
glianti sale,  come  fra  tutti  gli  dei  dell'Olimpo. 

Qualche  signorina  a cui  l’amante  proibisce  di  bal- 
lare, e clic  , quantunque  innamorata , ama  immensa- 
mente il  ballo  , vorrebbe  fulminare  tutti  quelli  che 
fanno  ciò  che  l’è  proibito. 

Ungiovinotto  al  quale  un  papà  all’ antica  non  ac- 
conseuto  di  rientrare  in  casa  più  tardi  delle  10  di  se- 
ra, disperasi,  e si  sfoga  trattando  male  tutti  quelli  di 
casa  — Il  Carnevale  è per  lui  un  supplizio. 

Infine  che  in  un  modo  chi  in  un  altro,  chi  più  chi 
meno,  pensiamo  tutti  aH’imminente  Carnevale. 


Ó.  1 1-,  ^110  J,o 
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STORNELLI 


LA  LONTANANZA 

1. 

Dolce  mio  ben  perchè  cosi  lardare, 
Perche  non  vieni  a consolarmi  il  core, 
Perchè  mi  fai,  Cor  mio,  così  penare? 
Torna,  deh  torna  presto;  o dolce  amore. 
Non  puoi  capir  che  cosa  è I’  aspettare, 
Semhran  secoli  i giorni  ed  anni  Pure, 
T’affretta;  vieni  per  la  via  più  corta, 
Non  indugiar....  mi  troveresti  morta. 

Q 


Mi  troveresti  morta  che  soffrire 
A lungo  più  non  posso  tante  pene  ; 

Che  mal  t'ho  fallo  che  mi  fai  morire? 
Hai  forse  ritrovala  in  altre  arene 
l!n  nuovo  amor?  ehben,  mel  vieni  a dire; 
Almcn  cosi  ti  rivedrò  mio  bene, 

E scegli  nel  venir  la  via  più  corta, 

Non  indugiar...  mi  troveresti  moria. 


UN  BKiLIETTiN  O’  AMORE 


Deli  prestami  una  penna,  rondinella, 

AITin  eh’  io  scriva  un  biglicttin  d’amore, 

E se  gentil  tu  se'  come  sei  bella 
Vola,  e lo  porla  al  giovin  del  mio  core; 

E digli,  digli  con  soave  canto, 

Si  ricordi  di  me  che  l’amo  tanto. 

• ì 
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UNA  RIVALE 


1. 

lo  l’aspettava  qui  ciascuna  sera, 

Ed  ei  veniva,  e mi  sedeva  accanto. 

E parlando  io  dolcissima  maniera 
Mi  disse:  ebe  m'amata  tanto  tanto... 

Or  più  non  viene,  e sola  io  qui  rimango 
Ciascuna  sera;  e invan  lo  chiamo...  e piango. 

o 


Ma  se  un  altra  m’ ha  tolto  lo  suo  amore 
Non  vo’  ch’io  pace  l’ahbia  da  godere; 
te  vo’  strappare  quel  malvagio  core... 

Che  mi  fa  tante  pene  sostenere 

Ma  no;  io  le  dirò  che  l’ami  assai... 

Ma  quanto  me  non  l’amerò  giammai. 

( Dall'Album  della  M.sa  della  Polla ) 


L’IDEALE  Dì  NANNA 


Aver  deve  il  mio  ben  bello  l'aspetto, 

Ileo  fatto  il  corpo,  l’animo  gentile, 

Vergine  il  core  dee  serbar  nel  petto. 

Amar  me  sola;  ogni  altra  avere  a vile, 

Nero  il  crin,  nero  l’occhio,  il  ciglio  nero 
Ecco  l’uom  che  risponde  al  mio  pensiero. 

Francesco  Caracciolo  di  Forino 
Coste  òi  Serate 
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DAMONE 


SONETTO 


Grande  in  vero  è Damon.  Sì  fe’  soldato 
E , mosso  per  combattere  la  guerra , 

Chi  sa  quanta  conquisa  avrebbe  terra. 

Se  pel  cammin  non  fossesi  ammalato. 

Però  si  arrabbattava  a letterato: 

Ma  i tesori  che  sua  scienza  disserra, 

Se  la  voce  del  popolo  non  erra , 

Involgon  mortadella  e soppressato. 

Spinto  da  tanta  gloria  al  parlamento , 

La  pubblica  miserie  egli  trastulla, 
Russando  democratico  argomento. 

E ticnsi  un  dio , nella  sua  mente  brulla: 
Chè  se  Dio  fe’  dal  nulla  il  Firmamento, 
Damou  dal  tutto  ti  sa  fare  il  nulla. 


Ot)uca>  a IVxì^ìVt foni 
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IL  VIAGGIATORE  E LA  FANCIULLA 

— Come  fai  tu,  solinga  villanella , 

A viver  lieta  in  questa  tua  casetta  ? 

Tedio  non  senti  ? e li  par  sempre  bella 
Questa  riviera,  e queU'eterna  vetta? 
lo  vo  viaggiando  da  due  lustri  interi. 

Ogni  giorno  cambiando  di  dimora. 

Ed  i miei  di  li  passo  tristi  e neri, 

Nè  mai  la  noia  m'abbandona  un'ora: 

Or  come  tu,  solinga  villanella, 

Puoi  viver  qui  sì  lieta  e cosi  bella? 

— Signor , questo  deserto , clic  voi  dite , 

A me  rassembra  un  dolce  paradiso  ; 

Qui  son  le  cure  e le  mie  gioie  unite 
E morrebbe  il  mio  cor  da  qui  divisu, 

Questa  casetta,  clic  vi  opprime  tanto, 

La  vecchierello  madre  mia  racchiude  ; 

Quand'odo  all'alba  degli  augelli  il  canto. 

Le  reco  i fior  che  l’orto  mio  dischiude; 

E s' ella  ride  nella  sua  vecchiezza. 

Io  piango  tutta  quanta  d’allegrezza. 

Da  quella  vetta , che  a voi  par  si  mesta  , 

Al  cadete  del  giorno,  un  pastorello 
Scende,  ed  a salutarmi  là  s'arresta, 

E i rai  del  sol  morente  il  fan  più  bello: 

Ora  pensate  voi  se  quella  vetta 

10  mille  volte  il  di  1'  ho  benedetta. 

Oh!  questo  mio  soggiorno,  a voi  si  amaro. 

Amor  mcl  rende  sospiralo  e caro. 

Voi  che.  ogni  dì  cambiate  di  dimora, 

11  vostro  cor  di  nulla  s'innamntora; 

E se  voi  nulla  non  amate  al  mondo, 

Come  potete  vivere  giocondo? 

Goffredo  C ammarano 
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LA  MEDICINA  DEL  SECOLO  XIX. 


( Veni  scritti  dormendo  ) 


Dell'arte  d‘  Esculapm 
Mutate  son  le  sorti  , 

De'  morbi  i nomi  mulansi 
0 si  fan  lunghi  i corti. 

Il  sangue,  i nervi,  i muscoli 
Cangiaron  di  natura  , 

La  milza,  il  rene,  il  fegato, 
Cangiaron  di  struttura. 

Tutto  è mutalo  l'ordine 
Del  medico  sapere, 

E i medici  lasciarono 
Bastone  e tabacchiere. 

Ma  a rendere  più  celebre 
La  medica  sapienza 
V'abbisognava  il  soffio 
Dell’alemanna  scienza  ; 

E come  la  politica, 

Cosi  la  medicina 
Inneggia  alla  Germania , 

E innanzi  a Lei  s'inchina. 


Or  se  si  fé  germanica 
La  musica  e l’armala, 

É giusto  che  si  faccia 
L'Umanità  malata. 

Gli  umori  un  di  giravano 
In  ogni  malattia  , 

E col  seton  curavasi 
La  tosse  e la  miopia. 

Oggi  invece  soslicnosi 
Clic  tutto  è intermittente 
Ed  il  cliinin  proponesi 
Se  pur  ti  duole  un  dente. 

Abbiamo  il  microscopio  , 
Gli  eterni  parassiti  , 
Spore,  vibrioni  e monadi, 
E funghi  e zoofili. 

Vizioli  coll’  elettrico, 
Cantoni  col  martello  , 

De  Luca  colla  chimica. 
Schrón  col  suo  coltello; 
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Ognun  di  lor  si  adopera 
Con  macchine  e strumenti, 
Con  cambiar  vocaboli 
Ad  elevar  le  menti. 

E questa  elio  s’ intitola 
La  scuola  progressista 
Ila  falt'ormai  del  medico 
Un  vero  macchinista. 

Gli  intarmi  più  non  curansi 
Con  purghe  e con  decotti  , 
Ma  con  strumenti  varii  , 
Che  scmbran  bussolotti. 

Slelòscopo  , plessimetro  , 
Termometro  , provette  , 
Sonde,  apparecchi  elettrici, 
Ed  altre  barzellette. 

E in  lutto  questo  il  misero 
Ch’  intarmo  a letto  giace  , 
Tra  il  vecchio  e nuovo  metodo 
Non  sa  trovar  la  pace. 

Se  si  rivolge  all'inclita 
Scuola  dell'  esperienza , 

Che  da  Galeno  e Ippocrilo 
Ereditò  la  scienza. 


Dicembre  1873, 


(ìli  cava  il  sangue  a rotoli. 
L'assedia  di  purganti. 

Lo  ta  morir  ili  spasimi, 
Colmo  di  vescicanti. 

Invece  se  rivolgasi 
Al  metodo  novello , 

Il  fato  aitar  del  misero 
Certo  non  è più  bello. 

Ad  ogni  mal  rimediasi 
Co’  sali  di  Cliinirro  , 

Con  carne,  brodo  ed  aria: 

E il  resto  fa  il  becchino. 

E mentre  abbiamo  il  còlerà, 
L'angina  cangrenosa , 

Il  (ilo  e la  petecchia  , 

La  lebbre  perniciosa  ; 

Sentire  dir  da  medici 
Clie  l’arte  è progredita  , 

E che  ha  toccato  l'apice 
La  Scienza  della  vita. 

Ma  guai  per  chi  ci  capila 
In  quelle  brutte  mani , 

Salvo  però  non  tasserò 
Del  medico 


VILLANI. 
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H p RESTAIA  E IL  ^ESSl-fOR 


LEGGENDA  IMITATA  DAI  PflPflLtl 


Giovani',  lessilor  d’ amore  arilea  , 

E nel  viso  ogni  di  irrisi  p<ù  sniorlo: 

Un  Gran  mal  da  più  lempo  lo  strugge», 

Di  cui  s’incolpa  quell'  amore  .1  torto. 

Figlio,  die  li  sei  tanto  innamorato 
Della  creslaja  , clic  li  la  morire  ; 

Deh  ! prendi  letto  clic  tu  sei  inalato  , 

Che  ardente  febbre  li  sta  per  venire  ! 

Ma  la  fanciulla  non  l’apprende  invano, 

E già  corre  al  guància!  dell’egro  amante  : 
Ticn  delle  arance  e delle  pesche  in  inano  , 

Ed  è pallida  pallida  in  sembiante. 

Itinfrescali,  ben  mio,  qui  amor  mi  appella  , 
lo  vengo  per  seguir  la  voce  sua  ! 

Deli  ! mamma  , chi  t costei  clic  a me  favella  ? 
Piglio  , quest'  6 l' innamorala  tua  ! 

Mamma  , se  vuoi  temprar  min  cruda  ambascia  , 

A non  partirsi  più  deli  tu  l’ invila  ; 

Pagale  il  prezzo  del  lavor  clic  lascia  , 

Fa  clic  con  gli  occhi  suoi  mi  tomi  in  vita  ! 
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Aiiiè  — correte  — il  polso  a lui  gii  manca  — 

L'  olio  santo  gli  date  — egli  gii  muore  ! 

SI  gridò  la  crestaja  , e più  s'imbianca 
Nel  volto  , quasi  al  par  ilei  tessitore  ! 

Ti  calma  , o cara  , vedi  ve'  come  ardo 
Per  tc...  sarà  perenne  il  nostro  alletto... 

Ma  tre  cose  io  mi  ho  sempre  innanzi  al  guardo  , 
La  campana,  la  Tossa,  c il  cataletto  ! 

Non  dir  cosi  , tua  madre  è là  che  plora  ,» 

Le  tue  sorelle  scapigliale  stanno  ; 

Figlio  , (ratei  , deh  non  lasciarne  ancora  ! 

Non  le  odi  tu  che  sciamando  si  vanno  ? 

Per  me  lei  dissi  già  clic  tua  sarei 

In  vita  o in  morte  ? e tal  sarà , lo  giuro  ! 

Segui  un  silenzio  a si  dolenti  onici  ; 

Poi  del  prete  le  voci  udite  furo  ; 

Poi  grida  ; poi  singhiozzi  , e lacrimando 
Vico  dell'  estimo  il  popolo  alla  porta  ; 

Sol  non  piangea  1*  innamorala  , e quando 
Corsero  a sollevarla...  era  già  moria  ! 

Suona  a rintocchi  la  campana  , c accanto 
Un  cataletto  all'altro  ecco  si  appaj» , 

Ecco  dentro  una  fossa  in  mezzo  al  pianto 
Pongono  il  tessitore  e la  crestaja  ! 


1 kivi  UNICO  ItoLOGIVKSK 
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IN  MORTE 


DELLA 

MARCHESA  YIR&fflA  DE  LECCA 

HATA  BECCATELLI  (i; 


Donila  di  Te  so  poco  più  del  nome  : 

Non  so  se  fosse  azzurro  o bruno  il  lume 
Degli  occhi  tuoi  : non  so  se  di  tue  chiome 

Posse  il  volume 

Biondo,  fulvo  o corvin.  Solo  ho  saputo 
Ch'  eri  bellezza  gracile,  uno  stelo 
Frale  col  fiore  che  sentia  un  acuto 

Odor  di  cielo. 

Seppi,  che  quando  t’  affacciavi  ai  balli. 

Od  al  teatro,  od  alla  chiesa,  od  ivi 
Tratta  in  cocchio  dai  rapidi  cavalli 

Lungo  i tuoi  clivi. 

Al  veder  la  tua  faccia  pallidina 
Si  fermava  la  gente  intenerita 
E dicea  sospirando  : a o poverina 

Ha  poca  vita  ! » 

Seppi,  che  più  de  le  patrizie  saie 
Tu  visitavi,  e Dio  ti  benedica, 

Per  vie  rimote,  su  per  buje  scale 

Qualche  mendica. 

(I)  Siamo  lieti  di  offrire  ai  uostri  lettori  questa  gemma  inedita 
dell’  illustre  poeta,  e la  riproduciamo  da  un  autografo  dell’autore  , 
che  ci  fu  gentilmente  comunicato  dal  nostro  egregio  amico  Flo- 
renzano. 
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Pur,  non  so  come,  io  sento  una  devota 
Confidenza  con  1'  anima  d’  un  morto 
Anche  se  ignot»,  e chiedo  a quella  ignota 

Lume  e contorto. 

Di  m mi.  Virginia,  e per  pietà  ci  svelti 
(Questo  dubbio  crudel  che  tie  divora. 

Hai  tu  veduto  sotto  questi  avelli 

Spuntar  1’  aurora 

D’  un'altra  vita?  — Oppure  l’amorosa 
Anima  tua  s'  è tutta  tramutata 
In  terra,  in  aere,  in  onda,  in  questa  rosa 

Oggi  sbocciata 

Su  la  tua  zolla? — Ed  or  che  sei? — qual  forniti 
Ti  distingue  dall'altra?  — Ove  dimori?  — 

Che  fai  ? — Che  senti  ? — Serbi  ancora  un'orma 

Dei  vecchi  amori  ? 

bicordi  ancora  i di  tristi  o giocondi 
De  la  terra?  — Conosci  l'armonia 
Dei  Veri  eterni  ?....  oh,  per  pietà,  rispondi 

Virginia  mia. 

lo  notte  e giorno  con  1*  orecchio  teso 
Stetti  daccanto  al  tumolo  seduto 
Ma  stetti  invan  : non  ho  mai  nulla  inleso  : 

L’ avello  è muto. 
Firenze  99  di  Maggio  I8G6. 


A LEARDO  A LE  ARDI 
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CHE  COSA  È LA  FAMIGLIA  ? 


Per  un  uomo  politico  la  famiglia  è uno  stato  che  si  regge  col 
sistema  costituzionale. 

Il  marito  è il  re:  egli  regna  e non  governa. 

Chi  governa  è la  moglie. 

C’è  però  questa  differenza:  il  marito  che  regna  è responsabile  , 
quando  invece  dovrebbe  esser  responsabile  la  moglie  che  governa. 

E c'è  anche  un'altra  differenza:  nello  stalo  le  tasse  vengono  pa- 
gate dal  popolo,  mentre  nella  famiglia  le  paga  tulle  il  papà. 

Che  buon  re  è il  papà  I 


Per  un  ministro  della  guerra  la  famiglia  è un  semenzaio  di  soldati. 

Infatti  nella  famiglia  nascono  c crescono  gli  uomini  per  la  le- 
va del  signor  ministro;  c meglio  sono  allevali  dalla  balia  e meglio  il 
minisuo  se  li  piglia;  e voi  allevale  un  bel  maschio  che  forme- 
rebbe l'orgoglio  della  mamma  e farebbe  venir  l'acquolina  in  bocca  ad 
ogni  giovanelta,  ed  il  ministro  ve  lo  porla  via  c ve  ne  fa  un  corazziere. 

É proprio  l’istinto  dell'uomo  di  guerra.  È noto  lippis  et  ton- 
toriòus  che  Napoleone  I,  nel  rispondere  a madama  di  Staci  clic  gli 
dimandava  quale  fosse  per  lui  la  donna  piò  degna  di  stima,  disse: 
La  donna  che  fa  più  figli. 

Quanto  Napoleone  stimerebbe  la  mia  mamma  clic  nc  ha  fatti  di- 
ciassette, e tulli  come  me!...  Belli  o brutti  lo  lascio  decidere  alle 
signore  che  mi  conoscono,  ma  io  non  posso  tacere  la  convinzione 
che  Napoleone  non  ci  avrebbe  cello  rifiutati. 


Pei  un  matematico  la  famiglia  è la  somma  delle  quattro  opera- 
zioni semplici. 

Si  fanno  le  nozze:  ecco  l'addizione  i — f-  1 = 2. 
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Vengono  i Agii:  incomincia  la  moltiplicazione. 

I figliuoli  si  fanno  grandicelli:  il  ministro  della  guerra  si  piglia 
il  primo,  facendo  una  sottrazione. 

E le  figliuole  vanno  a marito  per  formare  altre  famiglie:  ed  ha 
luogo  la  divisione. 

E cosi  abbiamo  addizione,  sottrazione,  moltiplicazione  e divisione. 

E dalle  quattro  operazioni  semplici  d'arilmctica  si  va  nei  volumi 
più  difficili  della  matematica. 

Quindi  trovare  un  marito  per  le  figliuole  è un  problema  di  dif- 
ficile soluzione,  lavorale  e le  imposte  vi  riducono  i vostri  guadagni 
ai  minimi  termini  , voi  perdete  gl’interi  per  rimanere  con  le  fra- 
zioni, cd  il  menare  innanzi  la  vita  diventa  la  quadratura  del  cerchio. 

Povero  matematico!  Nella  famiglia,  ai  tempi  che  corrono  , egli 
trova  clic  la  matematica  non  sin  più  scienza  esatta. 


Per  un  avvocato  la  famiglia  è una  raccolta  di  clienti. 

V'è  peri  questa  differenza  : l'avvocato  spoglia  i clienti  del  foro, 
per  vestire  i clienti  della  famiglia. 


Per  un  appassionato  del  teatro  della  commedia  la  famiglia  i una 
compagnia. 

Il  marito  è il  primo  attore  e la  moglie  i la  prima  donna. 

I vecchi  che  sono  in  casa  , genitori  del  marito  o della  moglie, 
fanno  le  parti  di  padre  e di  madre  nobile. 

Una  vecchia  zia  ò la  caratterista. 

I figliuoli  in  età  maggiore  sono  i generici. 

E c'è  l'amante  della  figliuola  primogenita  clt'ì  l'amoroso. 

E poi  c’è  la  servetta  che  porta  di  nascosto  le  letterine  d'amore. 

II  marito  è il  primo  attore  perchè  sostiene  la  parte  principale 
nella  commedia  che  si  svolge  in  casa  ; fa  poi  da  direttore  perchè 
dirìge  lutto;  ed  in  ultimo  fa  da  suggeritore  perchè  dice  agli  altri 
quel  che  debbano  fare.  E bisogna  che  faccia  pure  da  autore,  per- 
chè la  commedia  in  casa  deve  idearla  lui,  farla  svolgere  e trovare 
il  modo  di  terminarla  con  lieto  fine. 
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La  prima  donna,  clic  è la  moglie,  deve  far  la  sua  parie  e nulla 
più:  se  entra  nelle  attribuzioni  del  primo  attore  , la  commedia  è 
fischiata.  E se  la  commedia  ì fischiata,  povero  teatro  1 
I giovani  scapoli  pensino  bene  alla  condizione  in  cui  si  trovano. 

Essi  sono  degli  allori  a spasso.  Cerchino  di  trovar  compagnia 

cioè,  trovino  la  prima  donna  ed  il  resto  della  compagnia  verri  da  se. 


Per  un  maestro  di  musica,  secondo  il  giudizio  d'uno  scrittore  Iran- 
tese,  la  famiglia  è un'  orchestra  completa  che  esegue  una  sinfonia. 

Ecco  l' orchestra  : 

In  giù  , i contrabbassi  , pacali  ed  ammonenti  come  dei  nonni  , 
serbano  il  tempo  ed  avvertono  ognuno  del  suo  dovere. 

In  su,  i piccoli  flauti,  clic  garriscono  come  una  nidiata  di  fan- 
ciulli esalanti  al  sole  le  loro  canzoni  senza  fine  e la  loro  gioia 
senza  motivo. 

In  mezzo,  i violini  c le  viole,  padri  e madri  che  pur  cantano  , 
ma  conoscono  la  vita  e la  ragione  delle  loro  gioie  e delle  loro 
mestizie. 

Negl'  intervalli  , i sospiri  dei  corni  e degli  oboè,  poetiche  aspi- 
razioni dei  giovani  cuori  innamorati  dell'  ideale,  che  non  hanno  an- 
cor gustato  dell'esistenza  nè  la  prosa  nè  i disinganni. 

Ecco  l'orchestra...  ecco  la  vita. 

Che  lutto  ciò  stia  al  suo  posto,  e si  avrà  un  insieme  ammire- 
vole. allegro  o triste,  grazioso  o commovente. 

Ma  se  le  parti  s' invertono:  se  i contrabbassi  di  gravi  e digni- 
tosi quali  debbono  essere  , diventano  scherzevoli  e striduli  ; se  le 
viole  di  rassegnale  e carezzevoli,  diventano  dissolventi  e repulsive; 
se  i violini  prendono  la  parte  dei  corni  ed  i tromboni  quella  degli 
oboè  : allora  l’armonia  è sconvolta,  l'esecuzione  è mancata,  la  vita 
va  sossopra,  ed  invece  di  un’opera  melodiosa  c soave  come  tuia 
musica  di  Bellini,  avrete  una  cosa  senza  nomo,  irrequieta,  amara, 
stridente,  piena  di  soprassalti  convulsivi  e di  strazii  sconosciuti... 
come  una  musica  tedesca. 


Ma  se  ho  detto  che  cosa  sia  la  famiglia  per  I’  uomo  politico  , 
pel  ministro  della  guerra  , pel  matematico  c per  I’  avvocato,  per 
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l'attor  comico  c pel  musico  , i miei  lettori  avranno  certamente  la 
curiositi  ili  sapere  che  cosa  sia  per  me? 

In  verità,  trovo  difficilissimo  il  dirlo. 

In  politica  c nella  famiglia  considerata  come  stato  costituzionale, 

10  sono  appena  un  uomo  del  popolo.  Ilo  semplicemente  il  diritto 
di  petizione;  ma  non  ne  ho  mai  profittato,  perchè  me  n'è  mancato 

11  coraggio  E si  che  le  petizioni  fra  individui  di  diverso  sesso  si 
possono  fare  in  carta  libera  , ed  anche  senza  carta  I Ma  già  1’  ho 
detto  che  non  n’ho  avuto  il  coraggio. 

Pel  ministro  della  guerra  io  sono  un  uomo  inutile,  non  avendo 
fatto  il  soldato  , c,  senza  moglie  , non  gliene  ho  preparali  per  le 
leve  future. 

Nella  compagnia  drammatica  io  sono  appena  un  generico  giova- 
ne. Spesse  volle,  come  accade,  Ito  ripiegata  qualche  parte  d’amo- 
roso ; ma  si  avvidero  che  io  non  era  nato  per  tali  parli,  lo  non 
so  dire:  Francesca  t urno  e disperalo  è 1'  amor  mio.  So  però  far- 
glielo capire:  e questo  mi  basta.  Ma  un  giorno  o l'altro  diventerò 
anche  io  primo  attore...  Lasciatemi  leggere  la  lista  delle  prime  at- 
trici disponibili,  e chissà  clic  non  formerò  subito  compagnia. 

Pel  matematico  io  non  rappresento  che  un’  unità  : quindi  ogni 
operazione  è impossibile. 

Pel  maestro  di  musica,  che  considera  i giovani  come  corni 

10  sono  un  corno  ! 

Se  dunque  io  non  rappresento  nulla,  non  sono  nnlla,  e,  se  son 
qualche  cosa,  sono  un  corno,  come  volete  che  dia  io  la  definizione 
delia  famiglia  ¥ 

Ma  se  per  forza  si  vuole  che  io  dica  qualche  cosa,  mi  limiterò 
a dire  clic,  per  l'educazione  avuta  da  papà  c da  mammà,  io  adoro 
la  famiglia,  e godendomi  la  famiglia  presente  (quella  di  papà)  sogno 
la  famiglia  futura  (quella  che  formerò  io). 

Se  in  ultimo  deggio  parlare  con  cognizione  di  causa,  mi  si  lasci 

11  tempo  opportuno  e ne  parlerò  poi. 

Facciamo  cosi  : rivediamoci  I'  anno  venturo  ed  io  prometto  di 
presentare  ai  lettori  la  mia  prima  donna...  e,  con  l'aiuto  di  Dio, 
anche  un  bel  generico  giovane. 


Cotcuto 
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FUGGÌ 


Dall' Album  della  Signora  ADA  WANNIECK 
( Messi  in  musica  dalla  Signorina  Kacuele  Rossi) 


Seri  fuggì  quell'  angiol  santo 
E lasciommi  nel  dolor, 

Or  nel  cor  mi  resta  il  pianto 
E l’ angoscia  dell’  amor. 

Pria  baciommi , e poi  mi  disse 
Col  sorriso  del  dolor: 

Sol  te  amai  e per  tc  visse 
La  speranza  nel  mio  cor. 

11  suo  sguardo,  il  suo  sorriso 
Io  rivedo  in  ogni  dì , 

Non  ho  pace,  non  più  riso, 

Da  quel  giorno  che  partì. 

Il  mio  core  è fatto  a brani , 

Nè  potrà  mai  più  guarir; 

Fino  ai  giorni  più  lontani 
Terrò  impresso  il  suo  sospir. 

. etWuno  /Oi  (Vani 
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AD  UNA  GIOVANETTA 

s®|?®  MI)']  1ALL© 


Entro  al  pensiero  contemplai  sovente 
L’immagine  di  te,  non  io  t’avca 
Viva  ancora  veduto  a me  presente, 

Pur  la  tua  vaga  forma  io  conoscea. 

E nei  sonni  affannati,  c della  mente 
Nell’inquieto  immaginar,  solca 
Serena  a me  venire,  c dolcemente 
Qualunque  doglia  del  mio  cor  rnolcea. 

Or  sci  viva  e sei  dessa  — ed  io  ti  miro 
A me  d’ accanto,  e della  lieta  danza 
Ambo  ne  accoglie  il  vorticoso  giro  ; 

Quell’istante  fuggi...  Più  non  mi  avanza 
Che  un  sol  ricordo,  un  trepido  sospiro, 
Una  profonda  c pallida  speranza. 

Febbraio  1854. 

G\  OOtXlHU  uWmIII 
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A MALVINA 

FANCIULLA  DICI0TT8NNE 


Malvina  , oh  tu  ben  sai , 

Di  che  legiadri  fiori 

Adornisi  la  vita 

Nella  stagion  gradita 

Delle  gioje  innocenti  e degli  amori  ! 

Ignara  ancor  de’ guai, 

Ond'  ha  ogni  cor  le  spine  , 

11  passato  o il  presente 

Ti  cantan  nella  mente 

Che  l’avvenire  ó un  ciel  senza  confine. 

Se  talor  d’ improvvisi 
Nugoli  ombrarsi  suole 
L'  ora  a’  tuoi  di  giocondi  , 

Quei  son  nugoli  biondi 
A cui  sta  dietro,  folgorando,  il  Sole. 

Nei  limpidi  sorrisi 
Dell’  età  giovinetta 
Sfavilla  un  dolce  raggio 
Che  è fedo  e non  coraggio. 

Che  sempre  crede,  che  mai  nulla  aspetta. 

Del  mio  pensier  — potendo  — 

In  quel  che  da’  tuoi  sguardi 

l’arte  si  vivo  lume 

Arder  vorrei  le  piume , 

lo  che  gli  spirti  nella  fede  ho  tardi. 
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lo  che  all'  ignoto  intendo 
Con  la  ragion  delira, 

Se  quando  forte  anelo 

Di  lacerarne  il  velo 

Più  il  bujo  ne’  suoi  vortici  tn"  aggira , 

To  scianto  allor,  felice! 

Te  veramente  buona 

Cui  nessun  dubbio  offende 

E a cui  nessun  contende 

La  luce  e i fiori  che  il  Signor  ti  dona  ! 

Tu  — quel  che  a noi  non  lice  — 

D'  un  bel  sorriso  avvivi 
Ogni  cosa  più  mesta , 

Ed  é tutta  una  festa 

La  casa,  o benedetta,  ove  tu  arrivi  ; 

Perchè  di  geniali 
Diletti  e di  ben  lieti 
Evviva,  al  tuo  apparire, 

Dopo  il  lungo  desire, 

Risuonan  le  domestiche  paret'. 

Cosi  ai  muti  casali , 

Lungo  gli  erti  burroni, 

So  l'arco  Aprii  ripiglia, 

Con  l’alata  famiglia 

Eutran  musiche  e amor  per  li  balconi. 

Mai  non  s'  adombri  il  cielo 
Della  tua  primavera 
In  cui  si  specchia,  o bella 
Dell'amor  mio  sorella, 

La  verecondia  d’ ogni  ben  foriera. 

Se  è già  trapunto  il  velo. 

Se  è già  sbocciato  il  fiore 

Che  t ornerà  le  chiome 

yuel  di  che  un  altro  nome 

T’  allieterà  del  suo  perenne  amore , 
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io prego  alla  tua  casa 
Sempre  tardo  il  mattino; 

Perchè  le  notti  ardenti 

Dei  lidi  giuramenti 

Fan  parer  troppo  rapido  il  cammino. 

Santa  colei  che  invasa 

Non  ha,  dal  tedio,  un'ora! 

Con  la  virtù,  che  è segno 
Solo  al  femmineo  ingegno, 

Lo  sposo,  i figli,  se  medesma  onora. 

Leopoldo  Màrenco 

Valentia,  18  Novembre  1873. 


L’invito  accetto,  prendo  aneli’  io  la  penna 
E scrivo  pochi  versi  per  la  Strenna. 

ABGO 


Distintissimo  signore , 

Mi  v’  inchino,  vi  saluto, 

Questa  strenna  di  buon  core 
Accettate  qual  tributo. 

É partito,  se  n’  è andato 
Un  altro  anno  sciagurato  ! 

E la  storia, 

Per  memoria. 

Avrà  certo  registrato 
Tutto  quello  che  ci  è stato, 

Tanti  impicci  ricordare 
Non  sarebbe  un  bell’  affare  ! 

3 
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Fatti  seri  !...  cosi  tristi!... 

Non  ne  abbiamo  intesi  e visti  ! 
Che  mai  vai  sprecare  il  fiato 
Se  travolti  nel  passato  ! 

K passato?...  dunque  avanti. 
Chi  ha  ben  fatto  sol  si  vanti 
Ciò  che  preme!...  su  per  giu 
Un  alti-’  anno  abbiam'  ili  più 

A parlarvi  del  futuro 
Non  mi  metto  di  sicuro. 

Che  sarebbe  in  fede  mia 
Una  gran  corbelleria. 

E lo  lascio  ai  tanti,  e rari 
Almanacchi  e Calendari. 

Voi  che  ben  mi  conoscete. 

Mie  signore,  lo  sapete, 

Non  mi  son  giammai  brigalo 
Del  futuro  e del  passato  : 

Solo  m' agita  la  mente 
Occuparmi  del  presente. 

Il  nuov’  anno,  o male  o bene. 
Me  lo  prendo  come  viene. 

A chi  piaccion  miei  consigli 
Al  mio  metodo  s'  appigli. 


9 Dicembre  1873. 
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LA  VITA 

DOPO  UNA  ROTTIGLI  A D'  ABSY  NTHE 


La  vita!...  Che  impuri»?... 

K il  racconto  d'  un  povero  idiota; 
Votilo  e suono  che  nulla  dinota. 

S|l\KPKvnE  — J/.r  rbelh 


Ci  chiamano  felici  I Le  parvenze  militano  in  loro  favore  ; lutto 
ciò  che  ne  circomla  inganna  gl’ingenui  e li  fa  mentine  coll'accento 
ilella  verità.  I creduli  ignorano  che  il  destino  lesse  con  arto  mira- 
bile fìlli  veli  coi  quali  covre  i primi  anni  d'ogni  umana  vita.  Essi 
ingannali  dal  candore  di  quel  vclabro  dicono  che  brani  di  raggi 
solari  vi  scherzano  in  allegre  scintille,  non  sanno  che  il  ranno  del- 
l’ illusione  è sparso  a piene  mani  su  quel  tessuto,  che  miriadi  pa- 
gliuzze d’orpello  riflettono  i raggi  di  una  luce  mensognera. 

Ci  chiamano  felici  ! 

A venti  anni  la  vita  si  presenta  bene.  Abbiamo  nel  cuore  un  te- 
soro inesauribile  d’aflelli,  nelle  nostre  vene  scorre  un  fluido  bollente 
avido  di  vita,  il  pensiero  s'incbbria  coi  miraggi  della  giovinezza  c 
la  mente  scherza  con  le  utopie  dcll'iinmagiuazione. 

É I'  apparalo  scenico  della  vita.  Ai  primi  accordi  della  sinfonia 
il  pubblico  s’annoia  e molti  spettatori  vanno  via. 

Allorché  si  i giovani  si  dimenticano  le  angustie  della  fanciul- 
lezza , le  pene  delle  pubertà.  Tutto  è bandito  dal  pensiero  , ogni 
imagine  dolorosa  è dannala  all'  ostracismo.  Si  deve  ridere  , fol- 
leggiare, essere  gaio,  allegro,  giocondo.  Si  liba  il  calice  della  fe- 
licità ; la  vita  a venti  anni  è la  pili  pura  espressione  della  con- 
tentezza. 

Le  vaporose  creazioni  della  fantasia  volteggiano  a noi  dintorno 
eternamente  e nei  sogni  rosei  c dorati  ballano  voluttuose  danze  ai 
fragorosi  concenti  d' inebrianti  armonie.  E si  respira  a pieni  pol- 
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moni  e si  guardo  con  la  pupilla  dilatala  e si  mostra  la  fronte  sor- 
gine di  rughe. 

Ogni  naslio  cola  una  donna  ed  ogni  donna  una  fata;  ogni  riani- 
ma è una  stella  ed  ogni  stella  un  mondo  popolalo  di  luminose  crea- 
ture. Si  parla  con  I'  armonico  linguaggio  della  poesia.  Si  stringe 
affettuosamente  la  mano  d'altrui.  Si  giura  sulla  bontà  degli  uomini. 
Si  dice  che  i fiori  olezzano,  elio  le  rose  son  rose  , che  la  luna  è 
la  fidanzata  ilei  mare  ed  ogni  sera  a mezzanotte  compie  sul  liquido 
e fosforescente  talamo  i misteri  d'amore. 

Gli  uccelli  cantano  e noi  si  gioisce,  il  tuono  brontola  e noi  si 
teme.  Gioia  e timore  , fede  e speranza  , riso  pomposo  e lagrima 
celata,  ecco  la  vita  a vent’  anni. 

K come  se  tutto  ciò  non  bastasse,  evvi  l'amore,  misteriosa  pa- 
rola divina  insegnala  all'  uomo  dal  linguaggio  muliebre  ed  appresa 
dalla  donna  dall'accento  maschile.  Nella  primavera  della  vita  l’amore 
è la  più  splendida  espressione  del  creatore.  Diu  apparisce  in  tutta 
la  sfolgorcggiantc  sua  potenza  ed  incendia  I’  anima  , ecco  come  si 
spiega  la  favola  di  Semele  ed  ecco  come  si  comprende  che  dopo 
quel  l'amore  l'anima  si  atrofizza  ed  il  cuore  resta  cenere  e cenere 
eterna. 

Ma  tosto  l'illusione  cessa,  il  miraggio  scompare,  la  scena  si  muta; 
spunta  il  raggio  della  ragione. 

Sapete,  sono  scorsi  cinque  anni;  il  mento  si  i coperto  di  peli  e. 
la  fronte  è solcata  di  rughe,  Cocchio  manda  cupi  bagliori  e me- 
lanconici , il  riso  raro  e leggiero  è una  contrazione  nervosa  e la 
parola  è larda  , lenta,  stanca  , spesso  sardonica,  sovente  incisiva. 
La  mano  sfiora  appena  quella  che  s'incontra  ed  il  saluto  è la  ste- 
reotipata e gelida  forinola  sociale 

A venticinque  anni  si  vive  perchè  si  è nati  c la  vita  potrebbe 
dirsi  l'ironia  dell'esistenza. 

Addio  sogni  giovanili,  addio  creazioni  della  fantasia,  addio  am- 
bile gioie.  Cantiamo  la  funebre  neHia  ed  accompagniamo  il  morto- 
rio al  cimitero. 

Conobbe  una  donna  quel  giovane,  aveva  16  anni  ni  era  bella  , 
il  poveretto  ingenuamente  l'amò  ed  ella  si  lasciò  amare;  due  geme- 
bonde tortorelle  sarebbero  stale  meno  pudiche  di  quegli  amanti  nella 
manifestazione  ilei  loro  amore.  Ma  la  vergine  non  poteva  smentire 
il  carattere  di  donna;  i giorni  della  modestia  e della  costanza  sono 
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troppo  ben  contili.  EI1.i  nbbi'li  alle  leggi  psicologiche:  lui  l'annoiò 

Potete  condannarla?  (Ibi  è «n  peccato  scagli  la  prima  pietrai... 
La  donna  tradisce,  l'uomo  impazzisce  0 inganna  ed  impazzisce  tal  - 
Tolta  td  inganna  conlcmpoianeamente. 

Domandate  a colui  che  cosa  £ la  donna?  Vi  risponderà  secca- 
mente: £ la  fentina.  Quanta  proprietà  di  linguaggio  vi  ha  in  que- 
sta risposta  I 

Stracciala  la  porpora  resta  il  canapaccio  , dietro  la  rosea  epi- 
dermide vi  sono  le  ossa.  Lo  scheletro  del  corpo  la  orrore  e lo 
scheletro  dell'  anima  ?... 

A venti  anni  si  aveva  al  fianco  diritto  l'angelo  custode,  a ven- 
ticinque Mefistofele  ci  agguanta  II  sinislro  lato  c ne  guida  i passi. 

Cbe  cosa  sono  i doveri?  I fuochi  fatui  che  popolano  la  nostra 
via.l  creduli  affascinali  dal  loro  splcndoi c li  seguono  con  assidua 
cura,  alcuni  muoiono  nel  viaggio,  altri  si  adagiano  al  suolo,  la  gente 
di  spirito  cambia  direzione  e segue  l'opposto  sentiero. 

Guardate  quella  donna;  quanta  luce  spande  a sè  d'intorno.  É il 
modello  delle  mogli.  Cliel...  Quello  splendore  candido  £ la  luce 
di  Drummont,  voltale  il  rubinetto  e vedrete  quante  tenebre  e quanti 
misteri. 

La  legge  con  una  mano  severamente  vi  proibisce  il  divorzio  e vi 
mostra  l'ari.  486  del  codice  penale  , con  l’altra  graziosamente  vi 
presenta  una  maschera  lavorala  per  bene.  Aggiustatela  al  vostro 
viso,  signora  ; ad  ogni  passo  sarete  riverita  e nel  vostro  profumo 
di  violetta  sentiranno  un  olezzo  di  paradiso. 

.Mandale  al  manicomio  Lucrezia  e traducete  davan  1 le  Assiste 
Virginio  , egli  £ un  parricida  ! 

Non  si  adorano  più  i fiori  , nei  loro  profumi  si  può  incontrare 
la  morte  , poiché  non  vegeta  solo  in  Africa  il  Mauzanillo  , ma 
dovunque. 

Sognammo  la  gloria  e nelle  visioni  della  giovinezza  vedemmo 
l'alloro  sul  vertice  d'  un'  altissima  piramide.  Avete  di-ll'orol  Com- 
prate, comprate,  comprate. 

La  gloria  si  vende  come  l'amore;  ci  è 1*  alloro  prezzolato  come 
jl  bacio.  Chi  £ Dante  al  paragone  d’una  ballerina  ? 

Copernico  pone  le  basi  di  un  novello  sistema  planetario;  chi  lo 
conosce?  Sentite  il  piaoso  della  folla  allo  scenografo  ed  al  presti- 
giatore, che  iuebbriano  i sensi  e travolgono  la  ragione. 
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La  ▼ita  è un  viaggio  in  ferrovia;  badiamo  ai  deragliamenti.  La 
via  non  è troppo  ben  guardata  cd  i cantonieri  sonnecchiano. 

Facevamo  versi  alla  luna  , alle  stelle  , al  murmure  delle  onde. 
Ora  leggiamo  alla  luce  del  gas  il  listino  della  borsa  ed  il  bollet- 
tino sanitario. 

Al  nome  di  patria  si  fremeva  di  nobile  orgoglio  cd  all'ombra  del 
vessillo  tricolore  Sposavamo  sogni  tranquilli.  Adesso  il  dilaniatore 
delia  gnardia  nazionale  ci  urla  il  paneteas  c la  tassa  di  ricchezza 
mobile  ci  muove  la  bile. 

Werther  ci  entusiasmava,  ora  ci  sembra  ridicolo  ; quante.  Car- 
lotte  non  incontriamo  polla  nostra  via? 

Giuditta  non  uccide  più  Oloferne  perchè  non  trova,  ma  Cliten- 
nestra  ferisce  Agamennone,  ed  in  molle  famiglie  il  mal  seme  d'E- 
dipo  non  è disperso  del  lutto. 

Follia  , follia  , follia;  non  sperale  nel  domani  , credete  all'oggi 
soltanto. 

Ci  è il  telegrafo  , sapete,  le  distanze  sono  vinte  , ma  la  vita  si 
è accorciala.  Andiamo  col  pallone  fin  ncll’eteree  regioni,  ma  sdruc- 
cioliamo facilmente' nella  tomba. 

Ci  è il  fosforo  sui  zolfanelli  e nel  cervello  degli  uomini.  Quelli 
si  accendono  tutti  i giorni  , questi  una  sola  volta  , nell’ora  della 
morte. 

Morire  ? E perchè  no  I un  sospiro  più  lungo  de'  comuni  e più 
salutare.  Cile  rosa  si  cela  dietro  una  fossa?  L'ignoto;  c nell'ignoto? 
Lo  zero- 

Eravamo  poeti  ed  ingenui,  siamo  scettici  e diplomatici.  Viva  Epi- 
curo e Macchiavelli. 

Ci  chiamano  felici  ? Chi  sa.  forse  non  s’ ingannano  del  tutto. 
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f)£DE  E -A  M 0 R E 


Giovane  sono  ; ra’  agita 
Vivo  d’  ardente  fede 
Un  senso,  un  desiderio 
Di  più  gradita  sedo  !... 

Nel  fervido  pensiero 
Sento  una  voce  assidua, 

Che  additami  il  sentiero... 

Ed  io  1’  ascolto  : — all'  omero 
Impenno  un’  ala  ardita, 

E nell'  immenso  turbine 
Mi  slancio  della  vitti, 

Col  giovami  vigore , 

Con  la  speranza  indomita, 
Con  la  virtù  nel  core. 

É cosi  bello  l'intimo 
Seguir  dell'  alma  affetto  ; 
Tutto  indagar  col  vivido 
Raggio  dell’  intelletto, 

E col  sorriso  in  fronte 
Ascender  l'arduo  vertice 
Del  luminoso  monte. 
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Ma  voi,  cui  spense  il  credere 
Un’alma  indifferente. 

Non  irridete  all'  ansie 
Del  giovane  fidente. 

Deh  non  gli  dite  : invano 
Là  dove  i mille  caddero 
Stendi  l’ indotta  mano  ! 

Oh  I s'  egli  è ver  che  debbano 
(Queste  fulgenti  spoglie 
Cader,  siccome  cadono 
D'autunno  ai  di  le  foglie; 

Ed  al  sognar  beato 
Seguire  inesorabile 
Il  tedio  interminato 

Perchè  vietarci  a nobile 
Meta  di  sciórre  i vanni? 
Inaridirci  al  dubbio 
La  fé  dei  vergini  anni  ? 

E con  beffarda  cura 
Anticiparci  i lugubri 
Giorni  della  sventura  ? 

Tu  sola,  o mesta  vergine, 

Quest’  ansie  mie  comprendi  ? 
Tu  che  fra  1’  empio  secolo 
Ancor  virtude  intendi, 

Tu  sola  al  pianto  mio 
Mesci  un  pietoso  gemito. 

Volgi  uno  sguardo  pio 

M’  odi  : — Noi  siam  due  poveri 
Del  mondo  peregrini. 

Ambo  anelanti  e trepidi 
D'  ignoti  ardui  destini  : 

Vien  ; se  il  mio  dir  t' affida, 
Nel  procelloso  esilio 
Io  ti  sarò  di  guida. 
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Vien  ; pel  segnato  tramite 
Moviamo  il  piè  securi 
Si  sgombrerà  la  tenebra 
Che  involse  i di  futuri, 

Se  avremo  accolti  in  petto 
L'  ardir  dei  sacrifici 
Là  fè  d’  un  puro  affetto  ... 

Cosi  congiunti  al  termine 
Noi  giugneremo...  li  allora 
Ricorderemo  agli  uomini 
Mesti  ed  erranti  ancora 
La  voce  del  Signore 
Che  volle  indissolubili 
Fede  quaggiuso  e amore  !... 

Napoli  Dicembre  1861. 
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J^A  nammurata  de  lo  ^Ìarenaro 


Io  faccio  Ile  nottate  chiare  chiare, 

Chist’  uocchie  miei  lo  suonno  hanno  perduto 
Penzanno  a ninno  mio  che  sta  pe  miliare, 
Ogge  so  sette  mise  eh’ 6 partuto. 

Dicette  ca  tricava  quatto  mise  / 

Ne  so  passate  sette,  e nn’è  tornato 
Va  trova  addò  starrà,  e a qua  paise. — 

Va  trova  si  non  è muorto  annjato. 

Mamma  de  Ile  Calcile  pienze  a mine. 

Addò  sta  ninno  mio  famme  sapè  ! 

Vaco  tutte  Ili  juorne  a la  marina 
Da  che  spenta  lu  sole  mi  a che  more, 

Ogne  varca  che  nterra  s’  abbicina 
.Mpietto  me  sento  sbattere  lo  core: 

Me  pare  de  vederlo,  e de  sentire 
Da  chella  bella  vocca  ; so  venuto!  .. 

Quanto  sarria  contenta  de  morire 
Doppo  che  chella  voce  aggio  sentuto. 

Mamma  de  Ue  Catene  pienze  a mine. 

Addò  sta  ninno  mio  famme  sapè  ! 


ff^rr 
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RICORDATI 


Ricordati  di  me,  quando  la  sera 
La  squilla  suonerà  della  preghiera. 

Ed  in  quell'  ora  solitaria,  e pia. 

Una  prece  per  me  volgi  a Maria. 

Ricordati  di  me,  quando  ritorno 
Farà  il  sole  nel  Cielo  al  nuovo  giorno. 

E di  natura  nel  più  bel  sorriso 
Prega  eh’  io  mai  da  te  non  sia  diviso. 

Ricordati  di  me,  quando  la  luna 
Chiara  risplende  sovra  1’  onda  bruna  , 
lì  impetra  pace  al  mio  dolente  core, 

Che  per  te  sola  palpitò  d'  amore. 

Ricordati  ili  me,  quando  sul  lido 
Torna  il  nocchier,  lasciando  il  flutto  infido  , 

E prega  che  nemico  vento,  mai 
Romper  possa  la  fé  che  ti  giurai. 

Ricordati  di  me,  quando  di  morte 
Schiuse  vedrai  per  te  1’  eterne  porle, 

E dispogliata  del  terrestre  velo 
Spirto  immortale  volerai  nel  Cielo. 

Allora,  ottienmi  dal  pietoso  Iddio, 

Che  ascenderò  lassù  potessi  anch’  io. 

E uniti  negli  angelici  splendori, 

Ei  far  voglia  un  sol  cor.  dei  nostri  cori. 

Rosalia  Pignone  del  CjuìRetio 
mia  Contessa  Lucchesi  Palli  di  CampoJ ranco. 
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LA  NINNA  NANNA 


1 

Dormi  dormi , ti  riposa , 
Dolco  amor  sui  miei  ginocchi , 
Chè  la  Madre  sospirosa 
Ti  richiama  il  sonno  agli  ocelli: 
Ti  raccheta  col  mattino 
Vezzosissimo  bambino. 

2 

Dormi,  o figlio,  con  la  Luna 
I fantasmi  disparirò; 

Nel  mio  seno  hai  cibo,  Irai  cuna, 
lo  li  scaldo  col  respiro  : 

La  mia  carne  t'ha  formato; 
Dormi,  dormi,  o bimbo  amalo. 

3 

Tu  mio  voto,  oda  speranza 
Dell'età  nella  fralezza , 

Tu  quel  bene  che  m'avvanza 
Di  mia  prima  giovinezza  : 

Fior  d' amore , cui  va  unita 
Sin  col  sangue  la  mia  vital... 

4 

Ma  tu  strilli!. ..non  hai  calma, 
Giù  dagli  occhi  il  pianto  elicei 
Coi  vagiti  strazi  l’alma 
D'una  vedova  infelice; 

Pur  t'attristano  i miei  baci , 

Nè  col  canto  dormi,  o taci  I 

Novembre  187S 


5 

Dormi , o Gor  ili  Paradiso  , 
Dormi,  o angelo  innocente; 
Segua  il  padre  a noi  diviso 
Sulla  terra  eternamente: 

Ed  il  vento  turbinoso 
Non  disturbi  il  tuo  riposo. 

6 

0 tra  gli  angeli  di  Dio 
Donde  Ita  luce  il  mondo  infermo. 
Tu  che  in  vita  al  figlio  mio 
Sei  di  luce,  sei  di  schermo  , 
Tu  il  raccheta , il  racconsola 
Con  la  santa  tua  parola. 

1 

Tu  il  conduci  intemerato 
Fino  ai  giorni  del  vigore, 

E nel  suolo  ov'egli  è nato 
Nella  pace,  nell'  onore. 

Dalla  patria  benedetto. 

Dagli  l'ultimo  ricetto. 

8 

Egli  dorme  : muri  lo  (occhi 
Ebbe  posa  il  piccol  figlio; 

Al  cullar  dei  miei  ginocchi 
Leve  leve  ei  chiuse  il  ciglio, 
Con  la  ninna  del  mattino 
S'addormenta  il  min  bambino. 

Ignazio  de  Litala 
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CHE  SOGNO  IO  MAI,  CHE  PENSO? 

Un  di  d' innanzi  al  vigile 
Sguardo  della  mia  mente 
£l>bi  la  madre,  immagine 
Soave  e sorridente  ; 

A lei  pensai , sacrandole 
Del  cor  tutto  l'incenso; 

Ed  or  cbo  veggio  io  mai? 

Che  sogno  io  mai , che  penso  ? 

Un  dì  1'  alba  rapiami 
Il  giovin  estro  e il  cauto, 

L'astro  notturno  argenteo 
L’occhio  sforzava  al  pianto; 

JV un  vago  fior  l’effluvio 
M’inebriava  il  senso; 

Ed  or  per  che  mai  piango? 

Che  canto  io  mai , che  penso  ? 

Un  di  sognai  la  gloria 
Dell’  arte  e del  sapere  ; 

Corse  il  pensiero  in  traccia 
D’ogni  mondati  piacere; 

Ebbi  da  folli  immagini 
11  cor  sconvolto  e incenso; 

Ed  or  che  sogno  io  mai  ? 

Che  sento  io  mai,  che  penso? 

Sogno  una  forma  angelica. 

Canto  la  mia  visione  ; 

Veggo  una  dolce  immagine, 

Che  al  guardo  mio  s'impone; 

Sento  il  calor  d’  un  bacio 
Che  mi  divora  il  senso; 

Ecco  che  cosa  io  sogno, 

Ecco  che  cosa  io  penso  ! 

S,  Chuja 
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Quando,  te  lo  ricordi?  un  bel  mattino 
Tu  mi  donasti  tutta  accesa  in  viso 
Quel  sospirato  bianco  gelsomino  , 

Io  ti  dissi  che  mai  da  me  diviso 
L’  avrei , che  ne  1’  amica  o avversa  sorte 
Sul  cor  lo  serberei  sino  alla  morte. 

E il  fiorellin  , che  la  tua  bella  mano 
Per  me  cogliea,  d’amor  tutta  tremante , 

E il  più  prezioso  e caro  talismano 
Che  posseder  potesse  un  core  amante.. 

Da  che  felice  io  1’  ho  sul  cor  celato, 

Già  m’ha  più  volte,  credimi,  salvato. 

Invano  mi  porgete  fresche  rose  , 

Vaghe  fanciulle,  invano  sorridete 
Del  mio  silenzio , invan  fra  voi,  curiose 
Di  vedermi  sì  mesto,  vi  chiedete 
Perchè  non  cede  il  misero  mio  core 
A le  lusinghe  d’  un  ardente  amore. 

Di  fior  spargete  altrui  1'  aspro  cammino 
In  questa  fredda  landa  eh’  è la  vita , 
Fanciulle , sul  mio  core  è un  gelsomino , 

Che  ha  fronte  pallidetta  ed  ingiallita, 

Ma  che  bramar  non  può  farmi  altro  fiore, 
Porto  pur  se  mi  fosse  dall’amore! 

Novembre  — 1873. 

Carlo  Caiiafa  di  Noja 

a.  » 
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FANTAS  LE 


Gentil  gazzella,  che  su  queste  sponde 
Posasti  un  giorno,  ed  esser  puoi  tu  lieta? 
Tutto  è quivi  squallore;  il  cielo  e l’ onde 
Spiran  tristezza,  e il  borgo  la  completa. 

Strania  tu  resti:  ovunque  il  guardo  aggiri, 
Pescatori  c forzati,  ecco  chi  miri.... 

Suon  di  catene,  e cupi  o rozzi  accenti, 

Ove  porgi  l’orecchio,  ecco  clic  senti! 

Pur  tu  folleggi;  è l’alma  tua  che  erompe, 
Ricca  di  quella  vita  clic  innamora... 

Simile  al  sol,  clic  oggi  la  nebbia  rompe, 

E i tetti  c il  fiume  lietamente  indora. 

Oh,  regni  sempre  dei  tuoi  di  l'incanto; 

Non  ambir,  non  dolerti....  o il  prisma  è infranto! 
Sei  paga?  ogni  altro  ben  torna  fallace... 

Sappii  che  in  terra  uno  è il  tesor:  la  pace! 

Pescara  1856 


Raffaele  Colacci 
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I MIEI  VOTI 

D'  una  gioja  tranquilla  innocente, 

L)'  un  pensiero  fraterno  il'  amor  , 

Soi  di  questo  nutrisco  la  mente  , 

Sol  di  questo  s' infiamma  il  mio  cor. 

Non  tra  gli  agi , nel  fasto  e gli  onori 
Potrei  lieta  i miei  giorni  passar, 

Chè  di  rado  fra  gemme  e tesori 
La  virtude  fu  vista  albergar 

A che  vale  quel  nome  eredato , 

Quell’  orgoglio  che  abbietti  ne  fa  , 
Quando  il  vanto  dagli  avi  mertato 
Dei  nepoti  fia  scorno  e viltà? 

Se  nel  pianto  de'  miseri  oppressi 
Non  ci  parla  la  fede  irainortal , 

Se  in  color  non  veggiamo  noi  stessi , 
Appellarne  fratelli  a che  vai  ? 

0 felici  quell’  alme  solerti 
Che  dividon  dei  mesti  il  dolor  ; 

Di  ricchezze , di  titoli , e serti 
Questo  vanto  può  dirsi  maggior. 

All’  amico  , all’  avverso  che  geme 
Un  conforto,  uno  scopo  ottener; 
Ridestar  nei  piangenti  la  speme . 

Al  caluto  spianerò  il  sentier. 

Di  quest’  alma  fia  voto  fervente  , 

Del  mio  core  il  più  fido  dosir  ; 

E a tal  meta  s'  aderge  la  mente 
Sopra  ì vanni  d'  un  nobile  ardir. 

Erminia  Frascani 
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LA  VIOLA  DEL  POETA 

L'hai  tu  colta  per  ino  quella  viola. 

Che  solitaria  nasce  al  monte  in  vetta. 

L'hai  tu  colia  per  me.  che  son  la  t .la. 

Amica  tua  diletta  ? 

È bello  e vago  quel  fioretto,  e sai 
Il  dolce  nome,  che  l’  adorna  tanto  ? 

É la  viola  del  poeta,  e mai 

Altro  ne  udii  piu  santo  ; 
Che  poeta  vuol  dir  anima  ardente. 

Sempre  anc'ante  all’  infinito,  a Dio, 

Che  ignora  il  male,  al  bello  è riverente, 

E sdegna  il  mondo  rio. 
Chi  sa  qual  fu  quell'anima  gentile. 

Che  nel  fior  delle  alture  e de’  burroni 
Vide  P imago  di  chi  tiene  a vile 

Stolta  folla  e blasoni  ? 

E noi  pur  siam  poeti  ; c questo  fiore 
A me  si  caro,  perchè  tu  me  ’l  desti  , 

Di  quello,  che  ci  unisce  onesto  amore. 

Eterno  emblema  resti. 
Esso  ci  parli  al  core  una  favella 
Tutt'  armonia,  tutta  conforto  e speme; 

E sprigioni  per  sempre  P alma  ancella. 

Che  incatenata  geme  ! 
Ah  si  ! Lunge  ne  vada  il  dubbio  vano, 
Lunge  ogni  nube,  che  no  offusca  il  cielo  : 
Vieni,  ti  stringi  al  sen  questa  mia  mano 

E il  delicato  stelo. 
Uniti  in  tfrra  passeri  ni  sdegnosi: 

Tu,  solinga  viola  de!  poeta. 

Tu  sola  de’ saper  degli  amorosi 

Nostri  pensier  la  meta. 

Andorno,  Settembre  1871 

Grazia  Pikramom  Mancini. 

4 
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- mjn  mn  isasaiaa 


[di  servizio] 


Donna!  vorrei  lodar  tuo  biondo  crine, 

Che  in  anella  sugli  omeri  ti  scende, 

E il  vermiglio  del  volto  che  m’accende, 
D’amor  si  forte  che  non  ha  confine. 

Vorrei  tutte  lodar  le  peregrine 
Forme  del  corpo  che  in  beltà  contende 
A Venere  la  palma  e le  stupende 
Fattezze  che  ti  fanno  vincer  Frine. 

Narrar  vorrei  di  te,  per  cui  son  matto, 

Di  tua  bellezza  che  mi  porta  in  groppa, 

Che  si  mi  fa  restare  esterrefatto. 

Ma  se  questo  non  è lo  tuo  ritratto, 

Se  il  colore  è colore  e il  resto  è stoppa, 
Donna,  mi  fermo  e non  ti  lodo  affatto. 

cllpiiteau»  ?e>  JZpettMia 
dei  Castelmezzano 
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LA.  SCIENZA  DEI  LIMITI 


Chiudo  nel  mio  studio,  ira  una  bella  donna  ritraila  dal  Veronesi!, 
e una  scolpila  da  Canova,  io  scrìvevo  un  articolo  sui  lìmiti  della 
sdenta,  e mi  arrovellavo  per  dimostrare  elle  qucsla  grande  sovrana 
della  mente  ha  sovente  il  bisogno  di  sostate  per  non  ingollarsi  iti 
pericolosa  infida  navigazione. 

lìiguardavo  intanto  la  vecchia  dimora  degli  Olivetani  che  mista 
di  fronte  e l'antico  campanile  privato  già  de'suoi  bronzi.  Fisso  ve- 
de il  novello  sorgergli  da  costa  e quasi  intuonargli:  Una  volta  suo 
navi  tu,  oggi  io! 

Quell’ una  volta,  quell'oggi  mi  lecere  pensare  ad  una  necessità 
nuova,  r lasciai  da  banda  l'articolo  incotninaialo  intorno  3' limili 
della  Seteria, 1,  per  gufante  un'altro  intorno  alla  Sdenta  de'  limili . 

Parventi  agevol  cosa  segnare  il.  Inni  re  della  scienza,  ma  più  dif- 
fidi cosa  mi  parve  insegnare  la  Sdenta  de'  limiti,  c per  onorare  il 
nostro  secolo  e per  compiere  onorevolmente  il  periodo  storico  ini- 
ziato con  tanto  entusiasmo  e valore,  i dotti  dovranno  insegnare  agli 
uomini  dove  arrestarsi. 

Cuardiamo  in  breve  le  mutale  condizioni.  Eravamo  superstiziosi 
alla  follia,  reverenti  ad  ogni  idra  religiosa,  ora  siamo  increduli  c 
sceltici  a nostro  danno.  Scotdiamo  tutto,  dispreiziamo  il  passato 

Eravamo  conservatoli  d'ogni  cosa,  ora  il* ogni  cosa  siamo  dissi- 
patori — amministratoci  sui  fondi  e le  proprietà  certe,  or  siamo 
amministratori  sul  vuoto. 

Eravamo  chiari  nelle  vittorie,  01  divenimmo  chiari  nelle  perdite. 

Eravamo  poeti  armonici,  c il  nostro  verso  simigliava  ad  islrit- 
mento  di  soavi  corde  contesto,  ora  amiamo  il  verso  senza  armonia 
anzi  senza  suono,  e guai  se  vi  si  trovasse  tilt  pu‘  di  rimbombo. 

Eravamo  vaghi  di  tragedie  c di  Drammi , lo  siamo  ora  di  com- 
medie e di  proverbi  e diciatti  pure  di  nullità,  di  frivolezze. 

Eravamo  ammiratori  delle  donne  misteriose  , modeste  , cesatili ■ 
ghe.ora  seguiamo  le  emancipate  e le  vogliamo  emancipare  ancor  piti. 
Per  render  forti  le  dotine  le  abbiamo  condotte  sull’olio  di  un  abisso- 
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Eravamo  ammiratoli  de’grandi  e storici  personaggi  dipinti  nelle  tele, 
siamo  oggi  ammiratori  degli  animali  irragionevoli  , o de' meno  ra- 
gionevoli tra  ragionevoli. 

Eravamo  cultori  pazienti  della  famiglia,  educatori  severi  de’nostn 
figliuoli  ; oggi  tutto  concediamo  , c cacciamo  di  casa  i fanciul- 
li , come  appena  formano  i passi  li  vogliamo  uomini  falli  prima 
che  sieno  adolescenti,  li  festeggiamo  politici  in  fasce,  istruiti  in  lut- 
to. nulla  sanno  profondamente  c se  taluno  sa  di  una  sola  scienza, 
si  dice  come  vitupero.  Tizio  non  è buono  che  a tal  cova.  La  sleiza 
della  quale  fncevasi  abuso  una  volta  è del  tutto  sparila.  A lui  za 
di  voler  vincere  ogni  natura,  ogni  indole,  con  le  semplici  parole  ca- 
rezzevoli abbiamo  finito  col  sentirci  dir  dai  fanciulli  che  non  vo- 
gliono esser  persuasi. 

Non  accennerò  delle  mutata  condizioni  materiali.  La  solidità  ne‘ 
ponti,  nelle  vie, negli  edifici,  nelle  vetture, ne'balleili.è  divenuta  un'u- 
topia. Abbiamo  case  di  cario n pietre,  casseruole  naviganti  che  si 
chiamano  piioscafi,  carrozze  che  mostran  le  costole,  appena  tocca- 
no l'ineguaglianzc  di  un  selcialo  stradale.  Crediamo  aver  ragginolo 
l'apice  della  civiltà  spendendo  poco , portanto  ciondoli,  comprando 
vilissimi  libri  a vii  prezzo.  Sino  In  pubblicità  è diventila  ridicola. 

Qual'è  dunque  la  scienza  a l apprendere  della  quale  piò  sentasi 
il  bisogno?  Quella  di  lai  alle,  moderarci  e non  balzare  da  un  pun- 
to all'altro,  da  una  estremità  viziosa  ad  un  altra  viziosissima. 

Guardiamo  anche  per  poco  questa  povera  umanità  abbandonata  alla 
medicina;  quanto  pena  e.  soffre  senza  ricever  certo  sollievo.  E il  pei  - 
chi?  Il  frequenle  rapido  spesso  e inesplicato  mutamento  di  sistema  e 
di  scuola.  Oggi  il  caldo,  domani  il  freddo,  oggi  il  sangue  in  copia,  di- 
mani non  più  una  gocciola  , i tonici,  gli  eccitanti,  i debilitanti,  i 
diuretici;  i drastici,  i minerali,  i vegetali,  tulli  quanti  gli  elementi 
omogenei  ed  eterogenei  divengono  oggi  antitodo  dimani  veleno  se- 
condo la  moda.  Nil  durabile  ! 

Dove  andiamo  ?.  . Arrestiamoci  alquanto.  Guardiamo  addentro  al 
passalo  delle  nostre  finanze,  c studieremo  il  nostro  deficit : guar- 
diamo la  storia  de'nostri  mali  e riavremo,  forse,  il  giusta  criterio 
per  giudicarne.  Nun  facciamo  della  politica  un  traviamento,  un  pas- 
satempo, della  morale  uno  strano  manicaretto,  delia  letteratura  una 
prevaricazione,  deU’arle  una  semplice  forma  imitativa  o decorativa. 
Non  camminiamo  tanto  nell'ombra,  male  sapendo  ove  daremo  di 
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muso.  Sitte  viatori  Retrocedere,  Dio  no  guardi,  ma  proceder  in- 
nanzi cosi  alla  cieca,  senza  raffronto,  neppure. 

Aspettiamo  d'incontrare  i banchi  di  sabbia  e i mari  di  gelo  pe  r 
sostare  alquanto,?  ci  sfascemno  — Adagino  un  pò.  Compariamo. 

— Messere  e cbe  ? veniste  a farci  il  sermone  in  tavola? 

— Avrò  fallo  una  cosa  diversa  dagli  altri  strenniferi. 

Ne  dimando  scusa. 

Carlo  Tito  Dalbono 


©B  aili  TU)  «B 

i 

A fanciulla  trilustre 

SONETTO 

Or  che  tu  ridi  ancor  non  sai  che  il  mondo 
Ha  tre  sorrisi.  Il  folle  e l’ idiota 
Ridon  d’  un  riso  in  un  mesto  e giocondo. 
Col  labbro  pieno  e con  la  mente  vóta. 

Sorride  il  sofo,  o che  non  trovi  fondo 
A tanto  mare  di  scienza  ignota, 

0 che  baci  il  fratello  e il  bacio  immondo 
Orror  gli  faccia  sull’  onesta  gota. 

Amaro  è quel  sorriso,  e a chi  ben  vede, 

Ha  più  valor  del  pianto,  è l’elegia 

D'  un  cor  spezzato  che  a più  nulla  or  crede. 

Soltanto  all’  età  tua,  fanciulla  mia, 
Inconsapevolmente  hai  luce  e fede, 

E ridi  del  creato  in  compagnia  I 

Alpeeoo  Morqioni. 
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Pawte  al  /Kercatello 


Mentre  su  vasta  piazza 
Di  curiosi  un  popolo  è stilato, 

11  sente  d'  ogni  razza 

Guarda  beffarda  o stupida 

Il  monumento  alzato 

V chi  coll’  alto  verso 

Descrisse  fondo  a tutto  1'  Universo  ; 

È fama  che  il  gran  vate. 

(die  di  virtù  fu  più  d’  ogni  altro  vago, 
Guardando  a nostra  etnie. 

Guardando  al  nostro  popolo, 

Sentì  del  cuor  nel  lago 
C.orrer  tanto  lo  sdegno, 

Che  a parlar  prese,  ro:;o  ogni  ritegno. 

« 0 Solari,  o Angelini, 

Perché  me  qui  traeste  a colai  gogna? 
Imbriani,  Settembrini, 

E chi  fu  vosco  all’  opera, 
perché  a tanta  vergogna 
Serbar  1’  etHgio  mia 
In  questa  di  viltà  cloaca  ria? 

« yui  veggo  le  tre  fiere. 

Fattesi  ancor  vie  più.  malvage  e felle, 

('.olle  sembianze  altere 

All’  alme  farsi  ostacolo 

Clio  di  virtudo  ancelle 

F.sser  vorrebbe»  fatte. 

E il  vizio  invece  le  percolo  e abbatte. 
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« Ecco  la  lonza  in  prima 
Che  sol  del  male  altrui  prende  diletto, 

E perchè  il  saggio  opprima 
Ogni  suo  sforzo  adopera 
Fingendo  santo  aspetto, 

E lieve  e presta  molto 

Non  ti  si  parte  mai  dinanzi  al  volto. 

« Ecco  il  leon  rabbioso 
Con  la  test’  alta  e con  superba  fronte 
Un  guardo  dispettoso 
Volge  su  tutt’  i prossimi. 

Nè  sparmia  danni  ed  onte 
Per  abbassar  coloro 

Che  posero  in  ben  far  gl’  ingegni  loro. 

« Ecco  la  lupa  antica, 

D’ avarizia  e lussuria  unione  infame. 

Che  per  tutto  s’ implica,. 

E s' indonna  degli  animi, 

Nè  mai  fa  sazia  la  bramosa  fame. 

Ma  tanto  men  satolla 

Vien,  quanto  più  oro  ed  argento  ingolla. 

< Da  queste  belve  tutto. 

Popolo  mio,  ti  veggo  oggi  assalito, 

E tal  ne  cogli  frutto 
D’ invidia  e di  superbia. 

Di  lurido  appetito, 

Di  sete  d’  oro  avara, 

Che  più  non  è a nessun  la  virtù  cara. 

« Io  di  tanta  nequizia 
Esser  non  voglio  testimone  inerte: 

Là  dove  il  ben  s’  inizia 
Il  mio  luogo  dev’  essere  : 

E qui  sieno  coverte 

Le  mie  sembianze  umane 

Se  in  alcun  di  pudore  ombra  rimane. 


« Tempo  verrà,  lo  spero; 

Che  posto  avrò  fra  questa  gente  degno, 
Quando  sarà  davvero 
Premiato  e iti  alto  il  merito. 

Lodato  umile  ingegno, 

E il  popol  parco  o casto 

Le  crapule  fuggire,  il  furto  e il  fasto. 

« Che  vai  che  Cari  baldi, 
yuel  fulmine  di  guerra,  il  carco  assunse 
Con  mille  audaci  e baldi 
Di  servo  farti  libero, 

L agli  altri  ti  congiunse 
Fratelli  disgregati 
Da  tirannici  ceppi  incatenati  ? 

• Che  vai  che  formi  parte 
Di  nazion  risorta  a nuova  vita, 

Come  nelle  mie  carte 

Ne  porsi  il  desiderio 

Di  vederla  riunita 

Fra  1’  Alpe,  Adria  e il  Tirreno? 

Senza  ciò  fora  la  vergogna  meno.  » 

Si  disse,  e il  marmo  adorno 
Fremè  di  sdegno  a quel  parlar  verace; 
Ma  quei  eh’  eran  d’  intorno 
In  un  gran  riso  diedero  ; 

Indizio  assai  loquace 

Che  il  gran  padre  Allighieri 

Parlato  il  vero  avea  coi  detti  fieri. 

poli,  1871. 


Ehmamujìli  Rocco. 
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CATTIVO  TEMPO 


Solingo,  a nette  cupa,  umido  il  viso 
D’  acqua  e di  neve,  a questo  ciel  che  gronda 
Malinconicamente,  io  vado,  e affiso 
L’  Arno  che  torto  volge  onda  sovr’  onda. 

Ma  ti  veggo  lontan  lontano.  Eliso 
D' Italia,  e seder  panni  in  sulla  sponda 
Di  San  Marco,  al  tuo  mistico  sorriso. 

Curva  del  mare  adriaco  gioconda. 

Era  un  ottobre,  or  volge  l’ anno  ; e al  vento 
Mite  di  sera  che  rompea  la  bruna 
Corrente  in  solchi  tremuli  d’  argento, 

lo  vagavo  ; e su  Lei  pensosa  a prora 
Sceridea  furtiva  e disparia  la  luna  ; 

Mesto  e soave  rimembrar  quell'  ora  ! 


Mabio  Pratesi 
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OLTRE  LA  VITA 

CARME  AD  ANTONIO  PICCIRILLI  (•) 


O quid  agls?  Forti  ter  occupa 
Pontini. 


Howt.  I.  XIT 


Era  un'alba  divina  , e l’oriente 
Sorridea  di  speranza.  Avventuroso 
Il  bel  suolo  natio  maggior  dall'  onta 
De' despoti  sorgeva,  e in  me  confuse 
Parean  sirtude  e libertà.  Quel  prode 
Che  da  Marsala  balenando,  a noi 
Giunse  fulmin  di  guerra,  iri  di  pace, 

Quasi  rugiada,  in  me  lena  spirava; 

Ed  il  petto  s’apriva  a lant'  ambrosia, 

Si  come  Gore  dopo  gel  notturno. 

E tu  vanisti  alior,  vanisti  quando 
A'  tuoi  veni'  anni  era  disio  la  vita, 
lo  piansi,  Antonio,  in  la  slagion  felice 
Della  patria  secura,  e teco  a un  punto 
Gioventute  perdei;  chi  ignota  forza 
La  spingendo  sotterra,  incanutii. 

(I)  Antonio  Piccirilli,  poeta  e pittore,  nacque  il  1839  e moriva  il 
1862:  breve  vita  che  fu  continua  ed  ardente  febbre  per  l’arte. Riman- 
gono lodate,  e fra  le  altre  sono  piti  note,  le  bellissime  ottave  che 
vanno  sotto  il  titolo  d’ Italia  e Francia,  ed  il  dramma  Emanuele  Di 
Dea.  Nel  canto  lirico  si  esorta  la  nazione  francese  a mostrarsi  be- 
nevola verso  gl’italiani,  chiamati  a nuovi  destini.  Il  dramma  tratta 
di  un  triste  episodio  che  in  sullo  scorcio  dell’ultimo  secolo  precorse 
la  nostra  efimera  ma  sanguinosa  rivoluzione  del  1799.  Il  De  Deo  era 
quasi  adolescente  fra  i due  suoi  giovanissimi  amici:  ed  essi  Gnirono 
intrepidamente  sul  palco,  perchè  sospetti  di  partecipare  alle  congiu- 
re di  allora. 
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Da  quell'  istante  li  velica  negli  astri 
De  le  splendide  notti  ir  scintillando; 

Seutia  lo  sdegno  del  tuo  verso  al  cupo 
Strider  del  vento:  e l'armonio  gentile 
Della  parola  concitata  il  dolce 
Saettar  de  la  luna  ripetea. 

Ti  salutava  in  Dio,  nella  ccrloua 
Che  fu  sogno  quaggiù,  sogno  ad  entrambi. 

Ed  or  die  sei  per  me?  Spirto,  pensiero, 
Memoria,  inganno?  Pur  li  chiude  ossame 
Breve  cerchio  di  tomba,  ove  giacesti 
Vedovalo  d’affetto  e di  respiro. 

0 sci  luce  di  luce?  — In  le  la  fede 
Visse  e mori.  Non  li  seguii;  disparve 
Ella  da  me,  come  dispar  dall'ampia 
Sponda  di  Mergellina  un  lieto  giorno. 

Deh  piangete  gli  estinti!  — Il  biondo  capo 
Della  prole  leggiadra,  o madri,  incile 
Cade,  ni  più  di  rivederlo  mai 
Fia  la  speme  concessa  — 1 cari  spenti 
Dalle  braccia  non  sia  chi  vi  divelga: 

Fate  sepolcro  a quelle  membra  il  seun. 

E tu  che  muori,  lungamente  guarda 
Quei  ch'abbandoni  e ebe  di  te  son  parte: 
Oltre  amarli  non  puoi — Ma  in  terra  duri 
Ricordanza  di  chi,  nato,  pensava 
E languiva  pensando.  Un  culto  sia 
Perenne,  sacro,  che  soavemente 
Ragioni  all'uomo,  de’  passali  il  culto. 
Surgano  alteri  monumenti.  L'arte 
Vinca  natura  in  adornarli;  e questi 
Non  avelli,  ma  templi  ognun  dimandi. 

Qui  ognun  si  prostri,  e qui  la  sua  preghiera 
L'estremo  dello  sia  che  dal  morente 
Raccoglier  seppe,  c l'inno  suo,  degli  ivi 
L'altc  gesta  onorale.  Di  Leviti 
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Non  la  pompa  bugiarda  : e figlio  a padre  , 

E congiunto  a congiunto  il  cippo  fregi 
D'olezzanti  corone.  Nè  mestizia 
Dal  suo  regno  diserti:  essa  , di  pace 
Coli  maestra,  il  vincolo  componga, 

Che  rannode  i mortali  e li  sospigne 
Uniti  al  ben  che  nel  dolore  ha  fine. 

Altri  mi  fugga,  e me  del  nulla  chiami 
Vate  infecondo  : io  la  caligin  narro, 

Che  ne  sovrasta.  Di  lusinghe  mai  , 

Nè  di  viltadi  sonerà  quel  metro 
Che  s'aderge  dal  ver.  Sento,  favello 
Ed  infra  densa  tenebra,  discerno 
Dn  lume  folgorar,  che  l'allontana: 

Tede  incesa  da  noi,  ma  per  scintilla 
Non  rapila  all'Olimpo  —Oh  salve,  industre 
Stirpe  terrena  che  ritenti  il  calle 
Di  titanica  impresa!  A te  non  punge 
Sede  di  nume;  poi  che  nume  agogni 
Tu  stessa  divenir  — L'  idea  s' innalza 
Dalle  fumanti  ceneri  di  Francia. 

Perchè,  Antonio, è la  tua  Francia  chcpiagne, 
Quella  virago  onde  implorar  ti  piacque 
Conforto  e aita  in  prò  d'  Italia,  fioca 
Per  si  lungo  silenzio.  Oggi,  d' imbelli 
Irriso  covo,  la  superba  geme 
Sotto  1'  unghia  del  forte,  e Italia  indarno 
Le  fu  larga  di  prodi  ! — Ma  detersa 
Roma  nel  sangue,  la  virtù  Ialina 
Torna,  ed  impera  all'agitato  mondo 
Cui  ritempra  la  morte.  — Ei  fu  gran  tempo 
Che,  di  severa  maestà  ricinta, 

Ragion  s’accolse  ove  la  rupe  ha  neve 
E sudore  la  fronte.  L'aer  dolce, 

I molli  clivi  fur  d’ignavia  usbergo; 

E l’ignavo  calci  frode  compagna 
A sfrenalo  potere.  Indi  delirio 
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Di  servitù  prese  i reietti,  e in  meno 
Anguicrinita  In  licenza  corse. 

Che  col  vizio  trescando  in  basso  loco 
Pinse  popoli  c regi.  — Ma  già  parve 
Sulle  squallide  balze  il  sol  che  prima 
Era  sole  d'  Italia  , e dalla  vetta 
Del  Campidoglio  il  rivedran  le  genti. 

Ferve  d'ardir,  sereno  è l'intelletto  : 
Scorge  l'ultimo  di  colmo  d'obblio  , 
Come  il  profondo  d’ atra  notte  scorge  , 
Nè  dispera  il  nocchier;  che  della  meta 
L'  assecurano  i venti  — Eppur  l’errore  , 
Dov'è  l'ebbrezza  giovanile?  Io  lieto 
Formava  in  mente  l’avvenire.  Gli  anni 
Eranmi  sprone  di  saver,  la  morte 
Inizio  a vita:  ed  or  l'inizio  è finn. 

0 fantasmi  del  cote,  un'  altra  volta 
Vi  ritrovi  nel  cori...  Pensava  il  cielo 
Splendore  immenso  per  gli  ardenti  spirti, 
E i spirti  lampi  dell'elenio  loco. 

Onde  partiva  quella  chiara  luce 
llespirata  nel  ciel  — Le  disiose 
Salutar  mi  pareva  almo  de’  grandi 
Più  delle  altre  felici.  Folgorava 
Di  Torquato  il  sorriso  che  sul  labbro 
Non  apparve  al  poeta,  anzi  che  morte 
Noi  togliesse  dal  duol.  Pace  godeva 
Foscolo  alfine;  ed  era  fiamma  l'alma 
Estatica  del  Bruno  in  allo  spinta. 

Di  patria  ciitadiu  che  i figli  ingiusta 
Non  discaccia  da  sè,  placava  Dante 
L’ira  d'opre  feconda  c di  poemi. 

Nel  regno  del  Signor  credea  me  stesso 
Amando,  amalo...  E poi  l'acceder  tuo 
Alla  dimora  degli  eletti,  o Antonio  , 
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Ilaffigurava  la  commossa  mente, 
lo  tale  istante  avea  si  dentro  seullo 
Cile  non  corpo  per  sensi;  e rimirava 
La  soave  pupilla  ed  il  pallore 
De  la  tua  fronte.  Con  benigno  viso 
T'accolsero  i celesti,  e tu  scernevi 
Persone  le  virtù,  come  a te  finse 
L'acceso  immaginar  che  li  dii  vanto. 

E dei  beali  allor  lasciò  la  schiera 
Un  giovinetto  dal  gentile  sguardo. 

Era  bello,  e le  goti  avea  d'un  terso 
Zeflìr  più  vive,  qual  colui  ebe  seppe 
Per  liberiate,  nell'età  clic  spera, 

Itifiutar  l'esistenza.  Ei  si  fe’  varco. 

Ti  fu  da  presso  e;  Antonio  ! io  son,  son  io... 
Emanuele  ! — E dalle  labbra  un  grido 
Levaste  insieme:  ed  amorosa  l'eco 
Fremito  indusse  nelle  sante  sfere. 

Eravate  fratelli:  l'un  dell'altro 
Le  sembianze  ignorava  — Oli  ! come  allora 
M'era  lardi  il  raggiungervi,  bramando 
Farmi  terzo  al  goder  d'afletluosa 
Eternità:...  Mentre  or  vìvere  biamo, 

E 'I  morir  non  m'affanna  e non  m'allieta. 


24  Novembre  1870. 
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IL  MATRIMONIO 


!fon  lo  fanno  che  i pax/i.  o i figli  di  pani. 

Un  autore  Cinese. 


Lo  chiamano  la  tomba  dell’ amore  I... 
Dell’amore  soltanto?...  saria  poco: 

É del  riso,  del  brio,  dei  buonumore. 

Che  ti  consuma  come  cera  al  foco  : — 

Un  uom  che  per  isbaglio  è maritato, 

Non  è altro  che  un  morto  sotterrato. 

Io  prenderei  colui  che  va  a sposare 
Tutto  giulivo  con  l’ anello  al  dito  : — 
o Figlio,  piuttosto  non  ti  gitta  a mare 
« Prima  di  far  passarti  tal  prurito  ; 

« Nell’  acqua  puoi  trovare  qualche  scampo, 
« Nel  matrimonio  trovi  sempre  inciampo  » 

Tengon  tutt’ i delitti  le  lor  pene. 

Ogni  crimine  tien  la  sua  prigione, 

Ma  pel  delitto  orribile  d' Imene 
Non  vi  potete  far  manco  ragione  ; 

Ognuno  in  faccia  vi  direbbe  spesso  : 

Chi  è causa  del  suo  mal  pianga  sè  stesso. 

E dir  che  al  giorno  d’ oggi  i giovinotti 
Con  sette  peli  in  faccia  e cinque  al  mento 
Per  gli  sponsali  già  si  senton  cotti 
E voglion  ultimarli  in  un  momento  ; 

Senza  capir  che  certi  tali  guai. 

Più  si  tarda  a passarli,  è meglio  assai. 
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Quando  un  uomo  in  ginocchi  innanzi  all'  ara. 
Senza  rifletter  dice  il  Si  fatale, 

Sembra  dica  alla  sposa  : — « Anima  cara, 

Deh,  chiudimi  ben  bene  in  criminale. 

Mi  lego  mani  e piedi  alla  tua  sorte, 

Se  ti  convien,  mandami  pure  a morte!...  » — 

Ed  è ciò  se  il  coniugio  é scelto  bene. 

Se  la  moglie  fa  lega  col  marito, 

Se  non  lo  è,  si  raddoppiano  le  pene. 

Potete  dir:  — povero  me,  son  ito  !... 

Non  c'é  cosa  più  atroce  ed  infernale, 

Che  un  matrimonio  combinato  male. 

Lo  paragonan  tutti  alla  galera, 

Ma  è peggio  : la  galera  à la  sua  fine  : 

Co'  lavori  forzati  il  reo  si  spera 
Che  possa  tramutarli  in  un  contine  ; 

Ma  sposato,  I'  ergastolo  è in  eterno, 

Per  voi  si  schiude  tutt'  i di  l’ inferno. 

Il  delinquente  almen  se  va  in  prigione  , 

Ci  va  perchè  s' à preso  una  vendetta, 

Ivi  risparmia  il  vitto  e la  pigione 
E se  fa  male  a niun  deve  dar  retta  ; 

11  marito,  al  contrario,  sta  in  galera, 

E deve  dare  il  vitto  alla  mogliera  1 !... 

Una  multa  po'  preti  è stabilita 
Che  procedono  agli  atti  religiosi, 

Senza  che  prima  fosse  già  compita 
La  funzione  civile  degli  sposi  : 

Che  bestie  !...  mentre  il  male  chi  1'  à fatto  ? 

Il  manto?...  Ligatelo  per  matto. 

E i poèti  nel  lor  solito  stile 
Chiamano  questa  piaga  della  vita  : 

Dolci  catene  !...  vincolo  gentile... 

Nodo  celeste  che  a goder  t‘  invita  ! !... 

Altro  che  dolce  1...  Colga  lor  la  peste. 

Se  tal  nodo  mi  chiamano  celeste  ! 
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Conchiudo  — il  matrimonio  è un  gran  delitto. 
Che  non  merta  nemmen  le  attenuanti, 

Un  grande  autore  1’  ha  lasciato  scritto, 
li  certi  detti  sono  sacrosanti  : 

Chi  della  vita  accrescer  vuol  le  dogl’e 
Far  non  dev'  altro  — deve  prender  moglie  ! 

Caklo  Komicl 


;A  PATRIZIA  DONZELLA  fjjAPOLITAXA 
NEL  DÌ  DELLE  SUE  NOZZE 

(2!)  Luglio  1872) 


Te  ritrovò  fra  i candidi 
Veli,  T ora  affrettata 
Dal  vergine  sospir,  santificala 
A piè  de  T ara  da  un  anel  di  sposa: 

E un'ora  di  tripudio, 

Orgoglio  di  materna  alma  amorosa, 

L’  ora  che  il  crin  s’ inaura 
A la  luce  di  perle  e diamanti. 

Ma  di  tue  gemme  è vinto  lo  splendore. 
Dai  fior  d’  aranci  onde  intcssea  1’  amore 
La  nuzial  corona. 

Ecco,  a Te  intorno  suona 
Una  tèsta  di  musiche  e di  canti, 

E degli  alati  augurii  il  folto  stuolo 
Del  tuo  l'elo  avvenir  precorre  al  volo. 

S 
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Tra  le  zolle  muscose 

Ombreggiate  dal  salice  e dal  tiglio, 

Tra  i più  boi  fior’  che  ne  le  verdi  ajole 
D' incantato  giardin  colori  il  Sole  , 

Non  è lunga  stagion  che  anch-  io  vedea 
Due  bellissime  rose. 

Di  profumi  virtù  loro  adducea 
L'  alba  con  le  sue  brezze, 

E le  baciava  la  materna  cura 
Col  santo  spiro  de  le  sue  carezze. 

E ognun  lodò  1’  artefice  natura 
E la  gentil  cultrice 
E ognun  dicea  : felice 
La  man  che,  rispettosa, 

Toccar  potrà  T invidiata  rosa. 

Era  a un  garzon  bennato 

Ricco  di  censo  e più,  di  cortesia. 

L’  allo  tesor  serbato 
Di  quella  vereconda  poesia, 

E certo  il  di  primiero 

Ch'  ei  degli  ulezzi  tuoi  senti  l’ impero  , 

Fremito  arcau  gli  rinnovò  la  vita  ; 

E or  che  T à svelta  dal  natio  tuo  stelo, 

È una  parte  di  Cielo 
Che  al  gioviti  si  marita. 

Fiori,  donzelle  od  angeli. 

Bellezza  e amore  i vostri  regni  sono  ; 

Ma  son  regni  d’  ebbrezza  ; e non  v'  à trono, 
Senza  il  poter  d'  una  fronte  modesta, 

Senza  un  sorriso  di  pupilla  onesta. 

E tu  che  a esempli  splendidi 
Fffi igeasti  1’  anima,  ove  chiudi 
Come  in  fedel  sacrario,  alte  virludi. 

Or  che  sposa  ne  vai, 

Nel  libro  de  la  vita  apprenderai 
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Che  il  ver  non  è tra  i gaudii 
Spensierati  del  mondo.  Unico  vero 
E un’  affetto,  che  è santo  nel  mistero 
I)e  le  carezze,  santo  ne  ia  spente 
Promettitrice  di  materne  gioje. 

Santo  in  ogni  ansia  che  affatica  insieme 
E scema  insiem  gli  affanni. 

K Te  segua  nel  tramite  degli  anni, 

E ti  fecondi  il  talamo, 

E sia  I’  inno  del  core 

Come  fu  il  giorno  che  ti  vinse  amore. 

Giovanni  Fi.ohknzano. 


A BELLA  E VIRTUOSA  DONNA 

Se  la  vostra  bellezza,  il  vostro  core 
La  cui  bontà  manifestate  in  viso, 

Se  lo  sguardo  gentil  di  paradiso  , 

Ove  si  cela  saettando  amore, 

Se  il  vostro  favellar,  onde  conquiso 
Cederebbe  ogni  gelido  livore. 

Se  quel  vostro  soave  incantatore 
Ameno  , dilettissimo  sorriso , 

Donna,  se  tanti  pregi  avea  Colei 

Che  spinse  (oh  dura  d’ilioue  istoria!...) 
Cento  e cento  a perir  frigi  ed  achei  ; 

Sul  fato,  sulla  vindice  memoria, 

Sulla  contesa  d'  uomini  c di  dei 
Dace  avrebbe  ottenuta  la.  vittoria! 

Najtoli,  Mn»"ìo  72 

Conte  Pietro  Milano  d'  Aragona 
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SISTENZE 


? 


BAGLI  ATE 


Non  mi  dimandale  che  cosa  mi  proponga  di  scrìvere:  se  un  ar- 
ticolo da  giornale,  uno  svolgimento  di  tenia,  un  sunto  critico  . . . 
non  lo  so.  Scrivo,  perchè  ho  il  ghiribizzo  d' imbrattare  un  pò  di 
caria  , c trascrivo,  riduco  in  netto  quel  che  ho  trovato  in  un  fo- 
glietto volante. 

Che  cosa  sono  i foglietti  volanti?.,.  Ecco  qui:  i giornalisti,  gli 
scrittori , gli  studiosi  in  generale  hanno  1'  abitudine  di  cogliere  a 
volo  un'idea,  un  pensiero,  e , perchè  non  isfugga  , dall'  incerto  e 
vago  campo  dell'Indeterminato,  lo  costringono  a concretizzarsi  e lo 
menano  giù  in  forma  di  parole  su  pezzetti  di  carta  ; questi  pez- 
zetti di  carta  vengono  serbali  per  essere  scelti  all'  occorrenza  , a 
quel  modo  clic  fa  il  cenciaiuoto  dei  tanti  stracci  che  rinviene  , o 
qualche  maestro  di  musica,  di  quelli  s'  intende  che  hanno  l’uso  di 
dar  fuori  la  melodia  prima  d’aver  le  parole. 

Questi  pezzetti  di  carta,  o idee  messe  a candire,  sono  i foglietti 
volanti.  Anch’io  ho  i miei  foglietti  , e ne  ho  scelto  uno  per  pub- 
blicarlo, il  quale  porta  per  titolo:  esistenze  sbagliate , o il  troppo 
e l’incerto. 

Perchè  ho  scelto  questo  fra  tanti  foglietti?...  Perchè  in  paren- 
tesi era  notato:  riflessioni  da  farsi  al  finire  d’un  anno  e al  comin- 
ciare d’uno  novello.  É proprio  un  foglietto  di  opportunità  , di  oc- 
casione. 


Che  cosa  succede  nell’interno  d’  un  essere  a venti  anni  , quale 
turbinio  di  passioni  assale  il  sno  cuore  , quale  prepotente  c scom- 
posta onda  di  desideri  ne  invade  la  mente  ? 

Ogni  uomo  si  considera  come  centro  dell’uitivcrso  , dal  lato  su- 
biettivo non  ì l’individuo  che  concorre  al  lavoro  della  totalità,  sib- 
bene  il  tutto  che  umilissimo  schiavo  della  parte  deve  lavorare,  deve 
cospirare  per  farla  felice. 

Quali  sterminati  o : 'z tonti  , quali  incommensurabili  distanze  , 
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quali  mete  a perdile  d'occhio  ; e la  via  da  batteie  come  ì bella- 
mente liscia  , pinna  , non  il  più  piccolo  sasso  che  faccia  inciam- 
pare, non  un  lievissimo  ostacolo  che  faccia  fuorviare  I-..  Avanti  : 
fede  ed  entusiasmo;  a venti  anni  la  vita  non  è che  un  sorriso  , e 
la  speranza  £ la  più  folle  dispensiere  di  sorrisi  ed  illusioni  1 
É quistionc  di  veemenza  ed  esuberanza  di  sangue  , che  circola 
a grande  velocità  per  le  vene:  le  artelie  battono  con  frequenza,  e 
la  fantasia  siede  signora  I 


Il  troppo  e l’incerto  I 

C’è  troppo  per  la  gioventù.9,..  Noti  ce  n’è  : i nervi  oscillano  , 
la  testa  brucia,  il  cuore  batte  , e in  quello  stato  non  si  suppone 
il  poco  ; non  lo  si  suppone  perchè  il  poco  umilia  , perchè,  chi  si 
sente  forte,  chi  fantastica,  chi.  guardando,  mollo  lontano,  si  abitua 
all'incerto  e all’  indefinito,  desidera  il  motto,  la  sommità,  la  cima: 
quindi  chieder  troppo  a venti  anni  è logica  cosa. 

E l’incerto  è anche  insito  nei  giovani  ?...  Proprio  cosi  e non 
potrebbe  essere  altrimenti-  L’  infanzia  è molto  vicina  ancora  , con 
tutte  le  sue  rimembranze  , con  tutti  i suoi  capricci  e con  la  sor- 
prendente inclinazione  ed  attitudine  a tutto  imitare,  a tutto  compire. 

A venti  anni  dunque  si  deve  chiedere  il  troppo , si  deve  essere 
indeterminati. 


Ma...  ecco  la  tremenda  parola  , lo  spauracchio  d’  ogni  proponi- 
mento, l'ostacolo  d’ogni  azione,  la  perenne  sbarra  fra  piedi...  Pei 
venti  anni  c’è  anche  il  ma;  e,  continuando,  posso  dire,  ma  i venti 
anni  passano  [ed  allora  ? E allora  guai  a chi  non  sa  abituarsi  a 
scendere  nel  proprio  cuore  , a chi  non  sa  abituarsi  a frenare  i 
propri  palpiti  , a chi  non  sa  drizzare  la  mente  a certa  mira  , a 
chi  non  sa  guidarsi.  Da'  venti  a trenta  anni  è una  lotta  perenne 
tra  il  sogno  e la  realtà  , tra  le  illusioni  e la  nuda  verità  , tra 
l'ambito  sterminato  e la  grettezza  del  possibile;  è una  lotta  spie- 
tata nella  quale  bisogna  strappare  , come  pezzi  di  carne  viva  , ad 
una  ad  una  tutte  quelle  dolci  speranze  , quei  carezzati  desideri , 
quelle  dorate  ambizioni , che  ci  facevano  si  baldanzosi  nei  nostro 
primo  apparire  nella  vital...  Da  quella  lotta  spietata  , in  cui  le 


p 

Digitized  by  Google 


— 70  _ 

passioni  vengono  assopite  o distrutte,  il  cuore  vieu  fuori  ili  gUi.icciii , 
o quasi,  ma  la  molile  risulta  serena,  calma,  riflessiva. 

là  quelli  che  si  abbrancano  alle  illusioni, cil  amano  fantasticare, 
e si  mettono  in  opposizione  con  la  granile  maggioranza?...  Quelli 
riescono  o cimili  fanciulli  o esseri  ammalali  , o pazzi  o grandi 
uomini  I...  Sventuratamente  questi  ultimi  es-cmlo  i pochissimi  i 
più  non  eO'liiuiseoiio  che  il  gran  numero  delle  si -lenze  sbagliate. 


Povero  il  n.io  m, ghetto  volante  I...  tu  parli  bellissimo,  ma  le  tue 
soli  parole,  e perchè  io  mi  persuada,  e più  perchè  persuada  gli 
altri  ci  vogliiui  falli.  È tempo  questo  nostro  di  S.  Tommasi,  che 
le  cose  non  Insta  supporle,  le  si  voglion  vedere  e toccare. 

Patti?...  Ebbene  creoli  i falli. 

Perché  le  cose  da  noi,  in  l'alia  si  cipisce,  le  cose  per  lo  più 
non  vanno  come  dovi  ebbero  , e puie  libertà  ne  abbiamo  più  di 
quanto  occorre,  e la  locomotiva  va  su  e giù,  e l' elettrico  non  ha 
requie,  e la  parola  non  ha  fieno  ? 

Perchè  i piu  di  noi  non  si  è che  spo  tali;  noi  amianto  di  stare 
su  di  un  piedistallo  che  non  ci  conviene,  o per  esser  troppo  pic- 
colo, in  casi  minori,  o per  essere  troppo  grande,  il  più  di  casi.  Si 
corre  il  rischia  della  mancanza  di  equilibrio  o d'  armonia , e pure 
per  gran  dimenarsi  o restringersi,  o allargarsi,  o gonfiarsi  anche, 
si  sta  fermi,  perchè  si  ama  fare  quanto  non  si  dovrebbe,  e contro 
le  proprie  inclinazioni  e perchè  così  dice  II  capriccio,  I’  ambizione, 
l'  invidia.  É mancanza  di  misura  delle  proprie  forze,  è mancanza 
di  coscienza  di  sé  stesso,  delle  proprie  inclinazioni.  Ila  un  bel  gri- 
dare 1’  antica  sapienza  : conosci  le  stesso  — noi  amiamo  assai  più 
conoscer  gli  altri,  e tartassarli  ed  essere  inesorabili. 

C’è  anche  un  altre  perchè. 

Quanti  di  noi  fanno  il  prop:  io  mestiere  per  continuarlo  a fare?  Po- 
chissimi: i più  l’anno  per  non  poter  di  meglio:  e I'  impiegato  riesce 
un  cattivo  impiegato,  e le  leggi  c i regolamenti  del  suo  ufficio  non 
legge  neanche  ; e il  soldato  desidera  d'  essere  scrittore,  e di  armi 
e di  tattica  non  ama  studiare  ; e il  padagogo  sospira  d'  esser  gior- 
nalista , c mette  da  un  canto  i libri  d' istruzione  , per  biascicar 
di  politica  e che  so  io... 
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Geni»  che  s’  illude  e sogna  ; altrove,  e poi  che  è di  rotula  di- 
ciamolo, in  Germania  ciascuno  sia  definitivamente  al  suo  pn-lo  . o 
studia  per  saperci  slare,  e ei  sta  Itene 
0 l’ illusione  e 1’  incertezza  / 


A questi  spostali  bisogna  aggiungerne  altri  : quelli  che  chiedono 
più  di  quanto  possono  nieoare  a termine. 

Quanti  avrebbero  potuto  riuscire  i primi  fra'mcdiecri  e per  troppo 
volere  riescono  neanche  gli  ultimi  fra'  primi.  Di  ehi  è la  colpa?... 
È un  fatto  complesso:  la  colpa  e di  chi  s'illutlc  stimandosi  più  ili 
quel  clic  vale,  la  colpa  è di  quanti  hanno  adulato  , hanno  troppo 
battuto  le  roani,  hanno  troppo  gridalo  al  miracolo.  Sentitevi  ripe- 
tere sempre  sei  un  grande  uoron,  e ditemi  se  veramente  non  fini- 
rete col  credervi  tali?  Uno  dei  lati  caratteristici  di  questa  seconda 
specie  di  esistenze  sbagliale  è I'  avere  sviluppatissima  la  facoltà  di 
intravedere,  di  colpire  un  bel  momento,  una  beila  idea  , c la  pò- 
chissima  attitudine  a profittare  di  quel  momento,  di  incarnare  e svol- 
gere perfettamente  l’ idea  : essi  hanno  più  siero  clic  sangue. 


Ed  eccoci  all'ultima  categoria,  quelli  che  non  fanno  perchè  hanno 
paura,  sono  sconfortali  e vittimo  d' immense  sventure.  Essi  chie- 
dono invano  elio  la  fortuna  assesti  loro  il  calcio  per  procedere  : non 
si  mostrano,  non  sono  ciarlatani  e nessuno  li  conosce. 


Come  finiscono  i rappresentanti  di  queste  esistenze?  Quelli  che  mo- 
strano d'essere  più  di  quanto  valgono,  una  volta  conosciuti,  diventa- 
no ridicole;  gl’incerti  incanutiscono  senza  nulla  produrre  di  serio  ; 
i paurosi  spesso  trovano  i ciarlatani  sfrontati,  che  comprano  e adot- 
tano i prodotti  del  loro  ingegno. 

E tu  osservatore  che  chiedi  per  rimedio  di  tutto  ciò? 

Che  ognuno  di  noi  preferisca  d’essere  nomo  anziché  grand'uomo 
sbagliato. 

Un'ultima  domanda:  fra  le  donneai  sono  esistenze  sbagliate  ?... 

I.o  vedremo  P anno  venturo. 

G.  VetTAFKlDA. 
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IL  SILFO 


Her  ryr«,  like  marigolil»,  had  ftlieath'd  liirir  Ughi. 
And  canopird  in  riarknftas  »»eetly  la»  , 

Till  thcy  migli i open  lo  adoni  thè  day. 

Shakespeare  — Licrecb» 


Clio  fai  sui  casti  lini,  o verginella. 

Cullata  forse  ila  un  sogno  il'  amor  ? 

L'  alba  si  'lesta,  e tu  ili  lei  più  bella, 

0 mia  vezzosa,  non  li  'lesti  ancor  T 

Sou  io  clic  t’  amo  ! appa  ia  aurora  Ita  schiuso 
"l,a  porla  il' oriente  al  novo  sol, 

Entro  al  raggio  primier  mi  son  trasfuso 
E qui  ne  venni  con  quel  raggio  a voi. 

Ila  sfiorali)  i ligustri  ilei  tuo  viso 
D'un  bacio  più  soave  il’tin  ilesir  ; 

Onde  sul  labbro  l'è  spumato  un  riso 
E fremere  in'  lia  fatto  un  tuo  sospir. 

La  mia  favella,  è ver,  unii  avvalora 
Suoli  cita  vibrar  nell'acre  abbia  poter, 

Me  lecii,  o bella,  dimorando  ognora. 

Al  cor  t’  Ito  favellato  ed  al  pensici'. 

Oliando  m, letta  nel  giardino  ombroso 
l.'oio  ingemmavi  del  tuo  crin  co’ftor  , 

Nella  corolla  il'un  giacinto  ascoso 
In  eoi  proftunn  li  dicco  d‘  amor. 
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Quando  le  membra  il  rio  lambisti,  accolto 
Ero  nell’onda  a folleggiar  con  le  ; 

E allor  che  tu  chinavi  il  caro  volto 
Le  lue  bellezze  contemplavi  in  me. 

Quando  l'arpa  toglievi  e col  tuo  canto 
Dolce  emulavi  delle  corde  il  suon. 

Ti  ridonavo  armonizzata  al  pianto 
Nell'  alitar  dell’aere  la  canzon. 

0 se  in  te  stessa  dei  pensieri  il  volo 
Itaccoglievi  in  virgineo  meditar, 

1/  armonia  ti  giungea  d'un  usignuolo 
Ed  era  del  tuo  silfo  il  lamentar. 

Stanotte  avea  sulla  tua  fronte  para 
Stesa  I’  ala  lo  spirto  del  dolor: 

In  cupa  voce  ei  ti  dicea  : sventura  ! 
lo  l’ho  fugato  susurrando:  amor  I 

Deli  ti  desta  ! eh’  io  vegga,  o verginella. 
Sul  tuo  volto  le  rose  rifiorir  ; 

L'alba  si  desta  e tu  di  lei  più  bella, 

Non  vuoi  farla  al  tuo  riso  impallidir  T 

Oli  m'  ascolta  ! fa  lieto,  o mia  gentile, 

Fa  lieto  d'uno  sguardo  il  tuo  fedel  ; 

E in  dono  a te  recar  saprò  un  monile 
Che  il  più  vezzoso  non  possiede  il  ciel. 

Non  delle  gemme,  simbolo  di  speme, 

Di  fede  o di  condor  superbo  ei  va  ; 

Son  lagrime  di  gioia  intesle  insieme, 
Gemme  ebe  la  tua  terra  in  sen  non  Ita. 

Nel  bel  giardino  ove  Innocenza  ha  il  trono 
lo  I'  ho  ritolte  al  calice  dei  fior'  ; 
Sembran  pallide  perle,  e pur  non  sono, 
Sembrano  di  rugiada  e son  d'amor. 
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Ma  lu  non  m’odi ?...  o del  lamento  mio 
Il  mesto  suono  ti  compiaci  udir  ? 

Ovver  t‘  immergi  in  braccio  al  sonno,  oml'io 
Di  gelosia  mi  crocio  e di  martir? 

Ah  intendo,  intendo  ! ma,  da  te  deriso, 

Del  tuo  rigor  vendetta  prenderò. 

Dove  in  rubini  li  si  mostra  il  riso, 
hi  l’ala  leggiera  poserò. 

Altor  che  al  gaudio,  in  giovani!  diletto. 

Con  le  lue  care  scioglierete  il  fren. 

Negli  impeti  gentili  dell’afletto 
Labbro  unirete  a labbro  e seno  a sen. 

Dolce  vendetta  d'  un  amor  geloso. 

Onde  invan  t’  armerai  del  tuo  rigor  . . . 
lo  sul  tuo  labbro,  nel  tuo  riso  ascoso. 

Due  baci  coglierò  d’  un  solo  amor  ! 


F.  Verdinois 
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LE  QUATTRO  OMBRE 

FRAMMENTO  DI  UN  SOGNO 


Le  ombre  dell'  Alighieri  , del  Petrarca  , del- 
1’  Ariosto  e del  Tasso  in  mezzo  a celesti 
splendori  passano  lentamente  1”  una  dopo 
1’  altra. 

L ALIGHIERI 

« Da  questa  patria,  ove  i desiri  han  iiue, 

« Al  bello  ovile  mio  guardo  e sorrido  . 

« Quella  città  di  Bice  ancor  m'  è cara  ! » 

IL  PETRARCA 

« Cinque  Trionfi  in  terra  giuso  io  vidi, 

• Ed  or  mi  beo  nel  sesto.  (I;  Alfin  qui  miro 
« La  Gentil  che  laggiù  Mommi  ritrasse.  » W 

V ARIOSTO 

« Oh  quelle  amene  piaggie  eh’  io  creai 
« Popolate  di  donne  e cavalieri, 

• Sembran  campi  deserti  innanzi  a questa 

• Ch’  è la  piaggia  di  Dio  ! » 

|!j  11  Petrarca,  (lene  riili  i Trionfi  dell’Amore,  della  Cattiti,  della 
Morte,  della  Fama  edel  Tempo,  giunto  a quello  dell’  Eternità  dice:... 
il  acain,  Dio  permettente,  vederem  lassino. 

(2)  Nella  Laurenxiaoa  mi  fu  raoahv»  il  ['renoso  ritratto  di  Laura 
Tatto  da  Simooe  Memmi,  intorno  al  qual  ritratto  il  Poela  dettò  due 
bellissimi  «onci  li.  Vidi  io  quali’ effigie  V umiltà  e la  pare. 
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IL  TASSO 

« Questa  è la  vera 

« Gerusalemme  ! Il  pellegrin  qui  giunge, 

« Ma  non  v'  ammira  il  gran  Sepolcro,  il  trono 
« Del  Figliuol  dell’  Eterno  egli  v*  adora  ! » 

—Oh. vati  eccelsi  della  nova  Ausonia, 

Voi  che  d’  Amor  nel  fonte  sempre  vivo 
Letiziate,  per  l’ Italia  vostra 
Pregate  pace,  e con  l’assidua  prece 
Ogni  duro  giudicio  deh  frangete  I... 

Alberto  Agresti 


Ili  MORTE  DEL  COLONI* ELl.0  CHIASSI 

( Bezzecca  21  Luglio  1866  ) 

Dei  vigili  al  grido,  nell’ ombre  già  sorti, 

Tentavan  dall'  alba  con  inclite  morti 
La  infida  Vittoria,  ma  indarno,  i guerrier. 

E stanchi,  scorati  dai  lunghi  rifiuti, 

Vicino  il  meriggio  premevansi  muti, 

Cercando  dei  vinti  gli  amari  sentier. 

Urgenti,  bramose,  feroci  alle  spalle 
Vedean  nella  rotta,  per  1’  orrida  valle. 

Le  torme  nemiche  ferendo  inseguir  ; 


Digitized  by  Google 


— 77  — 


E pochi  agognanti  più  illustre  agonia, 

Serrarsi  ad  un  prode,  far  siepe  alla  via. 

Là  contro  tant'  oste,  devoti  a morir. 

Dal  piano,  dal  colle,  dal  monte  scosceso, 

Quell'  ultimo  lembo  del  vallo  conleso, 

É segno  d' ogni  ira,  d’  ogni  arme  al  flagel. 

E sovra  al  sereno  manipolo,  il  duce 
Diffonde  col  ciglio  de’  forti  la  luce, 

E ognun  che  procombe  saluta  fratel. 

Cadeau  fulminate  le  fronti  superbe. 

Tingendo  silenti  quei  sassi,  quell’ erbe. 

Del  sangue  più  puro  che  il  solo  nutri. 

Portaste  fra  i morti  dei  vinti  1'  affanno  ; 
Spiraste  non  consci  cui  1'  ultimo  danno 
O prodi  dei  prodi,  serbasse  quel  di  ! 

E anch’  egli  noi  seppe,  che  in  messo  alla  clade 
Piombò,  rotto  il  petto,  sull’  ultime  spade. 

Che  gli  ultimi  vivi  sott’  esso  intrecciar. 

Non  ebber  sue  labbra  lamenti  o preghiere, 

Non  vide  le  truci  sembianze  straniere, 

Che  in  quella  sul  trivio  domato  calar. 

Fu  orgoglio  o virtude?  Sostando  repente 
Dinanzi  a quei  pochi  recanti  il  soffrente. 
Pietosi  o stupiti,  più  iunge  a morir  ; 

Rattenner  quei  fieri,  l’acciaro  ed  il  passo. 

Le  intime  superbe  rivolser  più  basso, 

E un  d’  essi,  più  prode,  fu  udito  plaudir. 

Presaghi  del  fato  ; che  in  quella  s' intese 
Il  grido  de'  nostri,  tornati  alle  offese  : 

Qual  flutto  di  sangue  la  terra  innondar. 
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Pugnarmi  nei  trivi,  negli  orti,  sui  tetti. 
Urtare  eoi  polsi,  coi  ferri,  coi  petti, 

E i vinti  d'  un*  ora  vincenti  tornar. 

Con  rapida  vece,  per  1'  orrida  valle, 

Fuggì  lo  straniero  percosso  alle  spalle, 
Lontano  di  morti  la  terra  ingombrò. 

E all’  ombre  paurose  deli'  aspre  tue  rupi. 

Fra  i larici  antichi  dove  urlano  i lupi, 

0 Iratte  nemboso  rifugio  trovò. 

Al  piano,  nell’ora  che  ai  pai  lidi  lampi 
Dei  fochi,  fra  i morti,  dispersi  pei  campi. 
Si  trova  l’amico,  si  cerca  il  fratnl  : 

Un  carro  coverto  di  frondi  odorate, 

Stridendo  lugubre  per  1’  erme  vallate 
Portava  1’  estinto  nel  grigio  mantel. 

Tornava  alla  madre  quell'  inclito  peso  ; 

Ahi  misero  ! quanto  diverso,  inatteso 
La  memore  soglia  lo  intese  varcar  ! 

Discese  tremando,  la  coltre  rimosse. 

E vide  ! Ver  1’  alto  le  palme  percosse. 

E stette  in  quell'atto  la  morte  a pensar. 

In  libera  terra  gli  diede  la  fossa  : 

Più  lieto  de’ forti  che  i palpiti  e Fossa. 

0 Valle  di  Ledro,  quel  giorno  ti  dier: 

Che  aucor  del  tuo  lago  ne’ lividi  flutti. 
Moventi  notturni  sussurri  di  lutti. 

Si  terge  la  mano  1’  esoso  stranier  ! 


Giuseppe  Cesare  Abba 


Digitized  by  Google 


UN  MOMENTO  SOLO  D’ISPIRAZIONE 


Qui,  dove  immenso  è il  cielo,  e la  pianura 
Continua  si  stende  all'  occidente. 

Là  sino  al  mar  che  il  teso  occhio  misura 
Coll’  infinito  nel  pensier  presente  ; 

Seggo,  e v'  ascolto  o suoni  intimi,  o pura 
Malinconia  d'affetti  omnipotente  ; 

Qui  dove  tutto  è muto,  e di  natura 
La  voce  errar  nell'  anima  si  sente. 

Ahi  ! ma  profferta  l' immortai  parola 
Delle  cose  al  poeta  appien  non  era 
Che  tacque,  e l’ alma  si  sentia  più  sola. 

Tale  i queti  d'  un  lago  echi  ridesta 

L’  arpa,  e poi  tace,  e 1’  ombra  della  sera 
Sul  capo  al  prigionier  scende  più  mesta. 


Jacopo  Borzellotti. 
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DALL’ALBUM  DELLA  SIGNORA  V.  V. 


Fra  tanti  nomi  celebri 
Firmali  in  queste  carte, 

Anch'  io,  fuori  modestia, 
Intendo  essere  a parte. 

Però  siccome  il  barbaro 
Destino  a me  nemico 
Oggi  m'  ha  fatto  perdere 
Quei  pò  dell'  estro  antico  . 
Anche  volendo,  scrivere 

Due  versi  non  potrei . 

Atteso  le  disgrazie 
Ed  i malanni  miei. 

Ergo...  che  mai  risolvere?... 
Dite...  che  far  degg’  io  ? 

Prendo  la  penna...  medito.  . 

E scrivo...  il  nome  mio. 

Napoli,  1857. 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


— 81  — 


AMALIA 


A me  non  valse  1'  oro  e la  bellezza 
Che  in'  han  largito  la  fortuna  e Dio, 

Perù  che  la  beltade  e la  ricchezza 
Rallegrarono  indarno  il  viver  mio. 

Se  piange  il  core  invan  si  è ricca  e bella. 

Si  ride  invano,  se  il  cor  ne  martella. 

De  le  lacrime  mie,  de  le  mie  pene 
L'  avito  orgoglio  fu  1'  origin  prima  . 

Il  nobil  sangue  e le  patricie  vene 
Questo  solo  è il  pensier  che  rode  c lima 
11  fiero  padre  mio  , cui  non  perdono  , 

Che  de  1*  orgoglio  suo  vittima  io  sono. 

Trilustre  giovinetta  un  di  fisai 
Un  giovine  pittor  de' più  leggiadri  : 

Era  povero  tanto  , ed  io  lo  amai 

Nell'  angusta  sua  nicchia  e ne'  suoi  quadri 

Tesoli  e gemme  dispregiò  il  mio  core  , 

Che  vince  ogni  tesoro  il  primo  amore. 

Com’  era  bello  quand’  egli  venia 
Sospeso  il  guardo  e fiso  al  verone-elio  , 

Da  gli  occhi  il  core  ad  ora  ad  or  gli  uscìa 
Me  rimirando  , Dio,  come  era  bello  ! 

A lui  tremava  una  lagrima  in  viso 
E a me  nel  cor  tremava  il  paradiso. 
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E un  di  menti'  in  di  lagrime  bagnava 
Due  fiori  che  da  lui  m’  eran  venuti  , 
Mentre  il  sole  le  lettere  dorava 
Del  foglio  che  portava  i suoi  saluti  , 

In  fallo  il  fiero  genitor  mi  colse  , 

E il  foglio  amato  da  la  man  mi  tolse. 

In  una  stanza  da  quel  giorno  chiusa 
Quell’  implacato  genitor  mi  tenne  , 

Ché  la  sua  stirpe  d'  aquila  confusa 
Non  vuol  con  augellin  d’  umili  penne  , 
Poi  che  non  dee  la  figlia  d'  un  barone 
Sposar  che  un  ricco  e nobile  garzone. 


liagion,  preghiere,  gemiti  e sospiri 
Oppure  invan  cercai  , povera  figlia  ! 

K più  eh'  io  pianga  e piu  par  che  si  adiri 
La  madre  . il  padre  e tutta  la  famiglia... 
Povera  Amalia  , ed  altro  non  ti  resta 
Che  ubbidire  e tacer...  la  donna  è questa  ! 


Due  mesi  dopo  fui  tradotta  all'  ara 
Del  padre  al  cenno  , tacita , sommessa  ; 
E saziando  la  sua  voglia  avara 
lo  d'  ogni  gioia  impoverii  me  stessa  ; 
Me  stessa  impoverii  da  quel  momento 
Che  quel  caro  per  me  fu  come  spento. 


Stanze  dorate  e fervidi  cavalli 
A me  non  valser,  né  volanti  cocchi  ; 

Nè  per  feste  , teatri  e suoni  e balli 
Il  primo  riso  ritornò  a quest’  occhi  ; 

Che  ovunque  il  piè  si  fermi  o che  si  avanzi  , 
Mi  par  vederlo  c mi  sta  sempre  innanzi. 
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E chi  nii  scontra  quando  vo  per  via 
Mi  cede  il  passo  , mi  saluta  e dice 
Cho  cosparsa  é di  fior  la  vita  mia  , 

Che  fra  le  donne  io  son  la  più  felice  : 
Cosi  la  più  felice  io  son  creduta 
Da  chi  per  via  mi  scontra  e nn  saluta. 


Come  giudica  il  mondo  ! Altri  pur  osa 
Invidiar  le  mie  liete  fortune  , 

E intanto  invidia  del  Baron  la  sposa 
Le  poverette  lacere  e digiune  : 

Ma  se  io  viva  in  dolore  o in  esultanza 
Lo  sanno  le  mie  mura  e la  mia  stanza. 


De  la  mia  stanza  san  le  quattro  mura 
Com’  io  tragga  i miei  giorni  afflitta  e grama , 
Nè  v*  ha  , cred’  io  , sorte  più  acerba  e dura 
Che  far  vista  d’  amar,  quando  non  s’  ama  : 

No  , non  v'  ha  pena  più  crudel  di  questa 
Che  con  la  morte  in  cor  mettersi  a festa. 


In  questo  stato  come  tu  mi  vedi 
Quatte’  anni  io  volgo  e pur  ne  temo  ancora  : 
Par  eh'  io  cammini  con  1*  abisso  a’  piedi 
E temo  di  cascarvi  ad  ora  ad  ora  ; 

Che  talor  mi  si  offusca  la  pupilla 
E su  1'  abisso  1'  anima  vacilla: 


E se  non  fosse  per  quel  giuro  eterno  , 
E più  per  questa  mia  tenera  figlia  , 
lo  certo  fuggirei  da  questo  inferno 
Di  baronale  feodal  famiglia  ; 

Ogni  alto  grado  , ogni  dovizia  è vana  ; 

Le  ferite  del  cor  T oro  nou  sana. 
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Ed  io  non  1'  amo  o non  1'  ho  amato  mai 
Quell'  uoin  che  vive  di  cavalli  e cocchi  , 

Il  giovine  pittor  che  tanto  amai 

I suoi  tesol  i li  tenea  sugli  occhi  . 

Su  gli  occhi  dove  ardea  libero  intero 

II  foco  de  1‘  amore  e del  pensiero. 


11  poveretto  nel  sapermi  sposa 
Contro  se  stesso  diventò  crudele  , 

E in  quell’  urto  dell’  anima  sdegnosa 
Spezzò  il  pennello  e lacerò  le  tele  , 
Le  telò  che  lo  aveano  arso  o gelato 
Il  povero  pittore  innamorato  1... 


Ed  io  sto  qui  , nè  son  viva  nò  morta  , 
E tutt’  i giorni  miei  volgoli  gli  stessi  , 

E vorrei  mendicar  di  porta  in  porta 
Pur  che  solo  una  volta  io  lo  vedessi  , 

Solo  una  volta  vederlo  vorrei 
Quell'  unico  sospir  dei  giorni  miei. 


Invece  a me  d' intorno  altro  non  vedo 
Che  un  uomo  innanzi  a cui  l’anima  tace; 

Ed  è menzogna  la  mia  vita  , e credo 
Che  basti  un’  ora  a perdere  la  pace  ; 

Ed  io  la  pace  per  sempre  ho  perduta 
Da  1’  ora  che  mio  padre  m’ha  venduta. 

Gius:  Auru.10  Costanzo 
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LETTERA,  ni  'jjjUBRRAZZl 


Carissimo  Dalbono — lo  vi  citai  senza  chiose  nella  mia 
Isabella  — voi  mi  citaste  nella  vostra  storia  della  Cenci  , 
facendo  travedere  il  mio  sdegno  — Per  Dio , Dalbono  . 
avete  potuto  voi  sei; za  sdegno  scrivere  la  storia  di  Bea- 
trice Cenci?  — Se  siete  stato  da  tanto,  non  vi  ricono- 
sco i>cr  un  figliuolo  della  terra  de'  vulcani  c neppure»  per 
suo  abitatore.  11  vostro  cuore  non  si  è squarciato,  l'anima 
vostra  non  ha  mandato  un  grillo  ili  maledizione  por  tutt  i 
secoli  de' secoli  contro. . . Avete  potuto  serbar  la  calma, 
sfogliando  quel  processo,  che  vi  toccò  in  sorte  (con  l’aiuto 
dello  Sterbini)  avete  potuto  non  fargli  descrivere  almeno 
una  volta  al  giorno  la  curva  superiore  della  vostra  stanza? 

Badate  — io  non  do  niego  a’  vostri  fatti  — La  vostra 
Beatrice  è circondata  dal  fato . ed  io  1‘  approvo  — Non 

(1,1  11  chiaro  nostro  concilia. lino  Carlo  filo  Dalbono  autore  del- 
la Storia  di  Renirice  Cibici  , accurato  e pregevole  .lavoro  ricco  ili 
documenti  che  1’  egregio  letterato  ricavò  dal  celebre  proces-n  esi- 
stente negli  archivii  ili  Roma  , dopo  I’  inlcrcssanle  pubblicazione 
riceveva  dall'illustre  Guerrazzi  la  lettera  elle  pubblichiamo. 
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niego  che  questo  fato  strascinasse  anche  il  Papa  ; ma  cer 
care  un  attenuante  pel  sedicente  Vicario  di  Cristo  che  si 
vantava  perito  in  discipline  legali,  e slegalizzava  a quel- 
1'  orrendo  modo  di  condannare,  è tal  cosa,  da  far  venire 
i brividi  anche  alle  Oche,  le  quali  d’  altra  parte , salva- 
rono il  Campidoglio  ! 

Di  due  cose  vi  faccio,  come  suol  dirsi  tra  voi,  compli- 
mento — di  quel  capitolo  sul  Gonzaga  e di  quello  sul 
Farinaccio,  tanto  celebrato  difensore  ad  usuai  . . . già 
ra’  intendete. 

Non  più  — Ho  un  po’  la  bile  agli  occhi  — Avrete  ra- 
gione; ma  io  preferisco  aver  torto  — Lasciatemi  fanta- 
sticare con  la  mia  Cenci  innocente  — Voi  filosofate  con 
la  vostra,  rapita  nella  colpa. 

Avviamoci  ambedue  verso  quella  eternità  della  quale 
tanto  si  parla....  Se  vero  è il  supposto , incontreremo  la 
nostra  creatura  nelle  regioni  del  dolore , o nel  campo 
della  verità — A chi  de’  due  stenderà  la  mano  la  marto- 
riata fanciulla  ? 


Tutto  Vostro 
Gcerbazzi. 


è 


Digitized  by  Google 


Il  rimpianto  Marchesi;  ili  Caccavonc,  pregalo  dalla  Direzione  del- 
I'  Occhialetto  . si  compiaceva  di  scrivere  i seguenti  versi  per  quel 
giornale  nell'aggio  ultimo,  ma  siccome  dopo  pochi  giorni  fu  an- 
nunziata ufficialmente  l' esistenza  dell'epidemia  nella  cittì  nastra 
non  ne  parve  opportuna  allo  stesso  autore  la  pubblicazione  iti  quel- 
l’epoca. 

Fra  le  carte  dell' egregio  Marchese  testé  defunto  fu  rinvenuto 
questa  che  fu  l'ultima  poesia  da  lui  scritta  e vi  si  leggeva  l'anno- 
tazione — per  !"  Occhialetto. 


Colèra,  abbi  giudizio , 

E se  alla  nostra  via 
Volgi  di  nuovo  il  piè, 
Diventa  almen  benefico. 

E uccidi  pur,  ma  pria 
Consigliati  con  me. 

E spegni  la  fedifraga 

Sposa  che  al  primo  invito 
Onor  vende  c beltà. 

E dall’  offeso  talamo 
Allo  sposo  tradito 
Dà  prole  che  non  Ita. 

E spegni  chi  desidera 
Far  della  croce  un  giogo 
E riti  impone  e fè, 

E il  bene,  osa  ripetere, 
Senza  catene  e rogo 
Possibile  uon  è. 
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Chi  la  vedova  e l’orfano 
Calpesta  e reo  si  rende 
Di  lesa  umanità; 

Chi  per  salire  al  culmine 
Adatta  alle  vicende 
La  sua  malvagità. 

Spegni  citi  aspetta  e traffica, 

Apostolo  vivente 
Di  oscena  libertà, 

E con  l’amor  di  patria 
Maschera  la  crescente 
Sfrenata  avidità 

Chi  ascoso  fra  le  tenebre 
Vibra  il  temuto  acciaro 
Per  ira  o per  mercè; 

Chi  l’altrui  censo  insidia 
Impunito  corsaro 
Che  sazio  mai  non  è. 

Colèra,  abbi  giudizio, 

E se  alla  nostra  via 
Volgi  di  nuovo  il  piè , 

Diventa  almeu  benefico, 

E uccidi  piu- , ma  pria 
\ Consigliati  con  me. 

Agosto  1873 

Marchese  di  Caccavonk 
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Alti  scoiti  tira  atout  un  arem  ura 
Marconi. 


Bella  è Malvina , di  occhi  seducenti , 

E sul  labbro  il  sorriso  Ila  come  sculto! 

Ma  non  ode  il  suo  cor  gli  altrui  lamenti  , 
Nè  mai  risponde  a chi  gli  porge  un  culto  I 
Del  latto  irrequieti  i suoi  parenti 
Han  chiamato  di  medici  un  consulto  , 

E i medici  di  accordo  han  sostenuto 
Che  il  core  di  Malvina  è sordo-muto. 

8 del  1848. 


Sempre  n quel  ver  che  b*  faccia  di  menzogna 
Dee  l’oom  chiuder  le  labbra... 

Dante,  Inf  C.  XVI 


La  povera  Malvina  s'  indispose 
Quando  intese  dar  fuori  quel  giudizio  ; 

Ed  un  tantino  in  collera  rispose  : 

Dei  medici  fu  questo  ognora  il  vizio  , 

Vedono  l'apparenza  delle  cose 
E confondono  il  ver  con  1'  artifizio  ; 

Quando  grave  ragion  non  gli  è d’ intoppo 
Sente , e parla  il  mio  core  anche  un  pò  troppo  I 

9 del  1848. 
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Se  ode  mai  cantai'  Pamela 
Dolle  note  e lusinghiere 
Da  begli  occhi  non  rivela 
Di  provarne  anche  un  volubile 
Sentimento  di  piacere. 

Ma  se  note  son  di  ballo 
Tutta  vezzi  e brio  si  vede  ! 

Ciò  vuol  dire  senza  fallo 
Ch’ella  Ita  il  senso  della  musica 
Negli  articoli  del  piede. 


©mr  ima  jì 


Sò  benute  da  fora  duje  Porticnte 

Ncopp’  a le  Scene  de  li  Sciorentine  , 
Pc  le  ssentl  succidono  le  gente 
E li  ntpressarj  nfossano  zecchine  ; 

Mo  tutte  avimmo  già  mparaic  a mente 
Le  pprodezze  d’artiste  accossi  fine: 

0 li  vierze  nce  mmoccnno  , o la  prosa 
Fanno  . viale  a nnujo  ! snnpe  na  cosa. 

Napnle  14  decembre  1854. 


Giulio  Genoino. 
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LA  PRIMA  VOLTA  CHE  FU  CHIAMATO  PAURE 


Oh  avventuroso  oh  caro  istante,  quando 
L'  unica  figlia  mia  la  prima  volta 
Con  lingua  da'  suoi  nodi  ancor  non  sciolta 
Darmi  il  nome  di  padre  iva  tentando. 

Compiati  gli  atti  la  voce:  ella  accennando 
Amplesso  a cui  pur  non  bastava,  e volta 
Con  1’  alma  a me  tutta  negli  occhi  accolta 
Tanto  dicea  eh'  io  noi  so  dir  parlando  ! 

Allor  fui  padre  I allor  nel  petto  aprissi 
Novo  fonte  di  vita,  ogni  futura 
Ogni  passata  angoscia  io  benedissi. 

Non  ha  la  sorte  umana  una  sventura 
Possente  a vincer,  superbendo  io  dissi. 
Questo  santo  piacer  della  natura. 


Fa  Afte  esco  Ruffa. 
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IN  MORTE  Di  POETESSA  TOSCANA 


Ieri  presso  a un  verone  , anima  pura  , 

Pensavi  ancora  ; nè  parca  già  stanco 
Mentre  reggeva  tua  mortai  figura 

L'aulico  fianco  ; 

llaecolta  ancor  nel  pallido  sereno 
De  le  pupille  , tu  spiavi  il  losco 
Deserto  campo  tristamente  pieno 

Di  un  sole  fosco  ; 

Tu  intesamente  riguardavi  ancora 

Al lor  ebe  il  sole  tramontava  a sera... 

E quell'ora  fu  lunga  come  l’ora 

In  clic  si  spera  !.. 

A notte  piena  si  sentì  una  febre 
Tutto  investire  e in  cupi  suoni  e arcani 
I sassi  e l’crbe  e Tacque  e le  tenèbre 

Fremean  : domani! 

E spuntò  T invocala  alba  dell'oggi, 

É tornata  nel  Ciel  T allodole! ta  , 

E torna  libertà  sui  toschi  poggi 

Senza  vendetta. 

Ma  il  tuo  canto  di  gioia  invan  si  chiede: 

Or  elle  pieno  è il  desir , giunta  è la  mela  , 
Consunto  dal  dolore  e dalla  fede 

.Morto  è il  poeta  ! 

1860 

Antonio  Piccirilli 
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Al  vecchio  Raffaele  Sacco  ohe  coi  suoi  fa- 
cili versi  napoletani  lo  invitava  ad  improvvi- 
sare, cosi  estemporaneamente  Nicola  Sole 
rispondeva  ; 


Vecchio  e cortese  amico,  invali  ritenti 
La  poca  vena  (lei  mio  stanco  ingegno , 
Mancano  al  labbro  gli  improvvisi  accenti 
E lungo  va  la  fantasia  dal  segno  ; 

Ma  tu  che  nei  tuoi  gravi  anni  cadenti, 
Delle  festanti  idee  vaghi  pel  regno, 

Tu  col  tuo  canto,  o mio  diletto  antico. 
Empì  il  difetto  dello  statico  amico  — 

Talor  reggiamo  un  albero  recente 
Cadere  all'u  rto  d’ invernai  bufera, 

E abbandonato  al  rapido  torrente, 

Cime,  inutile  ingombro,  alla  riviera; 
Mentre  l' annosa  quercia  alteramente 
Si  rinfronda  più  bella  in  primavera, 

E all’  aure  erranti  del  novello  ulbnre 
Soavemente  mormora  d’  amore  ! 

Napoli,  1857. 


Nicola  Sole. 
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La  vita  de  IT  omino 


Chi  sta  a dì  che  1’  ammore  dà  pene, 

Che  la  femmena  è fonte  de  male , 

Me  sta  a dicere  eh’  è n’  animale 
Che  nun  sape  lu  munno  che  d’è. 

Si  la  femmena  è vita  de  11’  omino  , 

Si  F ammore  è la  gioia  cchiù  bella  , 

Si  te  guardo  na  bella  nennclla 
De  piacere  te  siente  squaglia. 

Chi  po  crede  la  femmena  ngrata  , 

Chi  11’  accusa  e la  chiamma  ncustante 
Isso  stesso  se  chiamma  birbante 
Che  ccalunnia  la  ggente  accusai  , 

Che  chi  tene  na  faccia  amurosa 
Nun  pò  avere  nu  core  crudele , 

Sonco  lloro  ca  sonco  nfedele 
E li  belle  li  stanno  a caccià. 

Sciasciuttclle , rosolie  d’  ammore  ; 

D’  ogne  core  regiuc  e cuntiento , 

Bello  è pure  purzì  lu  turmiento, 

Si  è pc  bbuic  che  se  stace  a ppatè! 

Chi  nun  ama  na  bella  guagliona 
È nn  ruospo,  finitelo,  è n’uorco, 

Che  ne  fa  li  confiette  lu  puorco  ? 

Lota  e brenuo  isso  è avvezzo  a maguà. 

Kiffajìle  Sacco 
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pOHO  quarantasette  gli  scrittori^ 
'j'uTTI  NOTI  POETI  E PROSATORI( 

Jllustratore  È ANTONIO  MANGANANO 

JDhe  per  tagliar  le  teste  è un  uomo  raro! 
fi  DIR  qUALCOSA  FRA  SÌ  ELETTA  SCHIERA 
ffll  CONFONDO.  . . E NON  TROYO  LA  MANIERA.  . . 
j^ER  EVITARE  IN  ME  LA  CONFUSIONE 
Jo  VI  PRESENTO  LA  j^-EDAZIONE. 
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PER  LA  MONUMENTALE  CHIESA  DI  GALLUCCIO 


Sul  « Giornale  d’Italia  » del  IO  febbraio  1910  io  riportai 
l’elenco  dei  monumenti  colpiti  dal  funesto  terremoto  del  13 
gennaio  di  quell'anno,  tra  i quali  annoverai  la  monumentale 
chiesa'  di  Galiuccio,  il  cui  arco  maggiore  — ecco  le  mie  te- 
stuali parole  — ha  subito  una  grave  lesione,  come  mi  è stato 
partecipalo  dal  parroco  D.  Gaetano  Teolis  che  ne  avverti 
sollecitamente  il  sindaco,  dal  quale  sono  stati  presi  gli  op- 
portuni provvedimenti. 

Ma  purtroppo  questi  provvedimenti  non  furono  attuati, 
cosicché,  essendosi  aggravata  la  lesione,  il  Prefetto  della 
provincia,  con  otxlinanza  del  24  agosto  1918,  dispose  che  a 
cura  del  'Comune  fosse  eseguita  la  chiusura  della  chiesa,  in- 
sieme col  puntellamento  dell’arco  pericolante.  Ma  il  Comune, 
non  volendo  sostenere  nè  anticipare  la  spesa  occorrente  per 
il  puntellamento,  dopo  non  lieve  indugio,  tentò  di  giustifi- 
carsi adducendo  il  comodo  pretesto  che  mancavano  le  travi 
adatte!  Conseguentemente  non  si  è proceduto  nè  al  puntel- 
lamento nè  alle  riparazioni,  come  io  riferii  al  Prefetto 
comm.  Diodato  Sansone,  al  sopraintendente  dei  monumenti 
di  Napoli  comm.  Adolfo  Avena,  al  Direttore  generale  di  An- 
tichità e Delle  Arti  comm.  Corrado  Ricci,  ed  al  Vescovo  di 
Calvi  e Teano  mons.  Calogero  Licata,  con  lettere  raccoman- 
date spedite  in  data  8 dicembre  1918  da  Gattuccio,  ove  mi 
recai  apposta  per  accertarmi  delle  reali  condizioni  del  mo- 
numento. 

Ed  il  comm.  Avena,  in  data  del  20  dicembre  1918, 
n.  1900,  m’inviò  la  seguente  risposta : 


✓ 


« Anche  ila  S.  F.  il  Vescovo  ili  Calvi  e Teano  quest'  uf- 

• fido  era  sialo  già  informalo  delle  precarie  condizioni  sta- 
« tic  he  della  Collegiata  di  Galiuccio  a causa  del  terremoto 

• del  IH  là  e tui  compiaccio  con  la  $.  V.  per  l’interessamento 
« spiegato  presso  te  locali  autorità  interessale  nella  spesa  per 
« i restauri  ali’ uopo  occorrenti.  Trattandosi  di  lavori  non 
« urenti  carattere  artistico.  l'Ufficio  del  Genio  Civile  di  Ca- 
« seria,  per  inrito  del  Prefetto  detta  Provincia,  dovrebbe 
« compilare  il  retatici ) progetto  dei  restauri,  che  dovrà  poi 
« essere  trasmesso  a questa  sopruin tendenza  per  l’esame  ed 
« approvazione  giusta  le  vigenti  norme,  teattamlosi  di  un 

• edilìzio  di  importanza  monumentale  pei  riguardi  del  pre- 
« geoole  dipinto  di  Luca  Giordano  ivi  esistente,  il  Soprain- 
« tendente  — firmalo:  A.  Avena  ». 

tU  ultra  parte  l'Ufficio  del  Genio  Civile  di  Caserta  so- 
stiene che,  anche  quando,  come  afferma  il  Parroco,  la  chiosa 
sia  stala  danneggiata  dal  terremoto  del  1915,  quell’ufficio 
non  potrebbe  avere  ingerenza  nei  larari  che  per  essa  .occor- 
reranno, giucche  il  Comune  di  Galiuccio  non  è compreso  in 
alcuno  degli  elenchi  dei  comuni  danneggiati  dal  terremoto 
anzidetto.  Stando  cosi  le  cose,  é desiderabile  che  il  Ministero 
di  Grazia  e Giustizia  (amministrazione  del  Fondo  Culto), 
quello  dei  /.avori  Pubblici  ( Direzione  generale  dei  servizi 
speciali),  il  Municipio  di  Gattuccio  cd  i fedeli  di  quel  co- 
mune, specie  i cittadini  attualmente  residenti  in  America, 
si  mettano  d'accordo  per  concorrere  alla  pronta  esecuzione 
dei  restauri,  e per  evitare  danni  maggiori. 

Il  solerte  ed  intelligente  Vescovo  di  Teano,  che  tanto 
interessamento  addimostra  per  il  vantaggio  della  sua  diocesi, 
dovrebbe  adoperarsi,  con  l'efficace  cooperazione  dell’ ottimo 
parroco  Teolis,  per  raccogliere  questi  contributi  e per  con- 
seguire sollecitamente  lo  scopo,  al  quale  egli,  più  che  altri, 
mira  con  ansioso  desideno. 


1S.  Maria  Capua  Vetere,  maggio  1919. 


Avv.  Pasquale  Parente 


AVVERTENZA 


Mi  rincresce  di  dovei'  rilevare  che  da  oltre  sei  mesi  non 
è stato  possibile  di  rintracciare  negli  ufficii  della  Prefettura 
di  Caserta  la  pratica  relativa  alla  chiesa  collegiata  di  Gat- 
tuccio. Tale  pratica,  a quanto  mi  si  assicura,  fu  avocala  dal 
Prefetto,  sul  cui  tavolo  rimase  giacente!  E mai  possibile  che 
trovisi  tuttora  al  medesimo  posto  dot ^ fu  lasciala  sei  mesi 
fa  ? Chi  vorrà  trarla  dall’oblio  i 

* * 

* * 

Alle  spese  della  presente  monografia  hanno  contribuito 
il  Duca  di  San  Clemente,  il  signor  Salvatore  Di  Salvo  e il 
parroco  D.  Gaetano  Teolis .* 

( 
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EDIFICI  MONUMENTALI 

DEL 

MANDAMENTO  DI  MIGNANO 


Dall’  « Elenco  degli  edifici  monumentali  della  Provincia  di 
Caserta  » pubblicato  dal  Ministero  della  Pubblica  Istruzione  nel 
1917,  con  « Avvertenza  » di  Corrado  Ricci,  Direttore  generale 
delle  Antichità  e Belle  Arti  (1). 

Galiuccio 

Cappella  di  S.  Nicola  (secoli  XII  e XV  ; frammenti  d’  af- 
freschi del  sec.  XV;  nella  cripta,  affreschi  del  sec.  XII). 

(1)  I.a  compilazione  di  questo  volumetto  devesi  principalmente  al 
compianto  prof.  Antonio  Filangieri,  Ispettore  della  R.  Sopraintendenza  ai 
monumenti  di  Napoli,  immaturamente  rapito  all'arte  e al  Mezzogiorno 
d'Italia.  Sul  fascicolo  riguardante  il  comune  di  Gallucoio,  il  Filangieri 
ha  lasciata  questa  annotazione,  scritta  stenograficamente,  di  suo  pugno: 
« Nella  compilazione  del  catalogo  degli  edifioi  monumentali  di  Gallnccio 
quest’  ufficio  si  è molto  giovato  della  relazione  presentata  dal  solerte 
ispettore  prof.  Parente 
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Chiesa  (ex)  dell’Annunzinta  (architettura  gotica,  ad  una  sola 
navata,  con  crociera  a volta  ed  arco  maggiore  ogivale,  sec.  XIV; 
sovrapposizioni  barocche  del  sec.  XVII;  occhio  sulla  porta,  con 
intaglio  in  pietra;  affresco  dell’ Annunciazione,  sec.  XVII);  pro- 
prietà della  Congregazione  di  Cariti;  attualmente  adibita  a de- 
posito di  legname. 


Chiosa  diruta  di  S.  Francesco  (resti  di  affreschi  del  sec-  • 
XVIII)  presso  la  frazione  San  Clemente  nel  podere  Seccareccia. 


Chiesa  collegiata  di  S.  Stefano  (soffitto  in  legno  scolpito, 
con  dorature  e policromia;  volta  della  crociera  con  affreschi 
segnati  Paulus  Passarelli  P.  1694;  edicola  in  legno  intagliato, 
sull’  altare  dell'  Annunciazione  ed  altri  intagli  del  sec.  XVII  ; 
campanile  in  tufo  di  forme  gotiche,  alterate  da  varie  rifazioni, 
sec.  XIV). 


Palazzo  ducale,  annesso  alla  chiesa  collegiata  ; proprietà 
Velluti,  duchi  di  S.  Clemente  (ricostruito  ai  nostri  tempi  ; nel 
cortile  nove  busti  di  divinità  pagane). 


Mignano 


Castello  feudale  antichissimo  (ricostruito  nel  sec.  XV,  con 
due  torri  di  varia  grandezza  ; appartenne  nel  1460  a Onorato 
Gaetani,  a Roberto  Sanseverino,  a Vittoria  Colonna,  ai  Fiera- 
mosca,  ai  Tuttavilla);  ora  proprietà  del  Nunziante,  duchi  di 
Migliano. 


Chiesa  parrocchiale  (affresco  dcll'Anuunciazione,  sec.  XVIII, 
nella  lunetta  sopra  alla  porta). 


Resti  del  Castello  feudale,  già  dei  duchi  Roccaromana,  nella 
trazione  Caspoli,  proprietà  La  Ricca. 


denominato  Taverna 
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Resti  di  antiche  fabbriche,  in  contrada  Casapenta,  presso 
il  ponte  di  Gabellotto. 

Resti  di  antico  serbatoio  d’acqua,  presso  la  via  Latina. 
Resti  dell’antica  via  Latina. 

Presenzano 

Resti  di  piccolo  anfiteatro  romano,  nel  podere  dei  conti 
Del  Balzo,  in  contrada  San  Felice. 

Resti  del  Castello  ducale. 

Rocca  d'  Evandro 

Castello  feudale;  proprietà  dei  marchesi  Cedronio. 

S.  Pietro  Infine 

Resti  della  via  Latina,  nel  piano  di  S.  Pietro. 
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EDIFICI  MONUMENTALI  ED  OGGETTI  D'URTE 

A GALLUCCIO  E MIQNANO 


Relazione  presentata  in  data  la  agosto  101 1 dall’avvocato 
Pasquale  Parente  ili  Cagna,  li.  Ispettore  onorario  dei 
monumenti  a scuci  per  il  mandamento  di  .Vignano. 


dil.nu  SlgHOt  'i'isc/tej.'  ìdia  .!tl-  SoffUM mtcnimza  ai  t/icfllimciWi 

NAPOLI 

In  seguito  till’  incarico  gentilmente  affidatomi  dalla  S.  V. 
llt.rrm  con  lettera  :*6  settembre  1913,  N.°  1LM8,  mi  sono  recato 
piu  \ olte  nei  comuni  di  Migliano  c (ialliiccio  per  esaminare 
le  opere  d'arte  Colà  esistenti.  Su  questi  due  comuni,  per  quanto 
io  sappia,  nulla  6 stato  scritto  sinora.  In  quanto  alla  storia  di 
essi  esistono  brevi  notizie,  disperse  in  opere  d’indole  generale, 
come  quelle  del  Muratori  e del  Di  Meo,  ma  in  quanto  agli 
ediflcii  ed  oggetti  d'arte  manca  qualsiasi  accenno.  Donde  la 
necessita  di  un  lungo  ed  accuratissimo  studio  sulle  tonti  edite 
ed  inedite  della  storia  locale  e di  un  diligentissimo,  diretto 
lavoro  di  ricerca  e di  esame  delle  opere  d’arte.  Non  potendo 
riferirmi  ad  alcun  autore,  ho  sentito  il  bisogno  di  arricchire  la 
mia  relazione  con  cenni  storici  e descrittivi,  mirando  nello 
stesso  tempo  alla  concisione  c alla  compiutezza.  N’ è risultata 
cosi  una  succinta  monografia  storico  - artistica  che  ho  1’  onore 
di  presentare  alla  S.  V.  111. ma  in  duplice  esemplare  insieme 
con  10  fotografie,  anche  in  duplice  copia,  riguardanti  la  chiesa 
collegiata  e la  cappella  di  S.  Nicola  in  Galluccio.  Pertanto 


richiamo  la  sua  attenzione  sui  seguenti  editici  ed  oggetti  d’arte, 
proponendo  per  alcuni  di  essi  i provvedimenti  da  adottare. 

Edificii  monumentali 

Mignano.  — Castello  feudale  (sec.  XV)  con  due  torri: 
una  grande  e l’altra  piccola.  — Demolizione  del  muro  e della 
scaletta  addossati  alla  torretta. 

Galiuccio.  — Chiesa  collegiata  (sec.  XVII)  con  soffitta  di 
legno  a lacunari  con  rosoni  e intagli  splendenti  d’oro  e con 
una  magnifica  tela  di  Luca  Giordano  rappresentante  la  lapi- 
dazione di  Santo  Stefano  (Cfr.  fotografie  un.  1 - 3).  — Restauro 
parziale  della  soffitta. 

Galiuccio.  — Campanile  (sec.  XIV)  in  pietra  di  tufo,  di 
stile  gotico  alterato  da  modificazioni  posteriori.  — Ricostruzione 
parziale  dello-  scala  interna. 

Galiuccio.  — Cìtiesa  dell’ Annunziata  (sec.  XVI)  di  stile 
gotico  con  sovrapposizioni  di  stile  barocco.  È adibita  a deposito 
di  legname.  — E desiderabile  che  questa  chiesa  sia  sgombrala 
del  materiale  ivi  depositalo  e sia  possìbilmente  restaurata 
secondo  lo  stato  primitivo. 

Galiuccio.  — Cappella  di  S.  Nicola  (sec.  XII-XV)  con  af 
freschi  frammentarli  del  sec.  XII  nella  cripta  e del  sec.  XV 
nella  parto  superiore  (Cfr.  fotografie  nn.  6-10).  — Costruzione 
della  soffitta;  scrostarne  alo  dell'intonaco  dalle  pareti  per  sco- 
vrire altri  affreschi;  chiusura  della  cripta. 

Galiuccio.  — Chiesa  diruta  di  S.  Francesco  con  affreschi 
settecenteschi. 

Oggetti  d'arte 

Mignano  (castello  feudale).  — Due  grandi  bombarde. 

Galiuccio  (palazzo  ducale).  — Busti  marmorei  di  9 divi- 
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iiità  poiane.  Un  dipinto  ad  olio  (Il  martiric 
N.”  15  ritratti  ad  olio  (2  dei  Borboni  e 13  della 
Galiuccio  (collegiata).  — Tabernacolo  c 
Dipinto  dell'Annunciazione  su  tavola.  (Cfr.  fo 
Parziale  restauro. 

id.  id.  — Crocifisso  di  legno  intagliato  e d 
— Cfr.  fotografia  n.  5). 

Gattuccio  (fraz.  Siplcciano  - chiesa  parrot 
tolomeo).  — Tabernacolo  di  stile  barocco.  Trii 
di  S.  Bartolomeo,  S.  Pietro  e S.  Paolo  (su  tela 
dioere  fattura  rappresentante  il  Giudizio  uni\ 
pola).  — Spostamento  dell'altare  maggiore 
sione  del  soprastante  tabernacolo  e\e  è ani 
delle  candele. 


* 

* • 

In  seguito  all’esame  da  me  compiuto  ere 
struire  la  storia  della  vita  religiosa  di  Gallu 
svolse  prima,  come  a suo  centro,  nella  cappt 
poi  nella  chiesa  dell’ Annunciata  e quindi  ne 
collegiata  di  S.  Stefano:  tre  edifieii  notevoli  d 
artistico:  ondo  io  rinnovo  la  proposta  già  fi 
all’illustre  Conte  dott.  Antonio  Filangieri  di 
tendenza  affinchè  i suddetti  edifici!  ed  il  ca 
Migliano  sieno  dichiarati  monumentali  (1). 

Per  economia  di  tempo  non  alligo  alla  pr 
le  copie  delle  lettere  da  me  scritte  al  vesco\ 
cesi  mons.  Albino  Pelln,  al  Presidente  della  C 
Carità  di  Galiuccio,  al  Parroco  D.  Gaetano  Ti 
Salvatore  Di  Salvo  del  medesimo  comune,  al 


(I)  Nel  rivòlgerò  il  mio  reverente  e commosso  pei 
moria  del  Filangieri,  sono  lieto  di  rilevare  che  qu 
proposta  ed  appagò  il  mio  voto,  come  risulta  dal  v 
1917  dal  Ministero  della  P.  I.  (Cfr.  l’elenco  pubblicati 
relativa). 


Digitized  by  Google 


9 — 


niente  in  Firenze  e al  Duca  Nunziunte  in  Roma  per  richia- 
mare la  loro  attenzione  sugli  edificii  ed  oggetti  d’arte  da  essi 
dipendenti.  Mi  piace  rilevare  però  che  ho  salvati,  facendoli  accu- 
ratamente legare  in  volume,  alcuni  interessanti  documenti  con- 
cernenti la  collegiata  di  Galluccio,  tra  cui  le  relazioni  dello 
sante  visite  che  vanno  dal  1677  al  1760,  destando  il  più  vivo 
compiacimento  del  parroco  di  quella  collegiata  D.  Gaetano 
Teoli8,  che  molto  volentieri  ha  sostenuto  la  spesa  complessiva 
di  lire  cinque. 

Mi  lusinga  la  speranza  che  il  mio  coscienzioso  lavoro 
riesca  di  soddisfazione  per  la  prelodata  S.  V.,  a cui  porgo  i 
più  sentiti  ringramenti  per  l’incarico  affidatomi. 

Con  perfetta  osservanza  La  ossequio. 

Cnpua,  15  agosto  1914. 


Il  R.  Ispettore 

PASQUALE  PARENTE 


/ 


«J 
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LA  CONTEA  DI  MIQNAflO 


La  storia  della  Contea  di  Migliano  è intimamente  legata 
a quella  dei  prodi  Kiernniosea,  ma  le  sue  origini  sono  più  re- 
mote. Da  antichi  docunmliti  risulta  che  ti  castello  di  Mignauo 
— detto  nuche  Miniano,  Milhtno,  Miniano  — apparteneva  nel 
1000  a Landolfo  Fosco  — a cui  fu  confiscato  per  aver  cospi- 
rato contro  i Principi  di  Capua — e nel  1114  a Ugo  Sorevus  (1). 
Dal  repertorio  dei  Quinternioni  del  R.  Archivio  di  Stato  in 
Napoli  (voi.  r,  Terra  di  Lavoro)  appare  che  nel  1459  il  feudo 
di  Migliano  fu  da  Giovanni  della  Ratta,  conte  di  Caserta,  ce- 
duto per  ducati  SODO  a Marco  della  Ratta;  poi,  per  ribellione 
di  costui,  fu  devoluto  alla  lt.  Corte  e Ferrante  I nel  1460  lo 
donò  ad  Onorato  Gaetano,  conte  d'Alife.  Da  casa  gaetana  passò, 
forse  per  vendita,  alla  famiglia  Capano,  cui  fu  tolto  da  Roberto 
Sanseverino.  Ferrante  I nel  14H6  restituì  il  feudo  di  Migliano 
a Bernardino  Capano  ed  ai  fratelli  di  lui,  e poi,  come  afferma 
lo  Zurita,  lo  concedè  a Rossetto  Ficrautosca.  La  Contea  di  Mi- 
gliano fu  posseduta  successivamente,  non  senza  contrasto,  da 
Rinaldo,  Ettore  c Guido,  il  quale  per  i bisogni  dello  Stato  vendè 
i suoi  beni  feudali  c lo  stesso  castello  di  Migliano  che  tu  anche 
posseduto  da  Vittoria  Colonna,  morta  nel  1548.  Nel  1 557  Et- 
tore Leognatio,  detto  Ettore  di  Capua,  fu  riconosciuto  Conte 
di  Mignauo  e signore  degli  altri  feudi,  sui  quali  aveva. ra-. 
gione  (2).  ()**'{*■  *<-’•  yiy-ib  "1*  1*1'  * ‘ ^ /*■*  ***•**''«  ’ "t‘ 

;./i  ir  'ft-  ...... 

(1)  Cfr.  Di  Meo:  Annali  critico  - dip 'ornatici,  Tomo  X 11  (Endice;,  p.  402. 

(2)  <-’fr.  Far&glia:  Ettore  e la  casa  Eieramoaca  (24  edizione,  Napoli, 

1 8&3/;  \bignente:  t&  disfida  di  barletta  (2*  edizione,  Traili,  lrJ0U)  pp.  117 
e 121;  Broccoli:  bricciche  d\irchivio  (Tonno,  l&rti);  Archivio  storico  cam- 
pano — voi.  Il,  parto  II,  fase.  Ili,  pag.  US4. 
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Ad  Ettore  Leognano  successe,  nei  feudi,  suo  fratello  Al- 
fonso, capostipite  del  ramo  dei  Leognano  - Fieramosca,  rappre- 
sentato attualmente  da  Mariano  Fieramosca,  principe  de’  Luna 
d’Aragona,  duca  di  Civataquana,  Leognano  ed  Alunno,  conte 
di  Corato  e di  Miguano,  n.  il  26  gennaio  1876  in  Napoli  (1). 

Il  Jannelli  dice  che  il  feudo  di  Mignano  apparteneva  alla 
nobile  famiglia  degli  Audoalti  che  si  estinsero  in  Capua  nel 
XIII  secolo;  successivamente  passò  ai  Ferramosca,  ai  De  Capua 
e ai  Nunziante.  Presentemente  (l’autore  scriveva  nel  1858)  si 
possiede  dal  Duca  D.  Alessandro  Nunziante,  Brigadiere  Croce 
di  Grande  ufficiale  del  Reale  e Militare  Ordine.  (Cfr.  Snera 
Guida  della  Cattedrale  di  Capita,  p.  141). 

Ili  CASTELLO  FEUDALE  DI  OÌIGHAflO  (Scc.  XV) 

L’unico  edificio  monumentale  esistente  a Mignano  ò il  ca- 
stello o palagio  feudale,  detto  ora  castello  ducale.  Credo  che 
la  sua  costruzione  o ricostruzione  rimonti  all’epoca  aragonese. 

Nel  1803  questo  castello  si  possedeva  col  titolo  ducale 
dalla,  famiglia  Tuttavilla  (2).  Nel  1849  possedevasi  da  Teresa 
Tuttavilla,  detta  Duchessa  di  Mignano  e da  Alessandro  Nun- 
ziante, tenente  colonnello,  detto  duca  di  Mignano,  come  risulto 
da  due  epigrafi  esistenti  nella  cappella  del  castello,  dalle  quali 
si  arguisce  che  la  famiglia  Fretto  abbia  posseduto  il  castello 
prima  della  famiglia  Tuttavilla  (3). 

Ecco  le  epigrafi,  alquanto  scorrette: 

A destra  dell’altare:  « Questo  cappella  — dai  duchi  di 
Mignano  Fretta  — per  vicende  dei  tempi  — presso  che  abban- 
donata — Teresa  Tuttavilla  Duchessa  di  Mignano  — avuta  dai 
suoi  la  ducea  — prima  di  ogni  cosa  — a utilità  privato  non 
solo  — ma  pubblica  — restaurò  e abbellì  il  sacro  luogo  — in- 

(1)  Cfr.  Calendario  d'oro,  1898.  pag.  <349. 

(2)  Cfr.  Giustiniani:  Dizionario  geografico  ragionato  del  Regno  di 
Napoli  (Napoli,  1808),  tomo  8°,  pag.  15. 

(3)  Intorno  alla  famiglia  Nunziante  cfr.  Calendario  d'oro , 1900,  p.  212. 
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titolandolo  — nella  Immacolata  Concezione  di  Maria  — sua 
speciale  protettrice  — A.  D.  MDCCCXL1X  ». 

A sinistra  dell'  altare:  * Il  di  8 dicembre  — a quelli  che 
contessi  c comunicati  — assisteranno  in  questa  chiesa  — alla 
festività  dell'  Immacolata  Concezione  — il  Sommo  Pontefice 
l’io  IX  — soggiornando  rifugiato  in  Gaeta  — concesse  indul- 
genza plenaria  rinnovabile  ogni  dicci  anni  — supplicato  da 
Alessandro  Xunzinnte  — Duca  di  Migliano  — Tenente  Colon- 
nello — il  quale  per  disposizione  del  Re  assisteva  il  Ponte- 
fice ». 

Presentemente  il  castello  si  possiede  dalla  famiglia  Nun- 
ziante, la  quale  risiede  in  Roma  (Via  Boncompagni,  n.  18)  (1). 

11  castello  è munito  di  una  torre  grande  e una  piccola,  la 
quale  è più  interessante  perché  presenta  un'  artistica  cornice 
ovale  di  tufo,  consistente  in  un  ricco  fogliame  (nel  centro  del- 
l'ovale non  v’é  più  nulla),  e una  pietra  marmorea  con  un'epi- 
grafe consunta,  nella  quale  ricorrono  frequentemente  segni  di 
croce. 

Alla  torretta  6 addossato  un  rozzo  muro  che  cinge  una  sca- 
letta di  campagna.  Questo  muro  e la  scaletta  dovrebbero  de- 
molirsi. 

Nel  giardino  pensile  del  castello  esiste  una  testa  In  bron- 
zo, rappresentante  il  Duca  V’ito  Nunziante,  avo  dell'attuale 
Duca. 

Nel  cortile  ammiratisi  due  grandi  bombarde  (cannoni  di 
vecchio  tipo).  Sull'importanza  storica  di  queste  due  bombarde, 
le  (piali  perciò  meritano  di  essere  conservate,  ho  richiamata 
l'attenzione  del  proprietario  con  lettera  in  data  ’23  maggio  1913. 

Il  Giustiniani  (op.  ci t.ì  riferisce  che  a Migliano  fu  trovata 
la  seguente  iscrizione  : 

. PILLO  PRISCO  — P.  PIFIG1LIAE  - PRIME  CONIUGI  — 
PIUS  FILI  I’AREN  - T111US  PIENTIS  --SIMIS  FECEKUNT  ». 

(I)  I.' attuale  proprietario  del  sastaUo  è il  Conte  Piercy  Charles  di 
Biaerno,  genero  del  defunto  Duca  Mariano  Nunziaute. 


Quest'  iscrizione  fu  dal  Mommsen  riportata  cosi  : 


FI  LIO  PRISCO 
P.  P.  ET  FOLLIA  E 
PRIME  CONIUGI 
E1US  FILI  PAREN 
TIBUS.  PIENTIS 
SIMIS.  FECERUNT 


Giustiniani,  diz.  geog.  t.  VI,  pag.  18.  Iuitio  hiatus  nolani 
addidi  — 2.  P.  Pitìgiliae  4.  Plus  traduntur  (Momtnsen,  Corpus 
inscriplionum  latinorum,  voi.  X,  parte  1*,  pp.  475-77). 
Ignoro  dove  trovisi  presentemente  la  riferita  epigrafe. 

liA  CHIESA  PARROCCHIAIìE  DI  JAIGHAKO 


La  chiesa  parrocchiale  nou  presenta  nulla  di  notevole  ad 
eccezione  di  un  affresco  rappresentante  l'Annunziaziono  in  una 
lunetta  sovrastante  alla  porta  d'ingresso,  e di  tre  quadretti  su 
legno  presso  1’  organo,  due  dei  quali  rappresentano  l’Annun- 
ciazione e uno  lo  stemma  di  Mignano.  Questi  dipinti  sono  del 
settecento  (1). 

'Sci  i Bollettino  archeologico  campano  del  1891  (pag.  283) 
leggesi  che  nei  giorni  2 e 3 maggio  1891,  nel  tcnimento  di 
Mignano,  luogo  detto  Taverna  di  Conca,  presso  la  stazione  di 
Torà  - Presenzano,  fondo  di  proprietà  del  signor  Pasquale  De 


(I)  In  seguito  ni  predetto  terremoto  del  13  gennaio  1915  questa  chiesa 
k scomparsa.  Ma  i tre  quadretti  si  conservano  tuttora  in  una  cappellina 
retrostante  alla  distrutta  chiesa.  Dietro  l'altare  di  questa  cappellina  no- 
tasi un  affresco  di  discreta  fattura  rappresentante  l'Eterno  Padre  circon- 
dato da  angeli,  come  pure,  presso  la  psruts  laterale  sinistra,  velesi  un 
altro  piccolo  affresco  della  stessa  fattura,  a forma  di  quadretto,  rappre- 
sentauto  S.  Antonio  di  Padova,  protettore  di  Mignano. 


— 14  — 


Digitized  by  Google 


Luca,  si  rinvennero  30  monete  antiche  di  gran 
occasione  il  R.  Ispettore  del  Mandamento,  cav. 
Parola,  propose  che  fossero  dichiarati  di  tute! 
i serbatoi  di  acqua  che  sono  lungo  il  tronco  di 
giacchi > essi  sono  degni  di  ogni  considerazione  (t 
Ora  mi  si  assicura  che  sono  stati  deturpati  i 
avere  più  alcuna  importanza. 


IL  CASTELLO  DI  CALLUCCIO 


Il  castello  di  Galluccio  è famoso  nella  storia  per  tre  fatti 
importanti:  1°  perchè  nel  1139  si  decisero  colè  i destini  della 
monarchia  di  Ruggiero  Normanno  con  la  rotta  delle  armi  pon- 
tificie e la  prigionia  del  papa  Innocenzo  II  (1);  2”  per  aver  dati 
i natali  all’  insigne  storico  e poeta  latino  Gioan  Antonio  Cam- 
pano, nato  precisamente  a Cavelle  (borgata  di  Galluccio)  nel 
1427  e morto  a Siena  nel  1477;  3"  per  essere  stato  posseduto 
in  feudo 'da  Rinaldo  ed  Ettore  Fierumosca  (2). 

Ili  PALAZZO  DUCALE  DI  GALLUCCIO  <1 2 3 4» 


Questo  palazzo,  annesso  alla  chiesa  collegiata  è di  costru- 
zione moderna  ed  appartiene  al  predetto  Duca  di  S.  Clemente 
Velluti  Zani,  che  ha  il  titolo  di  Signore  di  Galiuccio  (4). 

Nel  cortile  ammiransi  nove  busti  di  marmo  di  divinità  pa- 
gane, che,  al  tempo  della  mia  visita,  erano  cosi  disposti  : due, 
bellissimi,  in  testa  ai  pilastri  dell’  ingresso;  quattro  (uno  dei 


(1)  Cfr.  Di  Meo:  Annali  critico  -diplomatici,  tomo  XII,  pag.  855; 
Muratori:  ninnali  d'Italia , tomo  VI,  pp.  406-480. 

(2)  Cfr.  Abigue  ite  e Broccoli:  opere  cibato. 

(3)  Cfr.  presso  la  B Idiote  :a  municipale  di  Napoli  le  Focaie  facete 
scritte  in  occasione  della  villejijialura  di  autunno  nella  villa  di  Galiuccio , 
raccolte  e pubblicate  da  Vincenzo  Caracciolo  dei  duchi  di  Sodi  (Napoli.  18*26). 
Leggasi,  tra  Taltro,  il  capitolo  di  Giulio  Genoino,  recitato  in  Galluccio  a 
mensa  di  S.  E.  il  sig.  Duca  di  «iodi  Caracciolo  in  occasione  dell'onoma* 
etico  di  sua  figlia  RiiFaoHa  Dache<siiia  di  Casal. luai. 

(4)  Cfr.  Padiglione  Carlo:  Dizionario  delle  famiglie  nobili  italiane  o 
straniere  portanti  predicati  di  ex  feudi  napoletani  o descrizione  dei  loro 
blasoni  (Napoli,  Giannini,  1901). 
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quali  sfornito  di  qualsiasi  sostegno)  sull'  orlo  di  una  ter; 
il  settimo  in  cima  ad  alcuni  ruderi;  l’ottavo  in  un  depos 
legname,  e 1’  ultimo,  monco  c mutilato,  sulla  scala  dell 
razza.  Poiché  questi  busti,  per  il  loro  interesse  archeolo, 
artistico,  meritano  di  essere  conservati  degnamente,  seri 
Duca  di  S.  Clemente,  proponendo  che  il  busto  monco  v< 
trasportato  nel  palazzo  per  essere  ben  custodito,  e cl 
altri,  esclusi  i due  esistenti  in  testa  ai  pilastri,  venisser 
locati,  ad  uguale  distanza  fra  loro,  sull’orlo  della  terrazz 
Tentiti  da  saldi  sostegni  di  ferro  (1). 

Il  piano  superiore  del  palazzo  è adorno  di  buoni  c 
ad  olio  : uno  con  l’ immagine  del  martirio  di  S.  Lorenzt 
con  i ritratti  dei  Borboni,  tredici  coi  ritratti  della  fai 
Velluti  (2)  e poi  l’albero  genealogico  della  medesima  fan 

LA  CHIESA  COLLEGIATA  DI  GALLUCGIO  (m,  l\ 

La  chiesa,  dedicata  a Santo  Stefano,  ha  tre  navate.  (C 
tografìa  n.  1).  Essa  è preceduta  da  un  vestibolo,  al  qu 
accede  per  mezzo  di  due  vani  ad  arco.  La  soffitta  del  ves 
di  legno  intagliato  è in  pessime  condizioni. 

Il  cielo  del  presbiterio  è a volta,  la  quale,  è ornt 
un  affresco  rappresentante  la  lapidazione  e l’ incoronazio 
S.  Stefano.  Si  legge  la  seguente  scritta:  « Paulus  Pass 
P.  1694  •. 

La  soffitta  della  navata  centrale  che  misura  m.  20 
è di  legno  a lacunari  o cassettoni,  compartito  cioè  a l 
poligonali  con  rosoni  e intagli  splendenti  d’oro.  E una  stu; 
opera  secentesca.  Nel  centro  di  questa  soffitta  ammirasi  u 
gnifico  dipinto  su  tela  di  Luca  Giordano,  di  una  freschezz 

(1)  Noi  primo  pianoro»  do  della  scala  notasi  una  statuetta  di  t 
rappresentante  un  fanno.  Questo  nume,  sostenuto  da  un  pesce  ir 
reca  la  faretra  a tracolla  e un  vaso  di  fieri  tra  !e  mani. 

(2)  Attualmente  questi  ritratti  della  famiglia  Velluti  sono  c 
poiché  gli  nitri  sono  stati  trasferiti  a Firenze  nell’  abititele  reaidet 
Duca  (Via  Micheli,  u.  2). 
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uti colorito  incomparabili  ed  incantevoli  (Cfr.  fotografie  n.  2-3). 
Questo  quadro,  rappresentante  la  lapidazione  di  S.  Stefano, 
non  reca  alcuna  scritta.  Circa  la  data,  considerando  che  Luca 
Giordano,  vissuto  dal  1632  al  1704,  fu  nel  1677  e nel  1691  a 
Montecassino,  la  cui  basilica  decorò  con  pitture  a fresco  e ad 
olio,  considerando  che  1’  affresco  della  volta,  dovuto  al  Passa- 
rolli,  è del  1694,  suppongo  che  il  Giordano  abbia  eseguito  il 
quadro  non  prima  del  1677,  quando  da  Montecassiuo  si  sparse 
in  Gali  uccio  la  fama  del  valoroso  artista  napoletano.  > 

Nel  presbiterio,  in  testa  all’altare  maggiore,  presso  la  pa- 
rete, vedesi  un  qundro  su  tela  rappresentante  la  Risurrezione 


di  S.  Stefano,  di  scarso  pregio  e di  mediocre  conservazione, 


essendosi  la  tela  raggrinzata  in  alcuni  punti  per  lo  scrosta 


mento  dei  colori. 


Nel  presbiterio  notatisi  inoltre  l’ altare  maggiore  tutto  di 
marmo  con  lo  stemma  di  Galiuccio,  rappresentante  il  gallo,  e 
un  coro  discreto  in  legno  di  noce.  Il  pavimento  della  chiesa 
è tutto  a mattoni  smaltati  in  discrete  condizioni.  Vi  sono  delle 


sepolture  « prò  familia  Martucci  » e « prò  familia  Colizza  ». 

Oltre  all'altare  maggiore  gli  altari  sono  otto,  disposti  e in- 
titolati come  segue: 

Nella  navata  sinistra:  1“  S.  Lucia,  2“  La  Pietà,  3’  Il  Sa- 
cramento. Ai  lati  del  presbiterio:  4°  S.  Stefano,  5°  L’Epifania. 
Nella  navata  destra  : 6"  La  Croce,  7°  Il  Rosario,  8"  S.  Carlo. 
Quest’  altare  sporge  nella  navata  perchè  è addossato  al  cam- 
panile, il  quale  occupa  lo  spazio  della  navata  destra  corri- 
spondente alla  cappella  di  S.  Lucia  della  navata  sinistra. 

Di  questi  8 altari  sei  sono  di  marmo  e due  di  fabbrica, 
cioè  quelli  di  S.  Lucia  e di  S.  Carlo. 

Dei  medesimi  8 altari  il  1°,  quello  di  S.  Lucia,  appartiene 
alla  famiglia  Seccareccia  (nel  1743  n’era  compatrono  Gennaro 
De  Luca,  il  cui  nome  con  lo  stemma  gentilizio  si  vede  a piè 
del  quadro  che  è in  testa  all’altare  medesimo);  il  2°,  della  Pietà, 
al  Duca  di  S.  Clemente,  il  cui  stemma  si  vede  presso  l’altare; 
il  3°,  del  Sacramento,  alla  Congrega  del  SS.  Corpo  di  Cristo; 
il  4“,  di  S.  Stefano,  al  defunto  Primicerio  Cirelli  (il  quale,  con 
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testamento  doli’  11  agosto  1690,  lasciò  tutti  i suoi  beni  a favore 
della  detta  cappella  per  la  celebrazione  di  336  messe  annue 
e per  la  manutenzione  e riparazione  della  cappella  e chiesa 
di  S.  Stefano);  il  5”,  dell’  Epifania,  alla  famiglia  Martucci;  il  6% 
della  Croce,  all’  ente  parrocchiale;  il  7°,  del  Rosario,  all’  Arci- 
confraternita  omonima,  e r80,  di  S.  Carlo,  alla  famiglia  Vinate. 

Nel  pavimento  della  cappella  della  Pietà,  appartenente  al 
Duca  di  S.  Clemente,  vi  sono  quattro  epigrafi  funerarie  latine: 
una  in  memoria  di  Vincenzo  Velluti,  patrizio  fiorentino,  primo 
barone  di  Galluccio,  sepolto  il  14  ottobre  1669;  la  seconda  in 
memoria  di  suo  nipote  Pietro,  fanciullo  di  quattro  anni,  morto 
il  4 gennaio  1671;  la  terza  in  memoria  di  suo  padre  Francesco 
Velluti,  secondo  barone  di  Galluccio,  morto  il  5 aprile  1690, 
e dell’omonimo  pronipote  di  quest’  ultimo,  morto  il  15  maggio 
1749;  l’altra  infine  è un  distico  elegiaco,  in  cui,  secondo  una 
mia  sicura  interpretazione,  si  finge  che  Francesco  Velluti  se- 
niore si  rivolga  a suo  padre  Vincenzo  e a suo  figlio  Pietro 
per  esprimere  il  dolore  prodotto  dalla  loro  morte. 

Ecco  le  indicate  epigrafi  : 

I.  — D.  O.  M.  — Vincentius  Vetlutus  Pntricius  florentinus  — 
in  tamilia  Baro  Galluccii  primarius  — cursu  mortalitatis  octo- 
genarius  — claritate  natalium  octingenteuarius  — fama  virtu- 
tum  millenarius  et  ultra  — sacerdotio  in  senio  bimestris  nec 
ultra  — in  renovatione  futurae  iuventac  aeternus  — hic  condi 
iussit  prid.  id.  oct.  MDCLXIX. 

II.  — Quadrimuli  — venustuli  — scituli  — Petri  primoge- 
niti — animulam  — caelitibus  permisit  — inombrala  — ad  Vin- 
eeutiis  avi  cineres  — huraavit  — flores  inspergens  et  — laery- 
mas  — Franciscus  Vellutus  — Pater  — Baro  Galluccii  II  — 
Prid.  Non.  Imi.  - MDCLXXI. 

III.  — Monumentum— quod  Francisco  Vellutio— Patrìtio  fio- 
rentino Baroni  — Grillati  — non.  aprii,  anni  MDCC  — aet.  suae 
LVI  denato  — Octavius  Boldonius  medio  — Theani  episcopus 
pridern  posuerat  — uuper  Francisco  pronep.  — ami.  MDCCXLIV 
id.  Mai  aet.  L — defuncto  — Si  meati  Veliutius  — Galluti  Baro 
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et  S.  Clero.  Dux  — heres  et  moerens  fllius  — ut  iuxta  abavi  ci- 
neres  — ossa  parentis  optimi  conderentur  — instaurai  curavit. 

IV.  — Care  parous  care  heu  nate  o mea  lumina  bina 
Utroque  orbntus  quid  nisi  eollacrymer. 

In  uno  stipo  dietro  1’  altare  maggiore  si  conservano  varii 
reliquarii  e un  cassetto  assai  pregevole. 

Nella  cappella  della  Croce  havvi  un  crocifisso  bellissimo 
su  croce  di  legno,  artisticamente  e riccamente  intagliato  e a- 
dorno  di  dorature,  cho  a me  sembra  dello  stesso  stilo  della 
cornice  del  quadro  dell’ Annunziata,  esistente  nella  sagristia, 
il  quale,  come  si  dirà  appresso,  rimonta  al  1612.  (Cfr.  fotogra- 
fia n.  4). 

Nella  chiesa  ammirasi  inoltre  un  artistico  confessionale  di 
legno  di  noce,  splendidamente  intagliato,  ma  questo  è un  la- 
voro di  epoca  recente. 

Sagristia.  — Nella  sagristia  notasi  una  pregevole  opera 
d’arte  secentesca:  è un  dipinto  su  tavola,  rappresentante  l’An- 
nunziazione  con  ricca  e grande  cornice  di  legno  intagliato  e 
dorato  a forma  di  tabernacolo,  sormontato  da  un  quadretto  con 
l'immagine  del  Padre  Eterno  e da  diie  quadretti  più  piccoli 
con  alcuni  angeli  dipinti.  Questi  tre  quadretti  costituiscono  la 
cimasa  del  tabernacolo,  alla  cui  base  si  legge  la  data  « MDCXII  » . 
(Cfr.  fotografia  n.  5).  Il  quadro,  che  probabilmente  ha  subito  qual- 
che restauro,  è di  discreta  fattura.  Il  dipinto  principale  dcl- 
l’Annunziazione  misura  m.  2,32X2,15.  La  figura  dell’angelo 
annunziatore  è sezionata  per  una  lesione  che  divide  la  tavola 
in  due  parti,  perpendicolarmente. 

Altri  oggetti  notevoli  sono: 

1®  un  grande  candeliere  di  legno  pel  cereo  pasquale,  di 
fattura  uguale  al  tabernacolo  suddetto; 

2"  uno  sportello  di  legno  come  sopra; 

3*  stipi  e cassettoni  antichi; 

4°  un  ritratto  su  tela  del  papa  Innocenzo  II  con  la  seguente 
Bcritta:  « Innocentio  2”  fu  di  casa  Papareschi  »; 

5’  un  ritratto  su  tela  di  monsignor  Domenico  Antonio  Ci- 


— so- 
nilo — che  fu  vescovo  di  Teano  dal  1724  al  1745  — con  la 
seguente  epigrafe: 

♦ Oorainicus  Antonius  Ciryllo  neapolitanus  parthenopoi 
archiepisoopatus  primi  ordini»  oanonicus  dignissimus  propriis 
mentis  — ad  episcopale  munus  ecciesiae  calenensis  a Cle- 
mente XI  Pont.  Max.  sublimatus  — ad  regimen  ecciesiae  thea- 
nensis  ab  Innocentio  XII . translatus  — vicopreses  tribunali» 
inixti  noviter  in  — neapolitana  urbe  eredi  a llenedicto  XIV 
regn.  P.  inter  tot  tantosque  presules  selectus  — illic  ob  animi 
sui  constantiam  ob  ecciesiae  suae  decorem  ob  episcopalis  de- 
fcnsionem  iuris  preclarissimus  — Hic  in  cathedrali  varie  illu- 
strata  nostraque  maiori  et  antiquissima  collegiata  cuoi  septem 
aliis'  dieceseos  cum  usu  roccheti  et  muzettae  cum  capuccio  — 
decorata  immortali»  iu  arduis  negociis  utriusque  potentiae  fi* 
delitate  ac  desteritate  tri -bus  in  terris  XPTI  vicemregentibus 
ac  Carulo  Borbonio  utriusque  Siciliae  inclitissimo  regi  apprime 
carus  duodecim  canonicis  in  capitulo  Galluciano  predetermi- 
natis  — id.  augusti  anno  MDCCXLV  — ab  omnibus  collacri- 
matus  ad  suporos  evolavit  cuius  corpus  neapolitana  in  ecclesia 
S.  Frane.  Xaverii  Societatis  Jesus  folicitor  requiescit.  Germa- 
nus  canonicus  Mignacca  episcopo  mentissimo  contra  votura  in- 
scribere  propriis  sumptibus  curavit  ». 

Ad  illustrazione  di  quest’  epigrafe  mi  piace  riportare  un 
brano  di  Michele  Broccoli,  il  quale,  nella  sua  opera  intitolata 
Teano  sidicino  sacro  (p.  Ili,  tomo  II,  pp.  102-105)  dico  cosi  : 
« Domenico  Antonio  Cirillo,  trasferito  dalla  chiesa  di  Carinola, 
fu  vescovo  di  Teano  ai  14  febbraio  1724.  Mori  in  Napoli  ai  12 
agosto  1745  e fu  seppellito  nella  sua  cappella  gentilizia  dentro 
la  chiesa  dei  Gesuiti,  di  S.  Francesco  Saverio,  presso  il  sepol- 
cro del  regio  consigliere  D.  Marzio  Cirillo,  suo  germano  fratello, 
con  iscrizione  analoga.  Costui  nel  n.  95  del  suo  testamento  legò 
al  nostro  Capitolo  ducati  trecento  per  estinguere  gli  annui  du- 
cati 18  che  per  istrumento  di  Not.  Paride  di  Dionisio  de’  24 
gennaio  1842,  mediante  assenso  apostolico,  doveva  al  dott.  fi- 
sico Francesco  de  Julianis  per  capitale  di  consimil  somma  di 
ducati  300  che  il  detto  Capitolo  erogò  in  Roma  per  la  insegna 
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che  gli  fece  egli  stesso  ottenere  dal  Sommo  Pontefice  Cle- 
mente XII  della  mezzetta  cremisi  che  al  presente  porta  a si- 
miglianza  della  priraaziale  chiesa  di  Salerno.  E ciò  col  peso 
di  dovere  il  Capitolo  fargli  un  funerale  solenne  in  ogni  anno 
nel  di  della  sua  morte,  oppure  nel  giorno  seguente  non  im- 
pedito ». 

La  chiesa  napoletana  di  S.  Francesco  Saverio,  dove  fu 
sepolto  il  Cirillo,  corrisponde  all’attunle  chiesa  dì  S.  Ferdinando. 
Nella  cappella  di  S.  Giuseppe  che  è la  3*  a destra  di  chi  en- 
tra, leggesi  la  seguente  epigrafe  : D.  0.  M.  — D.  Dominieo 
Ant.  Cyrillo  Episc.  Theanensi  — D.  Martij  Cyrilli  reg.  consi- 
liari! germano  fratri  — Societas  Jesu  — ob  egregia  in  ipsam 
merini  sacellum  hoc  grati  animi  argumento  gcntilitium  addi- 
cit  — parique  modo  — D.  Francisco  Piro  Marchioni  Trilinguae  — 
ciusq.  in  aevum  posteria  virilis  tantum  sexus  — addictum  osto  — 
ipso  D.  Doni.  Ant."  Cyrillo  petente  — Soc.tc  Jesu  annuente  — 
lapide  hoc  roi  testo  oblivionis  vindice  — ann.  sai.  MDCCXLII. 

Campanile  (scc.  XIV)  — Questo  campanile  in  pietra  di  tufo 
è di  stile  gotico  trecentesco,  ma  posteriormente  lift  subito  mo- 
dificazioni e deturpazioni  non  lievi.  Conseguentemente  è ante- 
riore alla  costruzione  dell'attuale  collegiata,  non  solamente  per 
i suoi  caratteri  architettonici,  ma  anche  per  la  sua  ubicazione 
rispetto  alla  chiesa,  la  cui  fabbrica  moderna  6 addossata  ad 
esso  in  modo  da  covrirne  un  Iato,  ed  in  modo  che  la  navata 
laterale  destra  della  chiesa  manca  di  una  cappella,  il  cui  spazio 
è occupato  dal  campanile,  come  si  è detto  precedentemente. 

Osservando  attentamente  la  speciale  ubicazione  del  cam- 
panile rispetto  alla  chiesa  collegiata  e alla  chiesa  dcU’Annun- 
ziata,  tra  cui  esso  si  trova,  e tenendo  presenti  lo  affinità 
architettoniche,  esistenti  tra  il  campanile  e la  chiesa  dell’  An- 
nunziata, onde  questi  due  edificii  sembrano  di  origine  coeva, 
non  6 da  escludersi  l’ipotesi  che  il  campanile  sia  appartenuto 
originariamente  alla  chiesa  dell’Annunziata. 

Il  detto  campanile  consta  di  cinque  ripiani,  1’  ultimo  dei 
quali  termina  a cuspide. 

Il  1°  ripiano,  cioè  quello  inferiore,  presenta  una  sola  fine- 
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stra  con  corniciatura.  Tale  finestra,  essendo  adiacente  alla  col- 
legiata, è completamente  ostruita.  Gli  altri  quattro  ripiani 
presentano  rispettivamente  quattro  finestre  (1).  Lo  finestre  del 
2*  e 3"  ripiano  sono  a sesto  acuto,  mentre  quelle  del  4"  e 5° 
ripiano  sono  a tutto  sesto.  È facile  immaginare  che  anche  le 
finestre  del  4°  e 5“  ripiano  fossero  originariamente  a sesto  acuto, 
come  del  resto  si  rileva  dalle  tracce  tuttora  esistenti.  Nel  4” 
ripiano  vi  è la  campana  maggiore,  la  quale  è del  1824.  Nel 
5”  ripiano  vi  sono  altre  cinque  campane  più  piccole,  tre  delle 
quali,  con  la  data  del  1881,  servono  all’esercizio  del  culto, 
mentre  le  altro  due  sono  state  adattate  all’  orologio.  Di  esse 
una  è del  1598,  mentre  l’altra  non  reca  la  data;  ma,  in  se- 
guito a mio  indagini,  sembra  essere  quella  del  1700,  apparte- 
nente alla  cappella  di  S.  Nicola,  di  cui  si  parlerà  appresso. 
Quest’ultimo  ripiano,  la  cui  muratura  fu  in  parte  rifatta  in  se- 
guito ni  danni  prodotti  dal  terremoto  del  1837,  termina  a cuspide, 
come  si  è accennato  innanzi. 

La  scala  interna  del  campanile  è in  pessime  condizioni  ; 
onde  si  dovrebbe  rifare  almeno  in  parte. 

hfl  CHIESA  OEIiL’AHHUHZIATA  IH  GflliliUGCIO  (fa.  XIV) 

Questa  chiesa,  che  presentemente  dipende  dalla  Congre- 
gazione di  Carità,  è adibita  a deposito  di  legname  ed  è ridotta 
in  uno  stato  di  deplorevole  abbandono,  mentre  merita  di  essere 
conservata  per  ragioni  storiche  e artistiche.  È da  ritenersi  in- 
fatti che  questa  chiesa  sia  "molto  antica  perchè  presenta  tracco 
di  stile  gotico  con  sovrapposizioni  di  stile  barocco;  essa  cioè 
dovette  essere  costruita  nel  Trecento  e rifatta  nel  Seicento, 
come  si  rileva  dai  seguenti  cenni  descrittivi. 

La  chiesa  ha  una  sola  navata.  La  volta  del  presbiterio  è 
a crociera  con  4 cordoni  scannellati  di  pietra  tufacea  che,  par- 
tendo dai  fusti  dei  piloni,  si  congiungono  in  un  disco  centrale 
ove  si  legge:  * A.  G.  P.  — JHS.  — 1610  »,  cioè  « Ave  grafia 
piena  — Jhesus  — 1610  ». 

(I)  Duo  finestre  del  2°  ripiano  sono  completamente  ostruite. 
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Presso  la  parete  opposta  alla  porta  d’ ingresso  notasi  iin 
affresco  rapprcsentanto  l’ Annunciazione,  alquanto  deturpato. 
Al  tempo  della  mia  visita,  presso  questo  affresco  erano  appog- 
giate tavole  e assicelle  che  io  feci  rimuovere  sollecitamente, 
invitando  l' affittuario  della  cappella  ad  aver  cura  perchè  il 
dipinto  medesimo  sia  conservato  gelosamente.  Analogo  invito 
rivolsi  con  lettera  del  l(j  maggio  1913  al  Presidente  della  Con- 
gregazione di  Carità  signor  Antonio  De  Luca,  il  quale,  con 
foglio  del  22  detto  mese  ed  anno,  N.  143,  mi  diede  gentili 
ed  ampie  assicurazioni.  Purtroppo  è doloroso  constatare  che 
la  deturpazione,  lo  scempio  e la  profanazioue  dell’  artistica 
chiesa  fruttano  al  predetto  ente  l’ irrisorio  canone  annuale  di 
lire  quindici,  essendosi  data  in  fitto  per  deposito  di  legname  ! 

Un  grande  arco  ogivale  divide  il  presbiterio  dalla  navata, 
nella  quale  si  vedono  le  vestigio  di  due  altari.  In  testa  a cia- 
scuno di  questi  altari  vedesi  una  cornice  di  fabbrica  con  de- 
corazione barocca,  assai  sciupata. 

La  porta  d’ ingresso  presenta  gli  stipiti  e 1*  architrave  di 
travertino.  Sull’architrave  leggesi  : « A.  G.  P.  — 1617  ».  In 
testa  alla  porta  ammirasi  un  rosone,  rappresentato  da  due  croci 
intersecate  fra  loro. 

A questa  chiesa  apparteneva  certamente  il  tabernacolo 
dell’Annunciata  con  la  data  del  1612,  esistente  nella  sagristia 
della  collegiata,  e forse  anche  il  Crocifisso  che  trovasi  nella 
cappella  omonima  della  collegiata  medesima. 

Sicché  abbiamo  tre  date:  due  posticce,  cioè  quella  del  disco 
nel  centro  della  volta  del  presbiterio  (1610)  e presso  l'architrave 
della  porta  (1617)  e l’altra  originaria  presso  il  tabernacolo  del- 
l’ Annunziata  (1612):  il  che  ci  fa  supporre  che  dal  1617  abbia 
avuto  luogo  il  rifacimento  di  questa  chiesa,  la  quale  fu  poi  ab- 
bandonata dopo  la  costruzione  dell’attuale  collegiata,  avvenuta, 
come  abbiamo  detto,  nel  secolo  XVII  e compiuta  probabilmente 
verso  il  1694,  epoca  dell’  affresco  che  orna  la  volta  del  pre- 
sbiterio. 
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lift  CflPPElilifi  DI  S.  NICOLA  IN  GALLiUCCIO  (Sec.  XII-W) 


Questa  cappella,  che  sorge  in  aperta  campagna  nel  teni- 
mento  di  Galiuccio,  poco  distante  dalla  chiesa  parrocchiale,  ha 
un  notevole  interesse  storico-artistico  che  finora  non  è stato  ri- 
levato da  alcuno  (1). 

La  sua  origine  6 assai  vetusta:  essa  ricorda  per  concorde 
tradizione  il  Papa  Innocenzo  II  che  nel  1 1 311  cinse  d’assedio 
il  castello  di  Qaliucoio,  poiché  questo  parteggiava  per  Rug- 
giero I di  Sicilia  (2).  Credcsi  che  prima  o dopo  la  sua  prigio- 
nia Papa  Innocenzo  abbia  ufficiato  iu  quella  cappella.  Siffatta 
tradizione  fa  riscontro  con  due  elementi  di  fatto,  i quali  di- 
mostrano che  a quel  tempo  esisteva  la  cappella.  La  quale,  nella 
parte  inferiore  o cripta,  presenta  frammenti  di  affreschi  che 
per  i loro  caratteri  stilistici  sono  da  attribuirsi  al  XII  secolo. 
Appena  s’intravedono  le  immagini  di  S.  Stefano  e della  Ma- 
donna. Sono  lieto  di  essere  giunto  in  tempo  a fare  questa  con- 
statazione perchè  son  sicuro  che  fra  itoti  molti  anni  gli  affre- 
schi suddetti  sparirauno,  né  c’  è modo  di  salvarli  per  lo  stato 
di  deperimento  in  cui  si  trovano.  So  non  che  l’osservatore  non 
devesi  lasciar  ingannare  dalla  vista  di  alcuni  affreschi  — e sono 
proprio  i meno  sciupati  — i quali  appartengono  ad  un’  epoca 
posteriore.  Gli  affreschi  originarli  presentano  tutti  i caratteri 
di  un’  arte  ancora  bambina  e ingenua,  alquanto  stilizzata.  Ca- 
ratteristica particolare  delle  frammentarie  figure  tuttora  rimaste 
è che  la  posizione  del  capo  è uniformemente  obliqua. 

Inoltre  ho  potuto  osservare  l’antica  campana  della  mede- 
sima cappella,  la  quale  trovasi  presentemente  in  un  edificio 
vicino,  detto  1’  Ospedale,  ed  ho  rilevato  che  essa  reca  la  su- 
fi) A1U  cappella  di  S.  Nicola  io  fui  condotto  pei-  caso  dal  parroco 
D.  Gaetano  Teolis,  il  (pule  voleva  mostrarmi  tutto  le  cappelle  di  Gat- 
tuccio. Ci  fu  di  guida  uu  ragazzo  degli  occhi  vivaci  e intelligenti,  di 
animo  buono  o di  formo  cortesi,  a nome  Orlando  Sautaixouio,  figlio  di 
un  calzolaio. 

(2)  Cfr.  Muratori:  zinnali  d’Italia  (luogo  aitato). 
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gucnte  scritta:  « f Jesus  Maria  A.  D.  1202  » (1).  Ecco  dunque 
due  elementi  di  tatto,  due  monumenti  che  nessuno  prima  di 
me  ha  rilevati  mai. 

Ed  ora  passiamo  alla  parte  superiore  della  cappella,  la 
quale  era  ingombra  di  fieno,  quando  ebbi  a visitarla  la  prima 
volta.  Nell’entrare  colà,  io  fui  colpito  dagli  affreschi  che  in  or- 
diue  irregolare  e discontinuo  ne  ornano  le  pareti,  le  quali  senza 
alcun  dubbio  dovevano  essere  interamente  decorate  di  affreschi, 
coverti  poi  d’ intonaco,  sotto  cui  si  nasconde  tuttora  la  maggior 
parte  di  essi.  Infatti,  scrostando  un  pò  rintonaco,  si  delineò 
innanzi  ai  miei  occhi  un’  immagiue  che  prima  non  appariva 
affatto,  cioè  quella  di  S.  Lucia. 

Prima  di  fermarci  su  questi  affreschi,  occorre  dire  che  la 
cappella  misura  m.  9,83  X 4,54.  Essa  è senza  soffitta  o volta. 
Al  di  sotto  della  tettoia  vedesi  una  sezione  di  tavolato.  L’ al- 
tare di  fabbrica  è collocato  in  una  piccola  corni  o abside. 

Gli  affreschi  che  tuttora  si  vedono,  sono  1 seguenti.  Nella 
cona  o abside:  la  Madonna  col  bambino  in  mezzo  a S.  Biagio 
e S.  Nicola.  (Cfr.  fotografia  n.  6).  Al  lato  sinistro  dell’  altare 
(cioè  in  conni  eoangelii):  S.  Luca  col  toro,  che  com’è  noto,  è 
il  suo  simbolo.  Presso  la  parete  sinistra  (rispetto  a chi  entra): 
1°  S.  Nicola  di  Bari,  vescovo  di  Mira,  con  le  mani  protese  verso 
un  gruppo  di  anime  purganti  e con  sei  pesci  che  gli  guizzano 

innanzi.  (Cfr.  fotografia  n.  7)  (2);  2* 3°  l'Arcangelo 

Michele  che  debella  il  demonio;  4°  la  Madonna  col  Bambino 
(Cfr.  fotografia  n.  8);  5"  S.  Lucia. 

Presso  la  parete  destra,  dall’  altare  alla  porta  : 1°  un  qua- 
li) Nel  1916  il  Presidente  doli»  Congregazione  di  Carità  di  Oalluocio 
permise  provvisoriamente  il  trasferimento  di  questa  campana  nella  chiesa 
parrocchiale  di  S.  Clemente  sino  alla  fusioue  della  nuova  campaua;  ma 
fluoro  non  si  è proceduto  alla  restituzione  dell'antica  campana,  la  quale 
dovrebbe  essere  rimessa  e custolita  nella  sua  origiuaria  sede,  oioò  nella 
cappella  di  S.  Nicola. 

(2)  Veramente  la  presenza  dei  pesci  lascia  supporre  che  invece  di 
S.  Nioola  trattisi  piuttosto  del  martire  S.  Andrea,  uno  dei  dodici  apostoli, 
fratello  di  S.  Pietro  e come  lui  pescatore.  S.  Andrea  tende  le  mani  ad  al- 
cuni pescatori  che  da  una  navicella  invocano  il  suo  aiuto. 


dril'oglio  ; 2“  S.  Onofrio  anacoreta  con  una  croce  nella  destra 
e un  bastone  nella  sinistra;  8*  S.  Giuliano  con  un  campanello 
nella  destra  e un  cappello  nella  sinistra  (Cfr.  fotografia  n.  9); 
4“  Cristo  che  benedice  tenendo  distese  solo  due  dita  e precisa- 
mente rindice  e il  medio;  5”  uno  stemma  con  uno  scudo  par- 
tito, circondato  da  svolazzi.  Nella  sezione  destra  dolio  scudo 
vedonsi  due  mani  che  si  stringono;  due  teste  di  leone  al  di 
sopra  e una  al  di  sotto.  (Cfr.  fotografia  n.  10). 

A qual’ epoca  appartengono  questi  affreschi?  Lo  stemma 
e le  figure  dell’  abside  sono  del  settecento.  Gli  altri  atfreschi 
sono,  come  a me  pare,  del  trecento  (sec.  XIV). 

Il  più  notevole  e caratteristico  è quello  rappresentaute 
S.  Nicola.  La  scuola  artistica  è la  benedettino  - cassinese. 

Dallo  relazioni  delle  sante  visite  della  collegiata  di  Gal- 
iuccio, clic  ho  accuratamente  consultate,  si  rileva  che  la  cap- 
pella di  S.  Nicola  fu  consacrata  prima  del  1082;  che  nel  1703 
se  ne  vedevano  ancora  le  vestigia;  che  ivi  era  celebrata  la 
felice  memoria  di  Innocenzo  II;  che  verso  il  1700  la  medesima 
cappella  fu  novellamente  restaurata;  che  nel  1739  era  già  da 
parecchi  anni  soggetta  a interdetto  ecclesiastico,  perchè  non 
si  erano  abbattute  le  pareti  (quelle  adorne  di  affreschi  1)  o non 
s’ era  ampliata  la  chiesa.  Dalle  relazioni  non  risulta  se  le  pa- 
reti si  dovessero  abbattere  per  ampliare  la  chiesa  o per  di- 
struggere gli  affreschi  che  certo  davano  fastidio  a chi  aveva 
educato  il  gusto  all’  arte  del  secolo,  cioè  ali  ’ arte  barocca,  la 
quale  non  ammetteva  altro  Dio  avanti  di  sé;  onde  tutte  le 
opere  nou  ispirate  a quella  scuola  dovevauo  essere  distrutte. 

Ecco  intanto  lo  testuali  parole  tratte  dalle  citate  relazioni; 

Anno  1703.  — Idem  dominus  couvisitator  accessit  ad  ec- 
clesiali) sub  titulo  aancti  Nicolai  novitcr  restaurata m ex  ele- 

mosiuis  collectis Visitavit  unicum  altare  decenter  or- 

natum Adest  nova  campana  cui  impensi  sunt  ducatis 

decem  et  novera,  tare  no  uno  et  granis  soxdecim  (1).  In  visita- 

fi)  Questa  campana  corrisp  mie  probabilmente  a quella  senza  data, 
esistente  nel  campanile  della  collegiata  ad  uso  dell’orologio,  dove  fu  col- 
locata prima  del  1890. 
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tiono  de  anno  1682  asseritur  dictam  Ecclesiam  fuisse  conse- 
cratam  et  adhuc  sunt  vcstigia  consecrationis  in  parietibus,  et 
ibi  celebravisse  felieem  recordationom  Innocenti i seeundi. 

Anno  1737.—  Kev.tnus  Dominus  Generali»  Vicarius  Theanen- 
sis  Dominus  Vinccntius  Frezza  Visitator  delegatus  a Doininico 
Antonio  (Cirillo)  episcopo  diete  civitatis. . . . accessit  ad  Kccle- 
siam  sub  titulo  Sancti  Nicolai  Barieusis  iam  a pluribus  annis 
intcrdictatn  et  quia  iuxta  deeretum  precedentibus  visitationibus 
cmissum  ipsa  ecclesia  non  fuit  in  ampliorem  formam  redacta 
confirmavit  interdictum  quousque  parietes  ipsius  non  extollantur 
et  aniplior  reddatur. 

Anno  1739.  — Rev.mus  D.  Generalis  Vicarius  Theanensis 

ecc accessit  ad  ecclesiam  sub  titulo  sancti  Nicolai  iam 

suppositam  ecclesiastico  interdicto  et  confirmavit  interdictum 
quousque  ipsa  ecclesia  non  reducatur  in  ampliorem  formam 
parietesque  ipsius  non  extollantur. 

Questa  cappella  di  S.  Nicola  apparteneva  alla  Congrega- 
zione di  Carità  di  Galiuccio,  quando,  con  deliberazione  in  data 
27  gennaio  1912,  n.  77,  approvata  dall’autorità  tutoria  il  21  marzo 
successivo,  n.  12491,  venne  venduta,  senza  riserva  alcuna,  al 
signor  Salvatore  Di  Salvo  fu  Mariano  di  Galluccio,  mercé  istru- 
mcnto  rogato  per  notar  Luigi  Mastrostefauo  di  Miguano  nel 
lugliS  detto  anno. 

lift  CHIESA  DI  S.  BARTOIiOMEO  APOSTOLO 

in  Sipiccjano  (7 'ras.  di  Galiuccio)  (sec.  XVII) 

In  testa  all’  altare  maggiore  di  questa  chiesa  parrocchiale 
ammirasi  un  tabernacolo  di  stile  barocco.  È un  trittico  con  lo 
immagini  di  S.  Baitolomeo  nel  mezzo  e di  S.  Pietro  e S.  Paolo 
ai  lati.  In  alto  vedesi  la  Madonna  della  Pietà.  Questi  dipinti 
sono  su  tela.  La  cornice  è molto  annerita  dalla  luce  delle  can- 
dele, onde  bisognerebbe  allontanare  alquanto  l’altare  dalla  pa- 
rete, a cui  aderisce  completamente,  nascondendo  in  parto  la 
vista  del  bellissimo  tabernacolo.  Insieme  con  questo  sposta- 
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mento  sarebbe  opportuno  eseguire  la  sostituzione  di  quell’al- 
tare che  è di  fabbrica  con  altro  di  marmo,  esistente  in  una 
cappella  laterale. 

LA  CHIESA  DIRUTA  DI  S.  FRANCESCO 

presso  Galluccio  (sec.  XVIII) 

Sulla  strada  che  da  Galiuccio  conduce  a S.  Clemente,  e 
precisamente  sul  fondo  del  signor  Mattia  Seccareccia  fu  Miche 
langclo,  osservansi  i ruderi  della  distrutta  chiesa  di  S.  France- 
sco, nel  cui  centro  giganteggia  una  quercia  annosa. 

Notatisi  i seguenti  affreschi  del  settecento  di  discreta  fattura: 

Al  lato  destro:  1”  Madonna  con  cornice  su  cui  souo  rap- 
presentati i misteri  della  vita  di  Gesù  e di  Maria;  2"  Madonna 
fra  S.  Lucia  e S.  Caterina.  In  alto  vedesi  Gesù  risorto.  Presso 
quest’  affresco  leggcsi  : « Hoc  sacellum  fieri  fecit  honesta  mu- 
lier  Cardente  ». 

Al  lato  sinistro  : 3"  Madonna  tra  due  Santi  ; 4°  S.  Nicola 
da  Tolentino,  come  si  rileva  dalla  scritta  S.  Nicolaus  de  To- 
lentino. 
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I.  — La  Basilica  di  S.  Angelo  in  Formis  presso  Capua 

e l’arte  del  secolo  XI  (con  prefazione  di  Guido 
Carocci  e tavole  illustrative).  L 3,00 

II.  — La  diffamazione  a mezzo  della  stampa,  il  duello 

e le  Corti  d’ onore  (con  prefazione  di  Vito  Ru- 
bino). L.  1,00 

III.  — Capua  al  Card.  Alfonso  Capecelatrò.  L.  1,00 

IV.  — Capua  a Giuseppe  Martucci  (con  20  tavole  illu- 

strative). _ L.  2.50 

V.  — Storia  e Arte  - Monografie  e scritti  varii  (In  pre- 
parazione). 

, \ 

N.  B.  — Le  richieste  possono  dirigersi  alPAutor©  in  Santamaria  C.  V.,  ov- 
vero alla  Libreria  Dotken  © Kocholl  in  Napoli  (Piazza  Plebi* 
•cito). 
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LA  PRESA  DI  CAPRI 

(477  Ottobre  1808) 


PREMESSA. 


Il  presente  lavoro,  che  può  essere  considerato  come  il  primo,  il 
quale  — in  lingua  italiana  — estesamente  tratti  delle  operazioni 
svolte  nell’ottobre  1808  dalle  forze  franco-napoletane  per  la  con- 
quista dell’isola  di  Capri  tenuta  dagli  inglesi  al  comando  di  Hudson 
Loioe,  ha  il  carattere  di  studio  storico-militare. 

La  compilazione  fu  iniziata  a metà  del  1027,  prendendo  a base 
del  lavoro  il  testo  del  manoscritto  del  Loioe,  intitolato  Journal  of 
thè  attack  on  thè  Island  of  Capri  e conservato  nel  British  Museum 
di  Londra,  pressoché  ignoto  in  Italia,  anche  fra  gli  studiosi,  seb- 
bene pubblicato  nel  1918  dal  Lees  Knowless  nel  libro  The  British 
in  Capri  (1800-1808).  Altre  occupazioni  ci  obbligarono  però  a ritar- 
dare il  rompimento  del  lavoro,  il  quale,  per  tal  motivo,  vede  la  luce 
dopo  la  pubblicazione  della  bella  ed  interessante  monografia  del  Per- 
rnt  intitolata ; Surprise  de  Jersey  1781  . Prise  de  Capri  1808.  - Pa- 
ris 1929,  che,  per  prima,  utilizza  il  manoscritto  predetto. 

Indichiamo  nella  bibliografia  le  opere  delle  quali  ci  siamo  piò 
particolarmente  valsi.  Esprimiamo  i più  vivi  sensi  di  grazie,  al  mag- 
giore 11'.  II.  Galt,  aiutante  di  campo  di  S.  E.  il  Governatore  di 
Malta,  che  — per  cortese  interessamento  del  maggiore  L.  Monreaì, 
segretario  della  British  Accade  mg  of  Arts  di  Roma  — ci  dette  in  vi- 
sione, manoscritti  e pubblicazioni  rare  relativi  al  Reggimento  Reni 
Malta;  al  M.  R.  canonico  Serena  che  ci  fornì  vari  schiarimenti  to- 
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pografici  sul  teatro  delle  operazioni;  all’ in g.  Edwin  Ceno,  il  noto- 
e benemerito  studioso  di  Capri,  che  ci  dette  documenti  ed  informa - 
zioni  preziose. 

Dicembre  del  1929. 

Prof.  Piero  Pieri  Ernesto  Simion 

Ammiraglio  di  Sq.  A.N.  in  A.R.Q. 
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(da  db  quadro  a tempera  di  autore  ignoto  • risalente  al  1810.  conservato  nel  palazzo  Municipale  di  Napoli). 
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Documenti  vari  dell’ Archivio  di  stato  di  Napoli,  sezione  guerra  e marina. 
Journal  d'attaque  de  l’ ile  do  Capri.  (Rovaimie  do  Naples,  on  octohre  1S0H). 

Ma.  anonimo  provenionto  dalla  successione  Chfttelaine,  conaervato  negli 
archivi  dol  Ministero  della  guerra  a Parigi  (Amico  de  Naples,  eorre- 
sjiondanco  n.  7-ltJ,  pièce  8 liis). 


Capitolo  I. 

L'ISOLA  DI  CAPRI  SOTTO  LA  DOMINAZIONE  INGLESE. 

(Maggio  1806-Settembre  1808) 

1.  - I francesi  nel  regno  di  Napoli.  — IL  - Preparativi  inglesi  contro  Ca- 
pri e Ponza.  — III.  - Presa  di  Capri.  — IV.  . Piccola  azione  contro 
Massa.  — V.  - Valore  di  Capri  per  gl'inglesi.  — VI.  - Spionaggio: 
Hudson  Lowe  e il  corso  SussarelJi. 

I.  - Il  15  febbraio  1S0(>  i francesi,  sotto  Giuseppe  Bonaparte, 
entravano  in  Napoli:  la  Corte  Borbonica  era,  per  la  seconda  volta, 
riparata  a Palermo.  Le  scorse  forze  regolari,  ritiratesi  in  Calabria, 
venivano  battute  e disfatte  prima  a Lagonegro  il  4 marzo,  poi, 
tre  giorni  dopo,  a Campotenese  : non  restavano  ormai  ai  Borboni, 
nel  regno,  che  le  fortezze  di  Civitella  ilei  Trouto  e di  Gaeta,  che  si 
arresero,  dopo  valorosa  resistenza,  rispettivamente  il  111  maggio  ed 
il  2!)  luglio. 

Pur  tuttavia  la  Corte  Borbonica,  cui  era  rimasta  la  piccola  flotta 
salvo  la  fregata  Cerere , 40,  (1)  e la  corvetta  Fama,  30,  cadute  in 
mano  ai  francesi,  pensò  presto,  appoggiata  dagli  inglesi,  a rioccu- 
pare il  regno,  fiduciosa  soprattutto  nell'insurrezione  popolare  e nelle 
fedeli  masse  del  1799.  Le  azioni  preparatorie  portarono  alla  ricon- 
quista delle  isole  di  Ponza  e di  Capri  ed  allo  sbarco  di  un  piccolo 
corpo  di  truppe  inglesi  nella  piana  di  S.  Eufemia. 

II.  - Limitandoci  qui  a trattare  della  riconquista  dell’isola  di 
Capri,  la  quale  era  stata  presidiata  dai  francesi  non  appena  occu- 
pata Napoli,  diremo  che  l’ammiraglio  Collingwood,  il  glorioso  sot- 
t’ordini  o coadiutore  di  Nelson  a Trafalgar,  ora  comandante  in  capo 
della  squadra  inglese  del  Mediterraneo,  più  per  ordini  venuti  da 


(1)  Il  numero  che  fu  seguito  ad  un  nome  di  nave  significa  il  numero 
totale  dei  cannoni  costituenti  il  suo  armamento. 
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Londra  che  per  convincimento  personale,  sempre  proclive  a tenere 
le  sue  navi  riunite  per  opporle  eventualmente  ad  un  attacco  della 
flotta  francese,  aveva  dovuto  distaccare  una  divisione  — cui  era 
stato  dato  il  nome  di  squadra  combinata  anglo-napoletana  — co- 
mandata dal  contrammiraglio  Sidney  Smith,  per  operare  sulle  coste 
del  regno  di  Napoli. 

La  squadra  combinata  era  stata  riunita  a Messina  il  21  apri- 
le 1800  ed  il  Sidney  Smith  ne  aveva  assunto  il  comando  alzando  la 
sua  insegna  sul  P ampie,  74  ; la  componevano  lo  altre  navi  inglesi  : 
Excellcnt,  74,  Athénien,  64,  Intrepid,  64,, e due  fregate:  erano  ad 
essa  aggregate  una  fregata  (Minerva,  40,  al  comando  del  capitano 
di  fregata  Vicuna)  e varie  barche  cannoniere  borboniche  (1). 

Il  Sidney  Smith  si  recò  colla  sua  forza  navale  a Gaeta,  ancora 
assediata  dalle  truppe  franco-napoletane,  e la  rifornì  di  munizioni 
non  che  di  quattro  pezzi  di  grosso  calibro  tolti  da \\’ E xcellent . La- 
sciò in  quelle  acque,  a sostegno  della  difesa  della  piazza,  la  detta 
fregala  Minerva,  l’altra  /«no,  32,  al  comando  del  capitano  di  va- 
scello Robertson  e 12  barche  cannoniere  borboniche  : col  resto  delle 
navi  diresse  per  il  golfo  di  Napoli  coll’intenzione  di  fare  colà  una 
diversione  in  favore  di  Gaeta  assediata. 

Sidney  Smith  arrivò  la  sera  del  10  maggio  in  quel  golfo,  men- 
tre la  città  era  tutta  illuminata  ed  in  festa  per  la  proclamazione  di 
Giuseppe  Bonaparte  a re,  e vi  fu  raggiunto  dall ’Eagle,  74,  coman- 
data dal  capitano  di  vascello  Charles  Rowley. 

In  una  lettera,  in  data  24  maggio,  Sidney  Smith,  narrando 
gli  avvenimenti,  scriveva  (2):  « Mi  sarebbe  stato  ben  facile  l’im- 
pedire questa  festività,  ma  considerai  che  gli  sfortunati  abitanti  già 


(1'  r.Amo  Ci-owes.  V».  190.  A proposito  delle  barche,  cannoniere,  tipo 
di  unità  navale  che  vediamo  in  larga  misura  impiegato  sulla  fine  del 
secolo  XVIII  e sul  principio  del  XIX,  specie  dalle  marine  piccole,  pos- 
siam  dire  che  esse  derivano  dalle  mezze  galere,  atte  ad  essere  mosse 
dal  remo  e dalla  vela,  che  erano  state  sempre  conservate  nelle  flotte 
del  periodo  velico  essenzialmente  per  le  operazioni  costiero:  le  mezze 
galere  erano  armate  con  2 o 3 pezzi  di  grosso  calibro  ed  altri  minori. 
Nelle  barche  cannoniere,  clic  chh»rn  minor  dislocamento,  l'armamento 
fu  ridotto  ad  un  sol  pezzo  da  32,  o 21,  o IR  Ib.  nitro  queste  barche  erano 
in  uso  le  barche  bombardiere  armate  di  mortaio  e di  nifi  pezzi  m nori 
ed  infine  le  obuziere  o obniziere.  armate  di  obice  Nel  1809  la  marina  di 
Murat  possedeva  11  divisioni  di  barche  cannoniere,  ciascuna  di  fi  o 7 
unità,  divise  in  due  sezioni. 

(21  IUlfe  Nav.  Chr.,  I.,  p.  238. 
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soffrivano  abbastanza  (per  l’occupazione  francete)  e che  il  rendere 
al  suo  legittimo  sovrano  ed  ai  napoletani  esuli  la  capitale  ridotta  ad 
un  mucchio  di  rovine,  di  cenere  e di  ossu,  non  sarebbe  stata  certo 
cosa  gradita.  Inoltre,  pensando  che,  privo  di  truppe  da  sbarco  per 
mantenere  l'ordine  nel  caso  in  cui  t francesi  si  fossero  ritirati  nei 
forti,  avrei  lasciata  una  citta  ricca  in  potere  della  parte  peggiore 
della  sua  popolazione,  la  quale  non  avrebbe  mancato  di  trar  pro- 
fitto dulie  fiamme  per  darsi  al  saccheggio,  decisi  di  non  tirare  un 
sol  colpo,  ila  nessuna  di  queste  considerazioni  mi  distolse  dalla  de- 
cisione di  sloggiare  la  guarnigione  francese  dall’isola  di  Capri  ». 

III.  - Durante  la  notte  suU’ll  maggio  fu  preparato  il  corpo 
di  sbarco  destinato  ad  occupare  l’isola,  costituendolo  con  distacca- 
menti di  fanteria  marina  e di  marinai  delle  navi  Pompce,  Athtnien 
e Eu.  il  e.  Al  contundo  dei  vari  reparti  trovavnnsi  i tenenti  di  vascello 
Mordi  ( Eitjlc ) e llediug  ( Pompéc ),  i capitani  Dauco  e fjfannus  e il 
tenente  Carroll  della  fanteria  marina.  A WEagle  fu  aflidato  il  com- 
pito di  appoggiare  lo  sbarco  insieme  a due  barche  cannoniere  bor- 
boniche al  coniando  del  tenente  .Bàvera. 

La  guarnigione  dell’isola  di  Capri  era  costituita  da  soli  2(10  uo- 
mini ilei  1111°  reggimento  di  fanteria  francese,  al  comando  del  ca- 
pitano Giuseppe  Chervet  ed  era  sprovvista  di  artiglierie  (1).  Chervet, 
data  l’esiguità  delle  forze  a sua  disposizione,  si  prefisse  di  difen- 
dere unicamente  la  Marina  grande,  luogo  di  piti  facile  sbarco. 

Dopo  un’inutile  intimazione  di  resa,  VEagle  e le  due  barche 
cannoniere  si  avvicinarono,  verso  le  0 dell’  1 1,  alla  costa  della  detta 
Marina  ed  iniziarono  il  fuoco  solo  quando  furono  a distanza  cortis- 
sima, in  modo  da  potere  più  sicuramente  colpire  gli  uomini  del 
presidio,  che  si  erano  stesi  in  catena  tra  i vigneti  della  collina  di- 
gradante al  mare. 

In  questa  manovra  di  avvicinamento  VEagle  ricevette  dei  colpi 
di  fucile  che  uccisero  un  marinaio  ed  il  tenente  di  vascello  Crawley, 
i quali  trovavnnsi  sul  casseretto. 


(1)  Rambaiid,  pag.  65  - Ralff.  Nat.  Crii,  c Lauto  Clowes  loc  cil.  - 
Lowe  (Journal),  f.  1.  - Rumor,  pp.  331-33. 

Secondo  il  Diario  del  Df  Nicola  (II”,  pag.  211)  il  governo  di  re  Giu- 
seppe, preoccupato  che  una  nave  inglese  fosse,  nella  notte  sul  6 aprile 
1806,  venuta  a bordeggiare  sotto  Portici,  aveva  disposto  che  il  generale 
Partonnoaux  assumesse  il  comando  delle  tre  isole  di  Capri,  Ischia  e Pro- 
■cida  o provvedesse  a fortificarlo  e munirle  di  truppa.. 
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li fuoco  delle  artiglierie  durò  intenso  per  un’ora,  poi  i soldati 
francesi  cominciarono  a ritirarsi  verso  l’alto  per  trovare  riparo  die- 
tro ai  muri  di  cinta  dello  proprietà  private.  Contemporaneamente 
avveniva  lo  sbarco  degli  inglesi  e si  accendeva  un’aspra  zuffa,  nella 
quale  il  capitano  .Stannus  uccideva  di  sua  mano  il  capitano 
Chervet  (1). 

Altri  reparti  inglesi  sbarcavano,  quasi  al  tempo  stesso,  alla 
Marina  di  Mulo  completamente  sprovvista  di  difensori. 

Il  comando  della  difesa  dell’isola,  morto  lo  Chervet,  fu  assunto 
dal  capitano  L'Ktung:  egli  resistette  tin  verso  mezzanotte,  ma,  vi- 
sto die  gli  assalitori  aumentavano  continuamente  perchè  le  navi 
inviavano  nuovi  distaccamenti,  si  decise  a capitolare,  ottenendo  che 
l’intero  presidio  francese,  con  armi  e bagagli,  fosse  sbarcato  a Mas- 
saluhrense. 

Secondo  il  Lumi  Clone  gli  inglesi,  nel  bombardamento  c nel- 
l’azione a terra,  ebbero  2 morti  e 10  feriti:  non  si  hanno  notizie 
precise  sulle  perdite  francesi:  il  De  Nicola,  nel  suo  Diario,  le  fa 
salire  a 5 morti. 

IV.  . Proprio  in  quel  mentre  i francesi  avevano  inviato  a Capri 
due  glossi  cannoni.  Le  barche  che  li  trasportavano,  vista  l'isola  as- 
salita, sbarcarono  i due  pezzi  ed  altro  materiale  a Massa.  Saputa 
la  cosa,  il  Sidney  Smith  inviò  coli  una  spedizione  costituita  dalle 
due  barelle  rnnuoiiiere  bori  inni  clic  e da!  cosi  detto  « corsaro  di  Gaeta  » 
(è  forse  la  feluca  S.  I/uiyi  di  padron  Crescioni,  armata  in  corsa  ed 
in  genere  dislocata  a Palermo,  la  quale  trovasi  menzionata  anche 
in  altri  fatti  d’arme  dell’epoca  murattiana),  al  comando  dei  tenenti 
Rivera  e Falinverne.  Nella  citata  lettera  a Collingwood  Sidney 
Smith  aggiunge  elio  fece  accompagnare  la  spedizione  dal  solo  guar- 
diamarina Williams  del  Pompée  « espressamente  per  lasciare  tutto 
il  merito  dell'azione  ai  napoletani  ed  essi  l'ottennero  interamente, 


(11  Dobbiamo  alla  cortesia  del  M.  li.  Canonico  Raffaele  Serena,  noto 
studioso  della  storia  di  Capri,  la  comunicazione  della  seguente  nota  che 
trovasi  nel  libro  Vili"  dei  defunti,  pug.  ST,  della  Cattedrale  dell’isola. 

n Agli  11  di  maggio  180G  è stato  ucciso  dagli  inglesi  in  questa  città 
di  Capri  Don  Giuseppe  Clievret  (sic)  capitano  delle  truppe  francesi,  co- 
mandate in  Capri.  Il  di  lui  cadavere  è stato  seppellito  nella  Procatte- 
drale c Parrocchiale  Chiesa  di  S.  Stefano  di  questa  medesima  cit  i,  es- 
sendosi fatti  a lui  tutti  i funerali  secondo  il  rito  di  S..M.  Chiesa  e celebra- 
ta la  messa  solenne.  Gratis  ». 
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avendo,  non  solamente  sloggiato  il  nemico  (la  una  forte  torre  e por- 
tate via  le  barche  con  i due  cannoni  da  -'15  libbre,  ma  presi  20  barili 
di  polvere  dal  magazzino  di  detta  torre,  prima  che  il  nemico,  sban- 
dato, avesse  avuto  tempo  di  nuovamente  riunirsi  ». 

L’ammiraglio  inglese,  a proposito  delle  dette  due  barche  canno- 
niere, aveva  già  notato  che  il  loro  fuoco,  durante  l’azione  di  Capri 
era  stato  « ben  sostenuto  », 

Sidney  Smith,  provvista  di  guarnigione  l’isola  di  Capri  con 
marinai  e fanteria  marina  delle  navi,  faceva  vela  per  Palermo, 
lasciando  nel  golfo  una  nave  di  stazione. 

La  facile  conquista  di  Capri,  avvenuta  davanti  Napoli  in  festa, 
produsse  qui  enorme  dolore  : si  tentò  tenerla  celata  e non  ne  fu  fatto 
cenno  nel  « Monitore  »,  il  giornale  ufficiale,  che  la  satira  popolare 
partenopea  già  qualificava  chino  de  pastocchie  per  la  sua  poca 
veridicità. 

V.  - Sidney  Smith,  agli  occhi  della  Corte  Borbonica,'  appariva 
grande  poco  meno  di  Nelson.  Certo  Capri,  priva  di  buoni  ancoraggi, 
non  poteva  essere  una  base  di  appoggio  delle  navi,  ed  a ciò  era  assai 
meglio  adatta  Ponza,  occupata  quasi  contemporaneamente  e presi- 
diata da  siciliani  al  comando  del  principe  di  Callosa.  Ma  Capri  si 
prestava  mirabilmente  a divenire  un  centro  di  spionaggio  e di  con- 
giure per  l’imminente  sperata  sollevazione  generale:  inoltre  essa 
intercettava  le  comunicazioni  fra  Napoli  e le  Calabrie,  comunica- 
zioni che,  date  le  pessime  strade,  si  facevano,  in  gran  parte  per 
mare. 

In  vista  di  tutto  questo  il  comando  delle  truppe  inglesi  in  Si- 
cilia. accettò  la  proposta  di  Sidney  'Smith  dì  inviare  nell’isola  un 
presidio  stabile  e destinava  a Capri,  nel  luglio,  cinque  compagnie 
del  reggimento  Reni  Corso,  nominando  governatore  di  questa  loca- 
lità il  comandante  del  reggimento  stesso,  il  tenente  colonnello  Sir 
Hudson  Lo  ire,  il  futuro  carceriere  di  Napoleone  a S.  Elena  fi). 


(1)  Hudson  Lowe  nacque  a Galway  il  28  luglio  1708,  l'anno  in  cui, 
osserv  a il  Norwood,  nacquero  Napoleone  e tanti  attori  dell  epopea  napo- 
leonica, Wellington,  Cnstelrengh,  Cannes,  Soult,  Ney  etc.  Nel  1787  entrò 
nel  ò0“  fanteria  ed  andò  di  guanigione  a Gibilterra,  ove  studiò  il  fran- 
cese, lo  spagnolo  e l’italiano.  Nel  1792  stette  tre  mesi  a Pisa  per  perfe- 
zionarsi nell'italiano.  Fu  destinato  ad  Ajaccio  da  dove,  essendo  già  ca- 
pitano, passò  a Portoferrajo,  quando  gli  inglesi  evacuarono  la  Corsica: 
nel  1797  fu  a Lisbona,  ove  imparò  il  portoghese.  Andò  poi  a Mlnorca 
col  suo  reggimento  e qui,  promosso  maggiore,  tu  incaricato  di  reclutare 
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Data  la  funzione  anche  politica  che  volevasi  assegnare  all’isola, 
è logico  ritenere  che  nella  scelta  del  governatore,  oltre  che  alle  qua- 
lità militari,  si  badò  a tutte  le  altre  che  formano  il  buon  poliziotto. 

VI.  - Avremo  crampo  di  esaminare,  nello  svolgimento  degli 
eventi  che  condussero  i franco-napoletani  ad  occupare  Capri,  la 
condotta  di  Lowe  nei  riguardi  militari. 

l'or  quali  lo  riflette  la  sua  azione  politica  conviene  riconoscere 
die  egli  seppe  creare  nel  Titola  un  completo  centro  di  spionaggio  e 
di  organizzazione  di  sommosse  da  promuovere  nel  regno,  centro  del 
quale  egli  mette  in  evidenza  i vantaggi  nelle  Preliminary  altiere a- 
tiotix t premesse  al  suo  Juunuil  e elte  divenne  anche  asilo  dei  fuo- 
rusciti  del  legno  di  Napoli. 

Per  il  servizio  di  comunicazione  colle  «oste  continentali  e per  le 
azioni  criminali  da  svolgervi,  Lowe  assoldò  dei  corsari  che  si  appog- 
giavano anche  a Ponza  e tra  i quali  primeggiavano  Mallo,  detto 
il  santo  ih  l'ntjano,  e Salvatore  Bruno. 

A capo  del  servizio  di  spionaggio  egli  pose  il  corso  Sussarelli, 
antico  avvocato,  poscia  arruolatosi  nel  reggimento  inglese  di  Dillon. 
Costui  fu  però  ben  presto  scoperto  dallo  stesso  Saliceti,  ministro 
della  polizia  di  Giuseppe,  che,  invece  di  punirlo,  preferì,  o sperò, 
•di  farsene  nu  proprio  strumento  ed  il  Sussarelli  prese  perciò  a fare 
quel  doppio  giuoco,  cui  Lowe  (1),  vent’anni  dopo,  doveva  attribuire 
la  perdita  dell’isola,  avvenuta  principalmente  per  altre  cause  che 
esamineremo.  Sussarelli  forniva  a Lowe  una  parte  di  indicazioni 


ed  ordinare  un  nuovo  corpo  che  prese  nome  di  Corsican  rangers  o Reg- 
giinento  Roal  Corso,  col  quale  fece  la  campagna  d’Egitto.  Passato  per 
breve  tempo  al  7°  fanteria  quando  il  Reai  Corso  fu  sciolto  alla  conclu- 
sione de]  trattato  di  Amiens,  vi  ritornò  alla  sua  ricostituzione  nel  di- 
cembro  1X03  col  grado  di  Tenente  colonnello.  Fu  destinato  col  Reai 
Corso  in  Sicilia  e nel  1806  passò  a Capri.  Caduta  quest’isola  nelle  mani 
dei  francesi,  tornò  in  Sicilia  e nel  1809  prese  parte  alle  facili  occupa- 
zioni di  Ischia  e ili  Procida;  combattette  poscia  a Zante,  Cefalonia  e 
Cerigo  e fu  anche  governatore  di  Cefalonia,  Itaca  e S.  Maura.  Nel  1812 
tornò  in  Inghilterra:  prese  poi  parte  alle  guerre  del  1813  e 1814  e nel 
1814  comandò  un  reparto  di  truppe  anglo-sicule  che  sbarcò  a Maniglia 
e poscia  presidiò  Tolone.  Promosso  maggior  generalo  assunse  nell'aprile 
1816  la  carica  di  governatore  dell’isola  «li  S.  Elena  e di  custode  di  Na- 
poleone. Morto  il  5 maggio  1821  il  grande  imperatore,  Lowe  fece  ritorno 
in  Inghilterra,  ove  ebbe  le  peggiori  accoglienze  per  la  nota  crudeltà  di- 
mostrata nella  carica  predetta.  Dal  1825  al  1830,  sempre  inviso  a tutti, 
fu  governatore  dell’isola  di  Cevlan.  Mori  il  10  gennaio  1844. 

(1)  Lowf.  - Memoria},  T,  cnp.  4°. 
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esatte:  incaricandosi  dei  suoi  acquisti  a Napoli,  interessandosi  di 
certa  Graziella  che  dal  colonnello  inglese  aveva  avuto  un  figlio,  do- 
mandandogli, sempre  e senza  ritegno,  denaro,  l’avvocato  corso  dava 
l’illusione  di  far  bene  il  suo  mestiere.  Per  contro  il  Sussarelli  — che 
a tempo  perso  esercitava  il  contrabbando  su  vasta  scala  — pur  es- 
sendo particolarmente  incaricato  di  vigilare  sulla  preparazione  a 
Napoli  di  eventuali  attacchi  contro  l’isola,  trascurava  di  rendere 
edotto,  a tempo  debito,  il  Lowe  di  due  operazioni  di  simil  genere. 

La  prima  di  esse  ebbe  carattere  di  una  ricognizione  in  forze  e 
fu  svolta  in  un  giorno  del  febbraio  1807,  profittando  del  fatto  che 
la  nave  di  stazione  nelle  acque  di  Capri  si  era  allontanata  per  il 
cattivo  tempo. 

La  seconda  operazione  ebbe  luogo,  poco  dopo,  il  3 marzo  e se- 
condo il  Lovve  (l)  i franco-napoletani  profittarono  sia  dell’accennata 
mancanza  della  nave  stazionaria,  sia  del  trovarsi  l'isola  in  condi- 
zioni critiche,  sprovvista  quasi  di  denaro  e di  viveri.  La  spedizione 
di  attacco  fu  costituita  da  un  corpo  di  1500  uomini,  tra  svizzeri  e 
francesi,  al  comando  del  generale  Merlin,  corpo  che  prese  imbarco 
su  vari  galleggianti  da  trasporto,  scortati  da  30  barche  cannoniere 
e dalle  due  navi  Cerere  e Fama  al  comando  del  capitano  di  fregata 
Giovanni  Bausan,  tornato  in  patria  insieme  a Giuseppe  Uonaparte. 
La  spedizione  lasciò  Napoli  nella  notte  sul  3 marzo  e tentò  di  diri- 
gere ed  approdare  a Capri,  di  sorpresa,  profittando  del  cattivo 
tempo;  ma,  essendo  questo  troppo  violento,  non  riuscì  nel  suo  scopo 
e dovette  ritirarsi  a Baju  : una  barca  andò  perduta  con  10  uomini 
ed  un  sottotenente  francese  (2). 

Dell'esecuzione  di  questa  spedizione  il  Sussarelli  informò  Lowe 
(che  pare  non  se  ne  fosse  accorto  non  essendo  stata  essa  avvistata 
da  Capri)  solo  l’indomani  4 maggio.  In  questa  circostanza  Lowe 


(1)  Lowe  - Journal,  f.  6. 

(2)  Net  Diario  del  Df.  Nicola  (II,  323)  si  accenna  al  fatto,  confermato 
anche  da  altri  autori,  die  liausùn,  viale  le  condizioni  del  tempo,  scon- 
sigliò la  partenza  e che  invece  il  Merlin  volle  partire.  Il  buon  notajo 
argutamente  commenta:  «Vero  è che  i fran,  est  sono  tanto  bravi  in 
terra,  (pianto  minchioni  in  mare!  ». 

Circa  la  mancanza  di  segreto  citata  da  alcuni  e che  per  ultro  non 
sembra  sia  stata  la  causa  del  detto  insuccesso,  si  può  notare  che  una 
delle  principali  accuse  mosse  — secondo  il  Diario  del  De  Nicola  li  . 
pag.  324)  — a don  G.  B.  Vecchioni,  consigliere  di  stato  e presidente  dcl- 
T. animi  raglialo,  poi  confinalo  per  le  sue  mene  politiche  a Torino,  fu  di 
avere  inviato  un  servo  a Capri  a dare  notizia  dei  preparativi  della 
spedizione. 
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emanò  alla  guarnigione  un  ordine  del  giorno  nel  quale  non  si  sa 
se  sia  maggiore  rincolli  prensione  o la  millanteria  (1). 

11  Sussarelli  era  anche,  in.  certo  modo,  il  rappresentante  della 
regina  Maria  Carolina  presso  Lowe  insieme  ai  napoletani  Maresca, 
Criscuolo  ed  al  tenente  colonnello  dei  dragoni  Casetti  e Saliceti  si 
serviva  del  Sussarelli  per  mettere  zizzania  tra  Lowe  e la  corte  l>or- 
bonica.  Agente  di  Saliceti  per  sorvegliare  e dirigere  il  Sussarelli 
era  un  altro  corso,  quel  Franceschi,  che,  col  nome  di  Cipriani,  se- 
guì poi,  in  qualità  di  maestro  «li  casa.  Napoleone  a S.  Elena,  ove 
mori  ed  ebbe  affettuose  onoranze  il  23  febbraio  1818. 

Continuo  era,  durante  il  dominio  inglese,  il  passaggio  per  Ca- 
pri di  persone  die  esercitavano  il  brigantaggio  politico  e che  re- 
cavansi  poi  a Palermo  a prendere  ordini  dalla  regina  Maria  Caro- 
lina e dal  governo  borbonico  o che,  presi  accordi  con  Lowe  o avu- 
tene istruzioni,  sbarcavano  nei  vari  punti  della  costa  napoletana 
per  fomentare  sommosse  e commettere  delitti. 

A tutte  queste  manovre  però  il  Saliceti,  malgrado  il  gran  nu- 
mero di  fedeli  alla  causa  liorbonira  e l’ordinamento  deficiente  della 
polizia,  seppe  tener  testa,  abilmente  sfruttando,  a maggior  van- 
taggio dei  francesi,  il  doppio  giuoco  di  spionaggio  che  facevano 
Sussarelli  e compagni  (2). 


il)  Ecco  Pontine  'lei  giorno  riportato  dal  Lowf,  nel  suo  Journal, 
tf.  24). 

« Capri  13  marzo  1807.  - 11  Tenente  Colonnello  Comandante  ha  ri- 
cevuto alenile  informazioni  relative  alla  preparazione  da  parte  del  ne- 
mico di  una  spedizione  per  attaccare  l'isola  durante  l'ultima  settimana. 
Essa  effettivamente  parli  da  Napoli  ma  dal  cattivo  tempo  fu  obbligata 
a prendere  terra  a Baja  o a Pozzuoli.  Il  Tenente  Colonnello  Comandan- 
te, pienamente  conlidunilo  nello  spirito  e condotta  degli  ufficiali  e so- 
dati dei  ri  a pi  e ilei  loro  desiderio  di  avere  un'occasione  per  distinguersi, 
non  esita  a far  loro  noto  che  egli  non  considererebbe  come  sufficiente 
per  tale  onore  l'avere  sempiterni  nte  respinto  l'attacco  del  nemico,  ma 
che  egli  avrebbe  atteso  da!  loro  coraggio  e dai  loro  sforzi  e dai  peculiari 
vantaggi,  offerti  dalla  situazione  di  quest'isola  per  il  successo  di  un’azio- 
no  tallio  gloriosa  e forse  senza  esempio,  che  gii  assalitori,  anche  S“  su- 
periori in  numero,  fossero  o uccisi,  o feriti,  o costretti  a deporre  le  ar- 
mi, come  prigionieri  di  guerra  ». 

n itiieiieml  i elle  questo  sia  il  probabile  risultato  di  qualunque  at- 
tacco del  nemico,  il  Tenente  Cohmne'lo  Comandante  deve  considerare 
coni.-  ria  singolare  disdetta  che  l'attacco  non  tibia  avido  luogo,  ma, 
ogni  volta  che  ci.,  di  nuovo  avvenga,  la  stes-a  . ccasiono  si  presenterà 
in  modo  che  ogni  individuo  del  corpo  potrà  es-er  meritevole  del  serto 
della,  "loria  ed  egli  confida  che  tutto  ciò  riuscirà  di  grande  vantaggio  ». 
n il  Tenente  Colonnello  Comandante  Lowe  ». 

(2’  La  congiura,  cosi  detta  del  18'I7.  che  nella  notte  sul  25  maggio 
condusse  all’arresto  di  parecchi  nobili  e notabili  fPignatclIi,  Naselli, 
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Usciremmo  dai  limiti  che  ci  siumo  prefissi  con  questo  capitolo, 
inteso  solo  a preparare  il  lettore  alla  narrazione  della  riconquista 
dell’isola  di  Capri  avvenuta  nell'ottobre  1808,  se  volessimo  più  oltre 
estenderci  nel  descrivere  tutto  quanto  fu  tramato  colà  sotto  l’alta 
direzione  di  Hudson  Loive,  che,  secondo  il  Hambuud,  « préludait 
à son  ride  de  geòlier  par  celui  d'agent  d’éspionnage  et  de  désertion  •. 

He  Giuseppe  Bonaparte,  nominato  re  di  Spagna  il  7 giu- 
gno 1808,  rimase  u Napoli  fino  al  5 luglio.  Il  15  di  questo  mese 
Napoleone  nominava  re  delle  Due  Sicilie  il  cognato  Gioacchino  Mu- 
rai, che  faceva  la  sua  entrata  nella  capitale  il  6 settembre. 

Primo  atto  di  Murat,  giunto  a Napoli,  fu  quello  di  togliere 
Capri  agli  inglesi. 

Murat,  colla  sua  tenacia  e col  suo  ardore  battagliero  pur  gran- 
demente secondati  dalla  fortuna,  raggiunse  pienamente  il  suo  scopo, 
dando  — secondo  il  Itambuud  - — « line  eclatante  leijon  ù son  pró- 
déeesseur  ».  K questa  bella  vittoria  — nota  lo  Eapitalier  — fu  * le 
premier  et  le  derider  triomphe  qui  sera  jarnais  accordò  au  roi  de 
Naples  ». 


Capitolo  II. 

L’ISOLA  DI  CAPRI  - GLI  APPRESTAMENTI  MILITARI  INGLESI. 


X.  - Configurazione  e aspetto  ili  Capri.  — II.  - X’iiini  ili  fortificazione.  — 
III.  - Lavori  ili  difesa.  — IV.  - Armamento  dell'isola.  — V.  - Ounr- 
nigione.  — VI.  - L'azione  del  Reai  Malta  contro  il  forte  del  Dia- 
mante. — VII.  - Le  truppe  ansiliarie.  — Vili.  - La  difesa  marittima. 

I.  - L’isola  di  Capri  (1).  tutta  di  roccia  calcarea,  ha  la  lun- 
ghezza di  km.  (ì.2ó  e la  larghezza  massima  di  km.  -‘1:  geografira- 


Cnnosa,  tcnior,  il  generale  Micheroux.  ctr.l  fu  scoperta  per  mezzo  della 
corrispondenza  che  i congiurati  tenevano  col  corsaro  Salvatore  Urtino, 
giù  inen/.ionnlo.  capo  di  una  delle  squadriglie  di  barche  di  Capri.  Da 
quest'isola  partirono  il  corsaro  Gallo  e vari  sicari  clic  nei  giorni  prece- 
denti la  scoperta  dell’occennnto  complotto,  assassinarono  poliziotti  e 
persone  ligie  ai  francesi. 

Da  Capri  si  mosse  il  dello  Salvatore  Urlino,  quando  verso  la  line 
del  gennaio  ISfiS.  venne  a Napoli  per  dirigere  l'operazione  di  distruzio- 
ne, che,  a mezzo  di  una  macchina  infernale,  fu  svolta,  nella  in  tte  sul 
,11,  alla  Riviera  ili  Chiaja  contro  il  palazzo  Serracapriola  (all  attuale 
N.  21*  della  vini  ove  abitava  Saliceti.  Questi,  la  figlia  ( arolina  ed  il 
genero  duca  di  Lavello  si  salvarono  a stento:  mori  un  servo. 

(11  Ormi  d'Ttvli  \ ufi.  Torni  ni;  Club  Itii.  uno.  Itnlin  Meridionale. 
XI,  óin  e segg.  Milano,  1027.  - I luoghi  sono  illustrati  nell’unita  carta 
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Diente  e geologicamente  è lina  continuazione  della  penisola  sorren- 
tina. Sorge  in  un  mare  profondo,  tutta  montuosa  colle  coste  ili 
molte  parti  dirupate  ed  inaccessibili.  Una  linea  che,  partendo  dal 
mare  a punto  Ventroso,  u sud  di  monte  Solare,  ne  segua  il  ciglio 
per  cala  Ventroso,  Anginola,  il  Castello  di  Barbarossa  e poi  di- 
gradi verso  nord,  a punta  Sbruffo,  segna,  oltre  che  la  divisione  na- 
turale tra  i territori  di  Capri  ed  Anacapri,  anche  una  divisione 
netta  dell'isola. 

Il  territorio  di  Capri  è caratterizzato  da  quattro  elevazioni  mon- 
tuose: S.  Maria  del  Soccorso  (ora  m.  Tiberio,  m.  354)  coi  contraf- 
forti di  Tuoro  Piccolo,  Venassino,  Tuoro  Grande  (un  tempo  vi  era 
istallato  un  telegrafo  ottico,  ora  vi  è il  semaforo,  m.  263)  ; S.  Mi- 
chele (m.  249);  Castiglione,  sulla  cui  punta  più  alta  trovasi  il  Ca- 
stello (m.  257).  Tra  le  depressioni  sono  caratteristiche;  a nord  la 
spianata  di  Moneta  che  digrada  da  Catérola  a Cesina  in  vailette; 
da  est  a ovest  la  vailetta  di  Matromania,  le  due  vallette  tra  il  Ca- 
stiglione ed  il  m.  Solaio  dette  della  Marina  grande  e della  .Marina 
piccola,  comprendente  la  prima  la  parte  più  fertile  del  territorio, 
divisa  nella  Selva  di  Casto,  il  Truglio,  Corigliano,  Vernotto  e Por- 
ciello  e la  seconda  la  zona  arida  e rocciosa  di  Mulo. 

Il  versante  nord  è la  sola  parte  irrigua  dell’isola,  nella  quale, 
d’inverno,  si  raccolgono  le  acque  piovane  di  filtrazione,  traversò  il 
suolo,  al  Truglio,  ad  Acquaviva,  a Maruccella  ed  al  fondo  di  Fon- 
tana. In  queste  località  esistono  varie  cisterne  e serbatoi  di  acqua 
dell’epoca  romana,  necessarie  perchè  l’isola,  per  la  sua  natura, 
manca  di  sorgenti  propriamente  dette. 

Il  territorio  di  Anacapri,  digrada  dall’  alto  di  ra.  Solare 
(m.  589)  verso  gli  altipiani  della  Migliare,  della  Guardia  (termi- 
nanti a picco  nell’orrido  di  Limbo  e del  Pino),  verso  la  valle  di  Ma- 
teritn,  la  valletta  di  Caprile  e all’altipiano  di  Damecuta.  Le  valli 


dedotta  da  quella  al  10.000  del  It.  Istituto  Militare  e nella  quale  si  sono 
riportati  gli  elementi  (batterie,  opere  difensive,  dislocazione  delle 
truppe,  eie.)  relativi  alle  operazioni  della  presa  di  Capri,  deducendoli 
da  vecchie  pubblicazioni  e ila  carie  geografiche  tracciate  da  testimoni 
oculari  dei  fatti.  Si  è preferito  tal  sistema  alla  riproduzione  di  queste 
ultime  carte  per  facilitare  al  lettore  la  ricostruzione  sul  luogo  dello 
svolgimento  delle  operazioni  predette 
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e gli  scoscendimenti  di  Limbo,  Pino,  Chiuso,  Campetiello  e Vita- 
reta  costituiscono  il  litorale  ovest  dell’isola. 

Oltre  alle  due  marine  a nord  ed  a sud,  esistono  approdi,  possi- 
bili ma  non  sempre  praticabili  : ad  est,  nel  seno  di  Tragara,  nella 
cala  di  Matromania,  nella  Marinella  di  Tiberio;  a nord,  nella  Possa 
spunta  ilei  Capo),  nella  Marina  di  C’atérola,  ai  Lagni  di  Tiberio  e 
presso  la  grotta  Azzurra;  ad  ovest  nella  cala  del  Rio  (Campetiello) 
e nel  Limbo;  a sud  nella  cala  Ventroso,  nella  Marina  di  Pennaulo, 
presso  la  grotta  dell’Arsenale  e nella  cala  dell’Unghia  Marina. 

I centri  abitati  di  maggiore  importanza  sono  Capri  ed  Ana- 
capri.  Nell’epoca  cui  si  riferisce  il  nostro  racconto  l’unica  via  di 
comunicazione  tra  i detti  due  centri  e cioè  tra  l’altipiano  e la  parte 
più  bussa  dell’isola,  era  costituita  da  una  scalinata,  scavata  nella 
roccia  probabilmente  dai  greci  e poi  riparata  e rifatta  ai  tempi  di 
Augusto  o di  Tiberio  : sembra  che  in  origine  avesse  88U  scalini, 
nel  ]r!)4  ne  rimanevano  ÓÒ2  e secondo  il  N'etnpde  òló  nel  1808  ; ora 
ne  restano  1Ó9. 

Poco  sviluppata  era,  nel  1808,  la  rete  stradale  che  si  riduceva 
a qualche  rotabile,  stretta  e disagevole,  tra  Capri  e le  due  Marine 
ed  a sentieri  e mulattiere  nelle  altre  località.  Tutto  il  territorio  era 
largamente  coltivato  e produceva  in  specie  vino,  frutta  ed  olio  (1). 
Gli  abitanti  complessivamente  salivano  a 4000,  8000  dei  quali  tro- 
vavansi  a Capri  e dintorni,  il  resto  sull'altipiano. 

E’  importante  notare  che  nessuno  dei  citati  punti  di  approdo 
poteva  essere,  specie  d’inverno,  considerato  come  ancoraggio,  almeno 
discreto,  per  le  navi. 

Ai  fini  di  quanto  si  esporrà  in  seguito  è opportuno  notare  le 
seguenti  distanze  tra  la  Marina  grande  di  Capri  ed  alcuni  punti 
della  costa  continentale: 

da  Napoli,  miglia  marine  Iti, 8 (km.  81,2); 
da  Massalubrènse,  miglia  marine  5,4  (km.  10,0)  ; 
r da  Salerno,  miglia  marine  2ó,7  (km.  47,5). 

II.  „ Lowe,  al  suo  arrivo  a Capri  nel  luglio  1806  con  metà» 
(5  compagnie)  del  reggimento  Reai  Corso,  trovò  che  la  difesa  del- 
l’isola era  costituita  da  alcuni  cannoni,  postati  alle  due  Marine  ed 


(1)  Secondo  il  Thomas  la  patata  non  era  coltivata  nell'isola  e la 
sua  cultura  vi  fu  introdotta,  dopo  l’occupazione  francese  dall'aiutante 
comandante  Giovanni  Thomas  che  fu  governatore  a Capri  fino  al  1811- 

i . t ; » * . , 

[2] 
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ii  Punta  Tragara,  che  l’ammiraglio  Sidney  Siuith  aveva  fatto  sbar- 
care dalle  navi,  per  proteggere  i tratti  di  costa  più  adatti  allo 
sburro.  Quei  pezzi  non  avevano  ripari  e nessun  altro  punto  dell’isola 
era  stato  predisposto  per  sostenere  un  attacco.  Un  mese  dopo  l'altra 
metà  del  dotto  reggimento  sbarcava  pure  nell’isola  e con  essa  giun- 
geva il  capitano  del  genio  militare  Chas.  Pasley,  proveniente  da 
Messina  ed  inviato  dal  comando  delle  truppe  inglesi  in  Sicilia.  Egli 
si  trattenne  a Capri  due  giorni  eseguendovi  una  ricognizione  per  stu- 
diare e proporre  i provvedimenti  atti  ad  assicurare  la  difesa  ed  in 
base  a ciò  redasse  una  relazione  in  data  18  agosto,  il  cui  originale 
trovasi  al  British  Museum  insieme  alle  annotazioni  e ad  altre  pro- 
poste del  comandante  del  genio  Lefebure,  superiore  immediato  del- 
l’ufficiale predetto  (1). 

Pur  tenendo  presente  la  necessità  di  salvaguardare  l’isola  da 
un  probabile  attacco  francese,  il  Pasley  parte  dal  concetto  che  l’oc- 
cupazione inglese  sarà  comunque  temporanea,  che  non  è il  caso 
quindi  di  costruire  grondi  opere  permanenti,  ma  solo  quei  raffor- 
zamenti che  possano  apparire  più  necessari.  E perciò,  quanto  a Ca- 
pri propriamente  detta,  propone  di  migliorare  ed  aumentare  le  po- 
stazioni d’artiglieria  in  basso,  alle  Marine  grande  e piccola  e a 
Tragara  e di  sbarrare  con  muri  i sentieri  presso  la  Cala  di  Tiberio 

e attorno  al  Castello:  la  difesa  della  città  in  alto  potrà  essere  poi 

appoggiata  ad  artiglierie  campali,  che  troppo  lavoro  richiederebbe 
l’installazione  di  grosse  artiglierie.  Quanto  poi  ad  Anacapri  ritiene 
necessario  guarnire  d’artiglierie  Punta  Carena  e di  sbarrare  con 
due  muri  successivi  gli  accessi  dalla  contigua  cala  del  Limbo  a. 
Torre  della  Guardia.  Ammette  però  clic  molti  altri  punti  della 

costa  siano  accessibili  sia  pure  a piccole  imbarcazioni  con  mare 

calmo  e quindi  la  necessità  d’una  valida  difesa  di  forze  mobili. 

Il  comandante  Lefebure  annotava  l’accennata  relazione,  aggiun- 
gendo che  a qualunque  costo  sarebbe  stato  necessario  prevedere 
l'istallazione  di  grossi  cannoni  campali  in  posizioni  elevate,  qua- 
lora si  fosse  previsto  un  allontanamento  della  nave  stazionaria  per 
varie  settimane  dall’ancoraggio. 

In  un  rapporto  del  25  settembre  1800  il  Lefebure  tornava  an- 
cora sulla  necessità  di  grosse  artiglierie  in  alto,  sotto  S.  Michele 
e sotto  il  Castello  ed  aggiungeva  essere,  in  tutti  i casi,  preferibile 


(1)  British  Museum.  Lowe  papers  - m.  s.  20197.  ff.  179,  182,  183. 
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averle  solo  in  alto  ohe  solo  in  basso,  alle  due  Marine,  per  evitare 
che  quei  pezzi  potessero  essere  subito  catturati  e rivolti  contro  gli 
inglesi.  E quanto  ad  Anacapri  riteneva  utile  porre  artiglierie  presso 
il  Castello  di  llarbarossa,  che  prendessero  d’infilata  la  costa  nord 
tra  Punta  Sbruffo  e Punta  dell’Arcera.  In  conclusione  le  proposte 
dei  due  ingegneri  militari  si  riducevano  ad  un  aumento  di  posta- 
zioni d’artiglieria  ed  a qualche  muro  a sbarramento  dei  sentieri  più 
battuti  : si  era  ben  lontani  da  una  fortificazione  vera  e propria, 
solida  e sistematica. 


III.  - Questi  studi  preliminari  del  Pasley  e del  Lefebure  ser- 
virono per  dare  un  indirizzo  ai  lavori  di  difesa  : non  si  può  fare 
a meno,  però,  di  osservare  che  nei  progetti  esposti,  i quali,  nell’ap- 
plicazione definitiva,  subirono  delle  varianti,  non  appare  un’esatta 
comprensione  della  possibilità  di  una  scalata  in  forze  della  costa 
ovest  e dell’importanza  che  la  presa  di  Anacapri  avrebbe  avuto  nel 
determinare  la  caduta  dell’isola.  Questa  deficienza  di  apprezzamento 
è anche  rilevata  dal  Lowe  (I). 

I lavori  furono  cominciati  o,  per  lo  meno,  ebbero  uno  sviluppo 
più  intensivo  quando  nell’ottobre  180(i  fu  destinato  al  comando  mi- 
litare di  Anacapri  lliccardo  Church,  capitano  del  Reai  Corso,  che 
in  appresso  doveva  rappresentare  una  parte  notevole  nella  storia  di 
Napoli,  dopo  la  restaurazione  del  181  ó,  e poi  nelle  guerre  dell'indi- 
pendenza greca  (2). 

II  Church,  che  aveva  allora  2ó  anni,  assunse  la  nuova  carica 
col  più  grande  entusiasmo  del  quale  fan  lede  le  lettore  alla  sorella 
ed  al  fratello  (3).  Ad  Anacapri  sul  principio  si  trova  benissimo:  ha 
ai  suoi  ordini  200  uomini  e 2 cannoni  da  I libbre,  oltre  una  settan- 
tina di  soldati  e guardie  borboniche.  Salvo  che  per  il  governo  delle 


(1)  I.owb,  inumai,  f.  3. 

(2)  Riccardo  Cliurch  nacque  a Cork  nel  1783  Entrato  nell'  eser- 
cito inglese  combattette  in  Egitto  e in  Calabria  e nel  180;  fu 
destinato  a Capri.  Nel  1809  passò  con  le  truppe  inglesi  nelle 
isole  Ionie  ove  prese  parte  a diversi  fatti  darmi.  Dopo  varie  missioni 
diplomatiche  entrò  nel  1817  al  servizio  dei  Borboni  col  grado  di  mare- 
sciallo di  campo.  Diresse  nelle  Puglie  le  operazioni  di  repressione  del 
brigantaggio  e dei  moti  dei  Carbonari.  Nel  1820  passò  al  comando  del- 
le truppe  in  Sicilia  e.  avvenuta  la  rivoluzione,  fu  fatto  prigioniero  c 
sottoposto  dai  liberali  ad  un  processo  che  non  ebbe  seguito.  Andò  poi 
a combattere  per  l'indipendenza  della  Grecia:  mori  in  Atene,  nonage- 
nario nel  1873. 

(3)  Church.  Ilrigantaggio  e società  segrete,  etc.  pag.  9. 
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truppe,  Churcb  è indipendente  da  Lowe  che  risiede  a (Jupri  ; corri- 
sponde con  tjuesli  a mezzo  del  telegraio  ottico  e di  segnali  notturni. 

Chiudi  possiede  l'unico  cavallo  esistente  in  Anacapri,  un  bel 
campione  arubo  sul  4uale  risale  la  gradinata  : è in  ottime  relazioni 
con  iu  badessa  di  un  convento  di  suore  prepuste  ad  un  collegio  di 
educazione  situato  suU’altipiuno,  una  vecchia  signora  rispettabilis- 
sima, iuggita  da  Napoli  all'arrivo  dei  francesi  ed  amica  degli  In- 
glesi, alla  quale  invia,  il  più  spusso  possibile,  pesce,  burro  fresco, 
prosciutto  e quanto  altro  può  trovare.  Nella  descrizione  di  tutta 
questa  vita  bella  ed  indipendente,  fra  i campi,  il  cielo  ed  il  mare, 
vi  è una  frase  che  fa  capire  come  il  nostro  capitano,  con  retto  ap- 
prezzamento, intuisse  la  possibilità  di  un  attacco  dal  lato  di  Aua- 
eupri,  più  che  dagli  altri  lati  dell’isola:  • Sono  — scrive  — all’ avan- 
guardia, il  primo  ad  essere  attaccato  quando  re  Giuseppe  lionaparte 
si  deciderà  a prendere  questa  via  ». 

Lowe  affidava  anche  le  funzioni  di  ufficiale  del  genio  e d’ispet- 
tore della  costa  a Church  che  doveva  « disegnare  e completare  le 
fortificazioni  di  Anacapri  con  i mezzi  posseduti  e secondo  il  suo  mo- 
do di  vedere  » e tale  incarico  assolve  lavorando  e facendo  lavorare 
anche  la  notte.  Interessando  aumentare  la  dotazione  di  munizioni 
dell’isola,  fa  ricercare,  nelle  varie  regioni  di  essa,  le  palle  lanciate 
dagli  inglesi  nell'attacco  del  maggio  1800  e ne  ricupera  circa  50) 
nuovamente  impiegabili. 

L'ordinamento  militare,  dato  da  Lowe  all'isola,  era  veramente 
rigoroso  e mantenuto  con  mano  ferrea,  perchè  1’azioiie  svolta  da 
Saliceti  ministro  di  polizia  era  riuscita  a creare  in  Capri,  oltre  il 
contro  spionaggio,  un  nucleo  di  elementi  avverso  agli  inglesi.  « Que- 
sta è un’isola  infame  — scrive  Church  nel  1808  alla  sorella — he 
arrestato  alcuni  preti  sorpresi  in  corrispondenza  coi  francesi.  E’  un 
gran  guaio,  perchè  siamo  adesso  obbligati  a guardarci  tanto  dagli 
abitanti  della  terra,  quanto  dai  nemici  del  mare  ».  Per  transitare  da 
Anacapri  a Capri  e viceversa  occorrevano  permessi  scritti. 

Nel  settembre  1808  Church,  ormai  stanco  della  vita  sull’altipia- 
no, era  trasferito,  insieme  ai  suoi  Corticati  Ranger*  a Capri.  Ad  Ana- 
capri era  inviato*  conje  vedremo,  il  reggimento  Beai  Malta. 

IV.  - Le  opere  di  difesa  di  Capri,  costruite  dagli  inglesi,  si  ri- 
ducevano, nel  settembre-ottobre  1808,  soprattutto  a muretti  a secco, 
piccole  trincee  e tossateli:  poco  profondi  che  sbarravano  le  molte 
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stradicciole  e sentieri  e le  numerose  insenature  e approdi,  grandi  e 
piccoli,  della  costa.  Ili  alcuni  punti  fu  sgombrato  il  campo  di  tiro, 
distrutti  i sentieri:  varie  case  furono  sistemate  a difesa  e soprattutto 
furono  aumentate  le  postazioni  d'artiglieria.  Ne  furono  infatti  eret- 
te sulle  alture  di  S.  Michele,  a S.  Maria  del  Soccorso,  al  castello  di 
T rugnru,  nella  parte  nord  della  città  di  Capri  e presso  la  cala  del 
Limilo,  h vennero  armate  con  quanti  ferri  vecchi  fu  possibile  pescare 
nei  parchi  d'artiglieria  delle  truppe  inglesi  in  Sicilia,  dai  piccoli 
cannoni  da  1 libbre  alle  carronate  e cannoni  da  •‘17  libbre,  con  logori 
affusti  da  campagna  e navali.  A quanto  sembra,  ai  primi  d’ot- 
tobre 1SIIS.  le  postazioni  dei  pezzi  erano  le  seguenti: 

Castello  di  Capri  - 7 pezzi  (dite  da  .'12,  due  da  12,  uno  da  fi.  due 
da  4). 

Davanti  alla  porta  nord  di  Capri  - 2 pezzi  (uno  da  lìti  c uno  da 
32.  senza  affusti). 

Lungo  le  mura  di  Capri  - 3 pezzi  da  campagna. 

S.  Michele  - 4 pezzi  (uno  da  37,  uno  da  3fi,  uno  da  12  e uno  da  4). 

S.  Maria  del  Soccorso  _ l da  3fi. 

Presso  la  grotta  di  Matromnnia  - 1 da  12. 

.\  punta  Tragara  - 1 da  fi. 

Spianata  di  Trngnra  - 1 da  fi, 

Palazzo  dpi  Costanzì  - 1 da  fi. 

Non  risulta  che  alcuna  grossa  artiglieria  fosse  stata  trasportata 
in  Anarnpri  dove  vi  si  trovava  qualche  pezzo  leggero.  Nell’insieme 
nncho  il  numero  dello  artiglierie  era  scarso  e si  era  ben  lungi,  spe- 
cialmente sull’altipiano  di  Anarnpri.  dal  poter  battere  d’infilata 
tutta  la  costa.  Il  personale  d’artiglieria  si  ridueeva  ad  8 soldati  ed 
un  caporale,  oltre  un  certo  numero  d’uomini  di  fanteria  specializ- 
zati nel  maneggio  dei  pezzi  fi). 

T cosiddetti  forti  del  Castello,  di  S.  Michele,  di  S.  Maria  del 
Soccorso,  di  S.  Maria  di  Citrella  (o  di  Monte  Solami  si  ridicevano 
al  riattamento  di  vecchi  edifici  o a piccole  ridotte.  Pn  lungo  muro, 
costruito  per  congiungere  il  Castello  colla  città  di  Capri,  mancava 


fll  Dopo  l’accennato  attacco  del  marzo  1807  il  tenente  colonnello 
d'artiglieria  Crmvley  venne  ad  ispezionare  je  difese  dell’ìsola  e I.owe 
gli  fece  presente  la  necessità  di  altre  artiglierìe  nella  costa  tra  Limbo  a 
Dnmecntn.  ne  ebbe  approvazione,  sorrisi  e promesse:  nulla  fu  fatto, 
tignai!  richieste  avanzò  Lowe  nel  settembre  1808  al  tenente  colonnello 
del  genio  Briep.  nnch’essn  recatosi  per  Ispezióne  a Capri,  il  noaTe  pro- 
mise di  provvedere,  ma  pochi  giorni  dopo  avvenne  ratinerò  dei  francesi. 
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«li  fiancheggiamenti  : una  specie  di  bastione,  all'estremità  di  Capri, 
ideato  a questo  scopo,  era  lì  inasto  allo  stato  di  progetto,  'lutti  i la- 
vori erano  stati  eseguiti  senza  ufficiali  né  truppe  del  genio  o d’ar- 
tiglieria, senza  che  una  somniu  di  danaro  fosse  stata  esplicitamente 
all’uopo  stanziata,  con  povertà  grande  di  strumenti  e di  materiali. 
Erano  insomma  i lavori  che  una  truppa  di  fanteria,  coi  propri  mez- 
zi ed  aiutata  dal  buon  senso,  uveva  potuto  fare,  e non  altro. 

l’uà  particolare  genialità  sembra  esplicasse  il  Church  nel  co- 
struire presso  cala  del  Limbo,  il  |iunto  di  pia  facile  accesso  della 
costa  occidentale,  uu  doppio  trinceramento  con  fossato  sul  davanti 
e triboli,  protetto  più  in  alto  da  una  batteria  di  tre  pezzi  piccoli  che 
potevano  battere  anche  la  cala  ^1). 

Noteremo  anche  come  nella  difesa  non  fossero  stati  previsti  adat- 
tamenti per  l’impiego  da  parte  delle  truppe  di  sassi,  i quali  avreb- 
bero rappresentato  un'arma  efficace  in  quella  specie  di  terreno. 

Che  Lowe  chiamasse  Capri  la  piccola  Gibilterra  risulta  solo  da 
fonte  francese:  il  Colletta,  nella  sua  importante  Relazione,  nota 
con  stupore  la  debolezza  delle  fort ideazioni  di  Capri  : i francesi, 
dopo  la  conquista,  sentirono  il  bisogno  di  accrescerle  e pur  tuttavia, 
dopo  In  restaurazione,  un  ingegnere  borbonico,  mandato  a studiare 
l’argomento,  le  riteneva  ancora  insufficienti  (2).  In  realtà  l’isola  di 
Capri  era  fortissima  per  natura,  ma  le  stesse  difficoltà  naturali  do- 
vevano permettere  a truppe  abili  e ardite  di  compiere  quanto  in 
altro  terreno  e con  un  nemico  vigile  non  era  possibile,  chfe  il  terre- 
no difficile  è per  il  difensore  un’arma  a doppio  taglio,  formidabile 
Bolo  so  egli  se  ne  sa  ben  valere,  ma  che,  altrimenti,  gli  si  può  ri- 
volgere a tutto  suo  danno. 

V.  - Poco  prima  dell'inizio  degli  avvenimenti  che  trattiamo, 
la  guarnigione  dell’isola,  costituita  dal  reggimento  inglese  Keal 
Corso,  era  stata  rinforzata  dal  reggimento  ltcal  Malta. 


(1)  Secondo  il  Nempde  ed  il  Thomas  il  fondo  del  fossato  era  coperto 
di  tavole  irte  dì  chiodi  della  lunghezza  di  ló  centimetri.  Il  Lamarque 
afferma  poi  (Souvenir*,  li,  138)  che  questo  sistema  difensivo  era  com- 
pletato da  un  piccolo  ponte  a leva  die,  abbassandosi  al  passaggio  di 
uomini,  metteva  in  azione  una  trasmissione  di  leve  c funi,  la  quale 
faceva  rovesciare  loro  addosso  delle  botti  piene  di  pietre,  situate  più  in 
alto.  Avremo  campo  di  ritornare  su  questo  particolare. 

(2)  Feola,  Rapporto  al  Col.  Alvnrez  Lobo  in  data  23  novembre  1828. 
Ms.  della  Biblioteca  Cuomo,  presso  la  Soc.  Nazionale  di  Storia  Pa- 
tria, 1,1.8. 
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L'istituzione  «lei  primo  dei  detti  reggimenti  era  dovuta  a Sir 
Carlo  Stuart  (1)  die  nel  1800  comandava  le  truppe  inglesi  di  occu- 
pazione a il  inorca  e che  aveva  voluto  formate  un  nuovo  corpo  mi- 
litare, in  prevalenza,  coi  fuorusciti  corsi  che  avevano  abbandonata- 
la loro  isola  perchè  malcontenti  del  governo  francese.  Ammirazio- 
ne per  l’Inghilterra  ed  odio  per  la  Francia  erano  la  caretteristica 
di  questo  nuovo  reggimento,  che  si  chiamò  dei  Corticali  ranger»  e 
la  cui  formazione  ed  ordinamento  furono  affidati  ad  Iludson  Lowe. 

I Corticali  ranger»,  sbarcati  in  F.gitto  colle  forze  al  comando 
di  Italpli  Abereromby,  si  distinsero  specialmente  alla  battaglia  di 
Alessandria  (21  marzo  1801).  Alla  pace  di  Am  iena  il  corpo  fu  sciol- 
to e l’anno  dopo  e cioè  verso  la  fine  del  1808,  quando  erano  state 
riprese  le  ostilità  tra  Francia  ed  Inghilterra,  fu  ricostituito  al  co- 
mando dello  stesso  Lowe,  promosso  tenente  colonnello.  Nel  18!'8  fu 
destinato  in  Italia  e colle  truppe  agli  ordini  del  generale  Craig 
eoncorse  al  primo  sbarco  nel  regno  di  Napoli  e più  tardi  una  parte 
di  esso  si  trovò  alla  battaglia  di  Maida  il  4 luglio,  Infine,  in  questo 
stesso  mpse,  cinque  compagnie  furono  mandate  a Capri  al  coman- 
do di  Lowe,  seguite  in  breve  dalle  altre  cinque. 

TTna  tale  destinazione  appariva  conveniente  anche  ai  fini  poli- 
tici e di  spionaggio,  ai  quali,  sotto  la  competente  condotta  di  I.owe, 
doveva  servire  l’isola,  perchè  si  riteneva  facile  il  potere  stabilire 
intelligenze  tra  i soldati  del  detto  reggimento  ed  i parenti  e compa- 
triotti  che  essi  avevano  nel  reggimento  Reni  Corso  di  stanza  a 
Napoli,  a servizio  dei  francesi.  Ma,  evidentemente,  l’accennata  affi- 
nità poteva  servire  anche  a vantaggio  di  questi  ultimi  ed  avremo 
occasione  di  rilevare,  in  base  allo  svolgimento  dei  fatti,  che.  pur 
essendovi  state  intelligenze  tra  i due  reggimenti,  esse  non  ebbero 
decisa  influenza  sul  detto  svolgimento  (2). 

Afferma  il  Lowe  che  l’effettivo  del  reggimento  era  di  44 
sottufficiali  e (540  caporali  e soldati  e si  può  ritenere  salisse  cogli 
ufficiali  a cirro  700  individui,  suddivisi  in  10  compagnie,  tre  delle 
quali,  nelle  circostanze  normali  prima  dell’attacco,  erano  distacca- 
te ad  Anacapri. 

TI  reggimento  Rcal  Malfa  giunse  nell’isola  il  1(1  settembre  180,8 


(1)  Nomvoon  Young,  I. 

(2)  Secondo  il  Pimbu  ii,  p.  266,  i Cottimo  rangers  erano  pagati  piu 
esattamente  dei  compatriotti  al  servizio  francese  e soggetti  a lavori  me- 
no faticosi:  avevano  dogli  agenti  di  reclutamento  sul  continente. 
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e fu  creduto  a Napoli  clic  esso  dovesse  dure  il  cambio  al  Beai  Corso. 
( io  non  era:  il  coniando  delle  truppe  inglesi  in  Sicilia  aveva  rite- 
mito  opportuno  rinforzare  notevolmente  la  «filai  ni 'rione  deHisola. 
forse  perchè  l\issunziono  al  trono  di  Murat,  ben  noto  per  il  suo  ca- 
ralteii»  coruggiosM  e battagliero,  faceva  prevedere  il  rinnov  rsi  con- 
tro l isola  di  att acidi i più  intensi  e più  seri. 

11  redimento  Keal  fluita,  reclutato  in  prevalenza  tra  i mal- 
ti'.si  (1)  aveva  lasciato  l’isola  patria  nel  novembre  1.S07  perchè  de- 
stinalo in  Sicilia:  i n tale  circostanza,  secondo  rilevasi  dallo  Clipsiiey, 
era  stato  in  via  eccezionale  concesso  clic,  per  ciascuna  compagnia, 
dieci  uomini  potessero  condurre  seco  loro  la  moglie  cd  i fin-li.  Il 
reggimento  rimase  in  parte  a Messina  ed  in  parte  a Scilla  fino  al 
marzo  1 S08,  epoca  in  cui  fu  mandato  di  guarnigione  ad  Augusta. 

^ T.  - Il  27  agosto  le  truppe  del  Reai  Malta  furono  imbarcate 
su  navi  onerarie  per  essere  trasportate  a Capri:  le  navi,  fatto  vela, 
sostarono  a Messina  e Milazzo  e trova  valisi  in  quest’ancoraggio, 
quando  giunse  la  notizia  die  un  brigantino  inglese  aveva  sorpreso 
presso  Pnlirastro  un  convoglio  franco  napoletano  di  ben  180  legni 
die.  scortato  da  otto  barche  cannoniere  (2),  risaliva  da  Rizzo  di  Ca- 
labria a Salerno.  TI  comandante,  avvistato  il  brigantino,  clic  diri- 
geva per  assalirlo,  sì  tirò  col  convoglio  sotto  costa  in  modo  da  soste- 
nere il  fuoco  e trovare  appoggio  nei  cannoni  di  un  ridotto  detto  del 
Diamante,  die  era  in  quei  pressi.  Al  mattino  del  81  agosto  il 
brigantino,  elio  aveva  22  cannoni,  aprì  il  fuoco,  ma  fu  obbligato, 
dal  tiro  del  ridotto  a prendere  il  largo,  avendo  subito  danni  nello 
scafo:  continuò  tuttavia  ad  incrociare  sul  luogo  per  tener  bloccato 
il  convoglio  e richiese  soccorsi. 

La  mattina  del  8 settembre  partiva  da  Milazzo  una  spedizione 
composta  del  Reai  Malta,  di  100  uomini  del  52°  fanteria,  di  50 
cacciatori  dell’ 8°  nnnoverese,  di  due  cannoni  ed  un  obice  campali, 
scortata  da  un  brigantino  inglese,  da  due  galeotte  e da  alcune  bar- 
che cannoniere  siciliane.  Comandava  le  forze  terrestri  il  già  ricor- 
dato tenente  colonnello  Rrice  del  genio  . 

Sebbene  trattenuta  da  tre  giorni  di  calma,  la  spedizione  giun- 


ti) Il  reggimento  fu  sciolto  nel  1811  per  difficoltà  di  reclutamento. 
(2)  Secondo  il  Or  I.augier  (Voi.  V.,  Hb.  2°.  cap.  6°)  il  convoglio  sareb* 
be  stato  costituito  da  trìti  legni  e la  scorta  da  8 cannoniere  al  comando 
dell'alfiere  di  vascello  Amaud. 
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geva  a tempo  per  conquistare  un  pìngue  bottino.  Le  artiglierie  ilei 
due  brigantini  e delle  barche  cannoniere  riducevano  al  silenzio  le 
batterie  nemiche:  iIojmj  di  che  trecento  uomini  del  iRenl  Malta 
sbarcarono,  affrontarono  un  centinaio  di  soldati  francesi  rafforzati  da 
circa  -101)  guardie  civiche,  c li  .respinsero  finche  non  si  {'mono  di- 
spersi nei  boschi  retrostanti,  t ua  quarantina  d*iiul>urcuzioni  coti 
un  ricco  carico  di  seta  greggia  e di  olio  (valutato  tra  le  00  e le  ltlO 
mila  sterline)  tre  barche  cannoniere,  dicci  cannoni  delle  batterie  e 
dodici  cartonate,  catturate  pochi  giorni  prima  dai  francesi  sopra 
un  trasporto  presso  Scilla,  furono  il  bottino,  senza  contare  molti 
altri  piccoli  scafi  distrutti:  tutto  questo  colla  perdita,  fra  i maltesi, 
di  dm»  uomini.  Dopo  14  ore  il  lteal  Malta  Rimbarcava  nuovamente 
ed  il  4 settembre  era  a Capri  (1).  Qui  fu  destinato  da  Lowe  a pre- 
sidiare Anacapri.  togliendone  le  tre  compagnie  del  Reai  Corso  che 
ormai  aveva  li  preso  pratica  e si  erano  allenate  a quel  terreno  aspro 
e difficile.  Secondo  Lowe  l’effettivo  del  reggimento  era  di  41)  sot- 
tufficiali e f»20  caporali  e soldati  e,  coni  prendendo  gli  ufficiali,  il  reg- 
gimento saliva,  come  il  Reai  Corso  a 700  uomini. 

E'  ora  da  osservare  che  Lowe.  nel  suo  Journal  afferma  essere 
stato  il  cambio  di  guarnigione  del  Reai  Malta  determinato  «lai  fatto 
che  questo  reggimento  trovavasi  nel  massimo  disordine  e che  l’arrivo 
del  mappor  TInniill  a prenderne  il  comando  aveva  destate  spei anse 
nei  riguardi  del  miglioramento  della  disciplina  c del  sentimento  del 
dovere  (2).  Una  tale  affermazione  si  arrosterebbe  al  giudizio  dato 
dal  Bnnlrary  (31  rlie  il  detto  redimento,  a Capri,  aumentava  il 
numero  ma  non  migliorava  la  qualità  perchè  i maltesi,  per  discipli- 
na e addestramento  tattico,  erano  inferiori  ai  corsi  : solo  gli  ufficiali 


(1)  Archivi  di  Stalo  di  Napoli.  Sez.  Guerra  Marina,  f.  1974.  BUsett, 
Chesney. 

(2)  Il  Maggiore  Umilili,  un  irlandese,  capitano  del  2'  Somersetshire, 
era  stato  promosso  maggiore  nel  Reai  Malta  il  7 dicembre  1894.  Ave>a 
riportato  una  ferita  alla  battaglia  di  Maida,  alla  testa  d i battaglione 
granatieri. 

K'  da  notare  elle  l’HamiU  aveva  assunto  il  comando  del  reggimento 
Reai  Malta  alla  partenza  dalla  Sicilia,  in  sostituzione  del  tenente  co- 
lonnello sir  ].  lialrymple,  recatosi  in  Inghilterra  e che  venne  poi  a 
Capri  durante  le  pratiche  della  capitolazione,  come  si  dirà  in  appresso. 

(3)  R.  ChiircH,  Itrigatilnggio,  Società  Segrete,  eie.,  pag.  Iti. 


Digitized  by  Google 


erano  nella  ìunggioruuza  inglesi  (xl)  e«l  il  maggiore  ILumiil  un  valo- 
roso. 11  Itunbury  aggiunge  poi,  irouieuuieute,  essere,  del  resto,  l’isola 
ritenuta  cosi  forte  che  poco  importava  qual  genere  di  soldati  si  sa- 
rebbe mostrato  sugli  scogli,  o avrebbe  fatto  fuoco,  al  riparo  delle 
roccie,  sul  punto  ili  sbarco. 

Sta  di  fnlto  però  che  l’impresa  del  Diamante,  sebbene  di  non 
grande  momento,  non  era  eattivo  indizio.  E se  è vero  clic  l’invio 
a Capri  d’un  reggimento  ritenuto  scadente,  mostrava  ancora  unii 
volta  clic  il  Contundo  inglese  di  Sicilia  non  attribuiva  alla  piccola 
isola  un’eccessiva  importanza,  si  deve  pur  notare  che  sarebbe  stato 
opportuno,  da  parte  del  Lowe,  non  già  tenere  il  reggimento  riunito 
e destinarlo  alla  parte  dell’isola  più  forte  per  natura,  ma  meno  for- 
tificata e verso  cui  presumibilmente  si  sarebbe  diretto  lo  sforzo 
nemico,  mn  suddividerne  le  compagnie  fra  le  compagnie  corse, 
creando  due  comandi  tattici  a Capri  e ad  Anacapri. 

VII.  - Secondo  la  relazione  del  generale  Lamarque  (2)  nei  fatti 
d’arme  ili  Anacapri  trovavansi,  fra  le  forze  inglesi,  circa  200  uomini 
di  truppe  irregolari  : questi  potrebbero  essere  stati  costituiti  da  sol- 
dati borbonici,  esiliati  politici,  isolani  volontari  od  assoldati  ed 


(1,  Secondo  il  Busett  gli  uiliriuli  del  reggimento  erano  inglesi  e 
maltesi  e tra  essi  si  trovavano  un  corso,  un  francese  ed  un  italiano. 

Dagli  elementi  matricolari  riportati  dallo  Chesney  gli  ufficiali  del 
Ileal  Malta,  presenti  a Capri,  risulterebbero: 

Maggiore  J.  llnmill  - Capitani  : W.  Cowell  E.  Drudeneux,  F.  Testa- 
ferrata. Kirchberg,  I..  \.  Lentzbnurg  F.  Ubaldini  - Tenenti:  G.  A.  Tre- 
visan,  S.  Mitrovich,  G.  Velia  - Alfieri:  If.  Perry,  H.  Brirkeli,  F.  iUisett, 
P.  A.  Proslmska.  .1  X.  de  Missav  - Aiutanti  Chirurghi:  F.  Camilleri,  G. 
Srliemliri,  C.  Banks. 

(2)  Questa  relazione  — che  in  seguito  indicheremo  colia  dicitura 
abbreviata  llelazione  Lamarque  — è quella  che  il  g neraie  compilò  il 
18  ottobre  ixos,  indirizzandola  a re  Murai,  subito  dopo  ultimate  le  ope- 
razioni di  conquista  dell’isola.  La  relazione  predelta  fu  pubblicata  nel 
a Monileur  onirici  » del  ti  nnvemlier  18(18  e poscia,  meno  l'ultima  parte, 
nei  « Giornale  Italiano  del  Ili  novembre  1808  (Voi.  2".  N.  521  - paq.  128T). 
Nella  forma  compieta,  eoi  nomi  ili  colono  che  si  distinsero  nelle  citale 
operazioni  fu  quindi  riprodotta  nel  Dictionunire  histnrique  etr.  menzio- 
nato nella  bibliografia.  Vari  autori,  specialmente  italiani,  riportarono 
brani  della  relazione  in  questione,  travisandoli  per  corrano  di  adattarli 
a quanto  volevano  esporre  o sostenere.  Di  recenti'  poi  il  Prrrot  l’ha  ri- 
prodotta (op  .cit.,  pp.  :t,82  sgg.)  dalla  ropia  che  il  Murat  inviò  a Napo- 
leone, copia  conservala  negli  archivi  di  Parigi  e che  presenti  q a’che- 
variante  coi  testo  ufficiale  comparso  sul  u Moniteur  ». 
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anche  (1)  da  quelli  italiani  die,  fatti  altrove  prigionieri  di  guerra 
dagli  inglesi,  si  erano  arruolati  nelle  truppe  di  questi  per  sottrarsi 
agli  orrori  delle  cosi  dette  prigioni  galleggianti  ( prison  tliipt),  veri 
luoghi  di  reclusione  creati  su  vecchie  navi  ancorate  nei  porti. 

Sembra  che  i soldati  reclutati  dagli  inglesi  tra  gli  isolani  fos- 
sero in  generale  gente  poco  fidata  che  fini  per  darsi  alla  fuga  non 
appena  si  trattò  di  combattere^). 

Da  quanto  si  è esposto  si  può  ritenere  che  l’intfro  presidio  di 
Capri  risultava  complessivamente  di  1800  a 1900  uomini. 

E’  da  osservare  che  secondo  nna  lettera  in  data  17  Settembre 
di  Murat  a Napoleone  (3)  corse  voce  a Napoli  che  gli  inglesi  aves- 
sero sbarcato  a Capri  30.000  furili  e che  si  suppose  dovessero  servire 
per  armare  gli  abitanti  o per  le  truppe  di  una  spedizione  contro  le 
coste  del  regno  .Evidentemente  si  trattò  di  una  vera  frottola  messa 
in  giro  per  spaventare  il  governo  di  Murat,  profilando  del  fatto 
che  appunto  in  quei  giorni  era  stato  sbarcato  nell’isola  tuffo  il  baga- 
glio del  reggimento  Reai  Malta. 

Vili.  - Le  forze  navali  inglesi,  che  avrebbero  dovuto  proteg- 
gere Capri,  si  ridussero  ad  una  nave,  che,  data  la  poca  sicurezza 
degli  ancoraggi  dell’isola,  finiva  per  farvi  rare  apparizioni. 

Nella  corrispondenza  dell’ammiraglio  Collingwood  (4)  trovasi 
una  lettera  in  data  13  Novembre  1808,  diretta  al  marchese  di  Cir- 
cello,  ministro  degli  affari  esteri  di  Ferdinando  IV,  che  si  era  lagna- 
to della  mancanza  di  navi  a Capri  nell’Ottobre,  proprio  all’inizio 
dell’attacco  dell’isola.  L’ammiraglio  spiega  tale  assenza  col  fatto 
che  l'avere  dovuto  mandare  alcune  navi  al  raddobbo  e nel  contempo 
intensificare  la  sorveglianza  su  Tolone,  aveva  impedirò  di  assegnare 
alla  vigilanza  della  Bassa  Italia  e della  Sicilia  più  di  tre  navi. 
Queste  erano  certamente  snffirienti  per  lottare  contro  le  forze  navali 
avversarie  di  stazione  nel  golfo  di  Napoli,  ma  non  potevano  certo 
provvedere  alla  contemporanea  difesa  di  tutta  la  lunga  linea  di  costa 
continentale  e delle  isole.  Aggiungeva  poi  di  non  avere  avuto  mai 
notizia  di  preparativi  di  spedizioni  contro  l’isola  di  Capri. 


(1)  Zanoli,  II»,  p.  434. 

(2)  Cerio,  La  presa  ecc.,  p.  6. 

(3)  Lf.  Brethon,  op.  cit.,  Vl°,  lettera  34iT. 

(4)  Collingwood  - A selertion,  etc. 
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All’epoca  del  nostro  racconto  era  destinata  nelle  atipie  di  Capri 
la  nave  inglese  Ambitscttdc,  38,  comandante  Pulitali,  (1)  e nei  pressi 
ili  Ponza  trova  vasi  poi  spesso  la  squadra  siciliana  che  faceva  qualche 
rara  crociera  verso  Capri. 

A disposizione  del  presidio  dell'isola,  pei  i servizi  di  vigilanza 
c di  ronda,  trovavausi  aleune  barche,  in  parte  requisite. 

Per  le  eoiiiuuicazioiii  col  continente  e eolia  Sicilia  servivano  lo 
numerose  min  u barche  coi  ave.  non  che,  eventualmente,  le  unita 
di  una  flottiglia  di  pieeole  navi  elio  la  regina  Carolina  aveva  fatto 
allestire  a Palermo. per  mantenere  attiva  e più  segreta  la  corrispon- 
di za  eolie  pi ovinee  napoletane  e.  particolarmente,  eolio  isole  di 
Ponza  e di  Veld  ni ene  (»). 


CariToi.n  111. 

IL  PIANO  01  ATTACCO 

L’ORDINAMENTO  E LA  PARTENZA  DELLA  SPEDIZIONE. 

I - Prima  idea  di  Min  ai.  — II.  - Informazioni  sull'isola.  - III.  - La  ri- 
cognizione  del  Lnlletln.  — IV.  - Decisione  di  Murai.  — V.  - Il  piano 
iPatlaeen.  - VI.  - Le  truppe.  — VII.  - Le  forze  navali.  — Vili.  - Par- 
tenza della  spedizione. 

I.  - La  prima  mani  test  azioni'  dell' idea  sorta  in  Murat  di  pio- 
rodore  alla  conquista  di  Capri  trovasi  in  una  serie  di  appunti,  in 
data  17  Agosto  1808,  redatti  da  lui,  quando,  lasciata  la  luogotenenza 
di  Spagna  e dopo  avere  sostato  a Bayonne.  era  a Parigi,  di  pas- 
saggio, per  recarsi  a Napoli  ad  occupare  quel  trono  che  il  cognato 
imperatore  avertigli  conferito  colla  convenzione  del  15  Luglio.  I ì 
quegli  appunti,  relativi  a domande  clic  Murat  intendeva  rivolgere 
a Napoleone  (3),  trovasi  la  questione  seguente:  « Si  je  vois  la  pos- 
sibìlité  de  reprendre  les  iles  de  Capri  et  de  Ponza,  <lois-je  le  tenter  * ? 

L’8  Settembre,  due  giorni  dopo  il  suo  arrivo  a Napoli,  quando 
dalla  terrazza  del  suo  palazzo  aveva  visto  (diciamolo  pure,  con  molta 


(1)  Secondo  il  [.nini  Clowes  (V.  p.  53)  questa  nave  era  slatn  prece- 
dentemente catturala  dai  francesi  che  l'avevano  ribattezzata  F.mbusrade: 
poscia  era  stata  a quesli  ripresa,  il  2R  maggio  1803,  dal  Victory,  la  glo- 
riosa nave  di  Nelson  n Trafalgar. 

(2)  Bri  no,  p.  00.  Questa  flottiglia,  clic  era  stata  amministrata  dal  co- 
lonnello rnv.  Castrone,  fu  abolita  nel  1812. 

(3)  Le  Rhkthon.  VI.  lettera  n.  3424. 
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buona  volontà,  (luta  la  distanza)  sventolare  la  bandiera  nemica  alzata 
sull'isola  ^1),  scriveva  alT imperatore  di  non  disperare  di  annun- 
ziargli presto  la  conquista  di  Capri.  Aggiungeva  che,  essendo  la 
guarnigione  tenutavi  dagli  inglesi  composta  quasi  interamente  di 
corsi,  il  suo  ministro  della  guerra  Saliceti,  in  seguito  ad  opportune 
intelligenze,  era  riuscito  a mandarvi  circa  ÒU  soldati  del  reggimento 
corso  di  stanza  a Napoli:  essi  erano  stati  accolti  come  disertori  eu 
insieme  a quelli  già  guadagnati  alla  causa  dei  francesi,  avrebbero 
dovuto  impadronirsi  delle  artiglierie  e facilitare  lo  sbarco  della  spe- 
dizione per  la  quale  sarebbero  stati  sufficienti  1200  uomini  : t onclu- 
deva  che  tutto  era  pronto  per  l'esecuzione. 

A queste  informazioni  Napoleone,  con  lettera  del  18  Settembre, 
rispondeva  che  la  presa  di  Capri  sarebbe  stata  non  solo  un’aifcrmu- 
zione  utile  di  potenza,  ma  avrebbe  destato  grandi  preccupazioni  negli 
inglesi  pel  timore  di  una  prossima  spedizione  analoga  contro  la 
Scilla  (2). 

La  frase  di  Murat  che  « tutto  era  pronto  per  l’tsecuzione  » an- 
dava più  in  là  della  realtà  : la  riunione  delle  forze  navali  e delle 
navi  da  trasporto  non  aveva  avuto  ancora  luogo;  non  erano  stale 
ancoru.  designate  le  forze  terrestri  destinate  a costituire  il  corpo  di 
sbarco  : molto  probabilmente  si  attendeva  allora  a compilare  il 
piano  di  attacco  per  il  quale  si  avevano  le  numerose  informazioni 
raccolte  a mezzo  dello  spionaggio  e gli  studi  e progetti  redatti  fin 
dall’epoca  di  re  Giuseppe,  in  occasione  delle  due  spedizioni  da  que- 
sti tentate. 

II.  - Circa  il  valore  delle  intelligenze  stabilite  da  Saliceti  nel- 
l’isola di  Capri  devesi  notare  — e insistere  su  questo  punto  — che 
le  informazioni  avute  ben  spesso  erano  inesatte,  contradittorie  e 
grossolanamente  errate.  Ciò  appare  evidente  dalla  corrispondenza 
stessa  di  Murat  con  Napoleone,  nella  quale  il  re  di  Napoli  mostra 
di  ignorare  la  vera  forza  del  presidio,  come  sia  composto,  da  che 
spiriti  animato  (3)  e da  quanto  scrisse  poi  il  Lamarquc  (4)  dichia- 
rando che  in  quell’epoca  la  polizia  napoletana  era  così  mal  servita 
che  il  Saliceti  credeva  essere  l’intera  guarnigione  costituita  da  500 


(!)  I.J5  Bbethon,  lettera n.  3581. 

(2)  Espitalièr,  pag.  13. 

(31  I r TÌIièthon,  Vi,  lettere  n.  3435  e 3451. 
(4)  Lamarque,  Souvenir»,  II,  p.  38. 
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■o  GOO  corsi  : questi,  assicuravasi,  dovevano  tutti  disertare,  mentre 
solo  ó o t>  si  unirono  poi  ai  franco  napoletani  sbarcati. 

Murat  aveva,  frattanto,  iniziato  febbrilmente  i preparativi  della 
spedizione,  co  lui  avendoli  con  quel  massimo  segreto  die  era  neces- 
sario e la  cui  mancanza  era  considerata  principale  causa  dell’insuc- 
cesso delle  spedizioni  precedenti.  Di  tali  preparativi  non  sembra  si 
fosse  nemmeno  accorto  il  D’Aubusson  La  Feuillade,  ministro  di 
Francia  a Napoli,  il  quale,  il  13  Settembre  (1)  scriveva  a Champa- 
gne*, ministro  degli  affari  esteri  di  Napoleone,  che,  pur  essendo 
Saliceti  ed  il  comandante  corso  (sic)  di  Capri  in  ottime  relazioni  al 
punto  di  scambiarsi  dei  regali,  non  si  profittava  di  ciò  per  conqui- 
stare quell’isola,  giacché,  lasciandola  agli  inglesi  era  più  facile 
intercettare,  per  mezzo  di  essa,  lo  corrispondenza  della  Sicilia! 

Il  28  Settembre  Murat  scriveva  a Napoleone  (2)  che  tutti  i mez- 
zi per  lu  spedizione  erano  ormai  pronti,  giacché,  a Napoli,  trovavansi 
la  fregata  Cerere  e la  corvetta  Fama  completamente  armate  e 30 
barche  cannoniere  riunite  in  occasione  dell’arrivo  dalla  Francia 
(arrivo  avvenuto  il  25)  della  regina,  non  che  tutte  le  truppe  costi- 
tuenti il  corpo  di  sbarco  : avvertiva,  infine,  che  le  condizioni  del  maro 
erano  pessime  e che  si  attendeva  un  miglioramento  del  tempo  per 
partire. 

Il  30  Settembre  Murat  informava  l’imperatore  (3)  che.  secondo 
notizie  pervenute  da  Capri  il  comandante  inglese  trovavasi  nella 
maggiore  inquietudine  prevedendo  un  attacco,  che  nella  notte  se- 
guente, sul  1°  Ottobre,  avrebbe  mandato  un  ufficiale  del  genio  a 
riconoscere  le  coste  dell’isola  e che,  al  ritorno  di  questi,  avrebbe  fatto 
vela  la  spedizione. 

Questo  ufficiale  era  Pietro  Colletta,  allora  trentatreenne  e te- 
nente colonnello  (41  del  genio,  entrato  nelle  grazie  del  Saliceti,  e, 
attraverso  questi,  di  re  Gioacchino  e sulla  via  della  più  brillante 
carriera. 


(1)  t.F.  Rhethon,  VI.  p.  301,  nota. 

(2  Ivi,  lettera  n.  3170. 

(3)  Ivi.  lettera  n,  3475. 

(4)  Non  ufficiale  subalterno,  nè  capitano  corn’è  stato  di  recente  af- 
ferà to  anclie  dal  ri  cor,  op.  cit. . p.  |sh  c 2' 18,  il  quale  aggiunge  che  a 
queff’ejioca  i!  Colletta  aveva  ventitré  anni,  l'.gli  ne  nveva  invece  trentatrè 
ed  era  tenente  colonnelli)  dal  maggio  1S08.  Cfr.  Cortese,  Pietro  Collctta 
e la  sua  a Storia  »,  in  71  assegna  del  llisorgimento  (1024),  pp.  400-401. 
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ili. - Nella  Notizia  biografica,  scritta  ila  Gino  Capponi  e pre- 
messa alla  Storia  del  Reame  di  Napoli,  — è «letto:  — t Queph 
disegnava  rassicurare  ed  illustrare  il  nuovo  suo  regno  colla 
conquista  di  Capri.  Il  re,  chiamato  il  Colletta,  a lui  solo  diede  .1 
carico  di  esplorare  all’intorno  le  coste  dell’isola,  disegnale  i luoghi 
allo  sbarco  e l’ordine  dell’assalto  ed  accomiatatolo  gli  disse  : Riu- 
scite a bene  e la  vostra  fortuna  è fatta  ».  Il  Colletta  nella  Storia 
tratta  impersonalmente  della  cosa  accennando  ad  un  ufficiale  del 
genio  che  ebbe  l’incarico  di  riconoscere  l’isola  ed  « indicare  il  luogo 
dello  sbarco  e le  altre  particolarità  deH’imprcsn  » (1). 

Lo  stesso  Colletta  in  Aneddoti  etc  (2)  precisa  che  Saliceti  gli 
confili;,  in  segreto  l’idea  di  Murat  di  occupare  Capri  richiedendogli 
un  piano  di  attacco.  Colletta  tracci.»  questo  in  base  ad  una  carta 
inesattissima,  dichiarando  che  sarebbe  stato  necessario  fare  intorno 
all’isola  una  ricognizione.  Narra  che.  eseguita  questa,  s.  presentò 
al  re,  il  quale  gli  domandò:  - Prenderemo  Copi»  - To  d credo.  - Ormi 
gita  attaccheremo?  - Anacapri.  - Volete  prendere  d taro  per  le  cor- 
va’  Aggiunge  che  il  re  raccomandò  al  generale  Lamarque.  designa- 
to come  capo  della  spedizione,  « di  avere  in  pregio  il  suo  (del  al- 
letta) piano  ».  . 

L-  affermazione  del  Colletta  è negata  dagli  scrittori  a lui 
contrari.  Il  Tignateli!  Strangoli  ne  La  erta  e.  le  opere  di  P.  C.  (-1) 
scrive-  . E’  cosa  veramente  ridicola  l’attribuire  al  Colletta  1 onoie 
di  avere  consigliato  il  piano  della  conquista  di  Capri,  dove  coman- 
dava gli  ingegneri  un  D’Hautpoult  (4),  e le  armi  un  Lamarque  ». 

TI  Quintavalle  (5)  scrive  che  al  D’Hautpoult.  ufficiale  del  ge- 
nio. » fu  accordato  di  presiedere  a tutte  le  ricogniz.oni  che  su  rn 
Capri)  furono  fatte  d’ordine  del  re:  non  al  millantatore  1 . Col  etti, 
i,  quale  non  era  in  quell’epoca  se  non  un  oscurissimo  e -bai terno 
uffiziale  e che  non  pertanto  in  tempi  posteriori,  ne  a su  ' ' 

favolosa  storia  di  Napoli,  si  dà,  con  la  più  impudente  sfacciata.- 


fi'  ror.LF.TTA,  Storia , II. 

(?)  Ivi.  0 per*.  I,  pp.  XXV-XXX  I. 

(31  Cortese.  pianate  ìli,  II,  286-  ..ìiicvo  itclla  scuola  militare 

Mi  Cvsi.o  n-mrrem  ir,  nato  net  17. 0 all  svizio  per  la 

Sts^^rW^^  Sapori.  Mori  ne,  im 

(5)  Quinta  vai.le.  Notizia  storica,  pag.  2J. 
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giue,  il  vanto  «li  aver  preparato  questa  cavalleresca  spedizione  : 
mendacio  cotanto  iniauie,  quanto  riUevole,  anzi  ridicolo  ». 

Dietro  L’iloa  (1)  nega  anch'egli  che  Colletta  abbia  compilato 
il  piano  d’attacco  e limita  l'aziouo  di  lui  alla  ricognizione. 

11  Lamurque  (3)  scrive:  « J'acquis  méme  la  preuve  «tue  les 
Corse»  (quelli  che  erano  a Copri)  avaient  fait,  d’accord  uvee 
Hudson  Loive,  un  pian  d’attaque  que  Saliceti,  trompé,  avait  donne 
au  roi  cornine  d’un  succés  infallible  et  que  nous  conduisait  à mio 
mort  certaine,  si  je  l'avais  sui  vis,  coni  me  j’en  avais  l’ordre  ».  Que- 
sta affermazione  del  Laniar«]ue  si  riferisce  semplicemente  al  latto 
che  le  infoi  mozioni,  avute  dalle  spie  presiditi  in  Capri,  o dedotte 
per  altra  via,  indicavano  come  unica  località  possibile  di  sbarco 
sulla  costa  Ovest  un  punto  che,  secondo  le  parole  del  nostio  autore, 
— («  un  bas-fond  qui  se  trouve  à la  pointe  de  l’ile  du  còte  des  iles 
d’Isehia  et  de  l’rocida  »)  — si  identifica  nella  cala  del  Limbo  la  qua- 
le, come  si  è già  accennato,  era  fortemente  difesa  e munita  di  quel  tale 
congegno,  prima  descritto,  «he  faceva  cadere,  dall'alto,  pietre  sugli 
assalitori. 

Una  versione  del  tutto  diversa  è data  dal  de  Laugier  (3).  Se- 
condo «piesti  Murnt  comunicò  la  sua  idea  ai  più  intimi,  ognuno  dei 
qunli  combinò  un  piano  d’attacco.  Il  re  scelse  quello  redatto  da 
Tito  Manzi,  avvocato  pisano,  segretario  del  Consiglio  di  Stato  c di- 
pendente da  Saliceti  per  gli  affari  di  polizia,  figura  secondo  il  Ram- 
baud  (4)  non  bella  che  corrispondeva  coi  Borboni  in  Sicilia.  In 
conseguenza  di  tale  scelta  i preparativi  della  spedizione  sarebbero 
stati  affidati  alla  polizia  ed  il  Manzi  avrebbe  incaricato  della  rico- 
gnizione il  Colletta,  entrato  — come  si  disse  — nelle  buone  grazie 
del  Saliceti  fin  dall’epoca  dell’attentato  che  contro  la  vita  di  questi 
fu  eseguito  facendo  esplodere  una  macchina  infernale  sotto  la  sua 
abitazione  (fi).  La  versione  del  De  Laugier  fu  ripetuta  prima  dal 
D’Ayala  (6)  e poi  anche  dal  Marnili,  Rtorico  borbonico  (7). 


(1)  IIixoa,  Intorno  alla  Storia  di  P.  C„  p.  15. 

(2)  Lamarque,  II,  p.  138. 

(3)  De  Laugier,  Fasti  e vicende,  V,  324. 

(4)  Rambaud,  p.  532.  v.  anche  sul  Manzi  in  generale,  N.  Cortese, 
Tito  Manzi  e gli  avvenimenti  toscani  e nnpblettin i dal  1799  al  1815  in 
Studi  di  storia  napoletana  in  onore  di  Michelangelo  Schipa.  Napoli,  1926,- 
pp.  583  e segg. 

(5)  Cor.i.ETTA,  Aneddoti,  etc.,  p.  XXI 

(6)  D’Ayla,  Memorie  storico-militari,  p.  294. 

(?)  MAKULt  i,  Ragguagli,  etc.,  p.  28. 
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Il  Thomas  nella  citata  biografia  del  padre  suo  Giovanni  Thomas 
scritta  su  note  di  questi,  che  fu,  come  vedremo,  una  specie  di  capo 
di  stato  maggiore  della  spedizione  e comandante  dell'avanguardia, 
dice  che  al  generale  Lamurque,  designato  quale  comandante  la  spe- 
dizione, furono  trasmessi  tutti  i rapporti  che  la  polizia  aveva  com- 
pilati intorno  all'isola  di  Capri  e che,  studiandoli,  si  osservò  come 
sulla  costa  occidentale  dell’isola,  dalla  parte  di  Anacapri,  dovesse 
trovarsi  qualche  località  in  cui  la  disposizione  degli  scogli  rendeva 
possibile  lo  sbarco.  Poiché  le  indicazioni  erano  vaghe  e non  suf- 
ficienti per  stabilire  un  piano  definitivo  di  attacco  contro  quella 
costa,  si  stimò  essere  conveniente  attaccare  nel  contempo  la  isola 
nelle  parti  più  accessibili,  settentrionale  e meridionale.  In  tale  deci- 
sione si  delinca,  come  vedremo,  il  piano  delle  operazioni.  Anche  il 
Salette,  in  base  ai  documenti  di  casa  Lamurque,  traccia  il  piano 
ideato  dal  generale  ed  esso  coincide  con  quello  indic  ato  dal  Thomas. 

Ciò  premesso  soffermiamoci  ora  sulla  ricognizione  del  Colletta. 

Secondo  l’Ulloa,  scrittore  decisamente  avverso  al  Coletta  e che 
riassume  brani  di  scrittori  anch’essi  contrari,  il  nostro  ufficiale  del 
genio  s’imbarcò  sulla  barca  di  un  certo  Garon.  corsaro,  armata  da 
marinai  genovesi,  ma  quando  dovevasi  fare  il  giro  dell’isola,  fu 
colto  dal  mal  di  mare  e scese  a terra. a Sorrento,  lasciando  compiere 
la  ricognizione  dal  Garon.  Tale  versione  si  avvicina  ad  altra  dedotta 
da  tradizione  locale  e che  fu  or  non  è molto  esposta  da  A.  F.  Guidi  (1). 

Secondo  questa  tradizione  un  ufficiale,  venuto  da  Napoli  a Mas- 
salubrense  incaricò  un  pescatore  certo  Cerulli,  detto  o ’ primo,  del 
quale  sarebbero  ancora  vivi  i discendenti,  di  girare  intorno  all’isola 
di  Capri  per  studiarne  la  costa.  TI  Cerulli  avrebbe  riferito  che  si 
poteva  scalare  l’isola  solo  dalla  parte  di  Anacapri  come  la  meno 
sorvegliata,  purché  i soldati  tenessero  V scelle  (avessero  le  ali). 

Il  Colletta  (2)  riferisce  che  la  sua  partenza  fu  ritardata  dal  mal 
tempo  per  tre  giorni  e che,  recatosi  intorno  all’isola,  corse  liscino 
dì  essere  preso  da  due  lancie  inglesi  di  ronda  e anche  di  essere  man- 
dato a picco  da  una  batteria  napoletana  verso  Sorrento,  ove  sbarco, 
a missione  ultimata.  Non  potendo  però  dichiarare  lo  scopo,  perchè 
segreto,  dell’incarico  affidatogli,  fu  per  sospetto  arrestato  c man- 


(1)  Cfr.  K.  Guidi,  l.'aUerco  fra  Gioacchino  Murai  c Hudson  Loive 
a Massai ubrrnse , nel  Messaggero  di  Roma  del  li  agosto  1927. 

(2)  Coli.kttà,  Op.  ined.,  I,  p.  XXVI. 
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dato  sotto  scorta  a Napoli,  qui,  liberato,  si  presentò  a Saliceti.  Nella 
vita  del  Colletta  di  Marinilo  D'Ayalu  (1)  è da  questi  precisato  che 
lo  sbarco  a Massalubrense  avvenne  in  conseguenza  deH’inseguiineuio 
di  un’imbarcazione  inglese,  dalla  quale  erosi  notata  una  persona 
che  osservava  la  costa  con  un  cannocchiale  avvolto  in  panno  nero 
« perche  non  vi  battessero  i raggi  del  sole  ». 

Nella  Relazione  della  conquista  ih  Capri  il  Colletta  descrive 
impersonalmente  e come  fatta  da  un  ufficiale  superiore  del  genio, 
la  sua  ricognizione.  In  questa  egli  ebbe  occasione  di  rilevare  che  i 
punti  di  possibile  approdo  erano:  a nord  la  Marina  grande,  cintata 
da  un  muro  che  collegava  dei  magazzini  intermedi  e difesa  da  bat- 
terie che  battevano  d’infilata  la  spiaggia,  a sud  la  Marina  di  Mulo 
chiusa  da  un  trinceramento  e ad  ovest  la  cala  del  Limbo,  cinta  da 
un  muro  con  feritoie  e protetta  da  una  batteria  (l’appostamento  per 
tre  cannoni,  costruito  dal  Church,  come  sappiamo).  Il  Colletta  notò 
anche,  in  alto,  il  fortino  di  monte  Solare  ed  il  Castello  di  Capri  : non 
potè  chiarire,  data  la  distanza  ed  i movimenti  della  barca  causati 
dal  mare  ancora  mosso,  la  entità  delle  fortificazioni  di  S.  Maria  a 
Cetrella,  di  S.  Michele  e il  valore  e la  consistenza  del  muro  che  uni- 
va la  città  di  Capri  al  Castello.  Il  Colletta  dice  che,  in  conseguenza  di 
tali  constatazioni,  progettò  un  piano  d’attacco.  In  esso  sarebbe  stata 
prevista  l’occupazione  di  Anacapri  e poiché  si  sarebbero  incontrati 
ostacoli  naturali  e dell'arte,  proponeva  di  suddividere  l’operazione 
in  due  fasi  : dapprima  azione  dimostrativa  contro  tutti  i punti  at- 
taccabili della  costa  e sbarco  alla  Marina  grande.  Poi,  profittando 
della  conseguente  divisione  delle  forze  nomìche  e del  loro  concentra- 
mento alla  difesa  della  città  di  Capri,  dovevasi,  dal  sud-ovest  del- 
l’isola, attaccare  Anacapri,  operazione  che  diveniva  meno  difficoltosa 
per  la  diminuita  resistenza  delle  forze  mobili  accorse  altrove. 

Il  Covre  (2)  accenna  alla  ricognizione  del  Colletta,  dicendo  che 
il  .1  Ottobre,  al  mattino,  fu  visto  un  lmttello  a remi  correre  lungo 
la  costa  coll’apparenza  di  esplorarla. 

Secondo  il  Busett  un’altra  ricognizione  avrebbe  preceduta  quel- 
la del  Colletta.  Nella  notte  sul  27  o 28  Settembre,  il  tenente  Trevisan 
del  Beai  Malta  si  reco  con  un  picchetto  di  ronda  ad  ispezionare 
la  costa  sotto  Torre  Damecuta  ed  al  chiarore  della  luna  scorse  un 


(1)  Colletta,  Op.  ined.,  I,  p.  XXVI. 

(2)  I.owe,  Journal,  f.  8. 
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battello  con  alcuni  uomini,  apparentemente  in  divisa  militare,  che 
si  era  avvicinato  ad  un  punto  di  approdo  difeso  do  un  muro  del  quale 
sembrava  si  volesse  tentare  la  scalata.  Furono  tirati  alcuni  colpi 
contro  il  battello  che  si  allontanò.  Lowe,  cui  fu  riferito  il  fatto,  si 
mostrò  dispiacente  che  si  creassero  dei  falsi  allarmi,  poiché,  secondo 
lui,trnttavasi  molto  probabilmente  di  un  battello  che  pescava  col 
suo  permesso.  11  Trevisan  confermò  al  Maggiore  Ilamill  che  gli 
uomini  del  battello  apparivano  essere  dei  fiancesi  e che  certamente 
cercavano  di  misurare  Unitezza  del  muro. 

IV.  - Umile  la  conclusione  fra  tante  versioni  disparate?  Il 
bandolo  per  dipanare  la  matassa  è.  dato,  a nostro  avviso,  dalla  stessa 
lettera  con  cui  Murat  dà  al  Lamarque  le  istruzioni  per  l’imminente 
spedizione  (l).  In  esse  il  re  di  Napoli  dice:  « Dopo  avere  esami- 
nato..., ragionato  e riflettuto  sul  migliore  sistema  di  operazione,  ho 
risoluto  d’attaccare  seriamente  il  capo  Carena  e di  dirigervi  l'élite 
delle  forze,  mentre  vi  saranno  due  falsi  attacchi  a Marina  granile 
ed  a Mulo  ».  Appare  dunque  chiaro  che  il  piano  è la  risultante  di 
una  non  breve  discussione,  in  cui  cozzarono  pareri  diversi.  Il  le 
alla  fine  ha  troncato  le  discussioni,  ed  ha  emanato  non  solo  delle 
direttive,  ma  una  serie  di  disposizioni  chiare  e precise  atte  a dissi- 
pare ogni  dubbio,  che  però  al  tempo  stesso  limitano,  in  modo  inso- 
lito, l’autonomia  del  comandante  della  spedizione.  In  conclusione 
due  punti  di  vista  erano  in  contrasto:  attacco  di  vivo  forza  o attacco 
di  sorpresa.  Il  propendere  per  l’uno  o per  l'altro  era  in  gran  parte 
subordinato  alle  reali  condizioni  della  difesa  dell'isola,  sia  nell’en- 
tità delle  sue  fortificazioni  e del  loro  armamento,  sia  nella  presenza 
o meno  di  unità  navali  in  prossimità  della  costa,  sin,  infine  e so- 
prattutto. in  vista  della  forza  del  presidio,  della  sua  solidità  ed 
abilità  di  manovra  e della  sua  volontà  di  battersi. 

Se  la  guarnigione  fosse  stata  numerosa  e ben  decisa  a difen- 
dersi. solo  un’azione  di  sorpresa  aveva  qualche  probabilità  di  riusci- 
ta, se  invece  essa  fosse  stata  composta  di  solo  poche  centinaia  di 
corsi  disposti  a passare  subito  al  nemico,  anche  un  attacco  di  viva 
forza  avrebbe,  senza  troppe  difficoltà,  conseguito  lo  scopo.  Nel  pri- 
mo caso  l'azione  di  sorpresa  presupponeva  una  buona  conoscenza 


(1)  Le  Brethon,  VI,  lettera  n.  382ó. 
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di  tutta  la  costa  e soprattutto  degli  approdi  più  difficili  e meno  so- 
spettati : nel  secondo  caso  sarebbe  bastato  puntare  sulle  due  Mari- 
ne e,  tutt’al  più,  sul  Limbo,  Dall’esame  dei  vari  elementi,  anteriori 
e posteriori  alla  conquista,  appare  chiaro  die  il  Lamarque  propen- 
deva per  un'azione  di  sorpresa,  mentre  il  Saliceti,  tratto  in  inganno 
dal  Sussurrili,  elle  aveva  fatto  credere  esservi  in  Capri,  solo  5 o (MIO 
corsi  pronti  a disertare,  propendeva  per  l’azione  di  viva  forza.  Con- 
seguenza delle  varie  discussioni  fu  una  ricognizione  decisa,  pare,  il 
1"  ottobre,  con  relative  proposte  di  attacco  da  parte  di  un  tenente 
colonnello  del  genio,  persona  di  fiducia  del  Saliceti,  (piale  era  ap- 
punto il  Colletta,  ricognizione  che.  come  s’è  visto,  per  il  cattivo 
tempo,  poteva  avere  luogo  solo  il  3.  Il  Colletta,  si  è già  detto,  pro- 
pose un  piano  intermedio  e cioè  un  attacco  (li  viva  forza  alla  Mari- 
na grande,  allo  scopo  di  sguarnire  il  più  possibile  Anacapri  e poi 
azioni  di  sorpresa  contro  questa  parte  dell’isola  nel  tratto  di  meno 
fucile  accesso. 

Ma  neppure  questo  piano  fu  accettalo:  il  Murut  finì  coH’ade- 
rire  al  punto  di  vista  del  Saliceti  e ordinò  un  attacco  di  viva  forza 
a punta  Carena,  accompagnato  da  due  azioni  dimostrative  ma  ener- 
giche, tali  da  potere  diventare  aneli’esse  risolutive  se  il  nemico  dav- 
vero avesse  opposta  poi  a resistenza,  alle  Marine  grande  e del  Mulo. 

Onesta  e non  ultra  doveva  essere  l’azione:  il  Murat  lasciava  al 
Lnniurquc  libertà  (l’iniziativa  solo  nel  caso  « die  il  cattivo  tempo 
impedisse  lo  sbarco  o die  apparissero,  prima  di  esso,  forze  navali 
superiori  »,  ossia  gli  dava  facoltà  di  regolarsi  come  credeva,  sola- 
mente quando  avesse  dovuto  pensare  a ritirarsi  senza  potere  ese- 
guire l’nttacco,  come  era  avvenuto  nel  marzo  1807.  I fatti,  ciò  av- 
viene sempre  in  guerra,  si  svolsero  diversamente  e il  Lamarque  finì 
eoi  compiere  una  provvidenziale  disobbedienza  e l’attacco  si  svolse 
presso  a poco  secondo  aveva  proposto  il  Collctta  : da  ciò  la  compia- 
cenza di  questi,  cresciuta  al  punto  di  volere  far  credere  che  la  sua 
ricognizione  ed  il  suo  progetto  fossero  i soli  e necessari  antecedenti 
della  spedizione. 

A'.  - Vediamo  ora  da  vicino  le  istruzioni  emanate  il  3 ottobre 
da  Murat  per  il  generale  Lamarque,  capo  di  stato  maggiore  delle 
forze  franco  napoletane  del  regno  e nominato  definitivamente  co- 
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mandante  della  spedizione  contro  Capri  (1),  istruzioni  riportate  nel 
doc.  n.  *1484  inserito  a pag.  32ó  del  voi.  Vi.  dell’opera  più  volte 
citata  del  La  Brethon.  Dal  facsimile,  ricco  di  cancellature,  elle  del 
principio  di  tali  istruzioni  trovasi  nel  volume  or  ora  detto,  si  ri- 
leva che  esse  furono  scritte  di  pugno  del  re. 

Murai  comincia  col  dire  che  l’isola  di  Capri  risulta  difesa  da 
soli  (500  uomini  sparsi  in  diversi  punti  e che  le  località  più  accessi- 
bili dal  mare  sono  puuta  Carena,  la  Marina  grande  e la  Marina  di 
Mulo.  Tenuto  poi  conto  degli  ostacoli  eretti  dal  nemico  in  quei 
luoghi,  dispone  che  l’attacco,  vero  e serio  colle  truppe  scelte  della 
spedizione,  abbia  luogo  contro  punta  Carena,  mentre  contro  le  due 
Marine  si  svolgeranno  delle  azioni  dimostrative:  , non  esclude  però 
che  esse  si  possano  all  .occorrenza  trasformare  in  risolutive,  special- 
mente porcile  saranno  svolte  con  forze  superiori  a quelle  dell’av- 
versario. 

All’attacco  della  costa  ovest  Murat  destina  la  Cerere,  la  Fama 
c sedici  barche  cannoniere  con  cannone  da  24  ed  una  barca  bom- 
bardiera. Per  tale  attacco  Murat  mette  alla  dipendenza  di  Ln- 
marque  il  generale  Détrés  (2)  e l’aiutante  comandante  Tlio- 


(1)  Il  Generale  Massimiliano  Lamarque.  dall 'aprile  18f>7  succeduto 
a Cesare  Berthier  nella  carica  di  capo  di  Sialo  Maggiore  dell'esercito, 
è una  simpatica  figura  di  uomo  e di  snidalo  e seppe  cattivarsi  l’affetto 
di  molti  napoletani.  Nato  nel  1770.  entrò  nell’esercito  francese  nel  1701: 
fece  le  sue  prime  armi  nei  Pirenei,  ove,  con  un  pugno  di  uomini,  con- 
quistò Fontnrnlde:  passò  poi  all'arnmta  del  Reno  raggiungendo  il  grado 
di  generale  «li  brigata  dopo  i rombatlinienti  di  Hngen,  di  Mosskircli  e 
di  Ilohenlhulen.  Fu  ad  Austerlit/  sotto  Augernu.  Pestinolo  in  Italia  si 
distinse  all'assedio  di  Gaeta  e nelle  Calabrie  raggiungendo  il  grado  di 
generale  di  divisione.  Dopo  la  presa  di  Capri,  nel  maggio  1K()0,  com- 
battette in  alta  Italia  quale  divisionario  di  Macdonald.  Nel  settem- 
bre IMO  prese  parie  al  tentativo  ili  sbarco  in  Sicilia  fatto  da  Murat 
e andato  fallilo.  Nel  1M2  e 1818  lo  troviamo  in  Spagna  ai  combatti- 
menti di  Foticilln.  Bonolas  e Col  Sacro.  Durante  i cento  giorni  fu  man- 
dato «la  Napoleone  a soffocare  i muti  realisti  «Iella  Yanden:  esilialo 
nella  seconda  restaurazione,  andò  ad  Amsterdam.  Tornato  in  Francia 
nel  ISIS  si  dette  alla  vita  politica  e per  dieci  anni  fu  uno  dei  più  fieri 
deputati  dell’opposizione.  Mantenne  tale  attitudine  anche  con  la  mo- 
im rehi a di  luglio,  «livenendo  popolarissimo:  morì  di  colera  il  .‘I  giu- 
gno 18:12  ed  i suoi  funerali,  fatti  il  5,  servirono  di  pretesto  ad  una  san- 
guinosa sommossa  repubblicana. 

(2)  Francesco  piMrès  nacque  ad  Arras  nel  17f4.  Filtrato  nel  reggi- 
mento Quercv  nel  1783,  passò  poi  nell’esercito  repubblicano  e combat- 
tette in  Germania  ed  in  Egitto.  Tornato  in  patrio  fece  le  campagne  del 
18or>  e poi  segui  Giuseppe  Bona  parte  a Napoli.  Nominato  generale  di 
brigata  nell’agosto  1807  fu  destinato  al  comando  della  guarnigione  di 
Corfù.  Dopo  la  presa  di  Capri,  nel  marzo  18U0,  entrò  nell’esercito  napo- 
letano col  grado  di  generale  di  divisione.  Comandi'»  le  truppe  napole- 
tane a Danzica  nel  1812.  Morì  a Napoli  nel  gennaio  1815. 
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mas  (1)  nell* intesa  che  quest’ultimo  avrà  il  comando  dall’avanguardia, 
costituita  dai  volteggiatori  del  10°  regg.  di  linea,  da  quelli  del  52° 
tuita  dai  volteggiatori  del  10°  reggimento  di  linea,  da  quelli  del  52* 
e dai  granatieri  corsi.  Il  generale  Détrés  avrà  sotto  i suoi  ordini  i 
granatieri  del  10 * reggimento,  quelli  del  f)2°,  30  cannonieri  ed 
operai,  20  zappatori  e minatori  muniti  degli  utensili  necessari  ad 
abbattere  muri  ed  erigere  difese  campali  (2). 

Murai  prescrivendo  che  la  divisione  Détrés  debba  essere  nelle 
operazioni  protetta  dalla  Cerere , dalia  Fama  e dalle  16  cannoniere, 
predette,  ordina  che,  giunta  questa  forza  navale  a punta  Carena, 
le  sue  unità  dovranno  imbozzarsi  ed  aprire  il  fuoco  ■ sur  le  fortin 
et  sur  le  mur  qui  se  trouve  au  bas  de  la  rampe  qui  conduit  à Ana- 
capri  ».  Da  queste  parole  chiaramente  si  deduce  che  il  luogo  pre- 


(1)  Giovanni  Thomas  nacque  a Clieminot  (Mosella)  il  7 giugno  1770. 
Entrato  nell’esercito  francese  nel  1701  fece  tulle  le  campagne  in  Fran- 
cia fino  al  1708.  Fu  poscia  desi  imito  in  Italia,  ove  prese  parte  alle  guerre 
dal  1790  al  1806.  Promosso  aiulanle  comandante  nel  settembre  1807, 
fu  destinalo  allo  stato  maggiore  di  Lamarque.  Occupata  ('.apri,  ne  fu 
governai  ore  dal  1808  al  1811.  Fece  le  campagne  del  1811  e 1812.  Nel  1813, 
a Nasse! i,  fu  ferito  per  la  quarta  volta.  Nella  prima  restaurazione  di 
Luigi  XVIII  fu  messo  da  parte,  mandandolo  « a curarsi  le  ferite  ».  Tornò 
a prestare  servizio  nei  cento  giorni  : la  seconda  restaurazione  lo  collocò 
a riposo.  Sotto  Luigi  Filippo  fu  richiamato  in  servizio  dal  1830  al  1832. 
Morì  nel  18Ò3  col  grado  di  generale.  Murai  lo  aveva  fatto  barone» 

Avveri esi  che  gli  aiutanti  comandanti  — grado  che  Thomas  aveva 
a Capri  —7  costituivano  un  corpo  di  ufficiali  «ielle  varie  anni,  i quali, 
presso  i generali,  disiinpegnavano  il  servizio  che  ora  disimpegnano  gli 
ufficiali  «lei  corpo  di  stato  maggiore. 

E*  strano  che  il  I)e  Lacc.ier,  il  M \ri  i.i.f  ed  altri  storici,  anche  recenti, 
facciano  del  Thomas  un  italiano,  Tommaso  Marziale  e gli  diano  il 
grado  di  aiutante  generale. 

(2)  Circa  la  terminologia  allora  in  uso  per  distinguere  le  varie  spe- 
cie delle  milizie,  crediamo  avvertire  che  i volteggiatori,  i granatieri  ed  i 
carabinieri  non  costituivano  reggimenti  a sè  ma  erano  specialità  esi- 
stenti in  ogni  reggimento  «li  fanteria,  alle  quali  spesso  si  aggiungeva 
l' altra  degli  uomini  impratichiti  nel  maneggio  delle  artiglierie  minori. 
l’n  tale  ordinamento  è simile  a quello  che,  in  seguito  all’esperimento  della 
grande  guerra,  è stato  adottato  nelle  fanterie  degli  eserciti  europei,  nelle 
quali  ogni  reggimento  ha  reparti  per  l’impiego  delle  bombe  a mano  o 
da  moschetto,  delle  mitragliatrici,  dei  cannoni  così  detti  « d’accompa- 
gnamento »,  eie.  Secondo  il  Guglielmotti  (Vocabolario  marino  e militare) 
i volteggiatori  furono  « un’invenzione  di  astuzia  napoleonica  nel  1804, 
coll’intendimento  di  valersi  di  un  maggior  numero  di  giovani,  che,  per 
le  loro  piccola  statura,  sarebbero  usciti  liberi  dal  servizio  militare»: 
essi  rappresentarono  un  elemento  svelto  e leggero,  come  i moderni  ber- 
saglieri. I granatieri  erano  destinati  all’impiego  delle  granate  a mano, 
che,  in  qualche  esercito,  si  era  anche  tentato  di  lanciare  col  fucile. 
T carabinieri  erano  i soldati,  principalmente,  destinati  a far  uso  della 
-carabina  o del  fucile:  erano  anche  detti  fucilieri. 
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Ut 

scelto  ila  Murnt  per  lo  sbarco,  era  il  Limbo  e più  esattamente  l’in- 
setiatura  detta  .Scalo  del  Limbi),  prossima  a punta  Carena  e dove 
trovava»,  come  si  disse,  tiu  muro  di  sbarrnmeuto.  Da  iiuuuto  seri-' 
ve  Marat  più  appresso,  il  fortino  avente  l’armamento  costituito' 
da  tre  pezzi  sarebbe  la  piazzola  per  tre  cannoni  costruita  dal  Church 
al  di  -sotto  di  Torre  Guardia  od  a ponente  della  strada  in  modo  da 
dominare  Tiuseuutura  citata. 

L’avanguardia,  condotta  dal  Thomas,  doveva,  dopo  sbarcata, 
seabire  il  muro,  cosa  relativamente  facile  perchè  il  fortino,  dato 
che  avesse  avuto  i pezzi,  sarebbe  stato  impegnato  a far  fuoco  sulle 
navi,  e poi  aggirare  e prendere  quest’ultimo.  Détrés,  sbarrato  dopo 
l’avanguardia,  la  quale,  dirigendosi  su  Anncapri,  aveva  il  compi- 
to di  occupare  il  ridotto  situato  allo  sbocco  più  alto  della  gradinata, 
doveva,  a sua  volta,  mandare  truppe  d’osservazione  verso  Orino  ed 
impadronirsi  della  stazione  di  segnalazione  di  monte  Solaro. 

Dopo  l’esecuzione  delle  operazioni  sopra  indicate,  Murat  rite- 
neva che  si  potesse  considerare  Cnpri  come  conquistata,  dato  il  do- 
minio su  di  essa  della  posizione  di  Anaeapri,  posizione  sulla  quale 
Lamarque  doveva  sistemare  le  artiglierie  sbarcate  per  servirsene  nel- 
le ulteriori  operazioni  in  relazione  alle  mosse  del  nemico. 

L’aiutante  generale  Clievnrdés  (1)  doveva  comandare  l'attacco 
contro  la  Marina  grande,  avendo  sotto  i suoi  ordini  i volteggiatori 
del  lOS"  reggimento  fanteria,  100  carabinieri  napoletani  (2"  leggero!, 
i granatieri  italiani,  quelli  del  reggimento  Iscmbourg,  10  canno- 
nieri. 10  zappatori  e minatori  : questi  reparti  erano  protetti  da  8 
cannoniere  con  cannone  da  24.  Chovardés  doveva  accostare  la  terra 
« a nord  di  S.  Costanzo  » e cioè  nei  pressi  della  spiaggia  dei  bagni 
di  Tiberio,  in  modo  da  interrompere  le  comunicazioni  tra  Capri  e 
Anaeapri  e serrare  da  vicino  la  prima  località  così  da  obbligarla  alla 
resa.  Murat  osservava  che.  ciò  avvenendo,  tutta  l’isola  sarebbe  sta- 
ta presa,  salvo  il  Castello. 


(1)  Francesco  Ciievardés,  nato  a Bézières  nel  17ó7.  entrò  nell’eser- 
eito  nel  1773  e fece  le  campagne  d'Italia  e d'F.gitto.  Nel  1800  era  di  nuovo 
in  Italia  come  aiutante  generale  e nel  1807,  con  Thomas,  negli  Abruzzi. 
Nel  1810  lasciò  l'Italia  : nel  1812,  durante  la  campagna  di  Russia,  fu 
fatto  prigioniero  a Smnlensko.  Liberato  nel  1814,  si  ritirò  a Montpellier, 
ove  si  spense  oscuramente  nell’indigenza.  (Pkrrot,  pp.  103-291  - R.am- 
bald,  p.  2G0). 
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Al  generale  Pietro  Montserrat  (1)  era  devoluto  il  comando  del- 
la divisione  operante  contro  la  -Marina  di  Mulo  e costituita  dai  gra- 
natieri del  102“  reggimento  o da  fucilieri  scelti,  100  carabinieri  na- 
poletani (2°  leggero),  120  granatieri  svizzeri  e 200  uomini  prelevati 
dalla  guarnigione  di  Salerno.  A queste  truppe  dovevano  essere  ag- 
gregati un  ufficiale  d’artiglieria  e uno  del  genio  ed  alla  protezione 
dello  sbarco  erano  destinate  0 barche  cannoniere. 

11  corpo  di  spedizione  doveva  essere  provvisto  di  viveri  per  8 
giorni,  ilei  <|uali  quattro  distribuiti  alle  truppe.  Ogni  soldato  do- 
veva avere  50  cartucce  ed  altrettante  erano  previste  di  riserva. 

Insieme  a queste  chiare  e precise  istruzioni,  Murat  emanava 
alle  truppe  un  proclama,  del  quale  riproduciamo  la  parte  relativa 
ai  soldati  dei  corpi  napoletani. 

« E voi  bravi  napoletani  vi  mostrerete  degni  di  combattere  n 
fianco  dei  soldati  francesi  : voi  sosterrete  la  riputazione  che  i vo- 
stri compatrioti i si  sono  fatta  in  Spagna.  Ecco  il  primo  appello  che 
il  vostro  Ile  fa  al  vostro  onore  : voi  risponderete  ad  esso  con  fierezza  : 
voi  libererete  questi  disgraziati  abitanti  che  gemono  sotto  il  giogo 
più  vergognoso  e che  da  lungo  tempo  vi  tendono  le  braccia.  Voi  giu- 
stificherete la  mia  fiducia:  voi  soddisferete  l'attesa  della  Nazione 
che  deve  trovare  nella  liberazione  di  Capri  quella  del  suo  commer- 
cio. ma  che  vi  raccomanda  anzitutto  gli  interessi  della  sua  gloria. 

VI.  - Da  (pianto  si  è esposto  e dai  documenti  consultati  risulta 
elle  le  truppe  le  quali  presero  parte  all’impresa  di  Capri  furono  co- 
stituite da  distaccamenti  dei  seguenti  corpi: 

Guardia  Reale  - 10".  20",  52”,  102”  reggimenti  francesi  di  linea. 
3*  reggimento  di  linea  del  Regno  Italico  - 1"  e 2‘  reggimento  leggero 
napoletano  - reggimento  .Reai  Corso  - reggimento  Reai  Affricano  - 
reggimento  Isemliourg. 

A queste  truppe  sono  poi  da  aggiungere  cannonieri,  zappatori, 


(1)  Pietro  Montserrat,  nato  il  1758  nel  dipartimento  del  monte 
Bianco,  era  sottotenente  nella  guardia  di  Parigi  nel  1791;  raggiunse 
il  grado  di  capitano  nel  1793:  si  distinse  nel  181KI  alla  presa  dell'isola 
d'Elba  e poco  dopo  ebbe  it  grado  di  maggiore:  nel  1807  fu  nominato 
colonnello  della  guardia  c poscia  generale  di  brigata.  Egli  era  molto 
noto  per  la  integrità  del  suo  carattere.  Nel  18(10  fu  governatore,  o co- 
mandante. militare  di  Napoli.  Nel  1311.  promosso  tenente  generale,  fu 
collocato  nella  riserva,  gradii  riconosciutogli  nei  1819  da  Elògi  XVIII; 
morì  nel  1820.  (PerrOT,  pp.  195  nota  e 290-91  - Rambaud,  pp.  258,  291  - 
Cortese,  Pignatelli,  p.  220). 
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operai  e minatori,  riuniti* in  drappelli  e prelevati  dalle  compagnie 
specializzate. 

Erano  dunque  rappresentate  quasi  tutte  le  truppe  dislocate  nel 
regno  di  Napoli.  La  Guardia  Reale,  composta  ili  due  piccoli  reggi- 
menti di  fanteria  (uuo  di  veliti  e l’altro  di  granatieri)  e di  un  reg- 
gimento di  cavalleria  — 3000  uomini  in  tutto  — era  stata  formata 
in  gran  parte  coi  migliori  elementi  dei  reggimenti  francesi  d’occu- 
pazione. Questi,  formati  di  veterani  al  momento  dell’invasione  dei 
regno,  e giudicati  dei  migliori  di  tutto  l’esercito  napoleonico,  non 
conservavano  ormai  che  una  piccola  parte  dei  vecchi  elementi,  sia 
per  le  perdite  gravi  avute  in  Calabria  e le  malattie  (la  malaria 
specialmente)  che  per  le  cessioni  alla  Guardia  Reale.  I vuoti  erano 
stati  colmati  con  reclute  di  diverso  valore,  in  parte  delle  provincie, 
ora  francesi,  del  Piemonte,  della  Liguria  e di  Parma  e Piacenza: 
alla  spedizione  di  Capri  erano  stati  però  inviati  i vecchi  ottimi  sol- 
dati. Il  Reai  Corso,  il  Reai  Africano  ed  il  reggimento  Isembourg 
erano  tre  reggimenti  irregolari  dell’esercito  francese,  ceduti  da  Na- 
poleone al  regno  di  Napoli,  di  diverso  valore:  ottimi  smesso  i corsi 
ma  indisciplinati,  scontenti  perchè  mal  pagati,  di  rendimento  inu- 
gnale: il  Reai  Affricano,  avanzo  della  guerra  di  S.  Domingo,  era 
composto  di  negri,  mulatti  e creoli  delle  Alitili?,  cui  forse  s' erano 
aggiunti  dei  soldati  di  colore  già  reclutati  da  Napoleone  in  Egitto: 
truppe  nelPinsieme  assai  buone.  Il  terzo  di  questi  reggimenti,  re- 
clutato per  la  Francia  dal  principe  d’Iseinhourg  con  elementi  di 
origine  dell’Asia  Cassel,  aveva  finito  per  diventare  ricettacolo  «li 
prigionieri  di  guerra,  o disertori,  prussiani,  austriaci,  russi  e poi 
napoletani  ed  inglesi,  oltre  che  di  emigrati  «li  ogni  specie  e nazio- 
nalità : di  rendimento  inuguale  non  poteva  essere  considerato  un 
buon  reggimento.  Buono  il  3°  fanteria  del  Regno  Italico,  sebbene 
non  disciplinatissimo,  avanzo  di  sette  reggimenti  italici  che  ave- 
vano partecipato  nel  1800  all’occupazione  del  regno. 

Il  1°  e 2°  reggimento  leggero  napoletano  formavano  con  altri 
due  reggimenti  di  linea  (distaccati  allora  in  Tspagna)  e due  di  ca- 
valleria («li  cui  uno  in  Ispagna)  il  nucleo  del  nuovo  esercito  na- 
zionale : il  1°  leggero  era  formato  con  vecchi  soldati  borbonici  : il 
2°  leggero  (su  due  soli  battaglioni)  migliore  dell’altro,  aveva  avuto 
come  nucleo  il  battaglione  dei  fucilieri  di  città , creato  nel  1803 
dal  capo  della  polizia  borbonica,  «luca  d’ Ascoli,  per  la  sicurezza  del- 
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la  rapitale  (1).  Le  truppe  operanti  erano  dunque  uno  strano  amalga- 
ma di  truppe  elei  più  diversi  paesi  e ben  a ragione  il  Thomas  poteva 
dire  che  esse  costituivano:  » ulte  ventatile  arche  de  Moé  ».  (2) 

L’effettivo  delle  truppe  costituenti  la  spedizione  indicato  dai 
vari  autori,  è diversissimo:  si  va  dai  lòUtì  e 1G00  uomini  ai  25IJ0 
ed  anche  4000  secondo  Lowe  (0)  che  vuole  sempre  mettere  in  evi- 
denza l' inferiorità  delle  sue  forze.  Riteniamo  che  le  cifre  indicate 
dui  Salette,  che  scrive  in  base  ai  documenti  di  cosa  Lamarque,  sia- 
no le  più  attendibili.  Egli  fissa  in  uomini  il  corpo  alla  dipenden- 
za del  generale  Détrés,  in  480  quella  di  Chevardés  ed  in  550  quello 
di  Montserrnf,  in  tutto  1908  uomini  che  coi  successivi  rinforzi  sa- 
lirono — secondo  il  Salette  stesso  ■ — a 2363. 

Come  si  fi  visto  i comandanti  preposti  alle  operazioni  erano  tutti 
francesi.  Xel  nucleo  numeroso  degli  ufficiali  aggregati  al  (ornando 
della  spedizione  trovavansi  gli  italiani,  generale  Pignatelli  Stran- 
goli (.4),  colonnello  Luigi  A retivi  to  e tenente  colonnello  del  gonio 
Colletta. 

Il  generale  Pignatelli  Strangoli  fu  (5)  designato  a comandare 
eventualmente  la  riserva  ed  una  delle  colonne  d’assalto  e poiché 
le  brigate  erano  già  formate  gli  fu  prescritto  di  rimanere  presso  il 


(1)  Per  lotto  questo  vedi  specialmente  RAMBAUn,  p.  203  e sfgg.,  278  e 
segg.  Cfr.  Cortese,  Pignatelli.  I,  222  e segg.  Per  i fucilieri  di  città  vedi 
P,  Pieri,  II  regno  di  A II  poli  dttl  luglio  1799  al  marzo  1800.  Napoli.  1928, 
p.  239.  li  I"  leggero  ed  il  2"  cacciatori  a cavallo  si  trovavano  dal  gen- 
naio 1803  in  Ispagnu,  il  2"  di  linea  dalla  fine  d'agosto;  cfr.  Cortese, 
L' esercito  napoletano,  etc.,  pp.  0-7  e 21. 

(2)  Hambai  n,  p.  205,  ove  cita  il  Vif.ri.et,  IVolice  sur  le  général  baro n 
Thomas,  p.  22. 

(3)  Lowf.,  Journal,  f.  49. 

(4)  11  Pignatelli  Strangoli,  noto  per  le  sue  Memorie  ed  altri  scritti, 

nacque  a Napoli  nel  1775  e vi  morì  nel  1853.  Servi  da  prima^  nell  eser- 
cite» austriaco  e poi  aderì  al  giacobinismo:  servi  la  repubblica  parte- 
nopea nel  1799,  alla  prima  restaurazione,  andò  in  esilio.  Nel  1801  tornò 
a Napoli  e dal  180»)  gl  |sll  servi  successivamente  sotto  i re  Giuseppe 
e Gioacchino  Maral:  passò  poi  al  servizio  dei  Borboni  prendendo  parte 
attiva  a latte  le  vicende  ilei  regno;  raggiunse  il  grado  massimo  di  te- 
nente generale  La  sua  condotta  i ri  lspagna  nel  1810  e durante  la  spe- 
dizione contro  gli  austriaci  nel  isir.  fu  oggetto  di  critiche  vivaci.  Cfr. 
Cortese.  Memorie  /’.  . pp.  201-00  e specialmente:  Weil,  /.  Murai,  Pa- 

ris, Itllò.  voi,  V e VI,  passim. 

(5)  Cortese,  Pignatelli,  voi.  I,  p.  XXV. 
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comando  della  spedizione.  Vedremo  che  egli  ebbe,  dopo  la  presa  di 
Anacapri,  il  comando  di  una  colonna  operante. 

Non  risulta  che  l’Arcovito  avesse  incarichi  speciali;  egli,  c' e 
dal  1784  al  17DI  aveva  servito  nella  marina  svedese  comandando 
nella  guerra  contro  la  Hussia  anche  varie  operazioni  di  sita  reo,  fu 
forse  utilizzato,  come  consigliere,  per  questa  parte. 

Della  posizione  del  Colletta  diremo  che,  secondo  il  Quadro  1° 
inserito  nella  sua  Relazione  della  conquista,  egli  si  dichiara  coman- 
dante del  genio,  posto  che  fu  poi  occupato  dal  colonnello  Carlo 
d’Hautpoult,  come  vedremo  in  seguito.  Per  contro  a pag.  153  del 

voi.  II0,  delle  Opere  inedite  e varie  trovasi  una  lettera  di  Saliceti 

che,  in  nome  di  Murat  gli  ordina  di  mettersi  a disposizione  di  La- 
marque  per  ricevere  ordini.  E’  da  supporre  che  il  Colletta  si  rite- 
nesse comandante  del  genio  sol  perchè  era,  per  il  momento,  l'uffi- 

ciale più  elevato  in  grado  di  quel  corpo,  presente  nella  spedizione. 

Passando  ora  a considerare  le  truppe  è facile  vedere  che  nella 
mente  di  Murat  prevalse  anche  qui  il  concetto  di  affidare  l’azione 
principale  ai  francesi  ed  ai  corsi  (1).  I volteggiatori  e granatieri  del 
10°  e 52°  fanteria  e granatieri  corsi  della  guardia,  i carabinieri  no- 
poletani  (ossia  gli  ex  fucilieri  di  città  del  2°  leggero!  dovevano  par- 
tecipare all’azione  contro  le  Marine  grande  e del  Mulo:  così  pure  ai 
granatieri  del  3°  italiano,  o del  Regno  Italico,  era  prescritta  la  sola 
azione  alla  Marina  grande  (2). 

VII.  - A capo  delle  forze  navali  destinate  alla  scorta  ed 
al  trasporto  delle  truppe  trovavasi  il  capitano  di  fregata  Gio- 
vanni Unusan  (3)  ed  aveva  la  carica  di  comandante  supe- 


(1)  E’  interessante  notare  come  Napoleone  non  considerasse  i corsi 
per  francesi  ma  piuttosto  come  italiani.  Cfr.  ÌUMMUn,  p.  2155. 

(?)  Da  un  rapporto  pubblicato  dal  generale  E.  dk  Dossi  (op.  cit., 
p.  e segg.  1 si  deduce  che  il  3°  reggimento  dì  linea  forni  due  distac- 
camenti. ambedue  al  comando  del  capitano  Tesini:  il  primo  (tenenti 
Parca  e Oallizioliì  costituito  da  75  granatieri  e 75  volteggiatori  ed  il 
secondo  (tenente  Rezia)  da  ?5  granatieri  e ?r>  volteggiatori. 

(3)  Giovanni  Datismi  nacque  a Gaeta  il  1°  aprile  1757  e ammesso  nel 
colico  in  ili  marina,  raggiunse  il  grado  di  guardiamarina  nel  1775.  Da 
Art  n fu.  insieme  ad  altri  ii'Ticiali.  inviato  a prestar  servizio,  per  istru- 
zi  e selle  navi  inglesi,  sulle  quali  rimase  cinque  anni,  prendendo 
perle  a vari  fallì  d’arme.  Tornato  a Napoli  ebbe  diversi  comandi.  Avendo 
P ■ t "a  dipendenza,  dell’ammiraglio  Caracciolo,  servila  la  repubblica 

or loppa  dovette  esulare  in  Francia  alla  prima  restaurazione  dei 

por’ noi.  Pillinoti- <■  nel  1SIXÌ  al  seguito  di  Giuseppe  Bonnparle  e poco 
d orpse  parte  nmlto  onorevole  ad  un  combattimento  di  barche  canno- 
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riore  delle  barelle  cannoniere  il  capitano  di  fregata  Matteo 
Correale  (l). 

Le  forze  navali  di  proiezione,  risultanti  dalle  istruzioni  di  Mu- 
rat,  sono  le  due  navi  Cerere , 40  e Fama,  00,  trenta  barche  cannoniere 
ed  una  burnì  bombardiera,  cui  il  Nempde  aggiunge  10  feluche  o 
paranzelle  annate.  Le  unità  destinate  al  trasporto  costituite  da  gal- 
leggialo» mercantili  di  tipo  svariatissimo,  requisiti,  salivano  oltre 
il  centinaio:  il  Nempde  ed  il  Salette  li  fanno  ammontare  a 180. 
Il  Lowe  (2)  assegna  alle  divisioni  Détrés  e Chevardés  40  bar- 
che armate  di  cannone  o di  mortaio  ed  a quella  Monstserrat  7 
barche  cannoniere:  aggiunge  poi  che  numerosissimi  erano  i gal- 
leggianti di  trasporto  ed  i battelli. 

Tutto  le  forze  dovevano  muovere  dal  golfo  di  Napoli,  fatta  ec- 
cezione «Iella  divisione  Montserrat,  allestita  a Salerno  e che  doveva 
partire  da  quel  porto. 

\ 111.  - Secondo  il  De  Nicola  (»*l)  o la  spedizione  fu  affrettata 
perche  venne  intercettata  lina  lettera  del  Principe  Canosa  (re*i- 
dente  a Potiza)  che  sollecitava  rifornimenti  per  Capri,  che,  se  ve- 
niva assalita,  non  poteva  difendersi  ». 

Il  1°  ottobre,  dalle  }J  alle  15,  fu  tenuto  un  Consiglio  di  Stato 
segreto  sotto  la  presidenza  del  re,  che  il  giorno  seguente  (domenica), 
nell' intendimento  di  stornare  sempre  più  l’attenzione  del  pubblico 
dai  preparativi  della  spedizione,  ancora  in  corso  di  svolgimento,  pas- 


niore  nel  golfo  di  linda  «turante  Tassodio  «li  questa  piazza.  Nel  1809 
si  distinse  in  «in  comltaltimento  avvenuto  nel  golfo  di  Napoli  tra  una 
divisione  da  lai  colmi fidala  e«i  altra  inglese.  Nel  1810,  dm-aule  il  tenta- 
tivo fallo  «la  Murai  per  sbarcare  in  Sicilia,  prese  parte  a varie  azioni 
di  barche  timoniere  nello  stretto  di  Messina.  Alla  definitiva  restaura- 
zione dei  Hoi’hnui.  nel  is  1 r».  ebbe  solo  destinazioni  a terra;  nel  1820, 
alla  rivolta  della  Sicilia,  f ti  richiamato  in  completa  attività  «li  servizio. 
Mori  nel  1*25  cui  grado  «li  capitano  «li  vascello. 

(1)  Matteo  Corrosile  nacque  a Salerno  il  22  dicembre  1704.  Entrato 
nella  marina  borbonica  fu  inviato,  nel  1779.  insieme  ad  altri  ufficiali,  a 
prestar  servizio  nella  marina  francese  e«i  ebbe  così  irrido  di  premiere 
parie  » vari  Otiti  d’arnie.  Nel  17*3  tornò  a Napoli;  fu  nel  1793  all’assedio 
di  Tolone.  Dalla  prima  restaurazione  al  1890  rimase  fuori  servizio;  in 
questo  ufi  imo  miiiii  • fu  dai  francesi  riammesso  col  grado  di  capitano  di 
Ne  I Hi  |KH9  e I8|n  ebbe  occasione  di  distinguersi  molto  in 
vari  « •niub .ut unenti  di  barche  cannoniere.  Alla  restaurazione  del  1815  fu 
niantcìioln  in  servizio  attivo.  Mori  nei  1839  col  grado  di  capitano  di 
vascello, 

t‘J)  i.owr..  Journal,  f.  9. 

(3)  Dk  Ni  i.\.  Diario,  albi  data  f»  ottobre  1898, 
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suva  alla  Rivivrà  rii  C'hiuiu  una  rivista  a tutte  le  truppe  della  guar- 
nigione: queste,  a rivista  finita,  rimasero  consegnate  nei  rispettivi 
quartieri. 

Nel  contempo  era  emanato  l ordine  di  embaryo  su  tutte  le  navi 
e le  barelle  da  trasporto  di  Napoli  e dintorni,  atte  a servire  come 
mezzi  onerari  della  spedizione  e la  loro  requisizione  riusciva  tacile 
perché  la  frequenza  di  forze  avversarie  nei  dintorni  di  Capri  ren- 
deva da  tempo  difficile  la  navigazione  e la  pesca. 

Per  requisire  le  numerose  scale  occorrenti  alla  spedizione  per 
scalare  le  roccie,  Tito  Manzi,  secondo  scrivono  il  De  Laugier  ed  il 
Murulli,  mandò  un  biglietto  a tutti  i commissari  di  polizia  dei  quar- 
tieri di  Napoli  colla  ingiunzione  di  non  dissuggellarlo  che  ad  una 
data  ora.  In  esso  si  prescriveva  loro  di  far  portare,  sollecitamente  e 
senza  destare  sospetti,  in  determinate  località  d’imbarco  tutte  le 
scale  le  (piali  servivano  per  accendere  e spegnere  i fanali  ad  olio 
dell’illuminazione  pubblica. 

L'imbarco  delle  truppe  doveva  avere  luogo,  nel  golfo,  a Napoli 
e Pozzuoli  per  la  divisione  Détrés  ed  a Castellammare  per  la  divi- 
sione Cbevardés. 

La  sera  del  •!  fu  iniziato  l’imbarco  e si  sperava  di  potere  subito 
mettere  alla  vela,  ma,  come  narra  il  Nempde.  vi  fu  un  ritardo  cau- 
sato dalla  mancanza  dei  marinai  destinati  alle  barche  da  trasporto. 
La  partenza  della  divisione  Détrés  e Cbevardés  avvenne,  quindi, 
per  gruppi  successivi  e gli  ultimi  galleggianti  presero  il  largo  solo 
nelle  prime  ore  del  giorno  4.  Contemporaneamente  muoveva  da  Sa- 
lerno la  divisione  Montserrat. 

Vento  e mare  erano  favorevoli.  Tutto  era  proceduto  in  segreto 
ed  a ragione,  nel  Giornale  Italiano  di  Venerdì  25  ottobre  1808.  un 
corrispondente  da  Napoli  poteva  poi  scrivere:  « Le  persone  del  Pe- 
gno saranno  sorprese  nell’udire  questa  resa  (la  reta  dell’ isola  di  Ca- 
pri) ed  in  ciò  non  saranno  punto  diverse  da  noi  che,  malgrado  fos- 
simo nel  posto,  da  cui  questa  spedizione  b partita,  abbiamo  prima 
saputo  il  suo  arrivo  e la  sua  discesa  nell’isola  che  la  sua  partenza  da 
Napoli.  ( on  tale  silenzio  sono  stati  fatti  i preparativi  antecedenti 
di  essa  e con  tale  celerità  eseguiti  quelli,  che,  indispensabili  nel- 
l’ultim’ora.  non  potevano  fare  a meno  di  manifestare  il  segreto  ». 
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Capitolo  IV 

L'ATTACCO  DELL'ISOLA 
LO  SBARCO  E LA  CONQUISTA  DI  ANACAPRI. 


I.  - Deficiente  sorveglianza  della  dotta  inglese.  — II.  - Informazioni  del 
Lowe  e suoi  primi  provvedimenti.  — III.  - Dislocazione  delle  forze 
inglesi.  — IV.  - Primi  tentativi  di  sbarco.  — v.  - l.o  sbarco. 

VI.  - Contromisure  inglesi.  — VII.  - Critica  situazione  degli  assa- 
litori. — Vili.  - L’attacco  risolutivo.  — IX.  - Le  perdite.  — X.  - Azione 
ili  coniando  del  l.owe.  — XI.  - Le  compagnie  corse  ad  Anncapri.  — 
XII  - La  resa  del  forte  di  S.  Maria  Citrella.  — XIII.  - L’attacco  del 
4 ottobre  alla  Costa  meridionale  dell'isola.  — XIV.  - Conclusione.  — 
XV.  - Ordine  del  giorno  di  Hudson  Lowe. 


I.  - Dopo  quanto  si  è esposto  al  capitolo  precedente  è necessa- 
rio veliere  se  e quali  informazioni  eldie  Lowe  circa  i preparativi 
della  spedizione,  tenuto  conto  del  suo  esteso  servizio  di  spionaggio. 

Nel  Journal,  scritto  pochi  mesi  dopo  gli  avvenimenti  che  nar- 
riamo, egli  afferma  (1)  che  per  il  tramite  del  tenente  Uoeeheciampe, 
corso,  parente  di  Saliceti,  ufficiale  del  reggimento  inglese  Reai 
Corso  e fratello  di  altro  ufficiale  del  Reai  Corso  a servizio  dei  fran- 
cesi, gli  era  pervenuta  qualche  informazione  circa  l’idea  di  Murut 
di  tentare  la  spedizione  e tale  notizia  aveva,  secondo  era  stato  ri- 
saputo a Napoli,  destalo  in  lui,  come  si  disse,  la  più  grande 
inquietudine. 

Nel  1 limonai  ('2),  invece,  scritto  molti  unni  dopo  gli  avveni- 
menti, parlando  di  Sussarelli.  Lowe  narra  che  il  tiro  peggiore 
giuocatogli  da  questi  e che  ebbe  per  gli  inglesi  il  risultato  più  fu- 
nesto, fu  quello  di  fargli  credere  che  i preparativi,  in  corso  a Na- 


ti) Lowe,  Journal,  f.  Ufi 

(2'  Lowe  Mr  marini.  1°,  cnp.  4”. 
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poli  per  l'attacco  di  Capri,  eraiio  unicamente  destinati  alla  con- 
quista dell’isola  di  Ponza.  Sussarelli  avrebbe  inlormato  Lowe  della 
vera  destinazione  della  spedizione  solo  quando  questa  ebbe  messo 
alla  vela.  In  conseguenza  di  tutto  ciò  la  squadra  inglese,  ritenendo 
Ponza  minacciata,  si  sarebbe  portata  verso  quest’ultima  isola. 

Notiamo  subito  che  la  squadra  inglese  di  Lowe  si  riduceva  alla 
fregata  Ambuscade,  la  quale,  ' secondo  scrive  il  Mangoni  (1),  sa- 
rebbe stata  mandata  a Ponza,  quando,  avvistata  la  spedizione,  si 
ritenne  che  tacesse  rotta  per  quest’ultima  isola.  11  Bunbury,  uffi- 
ciale inglese  e che  trovavasi  in  Sicilia,  alierma  che  la  nave  si  recò 
a Ponza  di  iniziativa  del  suo  comandante  Durban  per  chiedere 
aiuto  alla  squadra  siciliana  colà  dislocata  e la  biasima  di  non  avere 
atteso  l’arrivo  della  spedizione  (ti). 

Premettiamo  che  delle  versioni  del  Mangoni  e del  bunbury, 
le  quali  potevano  per  Lowe  costituire  un  buon  elemento  di  difesa, 
non  è fatto  alcun  cenno  nel  Journal,  dove,  come  vedremo,  non  man- 
cano critiche  alla  condotta  ulteriore  de!  comandante  Durban.  Ma 
quel  elle  meraviglia  di  più  è che  nello  stesso  Journal  non  si  trovi 
traccia  delle  erronee  informazioni  date  dal  Sussarelli,  argomento 
che  poteva  abbastanza  bene  scusare  Lowe  di  essersi  lasciato  sor- 
prendere. 

Ma  come  mai  una  spedizione  contro  Ponza  sarebbe  partita  da 
Napoli,  anziché  da  Gaeta  ? La  distanza  tra  Napoli  e Ponza  è di  73 
miglia,  mentre  quella  di  Gaeta  a quest’ultima  isola  ò la  metà,  e cioè 
circa  35  miglia  : non  solo,  ma  il  mare  tra  Ponza  e Napoli  era  sor- 
vegliato dalle  forze  navali  siciliane  ben  superiori  a quelle  murat- 
tiaue.  Di  conseguenza  la  notizia  data  dal  Sussarelli,  doveva  appa- 
rire a chiunque  poco  attendibile.  Considerando  ciò  e soprattutto  ’1 
silenzio  di  Lowe  nel  Journal  circa  l’inganno  di  Sussarelli,  propen- 
diamo a credere  che  questo  sia  uno  dei  vari  argomenti  difensivi, 
che,  come  vedremo  meglio  in  seguito,  ritenne  opportuno  introdurrà 
ad  arte  nel  citato  Mémorial  per  parare  gli  attacchi  che,  riandando 


(1)  Mangoni,  Hicerche  storiche,  etc.,  pug.  X. 
(2i  Cfr.  Chukch,  brigantaggio,  etc.,  pag.  10. 
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il  suo  passato,  pii  erauo  mossi  per  la  sua  condotta  a S.  Elena  verso 
Napoleone. 

\Iu  v'ha  di  più.  11  Sussarelli  aveva  data  al  Saliceti  la  falsa 
notizia  che  a Capri  non  v’erauo  che  ó o (100  uomini  : inoltre,  come 
or  ora  si  vedrà,  alla  prima  alba  del  3 e durante  questa  giornata  due 
barche,  una  delle  quali  per  incarico  del  Sussarelli,  portarono  la  no- 
tizia dell’imminente  attacco  dell’isola.  In  conclusione  l’intrapren- 
dente corso  fece  sì  il  doppio  giuoco,  ma  a tutto  vantaggio  degli 
inglesi  : anche  ammettendo  che  egli  avesse  data  al  Lowe  la  notizia 
che  l’attacco  era  diretto  contro  Ponza  (e  non  sarebbe  da  escludere 
che  tal  voce  fosse  stata  fatta  correre  a Napoli)  sta  il  fatto  che  egli 
aveva  anche  dato  a credere  al  Saliceti  ed  al  Murat  essere  le  forze  a 
presidio  dell’isola  inferiori  alla  realtà  ed  aveva  avvertito  il  coman- 
dante inglese  dell’attacco  almeno  2b  ore  prima  che  sì  delineasse. 
Mancò  dunque  del  tutto,  da  parte  delle  forze  di  Murat,  il  princi- 
pale fattore  di  successo  per  un’impresa  del  genere,  la  sorpresa.  E 
ciò  nonostante  esse  vinsero. 

L’assenza  poi  (\e\V  Ani  ha  scade  dalle  coste  dell’isola,  quando  la 
spedizione  stava  per  approdarvi,  oltre  ohe  con  ragioni  per  dir  così 
normali,  quali  il  pessimo  tempo  dei  giorni  precedenti,  la  necessità 
di  rifornimenti  o di  compiere  altra  missione,  etc.  potrebbe  essere 
spiegata  col  fatto  che,  essendo  essa  una  fregata  armata  con  soli  38 
pezzi,  il  suo  comandante  abbia,  conte,  secondo  si  è detto,  opina  il 
Buutrarv,  ritenuto  opportuno  recarsi  a chiedere  il  soccorso  della 
squadra  siciliana,  considerando  che  le  forze  murattiane  erano  co- 
stituite da  una  fregata  e da  una  corvetta  rispettivamente  di  40  e 30 
cannoni,  oltre  le  barche  cannoniere.  Devesi  però  constatare  che  col- 
l’assenza dell’,4 nhnsrade  ha  principio  la  quasi  inazione  delle  forze 
navali  sicule  ed  inglesi,  la  quale  fu  non  ultima  causa  della  perdita 
dell’isola. 

E’  anche  da  notare  che  Lowe  (I)  avrebbe  tenuto  sempre  infor- 
mati i comandi  navali  inglesi  e siciliani  di  tutte  le  informazioni  che 
gli  pervenivano  eirea  minacele  di  attacchi  contro  l’isola  ed  anzi 
avrebbe  mandati  rapporti  in  Sicilia,  lamentando  la  poca  attività  del- 
la squadra  siciliana  di  stazione  nell’arcipelago  pontino. 

II.  - La  notizia  precisa  degli  ultimi  preparativi  e dell’imbarco 
delle  truppe  fu  dunque  mandata  a Capri,  da  una  spia  che  trovavasi 

(I)  I.OWR,  lenirti  ni,  f°  5. 
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a Napoli,  a mezzo  <li  una  barca  die  portava  lettere  e giornali  per 
Lowe  e che  approdò  nell’isola  alla  prima  alba  del  tre  ottobre  (1). 
l’oco  dopo  tu  avvistata  la  barca  nella  quale,  come  fu  accennato,  Col- 
letta faceva  la  sua  ricognizione  e nel  corso  del  giorno  altra  barca, 
giunta  da  Hassnlubrese,  confermò,  infine,  la  notizia  del  prossimo  at- 
tacco deU’isola. 

Ijowe  comunicò  subito  tutto  ciò  al  maggiore  Marnili  che  coman- 
dava il  presidio  di  Anacapri  ; dette  ordine  affinchè  il  personale  dei 
posti  di  guardia  fosse  raddoppiato;  dispose  che  le  compagnie  si  te- 
nessero pronte  a recarsi  nelle  località  prestabilite  per  il  caso  d’allar- 
tne  e fece  istallare,  tra  Capri  ed  Anacapri,  un  telegrafo  ottico  per 
l’evenienza  di  uno  sbarco  nella  vallata,  il  quale  avrebbe  divise  le 
guarnigioni  di  quei  due  luoghi. 

Fu  dato  ordine  alle  barche  addette  alla  vigilanza  della  costa 
di  fare  molta  attenzione  e di  intensificare  il  servizio  di  ronda  : nel 
caso  di  avvistamento  del  nemico,  quelle,  che  trovavansi  al  largo, 
non  dovevano  far  ritorno  all’isola,  ma  sparare  dei  colpi  come  segna- 
le di  allarme  e far  vela,  senz’altro,  a portare  la  notizia  a Palermo. 
Messina  e Ponza. 

Nel  pomeriggio  la  carronata  da  3G  libbre,  che  trovavasi  alla 
marina  di  Tragnra,  fu  rimossa  e portata  presso  i bastioni  della  cit- 
tà. Tutte  le  artiglierie  disponibili  erano  così  messe  a posto  e Lowe 
osserva  (2)  che  non  avrebbe  avuto  modo  di  opporne  alcun'altra  al  ne- 


ll) Non  è improbabile  che  questa  stessa  barca  abbia  portato  al 
Bnccheciampe,  il  quale  lo  consegnò  al  Lowe  ( Journal  f»  56  e 60) , il 
proclama,  datato  3 ottobre,  che  Saliceti  dirigeva  al  reggimento  inglese 
Reai  Corso,  proclama  del  seguente  tenore  : 

o Soldati,  l’espulsione  del  nemico  da  Capri  è decisa:  il  vostro  va- 
lore può  pertanto  ritardarla  per  un  momento.  Impedirla  mai!  - Corsi!  i 
vostri  compatriottl  saranno  i primi  a scendere  sulla  terra  che  voi  di- 
fendete. Essi  hanno  domandato  questo  posto  d’onore,  più  nella  fiducia 
di  abbracciare  i loro  fratelli  che  con  l’intendimento  di  combatterli.  Essi 
sono  stati  incaricati  di  offrirvi  in  questo  proclama,  più  che  il  perdono, 
l’oblio  del  passato.  Il  Re  ha  pensato  che  non  potrebbe  mandarvi  questo 
dono  a mezzo  di  mani  più  care.  Ogni  projetto  che  sarà  tirato  da  voi 
farà  versare  il  sangue  di  un  parente  o di  un  amico,  ma,  qualunque  possa 
essere  la  vostra  condotta,  i vostri  nomi  sono  già  tutti  individualmente 
noti.  Non  avreste  mai  più  alcuna  speranza  di  rivedere  la  vostra  patria 
ed  i vostri  amici  se  l’occasione  presente  andasse  perduta.  Chiunque  tra 
voi  desideri  entrare  al  servizio  di  S.  M.  conserverà  il  grado  ora  pos- 
seduto e tutto  quanto  in  questa  circostanza  mostrerà  di  meritare  sarà  in 
appresso  premiato  con  promozioni  e distinzioni  d’onore.  Il  Ministro  della 
Guerra  : Saliceti  ». 

(2)  Lowe  Journal  f°  8. 
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mico,  se  esso  avesse  attaceato  un  punto  diverso  da  quelli  che  si  era. 
fino  ad  allora,  con  tanta  pena,  riusciti  a guarnire  di  cannoni. 

111.  - Nulla  di  nuovo  avvenne  nella  notte  sul  4 ottobre. 

Al  mattino,  appena  diradatasi  la  nebbia,  furono  avvistate  da 
Capri,  sia  le  due  divisioni  provenienti  da  Napoli  ed  in  rotta  per  la 
costa  nord  dell’isola,  sia  la  divisione  proveniente  da  Salerno  con 
prua  per  passare  a sud  ili  punta  della  Campanella.  Immediatamen- 
te fu  dato  ordine  alle  compagnie  di  raggiungere  i posti  di  allarmo 
ed  alle  batterie  di  armare  i pezzi.  Alcune  barche  di  guardia  furono 
spedite  con  lettere  ed  informazioni  a Palermo,  Messina  e Ponza. 

La  dislocazione  del  presidio  inglese  (ricordiamo  che  la  forza  ef- 
fettiva delle  compagnie  non  superava  i 70  fucili)  era  la  seguente  (1): 

Kri/f/i mento  tirai  Corso  (a  Capri): 

3 compagnie  - alla  Marina  grande. 

•5  compagnie  - nella  città  di  Capri  e come  riserva. 

1 compagnia  - alla  collina  del  Castello. 

1 compagnia  - nella  località  indicata  dal  Lowe  col  nome  di 
Grotto,  la  odierna  Grotta  di  Forca,  fra  Tragara  e Mulo. 

I compagnia  - presso  la  punta  di  Tragara. 

I compagnia  - sulla  collina  di  Tracara,  come  riserva. 

Da  queste  10  compagnie  erano  stati  prelevati  i cannonieri  per  ar- 
mare i pezzi  delle  postazioni  sulla  linea  delle  colline,  giacché  il 
presidio  aveva  solo,  come  si  disse,  uti  caporale  e otto  soldati  appar- 
tenenti al  corpo  dell’artiglieria.  Le  stesse  compagnie  avevano  forni- 
to le  guardie  per  la  difesa  dei  punti  di  sbarco  di  Mulo  sulla  costa 
sud  e di  Capo,  sulla  costa  est. 

Rri/i/imento  Reni  Multa  (ad  Anacapri): 

1 compagnia  - a Capodimonte,  presso  il  termine  superiore 
della  gradinata. 

3 compagnie  - a difesa  del  Limbo  con  piccoli  posti  di  colle- 
gamento fino  ad  Anacapri  e piccoli  posti  a difesa  degli  accessi  dei 
minori  approdi  fra  il  Limbo  e punta  Campetiello. 

2 compagnie  - fra  Damecuta  e Gradala,  sopra  la  grotta  Az- 
zurra. 


(1)  Lovvk  Joimial  f°  0 e 10. 
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2 compagnie  - davanti  ad  A naca  pii,  al  Mulino  a vento  ed  al- 
la torre  del  Monaco  con  piccoli  posti  avanzali  a difesa  degli  accessi 
di  cala  del  Ilio  e cala  Lupinaio. 

2 compagnie  - in  basso,  a Palazzo  a Mare,  in  collegamento 
colia  Marina  grande. 

Queste  due  ultime  compagnie  si  potrebbero  considerare  appar- 
tenenti alla  difesa  di  Capri,  con  cui  erano  meglio  collegate  che  con 
Auacapri. 

in  conclusione,  dunque,  la  difesa  disponeva  di  20  compagnie: 
12  a Capri  e 8 ad  Anacapri.  Delle  12  compagnie  di  Capri,  otto  era- 
no adibite  alla  difesa  vera  e propria  della  «osta  (5  alla  settentrio- 
nale e 3 a quella  meridionale)  e 4 erano  di  riserva,  disposizione  che 
nell’insieme  ci  sembru  logica  e giusta.  Alla  difesa  però  di  Anaca- 
pri non  restavano  che  8 compagnie,  di  cui  una  sola  veramente  in 
riserva,  quella  a Capodimonte  a difesa  dell’accesso  alla  gradinata 
famosa.  A questo  proposito  è da  notare  la  scarsa  importanza  che  si 
dava  al  tratto  centrale  della  costa  ovest,  che  doveva  proprio  essere 
assalito  dal  nemico.  Le  due  compagnie  che  ne  difendevano  gli  acces- 
si. a Torre  del  Monaco  eil  al  Mulino  a vento  sono  nel  Journal  del 
Lowe  considerate  in  riserva.  K’  vero  che  la  costa  si  presenta  quivi  di 
non  facile  accesso,  e che  opere  artificiali  costituite  da  muretti  sbar- 
ravano il  passo,  ma  per  fermare  un  nemico  abile  e risoluto  ci  sareb- 
be stato  bisogno  di  una  specie  di  piccoli  posti  in  basso  collegati  colle 
gran  guardie  più  in  alto.  E realmente  il  Lowe  dette  disposizioni 
scritte  in  proposito,  ma  non  pare  che  avessero  esecuzione.  In  realtà 
le  due  compagnie  tennero  dei  piccoli  posti  in  alto  e la  difesa  al 
basso  fu  del  tutto  trascurata:  di  ciò  il  Lowe  si  lagna,  ci  sembra  non 
a torto. 

Si  potrebbe  obiettare  che  tali  posti  avanzatissimi  sarebbero  sta- 
ti subito  bersaglio  al  fuoco  delle  artiglierie  delle  barche  cannoniere 
senza  il  conveniente  riparo  di  artiglierie  postate  in  alto  che  avreb- 
bero avuto  appunto  lo  scopo  di  tenere  lontane  le  dette  cannoniere, 
cosi  che  quei  posti  di  vedetta  avrebbero  solo  dovuto  combattere  con- 
tro le  fragili  imbarcazioni  che  tentavano  di  accostarsi  alla  terra. 
Ma.  come  sappiamo.  Lowe  non  aveva  potuto  avere  artiglierie  sul- 
l’alto di  Anacapri  (1).  Non  devesì  però  escludere  che,  anche  nelle 


(1)  Non  risulta  che  ad  Anacapri  vi  fossero  altri  cannoni  che  due 
pezzi  molto  piccoli  (l  libbre)  da  montagna  già  ottenuti  dal  Church  e 
posti  presso  [tamecuta. 
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condizioni  descritte,  una  buona  e tenace  truppa  avrebbe  dovuto  sa- 
per resistere,  appollaiata  fra  gli  anfratti  della  roccia,  anche  senza 
l’appoggio  delle  artiglierie  e appare  strano  che,  come  vedremo,  que- 
sta difesa  avanzata  non  sia  stata  neppure  tentata. 

IV.  - Le  divisioni  provenienti  da  Pozzuoli,  Napoli  e Castel- 
lammare, nonostante  i ritardi  avvenuti  nella  partenza,  speravano 
pur  sempre  di  giungere  sotto  l’isola  nelle  ore  antimeridiane  dei 
4 ottobre,  ma  il  loro  cammino  fu  ritardato  da  un  salto  di  vento  che 
fece  ingrossare  un  po’  il  mare.  A giorno  fatto  la  flottiglia,  alquanto 
dispersa,  trovavasi  a circa  8 miglia  da  Capri,  la  divisione  Chevar- 
dés  avanti  a quella  Détrés.  ilicostituita,  col  tempo  migliorato,  la 
formazione,  le  forze  predette  giunsero  verso  le  10.30  a circa  due  o 
tre  miglia  a nord  della  costa  prospiciente  Palazzo  a mare. 

La  divisione  Montserrat,  proveniente  da  Salerno,  giungeva, 
quasi  nel  contempo,  nelle  acque  di  punta  della  Campanella. 

I galleggianti  delle  divisioni  Détrés  e Chevardés  avevano  messo 
in  panna  e le  navi  maggiori  ridotto  di  vele:  apparentemente  atten- 
devano a far  segnali  e ad  altri  preparativi  ; la  loro  posizione  faceva 
però  supporre  che  quelle  divisioni  volessero  tentare  un  attacco  con- 
tro la  Marina  grande.  Pertanto  Lowe  disponeva  che  una  sua  compa- 
gnia di  riserva,  al  comando  del  capitano  Church,  si  recasse  ad  occu- 
pare i muri  degli  orti  e dei  giardini  della  parte  centrale  dell’isola  ; 
il  che  fu  fatto  subito,  innalzando  anche  davanti  a quei  muri  una  trin- 
cea di  protezione.  Lowe  ordinava,  altresì,  che  alla  Marina  grande 
fossero  messe  in  mare  tutte  le  imbarcazioni,  costituendo  con  que- 
ste, ancorate  e legate  insieme,  una  specie  di  ostruzione  galleggiante 
intorno  alla  zona  d’approdo. 

Lowe  aveva  mandato  ordine  al  maggiore  Hamill  di  prendere 
tutti  i provvedimenti  del  caso,  ma  anche  Damili  riteneva  dovere 
essere  l’attacco  diretto  contro  il  centro  dell’isola  e pertanto  verso 
le  10.30  annunziava  avere  già  messe  cinque  compagnie  in  posizione 
tra  Limbo  e Damecuta,  di  ritenersi  sicuro  da  quel  lato  e metteva 
quattro  compagnie  a disposizione  di  Lowe  (le  due  di  Palazzo  a mare 
e due  dell’altipiano,  presumibilmente  quella  di  Capodimonte  ed  una 
delle  due  considerate  di  riserva). 

Lowe  replicava  che,  qualora  il  nemico  avesse  effettivamente  ac- 
cennato a sbarcare  alla  Marina  grande,  Hamill  mandasse  giù,  a 
Capri,  tre  compagnie  comprese  una  di  quelle  di  Palazzo  a mare. 
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Rumili,  invece,  senza  attendere  la  risposta,  mandò  suliito  le 
■due  compagnie  di  quest’ultima  località,  facendole  seguire  da  due 
prelevate  dall’altipiano.  Cosicché  a difesa  degli  accessi  della  parte 
■centrale  della  costa  ovest  non  restò,  presumibilmente,  che  una 
compagnia. 

Verso  mezzodì  le  forze  franco-napoletane,  che  si  erano  andate 
man  mano  avvicinando  a Palazzo  a mare  raggiungendo  così  lo  scopo 
di  scombussolare  i piani  di  Lowe  e di  diminuire  le  forze  della  guar- 
nigione dell’altipiano,  dello  quale  vedevano  le  mosse  traverso  la 
gradinata,  lasciarono  poche  unità  sul  luogo  e diressero  decisamente 
per  la  costa  ovest  dell’isola.  E allora  il  Lowe,  intuendo  che  l'at- 
tacco sarebbe  probabilmente  avvenuto  anche  contro  quest’ultima  co- 
sta, rimandò  indietro  le  quattro  compagnie  del  reggimento  Reni 
Malta,  che  gli  erano  appena  giunte. 

V.  - Le  forze  franco-napoletane,  giunte  in  quelle  acque,  inco- 
minciarono ad  esplorare  la  costa  e fu  subito  accertata  la  grande 
difficoltà  dello  sbarco  alla  cala  del  Limbo,  perchè  fortemente  di- 
fesa. Lamarque,  che  trovavasi  sulla  Cerere,  mandò  a terra,  per  sce- 
gliere altro  punto  di  sbarco,  un  battello  nel  quale  trovavansi  Li- 
vron,  capo  squadrone.  Nempde,  capitano  del  genio  e autore  della 
monografia,  più  volte  citata,  della  spedizione  e Rn  neo  urei,  capitano 
aiutante  di  campo  del  generale  Détrés.  Essi  cominciarono  a risalire 
la  costa  verso  nord  ed  un  poco  più  su  delle  cale  di  .Rio  e Lupinaro, 
tra  le  punte  Capocchia  e Miglio,  in  corrispondenza  del  territorio 
detto  Orino  od  Orrico,  scorsero  due  piccolissime  insenature  chiusa 
da  muri  alti  da  24  a !Ì0  piedi  (circa  8 a 10  metri)  la  cresta  dei 
quali,  coperta  dai  risalti  e sporgenze  delle  roccie,  era  al  riparo  dal- 
1’  eventuale  fuoco  dall’alto:  apparve  anche  possibile  il  piantare 
delle  scale  ai  piedi  di  quei  muri.  Il  luogo  era  accessibile,  contem- 
poraneamente, a due  o tre  barche. 

Verso  quella  località  — eran  circa  le  14  — si  diresse  Thomas, 
comandante  l’avanguardia,  prendendo  posto  in  un’imbarcazione  in- 
sieme ad  altro  ufficiale,  ad  un  sergente  ed  a quattro  zappatori  che 
portavano  due  scale.  Accostare  gli  scogli  risultò  subito  difficile,  per- 
chè la  forte  risacca  proveniente  da  mar  vecchio,  respingeva  indietro, 
al  largo,  l’imbarcazione  in  ogni  tentativo  di  approdo.  E intanto 
un  piccolo  posto  inglese,  in  alto,  aveva  scorta  la  barca  e facevi 
fuoco  ogni  volta  che  la  risacca,  spingendo  la  barca  al  largo,  la  fn- 
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cevu  venir  fuori  deli’ ungo  lo  morto.  L no  zappatore  è ucciso  eil  altro 
telilo;  in  un  momento  favorevole  però,  mentre  rimbarcazioue  viene 
sospinta  contro  la  costa,  riesce  al  sergente  ili  saltare  su  ili  uno  sco* 
gl  io  tenendo  in  mano  il  capo  di  una  fune  ( barbetta ) fissata  alla 
prua  deirimbarcazione  stessa;  questa  può  così  essere  ormeggiata. 

ihomas,  sceso  subito  a terra,  fa  piantare  nel  punto  di  approdo 
la  bandiera  c poscia,  appoggiata  la  scala  al  muro,  sale,  insieme  al 
sergente,  su  iti  una  specie  di  ripiano  oltre  il  quale  sembravano  pre- 
sentarsi dei  successivi  pendii,  ciascuno  dell'altezza  di  6 o 7 metri. 

Le  imbarcazioni  colle  truppe  e colle  altre  scale  si  dirigono  verso 
la  cala.  Il  capitano  del  Genio  Sebo  sorveglia  dapprima  l'alzata 
delle  scale  poi  si  arrampica  fra  le  roccie  insieme  ai  soldati  : il  ca- 
pitano Sandrny  dello  stesso  corpo  provvede  ad  eliminare  via  via  gli 
ostacoli  posti  dal  nemico,  abbattendo  i muretti  a secco  e colmando 
i fossati  nei  punti  scelti  per  il  passaggio  (1). 

Le  barche  cannoniere  con  tiro  intenso  ed  aggiustato  cercano 
però  di  appoggiare  lo  sbarco.  Uno  dei  due  cannoncini  inglesi  di 
Dameeuta  riesce  a far  battere  in  ritirata  un’imbarcazione  franco- 
napoletana,  portatasi  più  a nord  del  luogo  di  sbarco  per  riconoscere 
la  costa  tra  punta  Miglio  e punta  Vitaretn.  llamill,  clu*  nulla  an- 
cora sapeva  dello  sbarco  ad  Orico,  informava  Lowe  del  tentativo  di 
quest’ imbarcazione,  aggiungendo  però  che  aveva  già  due  compa- 
gnie presso  Dameeuta  e che.  salvo  il  caso  di  un  attacco  serio  ad 
Anacupri,  trattenesse  pure  a Capri  le  quattro  compagnie  inviate: 
queste,  per  altro,  erano,  come  sappiamo,  giù  in  cammino  verso  l’alto. 

VI.  - Lowe.  sempre  più  impensierito  della  sorte  di  Ànacapri, 
vi  mandò  tre  delle  compagnie  che  aveva  di  riserva,  le  migliori  del 
Deal  Corso,  al  comando  «lei  capitani  (’hureh,  Nh  olson  e Susini  (2): 

il)  Nel  Dirtin'nnaire  I.  p.  :fli3  è narrato  che  il  capo  squadrone  Li- 
vron,  nel  prendere  terra,  dopo  la  ricognizione*  già  descritta,  insieme  ai 
suoi  soldati  li  animava  a salire  con  le  parole:  « Soldats  nous  ne  nous 
connaissons  point  encore,  mais  si  votis  me  suivez,  io  croi»  nous  nous 
corina It rons  bieutdt  ».  Il  marchese  Pietro  Enrico  Livron,  nato  a Pali 
nel  1770.  era  allora  maggiore  della  guardia  reale;  giunse  poi  rapida- 
mente al  grado  di  tenente  generale  eri  ebbe  parte  notevole  nelle  vicende 
dell'esercito  murattiano.  A Capri  fu  ferito  ad  una  inano  e perse  un  dito. 

(2)  NeirAt.BEiUNO,  III,  è fatto  cenno  di  una  compagnia  comandata  dal 
capitano  Panettieri.  Questi,  pur  essendo  ritenuto  di  carattere  strano, 
si  condusse  molto  bene,  mentre  per  le  altre  due  sono  indicati  quali  co- 
mandanti il  Chiurli  ed  il  Susini.  Di  questo  capitano  Panettieri,  che  il 
M inooxi  (n fi,  rii,,  par.  XII),  dice  destinato  alla  difesa  dello  costa  ili 
Tragara,  non  è fatta  alcuna  menzione  nel  Journal  del  Lowe. 
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spediva  poi  ii  tenente  Lovveu,  suo  aiutante,  a vedere  elle  succedeva 
lassù  e ad  avvertire  che,  ove  i franto-napoletani  non  avessero  svol- 
to aleun  attacco,  dovessero  le  compagnie  corse  tornare  al  liasso. 

Si  erano  queste,  appena  messe  in  marcia,  che  la  divisione  Che- 
vnrdès,  la  quale  aveva  seguito  quella  Dètrès,  si  ripresentó  davanti 
a Palazzo  u mare  e poiché  Lowe  riteneva  che  qualche  compagnia 
del  reggimento  I!eal  Malta  fosse  ancora  incanalata  per  risalire  la 
gradinata,  mandò  ordine  che  una  di  esse  si  fermasse  al  detto  Pa- 
lazzo a mare.  L’ordine  giunse  tardi  ed  allora  distacci)  a proteggere 
la  località,  l’alfiere  Cappon  della  gran  guardia  con  altre  truppe. 
Al  tempo  stesso  le  tre  compagnie,  che  erano  alla  Marina  grande, 
furono  ritirate  in  alto  a difesa  della  citta,  lasciatalo  distaccamenti 
solo  a ciascuna  strada,  o sentiero,  di  accesso  al  centro  dell’isola. 

Verso  le  14  listini  1 1 , che  non  sapeva  la  località  precisa  ove  si 
trovasse  Lowe.  inviava  un  biglietto  urgente  al  dottore  Banks,  del 
reggimento  Beai  Malta,  distaccato  a Capri,  per  informare  il  coman- 
dante che  il  nemico  mostratasi  deciso  ad  attaccare  Damecuta  e do- 
mandava quali  soccorsi  potesse  avere  dal  basso:  questi  erano  già 
stati  mandati,  ed  erano  prossimi  ad  arrivare  con  le  tre  compagnie 
corse,  oltre  che  col  rinvio  di  quelle  del  Ileal  Malta.  Poco  dopo  Lowe 
riceveva  da  Hamill  un  altro  Biglietto,  scritto  alle  15,  annunciaute  che 
il  nemico  aveva  già  sbarcato  .'lóti  uomini  a sinistra  (ciò:'  a sud)  di 
Damecuta  e che  la  spedizione  era  davanti  a questa  località. 

Da  quanto  si  è esposto  apparisce  che  Damili  ebbe  notizia  dello 
sbarco  solo  quando  era  in  pieno  corso.  Il  Bnsett  narra  che  fu  consi- 
glialo al  maggiore  di  mandare  al  basso  un  distaccamento  in  rico- 
gnizione, ed  era  consiglio  molto  saggio,  ma  egli  vi  si  oppose  dicen- 
do di  non  volere  esporre  i suoi  uomini  al  tiro  a mitraglia  delle  navi. 
E sì  che  forze  ormai  non  gli  mancavano:  le  quattro  conpagnie  mal- 
tesi e le  tre  corse,  partite  da  fuori  Capri  verso  mezzogiorno  e mezzo, 
avevano  raggiunto  Hamill  alle  14,  quando  s’era  iniziato  lo  sbarco, 
cosicché  se  i primi  sbarchi  ebbero  contro,  in  alto,  a distanza 
i posti  avanzati  di  una  smilza  compagnia,  verso  le  15  Hamill  aveva 
a piena  disposizione  contro  i 350  sbarcati,  una  massa  di  manovra  di 
quasi  500  uomini,  senza  coniare  le  cinque  compagnie  in  linea. 

Primi  a scendere  a cala  di  lirico  erano  stati  alcuni  drapelli  del- 
la guardia  reale,  dei  fucilieri  corsi  e del  10"  di  linea  ed  il  1°  distacca- 
mento del  3°  Reggimento  italiano.  Solo  pochi  nuclei  inglesi,  tutti. 
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di  numero  molto  limitato,  si  erano  opposti,  a una  certa  distanza  allo 
sbarco  ma  avevano  però  arrecato  perdite  agli  assalitori.  Questi,  do- 
po essere  stati  costretti  a sospendere,  come  si  disse,  varie  volte  la  sca- 
lata. avevano  dovuto  percorrere  l’ultimo  tratto,  ove  non  era  possibi- 
le piantare  scale,  arrampicandosi  sulle  roccie,  quindi  si  erauo  di- 
stesi a destra  ed  a sinistra,  al  riparo  fra  le  asperità  del  terreno.  Fra 
i feriti  corsi  vi  fu  il  tenente  Boccheciampe.  fratello  dell’altro,  {ria 
citato,  che  militava  cogli  inglesi. 

VII.  - A quest’ora  la  situazione  dei  due  avversari  era  la  seguente. 
Agli  assalitori,  appena  immediatamente  superati  i burroni  sovra- 
stanti allu  costa,  appariva  un  tratto  brullo  e scoperto  che,  di  fron- 
te ed  a sinistra,  terminava  con  una  ripida  scarpata,  l’orlo  della 
regione  di  Damecuta.  Alla  loro  destra,  invece,  nella  zona  di  Tuoro, 
il  terreno  saliva,  brullo  e poco  inclinato,  verso  Anacapri  e non  pre- 
sentava nessuna  nuova  scarpata,  ma  solo,  in  alto,  i consueti  muretti  a 
secco  rurali  : gli  assalitori,  dunque,  dovevano  cercare  di  stendersi  a 
destra.  Di  fronte  a loro  le  tre  compagnie  corse  occupavano  tutta  la 
zona  di  Damecuta,  di  Grudola  o Gratula  (sopra  la  Grotta  Azzurra)  e 
Tuoro:  mentre  il  Reai  Malta,  ormai  tutto  riunito  all’infuori  di  una 
compagnia  dislocata  verso  il  Limbo,  guarniva  questo  tratto,  per  natu- 
ra meno  forte,  sbarrando  la  via  di  Anacapri.  Erano  allora  direttamen- 
te di  fronte,  separati  dalla  scarpata  di  Damecuta  e dall’ampio  tratto 
scoperto,  050  francesi  e italici  da  un  lato  e 850  maltesi  e corsi  dal- 
l’altro. Certo  fa  meraviglia  clic  H amili  abbia  lasciato  i corsi  nella 
posizione  più  facilmente  difendibile  : forse  egli  pensava  di  potersene 
avvalere  per  un  contrattacco  sul  fianco  dell’assalitore,  contrattacco 
che  la  rapidità  travolgente  dell’assalto  rese  impossibile  (1). 

Thomas  cercò  dapprima  di  muovere  all’attacco  superando  il 
tratto  scoperto  col  distaccamento  del  10",  che  tra  i drappelli  sbar- 
cati era  il  più  completo,  e per  far  ciò  mandò  avanti  colla  bandiera 
il  capitano  Baie.  Questi,  avendo  avuto  un  braccio  fracassato  dal 
fuoco  nutrito  dal  nemico,  fu  costretto  a passare  la  bandiera  al  ser- 
gente di  marina  Vincent;  furono  nel  contempo  feriti  altri  due  uffi- 
ciali ed  una  dozzina  di  uomini. 


M)  T-’accennata  situazione  delle  forze  avversarie  risulta  dalla  ana- 
lisi degli  scritti  del  LOWE,  del  CHTTHCHt  del  UtUWCE  e del  rirsKTT,  testi- 
mone oculare,  p da  uno  schizzo  tracciato  da  quest’ultimo,  quando,  pochi 
giorni  dopo,  trovavasi  a Napoli  prigioniero 
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Per  tre  volte,  al  dire  del  JJusett,  i francesi  tentarono  superare 
la  terribile  nona  scoperta  battuta  implacabilmente  dalla  fucileria 
nemica  e sempre  inutilmente.  Per  provvedere  al  grande  consumo 
di  munizioni,  gli  inglesi  dovettero  mandare  a prendere  anche  quel- 
le dei  soldati  feriti  trasportati  via  via  all’ospedale  di  Anacapri. 

Uiungeva  in  quel  momento  sull’orlo  dell’altipiano  il  generale 
Lamarque,  che,  incontrato  Thomas,  gli  disse:  « Voi  siete  stato  più 
che  ardito,  ma  che  cosa  faremo  qui?  • — « Ci  trarremo  d'impaccio, 
rispose  il  Comandante  dell’avanguardia,  perchè  ormai  ogni  ritirata 
è impossibile  » (1).  Lamarque,  vista  la  situazione,  decise  di  so- 
prassedere all’attacco  e di  attendere  la  notte:  mandò  ordine  (tra- 
smesso certo  per  segnale  dalle  navi  che  trovavansi  alle  estremità 
della  costa  ovest)  alle  divisioni  Chevardés  e Montserrat  che,  ove 
non  fossero  riuscite  a sbarcare  truppe  a nord  ed  a sud,  dirigessero 
verso  la  costa  predetta. 

Alle  20  tutta  la  divisione  Détrés  ((piasi  mille  uomini)  era 
sbarcata,  ma  le  truppe  dei  vari  corpi,  frammischiate  fra  loro  tro- 
vavansi nel  massimo  disordine;  la  continuità  ed  intensità  del  fuoco 
nemico  cominciava  a destare  qualche  preoccupazione:  fu  allora  che 
Lamarque,  |K*r  eliminare  qualunque  velleità  di  ritirata,  fece — rinno- 
vellando  il  famoso  gesto  di  Hernau  Cortes  alla  presa  di  S.  Juan  de 
Ulloa  (1519)  — allontanare  dulia  costa  tutti  i galleggianti. 

Thomas,  poi,  per  riordinare  i vari  distaccamenti,  comandò  che 
ogni  soldato  isolato  si  mettesse  a gridare  il  numero  e nome  del 
proprio  reggimento;  la  riunione  fn  così  resa  possibile  e con  tal  ro- 
inore  da  far  credere  agli  inglesi  di  aver  di  fronte  forze  molto  su- 
periori. 

Riordinate  in  tal  guisa  le  forze  attaccanti  e fatti  mettere  in 
batteria  due  mortai  e due  pezzi  da  campagna,  si  attese  la  notte. 

In  basso,  a Capri  regnava  la  massima  indecisione.  Il  portatore 
dell’ultimo  biglietto  del  maggiore  Hamill  e vari  isolani  provenienti 
da  Anacapri  avevano  riferito  che  il  Reai  Malta  combatteva,  non 


(1)  Dalla  lettera  CL  in  data  27  aprile  1830  diretta  da  Lamahque  alla 
sorella,  pubblicata  nel  voi.  fi0  dei  suoi  Soiireitirs,  si  ricava  che  egtf, 
nell’epoca  sopraccennata,  si  fece  ritrattare  da  un  giovane  pittore  nella 

fase  della  scalala;  « sur  l'echelle  de  Capri,  l'épce  à la  main,  le 

chapeau  de  travers,  l'air  menieMf...  ».  E’  questa  una  posa  che  tanfo 
spesso  si  trova  nei  ritratti  ad  olio  o in  incisioni  degli  ufficiali  dell’epo- 
pea napoleonica  e che  fu  di  moda  fin  verso  il  IRtO  (V.  illustrazione  an- 
nessa). 
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già  per  contrasti! re  lo  sbarco,  ma  in  una  prima  posizione  assai  più 
arretrata  e non  senza  contusione;  inoltre  la  posizione  di  Capodiiuonte 
non  era  più  presidiata. 

lanve,  più  che  mai  incerto  e temendo  altri  attacchi  dal  mare 
nella  parte  centrale  dell’isola,  non  si  mosse  e mandò  ordine  ad  lla- 
mill  di  tenere  ad  ogni  costo  la  posizione  di  Cnpodimonte.  perchè 
essa  era  1'unico  punto  dal  quale  avrebbe  potuto  ritirarsi  su  Capri  e 
di  inviare,  se  sopraffatto  dal  nemico,  un  distaccamento  al  forte  di 
S.  Maria  Citrella,  lasciando  inoltre  un  ufficiale  con  pochi  uomini 
alle  piccole  torri  di  Limbo  e di  Duuiecuta.  provvedimenti  questi  ul- 
timi ben  strani  non  potendo  avere  alcun  valore  quelle  località  iso- 
late ili  raso  di  rovescio. 


Vili.  - Frattanto  le  divisioni  Chevurdés  e Montserrat,  la  quale 
ultima  aveva  operato  a sud  dell’isola,  cominciarono  u sbarcale  truppe. 
Questo  sbarco  avvenne  alle  cale  del  Lupinaro  e del  Hio  e,  secondo 
il  citalo  schizzo  del  Itusett,  alenile  truppe  avrebbero  preso  posizione 
presso  il  fortino  (al  solito  senza  artiglierie)  che  sovrasta  la  punta 
Campetiello:  altro  sbarco  sarebbe,  secondo  il  Malignili,  avvenuto  a 
punta  delle  Gradelle. 

Secondo  il  Busett  questi  sbarchi  dettero  luogo  ad  un  intenso  mo- 
vimento delle  navi  c barche  della  spedizione,  il  quale  fu  da  Hamill, 
nel  suo  continuo  ottimismo,  interpretato  come  un  indizio  che  le 
truppe  attaccanti  si  volessero  rimbarcare. 

Alcuni  drappelli  delle  truppe  sbarcate  alle  Gradelle  andarono 
a coiigiungcrsi  colle  forze  sbarcate  ad  Urico.  In  questo  mentre, 
sull’altipiano,  gli  inglesi  stavano  fermi  nelle  loro  posizioni,  in  mol- 
ti luoghi  al  coperto  di  muri  a secco  e a protezione  del  loro  fianco  si- 
nistro erano  stati  messi  in  posizione  ì due  piccoli  pezzi  da  monta- 
gna di  Damecuta,  il  comando  d'uno  dei  quali  era  stato  affidato  da 
Hamill  al  Busett  stesso,  che  precedentemente  aveva  militato  nel- 
l’artiglieria. 

Secondo  il  Thomas  gli  inglesi  mandarono  avanti  un  drappello 
in  ricognizione,  ma  esso  non  osò  spingersi  molto  innanzi  : gli  av- 
versari, d’altro  canto,  non  fecero  fuoco  ed  impedirono  cosi  che  la 
loro  posizione  fosse  ubicata,  lasciando  anzi  supporre  di  avere  ab- 
bandonata la  località.  Volendo  evitare  una  seconda  ricognizione, 
•che  avrebbe  anche  potuto  assumere  un  carattere  offensivo,  Lamar- 
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(da  incisioni'  del  Pourvoycar  esistente  nel  Museo  Napoleonico  di  Roma I 


Lo  sbarco  del  Generale  Lamarque 
(da  incisione  di  Chassclat  e Qodcfroy), 
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que  dotte  gli  ordini  per  l'assalto  contro  le  posizioni  nemiche  che, 
essendosi  levata  la  luna,  si  delineavano  abbastanza  chiaramente. 

.Secondo  il  àiempde  ed  il  Laiuarque  l’ala  destra  del  corpo  di 
attacco  era  formata  dai  granatieri  della  guardia  reale  e da  una  com- 
pagnia di  volteggiatori  del  ó»',  quella  di  sinistra  da  101)  uomini 
del  10“  e dei  volteggiatori  d’Isembourg:  al  centro,  distesi  in  cac- 
ciatori, dovevano  avanzare  i fucilieri  corsi  al  comando  del  capitano 
l’onipei  (1).  Come  si  vede,  in  questo  elenco  redatto  su  tonte  fran- 
cese, manca  il  1"  ùistaccamento  del  il"  Reggimento  Italiano,  che 
dal  rapporto,  già  a suo  luogo  citato,  pubblicato  dal  generale 
De  .Rossi,  sappiamo  prese  parte  all’attacco.  Tale  distaccamento,  .li 
circa  lòti  uomini,  supposto  che  le  due  ali  dell’attacco  dovessero  es- 
sere equipollenti,  fece  forse  parte  di  quella  di  destra.  Tenuto  con- 
to degli  effettivi  dei  vari  corpi  dati  dal  Salette  elle  indicheremo  a 
tempo  opportuno,  perché  essi  considerano  anche  i rinforzi  venuti 
in  seguito,  si  può  ritenere  che  le  forze  attaccanti  messe  in  posizione 
si  aggirassero  sui  900  uomini.  Quelle  degli  inglesi,  (nove  compa- 
gnie maltesi,  due  corse  e qualche  elemento  irregolare)  frontegginoti, 
erano  di  non  molto  inferiori. 

Krau  le  venti,  o poco  più.  L’ala  di  sinistra  delle  forze  di  La- 
rnarque  la  quale  ha  il  tratto  più  breve  da  percorrere,  è fatta  lieti 
presto  segno  al  fuoco  violento  della  più  meridionale  delle  compa- 
gnie corse  di  presidio  a Damecuta,  non  che  al  tiro  dei  due  cannoni 
e deve  arrestarsi.  Il  centro  e la  destra,  invece,  continuano  ad  avan- 
zare, obliquando  verso  destra,  ma.  giunti  a metà  del  tratto  scoper- 
to, tutta  la  linea  nemica  s’illumina  dal  vivido  bagliore  delle  fuci- 
late. E’  un  momento  critico:  un’intempestiva  esitazione  può  far  per- 
dere tutto.  Mentre,  i cacciatori  corsi,  stesi  in  catena,  rispondono  al 
fuoco,  i granatieri  della  guardia,  i volteggiatori  del  3”  italiano  ina- 
stano la  baionetta:  l’attacco  è sferrato:  il  fuoco  nemico  rallenta, 
perchè,  anche  dalla  parte  opposta,  si  stanno  inastando  le  baionette: 


(1)  Francesco  Saverio  Pompei,  corso,  nato  nel  178f,  era  stalo  allievo 
del  Pritaneo  dal  fiorile  VII  al  germinale  XI.  Il  primo  vendemmiale  XII 
era  capitano  nella  legione  corsa  e tale  grado  aveva  a Capri.  Il  Ti  derem- 
bre  1808  fu  nominato  capitano  nel  1“  leggero.  Nell’aprile  1812,  mentre 
era  in  Spagna  ebbe  il  permesso  di  tornare  in  Francia.  Cfr.  (‘Olir,], 
L'esercito  napoletano,  eie.,  nota  I n pag.  2?(. 
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imi  oramai  questa  massa  ili  trecento  uomini  piomba  irresistibile 
sulla  linea  nemica  (1). 

li  centro  della  formazione  inglese  è sfondato,  il  corpo  a corpo  è 
brevissimo,  l’ala  destra,  e cioè  quella  verso  Damecuta  (nella  quale  tro- 
vasi il  Busett)  tenta,  sotto  la  guida  dell’alfiere  l’rochaska,  la  ritirata 
sul  villaggio  di  Amicagli;  incontrata  una  colonna  nemica,  le  oppo- 
ne resistenza  per  un’ora  e mezzo,  fino  a che,  consumate  tutte  le  mu- 
nizioni. si  arrenile.  L’ala  sinistra,  scompigliata,  è,  insieme  al  resto 
delle  truppe,  fatta  prigioniera,  ma  una  ventina  di  uomini  col  te- 
nente Mitrovich  (elle  durante  il  combattimento  aveva  assunto  il 
comando  della  propria  compagnia  in  sostituzione  del  Capitano  De 
Lentzhourg  ferito)  può  ritirarsi  e rifugiarsi  nel  forte  di  S.  Maria 
Citrella  sulla  vetta  del  monte  Solaio.  (Juì  quel  drappello  trova  rir- 
ca  IO  ufficiali  e 250  uomini  dello  stesso  reggimento,  (altre  fonti  par- 
lano di  150  a 200  uomini)  nella  maggior  parte,  provenienti  dalle 
compagnie  distaccate  verso  Limbo  ed  ulla  Torre  Mulino  u vento. 
Sono  inoltre  nel  forte,  o presso  di  esso,  i soldati  della  compagnia 
(’hurcli  del  reggimento  Reai  Corso,  mandato,  come  si  disse,  da  Lowe 
sull'altipiano  e della  quale  parleremo  più  appresso  (2). 

Tra  le  22  c le  20  i franco-napoletani  occupavano  Anacapri  ed 
i casolari  circostanti,  non  che,  guidati,  secondo  il  Mangoni,  da  un 
disertore,  lo  sbocco  superiore  della  gradinata,  a Capodimonte. 

IX.  - All’inizio  della  mischia  il  maggiore  Ramili  cadde  ferito 
su  di  un  mitro  u secco  molto  basso  e poscia  fu  ucciso  da  un  colpo 

(1)  Secondo  il  IUsitt,  non  appena  si  potette  accertare  il  movimento 
delle  truppe  di  Lamarque,  ne  tu  avvertito  il  maggiore  Mainili  die  non 
volle  credere  a ciò:  i primi  colpi  degli  attaccanti  lo  convinsero  dell'er- 
rore ed  allora  egli  ordinò  la  carica  alla  baionetta.  Secondo  lo  stesso 
Itl'SETT  il  fuoco  degli  inglesi  fu  intenso:  il  nostro  autore,  col  suo  can- 
noncino, dopo  sparati  i 50  colpi  di  dotazione,  continuò  a tirare,  cari- 
cando il  pezzo  con  polvere  sciolta  prelevata  da  mi  barile  e pietre  e 
usando  erba  come  stoppaccio. 

Non  vogliamo  omettere  che  secondo  lo  schizzo  inserito  nel  volume 
del  Iti'sETT,  una  compagnia  degli  assalitori  avrebbe  operato  contro  la 
compagnia  del  Reai  Malta  distaccata  a Torre  Mulino  a vento  con  di- 
rettrice sud-est  a nord-ovest  e cioè  pigliandola  di  rovescio.  Di  ciò  non 
è cerino  in  alcun  autore,  ma  la  cosa  non  è da  escludere,  limitandola 
però  aU'azione  di  drappelli  contrapposti, 

(2)  Secondo  il  Tuomis  nell'azione  descritta,  -f  compagnie  inglesi  del 
Reni  Malta  furono  fatte  prigioniere  da  due  compagnie  del  10“  reggi- 
mento al  comando  del  capitano  Minot,  aiutante  maggiore  del  medesimo. 
Oneste  si  erano  recate  verso  Damecuta  per  occupare  a una  batteria  » 
eiie  prendeva  di  fianco  i franco-napoletani:  molto  probabilmente  trat- 
tasi del  famoso  cannoncino  del  Kusctt  e le  due  compagnie  sono  le 
truppe  sbandate  condotte  da!  Procfiaska. 
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ili  baionetta  (1)  con  lui  caddero  morti  altri  vicini,  tra  i quali  l’al- 
fiere Uriekell.  Secondo  il  Pignatelli  Strangoli  (2)  ilaniill  cadde 
* in  siugolar  tenzone  » : secondo  il  Lowe  l'uccisione  avvenne  per- 
chè il  maggiore  rifiutò  di  arrendersi  (li). 

Tra  i feriti  inglesi  furono  i capitani  l)e  Leutzbourg  e Kirchberg. 

Alle  17,  cessata  la  fase  critica  dello  sbarco,  sembra  che  gli  in- 
glesi avessero  avuto  solo  tre  morti  e cinque  feriti  : non  per  nulla 
essi  avevano  fatta  la  difesa  a così  rispettosa  distanza.  Ma,  secondo 
il  lìusett , al  tramonto,  all’ospedale  di  Anacapri,  si  trovavano  già 
settanta  feriti,  oltre  i due  capitani  citati.  Il  che  proverebbe  che  i 
maltesi  avevano  penato  alquanto  a respingere  i tre  attacchi  fran- 
cesi. Lo  Chesney  (4)  fa  salire  le  perdite  dei  graduati  e soldati  a 75 


(1)  Il  maggiore  Umilili  fu  ucciso  dal  volteggiatore  Loreto  Antico, 
abruzzese,  del  1“  leggera  napoletano  e ciò  dimostra  elle  neH’ultima 
fase  del  combattimento  trovavansi  in  linea  altri  distaccamenti  di  truppe, 
oltre  quelli  indicati  dal  Nkmpde  e dal  Thomas,  il  Loreto  Antico  conti- 
nuò a prestare  buon  servizio,  dopo  essere  slato,  come  vedremo,  decorato 
per  la  sua  condotta  a Capri.  Il  generale  Pignatelli  Strangoli,  con  let- 
tera del  13  maggio  1810  ila  Piglierà»,  durante  la  guerra  di  Spagna,  di- 
retta al  ministro  della  guerra  a Napoli,  ne  proponeva  la  promozione  da 
sergente  a sottotenente  per  alti  di  valore.  (Cfr.  Cortese.  Pignatelli,  II, 
p.  270  o,  dello  stesso,  L’esercito  Sapoletano,  in  Ardi.  Stor.  Nap.  (1927) 
p.  217,  nota  2). 

Il  maggiore  Hamill,  irlandese  e cattolico  fu  sepolto  dopo  tre  giorni 
nel  luogo  ov’era  caduto.  Nel  settembre  1831  due  suoi  cugini  recatisi  nel- 
l'Isola di  Capri,  rintracciarono  le  sue  ossa,  ma  il  parroco  di  Santa  Sofia 
in  Anacapri  non  credette,  per  eccesso  di  zelo,  di  poterle  accogliere  nella 
chiesa,  in  questa  fu  messa  una  lapide  e le  ossa  furono  sepolte  in  un 
muro  prossimo. 

Nel  1881  fu  demolito  quel  muro  per  la  costruzione  della  rotabile  e 

le  ossa  e la  lapide  trovarono  posto  definitivo  nel  cimitero  di  Anacapri, 

ove  sono  tuttora.  I.a  lapide  porta  l'iscrizione:  « To  thè  meinorv  of  John 
Hamill  - a native  of  thè  countv  Antrim  in  Ircland  - and  major  in  his 
Rritannic's  late  Regiment  of  Malta  - who  teli  while  hravely  - resisting 
thè  F rench  invasimi  of  Ana  Capri  - on  thè  Uh  of  Octoher  1808  and 
whose  mortai  - remains  are  deposited  ncar  to  thè  place  - This  trihute 
of  affection  and  respect  - has  heen  placed  by  his  - kinsman  and  name 

sake  Odo  - 31  October  1831  - Requiescat  in  pace  ».  Segue  poi  l'indica- 

zione dell’anno  di  trasferimento  della  sepoltura.  (Dall'opera  già  citata 
del  MakgonI  e da  informazioni  cortesemente  forniteci  dal  M.  R.  Cano- 
nico Raffaele  Serena  di  Capril. 

(2)  Cortf.se.  Pignatelli,  p.  80. 

(3)  Lowe,  Journal,  f.  2fi.  Questa  seconda  versione  è in  nccordo  con 
quella  dell' Ar.BERtNO,  canto  V,  ove  si  dice  che  il  basso  ufficiale  della 
pattuglia  presentò  la  spada  del  maggiore  al  generale  I.amnrque,  e que- 
sti gli  domandò  allora  perchè  non  lo  avesse  fallo  prigioniero,  invece  dì 
ammazzarlo.  F.gli  rispose  di  avergli  per  ben  tre  volte  intimato  di  darsi 
prigioniero,  ma  inutilmente.  I.o  Hamill  colla  spada  in  pugno  continuava 
a difendersi  ed  egli  perciò  lo  dovè  ammazzare. 

(4)  Chesney,  Historical  Ttrrords,  p.  Ó9. 
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morti  e 1*20  feriti.  Ciò  significherebbe  che  vi  furono  187  perdite 
nel  combattimento  vero  e proprio:  il  rapporto  di  Liudson  Lowe  a 
sir  John  Stuart  «lei  fi  ottobre  18U8,  al  contrario,  iiidicu  per  il  giorno 
*1  ottobre  in  tutto  il  presidio  inglese  solo  12  morti  e 14  feriti  (1).  in- 
fine il  Dumas  dice  che  gl'inglesi  ebbero  un  centinaio  tra  feriti  e 
morti  (2). 

La  forte  aliquota  di  morti  rispetto  a quella  dei  feriti  (più  di 
metà  anziché  un  quarto  o un  quinto,  come  di  solito)  prova,  fatte  an- 
che le  debite  tare,  che  all'urto  all’ariiia  bianca  si  venne  realmente  e 
non  si  dette  il  caso,  tanto  frequente  negli  attacchi  alla  baionetta, 
che  la  truppa  meno  solida  non  avesse  atteso  l’urto,  cedendo  quando 
giunto  il  nemico  a pochi  passi.  1 soldati  maltesi  non  erano  dunque 
cattivi,  specialmente  poi  se  guidati  da  buoni  ufficiali. 

Nemmeno  è possibile  precisare  le  perdite  dei  franco-napoletani 
che  Lamarque  — il  quale  ebbe  il  cappello  forato  da  una  palla  — 
afferma  esser  state  considerevoli.  Non  si  hanno  altre  cifre  che  quel- 
le sopra  riportate  per  il  raffronto  colle  perdite  inglesi  : sembra  solo 
che  nelle  operazioni  di  sbarco  le  dette  forze  abbiano  avuto  1(V>  uomi- 
ni fuori  combattimento. 

A questo  punto  diremo  che  il  llusett  fa  salire,  nelle  operazioni  de- 
scritte, le  perdite  franco-napoletaue  addirittura  a 800  uomini  e cita 
anche  la  testimonianza  di  certo  prof.  Casba,  vivente  nel  1836  a 
Malta  e già  al  servizio  di  Muj-at,  che  avrebbe  visto  sbarcare  nell’ar- 
senale di  Napoli,  nel  giorno  'dopo  l’attarco,  più  di  600  feriti  del 
corpo  di  Latnarque,  cifra  che  ci  sembra  riferibile  soltanto  alle  per- 
dite dopo  vari  giorni  di  combattimento. 

X.  - Ed  ora  vediamo  che  cosa  era  accaduto  a Capri  ed  alle  com- 
pagnie del  Reai  Corso  mandate  suiraltipiano. 

Mentre,  come  dicemmo,  liowe  aveva  inviato  ad  Marnili  l’ordine 
di  tenere  ad  ogni  costo  le  torri  di  Limbo  e di  Dainecuta  ed  il  forte  di 
S.  Maria  Citrella,  tornava  ad  Anacapri  il  suo  aiutante,  tenente 
Lowen,  spedito  colà  per  informazioni.  Egli  riferì  che  il  nemico  era 
riuscito  a mettere  a terra  una  forza  presunta  di  2000  uomini,  che  ;1 
maggiore  Ramili  cercava  di  animare  ed  incoraggiare  i suoi  soldati 
i quali  avevano  ceduto  sull’ala  sinistra  (e  forse  qui  alludeva  allo 


(1)  In  Lkks  Knowi.ess,  The  Uriti  sii  in  Capri ; p.  241. 

(2)  Di  mas.  VI.  190.  Il  Colletta.  Relazione , p.  33  delTestratto,  dice 
che  i franco-napoletani  ebbero  11  morti  e 121  feriti. 
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sfondamento  della  linea  ili  difesa  dei  piccoli  posti  avvenuto  in  cor- 
rispondenza di  cala  d*  Urico)  : aggiungeva  che  i soldati  trova  causi 
ora  distesi  per  un  lungo  tratto  di  terreno,  circa  un  chilometro  e 
mezzo,  e che  molti  di  essi  stavano  al  riparo  di  muri  di  pietra.  Il 
tenente  Lowe  a riferì  ancora  che  molte  imbarcazioni  e navicelle  diri- 
gevano per  Palazzo  a mare  e che  l'alfiere  De  Misany  era  stato  man- 
dato a Capodimonte  con  truppe  per  proteggere  l’accesso  superiore 
della  gradinata.  Lowe,  aderendo  a consiglio  del  suo  aiutante,  fece 
inviare  ad  Anacapri  18  barili  di  polvere,  (che  da  quanto  afferma  il 
llusett,  non  giunsero  in  tempo)  e mandò  a ripetere  ad  Ramili  Por- 
dine  di  ritirarsi,  se  premuto  da  forze  maggiori,  a Capri,  spedendo 
un  distaccamento  a S.  Maria  Citrella. 

Lowe  ri  temi  e poi  opportuno  informare  il  Comando  in  Capo  del- 
le forse  militari  inglesi,  Sir  .Jhon  Stuart,  il  quale  si  trovava  a 
Messina,  dell’avvenuta  perdita  di  Anacapri  e del  Insogno  di  soccorsi 
urgenti.  Tale  missione  fu  affidata  all’alfiere  Corbara  che  comanda- 
va una  delle  barche  «Iella  flottiglia  siciliana  — spesso  detta  « della 
Regina  » — di  cui  facemmo  cenno  alla  fine  del  Capitolo  11°.  Il 
Corbara  ebbe  ordine  di  portare  una  lettera  di  Lowe  a Messina,  nel- 
l’ intesa  che,  ove  le  condizioni  del  tempo  gli  avessero  impedito  d» 
raggiungere  quel  porto,  egli  doveva  cercare  «li  approdare  in  un  pun- 
to qualsiasi  della  costa  sicula  e portare  per  terra  la  lettera  a desti- 
nazione, dando  nel  contempo  avviso  degli  avvenimenti  a Palermo. 
Qui  era,  invero,  attesa  la  fregata  Etiyle,  tuttora  al  comando  di  quel 
Rowley,  che,  colla  stessa  nave,  aveva  conquistata  Capri  nel  1800 
Lowe  sperava  che  questi  si  sarebbe  certo  affrettato  a portare  il  suo 
aiuto  alla  difesa  ulteriore  dell’isola  (1). 

Cn  nuovo  ordine  «li  ritirata,  oltre  quello  indicato,  mandò  Lowe 
a«l  Ramili.  Le  informazioni  che  giungevano  da  Anacapri  erano 
sempre  peggiori  nei  riguardi  delie  truppe  inglesi.  Lowe,  che  era 
stato  fino  allora  molto  preoccupato  per  il  tentativo  di  attacco  «Iella 
divisione  Montserrat,  vista  questa  allontanarsi  verso  1«*  18,  riunì  tre 


(1)  La  missione,  come  vedremo  in  seguito,  riuscì  male  per  colpa  «Jet 
Corbara  e il  Lowe,  che  scrisse  il  suo  Journal  dopo  la  caduta  «lelVisola 
e clic  prevedeva  potesse  essergli  mosso  l’appunto  di  avere  scelto,  per 
un  incarico  delirato,  un  ufficiale  che  aveva  note  caratteristiche  sca- 
denti, si  affretta  a mettere  in  evidenza  loft.  c/L,  f.  lì)  che  tali  note  si 
riferivano  alla  deficienza  della  facoltà  visiva  dei  Corbara,  il  «piale  era 
però  ritenuto  idoneo  a qualunque  altro  servizio. 
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compagnie  per  mandarle  suH'iiltipiano,  più  nell' intento  di  mettere 
un  po’  d’ordine  nellu  ritirata,  che  per  resistere  al  nemico  ormai 
avanzante. 

lineile  compagnie  erano  appena  giunte  al  piede  della  gradinata, 
che  furono  visti  scendere  da  essa  parecchi  soldati  (il  loro  numero 
fu  poi  accertato  in  11H)  del  reggimento  Beai  Malta.  Essi,  in  piena 
ritirata,  fuggivano  dichiarando  che  il  nemico  respingeva  ogni  cosa 
davanti  a sé  e che  non  era  possibile  resistere.  Alcuni  soldati  erano 
accompagnati  dalle  mogli. 

Le  tre  compagnie  furono  rimandate  indietro  e poco  dopo  giun- 
se un  sergente  del  Beni  Corso,  inviato  a Lowe  dal  capitano  G’hurch 
Narrò  che  il  Beai  Malta  era  stato  preso  prigioniero  e che  qualche 
nucleo  si  ritirava  su  Monte  Solaio,  ove  dirigevasi  lo  stesso  Church; 
aggiunse  che  il  nemico  era  giù  padrone  di  Capodìmonte;  nulla  dis- 
se della  sorte  del  maggiore  Hamill. 

11  collegamento  fra  Capri  e Anacapri,  costituito  dalla  gradinata, 
era  per  tal  modo  troncato:  non  rimaneva,  per  il  transito,  che  un 
unico  sentiero  difficile  sull’orlo  di  precipizi  accessibili  solo  a mon- 
tanari ben  pratici  dei  luoghi.  Ad  uno  di  questi,  con  promessa  di 
largo  premio,  Lowe  affidò  un  biglietto  da  consegnarsi  ad  Hamill. 
o.  in  stia  assenza,  al  capitano  Church  o ad  altro  ufficiale  in  comando, 
coll’ordine  di  accentrare  nel  forte  ili  S.  Maria  Citrella  l’acqua  e 
le  provviste  die  ora  trova  va  nsi  nel  vicino  Eremitaggio,  non  elio 
tutto  quanto  potesse  occorrere  al  presidio. 

XI.  - Una  particolare  menzione  conviene  fare  delle  tri-  com- 
pagnie del  Beai  Corso  mandate  ad  Anacapri. 

La  compagnia  del  Church  si  trovava  a Gratula  sopra  la  Grot- 
ta azzurra.  Calate  le  tenebre,  alcuni  nuclei  corsi  del  reggimento  a 
servizio  di  Murat  — come  si  disse  — sbarcarono  e si  annidarono 
fra  le  roccie.  Allorché  poi  intesero  il  rumore  dell’assalto  ed  intui- 
rono la  rotta  degli  inglesi,  presero  ad  avanzare,  cosi  che  il  Church 
si  trovò  ad  essere  avviluppato  da  due  lati.  A questo  proposito  narra 
egli  stesso  (1): 

« Perduta  ogni  speranza  di  difendere  il  posto  occupato  (quelli) 
di  Grattila  sopraccennato)  feci  rotolare  in  mare  il  cannoncino  da 
montagna  c cominciai  la  ritirata  a sinistra  (nuardando  Capri  da 
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(I)  Cili'KCtl.  ISrlyantagjio.  eie.,  p.  Il 


Anucapri)  marciando  attraverso  1 vigneti  e gli  stretti  sentieri  clic- 
menano  da  Dnmecuta  a Fupoilimonte.  l’unica  ritirata  che  mi  re- 
stasse essendo  tutte  le  altre  occupate  dal  nemico  ».  Ma,  con  sor- 
presa di  Chiudi,  le  sue  troppe  uon  erano  avanzate  di  un  quarto  di 
miglio  quando  fu  loro  intimato  il  « chi  va  la?  ».  Avevano  marciato 
dritto  su  di  un  corpo  di  truppe  francesi. 

La  prontezza  di  spirito  non  abbandonò  Church  : riflettendo  che 
l’uniforme  scura  dei  suoi  corsi  sarebbe  stata  una  protezione,  rispo- 
se senza  indugio  in  francese  che  fratturasi  di  truppe  francesi  in  mar- 
cia per  raggiungere  i compagni  più  in  basso.  Fu  loro  concesso  il 
passo,  ma  le  uniformi  rosse  di  alcuni  soldati  del  lienl  Malta,  che 
li  seguivano,  scopersero  l’inganno  ed  il  nemico  fece  fuoco,  e per 
oltre  un  chilometro  li  inseguì  a fucilate  nella  oscurità. 

Pur  tuttavia  il  ('barrii  giunse  a ('apodi monte  all'inizio  della 
gradinata  e quivi  trovò  il  collega  N icolson  colla  seconda  compagnia 
corsa.  Incerti  se  mantenere  la  testa  di  ponte  o scendere  subito  a 
Capri  (1)  decisero  infine  di  ritirarsi  al  forte  di  monte  Solaio.  E 
quivi  trovarono  la  terza  compagnia  corsa,  quella  del  capitano  Su- 
sini. e oltre  du  l-r)0  a 250  maltesi.  Poco  dopo  sembra  giungesse  quel 
tale  isolano  che  aveva  scalato  il  difficile  (tasso  ancora  libero,  coll’ac- 
eenuato  ordine  di  Lowe  di  portare  i viveri  dall’ Eremitaggio  al  det- 
to forte  e presidiare  questo  convenientemente,  tentando  poi  colle 
rimanenti  forze  di  tornare  a Capri  per  il  citato  sentiero.  Il  Church. 
allora,  provveduto  al  trasporto  dei  viveri,  ritenne  fossero  più  che 
sufficienti  al  presidio  i resti  del  dlenl  Malta  ed  egli  colle  tre  com- 
pagnie rorse  discese  a Capri  (2).  line  soli  uomini  scivolarono  nel  dif- 
ficile passaggio:  uno  restò  morto  ed  un  altro  ferito.  Ma  le  tre 


{1}  Capodimonte.  anche  nel  pensiero  di  lame,  doveva  essere  tenuto 
solo  per  facilitare  la  ritirata  ilei  Reai  Malta.  Ma  beli  pochi  ormai  avreb- 
bero potuto  ritirarsi  per  questa  via  e non  conveniva  certo,  per  salvare 
questi  pochi,  sacrificare  due  delle  migliori  compagnie.  Allontanatisi 
Church  e Nicolson.  sopravvennero  oltre  un  centinaio  di  fuggiaschi  del 
Reai  Malta  elle  poterono  ugualmente  ritirarsi.  Dopo  di  che  la  posizione 
fu  necupata  dai  franco-napoletani. 

(2)  Secondo  il  Burktt  In  ritirata  delle  forze  di  Church  sarebbe  avve- 
nuta in  seghilo  ad  itti  biglietto  mandato  da  f.owe  sull'altipiano.  Evi- 
dentemente si  trattii  dello  stesso  biglietto  sopra  citato  che,  pur  riflettendo 
le  truppe  maltesi,  Church  logicamente  estese  alle  proprie,  pensando  che 
di  queste  dovesse  esservi  di  bisogno,  al  basso,  per  la  difesa  di  Capri. 
Aggiunge  il  llt  sktt  che  destò  meraviglia  non  fosse  venuto  nel  contempo 
nn  ordine  di  ritirata  per  le  truppe  maltesi,  tanto  più  sapendosi  che  il 
forte  erti  in  condizioni  precario  di  resistenza.  Osserviamo  ette,  data  la 
snu  piccolezza,  sarebbero  stati  sufficienti  a presidiarlo  Nò  o KVf  nomini 
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compagnie  ritornarono  alle  4 del  5 ottobre,  al  completo.  Le  loro 
perdite  sommavano,  sopra  200  uomini,  a dieci  morti,  cinque  feriti  e 
diciassette  dispersi. 


XII.  - Secondo  il  Colletta  (1)  il  forte  di  S.  Maria  Citrella,  an- 
tico castello  sorgente  sulla  cima  di  uu  contrafforte  di  monte  Solaro 
e ridotto  in  rovina,  era  stato  dugli  inglesi  riattato  nelle  parti  in 
muratura  e munito  anche  di  parapetto  con  feritoie.  Secondo  il 
Husett  il  forte  non  poteva  essere  tenuto  a lungo  sia  per  la  mancan- 
za di  artiglierie,  sia  perchè  le  provviste  in  esso  trasportate  dall’Ere- 
mitaggio (due  barili  di  carne  salata,  quattro  sacelli  di  biscotti  ed 
una  botticella  di  acquavite)  erano  appena  sufficienti  per  un  giorno 
al  sostentamento  del  presidio,  che,  come  si  disse,  saliva  a circi 
10  ufficiali  e 250  uomini  (150-200  secondo  altri)  (2). 

Fu  per  questo  motivo  che  il  capitano  Dudreneux  (.'!)  che,  come 
più  anziano  aveva  il  comando,  incaricò  il  capitano  Oliureh  di  av- 
vertire- lance  clic  egli  nulla  sapeva  del  maggiore  Hamill  e del  resto 
del  reggimento,  che  trovavasi  nel  forte  e che  desiderava  conoscere 
se  avrebbe  dovuto  ritirarsi.  Nessun  ordine,  e la  cosa  era  naturale, 
gli  pervenne  al  riguardo. 

Iiamnrque  spedì,  appena  gli  fu  possibile,  truppe  per  l’investi- 
mento del  forte;  tra  esse  erano  due  compagnie  del  10"  al  comando 
del  capitano  Minot  ed  il  1°  distaccamento  del  5°  reggimento  ita- 
liano, al  comando  del  capitano  Tesini.  L’ajutante  di  campo  del 
generale  Lamarque.  capo  battaglione  Pevris  (4).  fu  inviato  al  mat- 


ti) Collctti,  Delazione,  pp.  32-33. 

(2)  A proposito  delle  condizioni  in  cui  trovavasi  il  folle  si  leggono 
nel  Diario  Allonimo  mallese  le  considerazioni  seguenti:  «Questa  for- 
tezza aveva  due  mancamenti,  sprovvista  d'artiglieria  (sic)  e di  muni- 
zioni di  guerra,  in  quanto  i viveri  erano  abbastanza  per  mantenersi 
due  o tre  galline,  le  muraglie  della  detta  tortezza  erano  dure  come  la 
ricotta  e poi  nessuno  quella  notte  poteva  soffrire  quel  freddo  che 
faceva...  «. 

(:ì)  L'indicazione  del  Drudeneux  come  comandante  il  presidio  rifu- 
giato a S.  Maria  Citrella  è data  dal  Husett.  presente  ai  fatti  di  Anarnpri. 
Non  sembra  quindi  esatto  che  il  iletlo  comando  fosse  (Cerio,  I.n  presa,  etc.) 
tenui»  dal  capitanai  Baldino,  nome,  che,  in  base  ago  elenchi  dello 
Ciiesnfv  dovrebbe  essere,  in  ogni  caso,  corretto  in  quello  dì  F.  t baldini. 

fi)  Quest'ufficiale  era  nato  a l)ax  fl.andes)  nel  1773.  Volontario 
nel  171(2  fece  tutte  le  campagne  da  quest'anno  al  1803:  era  in  Italia 
dal  inni,  rierano  completamente  gli  scrittori  italiani  clic  lo  confondono 
col  Peiri  o Peyri.  mantovano,  il  nnale.  allora  aveva  giiT  il  grado  di  ge- 
nerale di  brigata.  Il  Iti  I.ujc.ier,  V,  .337,  cambia  addirittura  il  suo  nome 
in  i'evrlu. 
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tino  «lei  5 ad  intimare  la  resa  ed  egli  fece  ciò  in  termini  molto 
cortesi,  esprimendo  la  certezza  che  gli  ufficiali  avrebbero  aderito 
pur  sapendo  di  comandare  truppe  valorose.  L’intimazione  fu  intatti 
accettata  ed  ebbe  il  suo  effetto  al  Ir  ore  10  del  ó ottobre  (1). 

Non  vogliamo  omettere  un  episodio  narrato  dal  Busett  e dallo 
Chesney.  Prima  della  resa  l'alfiere  Perry,  voloutariaiueute,  si  offrì 
•di  uscire  dal  forte  e recarsi  ad  Anacupri  per  ritirare  dall’alloggio 
del  maggiore  Hamill  la  bandiera  del  reggimento:  la  sua  proposta 
fu  accettata  ed  egli  si  allontanò  insieme  a due  sergenti.  I tre  riu- 
scirono pienamente  nel  loro  intento,  e,  bruciata  l'asta  e tagliata 
a pezzi  la  bandiera,  nascosero  questi  sotto  i loro  abiti.  Vari  giorni 
dopo  alcuni  ufficiali,  che  avevano  preso  in  consegna  quei  pezzi  e che 


(1)  Il  Colletta  (Relazione  conquista,  p.  42)  ila  in  riassunto  le  con- 
dizioni della  resa: 

« 1")  Il  forte  di  S.  Maria  a Citrello  sarà  reso  nU’annata  francese. 

« 2”)  l.e  compagnie  del  Reggimento  Reai  Malia,  al  servizio  del- 
« l'armata  inglese,  che  compongono  la  guarnigione  del  forte,  saranno 
« prigioniere  di  guerra. 

« 3°)  Usciranno  dal  forte  con  armi  ed  onori  militari.  Giunte  sulla 
« piazza  di  Anacapri,  deporranno  le  armi.  Gli  ufficiali  riterranno  le 
n loro  spade  ed  i loro  effetti,  ed  i soldati  i di  loro  sacelli. 

ii  4”)  I viveri  e le  munizioni  saranno  consegnate  a'  commissari 
« dell'armata  francese. 

« 5”)  he  truppe  saranno  imbarcate  su  legni  dell'annata  francese 
ai  e condotte  a Napoli. 

« fi")  Sarà  permesso  a quattro  uffizioli,  tra  i prigionieri,  di  coll- 
ii dorsi  in  Sicilia  ». 

Il  Coi  .letta  fop.  eit.,  pag.  33),  il  quale  aveva  osservato  essere  la 
posizione  di  s.  Maria  Cftrellu  cosi  forte  per  natura  che  la  sua  conquista 
avrebbe  richiesto  operazioni  d’investimento  delia  durata  di  qualche  gior- 
no, critica  la  resa  per  mancanza  ili  viveri  ed  enumerando  la  quantità 
di  questi,  sebbene  non  riesca  ad  aggiungere  all'elenco  più  sopra  da  noi 
dato  elle  un  barile  di  carne  ed  una  botticella  di  acquavite,  mostra  di 
credere  che  non  ci  fossero  ancora  gli  estremi  per  una  resa  per  fame. 

Il  BtsFrrr  poi  racconta  die  quando  le  truppe  inglesi  ebbero  deposte 
le  armi  ad  Anacapri,  secondo  l’ari.  3°  delle  capitolazioni,  il  generale 
Lamarque  percorse  la  linea  dei  prigionieri  e partii  ai  soldati  lodandoli 
per  il  modo  col  quale  si  erano  condotti  il  giorno  prima  e aggiunse  che 
la  resa  era  dovuta  al  destino  e non  a colpa  loro.  Secondo  poi  quanto 
affermano  lo  stesso  Bust-rrr  e lo  Chesnev  al  momento  della  resa  dell'isola 
il  generale  Lamarque  ebbe  occasione  di  parlare  col  tenente  colonnello 
John  Dalrymple,  die.  come  fu  detto,  era  il  comandante  effettivo  del 
Reai  Malia  e che  era  giunto  insieme  alle  truppe  di  rinforzo  durante  la 
capitolazione  di  Capri,  Lamarque  elogiò  la  condotta  del  reggimento  eil 
il  Rnlrvmple  comunicò  quest'elogio  alle  truppe  prigioniere  a Napoli. 

nella  resa  del  forte  di  S.  Maria  Citrella  il  capitano  Drudeneux  com- 
pilò una  relazione,  la  cui  copia  fu  allegata  dal  Lowe  al  silo  Journal  e 
che  non  ò slato  possibile  rintracciare. 
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trovavamo  prigionieri  iti  Castel  Nuovo  a Napoli,  seppero  che  i fran- 
cesi ne  andavano  in  cerca  avendo  intuito  che  la  bandiera  trovavasi 
certo  nascosta  presso  gli  ufficiali  inglesi.  Questi  allora  dopo  essersi 
consultati  bruciarono  i pezzi  nel  caminetto  che  trovavasi  nella  stanza 
di  uu  ufficiale. 

Secondo  lina  tradizione,  ancora  ricordata  a Malta  e citata  dallo 
Chesnev,  la  bandiera  sarebbe  stata  portata  da  Capri  a Napoli,  na- 
scondendola sotto  le  sottane,  dalle  signore  Saveria  Mitrovieh  e Clara 
Velia,  mogli  di  due  tenenti  del  Reai  Malta  che  trovavausi  nel- 
l’isola e che  seguirono  poi  i mariti  nella  prigionia.  Non  è improba- 
bile che  il  trasporto  sia  avvenuto  così  e che  poi,  come  è stato  detto, 
si  sia  proceduto  a bruciare  la  bandiera. 

I prigionieri  fatti  nelle  diverse  azioni  furono  mandati  a Napo- 
li fra  il  5 ed  il  (i  ottobre  (1). 

Secondo  il  Dinrio  del  De  Nicola  a Napoli  erano  già  cominciate 
a correre  notizie  catost cotiche  sulle  perdite  dei  franco-napoletani. 
I feriti  furono  ro  ulotti  all’ospedale  di  Piedigrotta  il  5. 

XIII.  - Il  Journal  di  Lowe  è l’unico  documento  in  cui  abitia- 
mo trovato  qualche  particolare  sulle  operazioni  della  divisione  Mon- 
serrat.  delle  quali  gli  altri  autori  fanno  appena  cenno.  Detta  divi- 
sione proveniente,  come  si  disse,  da  Salerno,  dopo  di  avere  i nero- 
ciato  davanti  punta  della  Campanella,  aveva  fatto  rotta  per  il  sud 
dell’isola  e verso  le  14  era  giunta  davanti  punta  Tragara.  Lowe, 
ritenendo  imminente  Cartaceo,  aveva  di  persona  ispezionata  la  lo- 
calità. dando  disposizioni  circa  i piccoli  posti  messi  lungo  la  linea 
della  costa  e perciò  sottostanti  ai  pochi  punti  fortificati  e le  riser- 
ve da  tenere  dietro  a questi. 

Comandava  gli  inglesi,  nella  località  delle  Grotte  ed  a cala  di 
Fico,  il  maggiore  Sehummelketel  ed  a punta  Tragara  era  il  capi- 
tano Guittera 

Nel  passare  sotto  il  forte  di  S,  Maria  del  Soccorso  all'estremità 
nord-est  dell’isola,  una  barca  del  Mo  ut  serra  t,  colpita  in  pieno  da 
un  proietto  da  30,  si  sfasciò:  gli  uomini  potettero  però  essere  traiti 


(lì  Secondo  il  Diario  Anonimo  maltese,  il  cui  autore  era  Ira  essi,  i 
prigionieri,  sbarcati  neirArscnalc  di  Napoli  furono  suddivisi  fra  i Ca- 
stelli Nuovo,  delTOvo  e del  Carmine  e poscia,  il  ?0  ottobre,  riuniti  at 
Serraglio  (attuate  Albergo  dei  Poveri). 
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in  salvo  dalla  imbarcazioni  vicine.  Per  nulla  impressionato  da  (ina- 
sto incidente,  il  Montserrut  iniziò  l’attacco  col  fuoco  delle  baroli  * 
cannoniere  contro  i piccoli  posti  della  costa;  nel  contempo  fece  scen- 
dere indie  imbarcazioni  i soldati  che  lame  11)  scrive  fossero  SOI) 
(erano  in  realtà  da  ò a liOO). 

l’u  tentato  lo  sbarco  prima  a punta  Truffala,  poi  nei  punti  pros- 
simi. ma  le  imbarcazioni  furono  respinte  da)  fuoco  di  moselietteria 
ilei  piccoli  [Misti,  mentre,  a sostegno,  di  questi  il  maggiore  Srlium- 
melketel  faceva  avanzare  i rincalzi. 

La  località  era  difesa  da  soli  due  cannoni,  die  il  bone  indila 
da  4 111.  ma  die  potreldiero  essere  i due  da  ti  e 11?  111.  postati  rispet- 
tivamente. come  fu  detto  al  capitolo  II,  sulla  spianata  di  Tragara  e 
presso  la  grotta  di  Matromanin.  Al  loro  fuoco  si  aggiunse  quello  di 
un  cannone  da  ■'!'?  Ih.  del  Castello  die  riuscì  molto  efficace  per  bat- 
tere il  settore  verso  punta  Tragara.  Durante  i tiri  il  [lezzo  da  12  si 
spaccò  e la  sua  volata  cadile  in  mare. 

Le  imbarcazioni  diressero  allora  più  a ponente  come  se  avesse- 
ro intenzione  di  approdare  verso  punta  Mulo,  ma  il  fqoeo  dei  can- 
nnni  della  collina  le  fece  allontanare. 

Verso  le  18  la  divisione  Moiitserrat  sospendeva  l’attacco  e di- 
rigeva per  ponente,  o per  attendere  al  largo,  o in  conseguenza  del- 
l'ordine avuto  da  Laniarque  di  recarsi  sulla  costa  ovest  dell’isola. 

Lowe  (21  fa  i più  alti  elogi  delle  truppe  destinate  alla  difesi 
delle  roste  sud  ed  oltre  il  maggiore  eri  il  capitano  citati  menzion  i 
per  il  valore  e l’abilità  il  tenente  Zerbi  e gli  alfieri  Agostini  e IV:- 
bia,  tutti  ufficiali  del  Deal  Corso  e qualcuno  di  essi  forse  distaccato 
dall’esercito  borbonico. 

Nell  'insieme  la  difesa  fu  qui  ben  condotta  dalle  tre  compa- 
gnie corse.  Il  nemico,  clic  avrebbe  dovuto  secondo  il  piano  d'opera- 
zione sbarcare  al  Grotto  e impadronirsi  della  Certosa,  non  riuscì  ili 
nessun  punto  a prendere  terra,  nè  a richiamar  quivi  altre  forze 
nemiche,  che  da  parte  dei  difensori  non  fu  chiesto  l’aiuto  delle  ri- 
serve: bastarono  gli  ordinari  rincalzi  dì  compagnia. 

XIV.  - Cerchiamo  ora  di  trarre  le  conclusioni  da  quanto  sia- 
mo venuti  analiticamente  esponendo.  Il  piano  di  Murnt  di  accolli- 


ti) I.OWK.  Journal  f»  Ili. 
(2)  T.owk.  Journal  f-  lfi. 
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pagliare  razione  ili  viva  forza  «ni  due  vigorosi  azioni  dimostrative 
si  rivelò  buono.  Esso  valse  a richiamare  delle  forze  dall’alto  ed  a 
mantenere  incerta  la  difesa  sul  punto  ove  realmente  il  nemico  in- 
tendesse eserc  itare  il  massimo  sforzo.  Ma.  in  realtà,  tale  piano  non 
•d»lie  che  un  princ  ipio  di  esecuzione  e poi  l’azione  si  svolse  secon- 
do elle  le  possibilità  e le  circostanze  consigliavano.  Le  due  azioni 
dimostrative  rimasero  tali  e non  accennarono  neppure  a diventare 
risolutive,  nò  attrassero,  nè  impegnarono  sul  serio  le  riserve  avver- 
sarie, che.  alle  ore  14.  (piando  s’inizio  lo  sbarco  ad  Orino,  tutte»  il 
Kenl  Malta  si  trovava  di  nuovo  sull’altipiano,  comprese  le  due  com- 
pagnie di  Palazzo  a mare  e rinforzate  per  di  più  da  tre  compagnie 
corso.  L’azione  dimostrativa  valse  duiKpte.  soprattutto,  a staccare 
le  quattro  compagnie  inviate  a Capri  e rispedite  ad  Anacapri,  ma 
eravamo  sempre  lontanissimi  da  eptelle  lunghe  marcie  forzate  ohe 
veramente  logorano  le  truppe. 

Non  <{ii i dunque  dobbiamo  ricercare  le  cause  del  disastro,  ma 
in  due  fatti  — a nostro  avviso,  — ben  evidenti:  a)  la  mancanza  di 
artiglierie  a*  protezione  della  costa,  atte»  a tener  lontane  le  barche 
cannoniere  eoi  loro  tiri  a mitraglia  (1);  /*)  la  mancanza  di  un  servi- 
zio di  vigilanza,  in  basso,  presso  i punti  di  possibile  approdo.  Tut- 
te e due  osservazioni  fatte  dal  Lowe  e che  ci  sembrano  giustissima 
K se  al  mattino  del  4 ottobre  non  era  possibile  ovviare  alla  prima 
deficienza  (ad  Anacapri,  ripetiamolo,  ( ‘erano  molte  piazzuole  vuo- 
te che  aspettavano  i loro  pezzi  e «olo  due  cannoncini  da  montagna 
erano  stati  messi  in  posizione)  sarchile  stato  possibile,  anzi  facile 
ovviare  alla  seconda  mancanza.  E il  Lowe  aveva  dati  ordini  scritti 


Mi  Vegli  ultimi  fendi  del  Journal  I.oak  aggiunge  alcune  conside- 
ro- ioni  e riporla  alenili  doc  unenti  in  difesa  del  s»w  onerato  nei  riguardi 
ddln  | •o«i»  di  Anaci» pii.  onoralo  el»n  fu  carretto  di  s u io  crdi'aip.  Ed  e^ii 
ilnnrn^l  f.  "~’i  osserva  appunto  che  la  mancanza  di  artiglieria  nella 
difp«a  dotta  oo«(a  ovest  era  molto  sentita  e clic  invano  nv*»1  si.  come  «i 
d*««p  •*  iterata mento  richiesto  l'invio  (li  altri  cannoni,  la  cui  necessità 

era  stop»  riconosciuta  dai  vari  tilìicinli  mandali  ad  ispezionare  le  l>at- 
■ i 'i  n'isola 

E’  da  lodarsi  n^ró  che.  in  a nn vesso,  il  generale  comandante  cibile 
f.  ree  j»»Ho«<i  in  Sicilia,  «ir  John  smart.  non  ritenne  l'accennata  detì- 
ci»nza  ■ -fli'  ieofc  a «incgarc  la  facilità  dello  sbarn»,  ma  a questo  propo- 
sito c»'i'i  era  gipdire  e parV. 
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in  proposito  (1).  Lo  I laniill  ritenne,  pare,  che  tuli  forze  sarebbero 
state  sanguinoso  bersaglio  della  mitraglia  delle  barche  cannonici  e, 
che  nè  artiglierie,  nè  navi  inglesi  potevano  in  quel  momento  allon- 
tanare: inutile,  anzi  dannoso  sparpagliamento  di  forze,  (juindi.  Ci 
sia  lecito  obiettare,  e non  sembri  un  paradosso,  che  in  terreno  mon- 
tano certe  posizioni  sono  tenute  meglio  da  una  pattuglia,  al  mas- 
simo da  un  plotone,  che  non  da  una  compagnia  o da  un  battaglione. 
Pochi  tiratori  scelti,  rannicchiati  tra  gli  anfratti  del  terreno,  resi- 
stono al  bombardamento,  vanno  soggetti  a poche  perdite,  possono 
mantenersi  calmi  ed  impavidi  per  varie  ore  e quando  il  nemico 
attacca  lo  demoralizzano  coi  loro  tiri  radi  ma  sicuri.  Una  truppa 
numerosa  va  soggetta  a gravi  perdite  nel  bombardamento,  perdite 
che  demoralizzano  tutta  la  compagnia,  la  distraggono  nel  traspor- 
tare i feriti,  la  sfibrano  e (piando  si  sferra  l’attacco  nemico,  la  re- 
sistenza risulta  incerta,  disordinata  e fiacca.  Nei  punti  di  approdo 
occorrevano  dunque  pattuglie  di  tiratori,  ben  pratici  dei  luoghi, 
sicuri  dei  loro  fucili  e dei  loro  colpi.  Piò  non  fu  fatto  e la  colpa 
sembra  delTHamill. 

Lo  Chesney,  al  contrario,  trova  tatticamente  errata  la  suddi- 
visione del  Reni  Malta  in  numerosi  distaccamenti  sparpagliati  sul- 
la linea  che  doveva  servire  a contrastare  lo  sbarco,  invece  di  essere 
concentrati  a difendere  le  due  vie  aperte  al  nemico  per  l’avanzata 
verso  l’alto:  ciò  permise  agli  assalitori  di  incolonnarsi  facilmente  e 
battere  alla  spicciolata  quei  distaccamenti.  Tu  conclusione  lo  Che- 
sneyavrebbe  preferito  che  tutta  la  difesa  fosse  concentrata  più  indie- 
tro, in  un’unica  massa  dì  manovra.  Il  che  significa  rinunziare,  a 


(I)  Il  Lowe  in  tutto  il  suo  Journal  tende  a mettere  in  evidenza  i 
ripetuti  errori  dell'Ilamill  ed  a riversare  su  di  lui  gran  parte  della  re- 
sponsabilità dell* accaduto.  Secondo  lui  il  maggiore  irlandese  non  si  at- 
tenne alle  prescrizioni  inserite  nelle  sin*  Istruzioni  cirro  i posti  di  allarme 
dì  mandare  i rinforzi  ai  piccoli  posti  dislocati  tra  Limbo  e Damccuta  e, 
trovandosi  colle  sue  truppe  in  posizione  retrostante  più  elevata,  giu- 
dicò essere  questa  del  tutto  sufficiente  per  dominare  qualunque  avan- 
zata dell’avversario  per  quei  punii  (Iella  linea  di  difesa  che  fossero  stati 
forzati.  Secondo  il  Lowf,  mancò  la  necessaria"  resistenza  da  parto  dei 
piccoli  posti  che  erano  prossimi  a Cala  d’Orico  ed  infine  osserva  che 
J* I luiìii II  non  ubbidì  prontamente  agli  ordini  di  ritirata  su  Capri. 

A quest’ultimo  riguardo  si  può  osservare  che  Lowk  aveva  prescritto 
all" Marnili  la  ritirata  solo  nel  caso  che  «egli  fosse  premuto  dai  nemici 
e dubitasse  del  risultato  finale  ».  Si  spiega  benissimo  che  THamill,  dopo 
avere  respinto  tre  attacchi  e ridotto  il  nemico  in  situazione  assai  crì- 
tica, non  vedesse  gli  estremi  necessari  per  eseguire  un  così  grave  ordine: 
il  clie  non  esclude  che  PHamiU  appaia  esser  stato  di  tendenze  troppo 
ottimistiche. 
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priori,  ai  vantaggi  del  terreno  t*  «li  approdi  tanto  «Ufficili.  Ma  forse  in 
un  punto  potremmo  convenire.  I^e  piccole  guardie  in  alto  rappresen- 
tavano una  via  di  mezzo  e,  come  al  solito,  la  peggiore:  non  davano 
i vantaggi  tattici  dei  posti  avanzati  presso  gli  approdi,  mentre  pre- 
sentavano l’i  neon  ve  niente  di  frazionare  le  forze.  Ma  in  realtà,  dalle 
14,  ben  sette  compagnie  furono  riunite  nelle  mani  di  Hamill  co- 
me massa  di  manovra  ed  egli  non  se  ne  volle,  o non  se  ne  seppe 
servire. 

Si  deve  anche  osservare  che  per  l’accennata  difesa  di  Anaca- 
pri  i corsi,  già  pratici  dei  luoghi,  erano  assai  più  adatti  dei  maltesi 
e certo  sarebbe  stato  molto  meglio  riunire  sull’alt ipiano  il  Reai 
Corso  ed  attillare  la  difesa  «li  Capri  al  Reai  Malta  (1). 

Malgrado  però  i due  citati  errori  la  partita  non  era  forse  per- 
«lillà:  fra  le  14  e le  15,  «piando  aveva  inizio  lo  sbarco  e lo  Hamill 
si  trovava  ad  avere  ben  sette  compagnie  come  massa  di  manovra, 
un  contrattacco  ardito,  risoluto  avrebbe  molto  probabilmente  ri- 
cacciato a mare  gli  assalitori  : fra  le  14, -30  e le  15  ciò  sarebbe  stato 
ben  possibile;  fu  questo  uno  di  quei  momenti  che  in  guerra  sono 
decisivi  e che,  lasciati  sfuggire,  non  si  ritrovano  più  e pare  che 
Hamill  si  decidesse  a contrattaccare  a sera,  «piando  era  troppo  tar- 
di (2).  Anche  ora  temè  il  fuoco  delle  barche  cannoniere  e le  insidie 


(1)  Non  abbiamo  elementi  positivi  i quuli  confermino  l’asserzione 
«li  Lowk  già  accennata,  che  il  Reai  Malta,  quando  fu  inviato  a Capri 
fosse  in  completo  disordine  nei  riguardi  disciplinari.  In  caso  afferma- 
tivo la  colpa  commessa  con  tale  invio  dal  comando  «Ielle  forze  inglesi 
in  Sicilia,  non  scusa,  o attenua,  l’errore  di  I.owe  nell’avere  destinato- 
mi reggimento  in  tali  condizioni  alla  difesa  di  una  località  importan- 
tissima. e che  richiedeva  truppe  pratiche  «lei  luoghi  ed  allenate,  come 
appunti»  eran  quelle  del  Reai  Corso. 

Non  v’ha  dubbio  che  il  Lowf.  dovesse  avere  delle  preferenze  per  il 
Reai  Corso,  reggimenti»  da  lui  inizialmente  ordinato  nel  1800.  L’averlo 
voluto  tenere  intero  sotto  i suoi  ordini  «tiretti  potrebbe  essere  attribuito 
alla  fulticiu  derivante  dalle  accennate  preferenze  od  anche  alla  neces- 
sità di  meglio  sorvegliarlo  e dominarlo,  date  le  intelligenze  che  egli 
buse  sapeva  esistere  tra  i suoi  corsi  e quelli  a servizio  di  Murat. 

(2)  Secondo  il  Busett,  in  un  colloquio  avvenuto  a Napoli,  all'ospe- 
dale, tra  ufficiali  feriti  delle  «lue  parti,  quelli  franco-napoletani  dichia- 
rarono che.  se,  appena  lp  forze  «issai i< rici  ebbero  superato  il  primo 
gradino,  il  reggimento  inglese,  venendo  giù  dalle  alture  ove  aveva 
preso  posizione,  avesse  sferrato  un  vigoroso  attacco,  nessun  nomo  di 
«(nelle  forze  si  sarebbe  salvato  ed  esse  sarebbero  state  ributtate  in 
mare.  Tale  osservazione  non  è probabilmente  errata.  Secondo  il  poe- 
metto dell* Ai.RF.RtNO,  canto  IV.  lo  Hamill  in  quel  momento  avrebbe  per 
l’appunto  voluto  attaccare:  ma  cedette  al  contrario  avviso  dei  suoi 
uflìciaii.  Ma  nei  momenti  risolutivi  si  danno  ordini  perentori  e non  si 
ascoltano  pareri. 
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del  terreno,  o eredette,  sulle  prime,  elle  si  trattasse  di  un’altra  azione 
dimostrativa,  o forse,  nel  suo  ottimismo,  suppose  che  la  difesa  in 
alto  fosse  sufficiente  (1).  Certo  si  è che  egli  poeo  credeva  elle  la 
costa  ovest,  all'iufuori  del  Limbo,  fosse  accessibile  a un  corpo  di 
truppe  numerose  : bisogna  anche  aggiungere  che  egli  nou  doveva 
avere  alcuun  pratica  della  guerra  di  montagna.  Il  terreno,  lo  ri- 
petiamo è una  arma  a doppio  taglio  che  vale  solo  per  chi  sa  servir- 
sene: nelle  disposizioni  di  Hnniìll,  non  che  sfruttare  il  terreno,  ve- 
diamo lo  studio  di  evitarlo  come  cosa  della  quale  non  si  ha  confi- 
denza. Comandante  discreto  forse  in  altro  terreno,  qui  rivelò  le 
sue  deficienze;  seppe  morire  da  prode,  non  superare  la  difficile 
situazione. 

Quanto  alle  truppe  alla  dipendenza  di  Hamill  riteniamo  che 
fossero  di  qualità  superiore  al  mediocre,  ma  nou  abbastanza  adde- 
strate a quel  terreno,  nè  ben  guidute  (2).  Aon  può  imputarsi  ad  esse, 
ma  al  comando,  la  mancata  difesa  degli  approdi  : quelle  truppe, 
stillilo  dopo,  respinsero  tre  attacchi  : nel  tratto  sfondato,  il  nemico, 
protetto  dalle  tenebre,  era  superiore  di  forze  : non  c’erano  riserve 
(dato  che  la  compagnia  recatasi  ad  Anacapri  a prendere  munizioni, 
fosse  di  riserva,  fu  travolta  nella  rotta  e non  potè  agire  come  tale) 
lo  sfondamento  avvenne  dopo  le  20  di  sera  al  buio,  in  condizioni 
quindi  da  rendere  difficili  i contrattacchi  dei  reparti  laterali  e qual- 
siasi manovra,  se  anche  fosse  stata  tentata,  ed  a ciò  si  aggiunge  la 
perdita  improvvisa  del  comandante  Hamill.  Ma  pur  tuttavia  biso- 
gna ricordare  che  il  Reai  Malta,  sopra  650  combattenti,  o poco  più, 
ebbe  duecento  morti  e feriti  e che  i prigionieri  la  sera  del  4 non 
furono  che  150  circa.  E gravi  furono  le  perdite  dei  francesi  nello 
sbarco  e nell’attacco.  Se  gli  assalitori  avessero  trovato  innanzi  a 


(1)  AH'ottimismo  di  Hamill  si  deve  anche  se  in  primo  tempo  ri- 
fiutò di  ritirarsi  a Capri  : più  lardi  giudicò  forse  impossibile  far  ciò 
con  truppe  ignare  dei  luoghi.  Aggiungiamo  che  una  grave  deficienza  per 
il  presidio  fu  quella  delle  munizioni  : gli  SO  colpi  che  aveva  ogni  sol- 
dato (60  addosso  e 30  nel  bagaglio  della  compagnia)  furono  in  breve 
consumate  e,  come  si  disse,  si  dovette  ricorrere  alle  munizioni  degli 
uomini  fuori  combattimento.  I.o  Chesntv  afferma  che  munizioni  furono 
invano  chieste  al  deposito  di  Capri. 

(9)  Parve  che  nella  difesa  di  Anacapri  fosse  mancato  l'affiatamento 
tra  Hamill  e i suoi  ufficiali,  e il  L0WE  (Journal,  1.  36)  spiega  che  ciò 
avvenne,  non  per  mancanza  d’affetto  degli  ufficiali  verso  il  loro  supe- 
riore. ma  perchè  non  erano  stati  studiati  bene,  in  precedenza,  i mezzi 
di  etti  poteva  disporre  la  difesa  ed  il  conseguente  loro  impiego  migliore. 
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loro  uu  nemico  inubile  o codardo,  quale  sarebbe  stalo,  ili  grazia,  il 
loro  merito.'  (1). 

Circa  la  resa  dei  resti  del  ilieul  Malta,  rifugiatisi  in  disordine 
e scoraggiati  nel  torte  di  S.  Maria  Citrella,  resa  che  il  Colletta,  co- 
me si  disse,  giudicò  affrettata  e non  giustificata  dalla  fame,  si  può 
notare  che  forse  avrebbe  potuto  essere  ritardata,  con  un  disperata 
resistenza,  un  giorno  o due.  Non  oltre  però,  che,  più  dei  viveri,  man 
cavano  ai  difensori  del  fortino  le  artiglierìe  delle  quali,  invece, 
disponevano  i franco-napoletani.  Del  resto  il  fatto  di  tenere  impe- 
gnato in  questo  assedio  minimo,  per  brevissimo  tempo,  uu  reparto 
delle  truppe  di  Lamarque  non  avrebbe  recato  alcun  vantaggio,  co- 
si vedrà,  ai  difensori  di  Copri. 

Concludendo,  la  caduta  di  Anacapri  ci  sembra  dovuta  alle  se- 
guenti cause  : a)  assenza  di  forze  navali  per  la  protezione  delle  co- 
ste dell’isolu;  b)  mancanza  di  artiglierie  per  la  difesa  della  costa; 
c)  mancato  presidio  a difesa  della  costa  ovest;  d)  mancato  tempe- 
stivo impiego  della  massa  di  manovra  disponibile. 

La  responsabilità  delle  due  prime  mancanze  ricade  sul  coman- 
do delle  forze  inglesi  in  Sicilia,  queliti  delle  oltre  due  sul  coman- 
dante della  difesa  di  Anacapri  e solo,  in  piccola  ed  indiretta  parte, 
su  Hudson  Lowe.  Tutti  questi  addebiti  riguardano  i comandi,  nes- 
sun grave  addebito  può  essere  mosso  alle  truppe. 

XV.  - Non  è male  completare  quanto  si  è narrato  col  riportare 
l’ordine  del  giorno  che  il  5 ottobre  Hudson  Lowe  emanò  alla  guar- 


ii) A questo  proposito  aggiungiamo  che  nell'articolo  firmato  Senti- 
nel,  pubblicato  nel  novembre  1835  e febbraio  1836  nelTl/iti/ed  Servire. 
Gaiette  per  criticare  la  condotta  del  Reai  Malta,  è detto  che  Ramili, 
in  un  certo  momento,  dopo  avere  implorato  le  sue  truppe  affinchè  ri- 
prendessero le  anni  abbandonate,  cominciò  a menar  sciabolate  a dritta 
e a manca,  finché  cadde  ucciso  da  uno  dei  suoi  soldati  che  gli  scaricò 
contro  il  fucile.  11  Busett  nega  ciò  portando  delle  testimonianze  ed  ag- 
giunge che  anzi  il  maggiore  era  contento  per  il  modo  col  quale  avevano 
combattuto  i suoi  uomini  e che,  invece  di  distribuire  colpi  di  sciabola, 
dava  da  bere  colia  sua  boraccia  ai  feriti.  Nel  poemetto  dell'ALBEHiNo  si 
dice  che  molti  maltesi,  avvenuta  la  rotta,  passarono  ai  francesi  indi- 
cando loro  le  strade  e le  migliori  case  da  saccheggiare.  Nessun'altra 
fronte  dice  questo  e deve  trattarsi  di  tardiva  esagerazione. 

Ricordiamo,  cosi  di  sfuggita,  che  uno  dei  migliori  generali  dell’ex 
esercito  austro-ungarico  ha  definito  « brave  truppe  » le  fanterie  unghe- 
resi che  persero  il  Monte  Nero  nel  giugno  1915,  limitandosi  ad  aggiun- 
gere che  « reclutate  in  pianura  non  erano  all'altezza  delle  esigenze  della 
guerra  di  montagna  contro  gli  alpini  italiani  ».  (V.  Ktut  ss,  in  .Schwabte 
Der  grosse  Krieg.  Leipzig.  1932,  V’,  155). 
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nigione  di  Capri,  ridotta  alle  sole  truppe  del  Keal  Corso  occupanti 
le  posizioni  basse  dell'isola  (1). 

< Capri,  5 ottobre  18U8  ». 

« Il  Tenente  Colonnello  Lowe  non  vuole  lasciar  passare  la  pri- 
ma occassione  opportuna  per  esprimere  la  soddisfazione  e la  grati- 
tudine sentite  per  la  nobile  maniera  colla  quale  le  preclari  qualità 
del  reggimento  furono  messe  in  evidenza  negli  attacchi  sostenuti 
ieri  in  varie  parti,  per  il  vigore  col  quale  un  tentativo  di  sbarco 
fu  respinto  dalle  compagnie  agli  ordini  del  maggiore  Sehuuimelki- 
tel,  comandante  a Grotto  ed  a Cala  di  l‘’ico  e dalla  compagnia  del 
capitano  Guittera  a Tragara  e per  la  pronta  e decisiva  condotta  del 
capitano  Chureh,  unitamente  ai  capitani  Nicolson  e Susini  ed  agli 
utiicinli,  sottufficiali  e soldati  sotto  il  loro  comando.  Essi,  dopo  ave- 
re dimostrato  un  coraggio  che  putrebbe  onorare  dei  veterani  e che  li 
fa  ritenere  capaci  di  respingere  molte  volte  il  nemico,  effettuarono 
la  loro  ritirata  in  buon  ordine  e con  quel  sentimento  generoso  che, 
è dimostrato  dagli  avvenimenti  di  ieri,  anima  tutto  il  reggimento, 
si  affrettarono  a tornare  a dividere  i pericoli  che  un  nemico  mil- 
lantatore minacciava  al  resto  del  reggimento.  Questo  elogio  non  è 
dovuto  solo  ad  essi  ; lo  spirito  di  prontezza  del  reggimento  fu 
generale  ». 

* Il  Tenente  Colonnello  Lowe  presagisce  da  tutto  ciò  il  completo 
insuccesso  del  nemico  nei  suoi  progetti  e che  una  settimana  non 
passerà  e l’isola  sarà  nuovamente  in  nostro  possesso:  la  conquista 
di  altre  isole  pritrà  essere  il  risultato  dei  nostri  sforzi  ulteriori  ». 

« Silenzio,  ordine,  regolarità  e nessun  spreco  di  munizioni  il 
Tenente  Colonnello  Comandante  raccomanda  come  cose  degne  di 
attenzione  da  parte  di  ciascun  individuo  ». 

« Il  seguente  ordine  del  giorno,  emanato  in  una  precedente 
occasione,  si  rinnova  qui  ed  il  Tenente  Colonnello  Comandante  con- 
fida che  ora  potrà  far  conseguire  quel  risultato  che  fino  ad  ora  non 
si  potette  avere  ». 

E qui,  di  seguito,  il  Lowe  trascriveva  quello  strano  ordine  del 
giorno,  in  data  13  marzo  1807,  che  abbiamo  riportato  al  Capitolo  I. 

Non  vi  ha  dubbio  che  dopo  la  caduta  di  Anacapri  era  necessario 


(1)  Lowe.  Inumai  f°  24. 
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ed  opportuno  che  una  parola  alta,  serena  e rassicurante  fosse  detta 
dal  comandante  militare  dell’isola  per  animare  ed  incitare  le  rima- 
nenti scarse  truppe  alla  resistenza,  ma  ciò,  nella  sostanza  e nella 
forma,  doveva  essere  fatto  in  termini  ben  diversi  da  quelli  sopra 
riportati  e che  furono  resi  aucor  meno  convenienti  col  richiamare 
l’ordine  del  giorno,  poco  felice  e vanaglorioso,  emanato  nel  mar- 
zo 1807  quando  un  attacco  dei  franco  napoletani  era  andato  fallito 
solo  per  le  avverse  condizioni  del  tempo. 


Capitolo  V 

OLI  AVVENIMENTI  DAL  5 AL  12  OTTOBRE  1808. 


1.  - Nuova  situazione.  — II.  - Occupazione  della  Marina  Grande.  — 
III.  - Altre  operazioni.  — IV.  -La  (lotta  siciliana.  — V.  - Proposta 
di  mina  contro  le  mura  di  Capri.  — VI.  - Attacco  di  viva  forzu.  — 
VII.  - Piccola  azione  navale.  — Vili.  - Lavori  degli  assediatiti.  — 
IX.  - Prosecuzione  delle  opere  d’assedio.  — X.  - Piccoli  soccorsi 
inglesi.  — XI.  - Crisi  degli  assediami.  — XII.  - Persistente  ina- 
zione delle  forze  navali  inglesi. 


I.  - Arresosi  il  forte  di  S.  Maria  Citrella,  al  cui  presidio  fu 
destinato  il  giù  citato  1°  distaccamento  del  8“  reggimento  italiano, 
ed  incanalati  i prigionieri  verso  Anacapri,  le  truppe  vittoriose  comin- 
ciarono, il  mattino  del  5 ottbie,  a rastrellare  i nemici  sbandati  nel- 
l’altipiano ed  a consolidarsi  in  esso.  Sbarcavano  nel  contempo  tutte 
le  altre  truppe  del  corpo  di  spedizione,  tra  le  quali  anche  il  11° 
distaccamento  del  citato  raggimento. 

Verso  le  10  il  generale  Lamarque  fece  pervenire  al  colonnello 
Lowe  la  seguente  intimazione  di  resa. 


Capri  le  5 de  octobre  1808 


Monsitur  le  Commandnnt, 


Tonte  la  garnisun  de  Anacapri  et  celle  du  fort  de  Santa  Maria 
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s’est  remine  prigionière.  Je  tiens  des  positions  dominantes  et  lorsque 
mori  artillerie  sera  plarée,  j’écraserai  Capri  et  il  ne  sera  plus  temps 
de  parlementer.  Dans  ce  moment  je  pourrais  Vous  traiter  avec  moina 
de  rigueur.  Je  Vous  somme  donc  de  Vous  rendre  dans  le  moment 
avec  les  forts  et  batterie*  de  Capri  ». 

« Agréez  l’assurance  de  ma  considération  ». 

Lamarque,  General  de  division,  chef  de  l’ótat  major. 


Rispose  Love  nel  modo  seguente  : 

» Signore,  io  riconosco  tutti  i vantaggi  che  la  Vostra  posizione 
dominante  Vi  dà;  la  difesa  può  conseguentemente  riuscire  più  diffì- 
cile ma  essa  non  è meno  doverosa  per  me.  Le  Vostre  proposte  di  fa- 
vore, o di  rigore,  lasciano  indifferente  un  ufficiale  la  cui  condotta 
non  sarà  mai  influenzata  da  altre  considerazioni  che  quelle  del  pro- 
prio dovere.  Credetemi,  Signore,  Vostro  umilissimo  servitore  : II. 
Lowe,  tenente  colonnello  comandante  (1)  ». 

La  situazione  nella  quale  si  trovavano  al  mattino  del  5 gli  in- 
glesi era  la  seguente. 

Le  truppe  di  Lowe  occupavano  la  città  di  Capri  e quella  parte 
del  territorio  dell’isola  che  è chiamata  anche  Capri,  fatta  eccezione 
della  vallata  sottostante  l’altipiano.  L’ala  destra,  cioè  di  levante, 
era  protetta  dalla  hatteria  istallata  ai  piedi  della  collina  S.  Michele 
e costituita  da  una  carronata  da  -Iti  111.  e due  cannoni  da  12  e -12  lb. 
più  un  pezzo  da  fi  lb.  nel  forte  vero  e proprio.  Il  fronte  inglese  verso 
la  Marina  grande  aveva  un’estensione  di  cirqn  4fi0  metri  e sul  ter- 
reno antistante  erano  stati  disposti  degli  ostacoli.  Quasi  tutte  le  case 
avevano  adattamenti  per  sostenere  l’attacco;  erano  state  erette  sulle 


(lì  Chiunque  legga  questa  risposta  non  può  non  giudicarla  seria  e 
dignitoso,  quale  si  conveniva  ad  un  militare  cosciente  e onorato,  elle, 
prima  di  cedere,  aveva  il  dovere  di  tentare  lo  sorte  delle  armi.  Ora  è 
strano  che  Lowe,  nel  suo  Journal,  guasti,  senza  necessità,  questa  buona 
impressione,  dichiarando  che  l’accennata  lettera  fu  ispirata  dall'inten- 
zione di  prender  tempo:  ciò  perchè  Lamarque,  intimandogli  la  resa 
immediata,  aveva  lasciato  capire  di  assegnare  al  possesso  di  Anacapri 
un  valore  superiore  a quello  che  in  realtà  poteva  avere  ed  un  tale 
erroneo  apprezzamento  avrebbe  condotto  ad  un  ritardo  nello  svolgimento 
delle  operazioni. 
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terrazze  costituenti  i tetti,  piccole  torri  u parapetti  cou  feritoje.  La 
torre  quadrata  situata  sulla  sinistra  (a  ponente)  della  città,  era  col- 
legata,  mediante  un  muro,  alto  cinque  metri,  alla  colliua  del  Castel- 
lo: i fianchi  di  questa,  in  alcuni  punti,  erano  costituiti  da  roccie  poco 
accessibili  e,  dove  praticabili,  erano  state  rese  ardue  da  ostacoli  arti- 
ficiali : altri  muri  si  estendevano  poi  sino  a Mulo,  talché  l’intera 
cinta  da  S.  Michele  a Mulo  risultava  di  825  metri.  Tre  pezzi  da  U, 
da  U e da  12  lb.  erano  istallati  sulla  collina  del  Castello  e 4 da  4 
sulla  linea  della  città  : questa,  posteriormente,  non  aveva  altra  difesa 
che  gli  ostacoli  naturali  esistenti  sul  terreno.  Di  fronte  a Tragara  era 
poi  un  pezzo  da  80  ed  un  altro  da  80  a S.  Maria  del  Soccorso. 

« Preso  il  monte  Solaro  io  considero  Capri  come  conquistata 
perchè  si  dominano  allora  i due  porti  e si  paralizzano  tutti  i movi- 
menti del  nemico  ì.  Così  aveva  detto  Murat  nel  suo  ordine  d'opera- 
zioni, e la  cosa  avrebbe  dovuto  essere  tanto  più  vera  in  quanto  che  la 
guarnigione  di  Capri  era  ora  composta  di  corsi,  pronti  alla  resa.  In 
realtà,  invece,  proprio  ora  i franco-napoletani  urtarono  nelle  maggiori 
difficoltà  : i corsi  non  si  arresero  ma  resistettero  bravamente  e se  la 
marina  iuglese  avesse  fatto  il  dover  suo,  la  situazione  avrebbe  po- 
tuto essere  capovolta. 


II.  - Il  mattino  del  5 ottobre  Lorve  fece  completare  l’intero  si- 
stema di  difesa  della  città,  murando  le  finestre  più  basse  delle  case, 
sgombrando  il  terreno  antistante  da  ciò  che  poteva  costituire  riparo 
per  il  nemico,  rafforzando  con  succhi  a terra  i parapetti  delle  arti- 
glierie, erigendo  qualche  altro  muro,  sistemando  sull’alto  delle  case 
dei  barili  pieni  di  pietre  da  rovesciare  sulle  truppe  attaccanti,  e così 
via.  Dispose  poi  che  gli  uomini  ai  posti  di  allarme  avessero  acqua 
e gallette,  in  modo  che  per  i pasti  si  dovessero  allontanare  il  meno 
possibile  da  dette  località. 

Le  imbarcazioni,  che  trovavansi  alla  Marina  grande,  potevano 
essere  facile  preda  del  nemico,  mentre  d’altra  parte  era  necessario 
conservarle  per  mantenere  la  comunicazione  colle  navi.  A tale  scopo 
il  sergente  del  Reai  Corso  A.  Sehiano,  che  funzionava  da  capitano 
del  porto,  aiutato  da  volontari  delle  imbarcazioni  di  guardia,  ne  con- 
dusse due  a punta  Tragara  e tale  operazione  fu  coraggiosamente  ese- 
guita sotto  il  fuoco  delle  barche  cannoniere  nemiche,  che,  verso  mez- 
zodì. si  avanzarono  per  battere  la  Marina  grande.  Risposero  al  fuoco 
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i pezzi  della  collina  di  S.  Michele  e particolarmente  il  cannone 
da  30  lb. 

Il  tiro  delle  barche  cannoniere  fu  però  molto  preciso  ed  in  quella 
batteria  si  ebbero  due  serventi  morti  ed  altri  quattro  feriti,  unita- 
mente al  sergente  de  Gregorio  ed  al  tenente  Boccheciampe,  coman- 
dante di  essa,  parente  di  Saliceti  e già  menzionato.  Il  Boccheciampe 
non  abbandonò  il  suo  posto  e,  fatti  consolidare  meglio  i ripari  dei 
pezzi,  riprese  il  tiro.  Secondo  il  Lowe  questo  fu  cosi  efficace  da  ob- 
bligare le  barche  cannoniere  alla  ritirata  : il  De  Nicola,  nel  Diario , 
all'erma  essersi  a Napoli  sparsa  la  voce  che  due  di  esse  erano  andate 
a picco  e che  una  terza  era  stata  incendiata. 

Verso  mezzodì  dall’alto  di  monte  Solaio  fu  aperto  il  fuoco  dai 
due  pezzi  da  campagna  e dai  due  piccoli  mortai  che  i franco-napole- 
tani avevano  arditamente  sbarcato  ad  Urico  la  sera  prima,  che  ave- 
vano contribuito  alla  conquista  di  Anacapri  e che  ora  erano  stati 
trasportati  in  alto  e messi  in  batteria  presso  l’Eremitaggio.  Molto 
si  attendevano  gli  asalitori  da  questo  tiro  da  una  posizione  così  do- 
minante, ma  esso  si  risolse  in  una  vera  delusione. 

Per  l’approdo  dei  rifornimenti  del  corpo  di  spedizione  era  asso- 
lutamente necessario  trovare  una  località  di  sbarco  la  quale  fosse  al 
riparo  dei  tiri  delle  batterie  inglesi:  tale  ricerca  fu  affidata  ai  capi- 
tani del  genio  Nempde,  Side  e Dubourquet  ed  essi  trovarono  il  luogo 
adatto  nella  cala  dei  bagni  di  Tiberio,  presso  lo  scoglio  Ricciuto,  a 
ponente  della  Marina  grande:  vi  furono  subito  inviati  dei  soldati 
per  rendere  praticabile  il  punto  di  sbarco,  demolendo  alcune  antiche 
mura  che  vi  si  trovavano. 

Alle  13  arrivò,  da  Ventotene,  sulla  costa  di  Tragara  una  barca 
mandata  dal  principe  di  Canosa  al  comandante  inglese  per  chiedere 
la  ragione  dei  colpi  di  cannone  uditi  il  giorno  prima  e che  erano 
stati  ritenuti  come  salve  sparate  in  onore  del  principe  ereditario  di 
Sicilia  di  cui  ricorreva,  il  4 ottobre,  l’onomastico.  La  domanda  ap- 
pone ben  strana  a Lowe:  egli  mandò  a dire  al  Canosa  che  sarebbe 
stato  meglio  se,  invece  di  chiedere  ciò,  avesse  fatta  un’inchiesta  sulle 
navi  ancorate  a Ponza  nei  riguardi  della  loro  mancata  presenza  a 
Capri  al  momento  del  bisogno. 

Il  Thomas  era  stato  destinato  al  comando  di  Anacapri  e verso 
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sera  le  truppe  dellu  divisione  Montserrat  ebbero  l’ordine  di  scendere- 
ul  Ivusso  per  occupare,  da  terra,  la  Marina  grande  ed  iniziare  poi 
l'investimento  della  città.  Tale  discesa,  che  di  necessità  doveva  es- 
sere fatta  per  la  famosa  gradinata,  era  difficile  e pericolosa  essendo 
ciucila  via  completamente  scoperta  al  tiro  dei  cannoni  di  S.  Michele. 
Eblte  infatti  luogo  sotto  il  fuoco  nemico,  per  uumini  isolati  o a grup- 
pi molto  rodi,  e,  secondo  il  Thomas,  • par  hazard  étonnant  > non  vi 
furono  vittime.  11  Colletta  (1)  afferma  avere  egli  stesso  guidato  al 
basso  lo  truppe,  costituite  da  tre  compagnie  di  volteggiatori. 

Fu  così  occupata  la  Marina  grande,  dove  vennero  trovate,  se- 
cando il  Netnpde,  grondi  provviste  di  farina,  stoccofisso,  vino, 
olio,  etc  : poscia  le  truppe  si  avanzarono  verso  la  città  mettendo  i 
primi  posti  a un  tiro  di  fucile  dalle  muro.  Secondo  il  Colletta  (2) 
l'avvenuto  abbandono  da  parte  del  nemico  delle  posizioni  più  esterne 
fu  creduto  uno  stratagemma  per  sorprendere  le  truppe  discese  : ven- 
nero perciò  dagli  assedianti  occupate  le  alture  e costruiti  sbarramenti 
sulle  strade  di  accesso  alla  città. 

Frattanto,  a Napoli  a mezzodì  del  5,  Murat,  non  avendo  ancora 
ricevuto  da  Lamarque  notizie  intorno  alle  operazioni  eseguite,  e sen- 
tendo che  il  cannone  tuonava  tuttora,  era  in  grandi  ansie  e scriveva 
al  generale  lagnandosi  del  suo  silenzio.  Avute,  poco  dopo,  tali  notizie 
e temendo  che  il  nemico  potesse  sbarcare  nell’isola  dei  rinforzi  por- 
tati da  forze  navali  superiori,  gli  ordinava  di  cercare  di  impedire 
ciò,  facendo  imbozzare  la  Cerere,  la  Fama  e le  barche  cannoniere 
davanti  ai  probabili  punti  di  sbarco  : gli  prometteva  l’invio  di  viveri 
e di  munizioni  (3). 

Lamarque  aveva,  come  si  disse,  cominciato  a mandare  a Napoli 
i prigionieri  fatti  a S.  Maria  Citrella  e Murat  interrogava  subito 
un  capitano  inglese  compreso  tra  quelli  e da  esso  apprendeva  che  il 


(1)  Colletta,  Helaizone,  p.  33. 

(2)  Ivi  pp.  33-34. 

(3)  Le  Uretuon.  op.  cit.  VI"  lettere  3485  e 348(1.  Nella  monografia  del 
Thomas  è riferito  che  Lamarque  era  stato  autorizzato  a fare  incagliare 
la  Cerere  per  servire  da  batteria  costiera  e che  il  Thomas  padre  aveva 
giustamente  notato  in  alcuni  appunti  : « Ce  qui  n’avait  pas  le  gens  com- 
muni » Evidentemente  vi  i;  un  errore  d'interpretazione  del  termine  em- 
Imsser  'imbozzare)  usalo  da  Murat  e che  è stato  confuso  con  érhouer 
(incagliare). 
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reggimento  Heal  Malta  era  giunto  a Capri  verso  la  metà  di  settem- 
bre e che  l’intera  guarnigione  era  di  lòtti)  uomini  : di  tutto  ciò  intor- 
niava subito  Saliceti,  forse  per  dimostrargli  che  le  notizie  preceden- 
temente raccolte  dalla  polizia  napoletana  sulle  forze  dell’isola  erari 
del  tutto  errate  (1). 

La  notte  sul  0 passò  tranquilla,  in  vigile  attesa  dalle  due  parti. 


III.  - Nel  mattino  del  G ottobre  furono  sbarcati  dulia  Cerere 
e dalla  Fama  3 pezzi  da  18  111.,  3 da  12  e 2 da  9 e furono  date  dispo- 
sizioni per  farne  venire  altri  da  Napoli.  Si  iniziò  poi  il  lavoro  di 
trainare,  sopra  slitte  appoggiate  a rulli  o su  travi  {parati),  verso  le 
pendici  di  Monte  Sedalo,  a sei  miglia  dal  luogo  di  sbarco,  due  can- 
noni da  12  libbre,  due  du  9 (ui  quali  poi  si  aggiunsero  un  pezzo  da  24, 
un  obice  da  (i  pollici  e 4 piccoli  mortai  da  campagna).  A tal  riguar- 
do Lamarque  nella  sua  relazione  osserva  che  lassù  • les  anglais 
u’uvaient  janmis  porte  que  des  pièces  de  quutre  ».  Si  vedrà  in  se- 
guito che  anche  questa  nuova  postazione  di  artiglierie,  tanto  elevata, 
dette  risultati  inferiori  all’aspettativa. 

Al  mattino  cominciarono  ad  avvicinarsi  all’isola  numerose  im- 
barcazioni, mandate  da  re  Murat  con  viveri  e munizioni  e furono  fat- 
te approdare  ai  bagni  di  Tiberio. 

Nella  considerazione  che  la  Marina  grande  era  dominata  dalle 
batterie  inglesi,  così  da  rendere  possibile  l’approdo  in  essa  di  navi 
nemiche,  fu  deciso  — affidando  il  lavoro  al  capitano  Xempde,  che  lo 
iniziò  il  mattino  del  G — di  difenderla  con  una  batteria  di  otto  pezzi 
situata  nella  parte  più  occidentale.  ■ Dopo  ciò  — scrive  il  Colletta 
(Relazione  eonquizta ) — divenne  quella  rada  uno  spazio  neutrale  vie- 
tato ai  legni  delle  due  armate  ».  Il  Neinpde  fu  incaricato  altresì  di 
erigere  una  batteria  ai  bagni  di  Tiberio,  divenuta  lo  scalo  dei  franco- 
napoletani  e di  aprire  una  strada  di  accesso  a quel  luogo. 

Le  truppe  franco  napoletane,  riconosciuto  minutamente  il  ter- 
reno, impiantavano  una  batteria  a Campo-Pisco  e prendevano  poi  le 
loro  posizioni  definitive  su  tre  linee  di  investimento;  la  prima  pros- 


it) Le  Bhethon,  op.  cit.  VI,  lettera  n.  3487. 
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ti  ma  allo  mura  (lolla  città  e l'ultimu  prostima  all' accesso  inferiore 
della  gradinata:  tutte  e tre  si  appoggiavano,  a dritta  sotto  monte 
Solaio  ed  a sinistra  alla  Marina  grande  e dintorni.  Gli  inglesi,  con- 
servavano tutta  la  parte  orientale  e la  possibilità  di  comunicare  col 
mare  traverso  la  costa  sud. 

Le  barelle  cannoniere  franco-napoletane,  mantenendosi  nei  pres- 
si della  Marina  grande,  ripresero  il  tiro  contro  la  città.  In  questo  men- 
tre Lamarque,  osservando  che  alcuni  isolani,  il  4 ottobre,  avevano  com- 
battuto cogli  inglesi  e ohe  continuavano  a fare  altrettanto  (constata- 
ninne  che  egli,  secondo  il  Salette,  espose  poi  anche  a re  Murat  in 
una  lettera  del  7 ottobre)  invi”  n Lowe  la  seguente  nuova  intimazione. 


AxMKK  FRASfAISK  IUNS  LE  ItOYAl'ME  I1E  NaPLES 


.Ih  Quartier  General 


Anarapri,  le  6 octoher  1808 


« Monsieur  le  Commamlant,  j’upprends  que  les  habitants  du  pays 
de  Capri  ont  pris  les  arntes  et  cumbattent  uvee  vos  soldats.  Je  vous 
deviare,  Monsieur  le  Coniinandant,  qne  je  fais  incendier  toutes  les 
maisons  de  la  plaiue  s'ils  tirent  un  coup  de  fusil  con  tre  nous  et 
qu'ils  ne  doiveut  éspérer  aurini  quartier.  -Cai  cru  de  mon  devoir  de 
taire  rette  ilécluration.  -l  ai  l'iionneur  de  vous  saluer  ». 

M.  Lamarque. 


Lowe  così  rispose: 

Capri  8 ottobre  1808 

« Signore,  gli  abitanti  di  Capri  avranno  da  me  l’autorinsazione 
di  seguire  liberamente  quanto  ad  essi  è imposto  dai  loro  principi  e 
dai  loro  doveri.  Io  taccio  altrettanto  assicurandovi  elle,  conte  uffi- 
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ciale inglese  e come  suddito  inglese,  io  non  sopporterò  mai  di  essere 
revoluto,  nella  mia  linea  di  condotta  verso  i sudditi  di  altra  potenza, 
da  qualunque  legge  che  un  comandante  francese  ritenesse  conve- 
niente di  imporre.  Credetemi,  signore,  etc.  ». 


II.  Lowe  (1). 


Dall'ufficiale  parlamentario,  latore  dell’intimazione,  Lowe  ap- 
prese, con  vivo  dolore,  la  morte  del  maggiore  Damili. 

Non  devesi  omettere  che,  prima  dell 'accennato  scuuibio  di  let- 
tere, Lamarque  aveva  già  iniziato,  secondo  si  rileva  dal  Salette, 
l'opera  di  accaparrarsi  la  fiducia  degli  isolani  colla  lealtà  e la  tolle- 
ranza, vietando  ni  soldati  ogni  atto  di  saccheggio  o di  disordine, 
ricompensando  subito  i servigi  prestati  ed  avvalendosi  in  tutto  ciò 
dell’opera  moderatrice  dei  sacerdoti  loculi.  Ciò  per  altro  non  im- 
pedì che,  come  rilevasi  dui  Cerio  (Lo  preso,  etc.),  qualche  saccheg- 
gio e anche  di  peggio  vi  fosse  : sono  da  citursi  l’uccisione  dell’anu- 
caprese  Arcangelo  Porta  nella  località  Porta  e l’insulto  fatto  alla 
moglie  del  quartiermastro  inglese  (dagli  elenchi  dello  Chesney  ri- 
sulterebbe essere  certo  J.  Fruser)  che  da  una  loggia  buttò  giù,  am- 
mazzandolo. il  soldato  francese  offensore.  11  detto  quurtiermastro 
fu  poi  sottoposto  a Napoli  ad  un  consiglio  di  guerra  ed  assolto. 

Verso  mezzogiorno  fu  finalmente  avvistata,  a trenta  miglia  di 
distanza,  la  squadra  siciliana  proveniente  da  Ponza  e diretta  su 
Capri  (2).  Al  suo  apparire  le  barche  cannoniere  cessarono  il  fuoco 
dirigendo  al  nord,  poscia,  giudicando  che  il  vento  avrebbe  impedito 


(1)  Nel  Journal,  f.  26,  Lowe  afferma  che  gl’ isolani  non  avevano  mai 
combattuto  e che  erano  stati  impiegati  nei  lavori  e,  sempre  disarmati, 
nella  sorveglianza  della  parte  sud  dell’isola. 

2)  Secondo  il  Canale  (op.  cit.)  il  primo  ad  avvistare,  con  un  cannoc- 
chiale, la  squadra  siciliana  fu  un  eremita  che  abitava  a S.  Maria  del 
Soccorso  presso  il  palazzo  di  Tiberio,  ma  si  guardò  bene  dal  comuni- 
carlo agli  inglesi.  Era  napoletano  ed  in  appresso,  per  i suoi  sentimenti 
politici  , fu  nominato  delegato  di  polizia! 
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alla  squadra  di  avvicinarsi  prontamente  all’isola,  ripresero  il  fuoco 
contro  la  città,  coadiuvati  dalle  artiglierie  e dalla  mosehetteria  delle 
alture.  Il  fuoco  continuò  fino  alle  22  e fu  poi  ripreso  saltuariamente 
durante  la  notte.  Nel  corso  di  questa  alcune  lrarche  cannoniere 
franco-napoletane  bombardarono  i dintorni  di  punta  Tragara. 

Gli  inglesi,  secondo  Lowe,  ritenevano  che  sarebbe  stato  sfer- 
rato l’attacco  prima  dell’arrivo  della  squadra,  tanto  più  che  le 
forze  avversarie  si  erano  maggiormente  avvicinate  alle  mura  della 
città.  Lowe  aveva  perciò  mandato  ad  avvertire  i comandanti  dei  di- 
versi posti  che  le  località  di  ritirata  avrebbero  dovuto  essere,  al  ca- 
so, le  alture  fortificate  del  Castello,  di  S.  Michele  e del  Palazzo  di 
Tiberio.  Fece  poi  inchiodare  (1)  e caricare  con  doppio  proietto  quei 
due  cannoni  da  22  e 20  lb.  che  si  trovavano  smontati  sulla  piazza 
antistante  la  porta  della  città  e che  avrebbero  potuto  cadere  facil- 
mente in  possesso  del  nemico.  Ma  nessun  attacco  si  manifestò. 

■Si  susseguirono  lettere  di  elogio,  di  rimprovero  e di  ordini  di 
Murat  a Lamarque.  Il  re  ordinava  che  fosse  alzata  la  bandiera  sul 
forte  di  S.  Maria  Citrella  come  affermazione  della  padronanza  del- 
l’isola, che  si  badasse  a difendere  colle  navi  la  Marina  grande  e si 
provvedesse  all’occupazione  di  quella  di  Mulo,  così  da  isolare  la 
città  di  Capri,  che  fosse  fortificato  il  Limbo  per  conservarlo  quale 
punto  di  approdo  e di  comunicazione.  Altri  ordini  inviava  poi  a 
a Saliceti  che  teneva  informato  di  ogni  notizia  pervenutagli  da  Ca- 
pri, per  disporre  la  partenza  per  l'isola  dei  rimanenti  soldati  del 
battaglione  del  10“  reggimento  fanteria,  dei  rimanenti  carabinieri 
del  1“  e 11“  reggimento  leggero  napoletano,  di  artiglierie,  di  muni- 
zioni e di  viveri.  In  relazione  poi  ad  una  richiesta  di  Lamarque 
ordinava  al  generale  Campredon,  che  aveva  a Napoli  la  direzione 
dei  servizi  del  genio  militare,  di  mandare  a Capri  un  colonnello  di 
quest’arma,  il  quale  fu  Carlo  d’Hautpoult  già  menzionato  e degli 


(1)  In  questa  operazione,  avente  lo  scopo  di  inutilizzare  il  cannone, 
si  introduceva  nel  focone  un  chiodo  tagliandone  la  testa  a pari  del  lu- 
minello, poscia  si  ribatteva  la  punta  dentro  l’anima,  introducendo  in 
questa  violentemente  il  calcatoio  ed  anche  uno  o due  proietti. 
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zappatori  coi  loro  ufficiali,  non  che  materiale  per  opere  di  fortifica- 
zione campale  e di  investimento  della  città  (11. 

IV.  - L’alba  del  7 ottobre  fu  salutata  dal  fuoco  di  mosclietterin 
di  ambedue  le  parti  e dai  colpi  di  cannone  delle  barche  cannoniere. 
Il  distaccamento  del  reperimento  corso  di  Murai  era  stato  messo  pros- 
simo nlle  mura  ed  i soldati  del  Beni  Corso  inplese  potettero  scorgere, 
nel  campo  avversario,  parenti  e compaesani.  Lowe,  nel  riferire  ciò, 
si  affretta  a notare  che  questa  situazione  strana  spinse  sempre  più 
i suoi  corsi  a mostrarsi  ostinatamente  inplesi.  Upuali  sentimenti 
dimostrarono  però  anche  i corsi  di  Lamnrque.  Come  vedremo  meglio 
in  seguito,  le  defezioni  da  parte  del  reggimento  Beai  Corso  degli 
inglesi  furono,  durante  le  operazioni,  limitate,  contrariamente  alla 
facile  aspettativa  di  Saliceti,  nè  si  trovano  traccie  di  tradimento. 

Alle  7 del  mattino  la  squadra  siciliana  ricomparve  in  vista, 
alla  distanza  di  20  miglia  : non  sembrò  elle  le  sue  manovre  ten- 
dessero a farla  avvicinare  all’isola,  tal  che  le  barche  cannoniere 
franco-napoletane  rimasero  alla  Marina  grande. 

Considerato  tutto  ciò.  alle  8,  Lowe  inviò  Cleeve.  ufficiale  pa- 
gatore del  reggimento,  sulla  nave  del  comandante  la  forza  navale 
alleata.  Cleeve  scostò  da  punta  Tragara  cd  a mezzodì  salì  a bordo 
dplla  fregata  Sirena,  44  (eguale  alla  Cerere)  comandata  dal  capitano 
di  vascello  Valguarnera.  Oltre  che  da  questa  nave  la  squadra  era 
composta  dell'altra  fregata  Minerva,  44  (la  nave  ehe  aveva  servito 
di  patibolo  a Caracciolo),  di  due  rorvette,  di  dodici  barche  canno- 
niere e di  due  trasporti;  l’ufficio  dei  quali  fu  detto  consistere  nel 
rimorchio  di  alcune  barche  cannoniere  cattive  veliere. 

Il  Cleeve  fece  osservare  al  Valguarnera  che,  supposto  egli  aves- 
se udito  i colpi  di  cannone,  non  si  comprendeva  come  non  avesse 
profittato  del  vento  favorevole  per  approdare,  o mandare  un’imbar- 
cazione coll’isola.  Aggiunse  che  le  barche  cannoniere  franco-napo- 
letane, le  quali  avevano  sospeso  l'attacco  aH'uppurire  della  squa- 


li) Le  Bbethon,  op.  cit.  VI,  lettere  n.  3488,  3489,  3492,  3495,  349fi,  3498, 
3500. 


(2)  Lowe,  Journal,  t.  28. 
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<lra  siciliana,  lo  avevano  poi  ripreso,  appena  accertata  la  sua  in- 
4lecisioue. 

Yalguarneia  rispose  di  avere  udite  le  cannonate  e di  essere  ri- 
masto al  largo  perchè  attendeva,  da  Ponza,  due  barche  armate  di 
mortaio  : cambiando  poi  discorso,  domandò  a Cleeve  dove  fosse  la 
fregata  francese. 

Cleeve  si  congedò  dopo  avere  consegnata  una  lettera  di  Lowe 
in  cui  era  detto  che,  ove  la  squadra  non  avesse  approdato  subito, 
era  meglio  si  fosse  allontanata.  E invero  tale  contegno  appariva 
un  poco  strano!  (1). 


\ . - Frattanto  ai  franco-uapaletani  giungevano  da  Napoli  due 
cannoni  da  12  lb.  portati  da  due  paranzelle  e nel  pomeriggio  un 
convoglio  che  aveva  a bordo  due  pezzi  da  24  lb.  un  obice  da  0 pol- 
lici e due  mortai  da  1)  pollici,  viveri,  munizioni  ed  un  rinforzo  di 
4(H)  uomini.  Con  una  nave  del  detto  convoglio  giungeva  anche  il 
colonnello  Carlo  d'Hautpoult,  che  assunse  la  direzione  dei  servizi 
«lei  genio,  ai  quali  era  preposto  il  Colletta  (2). 


(1)  Il  modo  di  comportarsi  della  squadra  siciliana  dette  luogo  a so- 
spetti di  tradimento  ricordati  nel  poemetto  dell' Alberino,  intorno  ai  qua- 
li non  abbiamo  trovato  alcun  elemento  positivo.  Il  Torelli  (op.  cit. 
p.  18."»)  dice  genericamente  che  il  Callosa  a Ponza  aveva  ordini  perentori 
dal  re  di  non  impegnarsi  a fondo,  malgrado  gli  eccitamenti  in  contra- 
rii» della  regina.  Nei  suoi  molti  opuscoli  polemici,  in  cui  parla  anche  di 
Ponza,  il  Callosa  non  acceunu  inai  in  particolare  a Capri.  Il  Bianco 
{op.  cit.  pp.  ,ri2-53)  dice  clic  la  corte  borbonico  ebbe  « penosissima  im- 
pressione ed  un  grande  malumore  » per  la  perdita  di  Capri  e che  il 
(lanosa  insistè  perchè  si  agisse  con  maggiore  energia.  La  corte  borbo- 
nica, dunque,  non  voleva  arrischiare,  a cuor  leggero,  la  piccola  flotta 
che  ancora  le  eru  rimasta  e del  resto  necessaria  per  le  incursioni  e sbar- 
chi sulla  costa  calabra. 

(2)  Coiracreimato  rinforzo  l’effettivo  del  corpo  di  spedizione  partito 
da  Napoli  e da  noi  indicato  in  (capitolo  III)  lfMW  uomini  raggiunse  la 
cifra  di  2W«8.  Questa  cifra  coincide  quasi  con  quella  totale  di  2303,  che 
il  Salette,  basandosi  su  elementi  del  Lamarque,  indica  come  effettivo 
totale.  La  cifra  ora  detta  è data  dal  Salette  come  la  somma  «logli  effet- 
tivi — indicati  dall’autore  stesse»  dei  singoli  corpi,  ma  vi  è un  errore 
di  computo  perchè  tale  somma  risulta  2210.  come  ve  desi  liairelenco  se- 
guente : 

Lunedia  reale,  uomini  03  - 10°  di  linea,  r»T»2  - 20°  id.,  118  . ">2°  id..  lf*0 
- 102°  hi.  101  - Svi/zeri,  1*2  -1  sonibnitrg  101»  - Reai  Corso,  281  - 1"  fant. 
log.  nap..  2V»  - II"  id.  Ivi  - Cannonieri  ed  operai,  fin  . Zappatori  e mi- 
natori. r»0  - Totale  2210  uomini. 
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I (lue  pezzi  Ha  24  eil  un  obice  furono  istradati  anch’essi  verso 
la  postazione  di  monte  Solaio. 

I franco-napoletani  continuarono  nella  giornata  i lavori  di  af- 
forzamento  dei  posti  già  occupati  non  che  quel  1 i di  sbarramento  di 
altre  strade  per  le  quali  il  nemico  avrebbe  potuto  sviluppare  le  sue 
mosse  dopo  una  sortita.  Furono,  ai  bagni  di  Tiberio,  intensificati  i 
lavori  delle  batterie. 

II  comando  del  corpo  di  spedizione  studiava,  in  questo  mentre, 
tutti  i mezzi  per  sollecitare  la  resa.  Colletta  afferma  (1)  che  egli 
aveva  proposto  di  « procurarsi  un’entrata  nella  citta  coll’esplosione 
di  vnri  barili  di  polvere  disposti  a piramide  ed  appoggiati  alle  mu- 
ra ».  Questa  operazione  di  mina  doveva  essere  fatta  in  diversi  punti 
della  cinta. 

Il  Colletta,  osservato  che  le  mura,  pur  essendo  robuste,  non 
avrebbero  resistito  all’esplosione  di  quelle  mine  i cui  effetti  era  pos- 
sibile, del  resto,  aumentare  ed  anche  prevedere  col  calcolo,  espone, 
n difesa  della  sua  proposta,  alcune  considerazioni  : 1)  che,  data  la 
scarsa  resistenza  morale  dimostrata  dal  presidio  inglese,  la  sorpresa 
avrebbe  senza  dubbio  avuto  sicuro  effetto  (1);  2)  die  la  guarnigione 
era  anche  scoraggiata  dal  mancato  aiuto  della  f lotta  ; 3)  che.  per  il 
corpo  di  spedizione,  sia  il  pericolo  di  essere  bloccato  dulia  via  di  ma- 
re e di  incontrare  in  terra  una  resistenza  sempre  crescente  per  il 
sopraggiungere  di  rinforzi  inglesi,  sia  la  mancanza  di  grosse  arti- 
glierie, munizioni  e viveri,  erano  motivi  che  dovevano  spingere  a 
fare  di  tutto  per  accelerare  la  resa. 


Forse  la  differenza  si  spiega  col  fatto  che  in  questo  elenco  non  è 
indicato  il  contingente  dato  dal  Reai  Africano:  mancano  in  esso  i di- 
staccamenti del  3“  reggimento  italico,  forse  compresi  negli  effettivi  di  al- 
tri corpi  italiani.  Riferendoci  a quanto  scrive  il  Ite  I.angirr  n>p.  cit  V. 
nota  « a p.  331))  riteniamo  che  tra  i delti  400  uomini  ili  rinforzo  fossero 
andie  compresi  i grannlieri  italiani,  comandati  da  Francesco  Niccilini, 
pisano,  fratello  del  noto  architetto  Antonio,  il  ricostruttore  del  teatro 
S.  Tarlo  di  Napoli.  F.  Niccolini  (1762-1815)  servi  successivamente  nelle 
truppe  della  repubblica  romana,  nella  legione  italiana,  nella  cavalleria 
toscana  e poscia  nell’esercito  cisalpino  lino  al  1806:  passò  in  seguilo 
nell'esercito  di  Murai.  Durante  il  famoso  assedio  di  Gaeta  del  1815  era 
comandante  in  seconda  della  piazza,  solfo  il  generale  Begani  e fu  ucci- 
so in  un  ammutinamento  della  guarnigione. 

fi)  Con  .etti,  nutazione,  y.  35. 

(2)  Il  presidio  inglese  non  aveva  affatto  mostrata  scarsa  resistenza 
.morale  — meno  che  mai  — le  truppe  corse.  Ma  ò ben  chiaro  che  il  Col- 
letta non  voleva  contraddire  il  suo  protettore  Saliceti. 
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Sopraggiunto  a Capri  il  D’Hautpoult,  questi  non  condivise  la 
idea  del  Colletta,  elle  tu  perciò  abbandonata.  Non  per  questo  peló- 
si rinunziò  alla  speranza  d’impadronirsi  di  Capri  con  un  improvvi- 
so audace  attacco,  forse  consigliato  dallo  stesso  colonnello,  che,  ve- 
nendo nell’isola,  aveva  certo  riferito  il  parere  del  re,  sempre  procli- 
ve, per  natura,  alle  azioni  intensive  e travolgenti. 

VI.  - Comunque  sia  al  far  della  notte  siill’8  ottobre  fu  sferrato- 
mi violento  attacco  contro  la  città  dalle  forze  franco-napoletane  sud- 
divise in  tre  colonne,  quella  di  destra  comandata  dallo  Clievardés, 
quella  del  centro  dal  Détrés,  quella  di  sinistra  dal  Montserrat.  I) 
Lnmarque,  nella  sua  relazione,  precisa  i fatti  nel  seguente  modo: 

« Al  far  della  notte  avanzammo  per  i cattivi  sentieri  elle  conducono 
alla  città  : giunti  alla  Casa  Bianca,  a cento  passi  dalla  porta,  ai 
siamo  trovati  separati  da  essa  da  cinque  o sei  sopra  elevazioni  di 
terreno  alte  ló  o 20  piedi  {(la  circa  0 a 6.50  metri ) elle  occorreva- 
scalare  successivamente.  Le  mura  della  città  erano  al  riparo  di 
qualunque  offesa  e consentivano  l’incrocio  dei  fuochi  su  qualunque 
punto:  le  batterie  del  ripiano  ( ore  sorge  la  città)  fiancheggianti 
questo  e quella  della  Marina  lo  battevano  di  rovescio  : malgrado 
un  fuoco  vivissimo  di  moschetteria  il  nemico  fu  respinto  e noi  po- 
nemmo i nostri  avamposti  a mezzo  tiro  di  pistola  dalle  sue  mura  ». 

Dell’atlacco  parlano  anche  il  Nempde  ed  il  Solette  : il  primo 
precisa  che  furono  respinti  i piccoli  posti  nemici  più  avanzati  e che 
la  Casa  Bianca  era  un  convento  a cento  tese  (circa  -J00  metri)  dalla 
porta  della  città.  Ambedue  gli  autori  affermano  che  la  scalata  delle 
mura  non  fu  fatta  per  mancanza  di  scale  lunghe. 

E’  strano  che  di  quest’operazione  non  faccia  alcun  cenno  il  Lowe. 
perchè,  non  essendo  essa  riuscita,  poteva  servire  a lui  per  magnifi- 
care il  suo  operato.  E’  da  ritenere  che  l’attacco  sia  fallito  sul  na- 
scere per  la  vigilanza  delle  vedette  inglesi  e elle,  mancata  la  sor- 
presa, lo  slancio  sia  venuto  meno  negli  assalitori  ed  il  presidio  non 
abbia  avuta  nemmeno  la  sensazione  di  un  attacco  in  forze:  del  resto, 
come  rilevasi  dalle  parole  di  Lamarque,  il  risultato  si  ridusse  ad 
una  piccola  avanzata  dei  piccoli  posti,  o magari  ad  una  rettifica  del- 
la loro  ubicazione.  Tutti  gli  altri  autori  tacciono  il  fatto. 

Secondo  il  Diario  del  De  Nicola  il  7 ottobre  corse  voce  a Napoli 
ebe  re  Murat  (il  quale  già  il  4 crasi  recato  a Posillipo  per  cercare- 
di  vedere  le  operazioni  di  attacco  contro  la  costa  ovest)  fosse  andato- 
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ai  persona  < sul  posto  ».  La  notizia  non  era  affatto  vera  ed  il  re  si 
mosse  da  Napoli  solo  qualche  giorno  dopo  per  recarsi,  come  vedre- 
mo, nella  penisola  sorrentina. 

11  giorno  8 ottobre  ebbe  principio,  secondo  il  Lowe  ( Journal 
i . 29),  con  un  scambievole  fuoco  di  moschetteria  molto  intenso  : il 
.comandante  inglese  aveva  vietato  l’impiego  delle  artiglierie,  per 
risparmiare  le  munizioni,  salvo  che  si  trattasse  di  battere  le  barche 
cannoniere  o drappelli  di  truppe  addette  ai  lavori  d’investimento. 
I capitani  Susini,  liossi  e Church  comandavano  rispettivamente  la 
destra  (a  levante),  il  centro  e la  sinistra  (a  ponente)  delle  posizioni 
inglesi:  il  maggiore  Schummelketel  continuava  a dirigere  la  difesa 
■della  costa  sud  dell’isola. 

Il  fuoco  di  moschetteria  inglese,  dice  Isiwe,  era,  come  nei  giorni 
di  parata,  regolato  a suon  di  corno. 

VII.  - All’alba  la  squadra  siciliana  era  lt)  miglia  a sud 
dell’isola  e sembrava  regolasse  le  mosse  su  quelle  delle  navi  franco- 
napoletane.  Continuavano  a soffiare  venti  molto  deboli  e la  fregata 
Sirena  riuscì  finalmente  ad  avvicinare  la  costa  ovest  e tirò  alcune 
bordate  contro  un  drappello  di  truppe  della  nuova  guarnigione  di 
Anacapri  che  costruiva  una  postazione  di  artiglieria  sotto  Damecuta 
presso  la  linea  della  costa.  Ma  verso  le  10  si  allontanò  in  direzione 
di  Napoli,  forse  per  non  cimentarsi  contro  forze  maggiori,  la  Cerere 
e la  Fama,  lasciando  sul  posto  le  barelle  cannoniere. 

Il  Comandante  Valguarnera  della  Sirena  aveva  però  inviato  il 
comandante  delle  barche  cannoniere  Ignazio  ('afiero  (1)  a prendere 
istruzioni  presso  Lowe  e questi  ordinò  di  attaccare  le  barche  can- 
noniere franco-napoletane  che  si  trovavano  riunite,  in  quel  momen- 
to, nei  pressi  della  costa  di  Palazzo  a mare. 

Secondo  il  Nempde  le  barche  siciliane  erano  cinque  in  tutto  ed 
avvicinatesi  alla  costa  cominciarono  da  prima  a bombardare  la  cala 


(1)  Ignazio  Catterò  continuò,  dopo  tu  presa  di  Capri,  a comandare 
divisioni  e flottiglie  di  barche  cannoniere  e nel  1815  lo  troviamo,  in  tale 
ufficio  a sorvegliare  la  costa  calabra  sulla  quale  si  prevedeva  potessero 
avere  luogo  sbarelli  di  partigiani  di  Murat  ed  infatti  il  10  ottobre  del- 
l'anno citalo  il  Cafiero.  unitamente  ad  altra  divisione  condotta  da  certo 
Natali,  catturava  due  bastimenti  die  trasportavano  ìs  ufficiali  e sottuf- 
ficiali nmrattiani  (Gi  ardione,  Gioacchino  Maral  pag.  553.  558,  5B.fi,  Il 
Cafiero  fu  poi  a lungo  comandante  della  marina  a Messina. 
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ilei  bagni  «li  Tiberio  : le  barche  cannoniere  franco-napoletane  eramr 
invece  otto  al  comando  del  tenente  di  vascello  Francesco  Bongourd 
(in  alcuni  elenchi  di  ufficiali  è chiamato  Bougord)  - un  francese  che 
in  appresso  ebbe  anche  modo  di  distinguersi  in  altri  combattimenti 
contro  gli  inglesi,  avvenuti  nel  golfo  di  Napoli.  Due  delle  otto  bar- 
che citate  trovnvansi  però  sotto  la  costa. 

Il  Bongourd  attese  che  le  barche  cannoniere  avversarie  si  im- 
pegnassero colle  batterie  della  costa  : poi  si  avanzò  e,  specialmente 
sostenuto  da  terra  dal  fuoco  di  un  mortaio,  attaccò  con  tutte  le  sue 
unità  un  aspro  combattimento,  obbligamlo  le  barche  cannoniere 
siciliane  a ritirarsi.  Dna  barca  del  Bougourd  ebbe  una  palla  nello 
scafo  e parecchi  uomini  morti  e feriti  : non  per  questo  cessò  dal 
combattere,  fu  poi  tirata  a terra  e disarmata.  Le  altre  barche  can- 
noniere, ritiratosi  il  nemico,  raggiunsero  il  grosso  «Iella  flottiglia  piò 
a nord  nel  g«dfo  di  Napoli. 

La  versione  di  Lowe  (Juurtwl  f.  30)  è invece  assai  diversa.  Le 
barche  cannoniere  franco-napoletane  si  sarebbero  ritirate  dopo  tre 
ore  di  combattimento,  per  metà  verso  Napoli,  mentre  l'altra  metà 
avrebbe  cercato  rifugio  nella  cala  «lei  bagni  di  Tiberio,  inse- 
guita dal  Cafiero  che  si  ritirò  a sua  volta,  solo  «pianilo  le  vide  inu- 
tilizzate per  i gravi  danni  subiti. 

Durante  quest'azione  fu  intenso  il  fuoco  sia  «Iella  collina  «li 
S.  Michele  e del  Castello  per  sostenere,  «piando  era  possibile,  le 
barche  cannoniere  del  Cafiero,  sia  dei  franco-napoletani  dalle  po- 
sizioni di  Anacapri  contro  la  città. 

La  piccola  azione  navale  fu  onorevole  per  le  due  parti  ; lo  ri- 
conosce lo  stesso  Lowe,  che  nota  essere  tutti  napoletani  gli  equipag- 
gi del  Cafiero  e del  llongourd  (1). 

La  squadra  siciliana  continuava  a tenersi  non  lontana  dall’iso- 
la, allu  «piale  si  riavvteinarimo  la  Cerere  e la  Fumo. 


(1)  Una  versione  del  tutto  particolare  trovasi  nel  Journal  d'attaque. 
In  «[«lesto  è detto  che  fu  dato  ordine  alle  barche  cannoniere  frnnco-na- 
poletuue,  inferiori  di  numero  a quelle  siciliane,  di  dirigere  verso  Napoli, 
meno  «ine  che  furono  tirate  a terra.  Avanzatesi  le  forze  avversarie  esse 
mitragliarono  «pieste  «lue  barelle,  ina  gli  equipaggi  risposero  con  vivo 
fuoco,  sostenuti  dalle  truppe  <l«'l  genio  del  Capitano  «hi  Bousquet.  Que- 
sta versione,  che  trasformerebbe  la  piccola  azione  navale  in  costiera, 
c.  sotto  questo  riguardo,  in  aperta  contraddizione  colle  due  già  ricordate 
e non  ci  pare  attendibile. 
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Vili.  - Durante  tuttu  la  giornata  furono 'proseguiti  i lavori  per 
il  trasporto  delle  artiglierie  su  monte  Solaio  ed  il  Nempde  annota: 
«Non  ci  si  può  fare  un'idea  della  difficoltà  di  alzare  a 12(HI  piedi 
(390  metri)  queste  masse  pesanti  e senza  aiuto  di  alcuna  macchina, 

per  un  sentiero,  inclinato  di  45°,  interrotto  via  via  da  rocce  o 

da  fossi  ». 

Ku  ora  deciso,  secondo  il  consiglio  dello  stesso  D’Hautpoult, 
di  praticare  nelle  mura  una  breccia  e il  Nempde  ebbe  l’incarico  di 
iniziare  a tale  scopo  i lavori  per  il  tracciato  e la  postazione  di  due 
batterie  prossime  tra  loro.  Secondo  il  Nemple  la  |K>sizione  di  queste 
era  sullo  spartiacque  fra  le  due  Marine  (1).  Secondo  il  Colletta 
(Relazione  conquista)  ogni  batteria  doveva  avere  quattro  pezzi  od  i 
lavori  furono  iniziati  nella  notte  sul  9 inosservati  dal  nemico:  per 
contro  il  Nempde  — ed  in  ciò  è d’accordo  col  Journal  d'attaque  e 

col  Laure  (Journal  f.  31)  — essi  furono  fatti  sotto  il  tiro  a mitraglia 

di  questo. 

K’  opportuno  rilevare  che*  la  batteria  di  monte  Solaio  decisa 
in  primo  tempo  per  battere  la  città  di  Capri  e la  parte  orientale 
dell’isola,  fu  poi  tracciata  l’8  (Journal  d’attaquc)  col  compito  più 
limitato  e preciso  di  controbattere  l’artiglieria  inglese  postata  sulla 
sinistra  (angolo  sud-est)  della  città  e sul  Castello  e di  appoggiare  il 
tiro  delle  due  batterie  da  breccia. 

Il  Loxve  dice  poi  che  il  fuoco  del  nemico  fu  durante  tutta  la 
detta  notte  sul  !)  rivolto  sulla  città  ed  osserva  che  i tetti  delle  case, 
appoggiati  in  genere  su  strutture  ad  arco  e sui  quali  trovavnnsi  i 
soldati,  resistevano  benissimo  ai  proietti  che  scoppiavano  nei  piani 
sottostanti. 

Anche  durante  il  giorno  8 i soldati  francesi  più  avanzati  fecero 
mostra,  secondo  Lowe,  di  volere  entrare  sempre  più  in  comunicazio- 
ne cogli  inglesi  e « nulla  sembrava  impedire  che  molti  di  essi  si 
unissero  a noi  »;  nell’incertezza  degli  eventi  finirono  però  per  re- 
ttale tranquilli. 

A Napoli,  dato  che  il  governo  non  faceva  alcun  comunicato  ai 
giornali,  correvano  sempre  le  voci  più  disparate  e catastrofiche.  Il 
giorno  8.  secondo  il  De  Nicola,  circolava  la  notizia  che  erano  arri- 
vati a Capri  dieci  lanciotti  da  Ponza  e che  la  squadra  nemira  coni- 


li 1 II  punto  delle  mura  prescelto  per  la  breccia,  e dove  essa  fu  poi 
aperta,  trovavnsi,  infatti,  poco  più  sopra  dell'attuale  villa  Mura  e le 
era  accanto  una  piccola  torre,  clnnmata  allora  la  torrlrella. 
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posta  di  quattro  vascelli  inglesi  e legni  minori  aveva  fatto  ritirare 
la  flottiglia  napoletana  e non  superasi  se  questa  avesse  avuto  tempo 
di  riprendere  a bordo  le  forze  sburrate.  Aggiunge  il  De  _N icola  che 
il  re  «rasi  recato  a Castel  S.  Elmo  per  meglio  osservare  quanto  av- 
veniva a Capri  e ne  era  disceso  la  sera,  verso  le  23. 

llurat  inviava  il  giorno  8,  per  lettera,  a Napoleone,  la  prima  rela- 
zione sommaria  degli  avvenimenti,  nella  quale  mettevo  in  bella  evi- 
denza la  condotta  delle  truppe,  e cosi  continuò  a fare,  per  vario 
tempo,  quasi  giornalmente  : dava  poi  ordini  affinché  tutte  le  coste 
del  golfo  fossero  pronte  alla  ditesa  contro  gli  eventuali  attacchi 
delle  navi  nemiche  che  trovavansi  nelle  acque  di  Capri.  Esprimeva 
poi  la  sua  piena  soddisfazione  a Lanmrque,  sollecitandolo  a provve- 
dere alla  difesa  delle  coste  dell’isola  e ad  intensificare  l’attacco  con- 
tro In  città  : chiedeva  il  rinvio  dei  distaccamento  della  guardia  reale 
c particolarmente  delle  navi  da  trasporto  allo  scopo  di  mandare  al- 
tri viveri  e munizioni  al  corpo  di  spedizione  (1). 

IX.  - Nelle  prime  ore  del  9 ottobre  (domenica)  fu  avvistata  fi- 
nalmente ila  Capri  una  divisione  inglese  composta  delle  navi  Ambu- 
tcntlf,  32,  Merntru,  28,  e del  brigantino  Halcyon,  Ili.  1 Alice  mandò 
subito  Cleeve  sull’.l  in  li  ùf cali  e per  dare  notizia  delle  condizioni  del- 
l'isola al  Comandante  Durban  (2). 

tfuesti  sbarcò  nel  pomeriggio  recandosi  da  Lowe,  che  gli  espose 
la  necessità  assoluta  di  evitare,  a mezzo  delle  navi,  qualunque  ulte- 
riore sbarco,  o incursione,  del  nemico  nell'isola.  Durban  fece  molte 
promesse  ed  offerte  di  aiuto,  poscia  si  recò  alla  punta  del  Capo  per 
imbarcarsi  ; essendosi  levato  mar  grosso,  ciò  non  potè  avvenire  che 
a sera  inoltrata. 

Durante  la  giornata  le  navi  siciliane  tirarono  altri  colpi  sulle 


(1)  la:  BRETHON,  op.  cit.  VI.  lettere  n.  350-i,  350G. 

(2)  Nella  lettera  di  Stuart  a Lord  Castlereagh  in  data  18  ottobre  1808, 
il  generale  inglese  avverte  che,  avida  il  li  la  comunicazione  di  Lowe 
in  data  l relativa  alla  partenza  ed  avanzata  verso  l'isola  delle  forze  ne- 
miche est  all'attacco,  aveva  disposto  l'Immediata  partenza  lieWAinhusca- 
ili ■ ed  ordinato  al  generale  Lord  Forbes  a Messina  ili  requisire  e spedire 
rinforzi.  Aggiunge  di  aver  spedito  il  Mercury  e l'Ualcijon-.  accenna  al- 
1' effettuato  invio  dei  rinforzi  stessi.  Nell'altra  lettera  del  31 . ottobre 
Stuart  lui  speciali  parole  di  elogio  per  i comandanti  delle  tre  navi  so- 
pi al  itate,  per  la  prontezza  colla  quale  raggiunsero  Capri,  dandole  (liuto 
collo  sballare  uomini  e cannoni,  in  tali  lettere  è espresso  per  la  ma- 
rina un  giudizio  diverso  da  quello  piu  severo,  e forse  più  esatto,  di  Lowe. 
Cfr.  Knowi.ks,  The  llritish  in  Ca/iri,  p.  33a  e segg. 
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truppe  eil  opere  franco-napoletane,  ma,  peggiorato  il  tempo,  si  al- 
loiituuurono  ancora  dall’isola. 

(ili  assedinoti  continuarono  i lavori  alle  postazioni  delle  arti- 
glierie, i quali,  sulle  informazioni  del  Xempde  e del  Colletta  (/{da- 
zione conquista),  si  possono  così  riassumere.  Fu  aumentato  con  pez- 
zi da  12.  18  e 24  ll>.  l’armamento  della  Marina  grande  fino  allora 
consistente  in  un  murtaio  alla  Corner  da  12  pollici  e fu  creata  una 
seconda  postazione  — secondo  il  Journal  d'attaqile  — in  una  costru- 
zione rotonda,  rovinata,  postazione  che  fu  detta  « batteria  della  ro- 
tonda ».  Alla  batteria  della  spiaggia  dei  bagni  di  Tiberio  fu  instal- 
lato un  pezzo  di  18  lb.  col  forno  per  infuocare  le  palle  ed  altro  con- 
simile fu  istallato,  dietro  un  terrapieno,  in  un  punto  prossimo. 

11  Colletta  osserva  che  tutti  questi  lavori,  molto  faticosi,  veni- 
va a costare  enormemente,  dovendosi  dare  mercedi  straordinarie  e 
gratificazioni  ai  soldati  addetti  ad  essi.  Da  questo  fatto  lo  storico 
napoletano  trae  un  nuovo  motivo  per  criticare  l’assedio  regolare, 
critica  che,  se  ha  qualche  ragione  nei  riguardi  tecnico  militari,  non 
ne  può  avere  alcuno  nei  riguardi  economici,  di  necessità  trascura- 
bili quando  tuona  il  cannone. 

A Napoli  il  prolungarsi  dell’impresa  faceva  fortemente  temere 
che  dovesse  risolversi  in  un  grave  scacco.  Si  sparse  la  voce  che  la 
squadra  inglese  torte  di  lb  legni,  nonché  liberare  Capri,  volesse 
tentare  di  prendere  Ischia  e Precida.  Si  diceva  ancora  che  il  re, 
recatosi  il  giorno  precedente  alla  strada  della  Marina  avesse  trovato 
contegno  ostile  nella  popolazione,  che  non  l'aveva  salutato  ed  anzi 
qualcuno  aveva  gridato:  « Mo  passa  ’u  traditore  ».  Si  cercava  di  scu- 
sare il  re  dicendo  che  egli  era  stillo  obbligato  all’arrischiata  impre- 
sa dalle  tristi  condizioni  ilei  ceto  marinaro  costretto  da  tempo,  per 
la  presenza  di  navi  nemiche,  a non  potere  più  navigare,  commercia- 
re e pescare. 

Aggiunge  il  l)e  Nicola  che  in  quella  domenica  del  i)  ottobre  il 
re  si  era  recnto  al  Duomo  e aveva  « tenuto  cappella  » per  il  conferi- 
mento di  varie  croci  di  cavaliere  dell’ordine  delle  Due  Sicilie  e che 
la  cerimonia,  molto  pomposa,  era  riuscita  fredda.  Anche  la  regina, 
recatasi  a passeggiare  a Ghiaia,  aveva  sentito  i mormorii  dei  popo- 
lani impressionati  dalle  tante  versioni  che  correvano  sulle  opera- 
zioni di  Capri. 
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X.  - Xelle  prime  ore  del  10  ottobre  i frnneo-napletani  si  spinse- 
ro avanti  occupando  l'edificio  die  Lowe  ( Journal  f.  31)  chiama  Pa- 
lazzo inglese  (1). 

11  fuoco  dalla  collina  di  S.  Michele  sloggiò  buon  numero  di 
soldati  dui  dintorni  di  quel  palazzo,  ma  rimase  in  essa  un  nucleo 
di  fucilieri  che  avevano  aperto  nei  muri  delle  feritoie.  Di  là  man- 
tennero un  fuoco  continuo  sulla  casa  eletta  del  Governatore,  di  cui 
furono  rotte  tutte  le  finestre  (2). 

Le  navi  inglesi  e le  barche  cannoniere  siciliane  continuarono 
a tirare  sui  posti  occupati  dagli  assediatiti  mentre  le  due  fregate  e 
le  due  corvette  siciliane  si  tenevano  a grande  distanza.  Il  tempo  era 
indeciso;  si  susseguivano  i piovaschi. 

All'alba  di  questo  giorno  Lowe  (3)  dà  conte  avvenuta  un'avanzata 
dei  franco-napoletani  con  grilla  di  « Mante:  à l’atiaut!  »,  squilli  di 
trombe  e rulli  di  tamburo.  Aggiunge  che,  dopo  un  quarto  d’ora,  il 
nemico  si  ritirò.  Probabilmente  si  tratta  di  qualche  finto  attacco- 
inteso a stornare  il  tiro  delle  artiglierie  da  qualche  obbiettivo  im- 
portante e perciò  non  ne  fanno  menzione  gli  autori  francesi  e italiani. 

In  seguito  ad  accordi  presi  ila  Lowe  col  comandante  Durban, 
questi  inviò,  prelevandoli  dalle  navi  Ambmcade  e Merrnrg,  a pre- 
stare servizio  a terra,  2 ufficiali  e .37  soldati  di  fanteria  marina  ed 
un  guardiamarina  con  10  marinai. 

Lowe,  a mezzo  del  brigantino  Haleyon,  mandò  in  Sicilia  altre 
informazioni  circa  le  condizioni  dell’isola.  E’  da  notare  clic  col 
Mtrmry  erano  giunti  a Capri  il  maggiore  Cornile  ed  il  capitano 
A’  C'ount,  aiutante  di  campo  del  maggiore  generale  Campbell.  Il 
maggiore  riferì  clic,  prima  di  lasciare  Messimi,  aveva  proposto  di 
mandare  a Capri  altre  truppe  e che  gli  si  era  fatto  osservare  non 
essere  ciò  possibile  perchè  occorreva  completare  le  istruzioni  di  fu- 
cile delle  reclute  e ultimare  altre  operazioni  preparatorie  dello  nuo- 


1 Kii  costruito  infatti,  egli  dice,  da  certo  Samuele  Thorol;  esso  cor- 
risponde all'attuale  palazzo  Canale,  poco  al  ili  sopra  delle  grotte  di 
Fontana. 

(2)  Al  posto  di  questa  casa,  die  subì  gravi  danni  e clic  fu  perciò 
demolita,  sorge  ora  la  casa  Federico.  Fu  forse  durante  l’azione  sopra 

ricordata  che  avvenne  l'episodio  narrato  dall'ALRiCRiKO,  canto  IX,  nel 

quale  Nicola  Morgnnn.  famigliare  di  Lowe,  gli  salvò  la  vita,  atterran- 
dolo con  un  pugno,  mentre  egli,  ad  una  finestra,  era  preso  di  mira 

da  3 o (>  francesi. 

ftj  Lowe,  J mi  ni  ni,  f.  :t?. 
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vu  spedizione.  La  speranza  di  soccorsi  solleciti  dalla  Sicilia  andava, 
dunque,  sempre  più  scemando. 

Lowe  dette  incarico  al  capitano  Cliurcli  di  concordare  col  co- 
mandante Ignazio  Ca fiero  il  modo  col  quale,  nellu  notte  imminente, 
le  barche  cannoniere  siciliane  avrebbero  dovuto  eseguire  il  fuoco, 
così  da  battere  i punti  più  importanti  della  vallata  tra  Capri  e l’al- 
tipiano: il  che  appunto  poi  fu  fatto. 

Le  navi  inglesi,  su  richiesta  di  Lowe,  fornirono  all'isola  muni- 
zioni e ruzzi  da  segnale.  Fra  Lowe  e Durbun  fu  poi  discussa  la  for- 
ma d’aiuto  che,  in  caso  di  attacco  generale,  le  navi  avrebbero  potu- 
to dure.  Lowe  fece  presente  essere  conveniente  tenere  una  nave  a 
nord,  sotto  la  collina  di  S.  Michele,  in  modo  da  battere  d’infilata 
il  fronte  della  città  ad  un’altezza  non  superiore  a quella  dei  palazzi 
inglese  e del  governatore,  nel  mentre  che  le  burelle  cannoniere,  por- 
tandosi alla  marina  di  Mulo,  avrebbero  dovuto  battere  il  pi  elle  del- 
la collina  del  Castello.  In  questo  modo  tutta  la  linea  di  difesa  sa- 
rebbe stata  protetta  dal  fuoco  d'infilata  della  flotta,  da  nord  e da 
sud  (1). 

1 franco-napoletani  iniziarono  in  questo  giorno  il  montamenfo 
dei  pezzi  della  batteria  di  monte  Solato,  i lavori  della  quale,  se- 
condo il  Nempde,  furono  diretti  dal  capitano  del  genio  Giorgio 
Morlaincourt.  Malgrado  ciò  la  loro  situazione  poteva  diventare,  da 
un  momento  all’altro,  assai  critica. 

Al.  - Kd  infatti,  a quanto  sembra  (1),  nello  stesso  giorno  10,  i 
franco-napoletani  alzarono,  su  di  un  palo  piantato  in  posizione  ele- 
vata ad  Anarapri,  una  bandiera  rettangolare,  blù  scura,  avente  nel 
mezzo  un  quadro  bianco  ed  uguale  a quella  chiamata  Ulrn  Peter 
(frase  derivata  da  Ulne  reprater)  usata  nella  marina  inglese  some  se- 
gnale di  partenza.  Tale  bandiera,  che  stette  alzata  fino  a quando  nel- 
l' isola,  il  13  ottobre,  non  giunsero  i rifornimenti  di  cui  parleremo, 
fu  ritenuta  da  Lowe  come  uno  richiesta  di  soci-orsi  o di  accenno  a 
pericolo. 

Tale  interpretazione  sarebbe  in  relazione  con  (pianto  (secondo 
il  Solette),  scriveva  il  ntiuisro  Saliceti  a Lnmurqtie  in  una  lettera 
di  due  giorni  dopo  (12  ottobre)  stabilendo  i seguenti  segnali  conven- 
zionali tra  il  corpo  di  spedizione  ed  il  telegrafo  (o  semaforo),  di 
Iscliin. 

(1)  Lowe,  Journal,  1.  3?. 
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Perdite  o pericolo.  — Bandiera  di  colore  scuro,  alzata  in  uu 
punto  qualunque  di  Anacupri. 

I an  tappi  ottenuti  sul  nemico.  — Bandiera  bianca,  alzata  come 
la  precedente. 

Hisotjno  di  danaro  o di  ciceri.  — l n'astu  orizzontale  (pennone) 
alzata  ad  un  palo  ed  avente  agli  estremi  due  bandiere  bianche. 

Hisogno  di  munizioni.  — Due  grandi  fuochi  accesi  sulle  alture 
di  Anacupri  alle  21  precise. 

A Ischia,  ogni  mattina,  al  levar  del  sole,  si  doveva  atten- 
tamente osservare  se  sull’alto  di  Capri  fossero  stati  alzati  i primi 
tre  segnali;  disposizione  quest’ultimn  alquanto  strana  e non  certo 
rispondente  alla  rapidità  delle  comunicazioni. 

Probabilmente  Saliceti,  in  questa  lettera  posteriore  al  10  otto- 
bre, riconfermava  il  significato  del  primo  segnale  concordato  pri- 
ma della  partenza  della  spedizione  e fatto  alzare  da  Lamarque  il  10 
e ne  stabiliva  dei  nuovi  più  precisi. 

Nella  relazione  Lamarque  non  è fatto  cenno  del  segnale  di  soc- 
corso e della  deficienza  che  ne  motivò  l'alzata:  egli,  pur  osservando 
che  il  corpo  di  spedizione  era  « bloccato  » ed  al  tempo  stesso  « asse- 
diente ed  assediato  ».  aggiunge  che  aveva  due  mesi  di  vivevi  e mol- 
te munizioni  ed  artiglierie.  Per  contro  il  Netnpde,  pur  accennando 
allo  stesso  quantitutivo  di  viveri  dice  che  mancavano  le  munizioni, 
la  quale  cosa  ci  appare  più  probabile  anche  considerando  il  modo 
entusiastico  col  quale,  come  vedremo,  in  seguito,  le  truppe  accolse- 
ro i rifornimenti.  Alla  deficienza  di  grosse  artiglierie  fa  poi  accenno 
il  Colletta,  secondo  già  si  disse. 

Per  i nuovi  rifornimenti  il  governo  di  Napoli  aveva  provveduto 
a far  riunire  a Massalubreuse  e .Sorrento  gran  numero  di  galleg- 
gianti di  svariate  specie  e grandezze.  Di  ciò  si  era  accorto  Lotte  che 
aveva  supposto  fossero  destinati  a trasportare  uuu  nuova  spedi- 
zione di  truppe  sulla  costa  sud  dell’isola,  mentre  Lamarque  avreb- 
be continuato  il  -ilio  attacco  a nord.  Conseguentemente  Lotte  osser- 
va che  sarebbe  stato  necessario  far  stazionare  qualche  nave  inglese, 
o siciliana,  nelle  ncque  ili  Tragara,  ove,  sul  momento,  erano  solo 
alcune  barche  cannoniere. 

A Napoli  seguitavano,  secondo  il  De  Nicola,  a correre  le  voci 
più  dispartite.  Ogni  tuonar  di  cannone  era  attribuito  al  sopraggiun- 
gere della  squadra  inglese:  si  diceva  iteri»  anche  che,  ormui,  i fran- 
co-napoletani si  erano  fortificati  nell'isola  occupando  la  gradinata 
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e che  avevano  tre  mesi  di  viveri.  Altri  volevano  che,  al  sopraggiun-' 
gere  della  squadra  inglese,  non  rimanesse  elle  un  solo  forte  da 
prendere. 

La  giornata  dell’ll  ottobre  fu  iniziata  eoi  fuoco  di  moschelte- 
ria  dalle  due  parti  (1).  Secondo  Lowe  (2)  gli  assedianti  trasporta- 
rono un  cannone  dalla  posizione  di  Palazzo  a mure  in  una  località 
prossima  al  piede  del  declivio  ili  Anncupri  ed  è ila  ritenersi  che, 
come  del  resto  suppose  il  comandante  inglese,  si  trattasse  di  un 
[lezzo  destinato  ad  una  delle  batterie  da  breccia. 

Lowe  prese  nuovi  accordi  col  comandante  Durban  per  ottenere 
che  una  nave  stazionasse  sotto  la  collina  di  S.  Michele.  In  previ- 
sione poi  del  temuto  attacco  contro  la  costa  sud,  egli  mise  in  salvo 
sull’.l ntbu  scurir  :t(). 000  dollari  che  aveva  nella  cassa  del  governa- 
torato. Il  tempo  si  manteneva  piovoso  (-1). 

MI.  - Nella  notte  sul  12,  due  ore  prima  dell’alba,  fu  battuta 
la  sveglia  nel  campo  franco-napoletano  ed  al  suono  delle  trombe 
ed  al  rullo  dei  tamburi  le  truppe  si  avvicinarono  ancor  più  alla 
città,  aprendo  un  vivo  fuoco  di  fucileria  cui  non  fu  risposto  per- 


ii) Secondo  il  Journal  d'allaque,  verso  le  ore  Iti  una  fregata  nemica 
si  avvicinò  alle  batterie  della  Marina  grande  e le  cannoneggiò  viva- 
mente. Le  batterie  risposero  ed  una  bomba,  caduta  vicinissima  (sic) 
alla  fregata  la  fece  battere  in  ritirata.  In  questo  combattimento  fu  uc- 
ciso il  capitano  Angot  dei  carabinieri  d'Isembourg. 

E'  strano  che  di  questo  episodio  non  sia  fatto  cenno  in  nessun  altro 
autore,  nemmeno  nei  più  minuziosi. 

(2)  Lowf.,  Jounutl,  f.  33. 

(3)  A questo  giorno  11  ottobre  il  De  Nicola,  che  stava  a villeg- 
giare ad  Antignano,  riporta  una  serie  di  notizie  molte  delle  quali  si  ri- 
feriscono a giorni  precedenti.  La  situazione  dei  francesi  a Capri  sembra 
migliorata  perché  il  Castello  dovrà  cedere:  essi  vi  si  afforzeranno  e 
potranno  resistere  agli  attacchi  degli  inglesi  dal  mare,  attacchi  che  il 
sopraggimigere  dell'inverno  renderà  difficili.  Si  dice  che  la  resistenza 
del  Castello  sia  dovuta  alla  presenza  di  fuorusciti  politici,  tanto  più 
perché  -essi  sanno  essere  stati  inviati  a Capri  i due  commissari  di  poli- 
zia Laghezza  e De  Stefano  per  fare  i processi  a chi  cada  nelle  loro  ma- 
ni. Si  sparge  anche  la  voce  che  il  Comandante  della  flottiglia  delie  bar- 
che cannoniere,  Correale,  si  sia  ritirato  a Castellammare,  dichiarando 
essergli  impossìbile  il  combattere  la  squadra  inglese  perche  troppo  forte 
e che  in  tal  modo  la  posizione  dei  franco  napoletani,  presi  tra  aue  fuo- 
chi, è diventata  critica.  Dicesi  che  Saliceti,  agitatissimo,  sia  diventato 
irreperibile. 

Secondo  I’Ulloa  (op.  cit.  p.  16)  il  Laghezza  era  commissario  di  poli- 
zìa del  porto  ed  avendo  asserito  che  il  Colletta  non  aveva  fatto  perso- 
nalmente la  famosa  ricognizione  intorno  all'isola,  gli  fu  imposto  da 
Saliceti  il  più  assoluto  silenzio  al  riguardo. 
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thè  Lune  aveva  ordinato  (li  iniziare  il  tiro  sugli  assediatiti  solo 
quando  essi  fossero  pervenuti  oltre  la  prima  liueu  di  difesa,  costi- 
tuita da  muri  u secco  a gradinate,  alla  distanza  di  una  quarantina 
di  metri  dalla  città.  Ma  gli  assedianti  si  fermarono  prima  di  tale 
linea. 

Secondo  il  Journal  d’attuque,  t'accennata  manovra  sarebbe  sta- 
ta latta  perchè  si  era  sparsa  la  voce  cbe  gli  assediati  avessero  ab- 
bandonato le  loro  posizioni  (cosa  possibile  avendo  essi  tuttora  li- 
bera la  via  della  ritirata):  il  fuoco  dei  franco-napoletani  sarebbe 
cessato  non  appena  gli  inglesi  si  mostrarono  sulle  mura. 

Il  tempo  ninntenevasi  alla  pioggia  : le  truppe  inglesi  comincia- 
vano a sentirsi  molto  stanche. 

Love  aveva  fatto  costruire  degli  affusti  per  servirsi  dei  due 
cannoni  da  -111  e da  dii  lb.  che  trovavansi  sulla  spianata  antistante 
la  porta  della  città  e cbe,  come  si  disse,  erano  stati  inchiodati  il  5 
ottobre  (1). 

Fu  nuche  calato  giù  dalla  batteria  del  Castello  un  altro  pezzo 
da  -T.Ì  lb.  per  metterlo  in  posizione  sulla  spianata  sottostante  e bat- 
tere meglio  la  batteria  da.  breccia  nemica  nella  quale  era  già  stato 
sistemato  un  pezzo  clic  i franco-napoletani  avevano  trasportato  da 
Palazzo  a mare. 

Love  ricevette  dal  comandante  Durban  una  lettera  nella  quale 
questi  si  lamentava  dell’incostanza  del  tempo  ed  avvertiva  che  era 
in  attesa  del  brigantino  I Vcagle:  aggiungeva  che  la  squadra  sici- 
liana voleva  partire  e che  non  aveva  modo  di  trattenerla. 

J turante  questo  giorno,  conte  del  resto  in  qualcuno  dei  giorni 
precedenti,  continuarono  le  sca ramuecie  tra  le  imbarcazioni  armato 
in  guerra  delle  navi  Amhutcade  e Mercury,  al  comando  dei  tenen- 
ti di  vascello  King  e Gordon,  e le  truppe  assedianti  dislocate  al  bas- 
so della  costa. 

Il  solilo  Cleeve  fu  incaricato  di  andare  a depositare  sull ’ .1  m - 
huscade,  per  metterlo  in  salvo,  l’archivio  del  governatorato  e del 
reggimento  (nel  quale  certo  *i  trovavano  documenti  molto  impor- 
tanti sull’opera  di  spionaggio  e di  incitamento  alle  sommosse  svol- 
li) I.owk,  proclive  ad  entrare  nelle  questioni  minime,  trova  il  tempo 
di  narrare  die  l’estrazione  dei  chiodi,  di  ottimo  metallo,  fu  difficilissima 
e elle  per  effettuarla  fu  necessario  arrendere  un  gran  fuoco  sotto  la 
culatta  rosi  da  far  dilatare  il  focone.  Notisi  che  i foconi  erano  allora 
praticati  cifre! tinnente  nel  metallo  del  pezzo  e non  nel  blocco  di  rame 
(dello  ipvnin  a sua  volta  applicato  in  un  foro  del  cannone,  disposizione 
ili  cose  adottata  solo  più  tardi. 
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ta  da  Lowe,  ma  poiché  delta  nave  era  lontana  egli  si  recò  sul 
Mercury,  che  era  presso  punta  Tragara.  11  Cleeve  ebbe  col  coman- 
dante Fervei  di  quest’ultimu  corvetta  un  colloquio  che  Lowe  si  af- 
fretta a riportare  (1)  per  mettere  maggiormente  in  evidenza  l'ina- 
zione delle  forze  navali. 

Il  Fowel  espresse  il  parere  che  il  destino  dell’isola  fosse  or- 
mai abbastanza  palese.  Osservò  che  il  nemico  era  certo  in  grandi  an- 
gustie, come  lo  dimostravano  il  /itile  Peter  sempre  alzato  e la  quasi 
cessazione  del  fuoco  e che,  dato  il  carattere  di  Murat,  questi  non 
avrebbe  indietreggiato  davanti  a qualsiasi  perdita  di  uomini  e di 
galleggianti  pur  di  portare  soccorso  alle  truppe  combattenti  in  Ca- 
pri, a mezzo  del  convoglio  preparato  nella  penisola  sorrentina. 
Concluse  quindi,  che  sarebbe  stato  necessario  tenere  navi  da  guer- 
ra tra  Capri  e quella  penisola.  Coerentemente  a ciò  i il  giorno 

seguente  il  Mcrcury  era  a più  grande  distanza  da  Capri  < lei l.l  in- 
tuiscali e > (2). 

E veramente  l'impresa  toccava  in  questi  giorni  il  suo  punto 
più  critico.  Murat  lo  comprese  e ben  vide  che  la  soluzione  era  ri- 
posta nell’arrivo  a Capri  del  convoglio  riunito  a Massalubrense.  Per- 
ciò. in  questo  giorno  12  ottobre,  egli  vi  si  trasferì,  nell'attuale 
villa  Rossi,  per  meglio  osservare  la  partenza  ilei  convoglio  accennato 
e lo  svolgersi  degli  avvenimenti  successivi. 

Cacitoi.o  VP 

GLI  AVVENIMENTI  DAL  13  AL  15  OTTOBRE  1808. 

I.  - 11  convoglio  dei  soccorsi  agli  assediami.  — li.  - Azione  navale  ilei  13  ot- 
tobre. — III.  - Disdetta  ilei  larve.  — IV.  - La  1 latteria  di  Monte  Solare. 
V.  - Nuovo  progetto  di  mina.  — VI.  * Apertura  della  breccia.  — VII.  - I 
soccorsi  inglesi  in  vista.  — Vili,  - La  situazione  alla  sera  del  15  ottobre. 
— IX.  • Intimazione  di  resa. 

I.  - Il  giorno  13  ottobre  — quello  in  cui,  per  il  dominio  in- 
glese. si  iniziò  la  crisi  preveduta  dal  comandante  Fowel  — ebbe 
principio  con  un  fuoco  di  fucileria  piuttosto  fiacco. 


(1)  |.owe,  Journal,  (.  3t  e 35. 

(2)  onesto  pessimismo,  espresso  da  Lowe.  contrasta  con  quanti)  da 
Messina  scriveva  a Palermo,  in  data  13  ottobre,  un  informatore  bor- 
bonico, il  capitano  La  Kocca:  « Intanto  il  Reggimento  Corso  si  lutile 
valorosamente...  i Francesi  sbarcali  non  possono  più  rilirnrsi.  si  spera 
die  la  spedizione  di  qui  partita  e ita  Melazzo,  abbia  deriso  l'affare  m. 
Napoli,  Afeli.  Guerra  e Marina,  f.  Iò?l4t.  •"»!. 
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Sul  far  del  giorno  spirava  vento  debole  da  nord-est  e la  dislo- 
cazione delle  forze  navali  alleate,  die  at  rebbero  dovuto  sbarrare- 
la  strada  ad  ogni  attacco,  era  la  seguente. 

1,’Ambuacade  si  trovava  alla  vela  davanti  ai  Bagni  di  Tiberio,, 
divenuti,  come  si  disse,  scalo  dellu  spedizione.  Lowe  (A)  le  aveva  tatto 
segnalare  che  nessuna  nave,  o barca,  era  sulla  costa  sud  e ciò, 
probabilmente,  coll'intenzione  di  trattenerla  sulla  costa  nord,  così 
da  impedire  qualunque  sbarco  alla  cala  dei  detti  Bagni. 

11  Mercury  e la  squadra  siciliana  — composta  delle  solite  due 
fregate  e due  corvette  e di  altre  due  unità,  indicate  da  Lowe  come 
galeotte,  ma  ebe  forse  erano  i trasporti  già  ricordati  — trovavansi 
tra  Ischia  c Capri,  a 15  miglia  da  quest'ultinia  isola. 

La  flottiglia  siciliana,  costituita  da  barche  cannoniere  e da 
barche  armate  di  mortaio  (quelle  che  il  comandante  Yalguarnera 
attendeva  il  7 ottobre  da  Ponza),  era  presso  la  punta  del  Capo. 
Insieme  ad  essa  si  trovavano  le  imbarcazioni  armate  in  guerra  del- 
V Ambinomi  e e del  M ercurq,  tuttora  comandate  dai  tenenti  di  va- 
scello King  e Gordon. 

Anche  al  far  del  giorno,  a Capri,  era  avvistato  il  convoglio  dei 
rifornimenti  apparentemente  fermo  nelle  acque  di  punta  della  Cam- 
panella (2). 


(1)  Lowe.  J mi  nini,  f.  35. 

(2)  Sulla  composizione  di  esso  si  hanno  versioni  un  pò  discordi  ; se- 
condo il  Lowe  era  costituito  da  una  trentina  di  barche  cannoniere  e 
paranzelle  armale  e da  circa  (iti  feluche  e barche  da  trasporto;  secondo 
il  Colletta  ( llelaiionr  conquitta,  p.  37)  e secondo  scriveva  (I.e  Rrethon, 
op.  cil.  VI,  lettera  n.  35211)  Murai  a Napoleone  le  navi  di  scorta  sarebbero 
stale  rispettivamente  2ti  e 25  barche  cannoniere  e le  navi  onerarie  88 
e 4L  II  Colleltu  aggiunge  alla  scorta  anche  la  Cerere  e la  Fama,  ma 
queste,  cmne  si  rileva  dalla  citata  lettera  di  Murai,  avevano  l’ordine  di 
muovere  da  Baja  verso  Capri  a scopo  diversivo.  Secondo  il  Marl’U.1 
(op.  cit..  III.  3G)  erano  preposti  alla  condotta  del  convoglio  il  Correale, 
già  menzionato,  comandante  superiore  di  tutte  le  barche  cannoniere,  il 
Carata  ed  il  Caracciolo.  Non  abbiamo  potuto  identificare  il  Carata;  è 
da  escludere  fosse  il  Sozi  Carata,  condottosi  poi  molto  bene  quale  coman- 
dante della  Fama  nel  combattimento  del  27  giugno  1809  ed  altrettanto 
mate  quale  comandante  della  spedizione  di  Tripoli  del  1828,  perchè, 
come  risulla  dalla  sua  matricola,  egli  era,  in  quell'epoca,  imbarcato 
sulla  Cerere.  11  Caracciolo  sopra  menzionato  è Giovanni  Caracciolo  che 
ebbe  modo  di  distinguersi,  cmne  comandante  di  barche  cannoniere  in 
varie  aizoni,  del  1809  e die  il  DE  Laugier  (op.  cit.  VII,  p.  150)  indica 
per  figlio  di  Francesco  il  martire  del  1799:  incidentalmente  diremo  che 
un  altro  Caracciolo,  Ottnvio,  trovatasi  allora  sulla  Minerva  della  squa- 
dra siciliana. 

Secondo  il  Pignatclli  Strangoli  (Cortese,  Pignatelli,  II,  80)  il  gene- 
rate Hevnier,  « uno  fra  i più  reputati  capitani  di  Francia  » avrebbe  ac- 
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II.  - Eran  circa  le  10,  quando  Murat,  colto  il  uiomcuio  che 
presso  l'isola  si  trovavano  solo  V Ambuscade  e 14  unità  minori,  det- 
te l'ordine  della  partenza  ed  il  convoglio,  al  grido  di  Viva  V Impe- 
ratore?, diresse  in  modo  deciso  contro  la  costa  nord  dell'isola. 

La  flottiglia  siciliana,  ritenendosi,  secondo  il  Lowe,  impari 
davanti  le  forze  avversarie,  diresse  per  raggiungere  V Ambu* cade, 
dopo  aver  fatto  fuoco  sul  convoglio.  Ugual  manovra  fecero  le  imbar- 
cazioni armute  in  guerra,  ma  pare  che  impegnassero  colle  forze  di 
scorta  un  coml>attimento  più  ostinato,  perchè  le  imbarcazioni  del- 
l' Ambuicaile  riportarono  serie  avarie  e Lowe  aggiunge  che  questa 
nave  le  rimorchiò  sotto  llemecuta,  probabilmente  per  ritirarne  gli 
equipaggi  ed  alzarle  a bordo,  fuori  del  tiro  delle  batterie  avversarie. 

Le  barche  cannoniere  franco-napoletane  si  fermarono  sui  remi 
presso  punta  del  Capo,  in  modo  da  lasciare  passare  i galleggianti 
da  trasporto  e tirarono  anzi  qualche  colpo  di  cannone  su  qualcuno 
di  essi  che  si  attardava  ad  avanzare,  l’oi,  visto  che  l’avversario  ave- 
va abbandonato  le  acque  dell’isola,  quelle  barche  diressero  unch’es- 
se  per  la  cala  dei  bagni  di  Tiberio,  ove  i galleggianti  da  trasporto 
erano  giunti  salvi,  nonostante  che,  nella  traversata  davanti  la  co- 
sta nord  dell’isola,  fossero  stati  fatti  bersaglio  da  tutti  i cannoni 
inglesi.  Questi,  è da  notare,  non  potevano  battere  a tiro  diretto  la 
cala  citata  ed  i suoi  pressi,  per  la  qual  cosa  sarebbe  stato  necessa- 
rio il  tuo  curvo  di  mortai. 

In  mezzo  al  più  grande  entusiasmo  delle  truppe  assedienti,  i 
cui  distaccamenti,  mandati  al  Imsso  per  le  operazioni  di  sbarco, 
insistentemente  gridavano,  secondo  la  relazione  Lamarque.  « Dove 
inno  le  munizioni  ? » fu  messo  a terra,  in  meno  di  mezz’ora,  una 
grande  quantità  di  viveri  e di  svariati  materiali.  Ad  Anacapri  fu 
ammainato  finalmente  il  segnale  di  soccorso. 

Quando  lo  sbarco  era  già  ultimato  e le  barche  da  trasporto, 
scortate  da  quelle  cannoniere,  si  dirigevano  nuovamente  verso  la 
penisola  sorrentina,  le  navi  siciliane,  che,  insieme  al  Mercury  si 
erano  andate,  di  nuovo,  man  mano  avvicinando  a Capri,  corsero 
addosso  alle  imbarcazioni  scariche  più  vicine.  Jj  Ambuscade  ed  il 
Mercuri / presero  anch’esse  parte  a tale  inseguimento,  ma  ne  desi- 


compagnato  il  convoglio  dei  rifornimenti.  Ciò  non  sembra  esatto  perché 
sia  il  Nempde  sia  il  Lowe  ( Journal , f.  44),  dove  riferisce  una  comunica- 
zione verbale  fattagli  a]  riguardo  da  Lamarque  nel  primo  giorno  delle 
trattative,  riportano  la  venuta  del  Reynier  nell’isola  al  15  ottobre. 
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stettero  tosto  per  volgersi  contro  la  Cerere  e la  Fama  che  soprag- 
giungevano da  Baia.  Se  non  che  le  due  navi  di  Murat,  raggiunto 

10  scopo  di  richiamare  su  ili  loro  le  forze  avversarie,  virarono  di  bordo 
e le  due  navi  inglesi  non  le  inseguirono  (1). 

Il  Xempde  ed  il  Colletta  (2)  precisano  che  una  barca  cannonie- 
ra franco-napoletana,  colpita  da  una  palla  tirata  dalla  batteria  di 
»S.  Maria  del  Soccorso,  tu  costretta  ad  incagliare  sotto  lu  batteria 
dei  bagni  di  Tiberio.  Il  Xempde  aggiunge  che  una  fregata  inglese 
si  mise  a cannoneggiarla,  ma  presto  dovette  ritirarsi  perchè  colpi- 
ta da  una  palla  infuocata  di  un  pezzo  della  batteria  a terra,  che  il 
Journal  d’attaijiie  dice  fosse  puntato  dal  capitano  du  Bousquet. 
Quella  fregata  è,  senza  dubbio.  V Amba  evade.  Salvo  lu  perdita  di 
questa  barca  non  sembra  che  il  convoglio  abbia  avuti  altri  danni, 
anche  nel  ritorno  alla  penisola  sorrentina. 

La  descritta  operazione  di  rifornimento,  fu,  per  parte  dei  fran- 
co-napoletani, ideatu,  preordinata  e poscia  eseguita  in  modo  vera- 
mente superiore  ad  ogni  previsione  ed  encomio.  Xell'epistolario  di 
Murat  sono  frequenti  gli  elogi  per  la  condotta  in  genere  della  Marina 
nell’impresa  di  Capri  e Lamarque  poi.  in  una  lettera  del  13  ottobre 
a Murat  (3)  metteva  in  particolare  evidenza  il  modo  col  quale  si 
erano  comportati  i pescatori  e barcaiuoli  napoletani  del  convoglio. 

(1)  Il  I.owe  (Journal,  f.  Ufi)  dice  soltanto  che  VAmbuscade  c il  Mer- 
curi « diressero  verso  la  fregata  e le  corvette  al  fondo  del  golfo,  ma  non 
potettero  avvicinarle  a più  di  4 o 5 miglia».  Secondo  la  citata  lettera 
di  Murat  la  Cerere  e la  Fama  lasciarono  avvicinare  le  navi  inglesi  e 
Sicilie  n ù deux  portées  de  canon  » e poi  virarono  di  liordo,  sia  per 
evitare  un  combattimento  impari,  sia  per  attirare  dentro  al  golfo  di  Na- 
poli il  nemico  che,  temendo  d’impegnarsi  a fondo,  si  ritirò.  I. 'Alberino 
nel  suo  poemetto  (canto  Vili)  esalta  assai  il  valoroso  Gallerò,  coman- 
dante deile  cannoniere;  egli,  e non  le  barelle  armate  inglesi,  si  sarebbe 
opposto  al  convoglio  nemico;  egli  per  primo  sarebbe  tornato  ad  inse- 
guirlo poco  dopo. 

Si  parlò  in  seguito  di  tradimento  del  comandante  dell- A tnbuscade, 
un  genovese,  comprato  dall'oro  francese  e la  leggenda  è chiaramente 
espressa  nel  poemetto  dell' Alberino.  Ora  il  comandante  della  nave  in- 
glese i la.  come  si  è detto,  il  capitano  di  vascello  liurban  ed  il  suo 
nome  non  è certo  genovese.  In  una  lettera  informativa  del  Ministero 
della  guerra  siciliano  in  data  Iti  ottobre  al  Re  Ferdinando  IV  si  dice  che 

11  capitano  Gappon,  Im  scritto  da  Capri  una  lettera  a un  ufficiale  corso 
residente  a Messina.  Ili  essa  « si  paria  molto  male  del  Comandante 
della  fregata  inglese  colà  avviata.  Egli  ha  dimostrato  pochissimo  corag- 
gio e.  Napoli.  Ardi.  Guerra  c Marina,  f.  1974  N.  51.  Nella  aviazione, 
(p.  .‘17  del  Colletta  si  dice  poi  che  dai  discorsi  del  Lowe  dopo  la  resa 
apparve  chiaro  la  pochissima  intesa  esistente  tra  Ini  e il  Dut'bnn.  Vedi 
anche  Norman  Douglas,  Disjeta  membra,  London,  1915,  p,  299. 

(9)  Colletta,  Relazione,  p.  rifi. 

(3)  Le  Rrf.thon,  op.  rit..  VI,  nota  a pag.  318. 
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che,  col  coraggio  di  granatieri  francesi,  avevano  approdato  all’isola 
sotto  la  mitraglia  eil  una  pioggia  di  homhe.  mostrando  una  tran- 
quillità ammirevole  e Lamarque  aggiungeva:  « Votre  Maiesté  qui 
a toujours  fnit  dea  miraeles,  sait  le  secret  d’en  taire  aux  autres  » (1) 

Per  contro  l'azione  delle  forze  navali  alleate  apparve,  più  che 
nei  giorni  precedenti,  pavida,  disordinata  e slegata.  Di  ciò  a lungo 
si  lagna  Lune  (Journal,  f.  3C)  mettendo  in  evidenza  il  particolare 
che  tre  galleggianti  si  attardarono  di  molto  nella  cala  dei  bagni  di 
Tiberio  per  sbarcare  artiglierie  e che  nessuna  barca  cannoniera,  o 
nave,  comparve  a bombardarli,  il  che  sarebbe  riuscito  facile. 

11  Colletta  poi,  notando  che  le  forze  alleate  preferirono  insegui- 
re le  due  navi  di  Murat  anzi  che  disturbare  il  convoglio,  commen- 
ta: « E’  questa  sempre  la  sorte  delle  forze  alleate:  ciascuna  ha  un 
interesse  esclusivo  che  l’allontana  dall’oggetto  primario  della  im- 
presa ■>. 

Già  nel  capitolo  precedente  rilevammo  l’inattività  delle  navi 
siciliane  e cercammo  di  spiegarne  le  cause;  per  quelle  inglesi  si  può 
osservare  che  dato  il  concetto  dell’ammiraglio  Oolliugowood,  espo- 
sto ai  Capitoli  1°  e II",  di  mantenere  sempre  le  forze  navali  britan- 
niche del  Mediterraneo  in  condizioni  tali  da  potere  con  successo 
incontrare  quelle  francesi,  ne  veniva  di  conseguenza  che  le  navi 
operanti  sulle  coste  del  regno  di  Napoli  evitassero  di  impegnarsi  a 
fondo. 

III.  - Riprendendo  la  nostra  narrazione  diremo  che,  per  strana 
ironia,  tre  ore  dopo  lo  sbarco  dei  soccorsi  nemici,  approdò  nell’isola 
la  barca  che  fin  dal  giorno  4 aveva  preso  a bordo  l'alfiere  Corba ra.  in- 
coricato di  portare  in  Sicilia  i dispacci  che  davano  notizia  dell’avve- 
nuto  attacco  e reclamavano  urgenti  soccorsi.  Egli  recava  una  lettera 

(1)  E'  ila  tenere  presente  che  la  Marina  era  in  massima  parte  costi- 
tuita da  napoletani  e per  il  resto  da  francesi  e fin  dal  regno  di  Giuseppe 
(Rambaud,  op.  cit..  Gap.  Vili),  era  vivo  il  dissidio  tra  i due  elementi. 
Ora  non  è improbabile  che,  dopo  la  resa  di  Capri,  l'elemento  francese  sia 
di  nuovo  riuscito  a prendere  il  sopravvento  sull’animo  del  re.  sopravvento 
che  sarebbe  cessato  solo  dopo  i gloriosi  combattimenti  del  1WH)  tra  navi 
inglesi  e di  Murat  nel  golfo  di  Najoli.  Il  Pignalelli  Strangoli  nelle  sue 
Memorie  (Cortese,  Pignalelli,  I,  (U).  invero,  scrive  a proposito  del  com- 
battimento navale  del  27  giugno  1800:  « Le  due  parti  (inglesi  e napo- 
letani! soffrirono  gravi  perdite  in  questo  combattimento  che  riconciliò 
il  re  colla  marineria  napoletana,  perchè  nonostante  i servigi  resi  a Ca- 
pri. i suoi  francasi  gli  avevano  messo  in  testa  che  bisognava  conside- 
rarla come  i generali  di  terra  hanno  costume  di  riguardare  i barcaiuoli 
che  si  impiegano  sulle  flotte  nelle  guerra  sui  laghi  ». 
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inconcludente  del  comandante  le  forze  inglesi  in  Sicilia,  in  cui  non 
si  parlava  di  riutorzi  di  truppe,  ma  solo  delPavvenuto  invio  di  navi. 

Anche  la  missione  del  (.'orbava  era  andata  male.  Kgli  aveva* 
l'ordine,  come  ai  disae,  ili  recarsi  a Messina,  direttamente,  salvo 
che,  nel  caso  di  venti  contrari,  non  avesse  creduto  di  dovere  atterrare 
a Cefalu  o Milazzo.  11  tempo,  durante  la  traversata,  fu  discreto,  ma 
l’equipaggio,  sotto  un  pretesto  qualunque,  condusse  a Palermo  il 
Corharu,  il  quale  non  si  seppe  opporre  alla  strana  pretesa.  La  barca 
giunse,  pertanto,  a Palermo  il  7 ottobre  e ne  ripartì  il  1)  dirigendo 
su  Ponza,  da  dove  solo  il  13  arrivò  a Copri.  Loive  calcola  che,  ove  il 
Corbara  fosse  subito  sbarcato  a Messina  o a Milazzo,  i rifornimenti 
dalla  Sicilia  sarebbero  arrivati  l’il  anziché,  come  avvenne,  il  16  (1). 

Poco  dopo  avvenuto  lo  sbarco  dei  rifornimenti,  Loive  mandò 
una  barca  a Messina  pei  darne  avviso  al  comando  delle  forze  inglesi 
in  Sicilia. 

Durante  la  notte  sul  14  fu  incessante  il  lavoro  dei  franco-napo- 
letani per  trasportare  cannoni  e materiali  e Loive  fece  mantenere 
un  fuoco  continuo  nella  direzione  in  cui  presumeva  dovesse  aver 
luogo  il  trasporto  dei  rifornimenti  e su  quelle  località  dove  i lavori 
di  approccio  non  potevano  essere  eseguiti  di  giorno.  Due  pezzi  da 
12  11),  furono,  secondo  il  Journal  d’attaque,  portati  alle  batterie  da 
breccia. 

Secondo  il  De  Nicola,  durante  il  giorno  13  continuarono  a cir- 
colare voci  coutradittorie  e la  notizia  del  felice  sbarco  dei  riforni- 
menti, fu,  sulle  prime,  accolta  con  scetticismo.  Al  mattino  fu  affisso  a 
Napoli  un  avviso  per  comunicare  che  sarebbe  partita  una  barca  parla- 
mentare per  la  Sicilia  coi  prigionieri.  Probabilmente  si  trattava 
degli  ufficiali  che,  secondo  i patti  della  capitolazione  del  forte  di 
S.  Maria  Citrella  in  Auacapri,  potevano  essere  trasportati  in  Sicilia. 

IV.  - Il  14  ottobre,  alle  sette  del  mattino,  la  batteria  della  vet- 
ta di  monte  Solaio  iniziò  il  fuoco.  Secondo  il  Nempde  (che  qui  è 

(1)  Realmente  non  si  può  negare  che  il  Loive  fosse  perseguitato  da 
una  curiosa  disdetta  e che  al  contrario  una  certa  fortuna  esistesse  per 
i franco-napoletani  Egli  narra  clic,  nel  pomeriggio  del  13,  fu  visitato 
dal  comandante  Ignazio  Cafiero  delle  barche  cannoniere  siciliane,  che, 
con  tutta  la  simpatica  e sincera  esuberanza  partenopea,  ebbe  espressioni 
di  dolore,  di  sorpresa  e d'indignazione  per  i fatti  avvenuti,  conclu- 
dendo colla  tipica  frase:  u Gli  inglesi  hanno  un  dio  che  li  perseguita 
ed  i francesi  un  diavolo  che  combatte  in  loro  favore  11  • Sentimenti  di 
dolore  e di  disappunto  espressero  a Loive  anche  i tenenti  di  vascello 
King  e Gordon  recatisi  a terra. 
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«l’accordo  col  Lowe)  essa  era  stata  definitivamente  costituita  da  un 
pezzo  da  24  lb.,  due  da  12  lb.,  due  da  9 lb.,  un  obice  da  6 pollici  e 
quattro  piccoli  mortai  da  campagna.  Il  Journal  d’attaque  aggiunge 
anche  2 pezzi  da  4 lb. 

Il  Pignatelli  Strongoli  (1)  afferma  che  la  detta  batteria  fu 
• ideata  dal  D’Hautpoult  e sostenuta  ed  eretta  da  lui  Pignatelli  ». 
La  parola  t ideata  » va  presa  nel  senso  che  il  D’Hautpoult  progettò 
la  batteria  secondo  direttive  date  dal  comando.  L'azione  del  gene- 
rale napoletano  fu  invece  limitata  a dirigere  il  trasporto,  molto  dif- 
ficile. delle  artiglierie  (2). 

Il  Pignatelli  afferma  che  il  fuoco  della  citata  batteria  investì 
d’infilata  le  posizioni  inglesi  e smontò  le  loro  artiglierie.  Il  Nempde 
e il  Journal  d’attaque  dicono  invece  che  quel  fuoco  valse  solo  a 
scacciare  il  nemico  dai  luoghi  ove  compieva  lavori  di  afforzamento. 
Il  Lamarque  poi,  nella  sua  relazione,  scrive:  » nos  batteries  du 
mont  Solaro,  étant  trop  elevées,  ne  produisirent  pas.  un  grand 
effet  » (.3).  Il  detto  Journal  d’attaque  aggiunge  altresì  che  la  bat- 
teria riceveva  troppi  ordini  contradittori. 

A parere  nostro  dalla  batteria  di  monte  Solaro,  la  quale  era 
costata  tante  e tante  fatiche  e da  cui  si  era  addirittura  sperata  la 
distruzione  delle  posizioni  inglesi  e la  immediata  dedizione  dei  di- 
fensori, al  caso  pratico,  data  l’imprecisione  delle  armi  c la  varia- 
bilità dell’effetto  delle  munizioni  non  che  la  calma  e tenacia  dei  di- 
fensori, si  ebbero  risultati  di  molto  inferiori  all’aspettativa  (4). 
Riuscirono  poi  fin  dal  primo  momento  del  tutto  inutili,  secondo  il 
Nempde,  i quattro  mortai  da  campagna,  che  nella  notte  sul  15 


(1)  Cortese,  Pignatelli , I,  81. 

(2)  Ciò  sembra  confermato  dal  biglietto  già  citato  al  Cap.  Ili  (Cor- 
tese. op.  cit,  IJ.  p.  XXV)  in  cui  il  Lamarque  precisava  gli  incarichi  del 
Pignatelli  : « Il  voudra  bien  continuer  à employer  son  zèle  et  son  acti- 
vitè  à faire  monter  la  pièce  de  9 et  l'obusier  que  je  rout  mettra)  (forse: 
je  veux  mettre)  en  batterie  sur  le  mont  ». 

(3)  A questa  frase  vuol  appunto  alludere  il  Pignatelli  quando  scrive 
che  la  (latteria  non  fu  » lungamente  apprezzata  da  Lamarque  ». 

(4)  Nel  poema  dell’ Alberino,  canto  IX,  è detto  che  « una  granata 
proveniente  dal  forte  di. Citrella  ( poiché’  questo  forte  non  ebhr  mai  can- 
noni si  allude  invece  alia  batteria  di  monte  Solaro)  cadde  nel  giardino 
della  casa  ove  alloggiava  allora  il  colonnello  Lowe  e casualmente,  nel 
creparsi,  ammazzò  un  paesano,  Matteo  Federico,  il  quale  stava  spen- 
nando un  gallinaccio  per  il  colonnello  ».  Questi  non  distolse  mai  il 
pensiero  dai  piaceri  della  mensa  ed  una  settimana  prima  dell’attacco 
faceva  fare  a Napoli,  a mezzo  di  Sussarelli,  larga  provvista  di  champagne 
e di  altri  vini  francesi. 
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furono  portati  givi  t>d  istallati  dietro  la  Casa  Bianca,  costituendo  la 
« batteria  dei  mortai  ». 

Sempre  secondo  il  Nempde,  verso  sera,  una  delle  batterie  da 
breccia  tiri)  qualche  colpo  con  un  pezzo  da  12  lb.  per  indicare  il  punto 
delle  mura  che  {'indomani  avrebbe  dovuto  essere  preso  di  mira  e 
che,  come  si  disse,  era  nel  muro  tra  la  città  ed  il  castello,  vicino  al- 
la città  la  cui  cinta  terminava  con  una  torricellu  che  era  stata, 
alla  meglio  ridotta  a bastione.  Forse  a quest'azione  allude  Lowe 
scrivendo  che,  durante  la  notte  precedente,  un  pezzo  da  12  lb.  era 
stato  portato  dal  nemico  ad  una  postazione  sotto  la  collina  distante 
circa  300  metri  dalla  città;  quel  pezzo  aveva  poi  fatto  fuoco  così 
che  gli  inglesi  avevano  potuto  individuare  la  posizione  della  batte- 
ria. Nel  corso  del  giorno  Lowe  fece  mettere  in  posizione  due  carro- 
nate da  32  lb.  per  battere  gli  approcci  del  nemico. 

V.  . Il  Colletta  (1)  scrive  che  furono  preparati  due  barili  di 
polvere  con  miccio,  da  servire  per  minare  le  mura.  Osserva  che  la 
quantità  di  polvere  non  sarebbe  stata  sufficiente  allo  scopo  e,  mentre 
si  rallegra  di  avere  vista  ripresa  in  considerazione  la  sua  idea,  ag- 
giunge nulla  essere  più  nocivo  che  il  saltare  da  un  sistema  all'al- 
tro: ad  ogni  modo  la  cosa  non  ebbe  seguito. 

A proposito  di  questa  mina  diremo  che,  secondo  il  Journal  d’al- 
tacijue,  l'aiutante  comandante  Thomas,  nella  notte  sul  15,  si  recò 
personalmente  a riconoscere  la  località  dove  essa  doveva  essere  mes- 
sa in  opera,  località  coincidente  con  quella  scelta  per  l’apertura 
dellu  breccia,  egli  giunse,  non  scorto,  fin  presso  la  ricordata  torri- 
cella  ed  ebbe  così  anche  modo  di  riconoscere  le  strade  che  le  truppe 
avrebbero  dovuto  percorrere  per  avanzare  all’assalto. 

Essendo  la  notte  molto  chiara,  il  Thomas  non  giudice'»  opportu- 
no far  veuire  avanti  gli  zappatori,  preparati  per  l'operazione  della 
mina,  ed  invece  ordinò  di  proseguire  il  lavoro,  già  iniziato  del  tra- 
sporto alla  batteria  da  breccia  di  un  pezzo  da  18,  lavoro  molto  dif- 
ficile non  avendo  avuto  i 200  uomini  all’uopo  richiesti. 

Durante  tutta  la  giornata  navi  e barche  franco  napoletane  li- 
beramente transitarono  tra  Capri  e la  penisola  sorrentina. 

1 fucilieri  assediatiti  si  serrarono  sempre  più  alle  mura  man- 
tenendo un  fuoco  intenso  e continuo.  Il  nemico  rispose  vigorosa- 
mente. 

(1)  Colletta,  Helaziime,  p.  38. 
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Il  14  Murat,  accusando  ricevuta  di  lettere  di  Lamarque  in  data 
10  e 13,  scriveva  (2)  a questi  die  egli  non  si  sarebbe  mosso  dalla 
villa  presso  Massalubrense,  sulla  quale  aveva  alzalo  la  sua  bandiera, 
fino  a quando  la  città  di  Capri  non  fosse  stata  occupata.  Esprimeva 
poi  il  suo  pieno  compiacimento  per  la  condotta  della  Marina. 

VI.  - Il  ló  ottobre,  al  mattino,  le  navi  siciliane  erano  fuori  vi- 
sta e più  tardi  anche  le  barche  cannoniere  lasciarono  le  acque  di 
Capri:  Ignazio  Cafiero  scrisse  a Liner  essere  costretto  a far  ciò  per- 
chè gli  veniva  a mancare  l'indispensabile  appoggio  delle  unità 
maggiori. 

Al  sorgere  del  giorno,  secondo  precisa  il  Xempde,  tutte  le  bat- 
terie assedinoti  iniziarono  un  fuoco  vivissimo  sotto  le  direzione  dei 
capitani  d'artiglieria  Pillon  e Proli.  I mortai  della  Marina  grande 
— due  grossi  e due  piccoli  — batterono  la  città  : le  batterie  da  brec- 
cia ed  un  pezzo  da  24  Ib.  diressero  il  fuoco  sul  punto  prestabilito 
per  sfondare  le  mura  : altri  pezzi  da  9 lb.  ed  un  obice  tirarono  per  al- 
lontanare gli  uomini  dai  ripari. 

Per  la  prima  volta  gli  inglesi  si  trovavano  sotto  un  fuoco  di 
artiglieria  intenso,  metodico  e ben  diretto.  E non  una  nave,  ingle- 
se o siciliana,  si  trovava  ad  appoggiarli:  il  progettato  tiro  d’infila- 
tn  delle  due  Marine  mancava  del  tutto:  le  deboli  e inuguali  opere 
fortificatorie  non  potevano  offrire  ai  difensori  che  uno  scarso  riparo 
Pure  sotto  quella  tempesta  di  fuoco,  di  fianco,  di  fronte,  dall’alto, 
tutti  stettero  impavidi  al  loro  posto.  Le  artiglierie  inglesi  si  prodi- 
garono e specie  alla  base  di  Castello  il  caporale  Black  coi  suoi 
otto  artiglieri  (le  uniche  truppe  specializzate  della  difesa)  incuran- 
ti delle  bombe  che  piovevano  da  monte  Solare,  batterono  infatica- 
bili le  batterie  da  breccia  c,  con  tiro  d’infilata,  tutta  la  linea  d’in- 
vestimento, finché  il  fuoco  nemico  non  ebbe  messo  fuori  combatti- 
mento uomini  e materiale.  Ma  i pezzi  delle  baticrie  da  breccia,  abil- 
mente e solidamente  protetti  da  parapetti  e da  fascine,  erano  appe- 
na visibili  e presso  che  invulnerabili  ad  un  tiro  radente.  Per  di 
più  agli  inglesi  cominciarono  ben  presto  a scarseggiare  le  munizioni. 

JTel  punto  scelto  per  la  breccia  i primi  colpi  d’artiglieria  tra- 
versarono il  debole  muro,  senza  abbatterlo,  tanto  che  fu  necessario 
diminuire  la  carica.  Verso  le  8,  dopo  due  ore  di  fuoco,  la  breccia 


(1)  Lr.  Brethon,  op.  cit.,  VI,  lettera  n.  3525. 
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è aperta  « all’angolo  di  sinistra  (cioè  di  nord-ovest)  della  città,  ova 
i muri  di  un’antica  cappella  e di  una  casa  annessa,  colle  finestre 
adattate  per  i fucilieri  della  difesa  costituiscono  l'unica  protezio- 
ne » (1).  Ma  quivi  è Churcb  colla  sua  compagnia:  i suoi  uomini  so- 
no rimasti  imperterriti  fra  il  grandinare  dei  proietti  ed  il  rovinare 
dei  muri,  incuranti  delle  perdite,  e sotto  il  fuoco  procedono  a tam- 
ponare la  breccia,  inalzando  subito  dietro  un  terrapieno,  rafforzato 
con  pali,  appoggiato  alla  destra  ad  una  villa  ed  alla  torricella  colla 
quale  terminano  le  mura  della  città.  Churcb  è sempre  dove  mag- 
giore è il  pericolo  e rimane  ferito  alla  testa  : una  ventina  quasi  dei 
suoi  corsi  è fuori  combattimento  (2)  : anche  Lime  accorre  sul  posto  e 
l’alfiere  Cappon  che  lo  accompagna  viene  ferito.  Il  nemico  però  non 
osa  avanzare;  il  pericolo  è , per  il  momento  scongiurato.  Ma  questo 
compartimento  stagno  abbastanza  forte  a destra  ed  al  centro,  è 
debole  alla  sinistra  ove  non  si  appoggia  a nessun  particolare  appi- 
glio. Gli  assalitori  non  avranno  che  da  battere  ancora  il  debole  mu- 
ro da  questo  lato  e la  difesa  si  troverà  in  condizioni  disperate.  E 
del  resto  anche  la  torretta  e la  contigua  villa  (ora  villa  Mura)  viva- 
mente bombardate  stanno  per  crollare  : non  vi  sono  più  lamiere, 
succhi  a terra,  travi  disponibili  per  altri  rafforzamenti  : tre  dei 

quattro  cannoni  sotto  il  Castello  non  sono  più  utilizzabili  e tre  pezzi 
da  campagna  sulle  mura  sono  pure  smontati  e cogli  affusti  inser- 
vibili : un  cannone  francese  istallato  nella  casa  del  governatore,  a 
una  ventina  di  metri  dalle  mura,  batte  d’infilata  la  via  principale 
di  passaggio  lungo  queste.  Cu  a seconda  linea  di  difesa,  retrostan- 
te, è appena  abbozzata  ; una  difesu  manovrata  sarebbe,  d’altronde, 
difficilissima,  perchè  il  pendio  ai  piedi  del  Castello,  l’unico  posto 
adatto  per  ammassarvi  le  truppe  per  un’eventuale  azione  sul  fian- 
co del  nemico  sboccante  dalla  breccia,  è fortemente  battuto  dai 
tiri  di  monte  Rolaro. 

VII.  - Questa  la  situazione,  quando  alle  11,30  fu  avvistato  un  pic- 
colo convoglio  nemico,  scortato  da  barche  cannoniere,  che,  uscito  da 
Sorrento,  trovavasi  presso  punta  della  Campanella  e si  ritenne  vo- 
lesse dirigere  verso  Tragara  per  tagliare  l’eventuale  via  della  ri- 
tirata ai  difensori  dell’isola.  L’Amhutcade  ed  il  Mcrcnry  erano  in 


(1)  I.OWK,  Journal,  ff.  38-39. 

(2)  Perdite  inglesi  dal  12  al  15  ottobre:  9 morti  e 19  feriti,  quasi 
tutti  della  compagnia  Churcb. 
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quel  momento,  alquanto  lontane  verso  Ischia  e Lowe  muntili  il  (,'lee- 
ve  sulla  prima  delle  navi  per  intorniare  il  comandante  Uurbun  del- 
l'apertura della  breccia  ed  esporgli  la  necessità,  sia  che  le  navi  si 
recassero  a battere  le  retrovie  degli  assediatiti,  sia  che  le  barche 
cannoniere  stessero  presso  punta  Tragara  per  il  caso  in  cui  le  truppe 
dovessero  trovare  ritugio  sulle  medesime. 

Cleeve,  imbarcatosi  a punta  Tragara,  incontrò,  presso  Limbo, 
due  barche  cannoniere  nemiche  che  gli  sbarrarono  la  rotta,  se  non 
che  avvistò  allora  a sud,  dieci  miglia  più  al  largo,  due  trasporti  ed 
un  brigantino  inglese  e subito  vi  diresse  sopra.  (Queste  navi  porta- 
vano dei  rinforzi  e la  saggia  iniziativa  del  Cleeve  valse  a sollecitar- 
ne l’arrivo  a Capri.  Poco  appresso  il  comandante  Durbnu  dell’-lm- 
butcade,  con  flemma  britannica,  informava  Lowe  che,  a causa  del- 
le condizioni  del  vento,  sempre  debolissimo,  non  poteva  tenersi  in 
contatto  coll’isola.  Per  tal  motivo,  alle  là,  la  flottiglia  delle  barche 
cannoniere  nemiche  poteva,  completamente  indisturbata,  scortare 
fino  alla  cala  dei  bagni  di  Tiberio  il  convoglio  che  sbarcò  viveri  e 
munizioni  e due  pezzi  ila  21  Ib.  Con  esso  giunse  anche  il  deaerale 
Keyuier  (1). 

Vili.  - A proposito  della  venuta  a Capri  di  questo  generale  de- 
vesi  notare  che  Lainarque  aveva  di  continuo  informato  Saliceti  e 
Murut  deH’uudamento  delle  operazioni  e li  aveva  preavvertiti  della 
probabile  apertura  della  breccia.  Ed  allora  il  re,  comprendendo  che 
si  era  alla  fine  dell’impresa,  aveva  dato  incarico  a Saliceti  di 
far  note  a Lamarque  le  Sue  idee  intorno  alle  condizioni  della 
resa.  Il  che  Saliceti  fece  coti  una  lettera  del  14  ottobre  1808.  della 
quale  il  Salette  riporta  il  brano  seguente:  « S.  M.  mi  ha  incaricato 
di  farvi  sapere  che  in  alcun  caso  la  guarnigione  nemica  deve  otte- 
nere altre  condizioni  di  resa  che  quella  ili  essere  prigioniera  di  guer- 
ra cogli  onori  che  riterrete  conveniente  accordare.  Xei  riguardi 
del  comandante  e di  alcuni  ufficiali  voi  potrete  concedere  loro,  se  lo 
ritenete  opportuno,  il  permesso  di  recarsi,  prigionieri  sullu  parola, 


(1)  Gian  Luigi  Ebenezer  cónte  Heynier  nacque  nel  lui  a Susanrie. 
Entrò  nell'artiglieria  francese  nel  1792  e si  distinse  negli  eserciti  repub- 
blicani sotto  Jourdan,  Pichegru  e Moreau.  A 21  anni  era  generale  di 
brigata  ed  ebbe  parte  importante  nella  guerra  d'Egitto.  Nel  1805  fu  de- 
stinato all'esercito  d'Italia  e si  condusse  con  onore  a Castelfranco  e 
nella  conquista  del  regno  di  Napoli.  Qui,  nel  marzo  1809  fu  nominato 
ministro  delia  guerr.a:  nel  maggio  tornò  in  Francia,  ove  mori  nel  18H. 
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in  Sicilia  •.  Come  vedeai  queste  condizioni  di  resa  erano  quasi  ugua- 
li a quelle  concesse  al  presidio  del  forte  di  S.  Maria  Cetrella. 

Avvenuta  l’apertura  della  breccia,  era  naturale,  dato  il  caratte- 
re accentratole  ed  autoritario  di  Murat,  che  questi  mandasse  qualche 
persona  di  sua  fiducia  a vedere  come  stessero  le  cose  e ad  accertarsi 
che  nelle  trattative  di  resa  fossero  seguite  le  sue  istruzioni, 

11  Salette,  in  base  ai  documenti  Lamarque,  espone  anche  quale 
era,  a giudizio  di  questi,  la  situazione  degli  assedianti.  I franco- 
napoletani  potevano  certo  contare  sul  loro  ardore  battagliero,  su 
tutte  le  risorse  della  tecnica  ed  anche  sul  valore  dei  capi,  ma,  d'altro 
canto  dovendo  tenere  400  uomini  alla  Marina  Grande  e 800  sulle 
alture  di  Anacapri,  era  limitata  la  forza  impiegabile  contro  il  pre- 
sidio inglese  chiuso  nei  ripari  della  città  e delle  sue  adiacenze  (1). 

Inoltre  il  possesso  della  costa  sud  dell’isola  dava  agli  inglesi  il 
modo  di  ricevere  dei  rinforzi,  che,  per  l'appunto,  erano  già  in  vista, 
l’n’altra  preoccupazione  di  Lamarque  era  quella  che  in  caso  di  at- 
tacco violento  sarebbero  andate  distrutte  delle  opere  costate  molti 
milioni  agli  inglesi  e che  i fraueo-napoletani  avrebbero  potuto  ulte- 
riormente utilizzare  (2). 

Tutte  queste  considerazioni  portavano  a concludere  essere  me- 
glio evitare  qualunque  altra  azione  di  guerra  e «trattare  col  nemi- 
co, ma  come  un  esercito  sicuro  della  vittoria,  tratta  con  un  altra 
sicuro  della  disfatta  ».  In  conclusione  la  tenace  resistenza  nemica 
e l’approssimarsi  dei  rinforzi  rendeva  incerto  il  Lamarque  dell’esi- 
to dell’attacco.  E dal  canto  suo,  secondo  narra  il  Nempde,  il  ge- 
nerale Hevnier  trovò  la  breccia  abbastanza  avanzata  in  ampiezza, 
ma  gitidicò  essere  il  nemico  ancora  sufficientemente  forte  da  respin- 
gere l’attacco  che  si  aveva  intenzione  di  sferrare  l’indomani.  Per 
tal  motivo  si  trovò  d’accordo  con  Lamarque  nell’inviare  a Loxve  una 
nuova  intimazione  di  resa  in  forma  piuttosto  cortese. 

IX.  - Poco  dopo  le  18  le  batterie  assedianti  sospesero  il  fuoco  ed 
a mezzo  del  Capo  battaglione  Peyris  fu  consegnata  a Lowe  la  lette- 
ra seguente  : 

1)  Dagli  elementi  a uni  noti  si  può  ritenere  che  le  forze  contrap- 
porle fossero:  fKHl  inglesi  contro  1?00  franco-napoletani. 

(2)  In  realtà,  come  sappiamo,  l'entità  delle  opere  inglesi  era  ben 
minore  di  quanto  il  Lamarque  supponesse.  Quest'argomento  poi  non  è 
molto  valido,  perchè,  allargata  la  breccia  e mancando  una  seconda 
linea  di  difesa,  tinte  le  opere  inglesi  sarebbero  cadute,  prese  di  rovescio. 
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Au  Qcaktleh  Geénkhal  he  Capri'  le  15  ottoiike  18U8. 

Monsier  le  Coiiiinumlaut,  je  n'ai  pas  voulu  vous  sominer  avant 
<jue  le  brèche  ne  flit  ourerte.  \ ous  voyez  q uè  tonte  résistauce  est 
inutile.  £pargnez  l’horreur  d’un  assaut  aux  lialntauts  de  Capri.  Vuus 
uvcz  fatte  it  Ìt  e résistauee  (j  li'  ho  tiare  r otre  couraye  et  ras  talenti . 
J’ai  l’honneur...  etc.  (1) 

la  seguito  a richiesta  fatta,  secondo  scrive  Lowe,  dal  maggiore 
Pevris,  oppure  su  richiesta  del  Lowe  stesso,  secondo  è affermato  in 
una  lettera  di  Lamarque  a Murat  citata  dal  Salette,  fu  fissato,  per 
l'indomani  1G  ottobre,  alle  ore  7 del  mattino,  un  incontro  dei  due 
comandanti  agli  avamposti:  frattanto  dovevano  essere  sospese  le 
ostilità. 

Lamarque  dette  subito  notizia  di  tutto  ciò  a Murat  con  lettera 
del  15  stesso  mese,  citata  dal  Le  Brethon  (2)  e dal  Salette,  che  ne 
trovò  la  minuta  negli  Archivi  Lamarque.  In  essa  era  detto:  « Il 
colonnello  iuglese,  cui  ho  intimata  la  resa,  mi  chiede  un’intervista 
che  io  gli  accordo  agli  avamposti,  alle  7 del  mattino.  Se  io  non  fossi 
stato  legato  dagli  ordini  di  Vostra  Maestà,  che  mi  ha  trasmesso  il 
ministro  della  guerra,  avrei  profittato  di  tutti  i mezzi  onorevoli 
per  finirla....  Se  alle  otto  non  ci  saremo  accordati,  il  fuoco  rico- 
mincierà ». 

Proprio  mentre  Lowe  concordava  col  Pevris  le  modalità  dell’in- 
contro, dal  gruppo  delle  due  navi  trasporto  e del  brigantino,  inglesi, 
che,  dopo  il  colloquio  avuto  col  Cleeve,  si  erano  andate  avvicinando 
all’isola,  scostò  un’imbarcazione  che,  approdata  a Tragaru,  portò  al 
comandante  inglese  una  lettera  del  Generale  Mac  parlane,  coman- 
dante in  sottordine  a Messina.  Questi  avvertiva  di  avere  spedito  in 
soccorso  di  Capri  600  uomini  prelevati  dai  corpi  inglesi  di  stanza 
a Mi  lazzo  (•!). 


(1)  Notiamo  che  il  testo  della  lettera  qui  riportato  è quello  clic  tro- 
vasi nel  Journal  del  Lowe  (f.  41):  il  testo,  riprodotto  dal  Salette  e tro- 
vato fra  i documénti  Lamarque,  k un  po'  diverso;  probabilmente  il 
generale  francese  compilò  per  questa  lettera  diverse  minute  e poi  scelse 
quella  che  pai-vegli  migliore. 

(2)  Le  Brethon,  op.  eit. , VI.  Itili,  nota. 

(3)  Dalla  parte  opposta,  secondo  quanto  narra  il  Pignatelli-Strongnli 
(Cortese,  Pignatelli,  II,  p.  81)  verso  sera  e cioè  proprio  mentre  avveniva 
il  colloquio  Lowe-Peyris,  due  colonne  d'attacco,  al  comando  del  detto 
generale  Pignatelli  e di  Détrés,  « erano  alloggiate  e coperte  a mezza 
portata  di  schioppo  dalla  città  e mostravano  le  scale  pronte  per  mon- 
tare all'assalto  ». 
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Lo've  seppe  anche  che  (pielle  tre  navi  avevano  avuto  ordine  di 
avvicinare  l’isola  con  ogni  precauzione  fino  a che  non  potessero  es- 
sere scortate  e protette  dulie  navi  da  guerra,  siciliane  o inglesi, 
distaccate  intorno  a Capri  e che,  non  avendone  trovata  alcuna,  il 
detto  convoglio  era  rimasto  in  crociera  per  ben  venti  ore.  Lowe 
apprese  ancora  che  la  richiesta  dei  rinforzi,  portata  dall'alfiere  Cor- 
bara,  aveva  subito  un  ritardo  a Milazzo,  essendo  stata  comunicata 
al  generale  Mac  Furlane  12  ore  dopo  per  negligenza  delle  persona 
che  per  prima  l’aveva  ricevuta.  Oltre  (pielle  accennate  Lowe  enu- 
mera altre  cause  di  ritardo,  sempre  per  mettere  in  evidenza  la  di- 
sdetta che  perseguitava  tutto  quanto  riflettesse  la  difesa  di  Capri. 

A ragione  nota  il  Lowe  che  le  truppe  inviate  non  erano  in  nu- 
mero tale  da  permettergli  di  ricacciare  il  nemico  dall’isola  e che 
fra  le  cose  a lui  spedite  in  aiuto  mancavano  le  artiglierie  e relative 
munizioni,  nonché  i materiali  per  i servizi  del  genio. 

Lowe,  ad  ogni  modo,  mandò  ordine  al  comandante  del  corpo 
imbarco,  tenente  colonnello  Buklv  del  58“  reggimento  (l’attuale 
2”  battaglione  del  reggimento  Northumptonshire)  d’iniziare  lo  sbar- 
co a Tragaru  al  più  presto,  trattenendo  poi,  in  attesa  d’ordini,  le 
imbarcazioni  alla  costa  (1). 

Durante  la  notte  sul  10  i franco-napoletani  riattarono  le  batte- 
rie, aggiunsero  a (pielle  da  breccia  altra  di  pezzi  da  18  lb.  e più  a 
sinistra  (verso  levante)  ne  portarono  altra  da  24  Ih..  Dal  canto  loro 
gli  inglesi  continuarono  a completare  le  opere  di  difesa  attorno  al- 
la breccia  e iniziarono  lo  sbarco  delle  truppe  dai  tre  trasporti,  ma 
il  cattivo  tempo  non  permise  che  scendessero  a terra  più  di  220 


(1)  Durante  tutto  il  giorno  15  il  mare  si  era  mantenuto  assai  mosso 
e Lowe  (Journal,  I.  il)  accenna  ad  un'imbarcazione  inglese,  avente  a 
bordo  il  capitano  Reade  ed  il  tenente  Conte  di  St.  Laurent,  che  lasciò 
il  Melpomene,  uno  dei  trasporti,  per  recarsi  sull’/imbuscnde  e che,  nella 
traversata  di  ritorno,  era  stata  gettata  alla  costa:  gli  uomini  si  salva- 
rono miracolosamente. 

A questo  piccolo  episodio  si  riferisce  forse  una  lettera  di  òlurat  a 
Saliceti,  in  data  21  ottobre  (I.E  Rhethon,  op.  cit.,  VI,  lettera  n.  3537), 
nella  quale,  richiamando  un  avvenimento  riferitogli  precedentemente, 
ordina  di  far  Venire  a Napoli  gli  L'fficiali  e marinai  inglesi  naufraghi 
sulla  costa  di  Sorrento,  continuando  a trattarli  bene,  come  è stato  fatto 
finora  e di  mandare  l'imbarcazione  a Castellammare  per  ripararla.  Po- 
trebbe darsi  che  la  lettera  di  Murat  si  riferisse  ad  altro  episodio  consi- 
mile, avvenuto  qualche  giorno  dopo,  durante  l'imbarco  deile  truppe  in- 
glesi nel  lasciare  l'isola. 
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uomini:  :il  mattino,  anzi,  le  navi  si  poi  lai  uno  più  al  largo  e furono 
perdute  di  vista. 

A Napoli  correvano  sempre  notizie  incerte  e contraddittorie. 

Non  vogliamo  omettere  che  il  Colletta  (1)  scrisse:  « ...il  Colon- 
nello Lowe,  timido  per  sé,  vie  più  discorato  da  parecchi  napoletani, 
che,  fuggiaschi  per  delitti  o fabbri  di  congiure,  stando  in  Capri, 
temevano  di  rudere  nelle  mani  della  polizia  di  Napoli,  inalberò  la 
bandiera  di  pace ».  A parte  il  fatto  che  Lo  ne  non  inalberò  alcu- 

na bandiera,  non  abbiamo  elementi  per  confermare,,  o negare,  l’as- 
serzione del  Colletta,  della  quale  per  altro  non  aveva  fatto  cenno 
nella  Relazione  conquitta;  può  darsi  che  un’azione  dei  detti  napo- 
letani, magari  in  forma  di  pressione  violenta,  si  sia  manifestata  in 
seguito  per  ottenere  che  nelle  condizioni  della  resa  fosse,  come  ve- 
dremo, considerata  u n’ammistia  per  tutti  i fuorusciti  rifugiati  in 
Capri. 


Capito:. o VII. 

LA  RESA  • LA  PARTENZA  DELLE  TRUPPE  INGLESI 
CONSIDERAZIONI  FINALI. 

I.  - Colloquio  Lamarque-Lowe.  — II.  - Sospensione  delle  ostilità.  — 
III.  - Contrordine  di  Murai.  — IV.  - Nuova  sospensione  delle  osti- 
lità. — V.  - La  capitolazione  è approvata  dal  Ile.  — V.  - Leggenda 
posteriore.  — VII.  - Le  notizie  ulìiciali.  — Vili.  - Esecuzione  della 
capitolazione.  — IX.  - Imbarco  delle  truppe  inglesi.  — X.  - Autodi- 
fesa di  Hudson  Lowe.  — XI  - Conclusione.  L'azione  di  comando 
del  Lowe.  — XII.  - La  condotta  delle  operazioni  da  parte  dei  fran- 
co napoletani. 

I.  - Alle  ore  7 del  16  Lamarque  giunse  alla  Casa  Bianca  (2) 
luogo  fissato  per  l’incontro  con  Lowe.  Questi  arrivò  poco  dopo,  ac- 
compagnato dal  capitano  Arata  del  Reggimento  Heal  Corso. 

Lamarque,  attenendosi  alle  istruzioni  esposte  da  Saliceti  nella 
lettera  del  14  ottobre  già  citata,  intima  l’immediata  consegna  della 
piazza  e la  resa,  quali  prigionieri  di  guerra,  di  tutti  i soldati  ed  uf- 
ficiali, aggiungendo  che  al  tenente  colonnello  Lowe  ed  a 5 o 6 
ufficiali  avrebbe  potuto  essere  concesso  di  tornare  in  Sicilia. 

A sostegno  di  questa  intimazione  Lamarque  fa  osservare  che 
ha  ancora  altri  mezzi  per  sollecitare  la  resa,  che  •‘1000  granatieri  e 


(I  ) Colletta,  Storia,  II,  80. 

(2)  Secondo  il  Knowless,  The  British  in  Capri,  p.  213,  la  Casa 
Bianca  si  trova  sotto  le  alture  di  Anacapri,  vicino  al  fabbricato  detto 
dei  Quattroventi. 
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volteggiatori,  la  parte  scelta  dell’esercito  francese  di  occupazione 
nel  regno  di  Napoli,  son  pronti  per  l’assalto  della  breccia  e che  altre 
treccie  verrebbero  facilmente  aperte  nelle  mura  il  dì  seguente  (1). 

Per  nulla  intimorito,  Lowe  risponde  subito  che  le  sue  truppe 
son  pronte  a sostenere  qualunque  attacco,  che  non  è possibile  accet- 
tare condizioni  di  resa  nelle  quali  sia  stabilita  una  differenza  di  trat- 
tamento tra  alcuni  ufficiali  e tutto  il  resto  della  guarnigione  e elle 
infine  non  sono  nemmeno  da  pronunziarsi  le  parole  « prigionieri 
di  guerra  ». 

Incomincia  allora  una  discussione  tra  i due  comandanti,  e il 
Laiuarque,  di  carattere  più  conciliante  e proclive  a por  termine  al 
più  presto  all’arrischiata  impresa  di  Capri,  propone  diverse  solu- 
zioni e cioè  che  l’intero  reggimento  si  arrenda  prigioniero  ma  col 
permesso  di  fare  ritorno  in  Sicilia  sulla  sua  parola,  o che  il  detto 
reggimento,  tornando  in  Sicilia,  non  serva  contro  i francesi  durante 
la  continuazione  della  guerra  o fino  a (piando  non  sia  avvenuto  uno 
scambio  di  prigionieri. 

Lowe  dichiara  di  rifiutare  nettamente  ogni  soluzione  che  non 
sia  il  libero  ritorno  del  reggimento  in  Sicilia,  con  armi  e bagagli. 
Poscia  si  congeda  avviandosi  verso  la  città.  Le  ostilità  dovrebbero 
dunque  riprendersi  entro  pochi  minuti,  ma,  a questo  punto,  Latuar- 
que  lo  richiama  indietro  per  fargli  rilevare  che  egli,  personalmente, 
aderirebbe  a tale  soluzione,  ma  che,  Dell’impossibilità  di  modificare 
gli  ordini  del  re  («  così  chiamava  egli  il  generale  Murat  » - aggiun- 
ge, nel  Journal,  Lowe,  il  quale  non  voleva,  come  tutti  gli  inglesi, 
riconoscere  a Murat  la  sua  posizione  regale),  ad  ogni  modo 
gli  scriverà  senz’altro  per  ottenere  la  sua  approvazione.  E Lowe 
allora  consente  ad  attendere  la  risposta  a patto  che  essa  giunga  nella 
giornata  e die  nel  frattempo  le  ostilità  siano  sospese.  Il  generale 
francese  invia  subito  — sono  le  otto  del  mattino  — il  generale  Pi- 
gnatelli  Strongoli  a Massalubrense.  perchè  ottenga  dnl  re  il  desi- 
derato assenso  (2). 


(1}  Secondo  Lowe  (Journal,  t.  U)  — e la  cosa  va  accolta  con  riser- 
va — il  generale  francese  sarebbe  entralo  in  particolari  circa  l'effetto 
delle  sue  artiglierie,  dicendo  che  non  comprendeva  come  vi  fosse  pur 
sempre  facilità  ili  transito  dietro  le  mura,  dopo  tanti  giorni  di  bombar- 
damento: avrebbe  altresì  osservato  essere  inesplicabile  l'ostinazione 
degli  inglesi  nel  volere  difendere  un  posto  che  si  poteva  considerare 
perduto  fin  da  quando,  contro  di  esso,  erano  state  postate  le  artiglierie. 

(2)  Le  flRETiioN,  op  cit.  VI»  3Ó0  nota. 
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II.  - Dal  canto  suo  Lune,  lasciato  Lamarque,  pensava  che,  in 
fin  dei  conti,  ogni  ritardo  nel  concludere  sarebbe  stato,  data  la  pre- 
senza dei  rinforzi  vicino  all’isola,  favorevole  agli  inglesi.  E allora 
stese  un  progetto  di  convenzione  per  la  resa  e lo  inviò  al  generale 
francese,  il  quale  vi  fece  alcune  aggiunte  e varianti.  Tale  progetto 
è riportato  negli  allegati  al  Journal  (1),  comprende  il  testo  di  Lowe 
e le  modificazioni  volute  da  Lamarque  e fu  già  pubblicato  da  altri 
autori  stranieri:  lo  riproduciamo  nel  Documento  /°,  annesso  al  pre- 
sente studio,  deduceudoto  dal  testo  del  Elitisti  Huseum  (2). 

Si  attendeva  il  sollecito  ritorno  del  l’ignatelli,  ma  questi  non 
compariva.  All’imbniuire.  perciò,  le  ostilità  avrebbero  dovuto  es- 
sere riprese.  11  Lamarque,  sempre  impressionato  dalla  tenace  resi- 
stenza del  giorno  prima  e convinto,  d'altra  parte,  che  il  temporeg- 
giare era  tutto  a vantaggio  degli  inglesi,  clic  in  una  simile  impresa 
finche  non  si  era  fatto  tutto,  non  si  era  fatto  nulla,  che  la  situazione 
avrebbe  potuto  di  nuovo  essere  capovolta  dall’arrivo  di  rinforzi  e 
di  navi  inglesi  ormai  palesamento  avviati  verso  Capri  e che,  infine, 
non  era  il  caso  di  volere  stravincere  contro  un  nemico  tenace  e che 
si  era  valorosamente  battuto  per  tanti  giorni,  deliberò  di  firmare  la 
capitolazione.  Il  che  avvenne  alle  18  secondo  il  Lamarque.  alle  10 
secondo  il  Lowe  (3). 

III.  - Poco  dopo,  quando  da  parte  inglese  erano  terminati  i 
preparativi  per  ricevere  le  truppe  avversarie  e dare  esecuzione  ai 
patti,  ecco  Lamarque  chiedere  al  Lowe  un  nuovo  colloquio.  Era 
.sopraggiunto,  mandato  da  Murat  in  luogo  del  Pignafelli,  l’aiutante 


(1)  Lowe,  Journal,  l.  62. 

(2)  La  capitolazione  in  riassunto,  riportata  dal  Cou.ErrA  (Ile1 2 3  azio- 
ne, p.  42)  si  può  ritenere  iu  accordo  con  la  capitolazione  sopracitata, 
fattn  eccezione  di  quanto  riflette  la  cessione  e consegna  del  forte  di 
S.  Maria  del  Soccorso.  Tri  questo  fu  infatti  subito  alzata  la  bandiera 
francese,  ma  fu,  tuttavia,  abbandonato  dagli  inglesi  solo  olfatto  della 
partenza  dall’isola,  in  base  alluri.  3.  delia  capitolazione. 

(3)  Secondo  il  Lowe  (Journal  f.  45)  Lamarque  alle  16  del  gior- 
no 16  eli  inviò  la  ratifica  deila  convenzione  partecipandogli  altresì  che 
le  condizioni  del  tempo  non  gli  Avevano  permesso  di  ricevere  la  deei- 
sione  del  re.  Col  procedimento  ora  accennato  aveva  luogo  il  cosi  detto 
scambio  delle  capitolazioni,  attestato  dalle  parole  poste  in  calce  alla 
convenzione  con  cui  Lamarque  ne  garantiva  l’esecuzione  per  la  parte 
rientrante  nei  limiti  della  sua  responsabilità,  parole  le  quali  non  infir- 
mavano la  facoltà  iti  approvazione,  o di  definitiva  ratificazione,  che  il 
re  si  era  riservata. 
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di  campo,  generale  Manhés  (1)  con  una  lettera  del  re  in  cui 
questi  biasimava  apertamente  la  « sospensione  » delle  ostilità  con- 
cessa agli  inglesi  ed  aggiungeva  dovere  essere  tutta  la  guarnigione 
prigioniera  di  guerra,  salvo  cinque  o sei  ufficiali  liberi  sulla  parola; 
e doversi,  in  caso  di  non  accettazione  da  parte  del  nemico,  ripren- 
dere subito  le  ostilità,  che  altrimenti  il  tempo  sarebbe  tutto  a suo 
vantaggio.  Il  Lamarque  si  dimostrò  molto  contrariato  ed  osservò  che 
sarebbe  stato  bene  far  notare  al  sovrano,  affinchè  ne  tenesse  conto, 
che  molti  rinforzi  erano  in  vista  i quali  avrebbero  potuto  trasformare 
gli  assediatiti  in  assediati.  Rispose  Manhés  non  avere  gli  aiutanti 
di  campo  facoltà  di  fare  osservazioni  del  genere  al  re  e poiché  La- 
marque  citava  gli  impegni  già  presi  con  Lowe,  Manhés  aderì  a 
comunicare  egli  stesso  al  governatore  inglese  gli  ordini  di  Murai  (2). 


U)  Carlo  Antonio  Manhés,  nato  nel  1777  ad  Aurillac,  nel  Cantal, 
servì  con  onore  nelle  prime  guerre  della  repubblica  francese.  Dopo 
Austerlitz  era  capitano  e nel  1807  capo  squadrone  ed  aiutante  di  cam- 
po di  M u rat,  granduca  di  Berg  e di  Clèves,  che  seguì  poi  a Napoli, 
quando  divenutone  re.  Nel  1808  ebbe  il  grado  di  colonnello,  nel  1809 
([nello  di  generale  di  brigata,  nel  181*?  fu  promosso  tenente  generale 
per  avere  distrutto  il  brigantaggio  nelle  Calabrie.  Nel  1813  represse  i 
moti  carbonari.  Alla  caduta  di  Murat  riprese  servizio  in  Francia.  Ave- 
va ner  moglie  un’italiana,  Inaura  Pignatelli  Cerchiala.  Mori  nel  1853. 
Il  Quintavalle  (op.  cit.)  narra  che  Manhés,  per  recarsi  a Capri, 
prese  passaggio  su  di  una  barca  militare  che.  incontrato  mare  gros- 
sissimo. fu  costretta  a tornare  indietro:  gli  riuscì  far  In  traversata 
imbarcandosi  su  di  una  barca  peschereccia  della  anale  aveva  assunto 
il  comando  il  tenente  di  vascello  Barbara.  Questo  Barbara,  o Barharà. 
maltese  antico  corsaro,  raggiunse  nella  marina  delle  due  Sicilie  il 
grado  di  capitano  di  fregata  e fu  fatto  barone  da  Murat  per  la  sua 
bella  condotta  in  varie  azioni  di  barche  cannoniere.  Barbara  aveva  il 
comando  della  barca  che  l’8  ottobre  1815  trasportò  Murat  a Pizzo,  ove 
l’infelice  re  fu  poi  fucilato.  Il  Barbara  fu  accusato  di  tradimento  per 
avere  abbandonato  il  suo  sovrano  prendendo  il  largo  colla  barca  « per 
far  guadagno  delle  ricche  sue  (di  Murnt)  spoglie  ».  Questa  accusa  di 
furto  f'he  sì  trova  nel  Colletta  (Storia,  II.  2P>B,  ’è  messa  in  dubbio 
dairuiloa  (op.  cit.  p.  315),  scrittore  borbonico,  che  nel  Barbara  scrive: 

« fu  codardo  ed  ingrato  ma  non  per  ladreria  ».  Murat  non  aveva, 
infatti  sero  denaro  o oggetti  di  valore. 

(*'  Dal  canto  suo  il  Lamarque  rispose  al  Murat  allegandogli  la  co- 
pia della  capitolazione.  Aggiungeva  che  questa  era  stata  concordata 
ritenendosi  porli  a ciò  autorizzato  dalla  lettera  del  re  e dalle  ultime 
parole  di  questi  riferite  a Lamarque  stesso  dall’aiutante  del  re  Gran- 
ger:  « qu'on  prend  Cauri,  et  quits  s'en  aiVent  où  ils  voudront  ». 
Aggiungeva  di  averla  firmata  non  avendo  alle  18  visto  tornare  il 
generale  Pignatelli  roncoli  che  aveva  ordine  di  fare  ciò  colla  mas- 
sima sollecitudine.  Avvertiva  che  la  breccia  sarebbe  stata  veramente 
solo  fra  giorni  e che  al  caso  il  nemico  se  ne  sarebbe  andato, 
inchiodando  i cannoni  e facendo  saltare  i magazzini  : concludeva  dr 


Nacque  cosi  un  nuovo  battibecco  tra  Lowe  da  una  parte  e La- 
«nurque,  Manbés  e Thomas  dall’altra  (1). 

IV.  - Ma,  in  fondo  i generali  francesi  ben  poca  voglia  avevano 
di  attaccare  in  modo  decisivo  la  breccia  ed  ulla  fine  si  concluse  di 
mandare  ad  interpellare  il  re  di  nuovo  e di  sospendere  le  ostilità 
ancora  per  tutta  la  notte  : esse  avrebbero  dovute  essere  in  ogni  caso 
riprese  un’ora  dopo  la  denuncia  delle  convenzioni  se  voluta  dal  re  (2). 


credere  di  avere  servito  tiene  il  re,  agendo  così.  Non  senza  arguzia, 
alludendo  ai  pericoli  della  situazione  sempre  più  incerta,  diceva.  « J'ai 
obei  à Votre  Maiesté  en  revenant  sur  mes  pas,  mais  je  me  croyais 
uutorisé  à m'eioparer  de  file,  d'aprés  la  confiance  qu'elle  m'avait 
témoignée  ».  Le  Bhethon  op.  cit. 

Il  1 » Hrethon  (op.  cit.  vii  dà  sotto  il  n.  3ò?2,  come  risposta  a que- 
sta lettera  quella  di  rimprovero  inviata  da  Murai  a mezzo  di  Manbés 
a Lamarque  e prima  riassunta,  ma  ciò  non  è perchè  Murnt  biasima  in 
essa  In  » sospensione  » delle  ostilità,  già  avvenuta,  e non  la  « capito- 
lazione » non  ancora  concordata. 

(1)  Di  tal  battibecco  il  Ql’ixtaville  (op.  cit.)  dà  la  seguente 
versione:  Alla  comunicazione  degli  intendimenti  del  re,  fattagli  da 
Manbés,  Lowe  rispose:  « K bene,  signore,  preferisco  di  essere  ucciso 

qui  che  afforcalo  a Londra E bene,  signore,  vi  ammazzeranno  qui 

e ciò  sarà  un'operazione  di  meno  difficile  compimento  poiché  è assai 
meno  astruso  di  avervi  investito  e preso  come  lo  siete  slato  » Segui 
allora  tra  i due  colonnelli  uno  scambio  di  vivaci  parole  e Lowe  avrebbe 
poi  anche  commessa  la  scortesia  di  rifiutare  una  presa  di  tabacco 
offertagli  dal  Manhés  il  qual  rifiuto  fece  dire  a questi  « Non  offrite, 
di  grazia,  del  rapè  di  Francia  al  signore:  se  il  parlamento  sapesse 
averlo  egli  accettato,  metterebbe  il  suo  naso  in  stato  di  blocco!  « Notisi 
elle  I xi we  aveva  un  naso  grandissimo.  Fu  per  il  ricordo  di  questo  bat- 
tibecco ohe  Manhés.  nel  luglio  1815,  trovandosi  a Marsiglia  cercò  di 
sfuggire  alle  possibili  vendette  di  Lowe,  che  recavasi  in  quella  città 
colle  truppe  inglesi  vittoriose,  provenienti  dalle  operazioni  in  Alla  Ita- 
lia. Sul  battibecco  Manhés-Lowe  vedi  anche  Dumas,  VI.  104  segg. 

(2)  Il  Quintavalle  dice  che  il  battibecco  fu  troncalo  dal  La- 
marque  il  quale  dichiarò  a Lowe  che.  Ira  due  ore,  al  segnale  di  un 
colpo  di  cannone  sparalo  da  monte  Solaro,  sarebbero  siate  riprese  le 
ostilità  Dono  di  ciò  Lamarque  avrebbe  riunito  un  consiglio  di  guerra 
od  il  D'IIautpouH  avrebbe  dichiarato  potere,  in  breve,  la  breccia  essere 
resa  praticabile  per  l’assalto:  in  seguito  a ciò  sarebbero  stati  dati  ordini 
alle  truppe  ed  alle  batterie  per  la  ripresa  delle  operazioni.  Aggiunge  il 
Ouintavalle:  «Prima  clic  non  si  fosse  udito  lo  scoppio  del  cannone 
di  monte  Solaro.  I.owe  dimandava  di  parlamentare  e si  rendeva  pri- 
gioniero con  tulle  le  sue  truppe  ». 

La  versione  del  T.mvo  è assai  diversa,  li  Lamarque,  incontratosi 
eo|  governatore  inglese,  gli  comunicò  la  decisione  del  re  di  non  san- 
zionare qualunque  convenzione  che  non  considerasse  le  trunpe  inglesi 
prigioniere  di  guerra  e gli  domandò  la  restituzione  dell'originale  della 
convenzione  da  lui  ratificata.  Lowe  rifiutò  ed  avverti  che,  ove  non 
fossero  state  accettate  le  clausole  concordate,  potevano  essere  riprese 
le  ostilità. 
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Ed  il  Lumarque  inviava  a questi,  per  mezzo  del  Thomas,  una 
lettera  (1)  nella  quale  diceva  di  ritenere  di  non  meritare  il  corruccio 
reale,  che  il  colonnello  inglese  aveva  consentito  ad  abbandonare  la 
città,  i forti,  le  batterie,  i viveri  e le  munizioni,  ma  che  desiderava 
avere  lo  stesso  trattamento,  concesso  dagli  inglesi  al  presidio  fran- 
cese nel  1806,  allorché  occuparono  l’isola  e cioè  essere  trasportati  in 
Sicilia.  Aggiungeva  che  Lowe  stesso  aveva  dichiarato  correre  gli 
inglesi  il  pericolo  di  essere  impiccati,  qualora  si  arrendessero  pri- 
gionieri, mentre  i mezzi  d’imbarco  si  trovavano  pur  sempre  alla 
marina  di  Mulo.  E del  resto  il  Lamarque  avvertiva  che  stava  approv- 
vigionando le  batterie,  che  il  nemico  non  era  in  grado  di  riattare 
le  sue  posizioni  : proponeva,  infine,  che,  nel  caso  il  re  avesse  appro- 
vata la  convenzione,  ne  volesse  dar  notizia  con  due  o tre  colpi  di 
cannone  sparati  da  punta  della  Campanella. 

V.  - Alla  fine  il  re,  sebbene  di  mala  voglia,  si  rassegnò  a dare 
il  sospirato  consenso  ed  esso,  portato  dal  Thomas,  giunse  a Capri 
il  17  ottobre  alle  otto  del  mattino  (2).  Il  Lamarque  dava  di  ciò 
notizia  al  Loive  colla  seguente  lettera  (Journal  f.  -Mi)  estremamente 
gentile. 


Lamarque  avrebbe  proposto  allora  di  mundare  di  nuovo  a sentire 
il  re  e Lowe  avrebbe  osservato  di  « volere  trattare  con  lui  e non  col 
generale  Murat  ».  Sarebbe  stato  poi  il  Low'e  stesso  a proporre  Cile, 

fiur  chiedendosi  istruzioni  al  re,  le  ostilità,  qualunque  potesse  essere 
a risposta,  non  fossero  riprese  prima  di  un'ora  dalla  notizia  che 
avrebbe  dovuto  essere  data  aU'alba  del  di  seguente. 

Tra  le  due  versioni  è più  attendibile  quella  del  Lamarque:  basti 
oservarc  che,  contrariamente  aU'affennnzione  del  Quintavalle,  le  truppe 
inglesi  non  si  arresero  prigioniere  di  guerra. 

11  Coliettà,  nella  Relazione  conquista,  pp.  351-10,  dà  qualche  va- 
riante intorno  a quanto  si  è esposto.  Afferma  die  Lamarque,  immagi- 
nando si  fosse  Lowe  pentito  della  decisione  presa  di  arrendersi  e te- 
mendo ravvicinarsi  dei  rinforzi,  gli  fece  sapere  (ciò  prima  delle  ore  lfi 
del  Iti)  clip  Murai  aveva  approvata  la  convenzione:  Lowe  chiese  allora 
mezz'ora  di  tempo.  Furono  scambiate  le  capitolazioni  e già  alcuni  uf- 
ficiali franco  napoletani,  seguiti  ila  truppe,  stavano  per  occupare  la 
città,  quando  il  sopraggiungere  di  Manhés  fece  sospendere  ogni  cosa 
e le  truppe  ripresero  i primtivi  posti.  Oli  inglesi  avrebbero  profittato 
ridia  detta  mezz'ora  per  costruire  il  terrapieno  di  una  batteria  di  difesa, 
fi'  Le  Hbetiion,  op.  dt.  VI.,  351,  nota. 

IH)  Non  è privo  di  significato  il  fatto  che  il  re,  por  vedendo  i suoi 
orilini  male  eseguiti,  non  seppe  decidersi  a venire  nell'isola  a dirigere 
l'atlncco  alla  breccia  e Murnt  non  mancava  certo  di  coraggio.  Ciò 
prova,  ci  sembra,  che,  in  fondo,  anch'egli  non  escludeva  potere  la  si- 
inazione  delle  sue  truppe  a Capri  divenire  assai  critica. 


— «igttìrBtf 


Monsieur  le  Comuiandaiit, 

J'ui  l'honneur  de  vous  prevenir  que  la  convention  que  nous 
avous  faite  liier  est  approuvée.  -le  voyais  aver  peine  que  vous  pa- 
ra issi  ez  douter  de  la  loyautó  d'uu  militane,  epui  vous  avait  donne 
quelques  épreuves  de  lu  banchise  de  som  earactère.  Agréez.  II.  le 
Colonel,  ete.  - tsigné  il.  Lamarque. 

L’ufficiale  incaricato  di  portare  questa  lettera,  mostrò  altresì 
a Larve,  l’approvazione  di  pugno  del  re. 

VI.  - E qui  lu  narrazione  delle  trattative  della  resa  sarebbe 
finita  se  non  dovessimo  tenere  conto  di  un’altra  versione  che  deriva 
da  una  specie  di  leggenda,  ancora  viva  nella  penisola  sorrentina  e 
riportata  da  A.  F.  (ìt'iru  nel  suo  articolo  L’alterco  fra  Gioaechino 
Murai  ed  Hudson  Lo  ire  a Mussaiuhrense,  già  da  noi  citato  al 
Cup.  Ili,  a proposito  della  ricognizione  ilei  Colletta  intorno  all’isola. 

Secondo  tale  leggenda  il  Manltés,  dopo  il  noto  colloquio  con 
Lorve  a Capri,  avrebbe  condotto  questi  a Massnlubrense  presso  Mu- 
rat.  Il  re,  iniziata  la  discussione  in  modo  del  tutto  calmo,  avrebbe 
finito  per  adirarsi,  rovesciando  anche  un  calamaio  posto  su  di  un 
tavolo  davanti  a lui,  tavolo  che,  fino  ad  una  ventina  d’anni  fa,  era 
visibile  nella  villa  llossi  e portava  ancora  la  macchia  d’inchiostro. 
11  re  avrebbe  umiliato  con  parole  violenti  il  Ix>n-e,  largheggiando 
poi,  ad  offesa  compiuta,  in  concessioni,  com’era  del  suo  carattere. 

Le  più  accurate  ricerche  da  noi  fatte  in  tutti  gli  autori  per  cer- 
care una  qualche  conferma  della  leggenda,  sono  andate  fallite. 
Gioacchino  Murat  ebbe  nello  svolgimento  delle  trattative  la  sola 
azione  personale  di  dirigerle  da  lontano,  ina  non  prese  parte  ad  esse. 
Si  può  poi  osservare  che  Lowe  aveva  già  dichiarato,  secondo  si  è 
detto  più  sopra,  di  non  volere  trattare  col  generale  Murat  ma  solo 
con  Lnnmrque  e che  se  egli  si  fosse  recato  effettivamente  a Mnssa- 
lubrense  non  avreblie  mancato  di  fare  di  ciò  menzione  nel  Journal , 
magari  travisando  i fatti,  in  guisa  da  mettere  in  evidenza  il  suo 
operato  e la  sua  tenacia  nella  difesa  dei  diritti  degli  inglesi;  nessun 
episodio,  meglio  di  quello  descritto,  si  sarebbe  prestato  a fargli  van- 
tare vittoria  perfino  sulla  volontà  d’un  re  ritenuto  da  tutti  per  vio- 
lento e testardo.  11  rovesciamento  del  calamaio,  colla  conseguente 
macchia  d’inchiostro,  avvenne  probabilmente  quando  il  generale 
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l’ignatelli  Strangoli  gli  presentò  delle  condizioni  di  resa  compieta- 
niente  contrarie  agli  ordini  da  lui  dati. 

Davanti  alla  piena  vittoria  ottenuta  dal  generale  francese  con- 
quistando un’isola  che  si  credeva  imprendibile  e con  operazioni  di 
sbarco  svoltesi  in  condizioni  superiori  per  difficoltà  ad  ogni  previ- 
sione. la  forma  delle  capitolazioni  non  Ita  quel  valore  morale  e mate- 
riale che  voleva  ad  esse  attribuire  Murat. 

VII.  - Durante  la  cessazione  delle  ostilità.  Lamarque  aveva 
chiesto  ed  ottenuto  di  potere  mandare  a Napoli  i feriti  e malati,  che 
fino  ad  allora  erano  stati  ricoverati  in  un  luogo  ben  riparato  della 
vallata  sottostante  ad  Anacapri, 

Secondo  il  De  Nicola,  a Napoli,  corsero  al  solito,  anche  per  le 
trattative  di  pace,  voci  incerte  e la  principale  difficoltà  per  conclu- 
dere si  diceva  essere  quella  del  desiderio  degli  inglesi  di  volere 
capitolare  rol  governo  francese  e non  con  Gioacchino  Murat,  re  di 
Napoli  e Sicilia.  Di  ciò  può  trovarsi  traccia  nella  variante  fatta  da 
Lamarque  all’articolo  I della  convenzione  (Dar.  /). 

E'  da  notare  infine  che  nel  comunicato  emanato  dal  governo 
delle  due  Sicilie,  riprodotto  nel  Monitore  .Xa  poi  e!  a no  di  martedì 
18  ottobre  1808,  n.  270  e nel  Giornate  Italiano  del  28  ottobre  180S 
n.  808  fu  scritto  che  la  guarnigione  inglese,  fatta  prigioniera,  « sa- 
rebbe stata  trasportata  nei  domini  deH’Inghilterra  con  la  condizione 
di  non  fare  la  guerru  fino  al  cambio,  nè  a S.  Al.  l'Imperatore  dei 
Francesi,  nè  a Gioacchino  Napoleone  re  di  Napoli  e .Sicilia  ».  Come 
vedesi,  forse  per  calmare  il  malcontento  popolare  sorto  durante  lo 
svolgimento  delle  operazioni,  si  pubblicavano  delle  condizioni  di  resa 
più  severe  di  quelle  effettivamente  concordate. 

La  Gazzetta  liritonniea.  nel  n.  71  del  2 novembre,  accennava 
al  fatto  che  Murat  aveva  consentito  alla  ratificazione  della  capito- 
lazione perchè  intimorito  dal  contegno  di  Lowo  deciso  a ripren- 
dere le  ostilità  Aggiungeva  che  le  perdite  dei  franco  napolitani 
dovevano  essere  considerevoli  perchè  gli  inglesi  recatisi  a Napoli 
(i  prigionieri  di  S.  Maria  Citrulla)  avevano  notato  che  11  ufficiali  e 
450  soldati  franco  napoletani  trovavansi  negli  ospedali  della  città 
e di  Castellammare.  Indicava  le  artiglierie  conquistate  dalle  truppe 
di  Lamarque  in  4 grossi  pezzi,  in  (i  piccoli  ed  in  alcune  carronate. 
Concludeva  poi  con  considerazioni  tendenti  a svalutare  l'importanza 
di  Capri  e quindi  la  perdita  fatta,  osservando  che  già  il  governo 
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inglese  aveva  discusso  se  conservarne  o no  il  possesso,  molte  essendo 
le  spese  a ciò  necessarie  e non  presentando  l'isola  ancoraggi  adatti 
per  le  navi  britanniche. 

La  presa  di  Capri  fu  da  Murat,  con  lettera  del  IH  ottobre  (1) 
comunicata  a Napoleone.  Questi  con  lettera  del  1!)  (2).  rispondendo 
a lettere  precedenti,  ordinava  che  a Capri  non  dovesse  più  restare 
alcun  francese,  tua  solo  napoletani,  corsi  e soldati  del  reggimento 
Isembourg  (3). 

Giova  notare  che  gli  scatti  d’ira  di  Murat  passavano  presto,  tal 
che  il  19  stesso,  nel  dare  vari  ordini  a I.amarque,  gli  scriveva  (4) 
che  la  resa  degli  inglesi  come  prigionieri  di  guerra  avrebbe  rap- 
presentato una  degna  risposta  alla  capitolazione  accordata  al  gene- 
rale Junot  (dii mie  aliti  convenzione  di  ('intra  rlie  l’S  agosto  1008, 
J linai  fu  costretta  a unti  narri  erre  cogli  ni  t/Iesi  condotti  da  Wellington 
e dopo  la  rjnale  si  ritirò  dal  Portogallo),  ma  die  avendo  Lumarque 
giudicato  non  potersi  seguire  altra  via  di  quella  tenuta,  non  gli 
restava  altro  che  ripetergli  la  sua  soddisfazione  per  tutte  le  rima- 
nenti operazioni  compiute  a Capri. 

Col  lettera  del  21  ottobre  (ò),  Murat  rimise  a Napoleone  la  re- 
lazione di  Lamarque  più  volte  citata.  In  tale  lettera,  dopo  avere 
detto  che  egli  aveva  ordinato  di  prendere  prigioniera  la  guarnigio- 
ne, aggiungeva:  « Io  desidero  che  V.  M.  trovi  del  tutto  plausibili 
i motivi  che  questo  generale  mi  dà  di  non  uvere  eseguito  l'ordine. 
Benché  lo  scopo  sia  raggiunto,  benché  Capri,  tanto  importante  sotto 
tutti  i rapporti  per  il  mio  regno,  sia  perduta  per  sempre  per  gli 
inglesi,  io  non  sono  meno  addolorato  che  si  siano  fntti  partire  gli 
avanzi  della  guarnigione,  perché  saranno  tanti  uomini  in  più  che 
dovrò  combattere  nella  spedizione  di  Sicilia  ».  Murat  domandava 
infine  il  permesso  di  concedere  ricompense. 

Napoleone  accusò  ricevuta  della  detta  lettera  con  altra  del 
4 novembre  ((>)  nella  quale  é detto:  « Penso  come  voi  elle  il  generale 


1)  Le  Brethon,  op.  cit.  VI,  lettera  n.  !325. 

(2)  Ivi,  lettera  n.  3027. 

(3)  E’  (ia  notare  che  il  Ministro  napoletano  degli  affari  esteri  si 
affrettò  a comunicare  la  presa  dì  Capri  a Napoleone,  clic  inalidii  a Murat 
un  aspro  rimprovero  per  il  fatto  che,  essendo  l'operazione  siala  ese- 
guila da  truppe  imperiali,  la  notizia  doveva  pervenirgli  per  il  tramite 
del  proprio  ministro  della  guerra  (EspItilier.  op.  cit.  p.  li). 

(i)  Le  Brethon,  op,  cit.  VI.  lettera  n.  352fi. 

(5)  Ivi  lettera  n.  3539. 

(fi)  Ivi  lettera  n.  3éfi8. 
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Lamarque  lia  commesso  una  bestialità  (1)  lasciandosi  scappare  gli 
inglesi  ».  Ripeteva  poi  l’ordine  di  ritirare  i francesi  da  Capri  e di 
incoraggiare  le  diserzioni  del  reggimento  inglese  Reni  Corso. 

A maggiore  schiarimento  e completamento  dei  fatti  narrati  ri- 
produciamo integralmente  il  brano  della  relazione  Lamarque,  nella 
quuie  egli  precisa  le  ragioni  che  gli  consigliarono  di  trattare  la  resa. 
« 11  17  ottobre,  informato  che  400  inglesi  di  rinforzo,  provenienti 
da  Messina,  erano  sbarcati,  ad  onta  del  mare  agitato.  In  notte  dal 
14  al  lò  alla  Marina  di  Tragara  ; avvertito  dalle  vedette  che  da  8 
a 900  uomini  di  sbarco  trovavansi  sulle  fregate  che  circondavano 
l'isola;  riconoscendo  l’impossibilità  assoluta  di  tagliare  la  ritirata 
al  nemico,  che  poteva  sempre  imbarcarsi  dalla  Marina  di  Tragara, 
che  noi  non  potevamo  nè  vedere,  né  battere;  essendomi  assicurato 
che  egli  aveva  nella  città  e nei  forti  più  uomini  di  quelli  che  io  po- 
tevo impiegarne  nell’attacco,  non  essendo  il  fuoco  della  piazza  reso 
impossibile  in  alcun  punto,  e desiderando  di  conservare  i forti  e le 
batterie  che  erano  costati  al  nemico  parecchi  milioni  per  costruirli, 
io  ho  consentito  a che  il  colonnello  Lowe  sgombrasse  la  piazza,  la- 
sciando in  nostro  potere  tutti  i materiali  che  sono  assai  considere- 
voli, tutta  l’artiglieria,  tutte  le  munizioni  e tutti  gli  effetti  appar- 
tenenti al  governo  dell’isola  ». 

Come  è accennato  dal  Le  Brethon  (2)  le  relazioni  tra  Murat  e 
Lumarque  che  riteneva  non  fosse  stata  l’opera  sua  equamente  pro- 
spettata all’imperatore,  divennero  in  seguito  piuttosto  tese  ed  il  no- 
stro generale  nei  suoi  Suuvenirs , minuti  re»,  rie,  si  mostra  poco  bene- 
volo verso  la  memoria  dell’antico  suo  re. 

Vili.  - Durante  la  notte  sul  17  le  truppe  rimasero  ai  loro  po- 
sti. Continuo  il  tempo  avverso,  tal  che  solo  all'alba  potettero  sbar- 
rare nella  isola  il  tenente  colonnello  Sir  John  Dulrvmple,  comandan- 
te effettivo  del  I’oal  Malta,  il  mugliare  Gautelet  del  ti2"  reggimento 
Wntterville  ed  il  tenente  Parker  del  genio.  Essi  erano  arrivati  sul 
trasporto  .1  fel/tomene  con  un  distaccamento  di  truppe,  artiglierie 


(li  Col  tempo  Lamarque  doveva  completamente  ritornare  nella 
stima  del 'imperatore.  Secondo  il  l.vs  Casi.s  (Memoriale  rii  S.  Eletta, 
colloqui  dal  1 al  ó dicembre  1313)  Napoleone,  a S.  Klena,  ricordando  i 
suoi  generali,  avrebbe  detto:  I generali  che  dovevano  salire  in  alto 

ed  avere  influenza  sui  futuri  destini,  erano  Gérard.  Chiuse!,  Fov,  I.a- 
nmnoie  ete.  Dovevano  essere  quindi  i futuri  marescialli  ». 
l'S  Op  rit.  VI  nota  pag.  351. 
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e munizioni  ed  incoili  luto  nella  traversata  il  brigantino  llumaT 
« he  trasportava  a Capri  un  distaccamento  di  artiglieri,  avevano  sa- 
puto che  un  rinforzo  di  tre  battaglioni,  al  comando  del  generale 
Mac  Fallane,  era  partito  dalla  Sicilia. 

Kiferendo  tutte  queste  notizie  nel  suo  Journal,  Lowe  ne  trae 
motivo  per  commentare  nuovamente  i fatti  avvenuti  con  una  Berie 
di  considerazioni  lunghe  e noiose,  tra  le  quali  traspare  l’idea  di 
trovare  il  modo  di  venir  meno  ai  patti  concordati  e di  cercare  di 
eluderli.  E’  un  brano  del  Journal  interessante  per  la  psicologia  dello 
scrittore  e sul  quale  è superfluo  fermarsi  più  oltre. 

Non  appena  fu  comunicata  a Lowe  l’approvazione  della  capito- 
lazione, si  presentarono  alla  porta  della  città  ufficiali  fraueo-iiapo- 
letani  dei  vari  corpi  e servizi  e cioè  dello  stato  maggiore,  del  genio, 
dell’artiglieria,  di  marina,  delle  sussistenze  e della  polizia,  non  che 
un  ufficiale  medico,  per  compilare,  secondo  tale  capitolazione,  gli 
inventari  dei  diversi  materiali  e prendere  questi  in  consegna:  dove- 
vano essi  ritirare  anche  le  carte,  piani,  documenti,  ete.  Ma  nel  go- 
vernatorato inglese  le  dette  branche  di  sprvizi  erano  in  genpre  fram- 
miste con  quelle  «lei  reggimenti  e per  esse  non  esistevano  quindi  veri 
e propri  cupi:  mancavano  anche  gli  inventari.  Pertanto,  solo  l’uf- 
ficiale delle  sussistenze  e l’ufficiale  medico  poterono  trovare  persone 
adatte  a soddisfare  le  loro  richieste,  rispettivamente  in  un  segretario 
civile  ed  in  altro  ufficiale  medico.  Per  gli  altri  servizi  convenne 
prendere  la  consegna  alla  meglio.  Oltre  i detti  ufficiali  entrò  in  città 
anche  un  ufficiale  d'artiglieria  (1). 

Quattro  compagnie  di  granatieri  francesi,  ciascuna  di  80  uomi- 
ni, entrarono  ed  occuparono  la  porta  della  città  ed  i forti  del  Castello 
e di  San  Michele.  Dietro  questi  reparti  entrarono  altre  truppe,  cosa 
che  Lowe  ritenne  contraria  alle  clausole  della  capitolazione;  per  tal 
ragione  egli  fece  ritirare  tutto  il  reggimento  Reai  Corso  nel  con- 
vento della  Certosa. 

Trovatisi  i soldati  del  reggimento  corso  francese  in  libero  con- 
tatto coi  compaesani  che  servivano  gli  inglesi,  ricominciarono  i 


(1)  Parte  «tei  viveri  tolti  agli  inglesi  furono  dati  agli  abitanti  del- 
l'isola gratuitamente  ed  avvenne  il  fatlo  che  un  commissario  di  polizia 
per  la  cessione  di  certa  farina  al  comune  di  Anacapri  si  fece  rilasciare 
un’obbligazione  per  926  ducati.  Murat,  saputa  la  cosa,  richiese  a Sali- 
ceti il  nome  di  quel  commissario  (Le  Bbethon,  op.  cit.  VI  lettera 
n,  .9693)  : ignorasi  il  seguito  dell’incidente. 
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tentativi  per  far  disertare  questi  ultimi.  E non  senza  successo,  ora 
elle  la  vittoria  era  completa,  particolarmente  presso  quelli  elle, 
avendo  precedentemente  servito  nell’esercito  francese  ed  essendo 
passati  al  servizio  britannico  perchè  fatti  prigionieri  di  guerra,  te- 
mevano oru  rappresaglie.  A queste  diserzioni  allude  evidentemente 
Lamarque  in  un  poscritto  della  relazione,  riprodotto  nel  testo  ita- 
liano della  medesima  pubblicato  nel  n.  32f  del  6 'tornale  Italiano 
di  mercoledì  Iti  novembre  1803,  del  seguente  tenore:  « 1).  S.  - La 
maggior  parte  dei  corsi  che  erano  nel  reggimento  inglese,  il  lleal 
Corso,  ci  ha  raggiunti  con  armi  e bagagli,  nè  pur  vi  resta  di  quel 
corpo  che  un  miscuglio  di  sardi,  maltesi  e siciliani  » (1).  Avven- 
nero anche  dei  tafferugli  con  soldati  ed  ufficiali  inglesi  che  tenta- 
vano di  impedire  queste  diserzioni.  I disertori  furono  poi  incorpo- 
rati, per  ordine  del  re  nella  guardia  reale  e nel  reggimento  lleal 
Corso  (2). 

li’  da  notare  che,  secondo  il  Lowe  (•'!),  il  generale  Lamarque  gli 
fece  particolare  richiesta  di  consegna  degli  ex  soldati  francesi  che 
ora  si  trovavano  a Copri  in  un  distaccamento  del  reggimento  Wat- 
terville  ultimamente  arrivato.  Lowe  avrebbe  risposto  : - « Voi  po- 
trete farmi  fucilare,  sig.  generale,  ma  io  non  vi  restituirò  un 
solo  uomo  >. 

Il  vento  aveva  continuato  a soffiare,  il  mare  era  grosso  e solo  si 
potè  mondare  sulle  navi  un  centinaio  d’uomini  della  guarnigione 
inglese. 

Il  17  Murai  da  Massalubrense  fece  ritorno  a Napoli. 

Durante  il  giorno  17,  o poco  dopo,  Saliceti  si  recò  a Capri  ed  a 
tale  visita  si  riferisce  un  brano  del  Lamarque  (4).  Egli  narra  che 
al  ministro  sbarcato  nell’isola,  mostrò  l’apparecchio  a rovesciamento 
di  pietre,  che,  secondo  dicemmo  al  Cap.  II.,  era  stato  preparato  a 
cala  del  Limisi,  località  la  quale  sarebbe  stata  consigliata  per  lo 
sbarco  dai  corsi  presenti  a Capri  messisi  d’accordo  con  Hudson  Lowe 
nel  proporre  a Saliceti  un  piano  di  attacco  che  era  un  vero  tranello. 


(1)  In  realtà  però  da  un  elenco  riprodotto  dal  Knowless  fra  il  16 
ed  il  ottobre  sarebbero  disertati  «7  cacciatori  corsi  (più  altri  6 soldati 
di  quelli  giunti  ili  rinforzo).  Il  clic  corrisponde  a quanto  é detto  nel 
poema  dell’ALBEaiNO  (canto  X e XI)  secondo  il  quale  disertò  all’inclrca 
una  compagnia. 

(2i  Le  Hreihon,  op.  cit.  VI  lettera  3547. 

(:l)  LOWE,  Journal,  ft.  53-51. 

(i)  LAMMtQtlE,  Sourenirs,  II.  13H. 
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Il  1 aimurque  aggiunge:  « Saliceti  flit  un  peu  emharussó  (piami  je 
lui  inontrni  cela  sur  Ics  lieux  ; il  me  fit  des  grands  rompliments,  ine 
collibia  d’eloges  auprés  du  roi  et  écrivit  a Paris:  J'ai  trouvé  les 
fruncais  il  Cupree,  mais  je  ne  puis  ]>as  croire  ipi’ils  aient  pu  entrer  ». 

IX.  - J1  mattino  del  18  il  tempo  era  migliorato  ed  a 80  miglia 
a sud  furono  avvistati  i trasporti  inglesi  che  avevano  a bordo  i bat- 
taglioni al  comando  del  generale  Mac  Fallane. 

Quei  trasporti,  saputo  il  destino  dell’isola,  si  tennero  al  largo, 
ma  la  loro  comparsa  desto  pur  sempre  delle  preoccupazioni  nei  fran- 
co napoletani  olle  con  un  cordone  di  truppe  circondarono  la  Certosa. 
Desideravano  altresì  far  entrare  una  compagnia  di  truppe  nel  forte 
al  Palazzo  di  Tiberio,  ove  trovavasi  ancora  un  distaccamento  ingle- 
se, ma  se  ne  astennero  per  le  proteste  avanzate  da  Lowe  in  relazione 
all’art.  8 della  capitolazione  (Unc.  1), 

Secondo  questi  Lamarque  era  impaziente  ed  adirato  perchè  ri- 
teneva che  le  imbarcazioni,  destinate  a ritirare  il  presidio,  tardas- 
sero ad  approdare  per  deliberato  proposito.  Egli  disse  a Lowe:  « Voi 
vi  siete  chiusi  nel  piccolo  forte  quadrato  (la  Certosa)  e non  so  che 
cosa  meditiate.  Io  mi  sento  quasi  capace  di  un  colpo  di  testa...  ». 
llispose  Lowe  che  il  ritardo  era  attribuibile  non  a lui  ma  allo 
stato  del  tempo,  al  che  Lamarque  osservò  che  se  i primi  rinforzi 
erano  giunti  nell'isola  durante  una  tempesto,  anche  nelle  stesse 
condizioni  avrebbe  potuto  essere  fatto  il  rimbarco  delle  trup- 
pe. Lowe  chiese  allora  l’aiuto  di  galleggianti  franco  napoletani  che 
furono  concessi  solo  limitatamente. 

L’imburco  fu  ripreso  verso  sera  alla  cala  di  Mulo,  presso  la 
quale  Lamarque,  per  evitare  qualunque  sorpresa,  aveva  fatto  disten- 
dere un  cordone  di  truppe  con  altre  di  riserva  e postare  anche  due 
pezzi  da  6 lb.  Date  le  condizioni  del  mare,  si  potè  inviare  sulle 
navi  solo  un  centinaio  di  uomini  (1). 


* 

* * 

Le  difficoltà  per  l’imbarco  continuarono  anche  nel  giorno  19  e 
le  truppe  inglesi  furono  costrette  a spostarsi  dagli  approdi  della 


(1)  Lowe  cita  anche  il  fatto  che  nella  distribuzione  dei  viveri  alle 
truppe  inglesi  avvennero  dei  ritardi,  tal  che  gli  isolani  dovettero  dar 
loro  da  mangiare. 
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costa  sud  a quelli  della  costa  nord,  più  volte,  a seconda  che  le  con- 
dizioni del  vento  e del  mare  rendevano  praticabile  l’uno  o l’altra 
costa. 

Le  due  fregate  siciliane  Sirena  e Minerva  erano,  intanto,  tor- 
nate da  Ponza,  ma  fecero  difficoltà  ad  inviare  a terra  le  loro  imbar- 
cazioni, temendo  — preoccupazione  ben  strana  — che  l’avversario 
le  catturasse. 

Secondo  il  Lowe,  il  generale  Lamnrque  si  recò  in  questo  giorno 
a visitare  il  forte  al  palazzo  di  Tiberio,  ove,  come  si  disse,  trovavasi 
un  distaccamento  inglese,  e dove  una  bandiera  francese  era  stata  al- 
zata su  quella  siciliana.  S’indignò  di  ciò  ed  ordinò  al  capitano 
Girolami  che  comandava  quel  posto,  di  alzare,  al  di  sotto  della 
bandiera  francese,  quella  britannica  perchè  egli  aveva  riportata  la 
sua  vittoria  sugli  inglesi  e non  sui  siciliani.  Rispose  Girolami  che, 
essendo  ufficiale  inglese,  non  poteva  ricevere  ordini  da  lui  e Lamar- 
que  fece  allora  ammainare  la  bandiera  siciliana,  lasciando  alzata 
la  sola  francese. 

Dopo  ciò  il  generale  francese  tento  invano  di  indurre  il  capi- 
tano Girolami  ed  il  tenente  Manfredi,  anch’egli  presente  nel  forte, 
a passare  al  servizio  degli  inglesi. 

Lowe  cita  altri  tentativi  del  genere  fatti  nello  stesso  tempo  e 
fa  particolare  menzione  della  risposta  che  il  volontario  Carabelli 
avrebbe  data  ad  un  suo  zio,  capitano  del  reggimento  corso  dei  fran- 
cesi, il  quale  gli  offriva  un  impiego:  « La  vostra  proposta  rappre- 
senta un  disonore  al  nome  della  nostra  famiglia,  ma  voi  potete  avere 
maggiori  vantaggi  di  me  qualora  entriate  al  servizio  degli  inglesi: 

10  vi  procurerò  un  posto  di  sottufficiale!  ». 

* 

ifc  * 

Il  20  ottobre  il  tempo  era  decisamente  migliorato  e l'imbarco 
delle  truppe  fu  ripreso  più  attivamente  coll’aiuto  delle  imbarcazioni 
del  Mercury  e àe\V Ambutcade.  Gli  inglesi  sgombrarono  totalmente 

11  forte  al  palazzo  di  Tiberio  e la  Certosa  e Lowe,  che  era  in 
quest’ultima  località,  riunito  il  maggior  numero  di  uomini,  marciò 
con  essi  al  suonò  delle  trombe  e dei  tamburi,  traversando  la  città 
fino  alla  Marina  grande  ove  trovavansii  mezzi  d’imbarco.  I franco 
napoletani,  per  misura  precauzionale,  presero  le  armi  nello  scorgere 
le  truppe  inglesi  ammassate,  ma  non  avvenne  alcun  incidente  e 
Lowe  s’imbarcò  sull’/!  mhuscade. 
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L’iudoiunni  21  ottobre  imbarcarono  sulle  «lue  navi  inglesi  so- 
pracitate  altri  unni  ini  rimasti  a terra  e Lowe  scrisse  a Latnarque 
una  lettera  molto  umile,  che  trovasi  riportata  in  appendice  al  libro 
dello  (’hevalley  de  Hivaz  (op.  cit.).  In  essa  chiedeva  di  essere  auto- 
rizzato a lasciare  a Capri  un  ufficiale  per  prendere  in  consegua  gli 
ammalati,  i cavalli  ed  i bagagli  e quanto  non  si  era  potuto  imbar- 
care fino  ad  allora.  Aggiungeva  che.  ove  Latnarque  lo  avesse  desi- 
derato, si  sarebbe  occupato  di  ottenere  dai  comandanti  inglesi  una 
tregua  di  tre  giorni  tra  Napoli  e Capri. 

Secondo  scrive  lo  stesso  Lowe  (l),  Laiuarque  aderì  gentilmente 
alla  prima  richiesta  e l’ufficiale  destinato  a rimanere  a Capri  fu  il 
capitano  Susini  del  Retti  Corso,  il  (piale  raccolse  anche  notizie  ed 
elementi  che  servirono  a Lowe  per  le  sue  autodifese  alle  critiche 
mossegli  in  appresso.  Circa  la  tregua  è da  ritenere  che  sia  stata 
accordata,  giacche  di  essa  si  parla  nel  N.  5 della  capitolazione  in 
riassunto  data  dal  Colletta. 

Il  22  ottobre  le  navi  inglesi  salpavano  da  Capri  per  la  Sicilia 
ed  il  24  giungevano  a Mi  lazzo. 

Così  finiva  la  dominazione  britannica  iteU’isola  incantevole  (2). 


(1)  Lown,  Journal  f.  51. 

(2)  Riguardo  alla  serie  dei  prigionieri  faiti  nel  forte  di  S.  Maria 
Cit  cella,  già  accennammo,  in  base  ad  affermazione  del  De  Nicolu,  che 
il  13  ottobre  erano  partiti  da  Napoli  gli  ufficiali,  ai  quali,  per  le  condi- 
zioni della  capitolazione,  era  data  facoltà  di  tornare  in  Sicilia.  Per 
quanto  ridette  il  resto  del  reggimenti»  Malta,  lo  r.hesney  dice  che  esso 
fece  ritorno  nella  sua  isola  patria  nel  IH "ti  e che  in  tale  circostanza 
gli  fu  data  la  nuova  bandiera.  Per  contro  nel  Diario  tlrll'niaaiimo  mallrse 
si  afferma  che  i prigionieri,  il  IH  dicembre  Ihus,  ebbero  ordine  di  recarsi 
da  Napoli  in  Francia,  in  un  luogo  di  deposito  — elio  ramni  imo  chiama 
Castello  di  Montefìuo  — situato  nei  pressi  di  Resam;on,  nel  dipartimento 
delle  Alte  Alpi. 

I detti  prigionieri  coi  quali  si  trovavano  anche  le  mogli,  che 
avevano  rifiutata  rofferta  fatto  loro  di  tornare  in  Sicilia,  insieme  agli 
ufficiali,  giunsero,  dopo  lunghe  peregrinazioni  por  l’Italia,  ni  detto 
Castello  a metà  giugno  1809.  Rimasero  colà  fino  al  dicembre  1813  e 
poscia  nel  maggio  1814.  dopo  diverse  soste  in  varie  località  della 
Francia,  giunsero  in  Inghilterra. 

Non  essendovi  ragione  di  negar  fede  al  racconto  del  Diario,  è da 
ritenere  che  i prigionieri  giunti,  secondo  lo  Chesney,  direttamente  a 
Malta,  fossero  solo  coloro  per  i quali  in  appresso  era  stato  possibile 
Io  scambio. 
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X.  - L'ultima  parte  del  Journal  ili  Lowe  è |>artii'olarmeute  ila 
lui  dedicata  a giustificare  il  suo  operato,  uia  l’esposizione  degli  argo- 
menti difensivi  è fatta  in  modo  disordinato  e spesso  non  chiaro:  cer- 
cheremo di  riassumerla. 

il  2(i  ottobre,  due  giorni  dopo  il  suo  arrivo  a Milazzo,  Lowe  in- 
cominciò a stendere  una  serie  di  relazioni  e rapporti  ai  suoi  supe- 
rimi. In  uno  di  tali  documenti  egli  esponeva,  a difesa  del  suo 
operato  nei  riguardi  del  primo  successo  dei  franco  napoletani,  quel- 
le considerazioni  che  abbiamo  riassunte  al  Capitolo  IV  ueH'esume 
critico  della  presa  di  Anacapri. 

II  generale  sir  John  Stuart,  cui  era  diretto  l'accennato  rap- 
porto, osservò,  a sua  volta,  ehe  la  posizione  di  Anacapri  si  doveva 
ritenere  imprendibile,  che  la  mancanza  delle  artiglierie  non  poteva 
essere  considerata  tra  le  cause  del  disastro,  che  pochi  fucilieri  po- 
stati sulla  costa  di  Anacapri  sarebbero  stati  sufficienti  ad  impedire 
i|italumjue  sbarco  e che  infine  sarebbe  stato  preferibile  l’avere  te- 
nuto Anacapri  in  luogo  di  Capri,  perchè  questa  posizione,  se  domi- 
nata da  quella,  non  era  più  temibile. 

Anche  quest'ultima  affermazione  appare  un  po’  strana  giacché 
la  posizione  di  Anacapri,  date  le  portate  delle  armi  di  allora  e la 
loro  deficienza  di  precisione,  aveva  scarsa  efficienza  di  dominio 
— come  del  resto  già  si  vide  — su  Capri  e perchè  difficilissimo  sa- 
rebbe stato  il  rifornimento  di  forze  raggruppate  sul  solo  altipiano 
per  la  deficienza  dei  punti  di  approdo  e di  sbarco  e perchè  al  caso 
avrebbe  richiesto  mezzi  navali  meglio  diretti  e più  attivi  di  quel 
che  non  erano  state,  durante  gli  avvenimenti  occorsi,  le  forze  navali 
inglesi  e siciliane. 

Kispose  Lowe  a queste  osservazioni  di  Stuart  ritornando  sulla 
inadempienza  dei  suoi  ordini  da  parte  del  reggimento  Malta  e soste- 
nendo di  non  avere  mai  scritto  essere  Anacapri  imprendibile,  come 
pareva  ritenesse  lo  Stuart. 

Sir  John  Stuart  convenne,  dice  il  Lowe  (forse  in  un  colloquio) 
nella  maggior  parte  delle  considerazioni  da  questi  formulate;  dichia- 
rò di  avere  cambiata  opinione  circa  l’imprendibilità  di  Anacapri 
ed  aggiunse  che  non  potevano  certo  essere  imputate  al  governatore 
inglese  le  conseguenze  della  negligenza  di  altri.  Lowe  chiese  al  ri- 
guardo una  dichiarazione  scritta,  che  Stuart  concretò  nella  lettera 
seguente. 


« Palermo  31  ottobre  1808.  - Signore,  accuso  ricevuta  delle  vo- 
stre comunicazioni  del  18  e 20  corrente  e pertanto  io  rimpiango  le  cir- 
costanze che  ci  hanno  tolto  il  possesso  di  una  posizione,  così  forte 
ed  al  tempo  stesso  tanto  utile,  come  quella  che  avevamo  nel  golfo 
di  Napoli,  ma  io  sono  felice  di  esprimervi  la  mia  completa  sod- 
disfazione per  la  vostra  abile,  vigorosa  e giudiziosa  condotta,  così 
pure  per  l’aiuto  zelante  e coraggioso  che  voi  avete  dichiarato  di 
avere  avuto  dai  vostri  ufficiali  e per  quei  bravi  soldati  che  vi  coa- 
diuvarono e tornarono  presso  di  voi  per  difendere  la  città  di  Ca- 
pri, — una  posizione,  che,  dopo  il  vostro  primo  disastro  inaspettato 
ed  inesplicabile  ad  Anacapri,  poteva  a stento  essere  considerata  per 
più  lungo  tempo  come  militarmente  sostenibile  ». 

• I termini  onorevoli  dello  capitolazione,  che  infine  voi  avete 
ottenuto,  sono  un’altra  prova  della  tenacia  della  vostra  resistenza 
ed  io  oso  sperare  che  tutto  ciò  sarà  più  graziosamente  considerato 
da  S.  M.  e da  8.  A.  R.  il  Comandante  in  Capo  (cioè  il  Principe 
ereditario).  Gli  articoli  che  voi  avete  stabilito  per  la  sicurezza  de- 
gli abitanti  dell’isola,  sono  riusciti  estremamente  soddisfacenti  ai 
sentimenti  ed  alla  sollecitudine  di  questa  Corte  ». 

» Ho  l'onore  di  essere  etc. 

Firmato:  J.  Stuaht,  Comandante  dette  forze  ». 

Stuart,  a parte,  indipendentemente  dalla  lettera  sopru  trascrit- 
ta, richiese,  nel  contempo,  a Lowe  un  rapporto  particolareggiato  sugli 
avvenimenti,  allo  scopo  di  estrarne  dei  comunicati  per  i giornali  nel 
caso  che  in  Francia  ed  a Napoli  fossero  comparsi  resoconti  non  con- 
formi al  vero.  Domandò  poi  schiarimenti  intorno  ad  alcune  frasi  del 
rapporto  di  Lowe  che  riguardavano  la  condotta  del  comandante  della 
Amlmscade  e che  erano  sembrate  ambigue. 

Secondo  il  Journal  tali  frasi  si  riferirebbero  al  fatto  che  il 
14  ottobre  il  comandante  Durban  aveva  scritto  a Lowe  adducendo 
come  motivo  della  lontananza  della  sua  nave,  la  mancanza  di  ven- 
to, il  mar  grosso  e le  correnti.  Si  ignora  il  tenore  preciso  delle  frasi 
scritte  dal  Lowe  nel  suo  rapporto  : questi  rispose  a Stuart  proponendo 
di  correggere  la  cattiva  impressione  prodotta  eoll’aggiungere  in  mar- 
gine alla  relazione  le  parole  « per  effetto  dei  venti  deboli  e delle 
correnti,  come  il  comandante  Durban  in  seguito  espresse  a me  ». 
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111  altra  lettoni  del  30  novembre  1808  al  generale  Stuart,  Lobo 
ritornava  a parlare  degli  avvenimenti  attenuando  di  avere  aeeertato 
che  i pieeoli  posti  destinati  alla  difesa  della  costa  ovest  di  Anacnpri 
erano  stati  situati  in  posizione  troppo  arretrata  e ciò  aveva  reso  fa- 
cile lo  sbarco.  Aggiungeva  clic  se  jlauiill  si  fosse  ritirato  subito 
su  Capri,  le  forze  riunite  dei  due  reggimenti  avrebbero  poi  meglio 
fronteggiato  il  nemico  e prolungata  la  resistenza  dell'isola  fino  al- 
l’arrivo dei  rinforzi  del  generale  Muc  Fallane.  Una  resistenza  con- 
simile avrebbero  del  resto  potuto  fare  gli  inglesi  anche  dopo  la 
prillila  del  reggimento  Malta  se  non  fosse  intervenuta  ■ una  serie 
di  circostanze  tanto  sfortunate  quanto  impreviste  >. 

Il  Xorwuod  Young,  nella  sua  opera  A 'apuìton  in  e.nl,  SI.  Ilele- 
na  1815-1821,  la  quale  tende  anche  a riabilitare  Lowe  per  la  sua 
condotta  verso  Napoleone,  cita  gli  elogi  che  al  tenente  colonnello 
inglese  inviarono,  per  lettera,  i maggiori  generali  Lord  Forbes  e 
Campbell  ed  il  colonnello  lfunbury.  11  brigadiere  generale  Lumley, 
nella  cui  brigata  trovavasi  il  reggimento  Reai  Corso,  emanò  alle 
truppe  dipendenti  un  ordine  del  giorno  nel  quale  encomiava  il  Lowe 
ed  il  suo  reggimento.  Il  Niorwood  Young  critica  poi  Fattermazione 
fatta  da  Loun  Rosf.iikuhv  nella  sua  opera  Xupoleon-,  Ibi’  last  pliase, 
che  non  fu  di  vantaggio  a Lowe  l’essere  stato  scacciato  da  Capri  dal 
generale  Lamarque  con  forze  clic  furono  riconosciute  inferiori  e con- 
clude che  gli  appunti,  mossigli  in  seguito  per  la  sua  condotta  a Ca- 
pri, derivarono  essenzialmente  da  coloro  elle  si  assunsero  il  compito 
di  difendere  Napoleone. 

Una  .Xota  chiude  il  Journal  : in  essa  Lowe  osserva  clic , mentre 
sulla  perdita  di  Capri  non  è comparsa  alcuna  comunicazione  uffi- 
ciale, pure  sono  state  pubblicate  lettere  ufficiose  e narrazioni  che 
anticipano  la  difesa  della  condotta  del  reggimento  Malta  e dell'.fni- 
buscade,  redatte  in  modo  che  contengono  argomenti  del  tutto  estra- 
nei alla  perdita  dell’isola.  Lowe  dichiara  di  avere  trattato  tutte  le 
questioni  relative  a tale  perdita  nei  suoi  rapporti,  ampiamente  e 
colla  massima  serenità  e di  essersi  astenuto  dal  fare  qualsiasi  comu- 
nicazione anche  agli  amici  più  intimi,  restando  perfettamente  in- 
differente davanti  alle  pubblicazioni  accennate. 

Dopo  ciò  Lowe,  considerando  che  nessuno  dei  detti  suoi  rapporti 
ufficiali  è stato  comunicato  alla  stampa  e prescindendo  dal  parere  che 
prn’i  essere  dato  sul  suo  operato  personale,  osserva  che  è degno  di 
essere  conosciuto  quanto  fecero  gli  ufficiali  ed  i soldati  suoi  dipen- 
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denti.  La  condotta  di  questi,  pienamente  approvata  dal  lesto  del- 
l’esercito inglese  del  Mediterraneo,  non  aveva  avuto  fino  ad  allora 
alcuna  sanzione  in  un  documento  ufficiale,  fatta  eccezione  della  let- 
tera del  generale  Stuart  in  data  •'{()  ottobre  prima  riportata,  la  quale, 
d’altra  parte  non  metteva  iu  chiaro  le  vere  cause  della  caduta 
di  Capri. 

Appunto  per  colmare  tali  deficienze  e per  soddisfare  al  desi- 
derio espresso  da  molti  militari  amici  e superiori,  Lovre  si  decise  a 
compilare  questo  farraginoso  Journal,  pubblicato  nel  1918  in  In- 
ghilterra non  ancora  utilizzato  da  studiosi.  Ma  poco  dopo  la  fine  della 
stesura  di  esso,  il  29  marzo  1809,  veniva  ordinata  in  Inghilterra  la 
pubblicazione  dei  documenti  relativi  al  non  lieto  episodio  per  darne 
cognizione  alla  Camera  dei  Comuni. 

Avremo  agio  al  capitolo  seguente  di  esaminare  più  particolar- 
mente l’azione  degli  italiani  che  nella  presa  di  Capri  trovava  usi  a 
servizio  dei  francesi;  qui  ci  basta  osservare  che  un  lato  buono  del 
Journal  di  Lame  è quello  di  mettere  in  luce  l'operato  degli  altri 
italiani  che  trovavansi  tra  i difensori  dell’isola.  Abbiamo  avuto  così 
occasione  di  conoscere  i capitani  (iuitiera,  Susini  ed  Arata,  il  te- 
nente Zerbi,  gli  alfieri  Agostini  e Hibia,  il  sergente  Schiatto  etc. 
ed  il  simpatico  comandante  Ignazio  Cafiero.  nomi  finora  ignorati, 
perchè  le  fonti,  più  note  in  Italia,  della  storia  dell’epopea  napo- 
leonica sono  gli  autori  francesi  dell’epoca  o quelli  italiani  che  ave- 
vano prestato  servizio  nell'esercito  o nella  marina  francesi,  iu  ge- 
nere fautori  di  questo  dominio. 

Per  tal  motivo  le  giuste  simpatie  per  gli  atti  di  valore  compiuti 
dagli  italiani  che  militavano  sotto  l'aquila  imperiale,  hanno  fatto 
dimenticare  gli  atti  consimili  degli  italiani  militanti  nel  campo 
avverso,  specie  se  questo  era  tenuto  dai  Borboni,  apprezzamento  non 
equo  perchè  il  governo  boriammo,  pur  con  tutti  i suoi  difetti,  era 
ben  più  del  paese  che  non  quello,  più  recente,  dei  francesi,  inva- 
sori dell’Italia. 

XI.  - Da  tutto  quanto  si  è esposto  risulta  che  l'accertamento 
delle  responsabilità  da  parte  della  più  alta  autorità  militare,  che  in 
questo  caso  era  il  coniando  delle  truppe  inglesi  in  Sicilia,  fu  fatto 
in  modo  sommario,  nè  la  presentazione  dei  documenti  alla  Camera 
dei  Comuni  dette  comunque  luogo  ad  un’azione  di  questa,  nè  vi  fu 
intervento  da  parte  del  governo  centrale.  Nessun  provvedimento  fu 
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preso  n carico  di  coloro  che,  a prima  vista,  erano  apparsi  i princi- 
pali responsabili  della  perdita  di  Capri,  il  Lowe  ed  il  Durbnn.  Il 
primo  proseguì  la  sua  carriera  regolare  fino  al  grado  di  generale  e, 
durante  la  medesima,  ebbe  l’incarico  di  altissima  fiducia  di  sorve- 
gliare Napoleone  a S.  Elena:  il  secondo  pervenne  al  grado  di  con- 
trammiraglio. 

Volendo  ora  esprimere  un  parere  stilla  condotta  di  Lowe  nella 
difesa  di  Capri,  conviene  distinguere  il  militare  daH'uomo  e una 
tale  distinzione  deve  essere  fatta  in  modo  netto,  più  che  per  oltre 
personalità,  giacché,  in  generale,  nei  giudizi  dati  su  di  lui,  la  cri- 
tica dei  suoi  difetti  morali  ebbe  sempre  la  prevalenza  su  quale nque 
altro  elemento. 

La  condotta  militare  di  Lowe  deve  essere  esaminata,  anzitutto, 
nella  preparazione  difensiva  dell’isola  e poi  negli  eventi  che  con- 
dussero alla  presa  di  Anacaprì  ed  in  quelli  relativi  alla  difesa  della 
parte  bassa  dell’isola. 

Circo  l’assetto  difensivo  di  Capri  abbiamo  già  avuto  occasione 
di  rilevare  le  sue  deficienze  lamentate  dallo  stesso  Lowe  e da  lui 
esposte  ai  suoi  superiori,  nei  riguardi  dei  servizi  del  genio,  del  per- 
sonale addetto  al  servizio  delle  artiglierie  e della  scarsità  di  queste, 
specie  per  la  difesa  della  costa  ovest,  etc.  Tali  lamentele  non  ci 
sembrami  un  argomento  a posteriori,  inserito  a scopo  di  difesa  nel 
Sminuii,  perchè  dagli  autori  e dai  documenti  di  fonte  inglese,  tra- 
spare che,  passato  il  primo  entusiasmo  della  conquista  di  Capri  e 
constatato  coi  fatti  che  essa  non  aveva  in  realtà  alcuna  importanza 
militare,  ma  solo  politica,  il  comando  inglese  — che  doveva  d’altro 
canto  provvedere  ad  eseguire  continue  incursioni  dimostrative  ed 
effettive  sulle  roste  calabre  ed  a tenersi  in  stato  di  efficiente  difesa 
contro  probabili  attacchi  rivolti  alla  Sicilia  — finì  per  lesinare  as- 
sai i mezzi  atti  a proteggere  Capri.  A stento,  prevedendo  che  coll’av- 
vento di  Murat  al  trono  di  Napoli  le  minaccio  francesi  sarebbero 
divenute  realtà,  si  decise  a rinforzare  la  guarnigione  dell’isola  col 
reggimento  Reai  Malta,  che,  per  un  errore,  attribuibile  a Lowe,  fu 
destinato  ad  Anarapri.  Ora  in  tutta  questa  vera  miseria  di  mezzi  e 
di  aiuti,  Lowe,  col  concorso  di  Chureh,  fece  del  suo  meglio,  prov- 
vedendo a creare  tutti  i ripari  e difese  possibili,  tra  i quali  il  si- 
stema di  protezione  murale  intorno  a Capri,  che,  all’atto  pratico, 
riuscì  molto  efficace. 
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Non  v'Iia  dubbio  che  l' iti. presa  min  tolse  gli  inglesi  «li  sorpresa: 
il  Lune,  In  diremmo,  in  avvertito  un  giorno  e mezzo  prima,  pure 
altri  indizi  si  sareldiero  potuti  raccogliere  in  precedenza  e si  trascuri) 
di  furio  o non  se  ne  tenne  il  debito  costo.  A formulare  quest’ultimu 
ipotesi  siamo  indotti  dall'episodio  narrato  al  Capitolo  IH,  quando 
Lowe  con  eccessivo  ottimismo,  o leggerezza,  rifiutò  di  credere  al 
rapporto  del  tenente  Trevisan  circa  la  ricognizione  fatta,  con  ogni 
probabilità,  dai  francesi  nella  notte  sul  27  o 23  settembre. 

Circa  gli  eventi  i quali  condussero  alla  presa  di  Anacapri  dob- 
biamo, anzitutto,  rilevare  che  le  Istruzioni  date  da  Lune  per  il  di- 
slocamento  «Ielle  forze  mobili  e riassunte  nel  Journal,  sembrano 
razionali  : forse  si  pili)  notare  elle  in  esse  non  risultano  previsti  posti 
di  vedetta  permanenti,  collegati  da  opportuni  mezzi  «li  segnalazione 
al  romando  e situati  in  modo  da  potere  preavvisare  l’approssimarsi 
di  piccole  imbarcazioni  all'alta  costa  a picco.  Ad  una  tal  deficienza 
si  deve  se  Umilili,  pur  avendo  scorto  o avuta  notizia  di  tutte  le  mosse 
delle  navi  e del  grosso  barchereccio  della  spedizione,  seppe  solo  con 
qualche  ritardo  die  piccole  imbarcazioni,  dopo  ricercato  invano  un 
punto  di  approdo  al  Limbo  e più  a nord,  avevano  approdato  ad 
Orico  ed  iniziato  lo  sbarco. 

Al  Capitolo  IV  abbiamo  minutamente  esposti  tutti  i fatti  di 
Anacapri  e formulate  le  considerazioni  critiche  sulla  condotta  di 
Hainill  e del  reggimento  Reni  Malta.  E’  inutile  ripeterci  e dobbia- 
mo convenire  che  la  condotta  tenuta  in  quel  frangente  da  L«>we.  il 
quale  doveva  altresì  provvedere  alla  difesa  delle  coste  nord  e sud 
dell’isola  contro  gli  stacchi  delle  divisioni  Montserrat  e Chevnrdés, 
non  poteva  essere  diversa.  In  primo  tempo  Lowe  cercò  «li  mandare 
sull’altipiano  tutti  i rinforzi  disponibili,  in  appresso  prescrisse 
un'eventuale  ritirata  al  basso  che  fu  solo  possibile  per  le  compa- 
gnie corse,  mentre  <|uelle  del  lical  Malta  np  furono  impedite  da  ra- 
gioni che  forse  prevalsero  sulla  volontà  dello  stesso  Marnili. 

Un’omissione  che  si  può  addebitare  a Lowe  è «pipila  di  non 
avere,  in  precedenza,  aggregato  permanentemente  al  romando  dpi 
Reai  Malta,  nei  giorni  occorrenti  ad  allenarlo  nei  luoghi,  un  ufficiale 
del  Reai  Corso  — per  es.  il  capitano  Church  — pratico  di  essi.  E' 
da  osservare  ancora  che,  avvenuto  l'attacco,  la  difficoltà  delle  rapide 
comunicazioni  tra  Capri  e l'altipiano,  dovuta  alla  mancanza  di  una 
rotabile  dimenticata  nei  lavori  difensivi,  n meglio,  non  eseguita  per 
scarsità  di  mezzi  e soprattutto  la  necessità  di  provedere  a guardare 
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le  altre  parti  dell’isola,  impedirono  a Lowe  di  recarsi  personalmente 
ad  Anacapri. 

Circa  le  operazioni  nella  parte  bassa  dell'isola  dobbiamo  preli- 
minarmente osservare  che  il  desistere  della  divisione  Alontserrat 
dall’  attacco  sembra  essere  stato  provocato  dalla  fortunata  ditesa 
della  costa  sud  fatta  dalle  compagnie  del  lteal  Corso  al  comando  del 
maggiore  Sehummelketel. 

La  necessità  di  sorvegliare  e difendere  le  due  coste  nord  e sud  e 
la  limitazione  quantitativa  di  truppe  disponibili  costrinsero  Lowe 
ail  assumere,  durante  tutte  le  operazioni,  dal  5 ottobre  in  poi,  un’at- 
titudine strettamente  difensiva,  appoggiandosi  per  la  difesa  della 
città  ai  muri,  come  si  disse,  razionalmente  eretti  ed  alle  case  con- 
venientemente adattate  alla  resistenza,  ripari  tutti  che  per  altro 
avevano  scarsa  probabilità  di  potere  sopportare  il  tiro  intenso  di 
artiglierie. 

Assunta  questa  nuturale  linea  di  condotta,  fu,  conseguentemen- 
te, esclusa,  per  le  truppe  inglesi,  qualunque  sortita  od  altra  forma 
di  azione  offensiva  o controffensiva  e dobbiamo  riconoscerà  essere 
velo  titolo  di  onore  per  esse  l'avere  resistito  fino  al  giorno  15  ot- 
tobre in  palesi  condizioni  di  inferiorità  di  uomini  e di  mezzi. 

Notisi  poi  che,  durante  l’assedio  e durante  il  detto  giorno  ló,  in 
cui  la  compagnia  C lunch  ebbe  una  trentina  d’uomini  fuori  di  com- 
battimento, tutto  il  lteal  Corso  come  già  si  vide,  dimostrò  il  più 
alto  ardore  di  combattività,  tal  che  cadono," secondo  noi,  le  supposi- 
zioni fatte  da  alcuni  scrittori  sulla  debole  resistenza  di  quel  reggi- 
mento per  effetto  delle  sue  intelligenze  coi  compatriotti  al  servizio 
del  regno  di  Napoli  (1). 

Non  v’ha  poi  dubbio  che  se  la  sorveglianza  delle  navi  inglesi 
e siciliane  intorno  all’isola  fosse  stata  più  attiva,  la  spedizione  fran- 
co-napoletana non  avrebbe  avuto  alcuna  possibilità  di  successo,  ma, 
anche  avvenuto  lo  sbarco,  la  situazione  avrebbe  potuto  addirittura 
venire  capovolta  se  quelle  forze  avessero,  in  modo  più  intenso  e con- 
tinuo, battute  le  forze  assediatiti  e se.  soprattutto,  avessero  impedito 
i rifornimenti  dell'isola,  cosa  possibile  perchè  esse  erano  in  potenza 
superiori  olla  debole  flotta  di  Hurat. 


I ,n  complesso  il  Rcul  Corso  ebbe  3 ufficiali  feriti  (Chtirch, 
Uocchecinmpe  e Cuppon)  un  sergente  ferito  e,  nei  caporali  e comuni,  lf> 
morti  e 25  feriti.  Nel  personale  fornito  dnU’.t mbwtcade  e al  detto  reg- 
gimento aggregato  vi  furono  i feriti  (Lowf.,  Journal  f.  52). 
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Tutto  quanto  abbiamo  esposto  dimostra  come  la  condotta  di 
Lowe  a Capri  non  sia  stata  a (fatto  cosi  deplorevole  (piale  un  esame 
sommario  farebbe  supporre,  nè  fu  punto  cattiva  quella  delle  sue 
truppe. 

Ed  ora  passiamo  a giudicare  l’uomo.  Vari  episodi  da  noi  nar- 
rati seguendo  il  Journal,  non  che  (pianto  è esposto  dagli  autori  che 
particolarmente  trattarono  dell'azione  svolta  da  Lowe  durante  i due 
anui  di  governo  dell’isola  di  Capri,  contro  il  governo  francese  domi- 
nante a Napoli  e nella  bassa  Italia,  dimostrano  essere  egli  dotato 

di  amor  patrio  e di  profondo  sentimento  del  dovere,  ma  di  carat- 

tere freddo,  calcolatore,  sleale  e facile  agli  infingimenti  di  ogni 
genere,  vanaglorioso,  furbo,  molto  sensibile  alla  responsabilità  e 
proclive  ad  anticipare  ragioni  di  scusa,  od  attenuanti,  contro  pos- 
sibili critiche,  carattere  in  perfetto  contrasto  con  quello  di  Larnar- 
que,  vero  cavaliere  antico,  franco,  leale  e facile  agli  entusiasmi. 
l)a  quest’ultima  constatazione  si  comprende  la  ragiono  che  nelle 
trattative  per  la  resa  fece  avere  buon  giuoco  a Lowe  ed  è perciò  me- 
ritato l’elogio  di  buon  negoziatore  che  a tal  rigardo  gli  rivolse  il 
generale  Stuart  nella  lettera  del  •iti  ottobre  precedementemente 
riprodotta. 

Ma  v'ha  di  più.  Al  Gap.  IV,  voi.  1,  del  suo  Mémorial , edito 

nel  1830  e cioè  --  anui  dopo,  Lowe,  previo  avere  dichiarato  di  es- 

sere stato  vittima  di  parecchi  inganni  da  parte  di  Sussarelli,  scriveva 
testualmente  così  : 

« La  spedizione  arrivò  dunque  sotto  le  mura  di  Capri  senza  es- 
sere stata  per  nulla  disturbata,  lo  avevo  sotto  i miei  ordini,  per 
la  difesa  dell’isola,  due  reggimenti,  il  Ifeal  Corso  ed  il  Reai  Malta 
e qualche  cannone.  I soldati,  ammasso  di  evasi  dai  bagni,  di  rin- 
negati e di  banditi  di  tutte  le  nazioni,  rifiutarono  di  battersi.  Posa- 
rono le  armi  ed  il  bollente  coraggio  dei  francesi,  che  sormontarono 
tutti  gli  ostacoli  e trascinarono  l'artiglieria  fino  a cime  elevate  che 
si  ritenevano  inaccessibili,  fecero  il  resto.  Capri,  la  Gibilterra  di 
Napoli,  fu  presa  metà  coll’inganno,  metà  colla  forza  •. 

< Ciò  nonostante  l’affare  di  Capri  è rimasto  come  una  mac- 

chia d'ignominia  attaccata  al  mio  nome  e più  d’una  volta  Napoleone 
ha  fatto  a S.  Elena  le  più  grandi  risate  della  mia  sconfitta.  Egli  si 
burluva  di  me  chiamandomi  l'eroe  ili  Capri,  come  se  io  avessi  po- 
tuto lottare  con  successo  contro  la  viltà  dei  miei  soldati,  contro  il 
tradimento  che  lavorava  al  di  fuori  ed  ordiva  inganni  al  di  dentro; 
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infine,  coinè  se  io  avessi  potuto  <la  solo  tenere  testa  alla  terribile 
audacia  dei  soldati  francesi,  che,  allora,  non  conoscevano  uè  resi- 
stenza, nè  ostacoli  >. 

Come  vedesi  Lowe,  roso  dal  rimorso  di  avere  trattato  male  Na- 
poleone a S.  Biella.  o piuttosto  spaventato  dall'esecrazione  univer- 
sale sollevata  contro  di  lui  da  quel  trattamento  e comprendendo  elio 
la  seontitta  di  Capri  era  un  argomento  che  facilmente  sarebbe  stato 
riportato  a galla  a completo  disdoro  delle  sue  qualità  militari  e 
contro  il  quale  ditficilmeute.  data  la  violenza  degli  attacchi,  avrebbe 
saputo  difendersi,  commetteva  la  più  bassa  delle  azioni.  Rinnegava 
infatti  tutto  quel  egli  aveva  scritto  nel  Journal,  non  criticando  (sal- 
vo quanto  rifletteva  l’azione  di  Hamill)  la  condotta  dei  soldati  del 
lteal  Malta  e portando  alle  stelle  quella  dei  soldati  del  Rcal  Corso, 
da  lui  creati  ed  istruiti,  e finiva  per  rovesciare  la  responsabilità  della 
resa  su  gli  uni  e gli  altri,  tacciandoli  di  viltà  e peggio. 

La  dichiarazione  Lowe,  fatta  nel  18:!U  per  scopo  basso 
di  difesa,  non  ei  fa  mutare  il  parere  dato  sugli  avvenimenti  dopo 
l'esame  obbiettivo  dei  medesimi  e constatiamo  solo  ehe  il  citato  bra- 
no del  Mcnwrial  dimostra  il  progressivo  pervertimento  dell'uomo. 

XII.  - Ed  ora  ci  sembra  opportuna  una  parola  sulla  condotta 
delle  operazioni  da  parte  dei  fraueo  napoletani. 

Lo  sbarco  sulla  costa  di  Anacapri,  l’ascesa  delle  roecie  impervie 
sotto  il  fuoco  nemico  e la  travolgente  e rapida  azione  contro  le  trup- 
pe di  llamill  sono  tutte  operazioni  condotte  con  alto  senno  ed  attua- 
te con  temerario  coraggio:  difficilmente  nella  storia,  ove  si  eccettui 
il  caso  dell’attacco  e presa  del  forte  Diamond  Rock  alla  Martinica, 
operati  il  1.  giugno  1805  da  truppe  in  prevalenza  italiane,  si  ri- 
trova un'azione  costiera  di  sbarco  ardita  come  quella  di  Capri. 

Per  quanto  poi  riflette  le  operazioni  susseguenti  allo  sbarco  non 
si  può  non  osservare  — e ciò  è rilevato  dallo  stesso  Lowe  (Journal 
f.  51)  — che  se  il  comando  francese  avesse  subito  utilizzati  in  bat- 
terie busse  quei  pezzi  i quali  furono  destinati  alle  postazioni  troppo 
elevate  di  monte  Solaio  e che  restarono  per  tanti  giorni  inattivi  per- 
chè in  corso  di  trasporto,  forse  l'apertura  della  breccia  sarebbe 
avvenuta  prima,  o la  resa  avrebbe  avuto  luogo  più  presto  per  i 
gravi  danni  recati  da  un  bombardamento  più  intenso. 

Circa  la  preferenza  data  alle  operazioni  metodiche  di  investi- 
mento su  quella  a mezzo  delle  mine  proposta  dal  Colletta,  opera- 
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zione  quest’ultimn  che  sembrava  ili  più  rapido  effetto,  dobbiamo 
notare  che  essa  fu  determinata  ila  ragioni  del  tutto  locali,  impreci- 
sabili cogli  elementi  che  abbiamo  a nostra  disposizione,  non  poten- 
dosi supporre,  per  la  serietà  del  D'IIautpoult  e del  Lamarque,  es- 
sere dovuta  al  fatto  che  la  proposta  proveniva  da  un  italiano  e 
non  da  francesi.  Del  resto  un  tentativo  tardivo  di  mine  fu  fatto 
nella  notte  sul  15. 

Comunque  sia.  nell'azione  ilei  franco-napoletani  si  nota  per  vari 
giorni  una  eerta  lentezza,  quasi  esse  siano  inceppate  del  loro  svi- 
luppo e tale  stato  di  cose  cessa  il  l-l  ottobre,  giorno  dell’approdo 
a Capri  ilei  convoglio  (li  rifornimento,  operazione  molto  ben  con- 
dotta, come  si  disse,  dalla  piccola  marina  murnttiana.  Ciò  fa  rite- 
nere che  nel  corpo  di  spedizione  franco  napoletano  la  mancanza  ili 
munizioni  fosse  mollo  più  grande  di  quanto  sembra  si  possa  rile- 
vare dai  vari  autori  che  trattarono  gli  avvenimenti. 

Nel  complesso,  dunque,  la  condotta  delle  operazioni  dopo  la 
conquista  di  Anacapri  subì  un  peggioramento  che  rese  possibili'  una 
maggiore  e più  lunga  resistenza  da  parte  degli  inglesi. 


Capitolo  Vili. 


ONORIFICENZE  E FESTEGGIAMENTI 
CAPRI  SOTTO  IL  DOMINIO  FRANCESE. 


I.  - 1 valorosi  ilell'impresa.  — II.  . Onorificenze.  — III.  - Festeggia- 
menti. — IV.  - Pitture  a ricordo  della  conquista.  — V.  Amnistia 
nel  regno  e favori  alla  popolazione  di  Capri.  — VI  - Valutarne  co- 
mandante Thomas  governatore  dell’isola.  — VII.  - Nuove  fortifica- 
zioni e nuovo  presidio. 


I.  - La  relazione  del  generale  Lamarque,  ila  noi  più  volte  ci- 
tata, porta  la  data  del  18  ottobre  1808  e,  nel  complesso,  appare 
scritta  molto  affrettatamente,  non  appena  espletate  le  pratiche  della 
resa  dell’isola.  Nell’ultima  parte  di  quella  relazione  sono  messe  in 
evidenza  le  speciali  benemerenze  di  molti  che  furono  del  corpo  di 
spedizione:  la  riportiamo  per  intero  perchè  in  essa  sono  nominati 
vari  italiani. 

« Se  volessi  segnalare  a Vostra  Maestà  coloro  che  si  sono  di- 
stinti, dovrei  rimettere  il  ruolo  nominativo  di  tutti  quelli  ohe 
hanno  combattuto,  soprattutto  dei  (500  o 700  valorosi  che  hanno 
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scalato,  il  4 ottobre,  le  roccie  di  Auacapri  : io  debbo  pertanto  ci- 
tare l’aiutante  comandante  Thomas,  che  non  ha  mai  cessato  di 
darmi  prove  di  coraggio  e di  attività  e che  è salito  sulle  roccie 
alla  testa  dell'avanguardia  che  comandava,  il  generale  Détrés,  ed 
i suoi  aiutanti  Hegnier  (1)  e Ramorei,  ufficiali  distinti,  il  mio 
aiutante  del  campo  Peyris  (2),  di  cui  sono  soddisfacentissimo  e l’aiu- 
tante comandante  Chevardés  ». 

« Nello  Stato  Maggore  : Livron  (è  montato  «lei  primi  ed  è stato 
ferito)  (-*1)  Heulot  (è  stato  ferito)  (4),  Grange,  Sevelinge,  Delord, 
Carata  (5),  Sourdat  ((j)  e Dumesney. 

« Nella  guardia  reale:  il  capitano  Morel  (7),  il  tenente  Le- 
gnane (ferito),  il  sottotenente  elei  volteggiatori  Lafou,  i sergenti 
Dalui  e Grénot,  il  sergente  di  Marina  Vincent  (8)  che  sbarcò  uno 
dei  primi  e fu  ferito,  Petin  caporale,  Pcymann  granatiere  e Mar- 
quis  caporale  dei  volteggiatoli  ». 


(1)  Giovanni  Regnici*  di  Niines  era  stato  ammesso  neiresercito  na- 
poletano nel  febbraio  1800.  Prestò  servizio  nelle  guardie  d'onore,  nel  2. 
cacciatori,  nei  veliti  a cavallo,  raggiungendo,  nel  novembre  1813.  il 
grado  di  colonnello  del  2.  Cuvalleggeri  (Contese.  L'esercito  napole- 
hiii".  p.  271). 

(2ì  V.  nota  Gap.  IV  S XII. 

(:;)  V.  nota.  Gap.  IV.  § V. 

! Probubil menic  trattasi  del  capitano  Lorenzo  Hulot,  francese  che 
nel  1SH  fece  parte  della  legione  della  Tos  ano,  istituita  quando  le  trup- 
pe napoletane  al  comando  del  generale  Lee  Ili  entrarono  in  quella  re- 
gione GO’itfs  ;,  Piijinitclli,  I.  130). 

'i  DalPelenco  dei  decorati  del  corpo  di  spedizione,  riprodotto  al 
Documento  3,  si  ricava  che  nello  stato  maggiore  di  esso  si  trovarono 
due  Garafa.  uno  capitano  e l'altro  sottolenente.  Quello  sopra  menzio- 
nato è Lutai  Carata  di  Noja  (1781-1843)  che,  iniziata  la  sua  carriera 
nello  esercito  borbònico,  fu  nel  maggio  1808  aggregato,  col  grado  di 
capitano,  all’esercito  imonletano:  nel  1815  era  maresciallo  di  campo 
(Cortese,  l'iftnatetii,  l.  255). 

(PO  Sourdat  Carlo  Filippo  di  Trovo»,  nato  verso  il  17‘2,  passò  al  ser- 
vizio napoletano  come  capitano  aiutante  di  campo  dei  generali  Vin- 
tomi e Dii  Lue.  Fu  capitano  aggiunto  allo  stato  maggiore  nel  set- 
tembre lvnfl,  nel  2.  di  linea  nel  genna’o  1X'7  e di  nuovo  nello  stato 
maggiore  nel  novembre  governo  di  Murat  (Contese.  L'esercito  napo- 
I riunir  n.  250). 

(7)  Luigi  Saverio  Morel  di  lìe^aiujon  entrò  nell'eserci'o  napoletano 
nellVigosto  ISO":  era  alla  testa  «lei  reggimento  granatieri  nel  novem- 
bri- ifli**  fPwresF,  Piqntitclti,  I.  23S). 

(Ht  Probabilmente  è lo  stesso  Vincent  che,  con  grado  imprecisalo, 
è dagli  storici  navali  indicato  quale  comandante  del  cutter  Achilìe  nel 
combattimento  .avvenuto  il  2 maggio  1810  nel  golfo  di  Napoli,  Ira  la 
divisione  franco-na  poi  tana,  comandata  da  Ramatuelle  e la  fregata  in- 
glese Sportoti. 
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« Nel  genio:  il  colonnello  d’Haupoult,  del  quale  da  lungo  tempo 
Vostra  Maestà  conosce  il  talento  ed  il  coraggio,  il  capitano  Xempde 

(1),  che  aveva  avuto  una  licenza  per  recarsi  in  Francia  e che  non 
ha  voluto  profittarne  per  far  parte  della  spedizione,  i capitani  Du- 
bourquet,  Sèbe  (2),  Morlaiucouit  e i Kigg.  Colletta,  Sandray,  Ce- 
rtity  (o  ( errati),  Lanzetti  (il)  e Brochetti  (4)  ufficiali  napoletani  di- 
stintissimi : gli  zappatori  napoletani  hanno  imitato  gli  zappatori 
francesi:  il  tenente  Bigot  ed  il  sergente  Dommanga  si  sono  parti- 
colarmente distinti  ». 

« Nell’artiglieria:  il  capitano  Piloti  che  ha  reso  grandi  servizi 
nello  sbarco,  Pron  e Saint  Michel,  che  si  sono  condotti  bene  nella 
batteria  da  breccia,  Godelui  ufficiale  d'artiglieria  svizzero  che  ha 
prestato  ottimo  servizio.  Costello  sergente,  Chauret  caporale,  Bil- 
leman  artificiere  ». 

Nel  10°:  il  capo  battaglione  Cochet,  ufficiale  molto  valoroso  e 
attivo,  il  capitano  dei  volteggiatori  Itale  che  ha  ricevuto  cinque 
colpi  di  arma  da  fuoco  mentre  portava  una  bandiera,  Yulet  capi- 


fi)  E*  lo  scrittore  da  noi  più  volte  citato  e che  nel  1810  aveva  il 
grado  di  maresciallo  di  campo  neU’eBercito  francese.  Aveva  preso  parte 
airassedio  di  Gaeta  e nella  sortita  fatta  dal  presidio  della  piazza  il 
15  giugno  1816  fino  a raggiungere  la  vetta  di  Monte  Secco,  era  stato 
ferito  e preso  prigioniero.  Condotta  a Gaeta  fa  trattato  molto  bene  dal 
Comandante  la  piazza,  principe  di  Messe  Philippslahl.  (RAMPALI),  op. 
cit.,  no.  150  e 155). 

(2)  Il  Sèhe  era  stato  all’assedio  di  Gaeta  nel  1806,  aveva  avuto  il 
coniando  ilei  servizi  del  genio  nel  luglio  1807  alla  presa  di  Cottone  e 
vi  si  era  distinto  (Ramhald,  op.  cit.  pp.  172  e 288). 

(3)  11  n<nne  esatti!  è Lanzetta:  questi,  secondo  il  Rnmbaud  (op.  cit. 
pp.  i0,  288),  era  stato  esiliato  (lai  Borboni  a Pantelleria  per  delitti 
politici  e fu  fatto  prigioniero  dal  francesi  sotti)  Gaeta.  Secando  il  D' Ava- 
In  \ tir.  p.  1851)  il  Lanzetta  fu  tra  i repubblicani  del  1791)  ed  esule  in 
Francia.  Fece  poi  parte,  col  grado  ili  luogotenente  colonnello,  della 
commissione  militare  che  il  1 1 ottobre  1815,  a Pizzo,  condannò  a morte 
Gioacchino  M li  rat. 

(4)  Giuseppe  Di  Brochetti,  di  Napoli,  capitano  sotto  la  repubblica 
partenopea,  entrò  con  tale  «rado  nell'esercito  napoletano  nel  1806: 
nel  18p>  col  grado  di  colonnello,  ebbe  il  comando  del  2.  Reggimento  di 
linea,  dopo  il  1815,  sotto  i Porhoni.  raggiunse  i più  alti  gradi  e divenne 
Direttore  della  Segreteria  di  Guerra  e Marina. 

onerale  Campredon.  che  il  Cortese  — come  si  disse  — deOnì 
»<  l’anima  del  genio  napoletano  »,  scriveva,  a proposito  del  Di  Brocce!- 
ti  in  un  rapporto  del  1807,  « bien  né.  bien  élevé,  jouli  de  la  rénutation  d’un 
brave  et  Invai  militaire  » (Rampai  n,  np  cit.  p.  288  - Cortese,  Ptjjnfl- 
Itili  t >!V). 

Alla  famiglia  Di  Brochetti  appartennero  due  ammiragli  della  marina 
italiana,  F.nrico  ed  Alfonso,  il  primo  dei  quali  fu  anche  ministro  della 
marina. 
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tano  Jl'Ì  granatieri,  Jacob  tenente  (ferito),  Miuot  aiutante  mag- 
giore distintosi  per  il  suo  zelo  infaticabile  ». 

• li  distaccamento  del  20”  Reggimento  si  è anche  condotto  be- 
nissimo sotto  le  mura  della  città  ». 

« Nel  52”:  il  capitano  J ubiueau  che  è stato  gravemente  ferito, 
il  sottotenente  Grélois  ferito  da  una  bitctiylinu  (1),  il  sottotenente 
Poupart,  il  sergente  Bramimi  ». 

« Nel  UI2"  : il  capitano  Jlemuier,  i tenenti  llourgeois  e Schlde- 
riug,  Bitz  sergente  maggiore  dei  granatieri,  Noel  sergente  maggiore 
dei  volteggiatori  ». 

* Nel  Reai  bolso:  il  cupo  battaglione  Galloni  che  si  è mante- 
nuto per  tre  giorni  alla  Casa  Rossa,  nostro  punto  più  uvunzuto, 
sotto  il  fuoco  incrociato  di  tre  batterie  nemiche,  il  capitano  dei  gra- 
natieri Pompei  (2)  che  merita  l’avanzamento,  i tenenti  Rozzi,  Gal- 
vani e Bouuuvitot,  l’aiutante  Ettore  ferito,  Napoleone  Mastratti, 
Lega  (;1),  Ruolini  e Massoni,  sergenti  dei  carabinieri,  Salvestri  e 
Come  ti,  caporali,  che  hanno  preso  due  pezzi  d’artiglieria,  Agostini 
e Oraziani,  carabinieri:  in  generale  questo  corpo  ha  sofferto  più  de- 
gli altri,  si  è coperto  di  gloria  ed  ha  recato  i danni  maggiori  al 
nemico  ». 

« Nel  reggimento  Isembourg  : il  sottotenente  Lecaux  (il  suo  ca- 
pitano ed  il  suo  tenente,  Angot  e Saint  Vincent,  sono  stati  uccisi) 
che  inerita  l'aTanzamento,  Cardai Uac  cadetto,  Crest  e Collier,  ser- 
genti maggiori  ». 

» I granatieri  svizzeri  e napoletani  del  2”  Reggimento  fanteria 
leggera,  che  ha  avuto  molti  feriti,  hanno  difesa  la  Marina,  attac- 
cata da  fregate  e corvette,  con  vera  intiepiditi  ». 

« 11  distaccamento  del  l"  Reggimento  napoletano,  comandato  da 


(j)  Biscaglina  solevasi  eliminare  un  moschetto  molto  lungo,  op- 
pure la  palletta  contenuta  nelle  scatole  a mitraglia  allora  in  uso  nei 
cannoni. 

(?)  V.  Nota.  Gap.  IV.  8 Vili. 

gl)  Probabilmente  è ipiel  Giacomo  l.egn  che  nel  1815  segui  Murat 
nello  sbarco  di  Pizzo  in  Calabria  e fu  fallo  prlgoniero  insieme  al  re. 
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Lu  Nougarède  (1),  si  è condotto  benissimo:  Alberti,  Palmieri  e Ce- 
nilo (2)  si  sono  distinti  e cosi  pure  i sergenti  Foria  e Modulimi  (3)  ». 

* lo  non  ho  che  da  fare  elogi  del  3°  Reggimento  italiano,  che 
serve  con  un  coraggio  ed  una  disciplina  che  non  lo  fanno  più  dif- 
ferenziare dagli  altri  reggimenti  dell’  armata  francese:  esso  ha 
avuto  molti  uomini  feriti  » (4). 

• Tutte  le  truppe  hanno  fatto  il  loro  dovere.  Il  generale  Pigna- 
telli  ed  il  colonnello  Arcovito  hanno  dimostrato  molto  zelo  e devo- 
zione e,  quando  si  è trattato  di  combattere,  io  ho  ritenuto  di  non  co- 
mandare che  a dei  Francesi  ». 

« 11  sotto  intendente  militare  Guillaume  si  è dimostrato  molto 
attivo  e nessun  posto  è sembrato  per  lui  pericoloso.  Il  tenente  di  va- 
scello Barbara  (ó)  si  è reso  utilissimo,  Rivière  (0)  ha  anche  mo- 
strato molto  zelo,  Tessier  e Blane,  aiutanti  di  presidio,  e Andrò,  se- 
gretario di  presidio,  hanno  parimenti  mostrato  molto  zelo  e devo- 
zione ». 

« Spetta  interamente  a Vostra  Maestà  il  merito  di  questa  spe- 
dizione che  ha  ideato  e diretto  e noi  non  abbiamo  fatto  altro  che 
eseguire  gli  ordini  datici  da  Vostra  Maestà  ». 


(1)  Francesco  do  La  Nougarède,  ni  1776,  fu  nominato  cupo  bat- 
taglione aggiunto  allo  stato  maggiore  nel  settembre  1806.  Nel  dicem- 
bre dello  stesso  anno  passò  nel  I.  leggiero:  il  28  ottobre  1608  fu  pro- 
mosso maggiore.  Col  2.  veliti  fece  la  campagna  di  Germania  del  1813< 
nel  1814  era  aiutante  generale.  Dimessosi  nel  maggio  e riformato  fu 
riammesso  in  servizio  nel  1815.  (Cortese,  Pigliatela  I,  318).  Secondo  il 
Hamraiti  (op.  cit.  pag.  283)  il  de  La  Nougarède  era  forse  un  ex  ri- 
belle vandeano. 

(2)  Felice  Carlo  Cerillo  (1783-1856)  a Capri  era  sottotenente:  fece 
anche  le  campagne  di  Germania  e di  Russia  durante  le  quali  si  di- 
stinse molto.  (Cortese.  L’esercita  napoletana,  pp.  257,  266  e 278).  Il 
Cerillo  prese  parte  alla  campagna  contro  gli  austriaci  nel  1814;  aderì 
al  movimento  militare  del  1821:  mori  col  grado  di  generale.  Il  Cerillo- 
era  nonno  materno  deU'ammiraglio  Paolo  Coltrali,  ben  noto  artigliere 
della  marina  italiana. 

3)  Non  è improbabile  che  si  Irnlli  di  un  errore  di  nome  e che  il 
sergente  qui  menzionato  sin  il  Mndalena,  o Maddalena,  che  col  grado 
di  ufficiale  ebbe  modo  di  distinguersi  nelle  campagne  dal  1811  al  1813 
(rfr.  Cortese,  L’esercito  napoletano,  pp.  231,  238  e 285). 

f4)  Dai  documenti  pubblicati  dal'  I)e  Rossi  (op.  cit.,  pag.  776)  si 
ricava  che  di  questo  reggimento  furono  feriti,  nei  fatti  di  Anacapri, 
il  volteggiatore  Camillo  Pozzi  ed  il  sottotenente  Parea  e,  nelle  opera- 
zioni al  basso  di  Capri,  i caporali  Zambenedetti  e Cattaneo  ed  il  ser- 
gente Brinili:  in  tali  operazioni  si  distinse  il  sergente  I.atapié. 

(51  V.  nota  Gap.  VII.  $ III. 

(fi)  Era  tenente  di  vascello.  V.  doo.  2. 
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I .  ; i relazione  Lamarque  (1)  fu  da  re  .Murai  trasmessa  all’itn- 
peruiore  Napuleoue  1 per  il  tramite  del  ministro  della  guerra  ili 
questi,  esprimendo  il  couipiaeiuientu  elie  le  truppe  dipendenti  si 
fossero  mostrate  degne  di  combattere  a fianco  delle  armate  francesi. 

Come  si  è potuto  rilevare  Lamarque  non  lesino  gli  elogi  all’ele- 
mento  italiano,  ma  ti  fece  iu  modo  da  non  urtare  la  suscettibilità 
dell'elemento  francese  dei  corpi  di  occupazione  dei  regno  di  Napoli 
e cosi  pure  Murat  cercava  a sua  volta,  nel  trasmettere  la  relazione, 
di  evitare  malumore  analogo  da  parte  del  cognato.  Uiuva  osservare 
che  Lamurque  ebbe  sempre  l'opiuione  migliore  dei  soldati  napo- 
letani, a proposito  dei  quali  ebbe  occasione  di  scrivere:  « Il  n’y  a 
pas  de  duuger  au  dessus  de  leur  couruge  » (il). 

Infine,  circa  l'elemento  napoletano,  o italiano,  die  prese  parte 
alla  spedizione,  diremo  che  gli  elogi  di  Lamarque  sopra  citati, 
quelli  da  lui  rivolti  ai  pescatori  e marinai  del  convoglio  di  ritor- 
uinieutu  (V.  Cap.  \.  ti  Nili  ed  anche  gli  elogi  tributati  da  Lowe 
agli  equipaggi  napoletani  delle  due  parti  per  il  loro  contegno  nel 
combattimento  delle  cannoniere  (V.  Cap.  VI,  § II)  dimostrano  a 
sufficienza  quanto  sia  avventata  e inesatta  1'  affermazione  del 
Masson  (,\ ii/hiIcoh  et  sa  famillc.  Voi.  IV,  Paris  1911,  pag.  !.58S) 
die,  parlando  delle  operazioni  nell'isola  di  Capri,  dice:  Lei  nnjioh- 
tam ' s ti  y fiirrnt  à peu  prèx  /unir  rifu' 

II.  - Con  lettera  (li)  del  5 novembre  da  Portici  Murat  invitava 
Lamarque  a rimettergli  le  proposte  di  onorificenze  per  coloro  che  si 
erano  distinti  nella  spedizione,  avvertendolo  die  avrebbe  concesso 
croci  di  cavaliere  dell’ordine  delle  Due  Sicilie  nella  misura  se- 
guente : 

li  croci  per  ciascuno  ilei  distaccamenti  : granatieri  della  guar- 
dia - granatieri  corsi  - carabinieri  napoletani  - il'  battaglione  del 
10"  neH'iutesa  che.  fatta  eccezione  della  guardia,  due  delle  sei  croci 
erano  riservate  agli  ufficiali. 


(f)  Il  De  Urto ER,  V.  386,  riporta  come  estratto  della  relazione 
Lamarque  la  parte  rifereutesi  agli  elogi  rivolti  aU'elemento  italiano. 
Ili  realtà  qualche  periodo  del  De  Limita  più  clic  una  traduzione  è 
una  raffazzonatura,  con  qualche  aggiunta  arbitraria  come  quella  di 
un  «generale  Cattaneo»:  indica  poi  come  italiani  il  l’eiris,  aiutante 
di  campo  di  Lamarque,  ed  il  tiodelui,  rispettivamente  francese  e 
svizzero. 

(•-’)'  I'krrareli.i,  op.  ci!.,  p.  54. 

t.'l)  Le  Brethon,  op.  cit.,  VI,  lettera  n.  3574. 
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3 croci  per  ciascuno  ilei  distaccamenti  : granatieri  del  10-!°  - 
granatieri  del  52"  - granatieri  svizzeri  - granatieri  italiani  (quelli 
del  3°  reggimento  italiano  di  linea)  - granatieri  del  20°  - distacca- 
mento di  Salerno,  nell'intesa  che  di  queste  tre  croci  una  era  riser- 
ata ad  ufficiali. 

12  croci  per  lo  stato  maggiore  della  spedizione,  senza  distin- 
zione tra  francesi  e napoletani. 

15  croci  per  il  personale  della  marina. 

8 croci  per  l’ artiglieria  ed  il  genio. 

A1I 'assegnazione  delle  croci  concorse,  come  rilevasi  da  quanto 
qui  appresso  diremo  a proposito  del  Colletta,  anche  il  generale 
Camprcdon,  comandante  del  genio. 

La  concessione  fu  fatta  con  decreto  del  6 novembre  per  la  ma- 
rina e con  decreti  del  ILI  e 11  stesso  mese  per  l’esercito.  Riproducia- 
mo tutti  questi  decreti  uei  Documenti  u.  2 e 3 allegati,  apponendo 
la  lettera  (L)  ai  nomi  di  coloro  le  cui  azioni  meritorie  trovausi  par- 
ticolarmente ricordate  nel  brano  della  relazione  Lamarquc  prima 
riportato,  mentre,  per  gli  altri,  la  proposta  fu  evidentemente  fatta 
dai  vari  comandanti  in  sottordini.  1 decreti  predetti  furono  pubbli- 
cati nel  Monitore  .Xapoletano  e Murat  si  affrettava,  temendo  un  rim- 
provero, ad  avvertire  Napoleone,  con  lettera  del  22  (1)  che  aveva  ri- 
provato tale  pubblicazione  e che  le  decorazioni  sarebbero  state  con- 
segnate sido  dopo  che  ('imperatore  avesse  concesso  il  permesso  di 
portarle. 

Tra  gli  omessi  nel  decreto  del  10  novembre  trovasi  Pietro  Col- 
letta. Negli  Aneddoti  più  notabili  della  mia  vita  il  Colletta,  a tal 
riguardo,  scrive:  « Si  diedero  in  premio  molte  croci  delle  Due  Si- 
cilie: il  generale  Campredon  mi  escluse  facendo  elogio  di  me,  ma 
dicendomi  compensato  di  quel  servizio  dal  grado  poco  innanzi  otte- 
nuto. Però  il  re,  che  non  aveva  dimenticato  il  mio  nome,  mi  diè  la 
croce  » (2). 

Il  Colletta  fu  infatti  decorato  con  decreto  del  successivo  11  no- 
vembre e con  altro  decreto  del  25  stesso  mese  lo  furono  anche  i suoi 


(1)  Le  Hrethos,  op.  oit.,  VI,  lettera  n.  3315. 

(2)  Colletta,  Opere,  1.  n.  XXVII.  11  Colletta  era  stato  promosso  te- 
nente colonnello  ilei  genio  da  re  Giuseppe  Bonaparte,  il  20  maggio  1S0S. 
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dipendenti,  capitani  del  genio  Brachetti,  Lancetta,  Sandray  e 
Cerniti. 

A proposito  degli  elogi  generici  per  la  marina  che  trovatisi  nel 
preambolo  al  Documento  .V.  2,  notiamo  che,  come  fu  detto, 
essa  entrò  effettivamente  nelle  buone  grazie  del  re  solo  qualche 
anno  dopo. 

TI  principe  Pignatelli  Strangoli,  che  nella  spedizione  era,  per 
dir  così,  il  più  alto  esponente  dell’elemento  napoletano,  fu,  con  de- 
creto del  21  ottobre  1808,  promosso  generale  di  divisione  e nomina- 
to aiutante  di  campo  del  re:  tuttociò  fu  personalmente  ordinato  da 
Murat  a Saliceti  (1). 

Non  ci  è stato  possibile  rintracciare  le  decorazioni  che  furono 
concesse  dal  governo  inglese  e da  quello  borbonico.  Per  quanto  ri- 
flette quest’ultimo  dall’esame  delle  matricole  di  ufficiali  che  pre- 
sero parie  ai  fatti  di  Capri  sulla  divisione  Valguarnera  sembrereb- 
be potersi  dedurrò  che  non  furono  date  onori ficienze  e che  delle 
particolari  benemerenze  fu  forse  tenuto  conto  in  seguito,  con  con- 
cessioni di  decorazioni  nell’ordine  militare  di  S.  Giovanni  della 
Hiunione,  ordine  istituito  dopo  il  ritorno  dei  Borboni  a Napoli, 
nel  1819. 

III.  - Il  28  ottobre  fece  ritorno  a Napoli  Lamarque  e fu  rice- 
vuto dal  re,  che  trovavusi  a Portici,  (scriveva  il  Corriere  di  Napoli 
del  25)  « con  i contrassegni  della  più  viva  soddisfazione  ».  Acco- 
glienza consimile  ebbero  gli  altri  comandanti  in  sottordiui  della 
spedizione,  Détrés,  Monserrat  e Chevardés. 

Il  30  ottobre  (domenica)  fu  data  a Napoli,  nel  gran  recinto 
delle  Fosse  del  grano,  « una  gran  festa  da  ballo  - così  preannunzia- 
va il  Monitore  napoletano  del  28  - alle  MM.  LTj.  in  attestato  del 
suo  ( della  città ) rispetto  e di  sua  divozione  e della  gioia  universale 
che  ha  prodotto  in  negli  (sic)  animi  di  tutti  la  presa  di  Capri  ». 
Altri  festeggiamenti  furono  fatti  nelle  principali  città  del  regno. 

I giornali  mettevano  in  evidenza  i vantaggi  provenienti  dalla 
riattivazione  del  commercio  marittimo  ed  il  Corriere  di  Napoli  del 
25  ottobre,  parlando  dell’arrivo  di  nove  bastimenti  della  Calabria 
e di  dieci  da  Marsiglia,  aggiungeva  che  quei  nove  erano  i primi  cui, 
do[H>  tre  anni,  fosse  stato  possibile  giungere  direttamente  dal  sud 


(1)  Le  Brethon,  op.  rii.,  VI,  lettera  n.  ,3598. 
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• senza  scaricare  le  loro  merci  a Vietri  o a Salerno,  come  per  lo  pas- 
sato erano  obbligati  a fare,  per  evitare  il  pericolo  dei  corsari  ne- 
mici nelle  acque  di  Capri  ». 

La  presa  di  quest'isola  aveva  tolto  il  popolo,  specie  quello  di 
Napoli  e delle  (oralità  finitime,  da  uno  stato  di  grave  preoccupa- 
zione, giustificata  per  la  vicinanza  del  teatro  delle  operazioni  e per 
il  carattere  di  grande  segretezza  che  il  governo  aveva  logicamente 
dato  allo  svolgimento  di  esse:  da  ciò  erano  derivate,  conte  accen- 
nammo sulla  fede  del  de  Nicola,  dimostrazioni  di  malcontento,  cer- 
to aizzate  dell’elemento  borbonico.  Era  perciò  naturale  che  la  vit- 
toria desse  anche  per  tal  riguardo  luogo  a manifestazioni  di  alle- 
grezza. A queste  — secondo  scriveva  il  duca  d’Aubusson  de  la  Feuil- 
lade,  ambasciatore  di  Francia  a Napoli  (1)  — non  aderì  la  nobiltà 
che  « nou  sapeva  mai  quel  che  voleva  •.  E’  più  razionale  ammette- 
re che  tale  mancata  adesione  va  riferita  ai  quietisti  ed  ai  borbonici, 
elementi  esistenti  in  ogni  ceto. 

Anche  in  appresso  la  conquista  fu  ricordata  nelle  feste  pubbli- 
che. In  quella  svoltasi  lo  sera  del  27  marzo  1809  per  la  posa  della 
prima  pietra  del  Foro  Murat  da  erigere  a Largo  di  Palazzo,  fu  — 
secondo  narra  il  De  Nicola  — illuminato  da  un  trasparente  eretto 
rimpetto  alla  casa  del  ridotto  del  giuoco  pubblico  e cioè  sita  all’in- 
circa  ove  ora  trovasi  l’ingresso  sud  della  gallerìa  Umberto  I.  Il 
trasparente  rappresentava  il  re  che  additava  alla  sua  famiglia  l’iso- 
la di  Capri  conquistata.  Sotto  erano  scritti  dei  versi  che  suonavano 
presso  a poco  così  : 

Quei  che  la  vinta  Capri  addita  ai  sui 
Un  Padre , un  Re,  un  Eroe  ci  addita  in  lui. 

La  satira  borbonica  parodiò  subito  il  quadro  con  una  vignetta 
nella  quale  Murat  additava  alla  sua  famiglia  la  squadra  inglese  : 
i versi,  stampati  sotto  ad  essa,  dicevano: 

Quei  che  la  squadra  inglese  addita  ai  sui 
Luogo  questo  non  è,  dice,  per  nui. 


(1)  Rambaud,  op.  clt.  pag.  534,  nota  2. 

(li  L'Accademia  delle  belle  Arti,  fondata  da  Carlo  III  nel  1754  it» 
un  fabbricalo  a S.  Carlo  a Mortelle,  aveva  ullora  la  sua  sede  nel  Mu- 
sco. Nel  18(11  fu  poi  trasferita  nell'attuale  sede  a Via  Bellini  e là  prese 
nome  di  Istituto.  Cfr.  L.  Iaricci,  Cenni  storici  della  R.  Accademia, 
nell’Annuario  detta  lì.  Accademia  di  Belle  Arli  e lì.  Liceo  Artistico  di 
Napoli  del  1926-27. 
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IV.  - Iu  seduta  del  9 novembre  1808  il  Consiglio  di  Stato  ordi- 
nario, su  proposta  del  Ministro  dell’interno,  deliberava  fosse  ban- 
dito un  concorso  per  « due  macchie  (bozzetti),  in  pittura  o in  dise- 
gno, uno  dei  quali  esprimesse  l’attacco  di  terra,  l’altro  l’attacco  di 
mare  nella  presa  di  Capri  ».  Il  relativo  bando  di  concorso  era  pub- 
blicato nel  Monitore  Napoletano  dell’  1 1 novembre.  In  esso  era  det- 
to che  gli  autori  dei  bozzetti,  risultati  migliori  a giudizio  dell'Ac- 
cademia delle  Beile  Arti  (1),  dovevano  poi  eseguire  i quadri  corri- 
spondenti. Erano  altresì  indicate  le  modalità  del  concorso  e si  av- 
vertiva che  erano  stati  invitati  i vari  comandanti  di  terni  e di  ma- 
re, i quali  avevano  preso  parte  alla  spedizione,  a fornire,  su  richie- 
sta, agli  artisti  concorrenti,  tutti  i particolari  relativi  ai  fatti  d’ar- 
me presenziati. 

Vinse  il  concorso  il  [littore  Odoardo  Fisclietti  che  ottenne  l’in- 
carico di  eseguire  i due  quadri,  i quali  furono  pronti  nell’ottobre 
1810:  gli  furono  pagati  1500  ducati  (1). 

Le  due  pitture,  di  scarsissimo  valore  artistico  specie  per  i par- 
ticolari molto  goffi,  sono  al  museo  di  S.  Martino,  in  Napoli.  Il  pri- 
mo riguarda  la  scena  vera  e propria  dello  sbarco:  a sinistra  in  alto 
una  torre  (quella  di  Damecuta)  ; gli  sbarcanti  sono  in  un  angolo 
morto:  un  muro  eou  scale  in  parte  munite  di  ramponi  e in  parte  ap- 
poggiate alle  imbarcazioni  stesse  e poi  i francesi  che  salgono,  sten- 
dendosi verso  destra:  si  vede  il  nemico  che  fa  fuoco  dall’alto,  ma 
senza  apparente  grande  efficacia.  Anche  da  questo  quadro  la  linea 
di  difesa  appare  troppo  arretrata  ed  in  alto  e mancanti  le  forze 
(posti  di  vedetta)  iu  basso 

11  secondo  quadro  rappresenta  il  momento  critico  nel  passaggio 
del  convoglio  di  rifornimento  da  Massalubreuse  a Capri,  ma  non 
contiene  alcuna  azione  navale  tra  le  forze  contrapposte  di  barche 
cannoniere  e navi. 

V.  - Il  re,  prese  motivo  della  conquista  di  Capri  per  promul- 
gare, con  derreto  del  17  ottobre  1808  pubblicato  il  21,  un  indulto. 
Questo  era  motivato  dal  fatto  che  < l’espulsione  dei  nemici  dall'iso- 
la di  Capri  » aveva  tolto  » loro  i mezzi  di  turbare  facilmente  la 
pubblica  tranquillità  » : concedeva  poi  il  ritorno  nel  regno  a tutti  quei 


(lì  Cfr.  A Borzelu,  L’Accademia  del  Disegno  nel  Decennio  1805-1815, 
in  Napoli  Nobilissima  (1901),  pp.  53-55. 
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sadditi  die  trovavunsi  esiliati  iu  conseguenza  di  una  sentenza  dei 
tribunali  e che  non  erano  colpevoli  di  reati  comuni.  Il  detto  decre- 
to toglieva  anche  il  sequestro,  imposto  con  decreto  del  13  marzo  1806, 
sui  beni  mobili  ed  immobili  di  coloro  che  avevano  seguito  la  Corte 
Borbonica  in  Sicilia  e revocava  i divieti  di  pesca  notturna,  fin  allo- 
ra in  vigore  nelle  provincia  d«  Napoli,  Terra  di  lavoro  e Principato 
Citeriore,  prescrivendo  solo  ai  pescatori  di  uniformarsi  ai  regola- 
menti ordinari  di  polizia. 

A questo  decreto  di  pacificazione  generale  seguiva  un  altro,  in 
data  6 novembre  (pubblicato  dal  Monitore  napoletano  1 11  stesso 
mese),  in  cui  « considerando  lo  stato  di  miseria  al  quale  son  ridotti 
gli  abitanti  della  Nostra  isola  di  Capri  • si  concedeva  che  essi  fos- 
sero esonerati  « dal  pagamento  della  sola  contribuzione  fondiaria 
dal  momento  della  occupazione  dell'isola  fino  a tutto  il  1809  ».  Nel 
corso  di  quest’unno  dovevano  essere  fatti  i necessari  accertamenti 
in  modo  da  ripristinare  la  detta  tassa  al  principio  del  1810.  Osserva 
il  Colletta  (1)  che  questo  dono  del  governo  era  « minore  dei  gua- 
dagni che  innanzi  (gVi  abitanti ) facevano  a rausa  della  liberalità  de- 
gli inglesi,  delle  occasioni  di  contrabbando  e delle  disposizioni  del 
denaro  pubblico  tra  le  sollecitudini  della  guerra  » (2). 


(1)  Collctta,  Storia , II,  80. 

(2)  Secondo  I'Espitai.ier,  op.  cit.  p.  12  t'accennato  decreto  del  17  ot- 
tobre fece  andare  su  tutte  le  furie  Napoleone  che  con  lettera  del  12 
novembre  ne  rimproverò  aspramente  il  reai  cognato.  In  essa  faceva 
notare  che  quel  decreto  non  aveva  senso  comune,  che  non  vi  era  ragio- 
ne di  favorire  degli  uomini  che  avevano  tutt'ora  le  armi  fra  le  mani 
e che  sarebbe  stato  necessario  prendere  dei  provvedimenti  per  correg- 
gere l’errore  commesso.  Sci  giorni  dopo  Napoleone  indicava  a Murat 
gli  individui  ostili  all’Impero,  ai  quali  dnvevarisi  sequestrare  i beni: 
essi  erano  il  duca  dell’lnfantado  ed  altri  personaggi,  che  si  diceva  pos- 
sedessero la  metà  del  regno  di  Napoli:  ordinava  che  di  questi  beni  si 
chiedesse  l'inventario  all'ambasciatore  di  Spagna. 

Incidentalmente  diremo  che  il  duca  dell'Infantado  qui  citato  è 
Ilon  Pietro  di  Toledo  (1773-1841).  generale,  ohe  in  Spagna  fu  presidente 
della  reggenza  nel  182.3  e dal  1824  al  1820  primo  ministro. 

Alle  accennate  lettere  di  Napoleone  Murat  rispondeva  con  altra 
del  25  novembre  (Le  Hrcthon,  op.  cit.  VI,  lettera  n.  3023)  nella  qual?, 
lagnandosi  che  da  qualche  tempo  Napoleone  non  lo  trattasse  piò  come 
per  l'addietrn,  esponeva  in  forma  sottomessa  le  ragioni  che  lo  avevano 
spinto  ad  emanare  quei  decreti,  ragioni  dipendenti  dall’idea  di  volere 
pacificare  gli  animi,  seguendo  un  procedimento  del  tutto  diverso  da 
quello  della  corte  di  Palermo,  il  quale  era  aspramente  criticato  dai 
più.  Si  diffondeva  poi  nella  difesa  e giustificazione  di  altri  provvedi- 
menti presi. 
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V.  - Al  governo  dell 'isola  il  re  destinò,  probabilmente  su  pro- 
posta del  Lamarque,  l'aiutante  comandante  Giovanni  Tlionias.  che, 
come  si  vide,  aveva  avuto  il  comando  dell’avanguardia  della  spedi- 
zione e disimpegnato  anche  le  funzioni  di  capo  di  stato  maggiore 
di  questa. 

Secondo  narra  il  figlio,  Colonnello  Thomas,  nella  monografia 
più  volte  citata,  Giovanni  Thomas  si  dedicò  con  tutte  le  sue  forze 
a fare  risorgere  l'isola  a nuova  vita.  Ottenne  dal  demanio  che  i ter- 
reni liberi  fossero  distribuiti  agli  abitanti  nullatenenti.  Dette  gran- 
de sviluppo  all’agricoltura,  introducendo  anche,  nell'isola,  come 
si  disse,  la  coltivazione  della  patata.  Migliorò  le  vie  interne  di  co- 
municazione e curò  in  particolar  modo  l’istruzione  popolare. 

Giovanni  Thomas  era  stato  uno  dei  primi,  se  non  il  primo,  a 
sbarcare  e per  vario  tempo  attese  la  promozione  che,  pare.  Murat 
avesse  promesso,  prima  della  partenza  della  spedizione,  a chi  si 
fosse  trovato  nelle  accennate  condizioni.  Ma  Thomas  rimase  aiutan- 
te comandante  ed  aveva  ancora  l’antico  grado,  quando,  nel  1811, 
lasciò  la  carica  di  governatore  e l’isola  di  Copri,  con  gran  dolore 
degli  abitanti  che  avanzarono  inutilmente,  perchè  restasse,  un’istan- 
za al  Consigliere  di  Stato  intendente  della  provincia  di  Napoli. 

La  carriera  di  Thomas  ebbe  del  danno  dalla  permanenza  a Ca- 
pri. lungi  dai  luoghi  ove  si  combatteva,  ma  Murat  cercò  di  compen- 
sarlo sia  nominandolo  comandante  dell’ordine  delle  Due  Sicilie,  e 
barone,  sia  soll’ussegnargli,  su  terreni  in  Puglia,  una  rendita  che 
potette  godere  fino  a quando  fu  in  Italia.  Il  titolo  di  barone  gli  fu 
confermato  da  Napoleone  I. 

VII.  - Nei  riguardi  dell’assetto  definitivo  di  Capri  giova  tenere 
presente  che,  come  si  ricava  dall’epistolario  del  Murat  (1),  questi, 
poco  dopo  occupata  l’isola  e cioè  il  19  ottobre,  dava  ordine  al  ge- 
nerale Campredon  di  fare  redigere  dal  colonnello  D’IIautpoult  il 
progetto  delle  nuove  fortificazioni  atte  a renderla  imprendibile  ed 
esprimeva  l’avviso  che  convenisse  anzitutto  provvedere  alla  difesa 
di  cala  del  Limbo  e di  Anacnpri,  perchè  « chi  si  fosse  reso  padrone 
dì  questa  località,  lo  sarebbe  stato  di  tutta  l'isola  ».  Il  25  (2)  Murat 
informava  Napoleone  che  Campredon  aveva  compiuto  il  suo  lavoro 


(1)  I.f.  HRETHON.  op  eli.  VI.  lettere  nu.  .‘I.ri2<i>  3529. 

(2)  Ivi,  lettera  9520. 
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e che  con  una  spesa  di  10.000  ducuti  e 100  uomini  di  guarnigione 
Capri  sarebbe  divenuta  « inabordable  ».  Il  Thomas,  quale  coman- 
dante militare,  dovette  curare  l’esecuzione  di  tutti  questi  lavori  di 
difesa.  Secondo  il  Slongoni  (1)  le  varie  opere  difensive  furono  in 
definitiva  costituite  da  fortini  e batterie  istallati  : a Capo,  u piè  del- 
le roeeic  di  S.  Slaria  del  Soccorso  (5  pezzi  di  grosso  calibro)  - sul- 
l’altura di  cala  di  SIulo  - al  Castiglione  (con  molti  cannoni)  -sulle 
alture  di  S.  Francesco  e Campo  Fisco  - a punta  Pino  - a Campiello 
- a Urico  - a punta  Gradelle,  o Gradola.  Altri  fortini  erano  sparsi 
in  territorio  di  Anacapri  (2). 

Il  presidio  dell'isola  fu  costituito  col  reggimento  Eeal  Corso  e, 
nei  primi  giorni  del  governatorato  di  Thomas,  avvennero  due  piccoli 
episodi,  conseguenza  delle  operazioni  dei  giorni  precedenti,  che  ri- 
caviamo dai  giornali  dell’epoca. 

Nella  notte  sul  25  ottobre  1808  (V.  Gazzetta  Romana  del  2 no- 
vembre) una  piccola  nave  corsara,  proveniente  da  Moutecristo,  ave- 
va diretto  su  Capri,  ritenendo  ancora  l’isola  occupata  dagli  inglesi. 
Al  chi  rire ? dato  dalle  sentinelle  a terra  eresi  da  bordo  risposto: 
(fioryio  (nome  del  sovrano  Giorgio  III  allora  regnante  in  Inghil- 
terra) e ciò  aveva  resi  edotti  dell’errore  i francesi,  che,  lasciato  ap- 
prodare il  piccolo  legno,  vi  erano  saltati  a bordo  catturandolo  e man- 
dandolo poi  a Napoli  (1). 

Il  :10  ottobre  fu  vista  bordeggiare  intorno  all’isola  una  nave 
mercantile,  subito  sospettata  per  nemica.  Thomas  inviò  una  barca 
a riconoscerla  e si  seppe  che  essa  era  partita  da  Messina  prima  del- 
l’attacco dell’isola  con  viveri  per  la  guarnigione  inglese  e che  do- 
po essersi  fermata,  per  forza  di  tempo,  a Lipari,  aveva  proseguito 
il  suo  viaggio,  sempre  ignara  della  resa.  La  nave  fu  catturata,  con- 
dotta a Capri  e poscia  a Napoli  (4). 


(1)  Man  goni,  op.  cit.  libro  VI. 

(2)  Questo  sistema  difensivo  doveva  essere  aspramente  critcato  da 
Pietro  Afan  de  Riviera  (1703-1819)  maresciallo  di  campo  delle  artiglie- 
rie, in  una  relazione  che,  nel  1813,  dopo  tornato  dalla  campagna  di 
Russia,  presentò  al  ministro  della  guerra,  dimostrando  « affatto  inutili 
le  tante  batterie  ond’era  smania  in  quel  tempo  v>  e tali  erano  secondo 
lui  tutte  quelle  menzionate  salvo  le  opere  di  Castiglione  e di  cala  di 
Mulo  fn'AYi.A,  Vite,  p.  4(18). 

(3)  Cfr.  Gazzetta  Romana  del  2 novembre  1808. 

f3)  Cfr.  Corriere  di  X a poti  del  4 novembre  1808. 
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Documento  N.  f. 

CAPITOLAZIONE  DELL'ISOLA  DI  CAPRI 


Testo  proposto  dal  Governatore 
Hudson  Lowe. 

In  conseguenza  dell'intimazione 
fatta  dal  generale  Lamarque,  co- 
mandante dell'armata  francese 
nella  spedizione  dell’isola  di  Ca- 
pri, di  rendergli  la  città  ed  i forti 
essendo  stata  aperta  una  breccia 
nelle  mura,  il  tenente  colonnello 
Lowe,  comandante  delle  truppe 
britanniche,  avanza  le  seguenti 
proposte. 

Art.  1. 

Il  tenente  colonnello  Lowe  con- 
segnerà all'armata  francese,  al 
comando  del  generale  Lamarque,  i 
forti  e la  città  di  Capri  alle  con- 
dizioni qui  oppresso  indicate. 


Art.  2. 

La  guarnigione  inglese  evacuerà 
tutta  l’isola  portando  seco  le  sue 
anni,  i bagagli  c tutto  quanto,  di 
proprietà  privata,  appartiene  agli 
ufficiali  o ai  soldati.  Le  sarà  per- 
messo di  imbarcarsi  liberamente 
appena  sarà  possibile  sulle  navi 


Aggiunte  f.  correzioni  del  generale 
M.  Lamarque, 


Art.  I. 

Le  truppe  di  S.  M.  l’Imperatore 
Napoleone  le  di  S.  M.  il  Re 
Gioacchino  Napoleone  prenderan- 
no possesso  di  tutti  i forti  e della 
città  di  Capri  in  nome  di  S.  M.  il 
Re  Gioacchino  Napoleone,  Re  del- 
le Due  Sicilie,  colle  loro  armi  e 
provvigioni  di  ogni  specie. 

Nel  momento  in  cui  la  presente 
capitolazione  sarà  firmata,  saran- 
no destinati,  dalle  due  parli,  uf- 
ficiali ed  altre  persone  impiegate 
nell’Amministrazione  militare  per 
inventariare  le  armi,  munizioni  e 
provvigioni  clie  sono  in  magazzino 
1 e che  debbono  essere  consegnate 
1 all'nrmata  francese. 

Art.  2. 

Gli  ufficiali  ed  i soldati  porte- 
ranno con  loro  le  proprie  armi  ed 
i bagagli  privati.  Ogni  altro  og- 
getto appartenente  all'armata  bri- 
tannica, dopo  che  l’inventario  sia 
stato  fatto,  come  è detto  prima... 
(il  testo  {•  illeggibile). 
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inglesi,  o siciliane,  in  crociera  in- 
torno all'isola  o a borda  di  qua- 
lunque altra  nave  che  {totesse  ap- 
prodare per  l’accermato  scopo  (Il 
T.  C.  Lowe  domanda  questa  con- 
dizione più  particolarmente  per- 
chè la  guarnigione  francese,  quan- 
do l'isola  fu  presa  dagli  inglesi, 
ebbe  il  permesso  di  tornare  li- 
beramente a raggiungere  il  suo 
esercito). 

Art.  3. 

Le  truppe  francesi  non  entreran- 
no nella  cittì»  o distretto  di  Capri 
fino  a che  non  siano  interamente 
sgombrati  dalle  truppe  inglesi.  Le 
alture  fortificate  di  S.  Michele  e 
del  Castello  sanano  consegnate  ad 
un  distaccamento  francese  non  ec- 
cedente SO  uomini  di  numero,  en- 
tro 24  ore  dopo  che  la  presente 
convenzione  sarà  stata  firmata  e 
ratifica.  Il  forte  S.  Maria  rimar- 
rà nelle  mani  delle  truppe  britan- 
niche fino  «1  loro  imbarco. 

Art.  4. 

Sarà  promulgata  un'amnistìa  in 
favore  di  tutti  gli  abitanti  o stra- 
nieri residenti  nell'isola,  per  le  lo- 
ro opinioni  politiche  o perchè  siano 
sospettati  di  avere  preso  le  armi 
per  la  difesa  dell'isola  e della  cit- 
tà: la  loro  sicurezza,  le  loro  pro- 
prietà e In  loro  libertà  saranno 
garantite. 

Art.  5. 

Tutte  le  difficoltà  che  potranno 
sorgere  nel  significato  di  ciascuno 
di  questi  artìcoli,  saranno  interpe- 
trale  a favore  delle  truppe  che  do- 
rranno lasciare  l'isola. 

Tenente  Colonnello  comandante 
(firmato)  II.  Lowe 


La  guarnigione  evacuerà  l’isola 
entro  le  24  ore,  se  possibile,  altri- 
menti saranno  ad  essa  fornite  vet- 
tovaglie prelevate  dai  magazzini, 
fino  a quando  essa  non  sarà  im- 
barcata. 


Art.  3. 

Al  momento  dello  scambio  delle 
capitolazioni  l'armata  francese  oc- 
cuperà la  porla  sul  fronte  della 
città  di  Capri,  come  pure  il  forte 
S.  Michele,  il  Castello  e le  batterie 
lungo  le  alture  soprastanti  al  cam- 
po francese,  fino  alla  completa 
evacuazione  delle  truppe  inglesi, 
se  le  circostanze  lo  permetteranno. 


Art.  4. 

Concesso  a condizione  che  essi 
non  siano  colpevoli  tii  qualche  de- 
litto, per  il  quale  siano  stati  con- 
dannati dai  tribunali. 


Art.  5. 

Questo  favore  puf»  essere  con- 
cesso fatta  eccezione  di  alcune 
questioni  di  dettaglio.  A tale  sco- 
po l'armata  francese  darà  a quella 
inglese  prove  di  generosità. 

Gli  nmmalati  saranno  evacuati 
insieme  alle  truppe. 
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In  virtù  (lei  miei  poteri  quale  co-  | 
mandante  in  capo  della  spedizione, 
io  garantisco  l'esecuzione  della  pre- 
sente capitolazione  per  quello  di  cui 
sono  responsabile. 

Il  generale  com.le  la  spedizione 
(firmato)  M.  Lamarqle 


I medici  e ogni  materiale  per  il 
servizio  di  ospedale  sarà  conse- 
gnato all'armata  francese  dopo 
fatto  l'inventario,  come  prima  è 
detto,  eccettuate  quelle  medicine 
che  siano  indispensabili  per  gli 
ammalati. 

II  tenente  colonnello  Lowe  con- 
segnerà ad  un  ufficiale  dell'arma- 
ta francese,  destinato  per  questo 
scopo,  tutte  le  chiavi  dei  forti,  po- 
stierle, magazzini  ctc.,  come  pure 
i piani  e gli  istrumenti  apparte- 
nenti ai  corpi  del  genio  e dell’ar- 
tiglieria. 

Al  posto  avanzato  dell'armata 
francese  davanti  Capri,  Ili  otto- 
bre 1808  a ore  8 del  mattino. 

Il  generale  di  divisione 
(firmato)  M.  LaMARQVE. 


Documento  iV.  2. 


ONORIFICENZE  CONCESSE  ALEA  MARINA 

Gioacchino  Napoleone  Re  delia:  due  Sicilie 

Volendo  Noi  prendere  in  considerazione  i servizi  resi  alla  Nostra 
Corona  ed  allo  Stato  dagli  iniziali  della  Nostra  Marina  nell'impresa 
di  Capri,  ove,  dando  prova  del  loro  coraggio  ed  esperienza,  hanno 
corrisposto  alla  Nostra  ed  alla  pubblica  aspettazione  ed  hanno  acqui- 
stato diritto  alla  Nostra  Munificenza  ed  .acciò  animati  fossero  a sem- 
pre più  mostrarsi  degni  della  Nostra  soddisfazione, 

Abbiamo  decretalo  e decretiamo: 

Art.  I - Sono  nominati  cavalieri  del  Nostro  Reai  Ordine  delle  Due 
Sicilie  (1)  : 

Bartolomeo  de  Rivière  .tenente  di  vascello  (L),  Giuseppe  Kalefati, 


(1)  Sono  contrassegnati,  111  questo  e nel  decreto  seguente  (documen- 
to N.  3),  colla  lettera  (L)  i nomi  di  coloro  che  furono  citati  nella  rela- 
zione I-amarque. 

Dei  menzionati  in  questo  decreto  ebbero,  dopo  il  noto  combattimen- 
to svoltosi  il  27  giugno  isti*)  nel  golfo  di  Napoli  trn  la  Cerere  (Ilausan) 
unita  alla  Fama  fSozi  Calala)  e la  divisione  inglese  Staines  (navi 
Cyane  e Espiar),  la  promozione  per  merito  di  guerra:  Rivière,  Kale- 
fati. Barentin,  Scalfati.  Masi,  Abram  e Ripert. 
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Luigi  Spinelli,  Carlo  t'.nrafo,  Francesco  Bongourd  (1),  Giovanni  San- 
son  (3),  Girolamo  Belgatlo,  Giuseppe  Montemajor,  Ercole  Barentin  (1), 
alfieri  di  vuscello,  Nicola  Basca  (3),  Giuseppe  Masi,  Kiccola  Scalfa- 
ti  (1),  Giovanni  Abram,  Elia  Bipert,  Giosuè  Cufiero,  capitani  di  can- 
noniera (4). 

Art.  2.  - Il  Gran  Cancelliere  dell'Ordine  è incaricalo  eie. 

Napoli,  5 novembre  18U8. 


i 

Documento  N.  3. 

ONORIFICENZE  CONCESSE  ALL’ESERCITO 


G>  pacchino  Napoleone  Re  delle  Due  Sicilie 

Essendo  rimasti  Noi  soddisfatti  del  coraggio  dimostrato  dalle  trup- 
pe spedite  alla  presa  di  Capri  e volendo  dare  un  contrassegno  del 
Nostro  gradimento  a quegl'individui,  i quali,  in  tale  emergenza,  si 
sono  maggiormente  distinti, 


(1)  Nel  combattimento  del  2 maggio  1S10  tra  la  divisione  napoleta- 
na (navi  Cerere,  Forno,  Sparviero  e Achille  e divisione  di  barelle  can- 
noniere condotta  dal  Bongourd)  comandata  dal  capitano  di  vascello 
Ramatuelle.  francese,  avvenuto  nel  golfo  di  Napoli  contro  la  fregata 
inglese  Sportali,  era  comandante  In  2°  della  Cerere  il  Barentin,  an- 
ch’esso  francese. 

Il  Barentin  fu  ucciso  nel  momento  in  cui  sostituiva,  nella  direzione 
della  nave,  il  Ramatuelle  gravemente  ferito.  Prese  allora  tale  direzione 

10  Scalfnti,  destinato  nei  ponti  inferiori  al  passaggio  delle  munizioni. 
Era  egli  appena  salito  sul  palco  di  comando  e cercava  di  orientarsi 
sulle  fasi  del  combattimento,  quando  il  pilota  Miccio,  per  inesperienza 
o pusillanimità,  gli  consigliò  di  virare  di  bordo.  Ciò  fu  fatto  e la  Ce- 
rere si  ritirò  anzi  tempo  dalla  lotta  nella  quale  ebbe  vantaggio  la 
fregata  inglese,  che.  olire  avere  recato  gravi  danni  all’avversaiio,  gli 
catturò  il  brigantino  Sparviero.  L'elemento  napoletano,  benché  mal 
condotto,  si  portò  valorosamente. 

(2)  Il  Sanson  aveva  preso  parte,  e vi  era  stato  ferito,  nel  combat- 
timento sostenuto  il  4 luglio  1806  a Gaeta  dalla  flottiglia  delle  barche 
cannoniere,  condotta  da  Bausan,  contro  altra  consimile  anglo-siciliana. 

11  Sanson  fu  elogiato  per  la  sua  condotta. 

(31  In  alcuni  documenti  ufficiali  trovasi  anche  indicato  come  Nic- 
colo Pasqua. 

(4)  Sotto  questa  designazione  « capitano  di  cannoniera  » è forse 
compreso  anche  qualcuno  che  aveva  grado  di  sottufficiale,  perchè  lo 
divisioni  di  barche  cannoniere,  costituite  da  fi  o 7 unità,  avevano  oltre 
l’ufficiale  comandante,  due  soli  ufficiali  sottordini  che  comandavano  le 
sezioni  in  cui  esse  erano  suddivise. 
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Abbiamo  decretato  e decretiamo : 

Ari.  1.  - Sono  nominati  cavalieri  ilei  Nostro  Reai  Ordine  delle  Due 
Sicilie: 

Stato  Maggiore  dell'Armata : Peyris  (L),  aiutatile  di  campo  del 
generale  Larnarque;  Ramorei  (L),  Regnier  (L),  capitani,  aiutanti  di 
campo  del  generale  Détrcs;  Seveling  (L),  Houlot  (L),  Sourdat  (L),  Ca- 
rafa  (L),  capitani;  Carata,  tenente  (1);  Dciord  (L),  sottotenente;  Teis- 
sier  (L),  capitano  aiutante  di  presidio;  Arcovito  (L),  aiutante  coman- 
dante napoletano. 

(Guardia  Reale : Delny  (L),  sergente  dei  granatieri;  Patin  (I.),  capo- 
rale dei  granatieri;  Peyman  (L),  granatiere;  Sellier,  sergente  dei  vol- 
teggiatori; Etigène,  caporale  dei  volteggiatori;  Luigi,  volteggiatore. 

3°  Heggimento  Italiano : Tesini,  capitano  dei  granatieri;  Latapié, 
sergente  dei  granatieri;  Pozzi,  volteggiatore. 

f”  Heggimento  Napoletano-,  Odnven,  capitano  (2);  Foria,  (L),  ser- 
gente; Antico  (3). 

Heal  Affricano.  Martineaux,  tenente. 

IO"  Reggimento  Fanteria . Cocliet  (L),  capo  battaglione;  Hate  (L), 
capitano  dei  volteggiatori;  Giacomo  Métlienon,  sergente  dei  granatieri; 
Martin,  sergente;  Carlo  Tlissot,  caporale  dei  volteggiatori;  Michele 
Loguet,  fuciliere. 

Isembourg:  Lecaux  (L),  sottolenente  dei  volteggiatori;  Alessandro 
Carlier  (4)  sergente  maggiore  dei  carabinieri;  Giovanni  Kreuz  (5), 
volteggiatore. 

f“  Svizzero:  Igraggen,  tenente;  Martino  Biatzeguer,  sergente  mag- 
giore dei  granatieri;  Giovanni  Blanclieret,  volteggiatore. 

IOÌ"  Heggimento  Fanteria:  Hemmer  (L),  capitano;  I3itz  (L),  ser- 
giore  dei  granatieri;  Giovanni  Dlauelieret,  volteggiatore. 

Si1  Heggimento  Fanteria:  Jouhineau  (I-),  capitano  dei  granatieri; 
Tirandoti  (L),  sergente;  Ab  i a ri,  volteggiatore. 


(1)  Questi  è Antonio  Carata  di  Noja,  eletto  della  municipalità  del 
quartiere  di  C.hiaja,  die  il  l ottobre  l''  15  illustrò  l'impresa  ili  gitanti 
imbarcati  sul  piroscafo  Stromboli . come  narra  lo  Chevalley  de  Ri- 
va*, op.  cit. 

(2)  DI  questo  Odoven  parla  il  IVmi.t,  (l  ite.  pag.  504)  nella  bio 
grafìa  di  Lorenzo  Montemayor,  comandante  nel  1815  della  piazza  di 
Bologna,  in  questi  termini;  « Andassi  pure  ordinando  un  battaglione 
provvisorio  fatto  di  Tuo  soldati,  datone  il  governo  a Francesco  Odoven, 
il  quale,  p:à  chiaro  nell’assalto  di  Capri  del  1818,  con  bella  riputazione 
venia  di  Sinigallia,  ove  per  tutto  l'anno  aveva  comandato». 

(3)  E'  quegli  che  uccise  il  maggiore  Marnili. 

(li  IV  forse  il  Cellier  della  relazione  Lamarquc. 

(a)  E'  torse  il  Cresi  della  relazione  sopra  citata. 
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20°  Reggimento  Punteria:  Rayon,  sottotenente;  Giuseppe  Peromil, 
fuciliere;  Pietro  Beauvais,  fuciliere. 

2"  Reggimento  Napoletano  : Lungo,  capitano  dei  carabinieri;  Soz- 
zoni, sergente;  Gennaro  Apriatii,  carabiniere. 

Artiglieria:  Proli  (L),  capitano  del  2°  Reggimento  u piedi;  Guide- 
lin  (I),  sottotenente;  Saint  Michel  (L),  tenente;  Salvo,  capitano  napo- 
letano (2);  Francesco  Cliaure  (L),  caporale  del  2“  Reggimento  a piedi. 

Genio;  Nempde  (L),  capitano;  Morlincourt  (L),  capitano;  Dura- 
manget  (3),  sergente  del  3“  battaglione  zappatori  francesi;  Rotolo,  ser- 
gente maggiore  degii  zappatori  napoletani. 

Reggimento  Ficai  Corso:  Pompei  (L),  capitano  dei  carabinieri;  Boc- 
checiainpe  (4),  tenente;  Ettore  (L),  aiutante  sottufficiale;  Paoli  (5), 
sergente;  Ferrante  Oraziani  (L),  caporale;  Saverio  Pozzi,  carabiniere. 

Art.  2.  - Il  Nostro  Gran  Cancelliere  dell’ordine  è incaricato  etc. 

Napoli,  10  novembre  1803. 

Con  altro  decreto  dell'  1 1 novembre  erano  nominati  cavalieri  del- 
l'Ordine delle  Due  Sicilie: 

La  Halle  e Rivieri,  colonnelli  d'artiglieria. 

Colletta,  capo  battaglione  del  Genio. 

Arrighi  e Jannelli  (ti),  capi  battaglione  di  fanteria. 


(1)  E'  forse  l’ufficiale  Godelui,  svizzero,  dellu  relazione  Laniarque. 

(21  Secondo  il  D'Ayla  (Vite,  pag.  400)  ii  Salvo  fu  mandato  nel  1787 
a prestare  servizio  in  Francia,  per  istruzione. 

(3)  E’  con  ogni  probabilità  il  sergente  Dommanga  della  relazione 
Laniarque. 

li)  E'  il  parente  del  ministro  Saliceti,  fratello  del  Boecheciampe 
che  trovavasi  nel  Reggimento  Reai  Corso  dell’esercito  inglese. 

(5)  E’  con  ogni  probabilità  il  sergente  Paolini  della  relazione 
Lamarque. 

(fi)  Giuseppe  Jannelli,  nato  a Palermo  nel  1773,  prese  notevole 
parte  alla  repressione  del  brigantaggio  nelle  Calabrie  sotto  il  generale 
Manhés.  Fu  fatto  barone  nel  1812  e raggiunse  il  grado  di  aiutante  ge- 
nerale. 
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//  processo  De  Malthcis,  oggetto  di  questa  monografia,  non 
si  svolse,  per  gravi  ragioni  politiche,  secondo  le  ordinarie  forme 
procedurali.  E,  sebbene  nelle  pagine  che  seguono,  dettate  per 
tentare  una  ricostruzione  storica,  le  questioni  di  diritto  siano 
soltanto  sfiorate,  va  premesso  che  le  parti  lese  — parenti  di 
vittime  e danneggiati  politici  — non  si  rivolsero  al  magistrato 
per  chiedere  giustizia,  ma  diressero  le  loro  strazianti  proteste 
ad  un  ufficiale  di  grado  elevato  dell'esercito  austriaco,  respon- 
sabile dell'ordine  pubblico  verso  l’Imperiale  Comando  Supremo. 
Nè  lì  si  arrestarono  le  supplici  voci,  ma  pare  abbiano  rag- 
giunto un  trono  più  elevato  di  quello  di  Ferdinando  /,  che, 
« per  la  natura  del  caso  nuovo  e gravissimo  »,  non  delegò  le 
Autorità  competenti  ad  applicare,  nelle  forme  prescritte,  la 
legge;  ma  si  avvalse  delle  sue  facoltà  sovrane  per  disporre 
« una  prima  istruttoria  »,  più  solenne  dell'ordinaria. 

Questa  diversità,  che  vizio  non  può  chiamarsi,  di  origine 
diede  allo  storico  processo,  triste  espressione  dei  perturba- 
menti morali  di  un’epoca,  un'impronta  che  non  scomparve 
durante  il  suo  corso  faticoso,  nemmeno  quando  gli  imputati 
— sottoposti,  in  realtà,  ad  un’accusa  nelle  forme  comuni  — 
si  appellarono  a quelle  leggi  comuni  che  nessuna  sovrana  di- 
sposizione aveva  esplicitamente  sospeso  a loro  danno. 

Le  antiche  prammatiche  non  erano  state  richiamate  in  vi- 
gore, come  auspicava  la  nostalgia  di  alcuni  • fedelissimi  », 
quando  cadde  la  dinastia  straniera,  ma  prevalse  la  scuola 
scientifica  napoletana,  con  il  Codice  del  '19,  che,  pur  assimi- 
lando molto  del  napoleonico,  rinvigorì  ed  estese  le  garenzie  de- 
gli imputati  nel  periodo  istruttorio.  E gli  imputati  le  ricorda- 
rono, facendo  giungere,  anche  nel  Consiglio  dei  ministri,  l'eco 
delle  loro  proteste;  ma  un  processo,  iniziato  con  rito  di  eccezione, 
doveva,  pur  non  allontanandosi  da  quello  normale,  venir  rego- 
lato, secondo  le  circostanze,  da  speciali  disposizioni  sovrane. 

L'elemento  politico  che  contribuì  a dargli  vita  permaneva 
inalterato,  nel  corso  delle  vicende  giudiziarie,  che  non  potevano 
rientrare,  per  sola  sua  forza,  nell’orbita  del  diritto  comune. 


- V-?*-»- — J 


Gli  studiosi  della  reazione  che  parve  voler  cancellare,  nelle 
Due  Sicilie,  anche  il  ricordo  di  un  * maledetto  nouimestre  » 
debbono  fermarsi  sul  processo  De  Mattheis  perchè,  in  quella 
tormentosa  vicenda,  si  vedono  agire,  spesso  sotto  il  dominio 
di  sbrigliate  passioni,  di  correnti  di  pensiero  che  sembrano 
plasmare  l’atmosfera  di  un’epoca,  più  che  salde  camarille, 
gli  uffici  dirigenti  dell'Amministrazione  statale,  i più  delicati 
organi  della  Giustizia. 

Una  civile  sapienza  aveva  elevato  tali  Istituzioni  sulle  in- 
sanguinate rovine  del  passato,  come  salde  colonne  a ga- 
ranzia di  cittadini  di  nuovi  tempi,  e una  dolorosa  esperienza 
di  Governo  e di  vita  seppe  rispettarle,  mentre,  altrove,  si 
sopprimeva  ogni  traccia  apparente  della  Rivoluzione,  per 
ricostruire,  con  i ruderi  sparsi,  gli  obliati  lineamenti  di 
un’era  trascorsa. 

Ritocchi,  modifiche  non  inopportune  avevano  reso,  nelle 
Sicilie,  i sistemi  del  decennio  più  acconci,  se  non  ai  bisogni 
spirituali,  alle  politiche  necessità  del  momento,  ma,  dopo  i 
disastri  del  ’21,  rancori,  diffidenze  e passioni  parvero  dira- 
dare i benefici  di  leggi  savie  e civili,  nè  era  agevole  far  per- 
venire in  alto  voci  di  libera  protesta.  Nell’ambiente  ammini- 
strativo, che  le  recenti  rivoluzioni  avevano  tanto  solcalo  ed 
esteso,  una  corrente  opposta  alle  autorità  locali  poteva  rag- 
giungere, per  elevati  sentieri,  le  vette;  ma,  se  l’attività  pareva 
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estendersi  verso  quei  confini  ancora  incerti  che  separavano 
l'amministrazione  dalla  politica,  trovava  inciampo  in  disposi- 
zioni e rescritti  inesorabili.  Sembrava  lontano  ricordo  la  re- 
cente indulgenza  per  i settari,  il  fugace  trionfo  del  '20;  i 
ribaditi  legami  vieppiù  si  avvertivano  stretti  da  chi,  per  libe- 
rarsene, agitava  le  braccia  o invocava  soltanto  i diritti  concul- 
cati dello  straniero.  Ed  in  tempi  di  crolli  rovinosi,  di  esalta- 
zioni fanatiche,  esaltali  e fanatici  gli  uomini.  Tra  costoro,  più 
che  altri,  attivo  e funesto  Francesco  Nicola  De  Maltheis  (1), 
notevole  nelle  fila  degli  ammiratori  di  Cauosa,  che  ve- 
devano nel  discusso  e odiato  ministro  (2)  * l’ uomo  del 
tempo  »,  capace  di  mozzare  tentacoli  e testa  al  mostro  vo- 
mitato dagli  abissi.  Un  suo  opuscolo  (3),  redatto  dopo  il 
crollo  del  regime  costituzionale,  e trovato  nell’archivio  del 
Ministero,  avrebbe  destata,  secondo  affermò  nelle  sue  nume- 
rose autodifese,  l’ ira  di  Medici  (4),  già  suo  avversario,  perchè 
fiero  nemico  di  quel  « Grande  » che  partì  da  Napoli  « come 


(1)  Era  nato  a Teramo,  nel  1777,  da  popolana  amante  di  un  genti- 
luomo, sposata,  in  seguilo,  da  un  Balducci,  che  lo  fece  educare  ed 
istruire.  Protetto  dalla  famiglia  Taraschi,  entrò  in  Magistratura.  Cfr. 
Michitelu.  Storia  delle  rivoluzioni  nei  reami  delle  Due  Sicilie.  1860. 
Voi.  I,  pag.  451.  Nel  1803,  fu  segretario  della  R.  Giurisdizione,  poi 
giudice  civile,  Procuratore  G.le  della  G.  Corte  Criminale,  membro 
della  Giunta  di  scrutinio  del  ramo  giudiziario  e Componente  la  Com- 
missione Consultiva.  Cfr.  Archivio  di  Stato,  Napoli;  archivio  di  Casa 
Reale.  (D'ora  innanzi  questa  fonte  sarà  indicata  con  le  iniziali  A.S. N.; 
C.  R.)  Busta  1693.  Risposta  apologetica  di  N.  De  Mallheis  al  foglio  dei 
tre  magistrati. 

(2)  Su  Callosa  v.  CROCE.  Uomini  e cose  della  vecchia  Italia.  Serie  II. 

(3)  Pare  che  sia  circolato  manoscritto  col  titolo  Segrete  ricerche 
delle  cause  della  Rivoluzione  Carbonara  avventila  nei  principi  di  lu- 
glio 1820,  scritte  appena  cessato  il  Regno  Carbonaro,  dal  Consigliere 
della  Giunta  temporanea  di  Stato  F.  N.  De  Matlheis.  Cfr.  A.  S.  N.; 
C.  R.  busta.  1690. 

(4)  Su  Medici,  cfr.  Blanc.  L.  de’  M.  come  uomo  di  Stato  e ammini- 
stratore, a cura  di  N.  Cortese,  in  Arch.  Storico  Napoletano  n.  s.  a.  1925. 
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Annibaie  da  Cartagine  e Scipione  da  Roma  ».  Fu  Medici 
appunto  « a rinvenire  il  gran  segreto  che  non  seppero  inten- 
dere i repubblicani  del  ’99  nè  gli  usurpatori  del  decennio, 
disperdere  il  partito  borbonico  » ! In  senso  opposto  di  quanto 
diceva  Marcello,  ricordando  Archimede,  può  affermarsi  che, 
« se  un  uomo  di  meno  fosse  nato  nel  regno  di  Napoli,  il 
disastro  del  ’20  non  sarebbe  avvenuto»!  Roboanti  e mendaci 
parole,  riportate  perchè  esprimono  i sentimenti  e i rancori 
dei  canosini,  ma  che,  sebbene  gravi,  non  avrebbero,  senza 
ben  diversa  colpa,  tratto  in  rovina  l'imprudente  che  le  scrisse. 
Altra  è l'origine  dei  provvedimenti,  forieri  di  un  clamoroso 
processo,  a carico  di  De  Mattheis,  che  nemmeno  un  Governo 
favorevole  all’accusato  sarebbe  riuscito,  con  decenza,  ad  evi- 
tare, sotto  lo  sguardo  attento  di  un  protettore  più  gagliardo 
che  fido.  Di  certi  eccessi  non  si  sarebbe  reso  complice  il 
Governo  di  Mettermeli,  pronto  a mostrare  alle  popolazioni 
delle  Romague  e delle  Due  Sicilie  che  la  sua  egida,  il  suo 
dominio,  erano  preferibili  ad  instaurati  regimi,  detti,  a bassa 
voce,  nazionali. 


• * 

Una  supplica  pervenne,  nei  primi  giorni  del  1823,  in  Catan- 
zaro, al  tenente  colonnello  barone  von  Woeber,  comandante 
una  colonna  mobile  austriaca,  ufficiale  espello  ed  energico 
cui  la  bianca  divisa  e le  combattute  battaglie  non  avevano 
indurito  il  cuore.  Vi  si  diceva  che  le  lontane  Calabrie  avevano, 
dapprima,  aderito  alla  Costituzione,  ma  quando  si  apprese 
che  il  Sovrano  era  stato  « costretto  a concederla  »,  furono 
« abbandonate  quelle  idee  » e venne  ristabilito  l’ordine  pub- 
blico. Eppure  il  canosiuo  Intendente  De  Mattheis  (1),  sotto 


(1)  Reggeva  la  Provincia  di  Cosenza  dall’ Il  agosto  1821,  - su  pro- 
posta del  Direttore  Vecchione»,  devotissimo  a Canosa. 
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!’ influenza  di  perversi  settari,  quali  il  cav.  Spiriti,  dominato, 
a sua  volta,  dai  familiari  (I),  il  dottore  de  Gotti,  i fratelli 
Royer,  Giovanbattista  De  Gattis,  vessava,  con  le  sue  inique 
procedure,  coadiuvato  da  indegni  funzionari,  le  pacifiche  po- 
polazioni, che  si  rivolgevano  al  colonnello  tedesco,  onde  ren- 
derlo edotto  che  nessuna  congiura  si  era  tramata  contro  il  Re 
e che  venivano  sacrificati  degli  innocenti  a private  vendette. 
Woeber  non  indugiava  ad  inviare  un  conciso  rapporto  al 
generale  barone  di  Frimonf,  principe  di  Anlrodoco,  coman- 
dante  supremo  delle  forze  imperiali  nelle  Due  Sicilie.  Uma- 
nità, dovere  e prudenza  — scriveva  — mi  comandano  di  rap- 
presentare a V.  E.  che  il  bisogno  di  un  rimedio  efficace  per 
la  malattia  di  questa  Provincia  diviene  ogni  giorno  più  ur- 
gente. Ogni  ora  mi  giungono  notizie  da  Rogliano,  che  an- 
nunziano nuove  invenzioni  del  furore  dell’Intendente,  e,  se  la 
metà  soltanto  si  verifica,  De  Matlheis  è maturo  per  la  casa 
dei  pazzi.  Gli  orrori  che  si  commettono  contro  i sospetti  e i 
testimoni  oltrepassano  ogni  idea  umana  e,  se  questi  racconti 
non  debbono  reputarsi  favole,  noi  siamo  retroposti  nei  secoli 
di  barbarie  in  cui  un  autodafé  fu  reputato  il  più  santo  olo- 
causto per  il  Salvatore  del  Mondo... 

«Vecchi,  donne,  ragazzi,  ritenuti  ostaggi,  sono  battuti  senza 
alcun  riguardo  »,  legati  in  modi  barbari  e strani,  esposti 
nudi  alle  intemperie.  Famiglie  intere  emigrano  da  Rogliano, 
Marsi,  Gonfienti,  Martirano,  Altilia  e San  Mango,  errano  per 
le  montagne,  per  sfuggire  ai  martiri'  della  tortura,  esposte 
alla  fame,  alle  persecuzioni,  al  tradimento  » (2).  Frimonl, 
impressionatissimo  per  le  gravi  notizie,  ne  informò  il  Go- 


ti) La  sorella  ed  il  figlio  del  marchese  Spiriti,  consigliere  d’inten- 
denza, erano  reazionari  più  accesi  di  lui. 

(2)  G.  Celentano.  Conclusioni  pronunziale  innanzi  alla  Colle  Su- 
prema di  Giustizia...  nei  giorni  30  giugno  e 1 luglio...  nella  causa 
contro  F.  N.  De  Matlheis,  ecc.  Napoli,  1830,  Documento  IX,  pag.  86. 
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verno  austriaco,  mentre  comunicava  al  duca  di  Calabria  (i) 
l’inatteso  rapporto,  di  cui  fu  reso  edotto,  nel  Consiglio  del 
28  febbraio,  il  ministro  di  Polizia,  generale  Clary,  .per  le  op- 
portune investigazioni  che  imponeva  l’urgenza  del  caso  » (2). 
Ma  i calabresi  oppressi  avevano  rivolto  direttamente  anche 
più  tu  alto  le  loro  doloranti  proteste.  L’imperatore,  a Vienna, 
parlò  a Ferdinando  di  quei  disonorevoli  avvenimenti,  di  voci 
supplici  giunte  al  suo  trono.  Il  re  si  mostrò  sorpreso  e do- 
lente perchè  non  a lui  si  erano  diretti  gli  oppressi,  quasi 
fosse  necessario  supplicare  più  potente  sovrano  per  ottenere 
giustizia  nelle  Due  Sicilie  (3).  Ed  emanò,  da  Vienna,  il  re- 
scritto del  25  aprile  per  ordinare  a tre  eletti  magistrati  (4)  di 
esprimere  il  loro  giudizio  su  gli  avvenimenti  delle  Calabrie; 
ed  essi  «adempirono  all’incarico  manifestando  il  loro  orrore  », 
ma  sconsigliando  la  pubblicità  di  un  giudizio,  pericoloso,  in 
tempi  saturi  di  passione,  contro  gli  altolocati  autoii  di  tanti 
eccessi  (5).  Ma  un  nuovo  rescritto  del  16  decembre’23  (6)  or- 


ti) Il  re  era  a Vienna. 

(2)  A.  S.  N.;  C.  R.  voi.  1673.  Risulta  dai  fasci  del  processo,  appresso 
citati,  che,  sulle  prime,  si  credettero  esagerate  le  notizie  e si  chie- 
sero dirette  informazioni  ad  ecclesiastici  e funzionari  fidati. 

(3)  V.  Ulloa.  Delle  rivoluzioni  del  Regno  di  Napoli.  M.  S.  presso 
la  Bibl.  Naz.  Napoli,  ora  in  corso  di  pubblicazione  in  • Rassegna 
Storica  Napoletana  ■.  Qui  mi  avvalgo  di  una  copia  con  aggiunzioni 
del  contemporaneo  avvocato  C.  A.  Adinolfi. 

(4)  llariantonio  De  Biasio,  marchese  Paternò  e V.  Marrano,  il  primo 
presidente  e gli  altri  due  vicepresidenti  della  Suprema  Corte  di  Giustizia. 

■ (5)  I tre  magistrati  sconsigliarono  anche  un  « provvedimento  eco- 
nomico ■ ed  auspicarono  • un  atto  di  clemenza  sovrana  clic  desse 
fine  a tutto  ».  Il  ministro  di  Polizia  non  fu  dello  stesso  parere. 

. (6)  Fu  pure  ordinato  che  si  procedesse  in  giudizio  « per  i fatti  -p 
accaduti  per  opera  di  R.  Poerio  nei  primi  13  giorni  di  luglio  '21  »,  j 
e che  fossero  posti  in  libertà  provvisoria  • i detenuti  dipendenti 
dalle  processure  ad  opera  di  De  Mattheis  e sospesi  gli  ordini  di 
arresto  emessi  nel  conto  di  delti  imputali  »,  tranne  nel  caso  riguar- 
dassero reati  comuni. 
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dinava  ai  tre  magistrati  di  « formare  distintamente  i carichi  da 
intimarsi  a De  Matlheis  e al  Procuratore  Generale  d’Alessan- 
dro,che  risposero  con  prolisse  giustificazioni,  a loro  volta,  esa- 
minate e discusse.  Un  terzo  i escritto  del  9 settembre '24  delegò 
la  Suprema  Corte  di  Giustizia  • a procedere  a Camere  riunite 
al  giudizio  regolare  sul  conto  dei  rei  » (1);  ma,  per  il  disbrigo 
di  un  processo  di  tale  gravità  e natura,  parve  opportuno  al 
Sovrano  « provocare  dalla  Suprema  Corte  deliberazioni  pre- 
paratorie e interlocutorie  necessarie  per  il  prosieguo  del- 
l'istruttoria e l'eventuale  dibattimento»,  da  profferirsi  «col 
numero  dispari  di  votanti  non  minore  di  sette  » dalla  Camera 
Criminale  e da  « decidersi  in  definitiva  dalle  Camere  riunite 
col  numero  di  sedici  votanti  » (2). 

Col  nuovo  regno  prosegui  implacabile,  per  ripetere  l’espres- 
sione dei  canosini,  il  corso  della  Giustizia,  non  ostante  i ca- 
villi di  De  Matlheis,  conoscitore,  per  lunga  esperienza,  degli 
armeggi  procedurali.  Inviò  supplica  al  re  « chiedendo  che 
spiegasse  sovranamente  il  senso  del  rescritto  del  9 set- 
tembre ’23  »,  con  la  speranza  che  sarebbe  stato  emanato  un 
provvedimento,  per  Io  meno,  dilatorio,  ma  Francesco,  udito  il 
parere  del  Consiglio  di  Stato  (3),  ordinò  il  prosieguo  degli 
atti.  Il  Procuratore  Generale,  con  una  prima  requisitoria  (4), 
« dimostrò  che,  autorizzata  la  sottoposizione  a giudizio  degli 
imputati,  ciò  importava  scioglimento  di  garenzia  (5),  loro 


(1)  È,  pertanto,  inesatta  l’asserzione  di  Nisco  ( Ultimi  trenlasei  anni, 
voi.  I,  pag  85)  che  • il  re  volle  l’assassinio  legale  >,  nè  io  volle  il 
Ooverno  di  Medici  che  non  poteva,  sulle  prime,  negar  tede  ai  suoi 
funzionari. 

(2)  Decisione  del  Consiglio  di  Stato  del  29- 1 1 -’24 ; fu  pure  dispo- 
sto che  due  supplenti  avrebbero  deliberato  in  caso  di  legittimo  im- 
pedimento di  due  titolari. 

(3)  Rescritto  sovrano  del  12  giugno  1825. 

(4)  18  novembre  ’25. 

(5)  Codice  di  Procedura  Penale,  art.  529  e 521. 
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sospensione  dalla  carica  (I),  con  «assicurazione  delle  per- 
sone ».  Le  richieste  furono  accolte  dalla  Camera  Criminale 
della  Suprema  Corte,  che  respinse  le  istanze  a favore  dei  rei 
principali,  intese  ad  impugnare  i provvedimenti,  e « ad  at- 
taccare di  nullità  l’intero  giudizio  . (2)  e • si  ebbe  l'autoriz- 
zazione al  dibattimento  > tanto  temuto  ed  atteso, 

* 

* * 

Per  ricostruire  i fatti  dolorosi  emergenti  dai  fasci  del 
processo  (3)  e,  più  agevolmente,  dai  rapporti  del  ministro 
di  Polizia  al  Sovrano  e al  Vicario  (4),  occorre  risalire  a 
tempi  anteriori  al  regno  di  Francesco  I,  ai  moti  delle  Ca- 
labrie, scosse  dai  fremiti  rivoluzionari  del  ’20. 

Giunta,  in  Catanzaro,  notizia  della  ribellione  di  Monteforte, 
Raffaele  Poerio  (5)  istallò  la  vendita  « I figli  di  Minosse  » 
di  cui  fu  dichiarato  fondatore  e Gran  Maestro;  la  sua  in- 
fluenza si  rivelò  autorevolissima  quando  — 11  luglio ’20  — 
dispose  che  le  vendite  di  tutte  le  provincie  calabresi  doves- 
sero organizzare  compagnie  di  militi,  « per  vegliare  al  buon 
ordine  cittadino  e alla  difesa  della  Libertà  »,  federate  con 
la  colonna  di  Catanzaro,  di  cui  era  Comandante.  Sotto  gli 
auspici  della  prima,  altre  vendite  sorsero  ben  presto  a Catan- 


(1)  C.  P.  P.  art.  531  e 523. 

(2)  La  Suprema  Corte,  il  15  gennaio  '30,  • intese  solennemente,  in 
pubblica  udienza,  te  parti  e il  Pubblico  Ministero»  per  esaminare  ie 
• eccezioni  di  rito»,  prodotte  a difesa  degli  imputati  De  Mattheis  e 
D’Alessandro.  Cfr.,  su  queste  vicende  processuali,  Celentano,  op.  cit. 
cap.  I,  ove  sono  diligentemente  esposte. 

(3)  A.  S.  N.;  Sez.  Giustizia.  (D'ora  innanzi  sarà  indicata  tale  fonte 
con  le  sole  iniziali).  Processo  De  Mattheis,  fasci  I,  II,  III,  IV. 

(4)  A.  S.  N.;  C.  R.  busta  1694.  Rapporto  Intontì  al  Vicario,  duca  di 
Calabria;  riassume  la  relazione  dei  tre  magistrati. 

(5)  Su  R.  Poerio,  v.  Croce.  Una  ] amiglia  di  patrioti...  Bari,  1927, 
pag.  29  e 94. 


Digitized  by  Google 


- 14  - 


zaro,  « l Leonidi  »,  di  cui  fu  gran  Maestro  D.  Aracri,  « Il 
Monte  Sacro  »,  « La  gioventù  risoluta  alla  virtù  »;  fu  istallalo 
un  Dicastero,  detto  « Il  Crotolo  »,  di  cui  fu  presidente  Poerio, 
presto  sostituito  da  F.  Ruffa;  fu  creata  una  magistratura,  • la 
Magna  Grecia  »,  « affidata  » a G.  Rossi.  Poerio  fu  attivis- 
simo, ebbe  corrispondenza  con  le  altre  vendite,  con  l'As- 
semblea Generale  di  Napoli  e con  la  Lega  Sannitica,  auspicò 
una  confederazione  con  la  Sicilia;  le  sue  circolari  eccitavano, 
nell’urgenza  del  pericolo,  i costituzionali  ad  armarsi,  a morire 
per  la  Patria  e la  Libertà.  Abbattuto  il  regime  dalle  armi 
austriache,  i più  compromessi  si  diedero  alla  laiinaiiza,  ma, 
ben  presto,  ritornarono  alle  loro  case,  avendo  appreso  che 
non  si  sarebbe  badato  al  passato  di  quei  ribelli  * che  aves- 
sero aderito  al  ristabilito  Potere  ».  Fu  breve  illusione.  Con 
dispaccio  telegrafico  del  ministro  Callosa  — 1 maggio  ’2I  — 
si  ordinava  al  colonnello  Arena,  Comandante  della  Provin- 
cia, di  procedere  all’arresto  di  Poerio  e Carlo  Marincola,  che, 
informati  a tempo  del  pericolo,  ripresero  la  via  dei  boschi. 1/ 
Poerio  riuscì  a raggiungere  il  piccolo  villaggio  di  Serra,  in 
provincia  di  Cosenza,  ove,  accolto  da  F.  Serravalle,  iniziò 
corrispondenza  con  i fratelli  Talamo  di  Carlopoli,  per  ordire 
una  nuova  e troppo  ardita  sommossa.  Votato  alla  morte,  il 
ribelle,  che,  forse,  sarebbe  rimasto  tranquillo,  presso  il  foco- 
lare domestico,  riallacciava  le  fila  delle  congiure,  in  occulte 
e agitate  riunioni  con  i minacciati  compagni  di  fede.  Il  4 lu- 
glio, con  15  seguaci,  rientrava  in  provincia  di  Catanzaro,  in- 
viava emissari  nei  Comuni  che  credeva  pronti  alla  riscossa; 
ma  fu  rapido  il  disinganno.  Le  popolazioni  tranquille  non 
dividevano  le  speranze  e le  illusioni  dell’agitatore,  i cui  voti 
parvero  realizzati  solo  in  piccoli  centri  rurali. 

F.  Talarico  aveva  diretto  a R.  La  Rosa  di  Misuraca  una 
lettera  allarmante,  informandolo  di  moti  scoppiati  a Napoli, 
abbandonata  dai  tedeschi,  mentre  greci  e spagnuoli  sbarca- 
vano sulle  coste  del  Regno,  e Pepe  riappariva  in  Sicilia. 
Gli  raccomandava,  pertanto,  di  spiegare  la  bandiera  tricolore 


Digitized  by  Google 


15  — 


e recarsi,  con  mia  schiera  di  seguaci,  il  giorno  4,  a Catanzaro, 
ove  era  diretto  Poerio.  La  notizia  ben  presto  si  diffuse  (1); 
il  4 luglio,  nelle  ore  del  pomeiiggio,  quando,  «secondo  le 
tradizionali  abitudini,  borghesi  e operai,  a Misuraca,  erano 
avvinazzati  *,  si  videro  comparire  coccarde  patriottiche,  si 
udirono  le  solite  grida,  e fu  commessa  qualche  violenza. 
Ma  ben  presto  si  apprese  il  vero,  e ritornò  la  calma  in  una 
atmosfera  di  sgomento  e terrore. 

I decurioni  deliberarono  riferire  il  fatto  all’  Intendente, 
perchè  autorizzasse  la  citià,  traviata  per  un  istante  da  una 
diceria  fatta  spargere  ad  arte,  ad  inviargli  una  deputazione 
« per  assicurare  una  sottomissione  completa  ». 

Anche  il  clero  ed  i cittadini  più  compromessi  mandarono 
rappresentanti  all’Intendente  « per  fare  appello  ai  suoi  senti- 
menti cristiani  ed  implorare  perdono  della  momentanea  aber- 
razione ». 

Ma  vi  fu  processo  presso  la  Gran  Coite  Criminale  di 
Catanzaro,  che  ordinò  un’  istruttoria  anche  contro  Poerio, 
fj  oramai  nuovamente  « latitante  con  pochi  seguaci  ». 

Simultaneo  fu  il  moto  di  Staletti,  ove  F.  Riga,  alla  testa 
di  alcuni  esaltati,  costrinse,  con  violenza,  il  sindaco  a resti- 
tuire le  armi,  già  consegnategli,  in  obbedienza  ad  ordine  del 
Governo.  Si  voleva  elevare  in  piazza  una  trave  sormontata 
da  bandiera  tricolore;  ma  presto  giunse  la  nuova  che  la  Pro- 
vincia era  tranquilla  e,  nel  giorno  seguente,  l’ordine  fu  rista- 
bilito (2). 

Intanto  Poerio,  insieme  con  F.  Serravalle,  con  i fratelli 
Talarico  ed  altri  fidi,  si  recava  a Gimigliano  per  «attuare 


(1)  In  quei  tempi,  le  notizie  private,  essendo  scarsissime  quelle 
date  dalla  stampa,  erano  prese  in  considerazione,  specialmente  se 
rispondevano  alle  speranze.  V.  A.  S.  N.  Ministero  Interni,  fascio  1025, 
ove  si  dò  peso  ad  una  notiziola  sulla  improbabilità  dell’invasione 
austriaca,  nel  1821,  del  tutto  privata. 

(2)  Anche  per  questi  fatti  vi  fu  processo. 
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la  rivoluzione  • , ma  veniva  respinto  dalla  popolazione  armata, 
nè  diversa  accoglienza  ebbe  a Catanzaro. 

Anche  in  Provincia  di  Cosenza  fu  turbato,  ma  per  breve 
tempo,  l’ordine  pubblico.  S.  Corrado  ed  altri  emissari  spar- 
sero le  solite  voci  di  riscossa  costituzionale  ad  Acri,  Cori- 
gliano  e Rossano,  asserendo  che  il  Capoluogo  era  già  in 
armi,  ma  non  furono  seguiti  dalle  popolazioni  incredule  e 
tranquille,  e,  dopo  breve  latitanza,  Corrado  fu  tratto  in  ar- 
resto. Contemporaneamente,  dei  facinorosi  aggredivano  il 
regio  corriere  a Campotenese,  fugando  i pochi  gendarmi  di 
scorta,  e facendo  bottino  delle  valigie  e dei  valori,  nè  fu  pos- 
sibile identificarli. 

Sventati  i progetti  rivoluzionari,  prodotti  dall’erronea  con- 
gettura che  le  masse  fossero  disposte  a lottare  con  gli  austriaci 
in  casa,  Poerio,  convinto  dell’inutilità  di  ulteriori  tentativi, 
riusci  a trovar  rifugio  a Malta,  insieme  con  Alacri,  sulla  fine 
di  luglio;  e parve  del  tutto  assicurata  la  tranquillità  delle 
Calabrie,  nè  i rapporti  degli  Intendenti  segnalarono  « serie 
novità  da  quel  tempo  al  giugno  '22  » (1).  Vi  fu  una  denunzia 
di  R.  Bilotta,  nel  decembre  *21,  che  attribuiva  progetti  e ten- 
tativi settari  ad  alcuni  ex-carbonari  di  Sciglìano,  da  lui  ac- 
cusati di  aver  rapporti  con  cospiratori  di  Cosenza  e di  Reg- 
gio, e di  tramare  l’eccidio  dell’Intendente  di  Catanzaro;  ma 
l’ispettore  Astuti  scoprì  che  trattavasi  di  calunnia  e che  i pre- 
tesi «cavalieri  tebani»  erano  tranquilli  cittadini,  osteggiati  dal 
denunziante,  processato,  in  seguito,  con  soddisfazione  degli 
onesti.  Eppure  seguirono  nuove  denunzie.  Come  rettili  usciti 
timidamente  alla  luce  dopo  una  tempesta,  i mestieranti  della 
menzogna,  scomparso  il  pericolo  di  subitanee  vendette,  si 
ammantarono  di  zelo,  tentando  trascinare  famiglie  a rovina. 
Nel  gennaio  ’22,  pervenne  alle  Autorità  di  Polizia  di  Napoli 
(j  un'accusa  vaga  di  catechismi  diffusi,  di  nuove  sette  nella 


(I)  A.  S.  N.;  C.  R.  busta  1692.  Relazione  dei  Ire  magistrati. 
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provincia  di  Catanzaro,  ma  quasi  tutte  le  autorità  civili  ed 
ecclesiastiche  (1)  assicurarono  l’ Intendente  Arena  che  era 
infondato  l’allarme.  Anche  in  Provincia  di  Cosenza  si  ebbero 
delazioni.  L.  Raimondi,  1’  8 marzo  ’22,  riferì  all’ Intendente 
De  Maltheis  che  i faziosi  di  Catanzaro  avevano  inviato  a 
Cosenza  A.  Rossi  per  «attuare  una  sommossa»,  uccidendolo 
insieme  con  il  maresciallo  Pastore,  Commissario  del  Re  nelle 
Calabrie,  ed,  all’uopo,  vi  erano  stati  conciliaboli  con  l’inter- 
vento di  noti  settari.  De  Maltheis  prese  energici  provvedimenti, 
fece  arrestare  i fratelli  Rossi,  cercò  sorprendere  la  corrispon- 
denza criminosa,  ma,  infine,  partecipò  alla  Commissione  Gene- 
rale di  Polizia  che  « la  denunzia  era  un’illusione,  un  sogno  di 
Raimondi,  soggiungendo  che,  nel  territorio  soggetto  alla  sua 
giurisdizione,  non  v'era  alcuna  disposizione  alla  rivolta»  (2). 

Ora  entra  in  iscena  una  torva  figura  di  criminale,  triste 
prodotto  dei  tempi  torbidi,  in  cui  le  coscienze  diventano  ela- 
stiche, leste  le  lingue  e pronte  le  mani  armate.  Gianbattista 
De  Gattis,  agiato  possidente,  aveva  acquistato  i beni  del 
duca  di  Laurito,  nel  circondario  di  S.  Mango  (3),  limitrofo 
a quello  di  Martirano,  sua  patria,  e,  mal  tollerando  gli  usi 
civici,  che,  da  secoli,  i sanmanghesi  esercitavano  su  i feudi 
ducali,  mosse  loro  aspra  lite,  fiducioso  nella  sua  influenza, 
nei  suoi  mezzi  che  gli  avrebbero  dato  ragione  contro  un  pic- 
colo Comune  senza  risorse  (4).  Ma  i possidenti  di  San  Mango, 


(1)  Solo  i vescovi  di  Squiilace,  Miieto  e Catanzaro  accennarono  a 
vaghe  voci  di  tentativi  settari  che  non  potettero  precisare. 

(2)  A.  S.  N.;  C.  R.,  busta  1694.  Relazione  dei  tre  magistrati.  I fratelli 
Rossi  furono  rilasciati  liberi  su  proposta  dell’ intendente. 

(3)  Nel  1799,  De  Gattis  fu  sostenitore  della  Repubblica  e,  al  tempo 
dei  re  francesi,  fu  capo-battaglione  legionario.  Eia  noto  come  facino- 
roso e vendicativo,  e lo  si  diceva  abilissimo  nel  trovar  falsi  testimoni. 

(4)  Cfr.  Andreotti.  Storia  dei  Cosentini.  Voi.  Ili,  cap.  X,  donde  si 
rileva  che  il  Segretario  dell’Intendenza,  marchese  Andreotti,  non  si  la- 
sciò influenzare  dai  denunziatori.  Ma  non  mancano  lacune,  non  avendo 
l’autore  consultato  i documenti  deil’Archivio  di  Napoli. 
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con  nobile  gesto,  anticiparono  le  spese  per  difendere  in 
giudizio  i diritti  della  popolazione,  (1814)  attirandosi,  in- 
sieme con  altri  di  Confiditi  e di  Martirano,  avversi  alle  sue 
mire,  l’odio  dell’esasperato  ricorrente,  che,  con  tenacia,  li 
perseguitò  accusandoli  di  settarismo. 

I sanmangltesi,  alla  vigilia  dei  moti  del  ’20,  chiesero  la  pro- 
tezione del  direttore  di  Polizia  Giampietro  (I),  che  accolse 
favorevolmente  le  loro  suppliche,  nè  potettero  esser  molestati 
nel  periodo  costituzionale;  ma  De  Galtis  « lasciava  maturare 
la  vendetta  per  gustarla  a tempo  più  opportuno  » (2). 

Nel  6 giugno ’22,  inviava  dei  cartellini  al  marchese  Spiriti, 
al  cancelliere  della  Gran  Corte  Criminale  di  Catanzaro  F.  Pa- 
parossi, ispiratore  di  Bilotla,  ad  altri  funzionari  di  simile 
stampo,  avvertendoli  che,  nel  giorno  del  Corpus  Domini, 
sarebbe  scoppiata  una  sommossa  « tendente  all’arresto  e al- 
l’assassinio delle  autorità  ».  Ma  la  denunzia  anonima,  benché 
conforme  ad  altra  palese  di  De  Gattis,  fu  ritenuta  mendace; 
anzi  De  Mattlieis  riferì  che  « non  esisteva  alcuno  indizio  di 
sospetto,  in  una  provincia  devota  al  buon  ordine,  e tanto 
meno  nella  città  di  Cosenza  ».  Soggiunse  di  avere  scritto  al 
collega  di  Catanzaro  «sollecitandolo  a scoprire  la  fucina  delle 
calunnie,  che  malignamente  si  diffondevano  col  pretesto  di 
fedeltà  al  Sovrano».  De  Gattis,  interrogato  a Catanzaro, 
confessò  che  i cartellini  erano  di  suo  pugno,  ma  le  notizie 
della  sommossa  le  aveva  avuto  da  persona  di  cui  taceva  il 
nome,  e che  era  nota  al  maresciallo  Pastore  e all’Intendente, 
perchè,  d’accordo  con  loro,  si  era  iscritta  nella  società  se- 
greta, allo  scopo  di  sventarne  le  trame.  Ma  i due  alti  fun- 
zionari dichiararono  di  essere  estranei  a quanto  veniva  as- 
serito, e De  Mattheis,  il  28  giugno,  scriveva  al  Ministro  di 


(1)  Su  questo  colio  funzionario,  giudicato  finora  con  criteri  troppo 
partigiani,  cfr.  CROCE.  Un  episodio  della  rivoluzione  napoletana  del  ‘20. 
In  A.  S.  N.  1931,  pag.  380  e segg. 

(2)  Celentano.  Op.  cit-,  pag.  31, 
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Polizia  « di  non  essersi  ingannato  quando  aveva  reputata 
per  architettata  e falsa  ia  denunzia  di  De  Oattis  » (1). 

La  verità  sembrava  raggiunta  quando  un  episodio  che,  a 
noi  posteri,  apparisce  di  scarsa  importanza,  ma  che  poteva 
impressionare  le  Autorità  responsabili  dell’ordine  pubblico,  fu 
noto  in  quel  tempo  che,  nonostante  i tranquillizzanti  rapporti, 
non  poteva  dirsi  del  tutto  seienn,  più  che  per  nuove  denunzie, 
per  il  ricordo  di  troppo  vicini  avvenimenti.  E un  cielo  sereno 
può  rannuvolarsi  per  tempesta  prossima  e improvvisa. 

Non  appare  inopportuno  il  rilievo  quando  si  conosce  l’as- 
serzione di  De  Mattheis  (2)  che,  da  allora,  « si  squarciò  la 
benda  che  copriva  i suoi  occhi  e vide  sotto  altro  aspetto  gli 
avvenimenti  non  a caso  contemporanei  dei  torbidi  di  Sau- 
inour  e della  Roccella  » (3).  Certo,  l'Intendente  dalla  condotta 
fino  a quel  tempo  « tollerabile  • (4),  diventa,  con  raccapriccio 
dei  probi  cittadini,  un  esoso  persecutore  dei  calabresi  af- 
fidati alle  sue  cure,  dei  « sudditi  che  avrebbe  dovuto  amare  e 
proteggere  come  padre  ».  Dilagava  lo  scandalo,  le  impreca- 
zioni avevano  un’eco  tragica  e spaventosa. 

Altissimo  era  il  concetto  che  i giuristi  ed  i probi  cittadini 
avevano  delle  funzioni  dell’Intendente,  in  un  tempo  in  cui 
ancora  giovani  erano  le  istituzioni  ereditate  dal  decennio. 
Possano  quelli  cui  è affidata  questa  carica,  diceva  G.  Ceva- 
Grimaldi  (5),  intenderne  tutta  l’ importanza  ; possano  con 


(1)  Celentano.  Op.  clt-,  pag.  39. 

(2)  V.  Risposta  apologetica  dell'  Intendente  F.  N.  De  Mattheis  al  fo- 
glio dei  tre  magistrati.  In  A.  S.  N.  ; C.  R , busta  1693. 

(3)  Su  queste  agitazioni,  che  non  hanno  rapporto  con  quelle  di 
Calabria,  cfr.  Charletty.  La  Restauration.  Pag.  172  e segg.;  De  La 
Gorge.  Louis  XVIII.  Parigi,  1926,  pag.  216  e segg. 

(4)  Cosi  si  esprime  CELENTANO.  Op.  cit.,  pag.  17. 

(5)  Discorso  in  occasione  dell'apertura  del  Consiglio  Provinciale  di 
Potenza,  in  Giornale  delle  Due  Sicilie,  a.  1817,  n.  264.  V.  pure  Dias. 
Corso  completo  di  diritto  amministrativo.  Napoli,  1854,  voi.  I,  pag.  8 
e segg.  Su  G.  Ceva-Grimaldi  v.  Neri.  Cenni  biografici.  Napoli,  1879. 
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tutti  i mezzi  che  ad  essi  offrono  le  loro  virtù,  procurare  la 
tranquillità  e la  prosperità  dei  loro  amministrati  ! Se  sono 
gloriosi  gli  allori  dovuti  ai  guerrieri  che  difendono  il  trono, 
la  patria  e le  tombe  degli  avi,  non  metro  onorevole  è il  serto 
civico  di  cui  un  amministratore  può  fregiarsi  tra  le  benedi- 
zioni dei  padri  di  famiglia,  delle  madri  e delle  spose. 

Al  contrario,  De  Mattheis,  raggirato  da  abili  intriganti,  già 
minato  nella  salute  da  un  male  che  per  lungo  tempo  lo  af- 
flisse, * ritornò  ai  principi  calderari  •,  repressi  fino  allora  dalle 
responsabilità  dell’alta  carica  e dall’autorità  di  un  ministro 
che  sapeva  di  aver  offeso  (1),  ed  affidò  i suoi  amministrati, 
« i suoi  figli  »,  a nemici  ed  a sgherri,  desiderosi  di  far  carriera 
col  sangue  e la  libertà  altrui. 

Del  tutto  consono  ai  tempi  è l’episodio  cui  si  accenna, 
dianzi;  ma  poteva  interpretarsi  sulle  prime, — occorre  impar- 
zialmente riconoscerlo  — più  che  come  insignificante  avveni- 
mento, come  episodio  di  settaria  ribellione. 

M.  Orlando  e R.  La  Rosa,  profughi  seguaci  di  Poerio,  e 
L.  Spinelli,  trascorsa  la  notte  del  30  giugno  nella  casa  del 
curato  di  Tessano,  furono  assalitila  l’alba,  da  una  pattuglia 
di  civici,  ma  riuscirono,  dopo  breve  scambio  di  fucilate,  a 
sfondare  il  pavimento  di  una  stanza,  e,  penetrando  nel  sot- 
toposto basso,  a guadagnare  di  là  la  campagna;  la  pattuglia 
raccolse  dei  reperti,  ma  nessuna  « carta  settaria  ».  Informato 
De  Mattheis  del  conflitto,  incaricò,  il  6 luglio,  De  Oattis  di 
riferirne  i particolari  e scoprire  gli  indiziati,  e,  due  giorni 
dopo,  inviava  un  allarmante  rapporto  al  Governo,  in  cui 
presentava  i fuggiaschi  come  cospiratori  di  accordo  con  altri 
di  S.  Mango,  intenti,  i più,  ad  auspicare  mutamenti  nello 
Stato  « per  raddrizzare  le  loro  vacillanti  condizioni  econo- 


(t)  Veritas  odium  pari t scrisse  nella  Risposta  apologetica,  (Cfr.A.S.N.; 
C.  R , busta  1693)  alludendo  al  suo  opuscolo  manoscritto,  e alle  « per- 
secuzioni ministeriali  ». 
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miche  ».  Il  ministro  di  Polizia  rispose,  il  10  luglio,  che  * at- 
tendeva il  corrispondente  processo  .. 

Qui  interviene  di  nuovo  De  Galtis  che,  presentandosi  al- 
l' istruttore  di  Nicastro,  riconferma  quanto  asserì  sulla  pro- 
gettata sommossa,  in  occasione  della  festa  del  Corpus  Do- 
mini, indicando  l’ignoto  informatore,  V.  Gatto  (I),  che,  inter- 
rogalo, confermò  l’esistenza  della  setta  dei  * Patrioti  europei 
riformati  »,  intenti  a voler  sopprimere  le  Autorità  ligie  al 
trono,  e ribadì  che  « i tre  sorpresi  in  Tessano  erano  desti- 
nati a fissare  il  giorno  della  rivolta  ».  Indicò  pure,  come 
dignitari  della  setta,  B.  La  Costa  di  Cetraio,  G.  Muraca  ed 
altri  di  S.  Mango;  ma  il  segretario  generale  dell’Intendenza 
di  Cosenza  (2),  informato  di  tali  deposizioni,  dalle  Auto- 
rità di  Catanzaro,  rispose  che  * la  fucina  delle  sette  e delle 
congiure  era  nelle  teste  di  due  riscaldati.  Gatto  e De  Gattis, 
il  cui  attaccamento  al  trono  recava  più  danno  alia  pubblica 
quiete  che  le  trame  settarie  ». 

L’avventura  di  Tessano,  uno  scambio  di  fucilate  tra  lati- 
tanti risoluti  e civici  inesperti,  non  è ancora  colorita  come 
episodio  rivelatore  di  vasta  e temibile  cospirazione,  ma,  ben 
presto,  l’ Intendente,  — asserisce  nella  sua  requisitoria,  Ce- 
lentano  — « agitato  dall’idea  tormentosa  del  processo  da 
istruire,  a richiesta  del  Ministro  di  Polizia  »,  su  di  un  fatto 
troppo  precipitosamente  giudicato,  si  lega  con  De  Gattis  per 
’ dimostrare  che  le  Calabrie  sono  infette  da  veleno  settario  (3). 
Prove  di  simili  connubi,  tra  funzionari  ed  intriganti  di  mestiere, 
per  lor  natura  difficili,  non  potettero  addursi;  ma  si  riusci  a 
farli  balenare  veridici  con  la  minuziosa  ricostruzione  delle 
tormentose  istruttorie,  indegne  anche  di  tempi  di  reazione. 


(1)  Dallo  studio  degli  atti  risulta  che  Gatto  era  persona  di  basso 
rango,  devotissima  a De  Gattis. 

(2)  Andreotti  sostituiva  De  Mattheis,  colpito,  in  quei  giorni,  da  grave 
e improvvisa  malattia. 

(3)  Celentano.  Op.  cit,  pag.  44-45. 
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Una  paralisi  generale  periferica,  evidentemente  dovuta  ad 
infezione  tossica,  aveva  turbato  le  facoltà  mentali  dell’  In- 
tendente, in  apparenza,  lucide  durante  il  lungo  periodo  del 
male.  Le  percezioni  non  giungevano,  dopo  normale  percorso, 
al  cervello,  che  rivelava  i suoi  turbamenti  con  tristi  mani- 
festazioni morbose.  E la  faticosa  guarigione  appariva  com- 
pleta a chi  non  vedeva  quale  scia  dolorante  fosse  ancora 
tracciata  nella  sua  scossa  coscienza  (1). 

Ma  se  è vero  che  non  tutti,  a quel  tempo,  confondevano 
aberrazioni  funeste  con  manifestazioni  di  animo  malvagio,  con 
atti  derivanti  da  cosciente  volontà  di  delinquere,  da  colpire 
con  la  rigida  applicazione  della  legge  punitiva,  pure,  per  gli 
infelici  psicopatici,  non  erano  previste  attenuanti  (2). 

E grande  era  l’ascendente  su  De  Matlheis,  ancora  biso- 
gnoso delle  sue  esperte  cure,  del  medico  De  Gotti  (3),  di 
accordo  con  De  Gattis,  il  ripudiato  denunziatore  di  ieri.  In 
un  lungo  abboccamento,  come  si  assodò  negli  atti,  i due 
intriganti  e l’ Intendente  « si  misero  di  accordo  circa  la 
presentazione  del  latitante  M.  Orlando  » (4),  che  venne  a 


(1)  Cabanis.  Rapporti  du  pliisique  et  du  maral  de  l'homme.  Septième 
mémoire:  de  l'ìnfluence  des  maladies  sur  la  Jormation  dcs  idècs  et  des 
af/ections  morates.  Paris,  1853,  I.  11.  La  prima  edizione  è del  1802. 
Come  nelle  questioni  di  diritto,  che  dovrò  sfiorare  quanto  prima, 
anche  ora  non  posso  avvalermi  che  di  testi  del  tempo. 

(2)  Erano  immuni  da  pena,  a parte  i matti,  gli  imputati  colpiti  da 
demenza  speciale,  ossia  < derivante  da  causa  determinata  che  riduce 
il  disordine  delle  facoltà  mentali  ad  un  genere  di  azioni  corrispon- 
dente alla  qualità  della  causa  stessa  che  l’ha  provocata  ».  Cfr.  Nani. 
Principi  di  Giurisprudenza  criminale.  Napoli,  1826,  pag.  75. 

(3)  Nel  1813  fondò  la  vendita  di  Altilia,  la  prima  che  si  ritiene  sia 
sorta  nel  Regno,  e,  nel  '21,  segui  come  chirurgo  le  truppe  costituzionali, 
partite  per  la  frontiera;  imputato  di  omicidio,  godette  della  reale  in- 
dulgenza del  1821.  Andreotti,  storico  dei  cosentini,  accenna  al  suo  va- 
lore professionale  e al  suo  carattere  fermo  e deciso.  > 

(4)  Era  un  triste  soggetto,  dipendente  di  De  Gattis. 


Digitized  by  Google 


- 23  - 


rendere  la  sua  prima  «dichiarazione»,  avvalorata  ben  presto 
da  altre  successive  ». 

Seguire  le  numerose  deposizioni  di  quel  deuunziatore  che 
rivela  a spizzico  congiure  e complotti,  tacendo  dei  compatrioti 
sanmaughesi  e poi  accusandoli,  per  finire  col  confermare  e 
colorire  quanto  dichiarò  Gatto,  sarebbe  mi  rievocare  inop- 
portunamente tristi  e monotone  pagine.  Basterà  dire  che  i 
fatti  esposti,  a chi  ha  qualche  pratica  della  materia,  non  si 
delineano  limpidi  e connessi,  ma  si  profilano  di  sbieco,  a 
tinte,  ora  nette,  ora  vaghe,  come  quando  il  teste  si  sforza 
di  ricordare  quel  che  gli  è stato  suggerito,  cercando  di  inqua- 
drarlo in  uno  sfondo,  già  noto,  da  cui  non  può  discostarsi. 
«Armato  delle  numerose  deposizioni  di  Orlando  »,  De  Mat- 
tehis,  * investi  De  Gattis  di  ogni  potere  in  affari  di  alta  Polizia, 
e gli  accordò  piena  facoltà  di  armare  gente  a piacer  suo  » (1), 
mentre  informava  il  Ministro  che  «a  tempo  erano  state  recise 
le  teste  dell’idra  infernale  »,  ma  occorreva  di  urgenza  « aprire 
una  persecuzione  viva,  riunire  nelle  mani  di  un  solo  inquisi- 
tore la  ricerca  delle  molteplici  fila  della  cospirazione  generale, 
e affidarsene  il  giudizio  ad  una  Commissione  Militare  ». 

Seguì  l’arresto  di  undici  samnangheresi,  ad  opera  del  trion- 
fatore De  Gattis,  che  rise  delle  suppliche  ingenue  degli  in- 
felici, pronti  a rinunziare  ai  diritti  contesi,  iit  cambio  della 
libertà. 

Investito  di  estese  facoltà  in  due  provincie  (2),  il  triste 
« gentiluomo  di  Martirano  » apparisce  come  un  Giano  bi- 
fronte di  dramma  popolare,  sostegno  del  trono,  per  gli  esaltati 
canosini,  e tiranno,  a suo  vantaggio,  per  i probi  cittadini, 
bene  informati  del  dietroscena. 


(1)  2!  ottobre.  Era  permesso  ai  funzionari  servirsi  di  « forze  pa- 
gane > per  servizi  di  Polizia. 

(2)  il  Ministero,  non  ancora  edotto  della  verità  del  fatti,  aveva  auto- 
rizzato De  Mattheis,  • che  trasmise  parte  dei  suoi  poteri  a De  Gattis  • 
a procedere  contro  la  setta  anche  in  provincia  di  Catanzaro. 
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Altro  biecp  paladino  debordine  si  rivela,  in  un  secondo 
tempo,  S.  Guerra  di  Beisito  (1),  nemico  anche  lui,  per  privati 
interessi,  di  alcuni  compaesani,  che  denunzia,  arresta  e com- 
promette, con  c istruttorie  da  lui  condotte  > (2). 

Denunzianti  minori  che  « volontariamente  » confessano  di 
essersi  lasciati,  per  un  istante,  raggirare  da  accusati,  che 
vogliono  mandare  in  rovina,  si  profilano,  nella  farraginosa  e 
turpe  istruttoria;  ma,  più  che  altri,  impera  De  Gattis;  «nè 
sono  presi  in  considerazione  » gli  avvertimenti  del  Ministro 
di  Polizia  a De  Mattheis  di  essere  ben  cauto  « nell’adope- 
rare  un  soggetto  noto  per  le  sue  male  arti  ». 

E le  « operazioni  » procedono  rapide,  inesorabili,  dirette 
abilmente  ad  un  fine.  Si  • disuggellano  reperti  » (3),  si  usano 
palesi  violenze,  non  tenendo  conto  di  leali  deposizioni,  di 
inconcludenze  di  accuse. 

Anche  Gatto  si  coopera  con  zelo  per  il  buon  successo, 
nè  altri  consigli  del  Ministro,  provocati  da  una  coraggiosa 
protesta  del  sindaco  di  San  Mango,  valgono  a moderare  la 
foga  dell’Intendente,  che  si  pavoneggia  nei  rapporti,  mettendo 
in  luce  la  sua  attività,  la  sua  chiaroveggenza,  spada  e scudo 
del  trono  minacciato  (4). 

Il  Ministro  lontano  e male  informato,  pur  ricordando  a 
De  Mattheis  che  occorrono  prove  sicure  per  un  giudizio 
così  grave,  non  gli  nega  fede,  ma  invia,  da  Napoli,  il  com- 
missario D’  Elia,  per  farlo  collaborare  nell*  istruttoria,  ed 
invita  il  generale  Frimont  a dare  ordini  perchè  una  co- 


ti) Era  un  intrigante  pericoloso,  nipote  del  dottore  De  Gotti. 

(2)  Il  decurionato  di  Beisito  si  rivolse  alle  Autorità  di  Napoli,  ri- 
velando le  male  arti  di  Guerra,  le  cause  vere  del  suo  intervento  nel- 

I 'istruttoria,  e proclamando  l'innocenza  delle  vittime.  Cfr.  Esame  dei 
Ire  magistrali  in  CELENTANO.  Op.  cit.,  documento  I. 

(3)  CELENTANO.  Op.  Clt.,  pag.  102. 

(4)  Le  prove  della  cospirazione,  sctisse  in  un  rapporto,  sono  « su- 
periori per  due  terzi  al  bisogno  ». 
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lonna  mobile  parta  per  le  Calabrie  onde  tenerla  a freno  (1). 
Nel  febbraio,  l' Intendente,  per  proseguire  le  indagini  che 
oramai  dovevano  volgere  al  termine,  urgendo  convocare  la 
Commissione  Militare,  « onde  disbrigarsi  I già  detenuti  in 
giustizia  e darsi  un  pronto  esempio  per  poi  proseguirsi  il 
procedimento  contro  gli  altri  •,  si  recò  in  Rogliano,  ove  fu 
ospite  della  famiglia  Morelli,  ma  l'onesta  casa  che  l’aveva 
accolto  «fu  mutala  in  carcere  e luogo  di  tortura*.  Di  giorno 
e di  notte  si  udivano  urla  di  miseri,  tormentati  da  esperti 
aguzzini, e la  moglie  del  proprietario,  «terrorizzata  da  quanto 
vedeva  e udiva  »,  e « prevedendo  che  la  sua  casa  sarebbe 
stata  indicata  dai  posteri  come  sede  di  orrori,  contrasse 
malattia  letale,  clic  spense  la  sua  vita  ».  Il  figlio  primoge- 
nito, « tormentato  dall’idea  fissa  di  tanta  sciagura,  smarrì  il 
senno  e fu  ricoverato  tra  i matti  » (2). 

Di  ritorno  in  Cosenza,  De  Mattheis  continuò  ad  interro- 
gare Orlando,  che  nominò  i pretesi  dignitari  della  setta  in 
Catanzaro  e Scigliano  (3).  E,  « di  cento  volumi  di  processi 
da  lui  istruiti,  relativi  al  movimento  settario,  l’ Intendente 
ne  scelse  ventisei,  che  inviò  alla  Commissione  Militare  »,  tra 
cui  due  fascicoli  riguardanti  un  proclama  del  22  maggio  1822 
e un  reperto  di  catechismi  settari  trovali  in  Piedi  vigliano, 
(4-12- ’22)  che  non  avevano  rapporto  con  il  giudizio  (4)  e 
che  la  Commissione,  nella  sua  incompetenza  giuridica  e pro- 
cedurale, ritenne  prove  generiche  a danno  degli  imputati. 


(1)  Parti,  come  è detto  innanzi,  la  colonna  Woeber,  anche  perchè 
l’invio  di  forze  austriache  era  stato  sollecitato  dal  maresciallo  Pa- 
store, che  dipingeva  come  turbolente  le  Calabrie,  ove  era  Commis- 
sario del  Re.  Cfr.  A.  S.  N.;  C.  R.,  busta  1695.  Memorie  Vetchione. 

(2)  Celentano.  Op.  cit , pag.  102.  A.S.N.  ; S G.,  Processo  D.M.,  fa- 
scio I.  Deposizione  Morelli.  La  difesa  provò  che  la  madre  e il  figlio  già 
non  erano  sani  di  mente  e assunse  che  vi  era  esagerazione  nell'accusa. 

(3)  A.  S.  N.;  C.  R.,  busta  1690.  Relazione  dei  Ire  magistrati. 

(4)  Cfr.  Celentano.  Op.  cit.,  pag.  69. 
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In  quel  tempo,  pervenne  a Frimont  il  rapporto  del  colon- 
nello Woeber,  comunicato  al  Governo  napoletano,  già  in 
corrispondenza  con  il  Comando  Supremo  delle  Armi  Impe- 
riali, per  il  preteso  lavorio  settario  nelle  Calabrie,  ed  un  altro 
ne  seguì  del  Commissario  D’  Elia  al  Ministro,  assai  grave 
nella  sua  forma  burocratica  e rispettosa.  Il  Ministero  credette 
suo  dovere  incaricare  funzionari  di  grado  più  elevato  — il  giu- 
dice Greco  della  Gran  Corte  Criminale  di  Cosenza  e il  mag- 
giore della  Gendarmeria  Caruso  — * di  investigare  e chiarire 
per  discernere  il  vero  dal  falso  ».  Non  era  inverosimile  l’esi- 
stenza di  una  setta  estesa  e temibile,  da  colpire  con  il  rigore 
delle  leggi;  ma  non  apparivano  infondate  le  doloranti  proteste. 

E pervennero  a Napoli  relazioni  gravissime  da  cui  si  ap- 
prese ancora  una  volta  di  tormenti  e di  tormentati.*  Polsette  », 
bastonate  sul  tergo,  carcere  duro  a testi  reticenti,  iniqui  pro- 
cedimenti di  sgherri,  vite  e libertà  sacrificate  a privale  ven- 
dette, ad  inimicizie  costanti  e brutali  (1):  erano  queste  le 
« gesta  » perpetrate  a difesa  dell’ordine. 

Intanto  il  voluminoso  incartamento,  istruito  in  gran  parte 
senza  cancelliere,  infarcito  di  deposizioni  estorte  con  vio- 
lenze, veniva  spedito  a Catanzaro,  ove  era  convocata  la  Com- 
missione Militare,  presieduta  dal  tenente-colonnello  Marsiglia, 
ed  assistita  da  un  » uomo  di  legge  » che  avrebbe  dovuto  dare 
sicuro  affidamento,  il  Procuratore  Generale  presso  la  Gran 
Corte  Criminale,  Raffaele  D’Alessandro  (2). 


(1)  De  Mattheis  inviò  rapporto  al  Ministero  in  cui  smentiva  le  voci 
e le  accuse  di  soprusi  e violenze,  concludendo  che  • l’anima  imper- 
territa di  Catone  non  usava  riguardi  ed  era  superiore  alle  detrazioni 
dei  malvagi  ».  Cfr.  Celentano.  Op.  cit.,  pag.  109-110. 

(2)  Il  Ataresciallo  Pastore,  clic  convocò  la  Commissione  Militare, 
e D'Alessandro  non  tennero  conto  delle  gravi  rimostranze  del  com- 
missario Rendina  e del  capitano  Caruso  sulla  inopportunità  di  af- 
frettare un  giudizio  «basato  su  violenze  di  cui  si  vociferava».  Cfr. 
Celentano.  Op.  cit.,  pag.  120-121. 
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* * 

Pari  all’istruttoria,  il  giudizio. 

La  sode  dei  Comando  ove  si  riuniva  la  Commissione  Mili- 
tare fu  circondata  da  agenti  e soldati;  nel  portone,  « l’arti- 
glieria volante,  con  tamburo  pronto  e miccia  accesa  » avrebbe 
destato  un  riso  sardonico  se  il  pensiero  della  strage  immi- 
nente non  avesse  turbato  gli  animi.  Si  vedevano,  nei  dintorni 
del  triste  caseggiato,  pattuglie  disposte  come  in  attesa  di  un 
attacco  nemico.  Un  senso  di  oppressione,  un  brivido  di  ter- 
rore assillava  Catanzaro,  in  quei  giorni  di  festa  (1);  qualche 
ardito  osava  dolersi  della  lontananza  del  monarca,  * al  cui 
trono  non  giungevano  che  le  voci  dei  tristi  per  soffocare  i 
gemiti  degli  oppressi  » (2).  Poche  ore,  nella  notte,  si  conces- 
sero ai  difensori  per  dare  una  rapida  scorsa  ai  voluminosi 
processi  e conferire  coi  detenuti;  all’alba  fu  rigorosamente 
vietato  ogni  ulteriore  colloquio  (3). 

La  procedura  fu  considerata,  da  quei  militari  ignoranti, 
un  insieme  di  futili  norme  atte  solo  ad  inceppare  il  corso  di 
un  esemplare  giudizio.  Al  relatore  si  consegnarono  i processi 
appena  un  giorno  prima  del  dibattimento,  ripulse  fondate  di 
testi  non  furono  accolte,  venne  minacciato  chi  voleva  ritrattare 
le  accuse,  « firmate  sotto  la  pressione  morale  o la  tortura». 
Non  si  udirono  testi  a difesa, regolarmente  citati;  si  rese  impos- 
sibile l’accesso,  per  assistere  a quella  macabra  larva  di  giu- 
dizio, anche  a chi  aveva  una  « autorizzazione  firmata  » dal 
maresciallo  Pastore.  R.  D’Agnese,  segretario  particolare  di 


(1)  L'ultima  seduta  della  Commissione  Militare  si  tenne  la  domenica 
delle  Palme,  c la  sentenza  tu  pronunziata  ed  eseguita  il  lunedi  santo. 

(2)  A.  S.  N.;  C.  R , voi.  1673.  Rapporto  del  Consigliere  d' Intendenza 
Fiore  al  Ministro  di  Polizia. 

(3)  A.  S.  N.;  S.  G.,  Processo  De  Mattheis,  fascio  III.  Deposizioni  dei 
difensori  nel  processo  di  Catanzaro. 
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De  Mattlieis,  e il  bollente  cancelliere  Paparossi  spadroneg- 
giavano nell’anta  di  « giustizia  »,  De  Gattis  intimidiva  i testi 
reticenti,  minacciava  gli  onesti  che  non  volevano  mentire. 
E D’Alessandro  (1),  l’uomo  di  legge  (2),  taceva  quasi  fosse 
a quel  posto  per  lasciarla  violare  (3). 

Dopo  una  monca  difesa,  da  cui  non  potettero  risultare  le 
irregolarità  dell' istruttoria,  uè  gli  elementi  favorevoli  agli 
imputati  (4),  si  ebbe  la  sentenza  del  24  maggio,  che  condan- 
nava tre  accusati  a morte  (5)  e dieci  al  terzo  grado  di  ferri. 

Mietute  le  vite  dei  tre  infelici  — non  dirò  con  sicurezza 
innocenti,  disse  Celeutano,  « ma  non  certi  rei  » — vulnerati 


(t)  Dalle  informazioni  pervenute,  in  seguito,  al  Ministero,  risulta 
che  D'Alessandro  era  magistrato  di  mediocre  valore,  ma  desideroso 
di  ascendere. 

(2)  Ai  sensi  dell'articolo  15  del  decreto  in  data  17  luglio  1817,  le 
Commissioni  Militari  dovevano  essere  • assistile  • dal  primo  magi- 
strato della  Provincia  — il  Procuratore  Generale  presso  la  Gran  Corte 
Criminale  — in  guatiti  di  « uomo  di  legge». 

(3)  Sul  contegno  di  D’Alessandro,  •inadempiente  ai  suoi  doveri 
riguardo  i processati  •,  vedi  A.  S.  N.  ; C.  R.,  busta  1694.  Esame  dei  Ire 
magistrali  e Celentano.  Op.  cit.,  documenti,  pag.  43-64.  É grave,  tra 
l'altro,  quanto  si  riferisce  dai  tre  magistrati  sulla  mancata  comunica- 
zione, da  parte  della  Commissione  Militare,  agli  imputati  ed  ai  di- 
fensori, di  un  fascicolo  di  documenti  a carico  del  denunziante  De 
Gattis,  inviato  dall’Intendente  di  Catanzaro  al  Ministro  di  Polizia,  che 
lo  fece  spedire  ai  giudici  per  lumeggiare  accusatori  ed  accuse.  D'Ales- 
sandro si  scusava  dicendo  che  il  fascicolo  fu  comunicato  alle  parti 
interessate,  ma  ciò  non  risultava  dagli  atti  e,  quindi,  • restava  fermo 
che  l’uomo  di  legge  mancò  ai  suoi  doveri  ». 

(4)  A.  S.  N.;  S.  G.,  processo  De  Mattheis,  fascio  III.  Deposizioni  dei 
difensori  nel  processo  di  Calamaro. 

(5)  1 condannati  a morte  furono  F.  Monaco,  G.  de  lesse  e L.  de  Pa- 
scale, di  civili  condizioni;  24  anni  di  ferri  si  inflissero  a R.  Rende 
e al  parroco  G.  A.  Ferraro  e 19  ad  Antonio  Berardelli,  G.  Sposato, 
D.  Angotti,  F.  Berardelli,  C.  Muraca,  D.  Berardelli,  R.  Berardelli,  Ales- 
sio Berardelli.  Cfr.  Sentenza  della  Commissione  Militare  in  Celentano. 
Op.  cit.,  documenti,  pag.  115  e segg. 
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nel  loro  diritto  di  difesa  (1),  mentre  De  Mattheis  istruiva 
altre  pratiche  a compimento  dell'opera  iniziata  e De  Gattis 
non  riposava  sugli  insanguinati  allori,  parve  svanire  quel 
senso  di  oppressione  che  aveva  pervaso  l'ambiente;  e rapida, 
sdegnosa  fu  la  reazione.  I carbonari  di  ieri,  i moderali  che 
auspicavano  una  concordia  di  partiti,  gli  onesti  dalle  co- 
scienze serene,  non  immemori  di  un  passato  di  lotte  contro 
valorosi  stranieri,  parlarono  apertamente  di  oltraggi  alla  Giu- 
stizia, di  prostituzione  della  Legge. 

Si  disse,  a voce  alta  e tranquilla,  da  uomini  gravi,  che 
processi  di  sette  manipolati  negli  uffici  e nelle  segrete  avreb- 
bero alimentate  ben  altre  sette. 

Le  ardite  voci  pervennero  al  Vicario,  e seguirono  presto 
memoriali  precisi  e minuziosi,  comunicati  al  Ministro  di 
Polizia  (2),  mentre  l'ambiente  era  turbalo  da  parvenze  di 
riscosse  settarie,  da  intrighi  di  canosini,  che  si  delineavano 
come  oscure  minacce  a l’ordine  pubblico;  ed  il  re  dtyVienna 
impartiva  ordini  precisi  (3).  Il  Direttore  interiore  di  Polizia, 
marchese  lutonti,  si  rivolse  d’urgenza  ad  autorità  civili  ed 
ecclesiastiche,  devote  al  trono  e degne  di  fede,  per  avere 
« attendibili  rapporti  • sullo  spirito  pubblico,  nelle  provincie 
calabresi,  ove  inviò,  in  pari  tempo,  con  opportuno  accorgi- 
mento, agenti  di  sua  fiducia,  per  controllare  quanto  gli  sa- 
rebbe stato  riferito.  Le  informazioni  furono  gravissime.  Le 
Calabrie  venivano  descritte  in  uno  stato  di  desolazione  e di 
sdegno;  era  svanita,  in  molti,  la  fiducia  nei  poteri  pubblici. 
Si  diceva  che  oramai  si  violavano,  con  fredda  tranquillità 


(1)  Si  è ritenuto  da  uno  scrittore  autorevole  (Dito.  Massoneria, 
Carboneria,  ed  altre  società  segrete  del  Risorgimento  Italiano.  1904). 
che  De  Mattheis  abbia  sventato  una  vasta  cospirazione,  ma  non  risulta^ 
dai  documenti  dell’Archivio  di  Napoli. 

(2)  I canosini  asserirono  che  il  generale  Clary  si  lasciò  influenzare 
dal  cognato  Carelli,  amico  dei  settari  e influente  nel  Ministero. 

(3)  V.  innanzi  a pag.  11. 
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di  animo,  le  norme  che  servono  a garentire  la  libertà  civile, 
la  dignità  individuale,  che  nessun  funzionario,  per  quanto 
altolocato,  può  sacrificare  a pretese  necessità  di  politica  in- 
terna. Il  commissario  D’Elia  riferiva,  tra  l’altro,  che  correva 
voce  di  una  promozione  di  De  Mattheis  a ministro  di  Po- 
lizia, per  i servigi  resi,  nello  scoprire  e disperdere  la  terri- 
bile congiura  delle  Calabrie,  estesa  fino  alle  provincie  di 
Salerno  e di  Napoli.  Anche  in  provincia  di  Catanzaro,  riferiva 
il  consigliere  Fiore,  tracciando  un  rapido  esame  dei  fatti, 
era  stato  ingannato  l’Intendente  Arena,  che  ritenne  attendi- 
bili turpi  accuse  di  settarismo,  ma  le  autorità  austriache  e 
il  vescovo  Clary  smentirono  i mendaci  delatori,  nè  il  nuovo 
Intendente  Cito  aveva  prestato  loro  fiducia.  Allora  i faziosi, 
desiderosi  di  pervenire  in  alto,  anche  a costo  dell’altrui  ro- 
vina, i malvagi,  avidi  di  vendetta,  si  allearono  con  De  Gattis 
e con  il  Procuratore  Generale  D’Alessandro,  partigiano  ed 
ambizioso,  riuscendo  a guadagnare  al  loro  partito  De  Mat- 
theis e Pastore... 

Meno  grave  contro  De  Mattheis,  ma  impressionante  per 
lo  spirito  di  severità  che  lo  animava,  fu  il  rapporto  di  mon- 
signor G.  Papa,  Vescovo  di  Nicastro  (I),  che  consigliava  il 
perdono  per  i < dubbi  rei  » ancora  inquisiti,  l’allontanamento 
di  De  Gattis  dalle  Calabrie  e il  trasloco  del  « degnissimo 
Intendente  * di  Cosenza. 

E qui  il  prelato  rivelava  i mali  che  turbavano  la  vita  morale 
e religiosa  della  sua  diocesi,  e le  brevi  pagine  ritraggono  a 
vivi  colori  un  ambiente  scomparso:  •La  deboscia  non  può 
andare  più  oltre.  In  Nicastro,  città  di  circa  ottomila  anime, 


(I)  Su  Gabriele  Papa  vescovo  di  Nicastro  e,  poi,  arcivescovo  di 
Sorrento  cfr.  Tajani.  L’antica  Marcino  e Vietri  sul  Mare.  Salerno,  1895, 
pag.  103,  e L.  A Villari.  / tempi,  la  vita  ...di  F.  S.  Arabia,  1903,  ove 
è ristampato  il  racconto  di  Arabia:  • Il  vescovo  di  Sorrento  •,  interes- 
sante ma,  inesatto,  per  quanto  riguarda  il  processo  De  Mattheis. 
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ho  contato  duecento  pubblici  concubinati  e vi  sono  circa 
novecento  spurii  ».  S'immagini  «ciò  che  avviene  nelle  cam- 
pagne »,  e non  aggiungeva:  a causa  della  miseria,  che  esa- 
spera e prostituisce.  Sono  frequenti  • gli  odii  inveterati,  i 
tradimenti,  le  prevaricazioni  e tutti  i trascini  di  esempi  cosi 
tristi  di  uomini  immorali  e irreligiosi,  che,  non  osservando 
le  leggi  divine,  vogliono  scuotere  quelle  umane  » (I). 

Le  gravi  parole  dell’autorevole  vescovo  turbarono  i mini- 
stri, specialmente  perchè  asseriva  die  * i processi  fatti  contro 
i settari  erano  per  tre  quarti  falsi  » e clic  si  era  chiaramente 
espresso  « per  l' attaccamento  al  suo  te,  come  il  suo  apo- 
stolico ministero  gli  suggetiva,  stando  ai  piedi  del  Croci- 
fisso » (2). 

Essi  si  consideravano  raggirati  da  un  funzionario  cano- 
si no,  incline  a ridar  vita  ai  calderari,  e sinistramente  giudicati 
dalle  Autorità  austriache,  rapide  nel  reprimere  disordini,  ma 
devote  ai  principi  dell'onore  militare  e pronte  ad  imporre  ai 
dipendenti  la  più  ferrea  disciplina. 

E prevalse,  su  i consigli  di  moderazione,  una  doverosa  in- 
transigenza. Il  re  che,  da  Vienna,  aveva  ordinato,  sulle  prime, 
di  agire  contro  i detenuti,  arrestati  per  disposizione  di  De 
Mattheis  (3),  delineatosi  il  vero  aspetto  degli  avvenimenti  (4), 
sottoponeva  a giudizio  I*  Intendente  e i suoi  complici.  Il 


(t)  M.  Papa  consigliava  frequenti  missioni  per  combattere  il  mal- 
costume. 

(2)  Cfr.  A.  S.  N.  ; C.  R„  voi.  1673. 

(3)  Oli  atti  delle  cause  dei  settari  calabresi  furono  in  seguito  esa- 
minati dai  tre  magistrati,  con  incarico  di  • riferirne  alla  maestà  del 
Re  •.  Cfr.  A.  S.  N ; C.  R.,  busta  1691.  Lettera  di  Intontì  a Tornatasi,  Mi- 
nistro di  Grazia  e Giustizia. 

(4)  I Ire  magistrati,  incaricati  di  esaminare  le  discolpe  dei  funzio- 
nari accusati,  conclusero  che  si  erano  trovate  contradiltorie  con  i fatti 
risultanti  dai  processi  e che  gli  abusi  di  autorità,  i maltrattamenti  ai 
testi  e le  violenze  apparivano  provate.  Cfr.  A.  S.  N.;  C.  R.,  busta  1691. 
Rapporto  di  Intontì  a Tornatasi. 
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Verte  delle  Calabrie,  si  disse,  dovrà  rispondere  dei  suoi  de- 
litti. « Meriterebbe  di  esser  fucilato  da  un  plotone  di  reduci 
delle  guerre  contro  Murat  ! ». 

* * 

Eseguito  il  mandato  di  arresto,  De  Mattheis  fu  rinchiuso, 
per  le  sue  condizioni  di  salute,  nel  forte  delPOvo,  ove  gli 
venne  concessa  l'assistenza  della  moglie  (1),  e fu  trattato  con 
i riguardi  dovuti  alla  sua  carica.  Frequenti  furono  le  sue  sup- 
pliche a Francesco  I.  « Sire,  — gli  scriveva  nell'agosto  '26  — 
il  vecchio  marchese  di  Circello  volle  sentirmi  e leggere  i 
carichi...  ed  istruito  dei  fatti,  si  battè,  per  lo  sdegno,  la 
guancia  onorata.  Vecchioni  contestò  in  iscritto  a V.  M.  la 
causa  e l’intrigo  della  mia  persecuzione,  tui  definì  un  martire 
della  buona  causa  e fece  conoscere  che,  se  la  Politica  scon- 
sigliava la  pubblicazione  delle  carte,  la  Giustizia  esigeva  che 
V.  M.  mi  avesse  sostenuto.  Ma  quale  estraneo  testimone  — 
continuava  infervorandosi  — io  vado  cercando  se  il  testimone 
più  certo  è l’istessa  M.  V.?  Ecco  le  precise  parole  che  le 
uscirono  dal  sacro  labbro,  nell’  udienza  concessami  sabato 
santo;  vi  compatisco,  voi  avete  il  cuore  esulcerato,  ma  sap- 
piate che  i ministri  non  hanno  mai  dubitato  della  vostra 
lealtà  e del  vostro  attaccamento;  e solo  han  creduto  che  altri 
vi  abbia  raggirato  (2). ..  Giureconsulti  esteri  hanno  visto 
chiaro  che  si  tenta  sacrificarmi  tra  le  ombre  del  mistero  e 
consigliano  la  stampa  della  mia  difesa.  La  legga  il  Re  e ri- 
solva, nella  negativa  io  vi  rinunzio  » (3). 


(1)  Chiara  Paotillo,  che  inori  nel  forte,  prestando  le  sue  affettuose 
cure  al  marito. 

(2)  Il  Ministro  di  Polizia,  come  i suoi  colleghi,  non  fu  di  tale  av- 
viso. Cfr.  A.  S.  N.;  C.  R.,  busta  1694  Osservazioni  del  M.  di  Polizia. 

(3)  Cfr.  A.  S.  N.;  C.  R , busta  1693. 
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L.*  Intendente  sospeso  e i suoi  amici  facevano  balenare  i 
pericoli  ili  ii n dibattimento.  Eia  miglior  partito  l’oblio  e un 
larvato  perdono!  Canosa,  da  Genova,  scriveva  a Monsignor 
Olivieri,  autorevole  educatore  dei  principi  reali,  che  un  giu- 
dizio sarebbe  stato  il  trionfo  dei  liberali,  desiderosi  di  vedere 
funzionari  sul  banco  dei  rei  (1).  E faceva  stampare  manifesti 
di  prossime  pubblicazioni  in  cui  l' Intendente  era  additato 
conte  una  vittima  dei  settari  e del  Ministero  (2);  ma  ite  fu 
vietata  la  diffusione  net  Regno  (3). 

D’Alessandro,  severamente  giudicato  dai  liberali  e dai  me- 
dicei, per  aver  lasciato  violare  quelle  leggi  il  cui  rispetto  era 
suo  compito  imporre,  si  presentò  spontaneamente  alle  Auto- 
rità, appena  conosciuto  il  mandato  di  arresto  a suo  carico, 
e fu  rinchiuso  a Sant’  Elmo,  e poi  al  Carmine,  presidiato 
dalla  truppa  austriaca.  Sulle  prime,  non  volle  rispondere  al- 
l’interrogatorio disposto  dalla  Corte  Suprema;  ma,  in  seguito, 
al  pari  di  De  Mattheis,  che,  appena  ristretto  nel  forte,  si  era 
mostrato  ancora  più  ardito  e sprezzante,  assunse  un  più  mite 
contegno  ed  inviò  ai  magistrati  lunghi  esposti  a sua  difesa. 

La  sua  è una  prosa  prolissa  da  cui  ben  pochi  argomenti 
si  rilevano  che  possano  diradare  le  accuse  gravanti  sul  suo 
capo  canuto. 

Furono  assicurati  alla  Giustizia  altri  imputati.  Paparossi, 
come  D’Alessandro,  si  costituì  alle  Autorità  e fu  rinchiuso 


(1)  A.  S.  N.;  C.  R.,  busta  1938.  De  Mattheis  era  definito,  da  Canosa, 
• vittima  come  Pattante  e Vanni  •. 

(2)  Cfr.  Prospetto  a difesa  dell'  Intendente  N.  De  Mattheis,  ossia  la 
fedeltà  oppressa  e la  fellonia  premiata  e Per  l'Intendente  D.  M.;  trama 
dell'assassinio.  (Parigi, 1830),  rarissimi  fogli  volanti  in  Biblioteca  Cuoino, 
Napoli.  Miscellanee  II.  Serie  lett.  M,  ii.  127 e n.  2.  Vi  sono  delincate,  spe- 
cialmente nel  secondo,  accuse  al  Ministero,  che  trovarono  ampio  credito 
presso  i suoi  avversari.  Vecchione  sarebbe  stato  sbalzalo  di  seggio  per- 
chè contrario  allo  scioglimento  della  garenzia;  dei  consiglieri  sarebbero 
stati  giubilati  per  dar  posto  a Celentano,  Franchi  ed  altri,  devoti  a Medici. 

(3)  A.  S.  N.;  S.  G.,  processo  D.  M , fascio  IV. 
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nel  forte  Nuovo;  de  Gotti,  dalle  prigioni  di  Cosenza,  fu  tra- 
sferito a quelle  di  Napoli,  e Gatto  carcerato  in  Castelcapuano. 
Erano  latitanti  De  Gattis  e Guerra  (1). 

* * 

Il  consigliere  Franchi,  autorevole  componente  la  Suprema 
Corte  di  Giustizia,  istruiva  il  faticoso  processo.  Nella  lontana 
Calabria,  ove  era  in  missione,  udiva  alte  le  voci  degli  orfani, 
delle  vedove,  che  chiedevano  giustizia,  dei  cospiratori,  dei 
carbonari  del  nonimestre,  che  agognavano  vendetta.  Erano 
invertite  le  parti,  i perseguitati  di  ieri  si  ergevano  come 
vendicatori.  Gentiluomini,  borghesi,  ecclesiastici,  di  diversa 
fede  politica,  esprimevano,  in  privato  e in  istruttoria,  il  loro 
severo  giudizio  al  rigido  magistrato:  le  Calabrie,  sul  cui 
suolo  rupestre  non  ancora  poteva  dirsi  asciugato  il  sangue 
sparso  nella  lotta  contro  l’ invasore,  erano  state  il  teatro  di 
gesta  che  sembravano  riabilitare  Manhès. 

E i parenti  dei  condannati,  i cospiratori  di  ieri,  gli  avver- 
sari dei  canosini  alimentavano  il  fuoco,  eccitavano  i testi  ad 
essere  inesorabili. 

A Napoli,  si  faceva  un  sordo  lavorio  pure  nelle  antica- 
mere dei  ministri.  Nei  salotti,  nei  caffè,  in  Borsa,  perveni- 
vano notizie  alterate;  le  «bravure»  dei  seguaci  di  De  Gattis, 
dei  «gialli» (2)  dell’Intendente  erano  paragonate  alle  crudeltà 
dei  filibustieri. 

Nel  campo  avverso,  tra  i reazionari  accesi,  si  scorgevano 
sorrisi  di  compatimento  per  il  sovrano  troppo  buono,  inca- 


ci) A.  S.  N.;  C.  R„  busta  1693.  De  Gattis  fu  tratto  in  arresto  nel- 
l’agosto '26;  Guerra  si  mantenne  latitante.  Durante  l'istruttoria  mori- 
rono De  Gotti  e Paparossi. 

(2)  Cosi  erano  chiamati  dall’abito  che  vestivano.  Cfr.  SETTEMBRINI. 
Ricordanze.  Voi.  I,  pag.  32. 
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pace  di  scuotere  il  giogo  del  furbo  « don  Luigi  >;  si  udivano 
parole  sdegnose  di  protesta.  De  Mattheis  era  il  funzionario 
integerrimo  che  aveva  scorto,  con  occhio  linceo,  la  piaga  na- 
scosta e vi  aveva  applicato  il  ferro  rovente.  L’urlo  lacerante 
dei  bollati  aveva  trovato  eco  negli  uffici  ministeriali  perchè 
Il  erano  annidati  settari  del  loro  stampo!  lutonti  fu  ribelle 
nel  '99  e seguace  degli  usurpatori  nel  decennio.  Medici  era 
l’empio  ministro,  il  traditore  di  un  tempo  e il  Seiano  di  oggi. 
Ed  implicitamente  Francesco  diventava  un  Tiberio. 

• 

* • 

Ben  presto  assillò  gli  imputati  il  « problema  della  difesa», 
e,  più  che  altri,  De  Mattheis  si  doleva  dello  «scarso  coraggio» 
degli  avvocati  napoletani,  che  « non  volevano  compromettersi 
di  fronte  al  Ministero  » (t).  Ma  « dopo  numerose  rinuncie  », 
si  assicurò  il  patrocinio  del  giovane,  ma  valoroso  avvocato 
G.Tofano  (2),  che,  con  provvido  accorgimento,  volle  la  coope- 
razione di  L.  Romano,  Procuratore  Generale  destituito,  per 
aver  aderito  al  movimento  costituzionale. 

Dallo  studio  dei  duecento  volumi  del  processo,  Tofano  si 
convinse  che  « non  appariva  la  colpa  » del  suo  difeso,  « forse 
non  perchè  inesistente,  ma  per  cecità  della  prepotenza  mini- 
steriale, che  credette  valevole  l’odio  suo  e la  sua  spiegata 
volontà  per  perdere  definitivamente  un  uomo,  per  farlo  con- 


fi) L’accusa  era  infondata  perchè  il  Presidente  Farina,  Nicolini,  De 
Mayo,  ed  altri,  per  ragioni  di  salute  e per  precedenti  impegni  profes- 
sionali, rifiutarono  di  difenderlo.  Egli  aggiungeva  che  lo  si  abbando- 
nava perchè  «non  si  era  arricchito»  — ed  era  vero  — «facendo  l’In- 
tendente ». 

(2)  Era  stato,  di  recente,  difensore  nel  grave  processo  a carico 
del  quartiermastro  Seneca,  donde  emersero  irregolarità  nell’Ammi- 
nistrazione militare,  di  cui  gli  avversari  del  Governo  • menarono 
scalpore  ». 
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dannare  nel  capo,  senza  che  si  slesse  alle  forme  e senza  che 
si  curasse  ima  corrispondente  valevole  istiuzione  > (1).  Al 
contrario,  Francesco  — aggiunge  l’ insigne  avvocato  (2)  — 
proteggeva  De  Mattheis,  ina,  pur  essendo  troppo  debole  per 
opporsi  al  triumvirato  ministeriale,  « dinanzi  al  quale  si 
piegava  come  fragile  causa»,  volle  udire,  su  fatti  di  sì  alta 
importanza,  il  parere  di  un  gentiluomo  • di  pura  coscienza  », 
il  duca  di  Gualtieri,  da  cui  ebbe  assicurazione  che,  dagli  atti, 

« emergevano  elementi  di  innocenza  più  che  di  reità  »,  anche 
secondo  il  parere  di  insigni  magistrati.  E venne,  pertanto, 
impartita  la  venia  sovrana  per  il  procedimento  giudiziario, 

« che  De  Mattheis  reclamava,  negandosi  ad  ogni  altro  mezzo 
di  transizione  • (3).  Ma  documenti  inediti  rivelano  con  più 
limpida  luce  i fatti. 

Nel  Consiglio  di  Stato  del  20  settembre  ’29,  intervenne,  = 
con  il  consultore  marchese  di  Pietracatella,  anche  il  duca 
di  Gualtieri,  per  riferire  sul  giudizio  (4),  che  la  pubblica 
opinione  attendeva.  Il  Ministero  voleva  il  dibattimento.  Se 
il  Re  propende  per  la  grazia  — fu  rispettosamente  osser- 
vato — usi  di  questa  sua  sovrana  facoltà,  considerando  che 
la  condanna  di  elevati  funzionari,  e,  forse  in  seguito,  anche 
dei  Componenti  la  Commissione  Militare  di  Catanzaro,  ria- 
nimerebbe i settari,  ostilissimi  agli  imputati,  che,  in  realtà, 
hanno  trascorso  finora  quattro  anni  in  carcere;  ma  sono 
considerazioni  — ciò  traspare,  sebbene  non  sia  esplicita- 
mente asserito, — del  tutto  politiche,  non  giuridiche  e,  tanto 


(1)  Come  innanzi  è accennato,  si  «adottò  un  rito  straordinario». 
Cfr.  CANOFARt.  Contentano  su  la  parte  IV  del  Codice  per  lo  Regno 
delle  Due  Sicilie  ossia  su  le  leggi  della  Procedura  nei  giudizi  penali. 
T.  IV,  pag.  92,  nota 

(2)  Dopo  il  processo  De  Mattheis,  G Totano  fu  annoverato  tra  i 
più  valorosi  avvocati  del  Foro  napoletano. 

(3)  Cfr.  G.  Tofano.  Lettera  al  suo  amico  O.  Mugliano.  Napoli,  1848. 

(4)  Era  ammalato  il  Ministro  Tommasi. 
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meno,  morali  (1).  Ed  il  re  dispose  che  il  giudizio  fosse  «esple- 
tato nel  termine  improrogabile  di  sei  mesi  • (2),  e si  rendesse 
noto  ai  magistrati  della  Corte  Suprema  < che  l’unico  impegno 
della  Maestà  Sua  consisteva  nel  vederlo  ultimato  nel  periodo 
prescritto  e nei  termini  della  più  imparziale  giustizia  » (3). 
Il  carattere  scrupoloso  di  Francesco  si  rivela  da  queste  di- 
sadorne parole.  Debole  e pieghevole  di  fronte  ad  un’oppo- 
sizione dialettica,  sia  pure  rispettosa  e ossequente;  ma  con- 
scio del  suo  dovere  di  fronte  a Dio,  che  chiederà  conto  un 
giorno  di  negala  Giustizia.  Abbia  il  suo  corso,  chè  il  Re 
null’altro  vuole,  e se  l’ Intendente  si  lasciò  guidare  dai  mal- 
vagi, se  mancò  ai  suoi  doveri,  ne  risponda  dinanzi  ai  ma- 
gistrati. La  clemenza  potrà,  con  la  prerogativa  sovrana  della 
grazia,  tergere  le  lagrime  e lenire  le  piaghe,  quando  emer- 
geranno, dal  dibattimento,  elementi  valevoli  a ridestarla  nel- 
l'animo del  ■Re  (4). 

L’avversione  di  De  Mattheis  ad  un  « provvedimento  eco- 
nomico »,  cui  accenna  Tofano,  sembra  smentita  da  una  sua 


(t)  Gualtieri  osservava  che,  volendosi  eseguire  il  rescritto  del  '24, 
non  avrebbero  dovuto  alterarsi  le  norme  procedurali,  per  cui,  com- 
piuta l’ istruzione  ed  eliminato  ogni  dubbio  di  fatto,  avrebbe  dovuto 
la  Suprema  Corte  dare  il  suo  avviso  prima  di  piocedersi  a regolare 
giudizio  (art.  529  C.  P.  P.),  «sulla  cui  opportunità  sarebbe  stato  in- 
dispensabile anche  il  parere  della  Consulta*.  (Decreti  del  novem- 
bre ’ 1 9 e del  giugno  ’2I).  Le  disposizioni  emanate  — aggiungeva  — 
non  tendono  a privare  gli  imputati  delle  dovute  garenzie.  I Ministri 
furono  di  avviso  contrario  « perché  il  rescritto  del  '24  non  rientrava 
nelle  disposizioni  ordinarie  >,  nè  poteva  perdere  il  suo  carattere  di 
provvedimento  di  eccezione. 

(2)  In  seguito,  si  ebbero  proroghe  a causa  di  impreviste  difficoltà. 

(3)  Protocollo  Ministero  Giustizia  (A.S.  N ),  a.  1829,  20  settembre. 
In  una  nota  riservata  è aggiunto:  qualunque  individuo  venga  chiamato, 
per  tale  causa,  in  giudizio,  deve  essersi  subito  sottoposto  senza  bi- 
sogno di  ulteriore  sovrana  determinazione. 

(4)  Nei  protocolli  del  Ministero  di  Giustizia  si  rilevano  frequenti 
decisioni  regie  ispirate  da  un  senso  elevato  di  equità. 
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supplica,  seguita  da  altre  di  De  Gattis  e Gatto,  desiderosi 
aneti’ essi  di  chiudere  in  tal  modo  la  minacciosa  vicenda 
giudiziaria  ; ma,  in  realtà,  De  Mnttheis  venne  a quei  miti 
consigli  dopo  autorevoli  e minacciose  pressioni.  Il  giurista 
Vecchioni  (I),  la  principessa  di  Circello,  « gentildonna  di 
spirito  non  comune  »,  il  lontano  principe  di  Canosa  riusci- 
rono a « guadagnare  alla  causa  dell'oi'dlne  »,  Blacas,  amba- 
sciatore di  Carlo  X,  realista  fervente  e proclive  a ritener 
compromessa  l’Autorità,  anche  quando  non  si  giudicava  che 
l’uomo  (2).  In  uno  dei  suoi  frequenti  viaggi  a Parigi,  pro- 
spettò al  duca  d’Orleans  e alla  duchessa  di  Berry  il  processo 
come  una  manovra  di  Medici  a danno  dei  suoi  avversari. 
Canosa,  dal  suo  canto,  si  mostrava  instancabile,  scriveva 
altre  lettere  a Mr.  Olivieri,  faceva  stampare  una  « difesa  » 
di  De  Mattheis  e ne  inviava  copie  al  re  di  Francia,  agli 
ambasciatori  stranieri  in  Parigi,  ai  più  autorevoli  deputati 
della  Destra. 

Di  ritorno  a Napoli,  Blacas  • preannunziò  novità  »,  ma 
aggiunse  che  De  Mattheis  « non  poteva  aspettarsi  troppo  da 
lui  »,  se  persisteva  nelle  sue  personali  vedute,  affrontando 
il  giudizio.  E qui  De  Gattis  minacciò  di  fare  gravi  rivela- 
zioni, e Canosa,  coadiuvato  da  Monsignor  Giunta,  da  Mon- 
signor Olivieri,  dal  principe  di  Campofranco,  dal  duca  di 
San  Valentino  e da  altri  gentiluomini  di  Corte,  che  visita- 
vano il  carcerato  funzionario,  scrisse  di  nuovo  per  convincer 
l’imputato  a chiedere  un  provvedimento  che  avrebbe  allon- 
tanato i pericoli  — non  per  l’ordine  pubblico!  — di  un  giu- 


(1)  Su  Vecchione,  «fautore  di  ordini  religiosi  »,  autore,  fra  l’altro,  delle 
Riflessioni  sulle  rivoluzioni,  molto  diffuse  tra  i canosini,  cfr.  Panvini. 
Cenno  biografico  di  0.  B.  Vecchione.  Napoli,  1826,  ove  l’autore  non  è 
reticente  nel  dire  che  quel  grande  giurista  si  lasciava  facilmente  « bur- 
lare dai  maligni  ». 

(2)  Sul  carattere  di  Blacas,  gentiluomo  di  storica  famiglia,  v.  i <Mé- 
moires  »,  del  barone  di  Vitrolles,  t.  Il,  Parigi,  1884. 
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dizio  (1).  Le  « novità  » sarebbero  venute  dopo.  L’Intendente 
fu  scosso  dalle  minacce  e dalle  promesse  ed  inviò  supplica 
al  re  chiedendo  di  essere  giudicato,  sebbene  innocente,  « in 
via  economica  »,  per  riacquistare  la  tranquillità  perduta  (2). 

D’Alessandro  mai  rivolse  simile  istanza,  nemmeno  nei 
momenti  in  cui  non  riusciva  a trovare  un  difensore. 

Provvedere  alla  difesa  fu  più  agevole  agli  altri  imputati, 
sebbene  la  figura  di  qualcuno  si  rivelasse  più  bieca  di  quella 
dei  funzionari  oppressori.  Era  De  Gattis,  che  ispirava  odio 
e disprezzo,  più  che  mai  da  quando  si  apprese  che  veniva 
accusato  di  aver  fatto  assassinare  il  denunziatore  Orlando, 
già  suo  cagnotto.  Con  la  morte  aveva  voluto  sigillare  quelle 
labbra  su  cui  temeva  affiorasse  il  vero  nelle  fasi  del  dibat- 
timento (3). 


• • 

Stavano  per  scoccare  le  ore  tragiche.  Non  circolavano 
voci  passionate;  si  precisavano  dettagli  emozionanti,  si  com- 
mentavano i rapporti  dei  funzionarli  ostili  agli  imputati.  Una 
viva  luce  rischiarava  il  recente  martirio  dei  calabresi;  l’eco 
dolorosa  non  era  più  spenta  dalla  distanza,  dal  crepitio  delle 
scariche.  E quante  ruberie,  quanti  soprusi,  quanti  drammi 
autorizzati  da  un  Potere  disorganizzatore!  In  Provincia  di 
Cosenza,  si  erano  < ordinati  dei  disarmi  » per  far  bottino  di 
sciabole  e fucili  decorati  con  oro  ed  argento,  di  cui  erano 
superbi  i ricchi  calabresi,  e agenti  disonesti  avevano  venduto 


(1)  Queste  notizie  non  prive  di  interesse  sull’attività  dei  canosini 
si  rilevano  dal  carteggio  Cetentano.  A.  S.  N.;  S.  O.,  Processo  De  Mat- 
theis,  fascio  4. 

(2)  Il  re,  seguendo  il  parere  dei  Ministri,  respinse  la  supplica. 
Cfr.  A.  S.  N.,  Protocollo  Ministero  Giustizia,  a.  1826, 18  aprite,  n.  CXXI. 

(3)  La  difesa  assunse  che  Orlando  era  stato  assassinato  da  settari 
da  lui  compromessi. 


Digitized  by  Google 


- 40  - 


quelle  armi  nei  pubblici  mercati.  Si  era  speculato  sulle 
paglie  delle  civiche,  sulle  indennità  spettanti  ai  testi,  in 
processi  iniziati  senza  fondamento;  si  erano  lasciate  aggro- 
vigliare, sul  suolo  bagnato  di  sangue,  come  sterpi,  le  de- 
nunzie, « fertile  prodotto  del  clima  ».  E gli  odi  inveterati  le 
alimentano;  spesso  l’accusatore  era  investito  di  autorità  per 
arrestare  l’accusato.  Ai  fratelli  Longobucco  fu  dato  l’inca- 
rico di  assicurare  alla  giustizia  M.  di  Grazia,  loro  nemico, 
« reo  di  carbonarismo  »,  ed  essi  armano  una  pattuglia,  lo 
sorprendono  e lo  freddano  con  una  scarica.  Poi  scrivono  a 
verbale  che  aveva  spianato  l’a ime  contro  di  loro,  al  vederli; 
ma  il  moschetto,  trovato  presso  il  cadavere,  fu  riconosciuto 
di  proprietà  degli  uccisori.  Eppure  viene  Icro  affidata  la 
sorveglianza  della  famiglia  della  vittima,  sospetta  anch’essa 
di  settarismo,  e la  perseguitano,  la  oltraggiano  nel  dolore, 
con  perquisizioni  continue,  per  intimorirla  e farle  rinunziare 
a chiedere  giustizia.  E le  violenze  bestiali,  le  misure  ves- 
satorie si  dicevano  autorizzate  dal  Re,  con  disposizioni  se- 
grete, quasi  per  renderlo  odioso  alle  popolazioni  tranquille 
e infelici  (1). 

Un  altro  episodio  impressionò  le  Calabrie  dopo  l’arresto 
di  De  Mattheis  e se  ne  parlò  a lungo,  compiangendosi  la 
vittima.  Il  comandante  di  una  civica,  Mosciaro,  accusato,  e 
non  a torto,  di  aver  favorito  le  comitive  brigantesche,  che 
avrebbe  dovuto  combattere,  fu  condannato  a pena  capitale 
e venne  eseguita  la  sentenza  dopo  che  giunse  a Cosenza 
notizia,  sebbene  non  ancora  ufficiale,  della  grazia  concessa 
dal  re.  La  sorella  del  giustiziato,  i numerosi  amici  che  aveva, 
molti  che  lo  ritenevano  innocente  levarono  alte  voci  contro  il 
Procuratore  Generale  Calvosa,  che  dicevano  nemico  del  con- 
dannato e suo  persecutore  per  avere  istruito  rigidamente  il 
processo  a suo  carico,  chiesta  la  pena  di  morte,  come  rap- 


(1)  A.  S.  N.;  S.G.,  Processo  De  Mattheis,  fascio  IV,  rapporto  Rendimi. 
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presentante  la  pubblica  accusa,  in  dibattimento,  e fatta  ese- 
guire senza  dilazione  la  sentenza.  Furono  inviate  suppliche 
al  sovrano  chiedenti  giustizia  contro  « un  magistrato  che 
aveva  voluto  rappresentare  diverse  parti  odiose  ».  Ma  il 
Consiglio  dei  Ministri  ritenne  il  Calvosa,  già  trattenitto  a 
Napoli  in  attesa  di  provvedimenti,  « immeritevole  di  puni- 
zione ».  La  sua  condotta,  si  disse,  è stata  quella  di  un  ma- 
gistrato severo  e inesorabile,  ma  non  partigiano,  e fu  sol- 
tanto allontanato  da  Cosenza  (1). 

Ma  il  « caso  Calvosa  » aveva  strascichi,  nelle  Calabrie. 
Oli  accusatori  non  erano  riusciti  a trovar  prove  di  fatto 
contro  l’odiato  Procuratore  Generale,  ma  facevano  un  som- 
mario processo  alle  sue  intenzioni  e menavano  scalpore  per 
l’altissima  protezione  (2)  che  • l'aveva  sottratto  alla  pena  ». 
Il  principio  di  autorità  sembrava  scosso,  si  temeva  che  anche 
De  Mattheis  e i suoi  complici  sarebbero  riusciti  a salvarsi; 
Si  diffondeva  una  sfiducia  per  la  magistratura  creata  da 
Di  Giorgio  e da  Vecchioni. 

Ed  invero  i magistrati  tornati  dalla  Sicilia  e quelli  caduti 
in  disgrazia,  al  tempo  dei  napoleouidi,  si  mostravano  passio- 
nati. Fiore  aveva  fatto  parte  della  Giunta  del  ’98,  nè  ap- 
parivano immuni  da  spirito  di  parte  Codagnone,  Caporeale, 
Cannnarano,  Vuolo  e Di  Feo;  Bnmdesini  era,  per  ambizione, 
severissimo.  Tommasi,  richiamato  al  potere  con  Medici,  aveva 
veduto  disfatta  la  sua  opera  del  quinquennio  e • occorreva 
del  tempo  per  restaurarla  ».  Le  difficoltà  del  momento,  « l’os- 
servanza degli  scrutimi  » impedivano  al  Ministro  di  svolgere 
un’azione  radicale  e,  d’altra  parte,  era  temuta  l’indipendenza 
della  Magistratura. 

Più  apprezzati,  sebbene  non  superiori  in  dottrina  a molli 


(1)  A.  S.  N.,  Protocollo  Ministero  Giustizia,  a.  1827. 

(2)  Pare  esatto  che  Francesco,  convinto  dell’innocenza  di  Calvosa, 
gli  abbia  fatto  conoscere  «che  non  l’avrebbe  abbandonato». 
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protetti  di  Vecchione,  erano  i magistrati  che  godettero  buona 
fama  nel  decennio  e riuscirono  « a superare  la  crisi  del  ’20 
senza  lacerarsi  la  toga», e ve  ne  erano  nella  Corte  Suprema (1). 


Il  processo  «destò  l’attenzione  dell’Europa».  L’ampia  sala 
del  palazzo  Maddaloni  pareva,  per  il  troppo  pubblico,  angu- 
sta; gentildonne,  funzionari,  diplomatici,  stranieri  autorevoli 
gremivano  i palchi.  D’Alessandro,  sul  banco  dei  rei,  si  mo- 
strava taciturno  e umiliato;  ma  De  Mattheis,  calvo,  con  occhi 
vivaci,  attirava  tutti  gli  sguardi.  Udita  la  lettura  del  lungo 
atto  di  accusa,  si  levò  in  piedi,  pallido,  sdegnoso,  e,  con 
voce  interrotta,  disse,  rivolto  al  Procuratore  Generale  Celen- 
tano  : oggi  deve  farsi  la  luce  ed  esigo  la  verità  1 
— A me  ne  corre  il  debito  e ne  è pure  il  desiderio  che 
essere  in  altri  non  dovrebbe.  — 

La  severa  risposta  suscitò  un  mormorio  di  approvazione, 
subito  represso  (2). 

Ebbero  la  parola  il  giovane  avv.  G.  Marini-Serra  (3)  e,  poi, 
il  giurista  Gaetano  Badolisaui,  che  sostennero  i diritti  delle 
famiglie  dei  fucilati  a costituirsi  parte  civile  contro  i fun- 
zionari « manipolatori  del  delittuoso  procedimento  e dif- 
famatori di  una  generosa  regione  »;  ma  la  Corte  Suprema, 
nonostante  l’avviso  favorevole  del  Rappresentante  la  pub- 
blica accusa,  dopo  lungo  dibattito,  respinse  la  richiesta  (4). 


(1)  Ulloa.  Op.  cit. 

(2)  Cfr.  Ulloa.  Op.  cit.  — Michitelli.  Op.  cit.,  voi.  I,  pag.  496-97.  — 
Settembrini.  Ricordarne.  Voi.  I,  pag.  32-33. 

(3)  Cfr.  Marini-Serra.  Allegazioni  scelte,  precedute  da  una  vita  scritta 
da  F.  Scalamandrè.  Napoli,  1869,  Voi.  I,  pag.  Vili. 

(4)  Da  quanto  scrivono  Scalamandrè  ed  altri  sembra  che  sia  stata 
accolta  la  costituzione  di  parte  civile,  ma  risulta  il  contrarlo  dalle 
Ricordanze  di  Settembrini  e dai  documenti.  Cfr.  A.  S.  N.;  S.  0.,  Pro- 
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Molti  si  mostrarono  sorpresi  e mormorarono  che  era  già 
pronta  la  sentenza  di  assoluzione. 

Si  udirono  i primi  testi  venuti  dalle  Calabrie.  Erano  vecchi 
sacerdoti,  povere  donne,  pacifici  agricoltori,  che,  narrando 
quanto  avevano  sofferto,  levavano  in  allo  le  mani,  storpiate 
dalle  torture.  De  Mattheis  si  volgeva  pallido  e accigliato 
verso  gli  spettatori,  che  protestavano  ; insolentiva  contro  i 
testi.  Chiamò  ladro  il  commissario  Chiarini  e magistrato  in- 
degno l’istruttore  Sansone  (1),  scandalizzando  il  pubblico  (2) 
cui  i giudici  imposero  silenzio.  Quando  appariva  più  calmo, 
alle  accuse  nette  e precise  rispondeva:  è menzogna,  è intrigo 
carbonico!...  Talvolta  fu  udito  dire:  ho  trascorso  per  Cesare 
e Cesare  perdonerà  il  mio  soverchio  zelo! 

Ma  un  fremito  tempestoso  corse  nell’aula  quando  fu  chia — 
maio  a deporre  un  disgraziato,  storpio  per  i patiti  tormenti: 
«Alla  forca  l’aguzzino!  A morte  il  tiranno!»  Le  grida  degli 
esaltati,  spinti  verso  l'uscita  dai  gendarmi,  soffocavano  i 
singhiozzi  delle  donne...  Si  udirono  voci  sdegnose,  impreca- 
zioni in  lingua  straniera  su  i palchi  (3). 

« 

♦ * 

La  severa  arringa  dell’Avvocato  Generale  Celentano  tenne 
desta,  per  due  udienze,  l’attenzione  del  pubblico  e della 
Corte  Suprema. 


cesso  D.  M.,  fascio  IV,  ove,  per  altro,  non  è cenno  dei  motivi  di 
diritto  che  ispirarono  la  Corte  Suprema.  E non  sarebbe  privo  di  in- 
teresse conoscerli. 

(1)  Aveva  continuato  e chiusa  l’Istruttoria  iniziata  dal  consigliere 
Franchi. 

(2)  Evidentemente  il  contegno  dell’ imputato  non  fu  di  persona 
normale. 

(3)  Cfr.  Settembrini.  Op.  clt.,  voi.  I,  pag.  34.  - Ulloa.  Op.  eit.  — 
Celentano.  Op.  cit. 
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Le  accuse  calunniose  alle  fedeli  Calabrie,  te  losche  ma- 
novre dei  denunziatori  che  tennero,  nelle  mani  scellerate,  le 
chiavi  del  cuore  dell’  Intendente,  le  oscure  sofferenze  delle 
vittime  furono  rievocate  senza  lenocinlo  di  forma,  con  elo- 
quenza fredda  e minacciosa.  Talvolta,  l'autorevole  magistrato 
si  espresse  con  la  precisione  schematica  di  un  rigido  cre- 
ditore che  pretenda  il  saldo  delle  partite...  Con  testi  falsi, 
sedotti,  seviziati,  per  strappare  loro  menzogne  (1),  venne 
« costruito  il  grande  edifizio  del  processo  sulla  nuova  setta 
dei  Cavalieri  europei,  trasformata  ben  presto  in  cospirazione 
generale  di  cinque  provincie,  quasi  si  possa  attribuire  il 
reato  — anche  se  davvero  commesso  — di  pochi  folli  indi- 
vidui ad  intere  popolazioni  ».  La  speranza  di  esser  Ministro, 
questa  criminosa  sete  di  impero,  fu  la  trama  della  farragi- 
nosa istruttoria;  l’ordito  fu  il  bieco  interesse  privato,  insod- 
disfatto in  precedenti  giudizi  civili.  E De  Mattheis  « volle 
ignorare  la  ben  marcata  distanza  tra  cospirazione  e setta. 
Non  si  ha  la  prima  senza  il  concerto  e la  conclusione  dei 
mezzi  per  agire,  fra  più  individui,  senza  un  atto  prossimo 
alla  esecuzione  ; al  contrario,  la  setta  è riunione  di  pochi 
— per  la  comunicazione  degli  uniformi  pensieri  criminosi  — 
eccitati  e guidati  con  regole  fisse  e con  vincolo  di  segreto  », 
ed  «essendo,  per  sè  stessa,  condannata  dalla  legge,  va  punita, 
anche  se  non  estensiva  ad  alcuna  azione.  Può  quindi,  es- 
servi cospirazione  senza  setta,  setta  senza  cospirazione,  co- 
spirazione con  setta;  ma  non  mai  la  setta  deve  includere  di 
necessità  la  cospirazione  » (2). 

Nè  il  famigerato  conflitto  di  Tessano  poteva  avere  qualche 


(1)  Sui  tormenti  inflitti  ad  imputati  ed  a testi,  cfr.  Celentano. 
Op.  cit.,  pag.  191  e segg. 

(2)  Celentano.  Op.  cit.,  pag.  169-170.  Le  sette  furono  colpite  con  il 
decreto  del  26  marzo '21,  che  richiamò  in  vigore  la  legge  dell' 8 ago- 
sto '16  sulle  associazioni  segrete  ed  estese  le  pene  anche  contro  co- 
loro che  conservassero  emblemi  e documenti  settari. 
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rapporto  con  i fantastici  progetti  rivoluzionarii  di  cinque 
provincie;  «ne  è distante  quanto  la  fuga  dì  tre  individui 
alia  vista  di  pochi  civici  dalla  dispersione  di  una  massa  im- 
mensa di  fronte  ad  un  esercito  agguerrito  » (1).  Ma  De  Mat- 
Iheis  ne  fece,  di  quel  meschino  episodio,  elemento  fonda- 
mentale di  un'istruttoria,  ove  «registrò  ciò  che  gli  piaceva 
e sottrasse  quanto  potesse,  anche  per  poco,  fare  ombra  alle 
deposizioni  affermative  (2).  Egli,  dunque,  agiva  con  animo 
prevenuto  e deciso  a provar  ciò  che  aveva  spacciato,  istruendo 
un  processo  capitale  « come  nemico  giuralo  del  vero,  intera- 
mente consacrato  alla  falsità  »... 

Mormorii  di  approvazione,  applausi  ben  presto  repressi 
turbarono  il  raccoglimento  dell’aula  quando  si  udirono,  pro- 
nunziate con  voce  ferma  e serena,  le  richieste  di  morte  per 
De  Mattheis  (3),  D’Alessandro  (4)  e De  Oattis  (5). 

Dopo  le  arringhe  a favore  dei  • minori  imputati  »,  l’ il- 


(1)  Allusione  allo  scontro  di  Rieti. 

(2)  De  Mattheis  fu  costretto  a confessare,  in  giudizio,  che  • non 
teneva  conto  delle  deposizioni  negative». 

(3)  • Colpevole  di  calunnia  contro  le  popolazioni  calabresi,  di  falso 
in  istruttoria  con  alterazione  di  alti  generici,  allo  scopo  di  soddisfare 
interessi  privati,  per  cui  vi  furono  condanne  a morte  ed  ai  ferri;  di 
abuso  di  autorità  per  tormenti  fatti  infliggere  a testi  di  cui  tre  — 
Q.  Muraca,  F.  Serravalle  e sac.  F.  S.  Quartarolo  — morti  di  stenti  e 
di  disperazione  ». 

(4)  « Colpevole  di  abuso  di  autorità  per  avere,  con  pieno  dolo, 
istruito  un  processo  in  materia  di  Stato  e diretto  un  dibattimento  con 
continuazione  progressiva  di  atti  falsi  e nulli  ». 

(5)  • Colpevole  di  complicità  con  De  Mattheis  e D’Alessandro  e di 
produzione  di  testi  falsi  in  matei ia  criminale».  Per  Gatto,  il  Procu- 
ratore Generale  chiese  l'ergastolo,  perchè  • colpevole  di  falsa  testi- 
monianza per  cui  vi  furono  condanne  a morte  ed  ai  ferri  ».  Concluse 
chiedendo  che  si  rilasciasse  libero  D’Agnese,  il  cui  dolo  non  risul- 
tava provato,  e riservandosi  • di  rassegnare  a S.  M.  quanto  occorteva 
sul  conto  del  Maresciallo  Pastore  e dei  componenti  la  Commissione 
Militare  ».  Cfr.  Celentano.  Op.  cit.,  cap.  V. 
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lustre  avvocato  F.  S.  Lombardi  parlò  in  difesa  del  suo 
cliente  De  Gattis  e « l’avvocato  ufficioso  » De  Marco  pro- 
nunziò'un’ abile  orazione  nell’ interesse  di  D’Alessandro, 
mettendo  in  luce  le  numerose  deposizioni  di  prelati  e fun- 
zionari, che,  in  udienza,  dichiararono  di  stimarlo  come  magi- 
strato integerrimo  e suddito  fedele,  .avverso  ai  settari  ed  ai 
loro  protettori  ».  Il  suo  contegno,  definito  passivo,  nel  pro- 
cesso di  Catanzaro,  non  era  « discorde  da  quello  imposto, 
nelle  Commissioni  Militari,  all'uomo  di  legge  »,  le  cui  fun- 
zioni il  difensore  sostenne  doversi  interpetrare  « in  senso 
ristretto  » e non  « in  modo  da  addossargli  anche  dei  ca- 
richi che  non  lo  riguardavano  » (1)...  Poi,  nell’attesa  gene- 
rale, sorse  a parlare  il  giovane  difensore  di  De  Mattheis, 
Giacomo  Tofano. 

Alle  sue  spalle  era  il  commissario  Morbillo,  in  divisa,  che 
lo  ammoni  a voce  bassa:  Sua  Eccellenza  (2)  vi  avveile  di 
badare  alle  vostre  parole,  chè  tutto  sarà  notato  e di  tutto 
renderete  conto. 

Io  non  ricordo  che  i doveri  del  mio  ministero,  e non  curo 
qualsiasi  responsabilità:  rispose  il  giovane  difensore  (3),  e 
intraprese  a smentire  l’asserzione  del  Procuratore  Generale 
che  le  Calabrie  fossero  rimaste  tranquille  dopo  l’insuccesso  v 
del  tentativo  rivoluzionario  di  Poerio,  e a demolire,  per- 
tanto, P imputazione  di  « calunnia  di  un’  intera  regione,  fe- 
dele al  sovrano  ». 

Tale  accusa  « costituisce  il  lato  debole  dell’arringa  di 
Celentano  »,  nè  diversamente  può  dirsi  dell’altra  per  cui 
De  Mattheis  avrebbe  architettato,  con  malvagio  artifizio,  la 


(1)  L'arringa  di  De  Marco  fu  pubblicata  nel  1830  (Napoli.  Miranda), 
probabilmente,  come  l’altra  di  Romano,  non  integralmente.  Qui  mi 
avvalgo  di  brani  di  appunti  dell’avv.  G.  A.  Adinotfi,  che  assistette  al 
processo. 

(2)  Il  Ministro  di  Polizia. 

(3)  Tofano.  Op.  cit.,  pag.  16. 
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prospettiva  mendace  della  setta  cospiratrice.  In  un  processo 
« che  portava  a pena  capitale  » insistere  a lungo  su  di  una 
imputazione  per  cui  era  comminata  pena  correzionale  parve 
armeggio  dialettico  inopportuno,  specialmente  perchè  si  volle 
far  derivare  dai  fatti,  oggetto  di  tale  accusa,  una  causale  di 
crimini,  provati  diversamente,  in  dibattimento  come  già  in 
istruttoria,  e colpiti  da  più  grave  sanzione. 

Dalle  parole  di  Tofano,  De  Mattheis  appariva  un  funzio- 
nario geloso  della  pubblica  tranquillità  turbata  dalle  sette, 
troppo  zelante,  forse,  contro  i nemici  dello  Stato,  istruttore 
severo,  esasperato  se  mai,  non  a servizio  di  loschi  interessi 
privati.  L’accordo  fra  i tre  principali  accusati  doveva  provarsi 
«come  quel  crìmine  da  punire  più  gravemente  » e da  cui  gli 
altri  si  facevano  derivare.  Demolita  la  tesi  del  triste  triumvi- 
rato, ispirato  da  vendetta  e da  cupidigia  di  ascensi,  di  cui 
nessuno  « udì  i concerti  >,  le  accuse  di  maltrattamenti  ad 
imputati,  tra  cui  alcuni  avevano  tentato  di  evadere,  provo- 
cando la  reazione  dei  carcerieri,  ed  a testi,  in  parte  reticenti 
e,  quindi,  da  trattenersi  in  custodia  ai  sensi  di  legge,  ap- 
parvero in  altra  luce.  E,  con  palesi  e coraggiose  allusioni 
ai  vescovi,  ai  magistrati,  ai  funzionari  « pieghevoli  alle  in- 
giunzioni » venute  dall’alto,  il  valoroso  difensore  chiuse  la 
sua  arringa. 

Fu  sedato  qualche  applauso;  il  pubblico,  ostile  fino  al- 
lora, parve  impressionato;  si  notò  uno  « scambio  di  sguardi  » 
tra  i giudici. 

L’accusa  sembrava  scossa  quando  ebbe  la  parola  Leonardo 
Romano,  che  ribadì  le  asserzioni  di  Tofano,  sviluppando,  con 
più  ampi  dettagli,  la  tesi  difensiva  sulle  condizioni  politiche 
/delle  Calabrie,  dopo  la  «fallita  sommossa,  organizzata  da 
Poerio.  Lo  sfondo  era  truce  e,  nelle  ombre  tremolanti,  l’oc- 
chio di  un  zelante  funzionario  poteva  scorgere  profili  di  co- 
I spiratori.  In  Catanzaro,  si  viveva  in  continuo  allarme.  Bande 
armate  apparvero  in  Cutro;  a Cirò,  Carlopoli,  Cotrone,  Ni- 
J castro,  Santa  Severina,  Policastro,  Serrastretta,  Squillace, 
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Tropea  e Taverna  si  videro  sinistri  emissari,  corsero  voci 
allarmanti.  In  provincia  di  Cosenza,  si  tentò  sorprendere  il 
corriere  regio  proveniente  da  Napoli  e si  riuscì,  in  Mor- 
manno,  a depredare  quello  di  Sicilia.  Il  vescovo  di  Cassano, 
per  aver  tentato  di  impedire  che  si  attuasse  quell’  impresa 
brigantesca  e settaria,  venne  minacciato  di  morte.  A Scigliano 
fu  ferito  un  emissario  di  Poerio,  vi  fu  scambio  di  fucilate, 
a Rogliano,  tra  gendarmi  e ribelli  (I).  « Profonda  pace  in 
Calabria?  Un  partito  uscito  dal  suo  licenzioso  stalo  di  no- 
vità non  per  opera  del  tempo  e della  reazione,  ma  per  forza 
repressiva  non  poteva  ritornare,  in  brevi  istanti,  pacifico  e 
sommesso  »!  Vi  sono  rapporti  di  De  Mattlieis  che  dicono 
tranquilla  la  provincia?  Ma  «colui  che  espone  un  presente 
stato  di  fatto  non  si  rende  garante  dell’avvenire  » (2),  che 
apparì  compromesso  in  seguito  alle  reiterate  denunzie  di 
De  Gattis.  Era  un  nemico  dei  settari  di  ieri,  ma  si  dimen- 
tica che  i settari  gli  devastarono  i campi,  uccisero  i suoi  ani- 
mali, tentarono  assassinarlo,  saccheggiando  la  sua  casa  (3). 
Da  simile  nemico,  interessato  a seguire  le  orme  di  coloro 
che  attentavano  alla  sua  fortuna,  alla  sua  vita,  si  poteva 
apprendere  il  vero. 

Proseguendo  oltre,  Romano  cercò,  con  la  sua  esperienza 
di  provetto  magistrato,  di  demolire  le  imputazioni  di  tormenti 
inflitti  a testi  e ad  indiziati,  ma  se,  fino  allora,  sotto  la  sua 
foga  dialettica,  parve  crollare  l'edifizio  dell’accusa,  in  alcune 


(1)  Questi  fatti  erano  provati  da  rapporti  di  funzionari  e da  pro- 
cessi delle  Q.  Corti  Criminali  di  Cosenza  e Catanzaro. 

(2)  Celentano  aveva  insistito  sulle  contradizioni  di  De  Mattheis, 
che  annunziò  la  scoperta  di  pericolosa  congiura,  dopo  avere  assicu- 
rato il  Governo  che  la  provincia  era  tranquilla. 

(3)  Questi  fatti  erano  stati  provati  dall'avv.  Lombardi  e risultano 
veri  dal  III  fascio  del  Processo  De  Mattheis  (A.  S.  N.;  S.  G.).  Risulta 
pure  che,  per  • l’ indulgenza  dell’ 8 agosto  •,  che  giovò  anche  a De  Gattis, 
imputato  di  crimini,  l'istruttoria  contro  i rei  non  ebbe  corso. 
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sue  parti,  le  altre,  salde  sulle  basi  di  attendibili  testimo- 
nianze, furono  soltanto  scalfite  dalle  ingegnose  considera- 
zioni (1).  Si  erano  viste  mani  di  storpi,  sollevate  verso  il 
Cristo,  che,  nella  bianca  parete,  decorava  l’aula  severa;  si 
erano  udite  imprecazioni  di  vittime  al  bieco  tiranno,  in  un 
dialetto  di  cui  si  comprese  solo  il  senso,  dal  tremito  delle 
labbra,  dall'ansante  foga  dei  petti. 

Chiuso  il  dibattimento,  fu  lunga  e agitata  l’elaborazione 
della  sentenza.  Convinti  della  reità  degli  imputati  erano  i 
consiglieri  Franchi,  Di  Girolamo,  Morelli,  Tavani,  Potenza 
e Rulli,  che  misero  in  rilievo  gli  argomenti  di  diritto,  i dati 
di  fatto  esposti  dal  Pubblico  Ministero,  e votarono  per  la 
condanna  a morte  dei  rei  principali.  Afa  la  maggioranza  (2) 
fu  di  altro  avviso.  De  Maitheis  venne  condannato  a dieci  anni 
di  relegazione  per  abuso  di  autorità  (3),  comprovato  da  se- 
vizie, contro  la  libertà  individuale  e i diritti  dei  cittadini, 
commesso  per  soddisfare  una  privata  passione.  Ma  le  offese 
lesive  della  libertà  individuale  e dei  diritti  civili  già  erano 
distinte  dalle  altre,  dannose  alla  persona  fisica,  colpite  con 
la  pena  dei  ferri  (4). 

E le  sevizie  che  avevano  prodotto  piaghe  tra  queste,  non 
tra  le  prime,  dovevano  annoverarsi.  Scambiare  le  ime  con 
le  altre  solo  perchè  si  arrivò  alle  violenze  materiali  dopo 
avere  insidiata  la  libertà  individuale,  o solo  per  insidiarla, 
fu  un  confondere  concetti  che  dovevano  rimanere  distinti, 


(1)  V.  L.  Romano.  Per  l'Intendente  sospeso  F.  N.  De  Mattheis.  Na- 
poli, 1830,  e Difesa  dell' Intendente  F.  N.  De  Mattheis.  Napoli,  1830. 

(2)  Presidente  onorario  Di  Giovanni,  vice  presidente  Canofari, 
consiglieri  Savarese,  Pedicini,  Mangone,  Fucito,  Calenda,  Migliorini, 
Brundesini  e Tavassi.  Cfr.  A.  S.  N.;  C.  R.,  busta  1690. 

(3)  Per  gli  altri  capi  di  accusa  fu  dichiarato  il  - non  consta*. 

(4)  Era  contemplato  il  caso  di  offese  che  • portavano  lo  storpio  ». 
Cfr.  Canofari.  Commentario  sulla  parte  II  del  Codice  per  lo  Regno  delle 
Due  Sicilie...  Napoli,  1829,  voi.  Ili,  pag.  164. 
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stemperando  gli  elementi  di  un  reato  più  grave  nella  figura 
di  un  altro  passibile  di  pena  minore  (1). 

Fu  dichiarato  il  « non  consta  » per  D’Alessandro,  mentre, 
dagli  atti  della  Commissione  Militare,  apparivano  gravi  irre- 
golarità e ne  era  responsabile  « il  magistrato  cui  il  mare- 
sciallo Pastore  affidò  la  direzione  del  giudizio,  anche  se  altri 
le  avesse  commesse  con  la  sua  intelligenza  ».  Come  De  Mat- 
theis,  aveva  « accolte  e secondate  » le  più  interessate  accuse, 
mentre,  « nel  periodo  infelice  delle  sovversioni  politiche  », 
F inquirente,  desideroso  di  garentire  la  tranquillità  pubblica 
e di  sventare  le  trame  della  calunnia,  * deve  distinguere 
quella  parte  delle  denunzie  di  reali  politici  che  riguarda  la 
prevenzione  del  reato  dalle  altre  relative  alla  punizione  del- 
l’accusato, che  debbono  sottomettersi  a freddi  calcoli  per 
apprezzarne  il  giusto  valore  » (2). 

Alla  difesa  era  riuscito  agevole  demolire  l'accusa  di  tene- 
brosi concerti  con  De  Mattheis  e De  Gattis.  Trattavasi  di 
colorita  deduzione,  voluta  desumere  da  un  insieme  di  fatti 
gravi,  ma  che  non  poteva  elevarsi  a prova  utile  per  avva- 
lorare un  capo  di  accusa. 

E la  Corte  Suprema,  non  convinta  di  si  scellerato  connubio, 
• votò  per  l’ innocenza  »,  dominata  dalla  prevenzione  che, 
smontata  parte  dell'accusa,  l’altra,  che  nondimeno  si  reggeva 
per  se  stessa,  dovesse  automaticamente  crollare.  Per  non  es- 
sersi ridotta  la  questione  ai  suoi  veri  termini  si  dileguò  il 
concetto  del  vero.  I giudici  considerarono  * non  esservi  fal- 
sità senza  oggetto  e,  perchè  chiunque  agisce  deve  esservi 
spinto  da  uno  scopo,  l’autore  del  falso  deve  averlo  com- 
messo per  un  privato  interesse  »,  che,  per  altro,  non  sempre 


(1)  Processo  D.  M.,  fascio  IV.  Osservazioni  sul  merito  della  deci- 
sione della  Suprema  Corte. 

(2)  Cfr.  Lanzilli.  Prospello  filosofico  della  istruzione  delle  prove  nei 
giudizi  penali.  Napoli,  1828. 
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viene  in  luce.  E vennero  confusi  gii  elementi  costitutivi  di  un 
reato  con  i motivi  che  avrebbero  spinto  l'imputato  a com- 
metterlo. La  dolosa  alterazione  del  vero,  in  atti  pubblici,  con 
voluto  danno  di  altri  — qui  è la  «sostanzialità»  dell’atto  cri- 
minoso — costituisce  misfatto  di  falso,  indipendentemente 
dai  motivi  che  Iranno  determinato  il  falsario  a commetterlo 
e che  la  coscienza  racchiude  in  quelle  intime  fibre  ove  non 
sempre  giunge  l’ indagine  giudiziaria.  * La  nozione  dei  mo- 
tivi del  reato,  che  ha  influenza  nella  determinazione  della 
sua  gravità,  va  ricercata  nella  investigazione;  ma,  ove  non  vi 
si  pervertga,  basterà,  per  punire,  la  prova  che  assicuri  l’esi- 
stenza del  reato  e sveli  il  colpevole»  (1). 

Si  sostenne  pure,  in  favore  di  D’Alessandro,  che  * il  dovere 
dell’iioino  di  legge  era  limitato  alla  emanazione  del  parere  e 
non  potevano  essergli  imputate  le  irregolarità  di  altri  ».  Ma  fu 
interpretazione  discorde  dello  spirito  del  decreto  sulle  Com- 
missioni Militari,  nelle  quali  la  funzione  dell’uomo  di  legge 
aveva  per  oggetto  la  « regolarità  e la  giustizia  nei  giudizi  «(2). 

Anche  D’Agnese  fu  assolto;  per  De  Oattis  e Gatto,  trat- 
tenuti in  carcere,  fu  ordinato  un  prosieguo  di  istruttoria  (3). 

• 

* * 

Destò  enorme  impressione  il  successo  della  difesa.  Si  disse 
apertamente  troppo  mite  la  sentenza  da  molti  che  avrebbero 
volentieri  veduto  gl'imputati  sospesi  al  laccio  della  forca. 


(t)  A.  S.  N.;  S.  G,,  Processo  D.  M.,  fascio  IV.  Osservazioni  sulla 
sentenza  della  Corte  Suprema 

(2)  Ma  gli  era  interdetto  intervenire  nella  Camera  di  Consiglio,  ove 
aveva  accesso,  oltre  i giudici,  solo  it  cancelliere.  Cfr.  Ministeriale 
del  24-1-1824  in  Primavera,  Repertorio  delle  disposizioni  che  hanno 
rapporto  col  ramo  penale  emanale  dal  15  maggio  1815  all’anno  1830. 
Napoli,  1830,  T.  I,  pag.  191-192. 

(3)  A.  S.  N.;  C.  R.,  busta  1690.  La  sentenza  è del  luglio  '30. 
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Apparvero  manifesti  sulle  mura  di  Napoli  incitanti,  con 
facile  ironia,  a delinquere  perchè,  oramai,  non  si  punivano 
gli  assassini  (I). 

Gli  ammiratori  del  * Polignac  napoletano  »,  i canosini  che 
avevano  auspicata  l’assoluzione  di  De  Matthcis  « per  farsene 
leva  contro  il  Governo  » si  mostrarono  scandalizzati.  Con 
la  scomparsa  di  Aledici  (2),  non  era  cessato  il  martino  del 
zelante  servitore  del  trono.  E dieci  anni  di  relegazione  erano 
il  premio  dei  suoi  servizi!  Cospirassero  pure  i settari...  vicino 
al  sovrano  erano  i loro  protettori,  ammantati  di  zelo  per  la 
Giustizia  e solleciti  del  formalismo  procedurale! 

Ma  non  durarono  a lungo  le  polemiche.  Ferdinando,  poco 
dopo  asceso  al  trono  (3),  graziò  De  Mattheis  e i condannali 
dalla  Commissione  Militare  di  Catanzaro,  ancora  languenti 
nelle  carceri  (4).  Ma  non  fu  ispirato,  come  lascia  intrave- 
dere Nisco,  da  spirito  partigiano.  Circondato,  da  quando  era 
duca  di  Calabria,  da  militari  e cortigiani  avversi  al  Mi-  ' 
! nistero  Medici,  sebbene  non  ligi,  tranne  pochi,  a Cauosa, 
ritenne  il  sospeso  Intendente  « un  perseguitato  più  che  un 
colpevole  » (5).  Non  fu  questa  l’opinione  dei  contemporanei; 
ma,  col  tempo,  destò  nausea  il  ricordo  di  quel  triste  pio- 
cesso  e si  evitò  di  parlarne  (6). 


(1)  A.  S.  N.;  S.  0 , Processo  D.  M,  fascio  I. 

(2)  Settembrini  scrive  che  • De  Mattheis  ed  i suoi  fecero  banchetto 
in  carcere  e si  tennero  salvi  » quando  appresero  la  nuova  della  morte 
di  Medici.  Cfr.  Ricordanze.  Voi.  I,  pag.  34. 

(3)  Ferdinando,  Vicario,  aveva  fatto  rimborsare  De  Mattheis  delle 
spese  sostenute  per  dare  alle  stampe  l’arringa  di  Romano. 

(4)  Il  Procuratore  Generale  Celentano  disse  agli  amici  che  • ap- 
plaudivano con  entusiasmo  ai  primordi  del  Regno  di  Ferdinando  11  : 
cessate  gli  applausi  ; gli  uccelli  già  volgono  a sinistra  ».  Cfr.  NtSCO. 
Op.  cit.,  voi.  I,  pag  86. 

(5)  Il  re  dispose,  nel  graziare  De  Mattheis,  che  non  si  procedesse 
ulteriormente  contro  gli  altri  imputati. 

(6)  ULLOA.  Op.  cit. 
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Era  doloroso  il  ricordo  di  quell’onta,  chè  alla  vecchia 
società,  memore  di  fughe  e sconfitte,  parve  veder  giudicata 
se  stessa  nell’aula  della  Corte  Suprema. 

Contro  i rei  si  erano  scagliate  le  proteste  delle  vittime, 
degli  spettatoli,  ma  una  protesta  ancora  più  solenne  e severa, 
nella  sua  muta  espressione,  sorgeva  dal  complesso  delle  tristi 
vicende,  vissute,  sofferte,  rievocate  con  i dettagli  che  recla- 
mava un  giudizio.  La  febbre  della  reazione  aveva  sconvolto 
gli  organi  della  Giustizia,  deH’Amministrazione  statale,  quasi 
fibre  di  un  organismo  destinato  a perire.  E,  in  Capitanata  (1), 
come  in  Calabria,  non  le  Autorità  del  Regno,  ma  gli  austriaci, 
« che  avevano  bandito  Callosa  »,  si  erano  eretti  a difensori 
della  morale  pubblica,  del  diritto  offeso.  Il  criminoso  processo 
di  Catanzaro  si  svolse  mentre  era  in  auge  il  nuovo  Ministero, 
che  aveva  perseguitato  i colpevoli;  ma  la  sdegnosa  riprova- 
zione, più  che  gli  uomini,  investiva  i sistemi,  le  Istituzioni 
politiche,  maturate  in  periodo  di  depressione  nazionale. 

Per  travolgere  un  movimento,  in  verità,  prematuro,  si  era 
fatto  appello  allo  straniero,  ordinata  la  diserzione  ai  di- 
fensori del  Regno  (2),  rovinala,  per  le  inevitabili  spese  del- 
l’occupazione, la  pubblica  finanza.  E,  per  imporre  uno  stato 
di  fatto  derivante  solo  dalla  forza,  si  era  trasformato  lo  Stato, 
vampiro  dei  contribuenti  (3)  e capriccioso  inquisitore  dei 


(t)  L’Intendente  B.  Zurlo,  accusato  di  malversazione  da  «malcon- 
tenti ribaldi  ■ (1822),  trovò  un  ditcnsore,  presso  il  re,  nel  gen.  Frimont. 
Cfr.  Navarro.  In  morte  di  B.  Zurlo.  Napoli,  1838. 

(2)  I mezzi  adoperati  per  recidere  i nervi  alla  resistenza  militare 
sono  ricordati  dal  Mazziotti.  Cfr.  La  rivoluzione  del  '20  in  provincia 
di  Salerno.  Salerno,  1922,  cap.  V. 

(3)  Le  imposte  erano  gravissime  ai  tempi  del  secondo  ministero 
Medici,  che,  per  altro,  aveva  forti  spese  da  affrontare. 
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sospetti,  in  nemico  dei  cittadini.  Questo  lo  sfondo  della 
tragedia;  l’intervento  del  Governo  non  era  valso  a cancel- 
larne l’orrore. 

Nè  le  sette,  che  di  tempi  nuovi  e più  civili  si  vantavano 
propugnatrici,  ne  anticipavano  gli  elevati  costumi,  le  nobili 
mete.  La  partigiana  guerriglia  era  brigantaggio  politico  (1),  non 
gloriosa  ed  impari  lotta,  foriera  di  auspicato  rinnovamento 
sociale.  Le  denunzie,  i tradimenti,  gli  assalti  alle  diligenze,  i 
premeditati  delitti  erano  « gesta  > frequenti  nel  turbinio  delle 
agitate  passioni.  La  Carboneria  tramontava  come  ardente  e 
fosca  giornata  preannunziata  diversa  da  luminosa  aurora. 
Eppure  le  ardite  proteste  dei  decurionati,  dei  cittadini  offesi 
nelle  civili  libertà,  perchè  in  altri  le  avevano  viste  offese, 
erano  promesse  di  più  liberi  tempi.  I rari  intemerati  assertori 
di  Istituzioni  travolte  ai  cenno  di  stranieri  diplomatici  erano 
il  disperso  drappello  che  divenne  falange  quando  la  Patria, 
non  il  Regno  soltanto,  risorse  fiera  di  sua  giovinezza. 

Ma  il  nostro  è sguardo  di  posteri.  Allora  troppi  dubita- 
vano dell’avvenire  e temevano  per  il  presente.  Moriva  Medici, 
in  Ispagna,  e un  panico  agitava  la  Borsa,  temendosi  che  altri 
non  seguisse  le  sue  abili  direttive,  in  tempi  gravi  per  la 
pubblica  economia.  Destava  rimpianto  l'esperto  e osteggiato 
nocchiero  della  nave  sdrucita...  Quando,  in  novembre,  moriva 
cristianamente  Francesco,  si  auspicò  che  tutto  un  sistema 
scomparisse  con  lui. 

Le  vive  speranze  che  uomini  nuovi  stringessero  le  redini 
■dello  Stato  rievocarono  ancora  una  volta  i complessi  problemi 
e la  tragica  situazione  che  quel  sovrano  ereditò  con  il  trono. 


(1)  Cor. letta.  Storia  del  Reame...  con  introduzione  e note  di  C.  Man- 
frani.  Milano,  1903,  voi.  Il,  pag.  431-32  e nota  21. 
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Pag.  24,  rigo  13:  disuggellano  leggasi 
» 27,  nota  1 » 

> 25,  rigo  8:  maggio  • 

» 37,  nota  3,  rigo  3:  essersi  » 


dissuggellano 

la  sentenza  fu  pronunziata  il  sabato  santo  ed 

eseguita  il  lunedi. 

marzo 

esservi 
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(2)  Wilhelm  Rolphs  - ” Qeschlchte  dee  Molerei  - Neaples  ,,,  p.  da  78  ad  85.  Leipzig  ed.  1910. 
Quest’autore  tedesco,  cotanto  appassionato  dell'arte  italiana,  pai  landò  di  ” Leonardo  de  Dissueto  „ , 
a pag.  83,  lo  chiama  : "de  Disuskio  „ , e dice:  " Attribuiamo , con  convinzione,  a lui  anche  un  an- 
tico affresco  nell'atrio  a sinistra  della  Chiesa  di  S.  Pietro  ad  Arem  „.  Lo  descrive  , e,  quindi, 
prosegue  : "...che  l'affresco  debba  essere  stato  eseguito  prima  dei  1456  lo  dimostra  anche  la  torre 
di  S.  Elmo,  che  v’  i rappresentata  nel  paesaggio  ; torre  che  crollò  nel  terremoto  del  1456,  secondo 
le  notizie  dell'ambasciatrice  senese  Bindi  „.  Egli,  inoltre,  vuol  quest'  artista  nato  a Uesozzo,  vil- 
laggio al  sud  del  lago  di  Lugano. 

(3)  V.  a pag.  120  dell'Appendice:  *'  Asterischi  soli’  affresco  di  3.  Pietro,,. 
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al  Comm.  GIACOMO  CUOCOLO 

BIBLIOFILO  E MECENATE 

CHE  CON  L’AVER  ARRICCHITO  IL  MUSEO  DI  S.  MARTINO 
DI  PREGEVOLISSIME  RACCOLTE  ICONOORAFICHE 
DELL’ARTE  DIALETTALE  NAPOLETANA 
HA  DATO  LARGO  CONTRIBUTO  AGLI  STUDIOSI 
DELLE  NOSTRE  GLORIE  PIÙ  PURE 
E AL  CUI  OENEROSO  CONCORSO  SON  DOVUTI  I RESTAURI 
DELL'ARTISTICA  CAPPELLA  DEL  PURGATORIO 
NELLA  PROTOBASILICA  DI  S.  PIETRO  AD  ARAM 
QUESTI  MODESTI  APPUNTI 
CHE  VEDONO  LA  LUCE  SOTTO  I SUOI  AUSPICI 
IN  ATTESTATO  DI  RICONOSCENTE  VENERAZIONE 
L’  AUTORE 
O.  D.  C. 


Digitized  by  Google 


Di  tutti  gli  scritti  contenuti  in  questa  " Quid*  ,,  i riserbata  all'  Autore  la 
” Proprietà  letteraria  „ giusta  le  vigenti  leggi  del  Regno  ed  internazionali. 


Tutte  le  fotografie  qui  publicate  sono  vincolate  dalle  Leggi  sui  ” Diritti  4’  Au- 
tore n giusta  il  Regio  Decreto  7 nov.  1925  - n.  1950. 
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AL  LETTORE 

Se  Pompeo  Molmenti,  con  Calta  sua  autorità,  ebbe  a scrivere 
che:  ’ ...il  duplice  amore  dell'Arte  e della  Patria  à trovato  i 
Francescani  sempre  primi  , è azzardo  certo  pei  secolari,  e special- 
mente  per  un  semplice  autodidatta,  scrivere  di  Fede  di  Storia  e di 
Arte  in  riflesso  all'Ordine  Serafico. 

L'asserzione  giustissima  dell'  illustre  senator  Molmenti  trova 
conforto  attraverso  i secoli  e suona  anche  quale  monito  a chi,  trat- 
tando delle  spirituali  e patriottiche  elevazioni  moderne,  eluda  i mar- 
gini d'uno  stile  semplice  e piano  ; ed  evocando  i fasti  gloriosi  d’una 
antica  basilica  non  usi  pennellate  più  che  larghe  ; o lumeggiando 
quell'alto  magistero  d'arte  che,  nc'  fastosi  templi  francescani,  s e- 
leva  ad  importanza  vera,  non  scriva  più  che  sinteticamente. 

Questa  “ Guida  della  Basilica  di  S.  Pietro  ad  Aram  per- 
chè scritta  pel  popolo  - forse  unicamente  pel  popolo  - presume 
d’ essersi  contenuta  in  tali  ristretti  confini  e d’aver  raggiunte  le 
cennate  prerogative.  Essa,  ideata  ai  margini  dell’operoso  primo  de- 
cennale fascista,  concreta  oggi  le  sue  pagine,  mentre  un  Principe 
di  Santa  Madre  Chiesa,  riconsacrando  qui  la  vetustissima  tra  le 
vetuste  cripte  paleo-cristiane,  ribenedice  l’emblema  di  Roma  civile, 
risorto  tra  questi  scavi  a luce  ammonitrice  ed  a simbolo  di  duplice 
passione. 

Sparsa  un  po'  ovunque,  nei  prischi  archivi,  tra  le  opere  di  an- 
tichi cronisti,  e nelle  biblioteche  classiche,  esiste  una  densa  biblio- 
grafia, per  lo  più  latina,  consone  perciò  solo  ad  elevate  intelligenze, 
ai  non  molti  studiosi,  ed  ai  rari  e pazienti  ricercatori,  mentre  è mancata 
sempre,  per  la  cultura  popolare  - che  dev’essere  informata  a criteri 
sommari  e pratici  - una  sintesi  descrittiva , storica,  ed  artistica 
della  prima  napoletana  Chiesa  di  S.  Pietro. 
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Ecco  il  motivo  e gli  intendimenti  di  queste  pagine,  dettate  per- 
ciò senza  pretesa  rettorica,  con  semplici  ed  accorti  spunti  d'arte  e 
di  sana  critica,  informate  a quella  moderna  concezione  della  Patria 
eh.'  è voluta  dal  Littorio:  " /’  Italia  con  Dio! 

Se  con  tali  prerogative  il  contenuto  di  questo  modesto  volume 
tornerà  “ ad  utilitatem  humani  generis  se  lo  spirito  d’  amore  che 
V ha  sospinto  potrà  propiziare  maggiori  grazie  spirituali  ai  fini 
dell' educazione  odierna,  non  totalmente  vana  nè  improba  potrà  de- 
finirsi questa  fatica,  e la  bellezza  ideale  dell’ intrapresa  degna  forse 
anche  di  quel  compatimento  lato  che  oso  invocare,  mentre , romana- 
mente, saluto  il  benevole  lettore. 

Napoli,  colende  di  luglio  dell’anno  X - 1932. 

« 

Felice  Genta 


Un  simbolo  dd  Littorio  venuto  a luce  durante  gli  scavi  tra  i frammenti  d’un  antico  sepolcreto  (/> 


fot.  r.  Genia  cliché  e ritocco  Coperteci 


(!)  V.  testo  alla  parte  Ili.  di  questa  pubblicazione. 

— io  — 
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Molto  Reverendo  PADRE  FILIPPO  FAICCHIO 

Professore  di  Sciente  Sociali  all’  Univaraità  di  Bergamo 
Eletto  ministro  delia  Provincia  di  S.  Pietro  ad  Aram  nel  Capitolo  dal  3 g-ugno  1032  X 
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La  Basilica  di  S.  Piefro  ad  Aram 


PARTE  I 

L'  * A R A P ET  R I » 


lo  Portrnope  attinsi  da  quest*  ''Ara  „ la  Fede 

onde  nel  Lati*  fui  la  prima  a sottopone  il  pio  collo  a Cristo  (!) 


L'  Ubicazione  del  Tempio 

Dopo  lo  spaventevole  cholera  del  1884  S.  M il  Re  Buono, 
Umberto  I , di  felicissima  e venerata  memoria , volle  il  completo 
risanamento  di  Napoli  (2) 

Quest’  opera  di  civiltà  ebbe  inizio  dai  « quartieri  » popolari  : 
Mercato,  Vicaria,  Pendino  e Porto.  Oggi  è sol  più  nostalgia ...  sto- 
rica T impronta  de'  remoti  tempi  ; il  dedalo  delle  anguste  vie  sa- 
racene, tra  l’angiporto  ed  il  fondaccio;  il  brulicchìo  umano  tra  le 
pur  caratteristiche  ed  opache  catapecchie,  specie  del  rione  Mercato; 
tra  quelle  pietre  che  sepper  di  f isti  e di  miserie,  che  testimoniarono 
di  tirannie  e di  crudeltà  che,  da  Corradino  a Masaniello,  sentirono 
l’impeto  generoso  della  ribellione;  e che,  nel  1799,  col  suggello 
d’  un  martirologio  di  sangue,  al  viatico  della  Croce,  sancirono  - 
superba  visione  di  luce!  — per  l’Italia  il  principio  generico  della 
libertà  politica. 

Rivive  sol  più  all’  arte  ed  alia  nostra  storia  urbana  — nella 
magnificenza  delle  tele  di  V.  Migiiaro  al  Museo  di  S.  M irtino  - 
qualche  lembo  folkoristico,  vuoi  la  piazza,  >moi  il  chiassuolo,  di 
questa  vecchia  Napoli  tramontata  ormai,  abbattuta  anzi,  in  nome 
dell’  igiene.  Sol  più  nostalgico  ricordo  di  qualche  nonuuagenario  an- 
cor supertite,  l’esistenza  e la  fioritura  dei  famosi  orti,  che  sursero 
in  queste  aree,  nel  medio  evo,  a tentativo  di  bonifica  di  questa 
plaga.  (3) 


(1)  D'  Eugenio  - « Napoli  Sacra». 

(2)  Per  la  storia  urbana  è bene  ricordare  che  il  • Paca  Sambiase  di  Sanilo- 
nato  » benemerito  « sindaco  di  Napoli  »,  già,  nel  « 1877  »,  e,  precisamente,  il 
< 13  giugno  > ■ iniziata  la  bonifica  dei  fondaci  »,  come  ci  tramanda  una  lapide 
in  via  Fiavio  Gioia. 

(3)  Importantissimo  quello  di  Diomede  Canta,  conte  di  Maddaloni,  da  cui  pi- 
gliarono nome  la  contrada  e la  Chiesa  dell'Orlo  del  Conte,  edificata  nel  sec.  XVI. 


Con  l’ apertura  dell’  attuale  « rettifilo  » il  piccone  demolitore 
venne  a cancellare  — risanando  — quasi  del  tutto  la  secolare  to- 
pografia di  questa  zona  suburbana,  spostando  linee,  traettorie,  ab- 
battendo vari  cimeli  dell’  epoca  greco-romana,  mutilando  edifici. 

Anche  la  vetustis- 
sima e sacra  sagoma 
della  Chiesa  di  S.  Pie- 
tro ad  Aram,  per  1'  e- 
secuzione  dei  piani  del 
« risanamento  » subì 
delle  mutilazioni , e 
non  poche  : il  cenobio 
interamente  demolito; 
i due  superbi  chiostri 
di  travertino  e di  mar- 
mo rasi  al  suolo;  (1) 
il  virgiliano  orto  detto 
di  « S.  Andrea  » - 
ricco  d’  ombre  e di 
pace  — annesso  alla 
Comunità,  soppresso. 

Nonpertanto,  come  già  attraverso  i decorsi  secoli  — quand’  era 
semplice,  minuscolo  Oratorio,  forse  maggiormente  solenne,  ma  tas- 
sativamente ubicato  fuori  le  mura  urbane  — ed  ora  — pur  nel  ri- 
stretto trapezio  della  sua  situazione  topografica  — la  Basilica  di 
S.  Pietro  ad  Aram  è stata,  ed  è pur  sempre,  la  prima  a porgere, 


Prospetto  della  Basilica  sul  Corso  Umberto  I 

fot.  F.  Gerita  - Napoli 


(1)  Di  questi  chiostri  non  esiste  documentazione  fotografica.  Invano  abbiamo 
consultate  le  raccolte  dei  defunti  artisti  dell'obiettivo  cav.  Mauri  e Somnier.  Nè  l'im- 
portantissima collezione  di  negative  della  « Napoli  di  ieri  » del  chiaro  collega 
cav.  Lembo  nulla  offre  in  proposito.  E'  solo  nell’  opera  « Napoli  antica  »,  edita 
dal  cav.  Cardone,  nel  1884-85,  che  abbiamo  trovato  uno  schizzo,  parecchio  ma- 
nierato, tradotto  in  litografia,  di  F.  P.  Aversano,  e,  precisamente,  la  Tavola 
LXXVH1,  che  tramanda  ai  posteri  un  fiorito  e suggestivo  angolo  d'  un  de’  chio- 
stri con  la  teoria  dei  colonnati  e della  saggia  architettura. 

Venti  di  queste  superstiti  superbe  colonne,  coi  classici  loro  capitelli,  ornano 
ora  il  semicircolare  pronao  ed  i laterali  dell’  altare  della  chiesetta  di  S.  Aspreno 
al  Palazzo  della  Borsa.  Q.usto  l’ ing.  Rodri'ques  : • La  Cappella  di  S.  Aspreno  », 
ed  1928,  tali  colonne  passarono  in  possesso  al  Comune  durante  le  cruenti  demo- 
lizioni del  « risanamento  » e dal  Comune  vennero  donate  alla  Camera  di  Com- 
mercio nel  1897. 
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col  simbolico 
benvenuto,  il  sa- 
luto suo  spiri- 
tuale, (1)  il  saluto 
incitatore  al  Ve- 
ro, il  saluto  della 
Fede,  a chi,  dalla 
Ferrovia  Centra- 
le e da  Piazza 
Garibaldi , en- 
trando in  Napoli, 
inceda  per  la 
maggior  sua  ar- 
teria , il  Corso 
Umberto  I (2) 

Ed  infatti,  al 
suo  arrivo  in  Na- 
poli, quale  Presule,  Sua  Eminenza  il  Cardinale  A.  Ascalesi,  nel  po- 


Parte  delle  magnifiche  colonne  del  demoliti  chiostri  di  5.  Pietro 

ad  Aram  ornano  ora  il  pronao  della  Cappella  di  S.  A sprtno 
fot.  e iv.  F.  Lembo  - Napoli 


(1)  Una  recente  artistica  targa  marmorea  posta  di  fianco  al  portale  d' ingresso 
sul  « Rettifilo»  indica  alviandante:  • In  questa  Basilica  si  costudiscono  l' altare 
eretto  dall’  Apostolo  S.  Pietro,  la  cripta  paleocristiana,  la  necropoli  greco- 
romana  ». 

(2)  Napoli,  oltre  il  monumento  del  D' Orsi,  di  fronte  al  mare  di  S.  Lucia, 
rammemora  ancora  il  Re  Buono  in  talune  fasi  salienti  dell’  abnegata  sua  vita. 

Vicinissimi  a questa  Basilica  vi  sono  due  ricordi. 

Un  iscrizione  su  marmo,  dell’  aprile  19d0,  dovuta  al  rev.do  Vincenzo  Ini’ 
prota,  sita  nella  Cappella  dell'  Addolorata  alla  Ducltesca  — all’  angolo  della  via 
dedicata  al  fondatore  delle  scuole  Pie,  S.  Giuseppe  Calasarzio  — tramanda  ai 
posteri  il  regai  * Benefattore  di  Napoli  » sull'  « ara  propiziatrice  »,  eretta  » ad 
eterno  suffragio  dell’  anima  buona  » di  * S.  M.  Umberto  I Re  d’  Italia  .,  nel 
punto  • ove.,  nel  1878,  « una  dissennata  mano  „ osò  tentare....  Ed  i vecchi  po 
polani  di  questo  rione  ricordano  — con  pensiero  italianamente  grato  — il  gesto 
presto  ed  audace  del  capitano  delle  Guardie  Municipali  di  Napoli,  il  defunto 

cav.  Telemaco  Giannettini,  in  allora  semplice  milite Dio  volle,  in  quel  giorno, 

per  le  propizie  fortune  d' Italia,  illeso  il  suo  Re  I 

Di  fianco  al  colonnato  della  Ferrovia  Centrale  — ove  si  prospetta  la  solenne 
mole  della  Basilica  di  S.  Pietro,  publicata  f.  t.  a pag.  2 — una  gran  lapide  marmo- 
rea dice  : * S.  M.  Umberto  ! - a di  Vili  settembre  MDCCCLXXX I V - 
venne  con  genio  e cuore  di  Re  — ad  affrontare  nella  sua  Napoli  — i pericoli 
di  un  morbo  crudele  — nulla  temendo  per  se  --  dove  tutti  trepidavano  per  Lui 

In  Piazza  della  Borsa  un’  artistica  targa  ricorda  la  posa  della  prima  pietra  per 
l'opera  del  Risanamento:  inaugurazione  presenziata  il  15  giugno  1889  da  Re  Umberto, 
dalla  Regina  Margherita,  da  S.  A.  R.  il  Principe  di  Nàpoli,  dal  Ministro  Depretis, 
dal  Sindaco  Nicola  Amore  e benedetta  da  Sua  Eminenza  il  Cardinale  Sanfelice. 

A Capodimonte,  nell’aiuola  del  Tondo,  v' è una  stele,  voluta  dall' on.le 
De  Bernardis,  col  motto  del  defunto  Sovrano  : « A Pordenone  si  fa  festa,  a 
Napoli  si  muore  : vado  a Napoli  ! » Superba  epitaffio  dettata  dal  cuore  d'un  Re  I 
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meriggio  dell'  8 giugno  1024  effettuava  immediata  la  sua  prima  vi- 
sita a questa  Basilica,  protiandosi  in  preghiera  all’  altare  dei  Principe 
degli  Apostoli;  e rivestiti  quindi  i rituali  paludamenti  impartiva  la 
santa  e paterna  benedizione,  qual  saluto  primo  e propiziatore  a 
tutta  la  sua  archidiocesi. 

E così,  esemplarmente,  il  4 nov.  decorso  anno,  S.  A.  R.  il 
Principe  Ereditario  Umberto  II  di  Savoia  e l'Augusta  sua  Con- 
sorte, Maria  del  Belgio,  al  loro  ingresso  in  Napoli,  inosservanti  della 
prammatica  prestabilita  pel  corteo  ufficiale,  fatta  sostare  per  alcuni 
istanti  la  regai  berlina,  militarmente  e romanamente,  salutarono 
questa  vetustissima  Basilica;  mentre  dall'  alto  dei  loggiati  della  Curia 
Provinciale  l’ intera  Comunità  Francescana  ed  il  laico  Sodalizio  An. 
tornano,  plaudendo,  propiziarono,  unanimi,  alla  principesca  Coppia 
maggiormente  lieto  lo  stabil  loro  soggiorno  nella  religiosa,  patriot- 
tica e bella  Partenope. 


Le  remotissime  origini 

Questo  Tempio  di  Fede,  di  storia  d’  arte  è a ritenersi  la  chiesa 
primitiva  di  Napoli.  L’  asserzione  trova  le  sue  fondamenta  nella 
capacità  degli  storici  e nei  metodi  della  critica.  Sfatata  la  leggenda 
la  realtà  storica  documentalmente  s’impone  co’  suoi  valori.  (I) 

Sorpassata  la  tradizione  potrà  sussister  l’anacronismo  — come 
vedremo  nelle  note  ai  capitoli  seguenti  — ma  resta  ormai  indiscu- 
tibile che  S.  Pietro  — partendo  da  Antiochia  il  nono  anno  dopo 
1'  Ascenzione  di  Cristo  — qui  giunto,  dopo  il  lungo  viaggio,  vi 
fece  erigere  il  primo  altare  celebrandovi  la  prima  messa.  (2) 

(1)  Bibliografia  consultata:  Baronlo  , Celano,  Chloccarelll , Cinque, 
d'  Engenlo,  De  fflagislrls,  Oe  Stefano,  Federici,  Qalante,  Glannettasio, 
malettl,  mazzocchi.  Parascandolo,  Pellegrino,  Pennolto,  Regio,  Rolphs, 
Sabbalinl,  Schermo,  Schradero.  Slglsmondl.  Sparano,  Unghelli  ecc.  ecc. 

(2)  (a)  Il  Slgismondi  scrive  : ■ In  memoria  di  quel  fatto  F Apostolo  del 
Signore,  nel  partirsi,  lasciò  un  pegno  del  suo  affetto  ai  napoletani  nel  proprio  ba- 
stone di  pellegrino,  che  or  si  venera  tra  le  più  insigni  reliquie  del  nostro  Arci- 
vescovado.  (b)  Nuovo  Testamento  Evangelo  di  S.  Marco  Cap.  VI,  vers  Vili  : 
• E Oesù  chiamò  a se  i dodici  e prese  a mandarli  a due  a due  : e comandò  che 
non  prendessero  nulla  per  lo  viaggio,  se  non  solo  un  bastone  ».  (e)  e come 
S Pietro  per  donare  ad  Aspreno  la  sanità  gli  abbia  mandato  per  la  stessa  S.  Can- 
dida, in  nome  di  Oesù.  il  proprio  bastone  : da  " Notizie  su  S.  Pietro  » di  N.  De 
Slmone  Napoli  1836.  (dì  Noi  ringraziamo  viveinente  il  chiaro  mons.  F.  Sava- 
rese.  Economo  Maggiore  del  Duomo,  d'  aver  concesso  a noi.  per  la  prima  volta, 
di  fotografare,  dal  reliquiario,  fi  sacro  cimelio  nella  sua  custodia  d'argento  cesel- 
lato — La  preziosissima  reliquia  entra  cosi  nel  dominio  della  venerazione  pubblica 
a mezzo  di  questa  publicazione. 
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E dopo  il  secondo  suo  viaggio  evangelicamente  espiatorio,  ri- 
sanato il  claudicante  Aspreno  e rigenerata  alla  fede  di  Cristo  anche 
Candida,  fondava  la  Chiesa  elevando  Aspreno  alla  dignità  vescovile  (1) 

L’  altare  eretto  dal  Principe  degli 
Apostoli,  ritenuto  come  sacro,  s’ebbe 
subito  attorno  ad  esso  il  culto  e la 
venerazione  dei  neofiti. 

Questo  primissimo  tempio  cri- 
stiano (2)  surto  certo  prima  a quello  di 
Roma,  se  non  primo  in  Europa  — 
venne  battezzato  : « Chiesa  di  S.  Pietro 
ad  Aram.  » (3) 


(I)  Dal  « Catalogo  da’  Vescovi  Napo- 
letani »,  clic  si  inizia  con  S.  Aspreno,  si  rileva 
anche  eh'  Egli  è uno  de’  protettori  di  Napoli, 
e clic,  dopo  aver  edificato  il  gregge  a lui  com- 
messo, con  la  santità  della  vita,  con  la  predi- 
cazione e coi  miracoli,  verso  1*  anno  79  di 
Cristo,  morì,  novantenne,  nel  bacio  del  Signore 
ed  il  suo  corpo  giace  nel  Duomo. 

Poco  nota  è I*  ubicazione  della  vetusta 
chiesetta  ove  ancor  si  venera  la  statuetta  di 
S Aspreno , una  delle  più  sacre  memorie  di 
Napoli  Dopo  la  demolizione  del  supportico 
dell  antichissima  « Piazzetta  di  Porto  »,  pei 
bisogni  del  « risanamento  » la  chiesetta  è ri- 
li  bilione  «I  s,  Pietro , la  pretiasis ■ masta  a far  parte  integrante  del  grande  edificio, 

s Ima  reliquia.  fai.  F.  Orata  ove  ora  à sede  '•  Consiglio  Provinciale  dell’E- 

conomia. Tredici  gradini  di  rozza  pietra  me- 
nano all’  ipogeo,  ove,  nel  primo  secolo  del 
Cristianesimo,  innanzi  ai  primi  fedeli,  il  primo  Vescovo  di  Napoli  vi  celebrava 
Il  sacrificio  della  messa.  Lina  sol  volta  all’anno,  ora,  vi  si  ufficia,  e precisamente 
il  3 agosto,  ricorrenza  di  S.  Aspreno. 

(2)  (a)  Vedi  la  testimonianza  degli  < AHI  del  martirologio  Romano  » • 
consulta  gli  » AHI  di  S.  Aspreno  • e la  « Vita  di  S.  Attanasio  > leggi  i Re- 
sponsori  della  • Liturgìa  di  S.  Aspreno  » ed  esulta  quando  il  ritmo  trionfale 
conclude:  « Pietro  elevò  l'altare  santo  e su  di  esso  sacrificò  l'Ostia  di  pace  e 
di  lode  ».  (b)  E nelle  lettere  di  S.  S.  Papa  Clemente  VII  a S.  Gaetano  Tiene 
irovi  : « Napoli  città  fedelissima  conservò  sempre  la  fede  cattolica  ricevuta  dal 
Beatissimo  Pietro  Principe  degli  Apostoli  ».  (c)  G.  Cinque  ■ Memorie  storiche 
ecc.  » ed.  1930,  p.  6 •....questa  tradizione  non  è solo  orale,  ma  autenticata  da 
monumenti  e documenti  vetusti,  oggetto  di  studi  e d'  erudite  dispute  da  parte 
di  insigni  archeologi  e storici,  tra  cui  il  Muratori  ecc.  • (d)  A.  Galante  < Ouida 
Sacra  »,  ed  1872  pag.  394,  in  nota  : « Napoli  che  fu  la  prima  a ricever  la  fede 
Cristiana  da  S Pietro....  » 

(3)  a)  Giovanni  Villani  nella  « Cronica  di  Napoli  » cap.  34,  ne  vuol  spie- 

gare quasi  la  denominazione;  » Innanzi,  che  Gesù  Christo  s’adorasse  in  Napoli, 
li  Cittadini  facevano  Sacrificii  à gii  Dii  ad  uno  loco  appresso  di  Napoli , il  quale 
bora  si  chiama  Ara  Petri,  a S.  Pietro  ad  Aram  ».  (b)  Il  rev.  can.  G.  Cinque  nel- 
l’opera citata  spiega,  a pag  44  : è proprio  l'Ara  che  qui  da  il  titolo  alla  Chiesa, 

che  sarà  sempre  chiamata  « ad  Aram  Petri  »,  il  che  vuol  dire  che,  prima  del  Tempio, 
già  il  posto  era  sacro  e venerando,  già  v’  era  un  altare  augusto,  monumento  e 
ricordo  di  una  tradizione  che  attacca  direttamente  a Pietro  le  origini  della 
Chiesa  Napoletana.  » 
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L*  " Ara  Santa  „ 

E’  necessaria  una  premessa.  Breve.  « Tito  Livio,  nell'  impren- 
dere a dettare  la  sua  storia  di  Roma  civile,  dichiara  non  essere  in 
grado  riconoscere  — pur  non  oppugnandoli  — i favolosi  principi 

dell'  Urbe  , quali  ci  sono  tra- 
mandati, forse  da  finzioni,  più 
che  da  monumenti  valevoli  a 
testimoniare  i fatti.  > (I) 

Qui  è il  caso  proprio  in- 
verso. 

Non  più  la  semplice,  poe- 
tica , astratta  finzione  nobil- 
mente tramandataci,  ma  è qui, 
dinanzi  a noi , il  monumento 
tangibile. 

E’  qui  T « Ara  » sacra.  E' 
qui  I'  altare  rozzo  , costruito 
dalla  cosciente  mano  de’  pri- 
mitivi neofiti  : esso  è qui  a 
sovrastare , a sorpassare  ogni 
probabilità,  è qui  per  farci 
assurgere  ai  misteri  cristiani, 
alla  conquista  delle  anime,  al- 
1'  Evangelo  di  Gesù  Cristo. 

Ed  i Frati  Minori,  orgo- 
gliosi di  questo  primato  spi- 
rituale, per  loro  insita  voca- 
zione e per  doverosa  osser- 
vanza alle  patenti  pontificie, 
cementano , quotidianamente , presso  il  popolo , presso  i fedeli , il 
maggior  culto  a quest'  « Ara  »;  di  ove  — attraverso  i millenni  — 
s'  è irradiata  Luce  Divina  e luci  riflesse  di  virtù,  costituenti  un’epo- 
pea, tra  le  secolari  crociate  dell’  Ordine,  in  vantaggio  delle  opache 
coscienze  e del  tenebroso  mondo. 

Su  quest’  « Ara  » celebrarono  S.  Aspreno  e S.  Severo , ed  i 


(1)  a)  T.  Livio  qitae  poeticis  magis  decora  fabulis  quam  incorruptis 

rerum  gestarum  monumcntis  traduntur  ».  (b)  R.  Santarelli  Articolo  bibliogra- 
fico su  « Le  Origini  di  Roma  eco.  » di  L.  Perali. 
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Pontefici  S.  Silvestro,  (1)  S.  Pelagio,  S.  Gregorio  Magno  e Cle- 
mente IV,  donde  la  Chiesa  assurse  al  titolo  di  Basilica. 

Oggi  quest’  altare-cimelio  venerando  attraverso  la  venerazione 
dei  secoli  — è custodito  da  quest'  edicola  barocca , ornata  di  pre- 
ziosi marmi  e sostenuta  da  colonne,  che,  nel  pur  leggiadro  trionfo 
architettonico,  h:in  fatto  perder  di  parecchio  quel  sapore  dell’antica 
povertà  e dei  primi  vagiti  della  fede  cristiana  ... 

L’ altare  è ubicato  nel  punto  suo  d’  origine,  in  quest*  atrio  pri- 
mitivo della  Chiesa,  ma.... 


Una  visita  culturale 


Ma...  alle  forse  deficienti  mie  nozioni  storiche  — specie  quale 
compilatore  di  questa  « Guida  » — sussidia  ora  la  specifica  erudizione 
del  Rettore  della  Basilica,  l’archeologo  rev.  Padre  Salvatore  Oreficei 
Ispettore  Onorario  dei  Monumenti  e Scavi  per  la  Campania,  mentre 
accompagna  con  me  gli  illustri  componenti  I’  « Associazione  per 
la  tutela  e difesa  dei  monumenti  napoletani  » , convenuti  qui  d’im- 
provviso e numerosi  in  visita  culturale,  (2)  e spiritualmente  espia- 
toria, dopo  lo  spaventevole  terremoto  del  1030. 

Quella  di  Padre  Salvatore  Orefice  è parola  ammantata  di  mo- 
destia qual  s’  addice  al  saio  francescano  che  riveste.  La  sua  non  può 
definirsi  una  conferenza  vera  e propria  nello  stretto  senso  della  pa- 
rola, ma  bensì  una  descrizione  dettagliata , minuta , avvincente , e 
passo,  passo,  esaurientissima  di  quanto  archeologia  ed  edilizia,  ar- 
chitettura ed  arte,  storia  e culto,  facoltà  ed  indulgenze , tradizioni 
ed  edificanti  privilegi  questa  Basilica  — per  quanto  t.on  ancora  di- 
chiarata dal  Governo  « monumento  nazionale  » — (3)  offra  all’at- 


(1)  Il  De  maqlitris  in  « Stai.  Eecl.  et  Civ.  Neap , a f.  17,  vuole  che  a tale 
celebrazione  vi  assistesse  l’ Imperatore  Costantino  : « Et.  S.  Silvestcr  cani  esse t 
Neapoli  cimi  Imperatore  Costantino,  eadem  devotione  pluries  cetebravit  conce- 
dendo ibis  multas  indulgentias  ». 

(2)  Vedi  le  cronache  de  “ Il  Mattino  » e del  • Roma  » coi  nomi  degli  illustri 
intervenuti. 

(3)  E’ dall' attuale  Regime  che  s’ attende  presto  questo  saggio  provvedimento; 
poiché  è opinione  generale  che  la  storia  di  domani  dovrà  certamente  scrivere  che 
S.  E.  il  cav.  Benito  Mussolini,  nella  serie  di  quegli  atti  intesi  a maggiormente 
valorizzare  il  sentimento  religioso  degli  Italiani,  ha  voluto  contemplare  al  suo 
attivo  anche  quest'  alto  e significativo  gesto. 
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tenzione  degli  studiosi  d'  ogni  branca,  ai  dotti  d’  ogni  nazione  ed 
alle  maggiori  ascenzioni  politico-spirituali  degli  italiani,  onde  sman 
tellare  l’ inerzia  cerebrale  di  qualche  sporadico  riottoso...  malgrado 
il  nuovo  clima  morale  e politico,  malgrado  la  Conciliazione  ed  il 
Concordato  e pur  dopo  l’ incontro  in  Vaticano  tra  sua  Santità  Pio 
XI  ed  il  cav.  B.  Mussolini,  Capo  del  Governo  (1) 


Dettagli  d’arte  simbolica 

L’iniziata  mia  descrizione  sulla  prisca  «Ara  » sospesa  al  mo- 
mento dell’ingresso  nel  Tempio  degli  « Amici  dell'  Arte  »,  è bre- 
vemente completata  ora. 

Di  questo  remotissimo  altare  è notevole  il  prospiciente  affresco. (2) 

Valente  pittura  del  450,  vigorosa  nelle  linee,  soave  nelle  to. 
nalità,  attribuita  a Leonardo  da  Bisuccio , (3)  malgrado  il  decorso 
dei  secoli,  non  risente  di  depreziamenti  : il  paesaggio  eh’  appariva  — 
pei  riflessi  del  cristallo  che  lo  proteggeva  — alquanto  impallidito, 
à conservato  tuttavia  l' interesse  delle  sue  condizioni  cromatiche  ori- 
ginarie. 

in  questi  ultimi  mesi,  per  disposizione  della  R.  Sovraintendenza, 
quest’  affresco  à subiti  pochi  restauri,  unicamente  alla  base,  richiesti 
dall’  umidità  e dal  rigonfiamento  dell’  intonaco.  Lavori  difficili,  con- 
dotti a tempera,  dall’  artista  prof.  Chiariello  11  cristallo  che  proteg- 
geva l’opera  è stato  eliminato  a maggiore  e giusta  sensazione  vi 


(1)  Tale  visita  é avvenuta  1’  II  febbraio  del  c.  a.  — ricorrenza  dell'  Immaco- 
lata di  Lourdes.  Questa  speciale,  lunga  : significativa  udienza  concessa  dal  Pon- 
tefice Regnante  al  Capo  del  nostro  Governo  — a Colui  eh'  à restituito  Cristo  al- 
l' Italia  — à definitivamente  suggellati  i I ratlati  Lateranensi  della  Conciliazione, 
già  firmati  I'  Il  febbraio  1929.  Questa  presa  di  contatto  tra  il  Papa  ed  il  Duce 
del  Fascismo  è stata  per  I'  Italia  sicuro  pegno  di  pace  perenne.  L’  avvenimento  tre 
volte  simbolico,  segnando  definitiva  la  riconciliazione  della  Chiesa  con  la  Nazione 
italiana,  con  lo  Stato  italiano  e col  Fascismo  à posto  la  parola  « fine  » : ad  una 
triplice  disputa  storica.  L’  avvenimento  è da  considerarsi  anche  quale  altissimo 
monito  di  pace...  ai  sempre...  belligeranti  sui  diplomatici  tavoli  di  Ginevra  ! 

(2)  Vedi  illustrazione  f.  t.  a pag.  5.  Essa  fu,  in  precedenza,  publicata,  senza 
il  nome  del  fotografo,  in  die.  del  931,  sul  « Bollettino  del  Comune  di  Napoli  », 
a pag.  8 Ali  ! povera  legge  tutelante  l' invenzione  di  Q.  B.  della  Porta  ! 

(3)  (a)  Rolphs  — * Oesehiehte  der  Molerei  — Neaples  (b)  LAnderaoa  d* 
Roma,  nel  suo  catalogo  ■ Campania  »,  dice  : Leonardo  da  Besozzo.  (e)  Taluno  vor- 
rebbe tale  affresco  di  epoca  anteriore  al  1450. 
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siva.  Qualche  critico poco  profondo,  à insinuato  che  1’  affresco 

avesse  subite  deturpazioni  da  precedenti  restauri.  Nè  il  Rolphs,  nè 
la  Sovraintendenza  mai  ebbero  ad  accennare  a tali  circostanze.  Basta 
rilevare  la  lucidità,  la  freschezza,  la  perennità  di  queste  tinte,  e ba- 
sta conoscere,  anche  superficialmente  , la  tecnica  della  pittura  mu- 
raria, per  intuire  il  saggio  metodo,  sfidante  i secoli,  usato  dall'Au- 
tore per  questo  fresco  : colori  di  terre,  unicamente,  e non  minerali 
chè  si  sarebbero  ossidati,  nè  vegetali,  perchè  sarebbero  stati  cor- 
rosi dalla  calce. 

Perciò  ogni  vero  intenditore  ritiene  questa  pittura  integrale  come 
dalla  sua  creazione. 

La  composizione,  in  bella  prospettiva,  rappresenta  S.  Pietro  in 
paramenti  orientali,  mentre,  celebrando,  eleva  l’Ostia  consacrata. 


Paesaggio  di 
Napoli 
Nkcdlocvalo 

< dettaglio  del 
grande  offre  set 
di  S.  Pietro) 


fot.  F.  (lenta 
eseguita 

dopo  il  restauro 
dei 

prof.  Chiaritilo 
a cura  della 
Sovra  intendenza 


assistito  da  S.  Aspreno  e S.  Candida.  Come  sfondo  à la  verde  col- 
lina di  S.  Elmo,  con  qualche  avamposto  di  guardia  e col  turrito 
castello:  le  basse  torridi  Castelnuovo,  (I)  qualche  torre  campanaria 
svettante  sul  cielo  di  cobalto,  ed  a lato  Napoli  colla  pittoresca  cinta 
litoranea  extra -mura,  vista,  come  panoramicamente,  dalle  merlate 
torri  della  marina.  (2) 


(1)  Questa  documentazione  pittorica  — oltre  alla  consultazione  successiva  delle 
tavole  dello  Strozzi  - è stata  un  elemento  sussidiario  e preziosissimo  agli  illustri 
ing.ri  conte  Municclii  e conte  Filangieri  per  la  restaurazione  ab  imis  delle  torri 
di  Castelnuovo  nel  loro  carattere  triginario. 

(2)  Queste  torri  col  relativo  vetustissimo  castello  — volgarmente  detto  del 
Cannine  — sono  state  abbattute,  circa  il  1887,  per  il  prolungamento  del  Nuovo 
Corso  Garibaldi.  E’  probabile,  ora  la  soppressione  degli  attuali  resti.  Un  forti- 
lizio questo  che,  storicamente,  ci  ricorda  il  disegno  del  Moiana,  le  volontà  dei 
d’ Aragona,  gli  ampliamenti  di  P.  da  Toledo  ed  i fasti  dei  Masaniello. 
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E’  la  più  antica  figurazione  pittorica  della  nostra  città  nel  me- 
dio evo. 

Nel  parapetto  che  circonda  il  severo  altare  s' impone,  a sinistra 
la  figura  di  S.  Pietro  ch’approda  sul  lido  tirreno,  (1)  ed  ai  due 
lati  frontali  lo  stesso  Apostolo  mentre  comunica  S.  Candida  e quan- 
do consacra  Vescovo  S.  Aspreno  : figure  artisticamente  delineate, 
basso  rilievi  questi  di  ignoto  autore(?)  ma  di  fattura  pur  delicatissima  (2) 


Indagini  paleosacre 

Però  questa  magnificenza  architettonica  e queste  impronte  com- 
plessivamente aristocratiche  occultarono,  per  lungo  tempo,  al  senti- 
mento ed  al  gradimento  visivo  1'  arcaica  semplicità  della  primissima 
mensa  eucaristica.  (3) 

E’  un  rimpianto  che  s’ è ripetuto  sin  dal  sec.  XVII,  ed  il  rim- 
provero è stato  devolto  ai  Canonici  Lateranensi  che  vollero  sovrap- 
posta questa  vernice  di  lusso  e di  arte.  Senza  riportarci  ai  ruderi 
di  qualche  remotissimo  altare  dell'  epoca  della  pace,  di  cui  si  han 
sporadiche  tracce  in  talune  catacombe,  si  è potuto  qui  ricostruire 
palparmeute,  con  lungo  e paziente  lavoro  di  indagine,  quasi  pale- 


tti Lo  scultore  qui  sì  è certamente  ispiralo  alla  tradizione  che  ricorda  lo  scoglio 
sul  nostro  lido  ove  si  fermò  1’  Apostolo,  ed  ove  venne  poi  innalzata  1’  edicola  di 
S.  Pietro  a Porto  nella  strettola  omonima,  abbattuta  di  pei  per  le  onere  di 
risanamento  della  Città. 

(2)  Prima  questi  bassorilievi  coprivano  il  paliotto  del  vetustissimo  altare  di 
S.  Pietro,  come  vedremo  appresso.  Nella  sistemazione  del  vestibolo  della  Basilica, 
tra  il  1914  e il  16,  il  in.  rev.  P.  O.  Q.  Scialdone,  ne  volle  t’attuale  ubicazione. 

0)  Mentre  da  * Il  Tesoro  delle  Celesti  Indulgenze  • di  Nicolò  malnepole, 
a cart.  4,  rileviamo  come  i Papi  S Silvestro,  S.  Gregorio  e Pelagio  in  primis 
e quindi  Gregorio  Xllt,  nel  29  nov.  del  1581,  ed  Innocenzo  XII  il  22  die.  1696, 
concessero  le  relat.ve  indulgenze  per  liberare  un  anima  dal  Purgatorio  per  la  ce- 
lebraz'one  della  Messa  a quest’  altare  privilegiato  ; cosi  ci  riportiamo  anche  alla 
speciale  riconferma  del  22  aprile  1823  con  la  Bolla  emanata  in  proposito  da  S.  S. 
il  Papa  leone  XII.  Quesia  Bolla  è gelosamente  conservata  nell’archivio  della 
Curia  Provinciale. 

La  messa  è la  quotidiana  continuazione  del  sacrificio  che  fece  Oesù  Cristo  per 
salvare  gli  uomini  dal  male  ; ma  quando  il  sacerdote  la  celebra  su  questo  altare 
privilegiato  par  maggiormente  rappresentare  la  persona  di  Gesù  Pel  credente  r.on 
v‘  è spettacolo  al  mondo  che  valga  ad  equiparare  la  sovrana  grandezza,  la  sovrana 
bellezza  e la  sovrana  grazia  di  tale  messa,  intesa  a conseguimenti  spiritualmente 
impersonali  ed  ultraterreni,  come  !a  cennata  Bolla,  informa  e riconferma. 
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olitica  più  che  mitografica,  le  onoratissime  traccie  paleosacre  e la 
fattura  della  primitiva  ara,  quasi  sepolta  prima  del  1916  (l),  come 
abbiamo  accennato,  dalla  ricchezza  di  queste  sculture  marmoree.  La 
curiosità  sospinse  più  volte  la  Comunità.  1 tentennamenti  furono 
parecchi.  Si  vinse  alfine  ogni  perplessità,  così  come  praticava  — per 


" La  pesca  miracolosa  „ * Opera  del  Masaccio  1?)  sa  disegno  del  Sancirne 
Olà  italiana  sovrappasta  - nel  1100  . al  primitivo  altare  di  S.  Pietro 
fot.  cav.  P.  t.rmbo  - Napoli 


(1)  * Il  Giornale  d'  Italia  > n.  74  del  86-3  c a.  si  è occupato  di  questo 
altare  facendo  risalire  te  indagini  pel  ripristino  di  esso  al  19X6  ad  opera  del  Ret- 
tore della  Basilica  ».  A’  publicato,  contemporaneamente,  senz’alcun  nome,  una 
delle  nostre  fotografie  dell’»  Ara  Petri  ».  Negative  eh’ àn  presentate  difficoltà  di 
esecuzione  per  motivi  antialtinici,  superati  però  dalle  « lastre  super-rapide  orto- 
antialo  . del  Cappelli  di  Milano.  A noi  non  più  militanti  nell'  arte  per  motivi 
di  salute  e,  vivendo,  dopo  quarantacinque  anni  di  professione,  sul  più  ai  margin 
sentimentali  della  Classe  poco  c’  importa,  personalmente,  della  paternità  o meno 
d’  una  qualsiasi  fotografia. 

11  rilievo  è incidentale,  chè  i quotidiani,  per  lo  più,  dimenticano  il  privilegio 
di  legge  sancito  dal  Ri  girne  per  la  « Fotografia  » che  ora  gode  dei  e diritti  d’autore  » 
ed  è contemplata  tra  le  opere  dell’  ingegno. 

Che  la  fatica  senza  remora  di  « Rassegna  Fotografica  „,  diretta  dal  comm. 
A.  Ermini  di  Milano,  resta  pur  frustanea  !...  Perchè  il  Direttorio  Nazionale  Fa- 
scista della  Comunità  dei  Fotografi  d'  Italia,  non  taglia  corto,  e,  facendo  tesoro 
delle  reiterate  lagnanze  e delle  continue  infrazioni,  a mezzo  della  Federazione  Na. 
rionale  della  Stampa,  non  tutela  definitivamente  i diritti,  oggi  calpesti,  dei  suoi 
iscritti  imponendo  il  rispetto  del  decreto-legge  T nov.  1925  n.  1950  ? 
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raggiungere  finalità  storiche  ed  archeologiche  — il  gran  geologo  abate 
Antonio  Stoppani,  di  venerata  memoria. 

Proprio  sotto  alle  sculture,  che  ora  ammiriamo  disposte  late- 
ralmente a questa  balaustra  esisteva  quest'  altare  rozzo  e vetustis- 
simo intorno  a cui  s’  è svolta  tutta  un  epopea  di  fastigio  e di  glo- 
ria attraverso  la  commozione  di  mille  generazioni.  Esso,  come  i vi- 
sitatori constatano , à realmente  i caratteri  di  un  epoca  indetermi- 
nata, lontanissima,  quasi  paleolitica.  Non  à le  dimensioni  dei  nostri 
altari,  sorti  in  epoche  molto  più  recenti.  E’  composto  di  un  grande 
e comune  lastrone  di  marmo,  tutto  venato  dall'  umido,  lesionato  e 
corroso,  dello  spessore  di  1 1 centimetri.  Questa  lastra  rettangolare 
è rinchiusa  in  una  cornice  semplicissima  di  cent.  0.07,  rotta  in  più 
punti,  dando  una  specie  di  riquadratura  al  piccolo  altare. 


la  prisca  "Ara,,:  /’ augusto , rozzo  e millennarlo  cimelio 


Tutta  la  lunghezza  dell'altare  non  misura  più  di  1 m.  e 0,30, 
Nel  mezzo  della  lastra  marmorea,  che  funziona  da  paliotto  (3), 
ha,  in  monogramma,  la  sigla  cristiana,  in  lettere  capitali  eleganti, 


(3)  A vece  dell' attuali  parole:  * Qui  i Apostolo  tee.,  tee.,  » come  risultano 
dal  cliché  clic  sopra  publichiamo , anticamente,  sul  fronte  dell'altare,  era  inciso 
questo  distico,  indicatoci  dall’  Engenlo  in  * Napoli  sacra  » ; 

Quod  prima  in  Latio  Christo  pia  colla  subegii 
Parthenope,  haec  Petri  praestilit  Ara  / idem 
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di  IHS,  con  un  fregio  di  due  linee  spezzate  molto  avariate.  Ai  lati 
vi  sono  due  tozze  colonnine  di  stile  bizantino  con  quattro  aspirali 
che  s'  aggirano  meravigliosamente  1'  una  sull’  altra  per  una  quaran- 
tina di  cent,  mentre  il  rimanente  delle  aspirali  si  profilano  dirette, 
come  quattro  piccolissime  colonnine  fuse  in  una.  Le  aspirali  termi- 
nano in  alto  su  due  anelli  circolari  concentrici  ; i capitelli  sopra- 
stanti alle  colonnine  son  semplici  su  stile  corintio  ed  in  parte  sfre- 
giati negli  angoli.  Tali  colonnine,  dato  il  loro  stile  un  pò  dissimile, 
non  formano  ordine  perfetto  con  1’  altare,  ma  nonpertanto  comple- 
tano , col  paliotto  della  mensa , il  carattere  semplice  ed  austero  di 
quella  primitiva  e rozza  architettura. 

Caratteristica  speciale  : quest'  altare  non  à il  rituale  sepolcreto 
delle  reliquie  de1  Martiri , perchè  è arcisufficiente  la  consacrazione 
dal  luogo  e dalle  prische  memorie  che  si  ricollegano  al  primo  sa- 
crificio propinato  da  Pietro  ai  neofiti  famelici...  della  Verità. 

Senza  compulsare  le  dense  opered  el  rimpianto  sen.  Chiappelli 
sull' antico  cristianesimo,  quest'indagine,  pur  semplice,  riconferma 
vieppiù  le  opinioni  generiche  degli  archeologi  sugli  altari  primitivi 
in  uso  durante  le  persecuzioni  dei  cristiani.  Altari  grezzi  per  lo  più, 
piccoli  a guisa  di  mense,  quasi  celati  nei  cimiteri,  od  isolati  in  fondo 
alle  Basiliche,  o nelle  case  private,  od  in  oratori  sotterauei,  muniti 
di  semplice  infida,  senza  ciborii  nè  croci  emergenti , senza  rappre- 
sentanze di  immagini  votive,  onde  non  avessero  a subire  profana- 
zioni ; decorati  solo  di  qualche  emblema  o monogramma  ad  indi- 
care ai  neofiti  la  mensa  pel  sacrifizio  eucaristico. 

Tema  paleografico 

A concludere  la  sosta  degli  illustri  visitatori  in  questo  primitivo 
vestibolo  viene  indicata  l’iscrizione  qui  intercalata,  che  par  aver  la 
semplice  intenzione  d’  un  graffito,  per  quanto  i caratteri  lapidei,  tra  il 
romano  ed  il  neo-gotico,  in  costante  uso  per  le  epigrafi,  lo  contrastino. 


Su  d’  essa  la  terminologia  paleografica  non  ancora  si  è pronun- 
ciata in  definitivo.  Varie  le  induzioni.  Disparati  i commenti.  La  data  ? 
Molti  opinano  essere  antichissima:  taluni  anteriore  al  sec.  XIII: 
altri  posteriore. 

Ai  cultori  di  paleografia  le  deduzioni  e la  significazione. 
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Un’  iscrizione  sintetica 


Traduzlon»  Ietterai»  dell»  lapide  del  1711 

« Prostrati,  o fedele  Cristiano,  supplicante  a piè  di  questo  altare,  giacchi 
non  mai  si  è traslocato,  essendo  il  primo,  che  nell’  Italia  eresse  S.  Pietro  Apo- 
stolo nell’anno  nono  dopo  la  Passione  del  Signore,  quando  andando  da  Antiochia 

in  Roma  una  con  S.  Marco,  ed  altri  approdò 
nel  lido  di  Napoli,  ed  ivi  celebrò  l’oratlonc 
Domenicale  nella  frazione  del  Pane,  e nel 
medesimo  luogo  battezzò  S.  Candida  in  prima, 
indi  S.  Aspreno,  che  creò  anche  primo  Vescovo 
di  Napoli,  e si  cibò  di  quel  Pane  tutto  cele- 
ste e divino.  » 

« Per  la  cui  memoria  lo  stesso  S.  Aspreno, 
e S.  Severo  Vescovi  di  Napoli  frequentemente 
vi  celebrarono,  anzi  fra  i Sommi  Pontefici 
solennemente  vi  celebrò  S.  Silvestro,  e poi  Cle- 
mente quarto,  assistendogli  sei  Cardinali  nel 
giorno  di  tutt'  i defunti,  e questi,  ed  altri  lo 
arricchirono  di  queste  innumerevoli  indulgen- 
ze, e principalmente,  che  compito  l’anno  santo 
del  Giubileo  in  Roma,  questa  Porta  santa  più 
vicina  all’altare  s’aprisse  solennemente  e per 
tutto  l'anno  seguente  ogni  volta,  che  i Fedeli 
v’entrassero  per  quella  ; ed  eseguissero  tutte 
le  altre  cose  contenute  nel  Breve  Apostolico, 
conseguissero  l’  indulgenza  plenaria.  Di  più 
S.  Silvestro  accordò  che  in  ciascuna  Dome- 
nica dell’  anno  visitando  divotamente  questa 
Chiesa  libererebbero  un'anima  a beneplacito 
dalle  pene  del  Purgatorio,  la  quale  cosa  con- 
fermò S.  Gregorio.  Pelagio  ancora  Pon- 
tefice Massimo  concesse  una  consimile  gra- 
zia, la  quale  raddoppiò  nelle  Domeniche  di  Quaresima  Per  cui  acciò  que- 
st'Altare  sì  celebre  nel  mondo  sia  venerato  sotto  più  decente  forma,  i Canonici 
Regolari  Lateranensi  con  proprie  spese,  non  alterando  punto  la  sacra  vetustà, 
al  di  fuori  l'ornarono  nell’anno  1711.  » 


L' iscrizione  dei  Canonici  l.atcranensi 
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Scardo  d'ao  del  molivi  archilclloalcl  «terni  olio  Bai  Ilici 


.le  vigenti  impronte  della  sobria  ed  imponente  architettura 
dei  napoletani  P.  de  Marino  e O.  A.  Mozzetti.  ,,  (!) 


(I)  V.  Usto  a pag.  35 
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Ingresso  principale  alla  Basilica  svila  piazzetta  5.  Candida 
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Mollo  Reverendo  Padre  GIANGIUSEPPE  SCIALDONE 

Custode  della  Provincia 

Ex  Visitatori  Generali  e Ministro  Provinciali  dal  1917  al  - 10  i dal  1926  al  * 32 
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La  suggestiva  e mistica  teoria  delle  cappelle,  a sinistra  della  nave,  J*  inizia  dal 
superbo  portale  della  ” Deposizione  (!)  di  O.  Santacroce  „ (2) 


(1)  DI  questo  valentissimo  arch.  e scultore  napoletano  (1 '02-1 ' 37)  tono  anche  da  ammirarsi  nella 
Chiesa  di  S.  Anna  dei  Lom' ardii  "La  Pietà ,, , pali  otto  d'altare,  e I*  ” Altare  In  marmo  col 

gruppo  della  Vergine,  del  Bambino  ed  I Santi:  e,  nella  Chiesa  di  S.  Oiovanni  a Carbonaro, 
la  "Cappella  de*  Marchesi  de  Vico,,. 

(2)  V.  cenno  a pag.  41  e testo  al  cap.  " Le  sculture  „ 
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La  Basilica  di  S.  Pietro  ad  Aram 


PARTE  II 

FEDE  - STORIA  ~ ARTE 


Attraverso  la  Storia 


E’  di  lettura  quasi  paleografica  l' iscrizione  posta  al  sommo 
della  solenne  porta  che,  dal  vestibolo,  immette  immediatamente  nel 
Tempio:  « Siste  fidelis,  et  priusquarn  templum  ingrediaris,  Petrum 
sacrificantem  venerare:  hic  enini  primo,  mox  Romanae  filios  per 
Evangelium  genuit  C/iristo,  paneque  ilio  suavissimo  cibavit.  » 

Agli  studiosi  è nota  I'  esistenza  prece- 
dente di  due  iscrizioni  greche  (l)  — giusta 
lo  Schradero  nel  1592  (2)  — quasi  analoghe 
per  P asserzione,  fabbricate  1’  una  nel  muro 
dell'  antichissima  torre  campanaria  (3)  e 1’  al- 
tra al  corno  destro  dell’ aitar  maggiore  — 
giusta  il  regesto  di  Carlo  1 d'  Angiò.  (4) 


Portata  latcrno  d’  taf  raaaa 
alla  Baalllca  ad  un  battente  In 
lagno  acolpHo  dal  aaa.  XVI. 


(1)  Da  un  raro  opuscolo  di  N.  De  Slmone,  del 

1836,  ricaviamo  : « il  Beato  Pietro  Apostolo  gel  ò, 

nell'  anno  ventesimo,  i primi  fondamenti  della  pre- 
sente Chiesa,  e per  memoria  de'  posteri  esisteva  una 
iscrizione  sul  marmo  fabbricato  al  muro  delle  cam- 
pane, il  quale  si  disperse  allora  quando  l'Esercito  dei 
Barbari  andava  devastando  le  campagne  di  Napoli. 
Lo  slesso  Apostolo  consacrò  la  medesima  Chiesa  per 
se  stesso,  e,  per  memoria  di  questa  dedicazione,  esi- 
steva una  lapide  scolpita  in  lingua  greca,  nel  destro 
corno  dell'  aitar  maggiore  ». 

(2)  Schradero.  «Monumenti  d'Italia  > ed.  1592. 

(3)  Indagini  sulla  platea  dell'  ipogeo  paiono  in- 
dicare tuttora  le  basi  di  questa  torre  campanaria  E' 
a presumersi  eh’  essa  svettasse  al  cielo  al  punto  ove 
ora,  dal  Corso  Umberto  I,  si  entra  nella  Basilica. 

(4)  B.  Chioeearelll  — « Catalogo  dei  Vescovi 
Napoletani  , — ed.  1643. 
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Quel  regesto,  per  l’ altissima  sua  importanza,  per  ordine  di  Re 
Ladislao,  fu  redatto  di  nuovo  nel  29  nov.  del  1409,  con  iscrizione 
lapidaria  tra  le  pareti  di  Castelcapuano, 

Breve  spunto  al  contesto  polemico-storico  tra  gli  anni  nono  o 
vigesimo  della  venuta  (1)  di  S.  Pietro  in  Napoli. 

Data  l’ intellettualità  dei  convenuti  torna  inutile  parlare  del 
manoscritto  dell’anno  887,  in  cui,  per  la  prima  volta  - negli  "Atti 
della  traslazione  di  S.  Attanasio  da  Montecassino  . — si  scrive  in  me- 
rito alla  Chiesa  del  Beato  Pietro.  Dalle  altre  vetustissime  lapidi,  co- 
sparse nel  vasto  atrio,  si  trae  motivo  per  parlare  invece  diffusamente 
dei  moltissimi  privilegi  e delle  donazioni  (2)  — prime  quelle  dell’an- 
no undicesimo,  di  Guglielmo  I,  Re  delle  due  Sicilie  — onde  tutte 
le  podestà  civili,  in  ogni  tempo,  furono  larghe,  e delle  indulgenze  (3) 

(1)  V.  Frentkel  — « Napoli:  « Piccola  Guida  » ed.  1930  : » E’  nota  la  pole- 
mica degli  « avversari  „ di  questi  viaggi  e la  tesi  del  gesuita  Arduino * un 

passo  della  sacra  scrittura  assegna  Pietro  agli  Ebrei  e Paolo  ai  Gentili...» 

(I  bis)  Nicolò  Gramignoni  - ‘publico  stampatore  in  questa  Fedelissima  Città 
di  Napoli  „ * con  licenza  de’  superiori  » il  « 5 febbraio  1714  » nel  minuscolo  ed 
ormai  rarissimo  suo  “ Sommario  delle  Prerogative  ed  Indulgenze  della  Chiesa 
di  S.  Pietro  Aram  .,  a pag-  35  afferma: Apostolo  nell  anno  44  dalla  na- 

scila di  Cristo,  fu  la  prima  volta  che  venne  in  Napoli,  v’  eresse  I’  altare  e vi  ce- 
lebrò la  Messa  ».  Ed  a pag.  49  scrive,  e questa  volta,  con  l'autorità  anche  del 
Slglsmondl  «...  poi  la  seconda  volta  fondò  la  Chiesa,  che  fu  nell’  anno  53....  „. 

(2)  (a)  sac  Raffaele  prof.  Gallerò  : < Calvizzano  » ed.  Rocco,  1931 
pag.  34  : «...  risulta  intanto  che  il  Monastero  di  S.  Pietro  ad  Aram  aveva  pos- 
sidementi  terrieri  anche  in  questo  comune  „.  ( b ) Archivio  Vaticano  " Relatio 
a Benedicto  Papa  XH — 10  ott.  1336:  «...  in  Casali  Calvisani  : Et  primo  espella 
dicti  casali  eo  quod  indiget  reparatione  cuin  calce  putheoulana  maiestratic  et  aliis 
necessariis  potest,  fieri  utiliter  prò  uucias  sexdecim.  (c)  Archivio  di  Sfato  di  Na- 
poli : « Registro  Angioino  „ n.  136,  f 185,  t;  Carte  dei  * Monasteri  soppressi  . 
quad.  n.  5426,  f.  14;  « Inventario  » del  1407  dal  * Campione  Reale  n 5468 
« abitazioni,  botteghe,  proprietà  terriere  donate  al  Mcnastero  di  S.  Pietro  ad  Aram  ». 

(3)  Un  documento  riportato  dal  Chioccarelli  che  pubblichiamo  per  1'  al- 
thsima  sua  importanza  è del  Cardinal  G.  Napolitano  ed  emanato  con  Bolla  di 
Monsignor  Gasparro  De  Diano,  Arcivescovo  di  Napoli,  in  data  10  sett.  1448,  Esso 
si  riporta  alla  nuova  e necessaria  promulgazione  al  popolo  delle  antiche  indul- 
genze. La  Bolla  è contemporanea  quasi  al  ciclo  delle  cerimonie  prescritte  dal  Rituale 
Romano  per  la  consacrazione  della  Chiesa. 

La  dedicazione  della  Basilica  di  S.  Pietro  ad  Aram  risale  al  2 maggio  di 
circa  cinque  secoli  or  sono. 

Ecco  il  sunto  di  quello  storico  documento:  « Gaspar  miseratone  divina  Ar- 
chipiseopus  Neapolitanus  ecc.  » 

« Universis  etsingulis  Christi  fidelibus  ec..  Et  sic  dictum  monasterium  a Bea- 
tissimo Petro  habuit  principium  ; postdomus  vero  In  successu  temporis  venìcns 
Dominus  Joannes  Presbyter  Cardlnalis  Neapolitanus  readificavit  et  construxit 
dictum  monasterium  S.  Petri  sub  ejusdem  vocabolo,  et  S.  Candìdae  consecravit 
Et  multas  indulgentìas  in  loco  premedicto,  et  altari,  in  quo  Christi  Apostolus 
celebravit,  acquisivìt  a summis  rontificibus  et  confessisi 
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di  cui  i Pontefici  arricchirono  questa  Chiesa  ; accennandosi  alle  re- 
gali visite  di  pietà  del  grande  imperatore  Costantino,  di  Ruggiero 
il  Guiscardo,  di  Carlo  I d’  Angiò,  di  Ladislao,  d'  altri  re  di  Napoli 
e principi  cristiani  (1)  e giù,  giù  sino  al  1860,  quando  S.  S.  Pio  IX 
visitava  di  proposito  1’  " Ara  Petri.  „ 

Quest’  avvenimento  è tramandato  a noi  dalla  seguente  epigrafe, 
eh’  è laterale  all'  altare  di  S.  Pietro  : * Pius  IX  Pont.  Max  - S acel- 
lum  hoc  - Nec  non  ecclesiam  - Visitavit  - Die  IH  Feb  A.  D. 
MDCCCL  „. 

Si  memorano  quindi  le  gloriose  origini  della  Chiesa  (2)  e l’alto 
posto  eh'  essa  occupa  nella  storia  ; e 1’  uditorio  è soffermato  sulla 
antichissima  concessione  e lo  speciale  privilegio  di  aprire  la  Porta 
Santa. 

Accenni  al  proposito  ai  « Brevi  » di  Clemente  VII  nel  1526,  di 
Giulio  III  nel  1550  e di  Oregorio  XIII  nel  1576.  Cenno  breve  alla 
carità  rivolta  verso  i convalescenti  e 1'  accoglimento  dei  pellegrini 
r.el  cenobio,  dopo  la  celebrazione  degli  Anni  Santi,  giusta  le  norme 
del  canonico  C.  Mariconda  nel  1574. 

Accenni  sommari  a quando  la  Chiesa,  sotto  Ferrante  I,  durante 
la  congiura  de’  Baroni,  fu  sede  provvisoria,  e politicamente...  sospet- 
tata, della  « Congrega  de’  Bianchi  »,  sino  al  1 523,  pur  quando,  tra 
quei  confratelli,  v’  era  iscritto  il  Viceré  D.  Raimondo  di  Cordova. 

Agli  astanti  vengono  indicate  le  tavole  marmoree  che  tessono 
come  un  catalogo  il  novero  delle  indulgenze  di  cui  è ricca  questa 
Chiesa  come  alcun  altra  forse  mai.  (3) 


(1)  De  f*laglstrls  — * De  Statu  Eccl.  Neapol  , — pag.  403. 

(2)  Tra  il  litigio  storico,  tra  gli  anacronismi  antecedenti,  per  verità,  segnamo 
il  IV  secolo  dopo  la  pace  resa  alla  Chiesa  dal  grande  Costantino,  dopo  i di  lui 
editti  e le  erogazioni  dal  suo  erario,  per  portarci  al  Vescovo  S.  Severo,  a cui  va 
attribuito  il  sorger  della  Chiesa  accanto  alla  cappella  primitiva  di  S.  Pietro.  La 
riforma  di  S.  Agostino,  nel  V secolo,  e 1’  ufficiatura  dei  Chierici  di  quell’  Ordine 
formano  la  pietra  miliare. 

(3)  Giusta  il  • Comunicato  de’  Padri  della  Riforma  di  S.  Francesco  » 

i Sommi  Pontefici  che  concessero  o confermarono  tali  indulgenze  furono  : 

S.  Silvestro  I,  Pelagio  I,  S.  Gregorio  1,  Bonifacio  V,  Gelasio  li,  Sisto  IV  e 
V.  Alessandro  VII,  Clemente  IX,  Alessandro  Vili,  Clemente  XI,  Benedetto  XIII, 
Pio  VII,  Gregorio  XVI.  Papa  Sisto  V.  concesse  poi  fn  privilegio  speciale  alla 
Cappella  del  Tesoro  di  S.  Gennaro  nel  Duomo  la  comunione  delle  indulgenze  di 
S.  Pietro  ad  Aram. 
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Si  ricorda  altresì  che  essa  fu  « Commenda  » cardinalizia  (1)  e pre- 
latizia, accennandosi  alio  sdegnoso  rifiuto  di  S.  Tommaso  d’Aquino 
per  tale  investitura. 

Vengono  rievocati  ed  il  gesto  decisivo  di  Alfonso  I d'  Aragona 
nel  1453,  e le  sanzioni  di  papa  Nicolò  V nel  1456,  e la  revoca  di 
Callisto  111  nel  1457,  nonché  la  successiva  gestione  e 1’ ufficiatura 
dei  Canonici  Lateranensi,  durata  sino  ai  moti  politici  del  1799. 

E qui,  con  profondo  rammarico  e nostalgia  di  studiosi , si  ri- 
corda, un  pò  tutti,  il  turbine  di  quel  tempo  e le  tante  e belle  e no- 
bili istituzioni  svelte  e disperse.  Si  deplora  la  distruzione  della  bi- 
blioteca e delle  sue  rare  opere,  dell' archivio  — forse  il  più  cospi- 
cuo della  Città  in  quei  tempi  — ricco  di  documenti  sacri  e di  pa- 
piri preziosissimi... 

Del  decorso  secolo  si  ricorda  la  fiorente  scuola  di  teologia- 
quindi  l' impianto  della  farmacia,  dell'  infermeria  e del  lanificio.  (2) 
« Pregare,  insegnare  e lavorare  » ci  domandiamo  — come  già  Pa- 
dre Eugenio  Bovensi  — non  è forse  /’  intima  sostanza  della  vita 
claustrale  ? » (3) 

Si  conclude,  a rao'  di  sintesi,  e per  la  storia  a noi  vicina,  rie- 
vocando Colui  « che  le  pietre  di  questo  Convento  cementò  de'  suoi 
sudori  »,  Padre  Antonio  Casolaro  da  Casoria.  ili  imperitura  memoria. 

La  famiglia  religiosa  di  S.  Pietro  ad  Aram,  durante  l’opera  in- 
vadente del  piccone  demolitore  per  le  esigenze  topografiche  dei 
piani  del  risanamento,  deve  infatti  « ai  di  lui  sudori  se  » — come 

(1)  Minlerl-Sicclo,  nei  suoi  « Studi  storici  . sui  fascicoli  Angioini,  nell’ed. 
del  Decten  del  1863,  parla  lungamente -li  tali  «Commende,  e ricorda,  tra  I’ altro, 
< la  ribellione  dei  Canonici  Regolari  a!  Cardinal  Landolfi,  Legato  nella  Sania  Sede, 
il  giudizio  relativo  nel  giardino  di  S.  Pietro,  il  ricorso  a Carlo  II  d’  Angió  . ecc.  ecc. 

(2)  Il  can.  C.  Celano  nell'opera  “ dell'Antico,  del  Bello  e del  Curioso  della 

Città  di  Napoli  > scrisse  che  : * qui  con  molta  diligrn  a si  lavorava  di  lana  e si 
fabbricavano  panni,  e di  finezza  e di  durata  grande 

Il  sen.  B.  Croce  nella  « Storia  del  Regno  di  Napoli  •,  ed.  1935,  a p.  80,  si 
intrattiene  lungamente  sull'  introduzione  dell’  arte  della  lana  tra  noi  : dai  fall  ti 
tentativi  di  Re  Roberto  co1 2 3  Prati  Umiliati  e coi  capi  a’  a te  fiorentini  sino  alle 
reintegrazioni  di  Re  Ferrante  I. 

Nell’  Archivio  poi  di  questa  Comunità  abbiamo  trovato  un  Registro  del  La- 
nificio del  1853,  « quando  il  Lanificio  di  S.  Pietro  ad  Aram  forniva  parecchie 
provincie  del  mezzogiorno Altri  documenti  rilevano  decisioni  giudiziali  e riflet- 
tono i regolamenti  delle  officine.  1 conti  della  maestranza  laica  < per  la  presta 
zione  d’opera,  son  conservati  sino  all'anno  1861. 

(3)  P,  Eugenio  Bovensi  — * Nel  trigesimo  della  morte  di  D.  Lerario  » — 
pag.  9,  ed.  Pellegrino,  Napoli  1931. 
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ebbe  a scrivere  P.  Cirillo  Caterino  — ( I ) «dalla  miseranda  rovina, 
si  potè  salvare  quest'  ultimo  brandello  d’  un  monumento  che  si  lar- 
ghe tracce  ha  lasciato  nella  storia  religiosa  e civile  di  Napoli.  » 


Edilizia  ed  architettura 

Dalla  costruzione  primitiva  del  XII  sec.,  ad  opera  del  cardinale 
G.  De  Pizzutis,  l’ attuale  Basilica  (2)  fu  restaurata  la  prima  volta 
nel  1269;  di  nuovo  nel  1448;  quindi  nel  1456  dopo  lo  spavente- 
vole terremoto. 

ATirabile  l'amplificazione  volutane  da  Re  Ferdinando  I d'Aragona 
nel  1 485. 

E'  nel  secolo  decimo  sesto  che  i Canonici  regolari  per  dedito 
e pio  sentimento  e per  I’  ambita  ufficiatura,  crebbero  splendore  e 
maestà  al  tempio,  rispettando  però  — come  già  nel  1160—  quale 
caposaldo  anzi  del  piano  di  rifazione  e d'  ampliamento,  1'  ubicazione 
al  punto  suo  d'  origine  del  primitivo  altare  di  S.  Pietro. 

Si  ricorda,  con  competenza,  l'epoca  in  cui  1' artifizioso  barocco 
ebbe  a sovrapporsi  alle  mirabili  concezioni  del  rinascimento.  E quindi, 
per  quanto  sommariamente,  si  parla  dell'  opera  edace  qui  «svoltavi 
dall’ ing.  Nauclerio  nel  sec.  XVII  L'uditorio  è soffermato  sulle  vi- 
genti impronte  dei  sobri  disegni  e della  semplice  ed  imponente  ar- 
chitettura dei  napoletani  P.  de  Marino  e G.  A.  Mozzetti. 

(1)  P.  Cirillo  Caterino  • l-o  Minoritiea  Provincia  di  S.  Pietro  ad  Aram  » 
Voi.  1 pag.  273  ed.  Jovine,  Napoli  1927. 

(2)  Napoli  ripete  al  nome  del  Principe  degli  Apostoli  altre  dieoi  chiese,  e cioè  : 
SS.  Pietro  ed  Anastasia  — nel  Duomo  — celebre  per  le  sculture  nella  cappella 
de'  Mimttolo  ; S.  Pietro  de'  Ferrari,  ove  incominciò  per  Napoli  la  devozione  alla 
Vergine  del  Buon  Consiglio  ; S.  Pietro  a Fusarlello,  fondata  dalle  sei  nobili  fa- 
miglie della  contrada  « Aquario  » : de  Gennaro,  Dura,  Macedonia,  Pappacoda, 
Venata  e Strambone  ; S.  Pietro  e Paolo  de’  Greci,  di  rito  greco,  fondata  da  De- 
metrio Assan  Paleologo  ; S.  Pietro  a Maiella,  la  basilica  di  pretto  stile  angioino 
sacra  a S.  Pietro  di  Morene,  che,  nel  1294,  fu,  per  pochi  mesi,  papa  Celestino  V — 
dato  lo  spontaneo  « gran  rifiuto  » del  13  dicembre  stesso  anno  ; S.  Pietro  Mar- 
tire, già  famosa  pel  bassorilievo  — ora  al  Museo  Nazionale  — della  ' Morte  », 
con  ai  piedi  il  mercante  avaro  che,  supplice,  offre  alla  Parca  gran  somma  di  mo- 
nete pur  di  scampar  dalla  sua  falce  ; S.  Pietro  e Paolo  dei  Periclantì,  aperta  nel 
1602,  nel  Conservatorio  fondato  dal  sac.  C.  de  Maria  ; S.  Pietro  a Porto  (v.  nota 
a pag.  22)  ; SS.  Pietro  e Paolo  de’  Sassoni,  già  chiesa  gentilizia  di  casa  Pi  sa- 
nelli de’  Duchi  delle  Pesche  ; S.  Pietro  in  Vineulis,  già  sede  della  scuola  di  gram- 
matica del  letterato  O.  L.  Scoppa. 
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Breve  menzione  alle  innovazioni  del  18C6. 

E dopo,  di  volo,  come  a non  urtarne  1’  arcinota  modestia  schi- 
va, un  accenno  agli  importantissimi  restauri  di  un  setolo  e più  dopo, 
dovuti  all'  attività  indefessa  dell’  ex  Ministro  Provinciale,  rev.  Padre 
Giangiuseppe  Scialdone  da  Pignataro.  Tra  i quali  1’  artistica  cancel- 
lata in  ferro  all'  esterno  dell’  ingresso  principale  della  Basilica  : la 
sistemazione  del  vestibolo  e dell'*  Ara  Petri  » ; e pur  quivi  l' instal- 
lazione, con  semplici  marmi  di  risulta,  delle  edicole  di  S.  Aspreno 
e del  Cuore  di  Maria;  il  ripristino  della  cupola  pericolante;  la  pa- 
vimentazione in  marmo  dell’  intera  navata  ; la  rifazione  degli  stucchi; 
la  decorazione  della  Cappella  del  Sacro  Cuore  ; la  fusione  dei  can- 
celli simbolici  della  cappelle  e degli  altari  ; i quadri  plastici  della  Via 
Crucis  ; ed  altre  molte  opere  d'indole  generale  e finitime  al  rinnovo 
ab  imis  del  Tempio. 

Padre  Salvatore  indica  ora  al  proposito,  con  compiacente  sen- 
sazione, la  lapide  apposta  dalla  Comunità  nel  vuoto  della  finta  porta 
a destra  di  chi  entra  nel  pronao,  (lt 

Ed  a decoro  di  queste  modeste  pagine,  e per  doverosa  esalta- 
zione dei  celati  meriti  del  venerando  Padre  G.  G.  Scialdone,  il 
compilatore  di  questa  « Guida  * si  onora  publicare  quell’epigrafe 
per  popolare  esaltazione  : A.  P.  R.  M.  - Hoc  templum  - A.  Majo- 
ribus  conditimi  - In  honorem  B.  Petri  - Apostolorum  principis  - 
Et  B.  Candidae  senioris  - Neapolitanorum , Christifidelium  primae  - 
Vetustate  squaliduni  ac  ruinosum  - Ioan  losephus  Scialdonius  Fr. 
Franciscalis  - Pecunia  collatitia  - Lamberto  Solimene  architecto 
curante  - Veteri  tectorio  deleto  novo  que  inducto  - Vividiore  pa- 
rie tibus  illito  colore  - Tessellatis  que  marmoribus  constrato  pavimento  - 
in  elegantiorem  formarli  redegit  - Benedictus  autern  Spila  - Epus 
abethusius  honorarius  - augustioribus  caeremoniis  - dedicavit  - V. 
Kal.  Jul.  An.  R.  S.  MCMXìV. 

Il  Giubileo  e la  Porta  Santa 

Ci  piace  riportare,  nell'  italiano  di  circa  tre  secoli  or  sono,  la 
descrizione  originale  che  N.  Gramignani,  nell'  opera  già  citata 
nella  nota  a pag.  32,  ci  ha  lasciata  nelle  sue  pag.  da  23  a 25  : « E’ 
« pregio  singolare  di  questa  Venerabile  Chiesa  : chè  per  antico  privi- 
« legio  de’  Sommi  Pontefici,  si  celebra  in  essa  il  Giubileo  dell’anno 
« Santo,  immediatamente  dopo  terminato  quello  di  Roma,  onde  nella 

(l)  V.  illustrazione  a pag.  40. 
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« Vigilia  di  Natale  1’  Eminentissimo  Arcivescovo  di  Napoli  viene  in 
« detta  Chiesa  parato  pontificalmente,  con  tutto  il  suo  Capitolo,  e 
« Clero.  Nel  Cortile  della  medesima  le  va  all’  incontro  il  R.  Padre 
« Abbate,  parato  similmente  con  Mitra  e Pastorale,  accompagnato 
« da  suoi  Canonici  Regolari  Lateranens:  : e ambedue  processional- 
« mente  vanno  alla  Porta  Santa,  la  quale  sta  vicino  all' Insigne  Al- 
« tare  ; Ivi.  fatte  alcune  sacre  cerimonie,  e dette  alquante  divote  o- 
« razioni,  tutti  due  col  martello  in  mano  cominciano  a rompere  la 
» detta  Porta,  che  poi  da  Fabricatori  si  sfabrica  del  tutto. 

La  parte  superiore  del  portale  detto  " dal  Giubileo  „ con  le  lapidi  a ricorda 
del  O biblici  del  ISSO  e del  1576 


fot.  F Genìa  • MB  polì 

« Sfabricata  la  Porta  Santa,  entrano  per  essa  il  Cardinal  Arci- 
« vescovo  di  Napoli , e il  Reverendissimo  P.  Abbate  di  S.  Pietro 
« ad  Aram  con  li  Canonici  d’  ambidue.  Appresso  entra  1’  Eccellen* 
« tissimo  signor  Viceré  di  questo  Regno  col  suo  Reggio  Collaterale 
« indi  i signori  titolati,  e poi  tutti  gl'  altri.  Il  Oiubileo  dura  in  que- 
« sta  Chiesa  un'  anno  intero.  Finito  1'  Anno  Santo,  i suddetti  Arci- 
« vescovo  ed  Abbate , vestiti  pontificalmente , con  alcune  orazioni, 
« e cerimonie  cominciano  a fabricare  la  Porta  Santa  ecc.  ecc.  » 
Quest' augusta  cerimonia  datava  dal  1295:  dall’anno  successivo 
cioè,  all’elezione  in  Napoli  di  Papa  Bonifacio  Vili.  Egli  indisse  il 
primo  Giubileo  dal  Laterano,  datandolo  però  da  S.  Pietro,  e con- 
cedendo anche  a Napoli  1'  onore  dell’  apertura  della  Porta  Santa, 
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arricchito  di  tutte  le  indulgenze  del  Giubileo  Romano.  Qualche 
scrittore  vuole  che  tale  cerimonia  siasi  iniziata  in  Napoli  solo  nel 
1526.  Certo  è che  tale  alta  concessione  è cessata  da  tre  secoli  e 
mezzo.  Papa  Clemente  Vili  gelosissimo  delle  prerogative  della  Chiesa 
di  Roma,  revocò  a questa  nostra  Basilica  tale  privilegio  ed  il  Beato 


Avanzi  dell'  affresco  del  ice:  XVI:  dettaglio  dello  Porlo  Sonto 


fot.  eav.  F.  Limbo  - Napoli 


Paolo  Burali - d’Arezzo,  quale  Delegato  Pontificio,  chiuse  in  defi- 
nitivo la  Porta  Santa. 

Restano  a ricordo  il  portale,  talune  lapidi  memorative  e le  traccie 
d'  un  deteriorato  affresco,  che  simboleggiava  la  su  descritta  cerimo- 
nia: documentazioni  grafiche  che  qui  pubblichiamo. 


Visione  d’ Insieme 


Dopo  la  cennata  ultima  rifazione  edilizia  del  1805,  e dopo  le 
già  descritte  innovazioni  artistiche  del  1914  la  Chiesa  — qual'è  oggi  — 
presenta  delle  caratteristiche  solenni  e magnatizie,  sia  per  ampiezza 
di  spazio  che  per  profondità  visiva. 

Vi  predominano  I’  ordine  composito  e lo  stile  corinzio. 
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Ha  la  forma  di  croce  latina  con  otto  grandiose  cappelle  late- 
rali, due  solenni  cappelloni  nella  crociera  e la  grande  nava'a  dello 
aitar  maggiore  ; ( ) prezioso  questo  per  fattura  e pei  suoi  marmi 
preziosissimi. 

Non  torna  grata  1’  aristocratica  visione  d'insieme  di  questo  Tem- 
pio per  la  severità  della  sua  architettura,  per  la  sveltezza  delle  cu- 
pole , per  1'  eleganza  gene- 
rica delle  linee,  per  la  ric- 
chezza dei  marmi,  per  la 
dovizia  degli  stucchi  mera- 
vigliosi, per  la  sobrietà  delle 
tinte , per  1’  armonia  de’ 
molti  suoi  motivi  decorativi; 
e.sovratutto.per  quella  sem- 
plicità serena  che  vi  presiede 
sovrana,  mentre  l'Arte  Sacra 
antica  (2)  vi  prospetta  pa- 
recchi dei  suoi  esemplari 
a maggiore  trionfo  del  sen- 
timento religioso  ? 

L'attuale  visita  a questo 
Tempio  non  traduce  forse 
una  gioia  visiva  vivissima  ; 
non  è qui  conciliata  la  prece 
aH’insannia  della  vita;  e lo 
spirito  non  trae  conforti  inu- 
sitati ; e non  è indotto , 
forse,  a liete  e maggiormente 
suadenti  sensazioni  misti- 

L’ Interno  della  Ballili!  : I t-attenti  della  porta  in  p 

trino  scolpito  sono  opera  del  De  lìeruardo. 


(1)  Un  palliotto  trasportabile,  di  argento  battuto,  ricca  e pregevole  opera  di 
stile  barocco,  di  inestimabile  valore  — salvato  sempre  dalle  vandaliche  soppres- 
sioni dei  conventi  — orna,  nelle  solenni  festività,  quest'  aitar  maggiore.  In  esso 
son  da  notarsi,  tra  le  altre  molte  sigle  del  cesello  e del  bulino,  i quadri  a rilievo 
di  S.  Francesco,  S Bonaventura  e S.  Antonio. 

(2)  Le  produzioni  novccentistc  d’  arte  sacra,  apparse  di  recente  nelle  varie 

Mostre  poco  affidano  per  la  completa  gioia  visiva  ile’  nostri  occhi,  adusati  a 
riposare  sulle  soavi  linee  del  Raffaello,  sulla  tavolozza  dell’Angelico  e sulla  pla- 
stica de’  Robbia.  Tra  il  blasfemo  di  qual/he  odierno  pennello  la  sensazione  visiva 
vorrebbe  riportarsi,  se  non  totalmente  agli  ottocentisti,  almeno  alla  scuola  dello 
impressionismo.  Certo  eh’ è disigio  spirituale  il  nostro  vivere  ai  margini  dell' arte 
odierna,  tutta  lotte,  tutta  dissidio,  tutt'  affanno,  tutta  fremiti  convulsi,  senza  al 
cuna  stasi  ; arte  ribelle  ai  canoni,  arte  nata  dopo  lo  spasimo  umano  della  guerra, 
arte  che  fiorisce  imperiosamente  pur  tra  i fermenti  d’  una  faticosa  evoluzione 

(3)  SS.  Pio  IX,  con  Bolla  del  16  febbraio  1866,  concesse  in  perpetuo  indul- 
genze a coloro  che,  confessati  e comunicati,  pregheranno  in  questa  Basilica. 
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I Portali 


S’ inizia  ora  la  descrizione  dettagliata  delle  opere  d’arte,  richia- 
mando prima  1’  attenzione  dei  visitatori  su  taluni  de’  vari  ed  impor- 
tantissimi portali. 

Anzitutto,  nell'  atrio,  è degno  di  osservazione,  tal  come  un  ru- 
dere, un  leone  in  marmo,  mutilato  e 
levigato,  avanzo  forse  d’  una  colonna 
bizantina  di  portale,  e probabilmente 
di  quello  posto  nella  ricostruzione  della 
Chiesa  nel  sec.  XVI  (1) 

Nel  vestibolo  , prima  d’  accedere 
al  tempio , si  ammira  bel  portale 
in  marmi  colorati  di  elegantissima  li- 
nea, eh’  è incastonato  al  muro  di  destra. 

A sinistra  — chiuso  ora  nel  peri- 
metro del  tempietto  che,  a guisa  di 
padiglione,  sovrasta  all’  Ara  Santa  — 
v’  è il  celebre  ed  antichissimo  portale 
a forma  ogivale  del  1160,  detto  del 
Giubileo.  (2)  E’  formato  da  grossi 
blocchi  lisci  di  marmo  bianco  - scuro. 
La  sua  semplicità  ricorda  l'infiltrazione 
del  gotico,  ed  una  lunetta  ad  arco 
acuto,  che  appena  ora  s' intravede  sul 
frontale  della  porta,  ciò  conferma.  Esso 
è uno  de’  più  insigni  ricordi  storici 
della  grandiosa  Basilica , fondata  dal 
Cardinale  G.  Pizutis  torno,  torno,  alla  primitiva  « Ara  * di  Pietro. 

A pag.  31  abbiamo  publicato  lo  scorcio  della  porta  centrale 
d’ ingresso  alla  grande  Basilica,  il  cui  portale,  in  marmo  nero,  di 
corretta  ed  austera  linea,  motivato  da  blocchi  decorati  di  marmo 
bianco,  si  presenta  quale  classico  esemplare. 

Il  superbo  portale  del  1603,  ad  arco  pieno,  in  marmo  scolpito, 
già  ubicato  nell’  antica  sacrestia , con  squisitezza  di  sentimento, 
venne  fatto  trasportare,  nel  1915,  dal  m.  rev.  Padre  G.  G.  Scialdone  a 
decorazione  della  Cappella  del  Sacro  Cuore  — terza  a destra. 


(1)  Sabbaflnl.  « Il  vetusto  calendario  napoletano  >,  Vili,  da  pag.  38  a 42. 

(2)  V.  illustrazione  a pag.  37. 
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Altro  portale  superbo,  da  ritenersi  del  Santacroce,  che  descri- 
veremo a parte,  (I)  trovasi  nella  Cappella  dedicata  a S.  Giuseppe 
— (2)  seconda  a sinistra. 

Semplice  per  linea  architet- 
tonica , ma  austero  e solenne,  è 
il  portale  di  marmo  bianco  del- 
P attuale  sacrestia. 

Di  altissimo  valore  storico 
poi  è il  portale  in  piperno  sul 
Corso  Umberto  I. 

Di  questo  la  R.  Sovrainten- 
denza  ai  Monumenti ....  (3)  dice  : 
« Questo  portale  forma  P unico 
ingresso  laterale  alla  Chiesa,  ma 
in  origine  ornava  il  portone  di 
quel  palazzo  dei  Miroballo,  Mar 
diesi  di  Bracigliano.che,  nel  1594, 
diventò  sede  della  Corporazione 
dell’  arte  della  lana,  (4)  e,  circ  > 
il  1892,  fu  demolito  nei  lavori 
pel  risanamento  della  Città.  Esso 
è costituito  da  pilastri  a tre  fa- 
scie  che  sostengono  P arcata  , e 
sul  loro  prolungamento  la  tra- 
beazione. La  faccia  interna  di 
ciascun  pilastro  è liscia,  quella 
esterna  à un  rilievo  di  foglie  di 
alloro,  quella  intermedia  trofei 
militari  e lo  stemma  rappresentante  il  Divino  Agnello. 

L'  arcata  è ornata  da  quadrati,  dove  si  alternano  rosoni  con 
scudi.  In  ciascun  triangolo  è rilevato  un  grifo  che  si  slancia  contro 


(1)  Il  lettore  é pregato  di  rivolgere  la  stia  attenzione  al  fuori  testo  a pag.  30, 
ed  alle  prossime  pagine,  nell’  entre/iletes  : « Le  sculture  ». 

(2)  Questa  Cappella  è stata  in  gran  parte  restaurata  nel  1924  a devozione  del 
sig.  Antonio  Nastri. 

(3)  R.  Sovrai ntendenza  al  monumenti  — < Inventario  .. 

(4)  Di  quest'  antica  ubicazione  ì serbato  ricordo  alla  tav.  LXXXV1II  della 
opera  illustrata  « Napoli  che  scompare  „,  edita  dal  cav.  Cardone  nel  1885  — 
Questo  portale,  circa  il  1870,  soffrì  anche  la....  goffagine  della  verniciatura  1 


Portala  della  Sacratila 
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un  serpente  dal  volto  umano.  La  cornice  è sostenuta  da  mensole 
e decorata  da  rosoni. 

Quest’  ornamentazione  un  pò  sovracarica  rivela  la  mano  d'un 

lapicida  della  seconda  metà 
del  sec.  XVI,  anteriore  per 
altro  al  1594,  quando  il  pa- 
lazzo de’  Miroballo  passò 
all’arte  della  lana.  Le  inse- 
gne di  questa,  nell’  ornato 
dei  pilastri,  sono  evidente- 
mente sostituite  a quelle 
degli  antichi  Signori. 

Nel  giudicare  I’  opera 
bisogna  tener  conto  del  ma- 
teriale non  adatto  ad  una 
modellazione  raffinata.  La 
valentia  dell’  artefice  è atte- 
stata principalmente  dalle 
figure  di  mostri  rilevate , 
con  efficacia  di  movimento 
e di  espressione,  nei  trian- 
goli. » 

Anche  il  Ceci  nei  suoi 
« Ricordi  della  vecchia  Na- 
poli, » si  occupa  di  questo 
portale.  (1 

Elegante  nella  sobrietà 
delle  linee,  simpatico  nell’a- 
gile disegno,  vivido  nei  suoi 
marmi  cromatici , è I’  altro  portale  interno  alla  chiesa.  Esso  forma 
ordine  e corona  la  breve  balaustra  e la  marmorea  scalea  d’  uscita  sul 
Rettifilo. 

Solenne  per  disegno  architettonico  del  prof.  Siviero  è il  por- 
tale che,  dalla  cripta  classica,  immette  al  cimitero. 

Pei  ricorsi  spirituali  e per  quelli  storici  è anche  da  menzionarsi 
il  portale  di  una  semplicità  altamente  suggestiva  che  immetteva  al 
primo  ipogeo  cristiano , tutt'  ora  ben  conservato  tra  i ruderi  del 
succorpo,  che  visiteremo  in  appresso. 


(I)  Eppure  questa  meravigliosa  opera  senza  l’oculata  diligenza  della  Sovrain- 
tenza  sarebbe  finita  nello  scaricatoio!...  Alle  insistenze  il  «Risanamento»  annui 
a dedicarla  a questa  Basilica. 


Portale  del  miroballo 

aulì'  ingresso  dal  Corso  Umberto  / 
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I marmi 


Non  moltissimi,  data  la  vastità  del  Tempio,  ma  parecchi,  mischi 
e rari,  disseminati  un  pò  ovunque.  Basati  sui  pavimenti,  incastonati 
sugli  altari , vagheggiaci  per  le  balaustre.  Marmi  bianchi  e poli- 
cromi. L'  alabastro  orientale,  il  bianco  di  Toscana  e vari  esemplari 
del  rossiccio,  con  predominio  dei  rossi  di  Francia  e di  Venezia. 

I prodotti  delle  meridionali  cave  di  Cautano  par  che  godano 
la  preferenza,  e col  brecciato  chiaro,  e con  la  perla  del  Brasile 
e con  la  bianca  lumachella.  1 bei  venati  di  Vitulano  in  abbondanza; 
ed  in  piena  efficienza  il  vivo  rosso  Uria  ed  i gialli  nella  cromatica 
loro  scala  dalle  cento  e più  gamme.  Stili  architettonici  vari.  In  mag- 
gior prevalenza  il  barocco. 

Autori  quotati , tra  cui  I'  eccellente  artefice  Lorenzo  Vaccaro 
— 1'  artista  triplice. 

E quindi  • i marmorai  Bernardino  Laudini,  Giovanni  Mozzetti, 
Simone  Tacca  e Francesco  Valentini,  che  nel  1653  - 54  riscuotono 
circa  mille  ducati  per  opere  eseguite  nella  Chiesa  di  S.  Pietro  ad 
Aram.  * (1) 

Le  opere  pittoriche  (2) 

I critici  d’arte,  antichi  e moderni,  gratificarono  sempre  della 
loro  lode  la  sessantina  circa  di  opere  pittoriche  possedute  da  que- 
sta Basilica.  Opere  non  troppo  valorizzate  in  passato,  per  vari  con- 
trari eventi,  o trascurate  dal  succedersi  delle  ufficiature. 

Si  deve  agli  attuali  Padri  — malgrado  l’innata  loro  modestia  — 
se  questa  ricca  fioritura  del  pennello  italiano , tra  le  varie  epoche 
ed  i diversi  stili,  incomincia  a prospettarsi  nei  suoi  valori  artistici 
educando  il  popolo  alle  sensazioni  del  bello. 

Tentiamo  la  sommaria  disamina  di  queste  pitture. 

Quadri  su  tela  — Nella  parete  frontale  destra  del  vestibolo,  al 


(1)  D’  Addosio  — * Documenti  inediti  di  artisti  napoletani  del  sec-  XV 
e XVI  » Archivio  Storico  Nap.  voi.  I,  pag.  537. 

(2)  Per  quanto  dissenzienti  in  qualche  affermazione , dovuta  forse  a speciosi 
commenti,  riteniamo  doveroso  render  di  pubblica  ragione  che,  per  questo  capitolo 
ed  il  susseguente  sulle  < Sculture  »,  per  I'  anacronismo  e per  taluni  giudizi  emessi, 
ci  siamo  in  gran  parte  giovati  dei  sapienti  elementi  della  R.  Sovraintendenza  ai 
Monumenti.  La  nostra  critica  è materiata  d' innocenza  e senza  intenzione  polemica. 
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disopra  del  portale  in  marmi  colorati,  v'è  « Sacra  Famiglia»,  o- 
pera  della  scuola  romana  della  prima  metà  del  sec.  XVI.  Al  disopra 
dell’altare  a destra  - altare  recentemente  rifatto  - v'è  « S.  Francesco  * 
in  figura  intera,  lavoro  che  può  attribuirsi  alla  metà  del  sec.  XII: 
e,  lateralmente,  due  piccole  tele  di  discreta  fattura:  « V Addolorata 
e « La  Madonna  col  bambino  ».  (1) 

incastonata  nel  cenobio  di  quest' altare  — eh’ è prospiciente 
all’  Ara  di  Pietro  — una  testa  del  » Salvatore  »,  molto  espressiva  ne’ 
suoi  vividi  colori , appare  di  ottimo  pennello.  Alla  base  porta  la 
seguente  iscrizione , segnalataci  da  P.  Eugenio  Bovensi  ; « Vera  - 
Imago  Salvatoris  - D.ne  Jesu  XP l — Ad  Abgarum  Re  geni  missa  » (2) 


(])  V.  l' illustrazione  di  questa  parete  alla  parte  IV. 

(2)  La  traduzione  é questa  : « Vera  immagine  del  Salvatore  nostro  Signore 
Gesù  Cristo  mandata  al  Re  Abgaro  »,  della  dinastia  degli  Arbaeidi,  regnante  ai 
tempi  d’  Angusto,  che  fu  il  14  re  di  Edessa , e col  quale  Gesù  Cristo,  a mezzo 
di  Anania,  fu  in  relazione  epistolare,  giusta  gli  « Acta  » e la  < Chronica  edesseita  > 

Effigie  questa  che,  subito  dopo  Costantino , ci  riporta  alia  tradizione  — spe- 
cialmente orientale  — di  manifestare  in  arte  più  umanamente , che  non  nella  raf- 
figurazione del  1.  e del  11.  secolo,  la  figura  di  Cristo  : effigie  che  sorpassa  le  varie 
ed  appassionate  discussioni  degli  scrittori  dell’  antichità  sur  un  Cristo  imberbe  e 
dalla  chioma  inanellata  ; effigie  che  ci  ricorda  e ci  fa  pensare  alla  asserzione  di 
Tertulliano  sur  « una  figura  di  non  troppo  soave  aspetto,  piuttosto  torvo  ed  ag- 
grottato » (i)  come  vorrebbe  vantare  il  Museo  di  Volterra. 

Questa  nostra  effigie  è da  contemplarsi  tra  le  pochissime  tramandateci  per 
vere  e non  apocrife.  Essa  ci  riporta  alia  Santa  Effigie  del  velo  della  Veronica,  con- 
servata in  S.  Pietro  in  Roma,  che  da  motivo  alla  notissima  sacra  leggenda.  Que- 
sta tela  conferma  un  altra  attendibilissima  tradizione.  Essa  ci  rivela  che  il  velo  di 
S.  Veronica  con  la  Sacra  Impronta  fu  inviata  proprio  da  Gesù  Cristo  a re  Abgaro 
e motiva  quanto  lo  scrittore  armeno  Mosi  Coronese,  nella  « Storia  d'Armenia  » 
lib.  II.  c.  32,  157  - dice  a proposito  della  corrispondenza  epistolare  di  G.  C e 
dell’  mtnagine  in  d scorso:  « questa  lettera  riportò  Arrano,  cursore  di  Abgaro, 
in  un  Coll’effigie  del  volto  del  Salvatore,  la  quale  é tuttora  nella  città  di  Edessa .> 
Gli  studiosi  da  “ Il  Lessico  Ecclesiastico  , ed  Vallardi  1900,  pag.  27  - rileveranno 
un  facsimile  litografato  di  questa  pittura  riportantesi  al  sudario  conservato  in  Ge- 
nova nella  chiesa  di  S.  Bartolomeo  dei  padri  Barnabiti , e che  dicesi  sia  quella 
stessa  di  re  Abgaro  donata  verso  la  metà  del  XIV  da  P.  Paleologo  a Leonardo 
Montaldo,  e da  questi  alla  chiesa. 

Certo  è che  questa  nostra  Basilica  di  S.  Pietro  ad  Aram,  tra  gli  altri  cimeli 
sacri  di  grande  e profonda  venerazione  , può  gloriarsi  di  possedere  la  indiscussa 
vera  Effigie  del  Salvatore,  perché  è ormai  ovvio  parlare  di  altre  ed  incerte  at- 
tendibilità sul  vero  volto  di  Cristo. 

Opera  pittorica  questa  di  alta  considerazione  non  solo  pel  lato  storico  ma  per 
lo  svolgimento  artisiico  del  tipo  anatomico  e psicologico  di  Gesù  Cristo  attraverso 
i secoli. 
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Un  « S.  Aspreno  »,  in  edicola  a sinistra  della  cappella  primitiva  di 
S.  Pietro  è di  molto  mediocre  fattura  e troppo  forte  di  colorazione 
Discreto  « Il  Cuore  di  Maria  »,  a destra  dell'  ingresso  al  Tempio. 

Un  buon  dipinto  di  buona  com- 
posizione è sito  in  alto  sulla  porta 
interna  della  Chiesa.  È un  allegoria 
del  « Giubileo  » (?)  Opera  del  sec.  XVI, 
forse  ordinata  a ricordo  del  privilegio 
goduto  da  questa  Chiesa  di  celebrare 
il  Giubileo  nell’anno  seguente  a quello 
che  si  celebrava  in  Roma.  Notevoli 
in  questa  opera  le  figure  del  Papa 
Gregorio  XIII,  di  S.  Pietro,  di  S.  Se- 
bastiano e S.  Paolo  : efficaci  la  Ma- 
donna tra  le  nuvole,  ed  in  alto  la  Trinità. 

In  relativo  stato  di  conservazione 
è : « La  presentazione  di  Maria  Ver- 
gine al  Tempio  * di  cui  non  può  deter- 
minarsi né  1’  epoca,  nè  la  scuola  : già 
ubicato  nella  prima  cappella  a sinistra, 
è ora  tra  le  opere  in  corso  di  restauro, 
a cui  attende,  con  la  nota  perizia,  il 
prof.  Chiariello. 

Nella  seconda  cappella  a sinistra, 
troviamo  una  « Vergine  • ed  un  « An- 
gelo Custode  »,  di  recente  acquisto 
e d’  alta  importanza. 

« Maddalena  penitente  »,  ubicato 
nella  terza  cappella  a sinistra  in  alto 
della  parete,  è opera  ritenuta  sin  qui 
d' ignoto  autore  della  seconda  metà 
del  sec.  XVII I , mentre  è risultato 
esser  lavoro  di  Giacinto  da  Pozzuoli. 
E,  sempre  a sinistra,  nella  cappella  dell’Addolorata  , altro  recente 
acquisto:  « La  pietà  coi  santi  Pietro  e Paolo.  * 


(1)  Mentre  l’Accadvmico  d’Italia,  Ugo  Ojetti,  stnl  • Pegaso  »,  rivendica  al 
1’  architettura  romana  e fascista  le  colonne  e gli  archi  - quali  immortali  elementi 
di  romanità  - par  torni  opportuno  questo  dettaglio  architettonico  di  colonna  tra 
i segni  parecchi  del  volto  e del  sentimento  di  Roma  sparsi  in  fra  la  classica  arte 
di  questa  monumentale  Basilica. 

(2)  V.  testo  ed  illustrazioni  a pag.  37-38 
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Ed  ancora  in  questa  cappella;  «S.  Agostino»,  di  Giacinto  Diano(2) 
opera  anteriore  al  1780;  e,  nelle  lunette  dei  muri  laterali  : « La  fla- 
gellazione di  Nostro  Signore  » e la  « Caduta  sotto  la  croce  nell'a- 
scesa al  Calvario  ».  Queste  due  tele  sono  arcuate,  del  XVII  sec.  e 
d' ignoto  autore. 

L’  ultima  cappella  a sinistra,  all’inizio  della  crociera,  è dedicata 
a S.  Candida.  In  elegante  urna  dorata  ed  a cristalli  si  conserva  la 


L’  Aliare  < la  reliquia  di  S.  Candida 


preziosa  reliquia  del  capo  della  Santa  : nell'  angolo  destro  la  pila 
dell' acqua  miracolosa:  al  centro  il  cancello  in  ferro  battuto  che 
mette  alla  cripta  : nel  mezzo  del  pavimento  il  gran  lucernario  ot- 
tagonale di  ferro  in  corrispondenza  del  sottostante  tradizionale  pozzo. 

Qui,  in  alto,  sull’altare,  una  tela,  di  dimensioni  superiori,  si 
impone.  E’  : « Il  battesimo  di  S.  Candida  » opera  del  Sarnelli.  Qua- 
dro figurativo  di  un  realismo  psicologico  scevro  dai  pedanti  canoni 
accademici  dell’  epoca  : bello  nei  giochi  multipli  del  chiaro  - scuro 
è nei  sapienti  mezzi  espressivi  dei  personaggi  ; un  complesso  armo- 
nizzante con  le  aspirazioni  più  pure  del  sentimento  cristiano. 

D'autori  ignoti  della  scuola  napoletana  del  XVII.  sec.  sono: 


(1)  Quando  la  città  di  Pozzuoli  deciderà  di  ricordare  degnamente  ed  in  e- 
temo  questo  illustre  suo  figlio,  definito  dal  Dalbono  « ...tal  pennello  da  poter 
ascendere  al  più  alto  grado  di  gloria,  se  i tempi  l'avessero  favorito  ».  Pare  che 
il  28  marzo  1931  ne  sia  ricorso  il  secondo  centenario  della  nascita  I... 
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« S.  Nicola  di  Bari  tra  S.  Caterina  vergine  martire  e S.  Caterina 
da  Siena  »,  e « S.  Francesco  che  riceve  le  stimmate  » entrambi  nella 
quarta  cappella  a destra. 

Nella  seconda  cappella,  a destra,  ora  dedicata  a S.  Antonio, 
recentemente  decorata  e pavimentata  di  marmo , sulle  due  pareti 
laterali  ammiriamo  due  tele  di  gran  valore  artistico  : « S.  Bonaven- 
tura nel  deserto  » e « 1’  Epifania  »,  (1)  entrambe  irreprensibili  nel 
disegno  e nobili  nelle  tinte. 

Nei  pilastroni  della  crociera  s'impongono  le  tele:  « Mose  sul 
Sinai  »,  « Mose  al  roveto  ardente  » « S.  Paolo  caduto  da  cavallo  », 
« S.  Pietro  liberato  dal  carcere  » del  leccese  F.  S.  Candida , ese- 
guite torno  il  1775. 

Della  seconda  metà  del  sec.  XVIII,  d’ignoto  autore,  ma  della 
scuola  del  Solimena  è : « S.  Ubaldo  che  guarisce  un’  infermo  », 
sito  in  alto  sul  fastigio  dell'  ornamento  dell’  altare,  nel  fianco  si- 
nistro della  crociera  - opera  correttissima  di  disegno  e bella  per  to- 
nalità. Luca  Giordano  trionfa  anche  in  questa  Basilica  sulle  pareti 
del  presbitero,  con  due  nobili  e gagliarde,  sebbene  giovanili,  (2) 
sue  opere,  smaglianti  di  viva  colorazione:  « S.  Pietro  e S.  Paolo  che 
abbracciati  vanno  al  martirio  »,  e « S.  Pietro  che  riceve  le  chiavi 
dalle  mani  di  Cristo  » : eseguite  nel  1654,  come  risulta  dalla  po- 
lizza di  pagamento  pel  Banco  dell'  Annunziata.  (3) 

Al  « Riposo  della  Vergine  » — imagine  nitida,  espressione  se- 
rena, luminosa  allo  spirito  — ed  a » S Pietro  nell'  atto  di  scrivere 
le  epistole  » — opera  singolare  per  realizzazione  - di  Massimo 
Stanzioni  vien  serbato  altro  posto  d’  onore  nelle  due  grandi  pa- 
reti del  coro,  così  come  lo  storico  Celano,  ne  fa  onorifica  ed  am- 
pia descrizione  nelle  sue  « Notizie  ». 


(1)  Quest’  opera  ci  ricorda  il  rev.  V.  Pallotti  che  fu  1‘  Istitutore  e l’ iniziatore 
dell’  ottavario  dell’  Epifania  che,  con  speciale  solennità,  si  celebra  in  Roma  nella 
Chiesa  di  S.  Andrea  della  Valle,  allo  scopo  di  “ dimostrare  l' espansione  e l'uni- 
versi  tali  tà  della  Chiesa  cattolica  romana.  . Recentemente  la  Congregazione  de’ 
Riti  ha  discusso  e dato  il  voto  sulle  virtù  eroiche  del  venerabile  Pallotti,  che  fu 
anche  il  fondatore  della  pia  Società  delle  Missioni. 

(2)  Queste  due  opere  si  ammirano  con  sentimento  ultra  religioso  ; mentre  si 
ricordano  i momenti  più  difficili  della  tormentosa  vita  del  grande  e fecondo  pit- 
tore. Da  esse  già  emergono  quelle  peculiarità  stilistiche  che  furon  preludio  alla 
possente  sua  personalità  artistica,  sovrastante  alle  mediocrità  dei  pennelli  del  suo 
tempo;  monito  anche  al  grigiore  ch’attraversa  1’ arte  sacra  nelle  novecentiste  con- 
cessioni e nelle  fatture  odierne. 

(3)  O’  Addoslo  — Arch.  stor.  nap.  XXXVIII,  1913,  pag.  234. 
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Queste  quattro  opere  del  Giordano  e dello  Stanzioni  sono 
state  di  recente  restaurate  dall’  artista  prof.  Vincenzo  Micillo,  con 
abilità  e perizia. 

« Tra  il  coro,  il  presbitero  e la  crociera  ci  troviamo  dunque  in 
una  verà  e propria  pinacoteca  » 1 

Così  ebbe  ad  esclamare  S.  E.  T abate  monsignor  G.  De  Sangro 


» 


fotografiti 

eseguita 

prima 

dei 

restauri 

del 

prof.  Miei  Ha 


é 


Loca  Giordana  — " S.  Pietro  e S.  Paolo  condótti  al  martirio 


di  Casacalenda,  Gran  Priore  del  S.  M.  Ordine  Costantiniano  di 
S.  Giorgio,  volgendo  tomo,  tomo,  lo  sguardo,  menti  e,  con  un 
gruppo  di  intenditori,  visitava  di  proposito  questa  raccolta  subito 
dopo  la  restituzione  delle  varie  tele  per  parte  del  Museo  Nazionale. 

Gli  spazi  infatti  delle  pareti  e delle  archivolte  formano  ora 


— 48  — 


Dlgitized  by  Google 


Come  una  superficie  totalmente  cromatica...  E qui  non  possiamo 
far  a meno  di  ricordare  le  assillanti  sollecitudini  del  Provinciale  per 
la  restituzione  delle  opere  pittoriche  che  il  Museo  deteneva  da  ol- 
tre un  secolo,  l' insistenza  della  Comunità  a mezzo  di  P.  Salvatore 
Orefici,  la  prestanza  dell’ing.  O.  Siviero,  ed,  infine,  la  deferente 
annuenza  dell’  esimio  prof.  S.  Ortolani. 

Ed  ecco  ancora  altri  bei  nomi,  cari  e grati  alla  storia  della 
pittura  ed  alla  nostra  passione  : Diano,  De  Rosa,  Ciampelli,  Vaccaro, 
Siciliano,  aggiungersi,  radiosi,  alla  teoria  dei  maestri  già  mentovati 
e lumeggiare  ancor  più  la  dotazione  artistica  di  questa  Basilica. 

« Il  Battesimo  di  S.  Can- 
dida » di  Pacecco  De  Rosa , la 
tanto  sospirata,  grandissima,  im- 
ponente tela , è alfin  ritornata 
qui E’  addossata  ora,  simbo- 

licamente quasi, alla  grande  parete 
sovrastante  la  scala  di  discesa 
alla  cripta  della  Santa.  Il  De  Rosa 
è stato  definito  il  Guido  Reni 
del  nostro  meridionale  ed  alta- 
mente lodato  dal  De  Dominici.  (1) 
Infatti  solo  questo  preclaro  mae- 
stro poteva,  colle  grazie  dei  suoi 
colori,  coi  brividi  del  suo  senti- 
mento, ritrarci  degnamente  il  no- 
bile volto,  tutto  soffuso  di  se- 
rafica grazia  della  prima  donna 
napoletana  convertita  a la  fede  di 
Cristo.  La  composizione,  eh'  è 
prodigiosa  per  1’  elevazione  spi- 
rituale, riporta  tutto  uno  scenario 
grandioso  di  personaggi  al  natu- 
rale, in  cui  ognuno  di  essi  par  esprimere  nel  contempo,  stupore  e 
fede,  mentre  il  Principe  degli  Apostoli,  con  gioia  convinta,  impar- 
tisce I'  acqua  lustrale  alla  Santa. 

Nel  grande  altare  (2)  a sinistra  di  questa  crociera  ecco  una 

(1)  De  Dominici  — « Vite  dei  Pittori,  Scultori  ecc.  • — Napoli  1743  pag.  HO 

(2)  Con  breve  del  18  sett.  1743  S.  S.  il  Pontefice  Benedetto  XIV  concesse 
multiple  indulgenze  ad  ogni  sacerdote  che  celebri  su  questo  altare  privilegiato  tra 
cui  la  grazia  per  la  liberazione  d’  un  anima  dal  Purgatorio. 


Pacecco  De  Rosa 

U hatlrst/no  di  S.  Candida 
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opera  di’  appare  pervasa  anch’  essa  da  ambiguo  mistero.  E’  I’  * Im- 
macolata ■■ » di  Antonio  Sarnelli,  eseguita  nel  i767.  Essa  nella  gen- 
tilezza della  linea  e nella  diafana  colorazione,  per  la  tecnica  sagace, 
à sorpassate  ormai  tutte  le  critiche  d’  arte,  trasportando  sempre  gli 
spiriti  a sensi  di  ascenzione  (1). 

Su  questa  stessa  parete,  a sinistra  dell’  ambulacro  della  sacri- 
stia  : « Oesù  al  Limbo  » di  Agostino  Ciampelli,  opera  grandiosa 
per  concetto  e composizione,  per  prospettiva  e per  luminosità  di 
pennellata.  Di  Giacinto  Diano  abbiamo  ancora  1'  armoniosa  e mi- 
rabile tela  « S.  Raffaele  »,  che,  per  le  sue  dimensioni,  domina  tutto 

l' altare  a destra  della  crociera. 

Di  fianco  a questa  parete  ecco 
« la  Madonna  col  bambino  e San 
relice  » di  Andrea  Vaccaro:  dipinto 
giudicato,  a priori,  violento  di  toni, 
senza  alcuna  attenuante  per  la  tec- 
nica ed  altri  suoi  pregi  concilianti. 

Ed  eccoci  a risalutare  ancora, 
dopo  circa  due  secoli  dalle  sue 
creazioni,  Massimo  Stanzioni  — 
pardon,  il  cav.  Massimo,  come,  in 
vita,  godeva  venir  chiamato  dal 
popolo.  Egli  ancor  delizia  le  anime 
ed  il  senso  visivo  con  la  composi- 
zione spirituale  de  : « Il  Battesimo 
di  Desìi  »,  e con  le  squisitezze  cro- 
matiche con  cui  è condotta  questa 
opera  egregia,  eh’  è ubicata  al  di- 
sopra del  portale  d’uscita  sul  Corso 
Umberto  1. 


(1)  Circa  novant'anni  dopo  la  creazione  di  quest’opera  pittorica,  e cioè  1 ’ 8 
dicembre  del  1854,  S.  S.  Pio  IX,  raccolti  i pensieri  di  tutti  i gerarchi  degli  Or- 
dini religiosi  convenuti  nella  Basilica  vaticana,  col  responso  favorevole  di  623  Ve- 
scovi, pronunziava  e definiva  dogmaticamente,  pena  la  scomunica  : * fi’  da  Pio 
rivelata  la  verità  che  la  Beatissima  Vergine  Maria,  sin  dal  primo  istante  della 
sua  concezione  per  singolare  privilegio  di  Dio,  fa  preservata  immune  da  ogni 
macch'a  dì  colpa  originale  „. 

La  Bolla  relativa  è del  27  stesso  mese  ed  anno.  Le  cronache  napoletane  ri- 
cordano in  proposito  la  processione  fastosissima,  rimasta  proverbiale  , del  31  di- 
cembre con  la  partecipa/ione  dei  Regnanti  del  tempo  e la  gran  parata  militare  al 
Campo  di  Marte. 
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Sulle  archivolte  de'la  sacristia  e della  cappella  di  S.  Pacifico, 
sul  frontale  della  teoria  delle  cappelle  a destra,  come  al  disopra 
del  cancello  di  discesa  alla  cripta,  la  scuola  pittorica  napoletana, 
della  metà  e della  fine  del  sec.  XVII,  ci  presenta  altre  tre  opere 
di  autori  ignoti  : « Sacra  Famiglia  »,  già  appartenuta  alla  prin- 
cipesca casa  dei  Marchesi  del  Vasto  ; « Angelo  Custode  » e « Cri- 
• sto  percosso  e deriso  * ; mentre  « Gesù  morto  » pei  caratteri  della 
colorazione,  imperniati  sugli  sbalzi  dai  freddi  calcolati,  nell’anato- 
mia, ai  caldi  addirittura  chiazzati, 
delle  due  ombreggiate  figure  — 
come  si  usa  nell'  impressionismo 
— direbbero  di  uno  stile  audace 
pel  torno  di  tempo  da  cui  se  ne 
deduce  l'esecuzione,  e specie  per 
una  firma  che  fu  modesta,  e che 
parebbe  del  Siciliano;  ma  la  di- 
rezione del  Museo  Nazionale,  che 
forma  scuola,  ci  à rimandato  an- 
che tale  tela  quale  opera  di  ignoto 
autore.  Nel  vestibolo  che  im- 
mette alla  sacristia  troviamo  una 
superba  « Madonna  » : tela  d’in- 
gnoto  dell’800.  Un  senso  di  pace, 
di  riposo  dello  spirito,  emana 
da  quest'opera,  dipinta  con  fede, 
»,  , ..  con  sicurezza  di  mezzi,  con  ri- 

” °'s"  ••  spetto  d’  ogni  legge  pittorica. 

Una  tela  importante  è nella  sacristia.  Recentemente  restaurata 
dal  Chiariello  : « 1’  Episodio  di  Hemos  »,  è da  attribuirsi  al  Soli- 
mena,  per  la  sagacia  del  tocco.  Nobili  le  tre  figure  per  la  loro  resa 
psicologica.  La  stupefacente  rivelazione  di  Cristo,  pel  miracolo  ope- 
rato, induce  alla  sorpresa  ed  alla  meraviglia,  resa  nei  tratti  dei  visi 
con  una  verità  ineguagliabile. 

Gli  affreschi.  Nel  vestibolo  v'è  lo  storico  affresco  : “ S.  Pietro 
che  celebra  il  Divino  Sacrificio  » — già  publicato  a pag.  5 ed  am- 
piamente descritto  alle  pagine  20  e 21. 

Nelle  lunette  della  terza  cappella  a sinistra  della  nave  ; « Gesù 
nell’  Orto  »,  • Il  Calvario  »,  « U ultima  cena  ».  Nei  peducci  quattro 
profeti  : « Isaia,  Geremia,  Daniele,  ed  Ezechiele  ».  Nella  cupola  ovoi- 
dale : « Il  trionfo  della  Croce  ».  Tutti  sono  contemplati  sotto  la  sigla 

(I)  Molle  sigle  di  questo  pittore  appaiono  alla  Certosa  di  S.  Martino. 
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V.  S.  e segnati  1710,  ma  dimostrano  d’ esser  stati  in  gran  parte 
ridipinti. 

Recentissimo  è I’  affresco  dell’  artista  Eugenio  Viti  — pittura 
vigorosa  ed  armonica,  perfetta  nelle  figure,  molto  significativa  nella 
sintesi  — che  occupa  quasi  intera  la  parete  soprastante  all'altare,  nella 
terza  cappella  a destra,  rappresentante  : € II  Cuore  di  c lesti  con 
S.  Margherita  Alaquoque  ». 

Affreschi  del  1920  ci  ricordano  un  nome  quotatissimo  : Vin- 
cenzo Severino.  Le  decorazioni  sue  in  questa  cappella  dell’  Addo- 
lorata ne  riconfermano  la  faina. 

A sinistra  dell’  aitar  maggiore,  nella  cupoletta  della  cappella, 
eh'  ora  forma  di  vestibolo  alla  sacrestia,  troviamo  quattro  affreschi 
del  sec.  XIX,  di  A.  De  Feo,  rappresentanti  : « Episodi  della  vita 
di  S.  Pacifico  ». 

Dipinti  su  tavole  — Il  rimpianto  monsignor  Galante  (1)  ci 
diede  notizia  d’  un  trittico  della  fine  del  sec.  XV,  esistente  nella 
cappella  a sinistra  del  coro.  La  parte  centrale,  rappresentante  " La 
Trasfigurazione  „ è scomparsa.  Son  rimaste  le  due  tavole  rettan- 
golari : « S.  Caterina  martire  »,  e « S.  Antonio  »,  sospese,  ora,  la- 
teralmente alla  porta  principale  d’ ingresso  alla  Basilica  dal  vesti- 
bolo. 

L’  c Immacolata  »,  nella  parte  destra  della  cappella  di  S.  Giu- 
seppe, è opera  efficacissima,  per  quanto  d’ ignoto,  del  1400  : è ricca 
di  simboli  e di  figurazioni  : scuola  napoletana.  (2) 

Il  prof.  Chiariello  - il  valente  artista  — attende  ora  ai  restauri 
di  varie  tavole  Restauri  che  si  presentano  importanti.  In  primis 
quel  superbo  lavoro  di  composizione  ch’è  « La  Natività  »,  attribuita 
dal  d’  Eugenio  (3)  a Giovan  Filippo  Criscuolo,  (4)  e che  motivi  sti- 
listici paiono  confermare  ; nonché  ai  positivi  ritocchi  occorrenti  a 
quell’  opera  tanto  discussa  per  1’  anatomia,  e tanto  apprezzata  pel 


(1)  A.  Galante  — * Guida  Sacra  , pag.  277. 

(2)  Anche  quest'  opera  trasporta  gli  spiriti  in  auree  sfere  avvinti  come  da 
un  sogno  d'innocenza..,.  Rimirando  il  dipinto  s’invoca  puerilmente  il  nome  : * Ma- 
ria  Immacolata  » !...  come  a perenne  protezione,  come  simbolo  di  pace,  come  a 
lenimento  d' ogni  patema!  F.  S S.  Pio  IX,  il  26  novembre  1859,  con  la  Bolla 
“ Universis  Christifidelibus  »,  che  si  conserva  nell'Archivio  della  Provincia,  con- 
cedeva l’ indulgenza  plenaria  a quanti  nell’  ottavario  dell’  Immacolata  visitassero 
con  perfetta  devozione  questa  Basilica. 

(3)  U’Engenio  — « Napoli  Sacra  •,  pag.  424 

(4)  F.  G.  Criscuolo  nacque  a Gaeta  nel  1509  ; fu  discepolo  del  Sabatini  ed 
i suoi  biografi  dicono  che:  « sostenne  sempre  alto  l’onore  della  scuola  napoletana  ». 
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rendimento  psicologico  delle  doloranti  figure  eh’  è il  « Cristo  de- 
posto „,  di  O.  Bernardo  Lama,  artista  valoroso  e « di  maniera  assai 
gentile  „ per  quanto  scettico  del  proprio  talento.  La  tavola  della 
« Adorazione  dei  Magi  » è opera  pur  quotata,  che  ci  ricorda  il 
bollo  della  requisizione  francese  del  1799.  Essa  risente  dell’  influenza 
fiamminga  per  la  vivezza  del  colorito.  E’  ricca  di  ornamentazioni 
e di  pregi  nell'  atteggiamento  delle  figure.  E'  d’ ignoto  autore. 

Nella  sacristia,  tra  i dipinti  più  importanti,  sonvi  due  tavole, 
chiuse  in  cornice  settecentesca  e coperte  da  vetro,  di  ignoto  autore 
del  sec.  XVI,  compendiati:  « L'  Annunciazione  ». 

Il  Museo  Nazionale  detiene  ancora....  in  cortese  e protettivo 
ostaggio,  varie  altre  opere  appartenenti  a questa  Basilica. 

Si  sperava  il  ritorno  della  : " Vergine  col  bambino  *,  opera  ma- 
gnifica del  1600;  della  tavola  superba  dello  Zingaro:  « La  Ver- 
gine seduta  col  bambino  contornata  da  S.  Pietro,  S.  Sebastiano, 
S.  Paolo,  S-  Aspreno  e S.  Candida  ; e della  tavola  di  Protasio  Cri- 
velli : « La  Vergine  col  Figlio  » capolavoro  del  1497,  ma 

Del  resto  il  dado  ora  è tratto...  Out  cavai  lapidem 

Il  Fascismo  suole  sempre  dare  a...  Cesare  quel  eh’  è di  Cesare  !... 
Sarà  quistion  di  tempo... 


La  statuaria 


« S.  Pietro  e S.  Paolo  ».  — nelle  due  nicchie  interne  laterali 
all’  ingresso  principale,  di  dimensione  superiori  al  vero,  sono  egre- 
gie opere  in  cartonaggio  di  ignoto  autore. 

Un  busto  del  « Salvatore  »,  dalla  testa  coronata  di  spine,  di  su- 
perba fattura,  vivo  di  dolorante  espressione,  è in  una  piccola  nic- 
chia laterale  sul  lato  destro  della  prima  cappella  dedicata  a S.  Mi- 
chele. 

« S.  Pacifico  » , antica  statua  in  legno , di  fattura  fortemente 
sentita,  è nella  cappella  omonima,  a sinistra  della  porta  che  immette 
al  Corso  Umberto  1. 

« La  Madonna  dell'  Abbondanza  »:  ricca  statua  di  gran  pregio 
tutta  composta  da  conchiglie,  di  superbo  effetto,  è nell’  ambulacro 
del  primo  piano  del  cenobio.  E’  a rimpiangersi  che  non  sia  espo- 
sta alla  venerazione  pubblica  per  1'  originale  ed  artistica  sua  fattura. 

Sull’altar  maggiore  v’èun  "Crocefisso,,  del  1700,  pervenuto  dalle 
collezioni  d’  arte  sacra  dei  baroni  Zampaglione  E'  opera  sagacis- 
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sima  d' un  ignoto  intagliatore.  A’  caratteristiche  diverse  dalle  figu- 
razioni artistiche  del  Divino  Morente.  La  testa  non  reclina,  rivolta 
al  Cielo,  invece,  con  occhio  quasi  supplice  : essa  par  esprimere  se- 
renità e gaudio Non  lo  spasimo  dell'  agonia,  ma  il  rapimento  e 

l’estasi,  in  un  espressione  di  appassionato  amore.  Tratti  psicolo- 
gici , tutti,  di  quell’  aspirazione  al  sacrificio  e della  consacrazione 
della  vita  terrena  dell'  Uomo-Dio  pel  bene  dell'  umanità. 


« S.  Giuseppe  »,  nella  cappella 


L’  Immacolata 


omonima  seconda  a sinistra  e 
un  busto  in  legno  dipinto, 
eseguito  in  epoca  non  pre- 
cisata ; lavoro  notevole  per 
modellatura  e movimento  : 
autore  ignoto. 

« S-  Antonio  col  Bam- 
bino »,  anche  nella  cappella 
a lui  omonima  — seconda 
a destra  — è scultura  re- 
centissima, eh’  à belle  pre- 
rogative di  movimento.  Si 
impone  per  1'  espressione 
serafica  del  Taumaturgo, 
per  la  psicologia  del  Bam- 
bino , pel  richiamo  dell'  a- 
nime  al  gaudio,  alla  grazia, 
all’  eterna  bellezza  !... 

“ Cristo  deposto  „ — 
in  legno  — opera  efficacis- 
sima e la  grande  statua,  al 
vero,  dell’  « Addolorata  * 
decorano,  con  patetica  sen- 


sazione, l'altare  della  terza  cappella  a sinistra. 

Semplice  e commovente  poema  di  composizione  mistica  è : 
« S.  Anna  » con  la  Figlia  in  braccio  ; statua  in  legno  dipinto,  d’i- 
gnoto autore,  di  dimensioni  al  vero,  posata  su  artistica  base  dorata 
ed  in  elegante  vetrina  della  crociera.  (1) 

« S.  Pietro  »,  monumento  in  marmo  policromo,  sito  nella  cro- 
ciera, scultura  che  impressiona,  che  esalta  gli  spiriti  qual  faro  di 


(1)  Questa  vetrina  e la  base  sono  state  offerte  alla  Basilica  dalla  devozione 
della  signorina  Maria  Arnese. 
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luce!  Esecuzione  semplice,  ma  eccellente,  che  s’impone  anche  pel 
ricco  corredo  di  marmi  che  incastonano  ed  incorniciano  la  solenne 
figura.  Superbo  il  fastigio  che  sovrasta  il  complesso  dell’  opera.  La- 
voro del  sec.  XVII. 


s- 


fot.  A.  Auxilia  Napoli 


* S.  Teresa,  S Antonio,  S.  Mar- 
gherita , S.  Pietro  d'  Alcantara , 
S.  Chiara  e S.  Coletta  »,  sei  mezzi 
busti  in  legno  dipinto  , opere  d’ i- 
gnoto  ma  non  volgare  intagliatore 
del  sec.  XVII,  sono  poggiati  ad 
ornamento  del  centro  e dei  quattro 
angoli  dei  cornicioni  dei  grandi 
armadi  nella  sacristia. 

Dell’«  Immacolata  » pubblichia- 
mo la  fotografia  a pag.  54  senza  bi- 
sogno di  commenti  sulla  bellezza 
dell’  opera,  nè  sul  fascino  eli’  essa 
ispira  : la  parola  tornerebbe  vana  ! 

Un  gran  " Croce  fisso  „ in  le- 
gno, all'ingresso  del  Tempio  dalla 
porta  del  Rettifilo,  è oggetto  di 
fervoroso  culto. 

« S.  Francesco  . nella  cappella 
a lui  dedicata:  quarta  a destra. 
Scultura  in  legno  dipinto.  A'  pregi 
non  comuni  di  modellato.  L’anato- 
mia par  tradurre  quasi  intero  1’  a- 
postolato  del  Santo  : povertà,  umiltà 
rinuncia!  (I) 


(I)  11  pensiero  s’ induce  al  portato  di  queste  tre  discipline  di  massima,  sino 
alla  creazione  dell’  Ordine  voluta  da  Papa  Innocenzo  111.  Ed  ancora  al  3 otto- 
bre 1226  quando  il  Gran  Santo,  nella  celletia  della  Porziuncola,  esalava  l'ultimo 
respiro  esaltando  « scrocchia  Morte  » : « Laudate  sie,  mi  Signore  per  sora  no- 
stra » « Morte  corporale  !...  ».  Tra  i ricorsi  storici  riportiamoci  al  1926.  La  ce- 
lebrazione nazionale  del  V Centenario  Francescano  dava  motivo  al  Duce  d’Italia 
di  tributare  — in  quel  " Messaggio  , eh’  è pur  sempre  monito  ed  incitamento  — 
la  lode  più  significativa  per  l’arte  e per  V Ordine  Serafico  : < Mentre  sulla  tomba 
venerata,  alle  pendici  del  Subasio,  che  accendevansi  di  una  luce  senza  tramonti, 
si  affrettarono  la  nascenti  arti  italiane  a erigervi,  in  un  magico  impeto  di  crea 
zione,  il  Tempio  di  ogni  suggestiva  bellezza,  sorsero  l'attività  e l'arte  france- 
scana, che  improntate  di  forme  italiche,  si  irradiarono  nel  mondo.  Mussolini.  » 
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Le  sculture  <i) 


Non  molte  le  opere  dello  scalpello  in  questo  Tempio;  poche 
anzi,  ma  superbe  e d’importanza  altissima.  Tre  nomi,  tra  i più  ce- 
lebrati nella  storia  dell’  arte  : Giovanni  da  Nola,  Gerolamo  Da  Santa- 
croce e Jacopo  della  Polonia,  s’impongono  e gareggiano  quasi  per 

P alta  espressione 
simbolica  delle  sin- 
gole sculture. 

Breve,  sintetica, 
sarà  la  nostra  disa- 
mina critica. 

Rientrano  più 
nell’ambito  della  de- 
corazione architetto- 
nica gli  ornamenti 
allegorici  che  fian- 
cheggiano 1'  altare 
di  S Pietro  nel  ve- 
stibolo, che  non  nel 
campo  delle  opere 
di  scultura  vera  e 
propria. 

Nell'atrio,  oltre 
ai  bassorilievi  già 
descritti  a pag.  23-24 
sino  al  gennaio  di 
quest’anno  era  a ri- 
levarsi « S.  Candi- 
da »,  bassorilievo 

Q.  Mordono  d»  Noi m - t.a  Vintine  f Anime  dtl  Purgatorio  SII  marmo  lìiaUCO 

del  sec.  XV,  già  in- 

/,/.  Urlio  SovraintenUtnea  „ . Napoli  castellato  Ilei  filltO 

vuoto  della  porta  del  Giubileo,  a destra  della  Mensa  Eucaristica  di 
S.  Pietro;  e fattovi  quivi  trasportare,  nel  1915,  per  maggior  vene- 
razione de’  fedeli,  dal  molto  rev.  Padre  G.G.  Scialdone,  dalla  cap- 
pella sotterranea  della  stessa  Santa. 


(1)  V.  nota  2 a pag.  43 
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Quest'effigie  marmorea,  di  fattura  greco-bizantina,  della  prima 
donna  Cristiana  di  Napoli  è ritornata  ora  sull’  altare  del  succorpo 
in  fondo  all'  ambulacro  paleocristiano,  che  visiteremo  tra  breve. 

Neila  prima  cappella  a destra  della  navata  v’  è 1’  altorilievo  in 
marmo  di  Oiovanni  da  Nola,  altrimenti  detto  il  « Mediano»,  rap- 
presentante la  Vergine  del  Carmine  e le  anime  del  Purgatorio,  (l) 
Il  popolo,  uso  a sintetizzare,  chiama  comunemente  questo:  « /’ Al- 
tare del  Purgatorio  „.  Quest'  opera  — per  molti  e per  noi  prege- 
volissima — rivela  una  maniera  semplice  ma  ricca  d' invenzione. 
Essa  è divisa  in  due  rappresentazioni  : in  basso,  tra  le  fiamme,  sono 
le  anime  purganti  che  invocano  la  liberazione  : in  alto,  sulle  nubi, 
è la  Beata  Vergine  col  Bambino  tra  cori  di  angeli. 

Sulla  vera  paternità  di  quest’  opera  — già  assegnata  al  Mer- 
liano  dall’  autorità  del  Celano  — ( >)  e sull'  entità  sua  artistica  verte 
ancora  la  polemica  II  De  Dominici  (3)  e lo  Schedilo  (41  sono  con- 
cordi col  Celano,  mentre  la  locale  Sovraintendenza  ai  Monumenti 
par  opinare  non  troppo  favorevolmente.  Altri  scrittori,  a noi  con- 
temporanei, mantengono  in  proposito  un  silenzio  discreto....  e per- 
ciò iinpoleinico. 

Nel  1859  lo  Schedilo  * salutava  forse  non  immeritatamente, 
quale  autore  di  quest'  opera,  il  Merliano,  (6)  come  " il  Michelan- 
gelo degli  scultori  napoletani  „ ; mentre  la  Sovraintendenza  (ò)  nel 
primo  « Inventario  » delle  opere  d’  arte  di  questa  Chiesa,  ebbe  a 
commentare  : “ L’  opera  è assegnata  dal  Celano  a Giovati  da  Nola  : 
ma,  per  l'  imperizia  nella  disposizione  e nell'  atteggiamento  delle 
figure,  e per  la  grossolanità  con  cui  esse  sono  modellate,  deve  rite- 
nersi eseguita  da  un  suo  seguace  della  seconda  metà  del  sec.  XVI. 

Nonpertanto  questa  Cappella,  dalle  pareti  oggi  tutte  rivestite 
di  bianchi  marmi,  rotti  solo  dalla  greca  d'  una  banda  dal  vivido 
rosso  di  Francia  — maggiormente  superba  ora  ed  elegante  nella 
sua  austerità  — forma  l’ ammirazione  — per  l’impronta  della  sana 


(1)  Da  questa  cappella  é derivata  la  « Pia  Unione  del  Suffragio  „,  a cui  de- 
dicheremo un  articolo  nell'  < Appendice  ». 

(2)  Celano  — « Memorie  • — ed  1859,  III,  pag.  9<>4 

(3)  De  Dominici  ■ Vite  dei  pittori  e scultori  napoletani  » ed.  1743, pag.  60. 

(4)  Seherlllo  — < La  venuta  di  S.  Pietro  in  Napoli  » ed.  1859,  pag  364. 

(5)  L’“  Enciclopedia  • del  Boeeardi  dice:  Merliano  Giovanni  da  Nola,  ce- 
lebre scultore,  condusse  l’ arte  alla  perfezione  : fu  fecondo  nell'  invenzione  e cor- 
retto nel  disegno;  pregevolissimi  sono  i suoi  bassorilievi  — (1478-1559). 

(6)  * Sovraintendenza  al  monumenti  > > Inventario  ». 
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arte  che  rinserra  — di  tutti  i visitatori  del  Tempio  e di  molti  in- 
tenditori, che,  in  pieno  godimento  visivo,  sogliono  sempre  astrarsi 
dalle  pedanterie  critiche... 

Questa  recente  trasformazione  (1)  è dovuta  al  sentimento  squisito, 
al  culto  artistico  ed  alla  devozione  profonda  e pia  del  cav.  Gia- 
como Cuocolo,  come  ben  dice  la  sintetica  marmorea  iscrizione  ap- 
postavi dalla  Comunità.  La  parte  architettonica  è stata  diretta  dal- 
l' illustre  prof.  Siviero  e I’  esecuzione  edilizia  dal  sagace  costruttore 
sig.  Gaetano  Anigello. 

« La  Deposizione  dalla  Croce  „ — sia  di  Giovanni  da  Nola  o 

di  Gerolamo  Da 
Santacroce  , se- 
condo il  chiaro 
mons.  Galante(2) 
o « perchè  man- 
cando di  ima  da- 
tazione certa  non 
è sostenibile,  an- 
che per  ragioni 
stilistiche,  nessu- 
na delle  due  at- 
tribuzioni »,  co- 
me si  esprime 
nel  primo  suo 
« Inventario  * la 
Sovraintendenza 
locale  — è opera 
di  squisita  fat- 
tura e di  impec- 
cabile composi- 
zione, ammiratis- 
sima  quale  una 

O.  Da  Santacroce  • La  Deposizione  dalla  Croce  ( detia^lio ) delle  egregie  e 

tot.  r.  amia  ■ Napoli  migliori  sculture 

napoletane  del  XVI  secolo.  Il  Filangieri,  nel  suo  « Indice  „,  1’  as- 
segna tassativamente  al  Santacroce...  Comunque  la  seconda  cap- 
pella a sinistra  della  navata  si  adorna  di  questo  bellissimo  portale,  (3) 

(1)  V.  illustrazione  in  * Appendice  ,. 

(2)  A.  Galante—  * Napoli  Sacra  >,  1872,  pag.  278. 

(3)  V.  clichè  f.  t.  a pag.  30. 
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formato  da  due  pilastri  laterali  che  sostengono  la  cornice,  su  cui  si 
elevano  gli  estremi  : in  continuazione  dei  pilastri  due  triangoli  e,  nel 
mezzo,  un  cono  formato  da  due  linee  converse  e due  parallele.  Sul 
triangolo  a sinistra  è scolpito  a bassorilievo  la  figurina  d’  un  vec- 
chio e su  quello  a destra  la  figurina  d’ una  donna.  Sul  cono  son 
rilevate  una  diecina  di  piccole  figure  dai  movimenti  reali  e vivaci 
formanti  la  scena  della  « Deposizione  ». 


Tomba  detta  moglie  di  o.  Ritta  scimento,  in  completa  e mistica 


gine  col  Bambino.  (3) 

Altra  bella  « Tomba  » — d’ ignoto  autore  — (4)  ubicata  ora 
sull’  altare  maggiore  a sinistra,  è quella  della  moglie  « di  O.  Ricca  ». 
E’  molto  più  semplice  di  quella  dianzi  descritta,  ma  pur  elegante 
nel  suo  stile  rinascimento.  E'  costituita  da  quattro  paraste  a scanna- 
lature  riempite  per  una  terza  parte  da  cilindri,  ed  a vuoto  per  gli 
altri  due  terzi.  Le  paraste  son  sormontate  da  capitelli.  Il  fronte  è 

(1)  Filangieri  — » Indice  » — II,  pag.  802.  (2)  E.  Pistoiesi  — • Guida 
metodica  di  Napoli  ».  (3)  V.  illustrazione  ai  cap.  « Le  sepolture  ».  (4)  Taluno 
vuol  assegnare  quest'  opera  ad  Agnello  Del  Fiore  pei  particolari  stilistici  consoni 
•I  monumento  a M.  d’  Alagni,  eh'  esiste  in  S.  Domenico  Maggiore  ed  eseguito 
dal  De  Fiore  in  quel  tomo  di  tempo. 


Il  « Sarcofago  di  Baldassarre 
Ricca  »,  nell’atrio  della  sacristia, 
è di  Iacopo  della  Polonia;  (1) 
«...  per  la  massa  e sagome,  ric- 
chezza, aggiustatezza  e savia  col- 
locazione  degli  ornamenti  non  è 
in  alcun  conto  inferiore  ai  più 
vantati  d’  Italia . elogio  da  altri 
eziandio  compartitogli.  „ (2)  Que- 
sta non  sottintesa  frase  del  Pisto- 
iesi ci  dispensa  da  una  prolissa 
descrizione  d’  indole  architetto- 
nica : i cui  caratteri  possono  rias- 
sumersi nella  più  completa  delle 
armonie  tra  il  basamento,  i pila- 
stri e la  trabeazione  ; oltre  alla 
gran  ricchezza  di  dettagli  all'urna; 
al  sobrio  e signorile  rilievo  delle 
ornamentazioni,  proprie  del  rina- 


fot.  F.  Genia  - Napoli 


assonanza  coi  bellissimi  putti  do- 
lenti e con  la  soavità  della  Ver- 
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suddiviso  in  tre  parti,  con,  nel  centro,  l'epigrafe  funebre  ed  ai  lati 
le  due  targhe  gentilizie  dei  coniugi  Ricca  — la  cui  famiglia  ebbe 
già  il  Patronato  della  cappella  sita  a sinistra  del  coro. 

Di  speciale  importanza  poi  è la  statua  dell’  « Arcangelo  S.  Mi- 
chele »,  imitante  quella  del  Monte  Gargano,  nella  prima  cappella 


O.  da  Nola  - L’Arcangelo  S.  Michele  (dettaglio  dell’altare) 
fot.  eav.  F.  Lembo  - Napoli 

(l)  a sinistra  entrando  nel  Tempio.  Essa  forma  parte  dell'altare: 


(I)  Questa  cappella  è stata  ora  completamente  rinnovata,  in  armonia  all’ au- 
stero stile  di  quella  prospiciente  del  * Purgatorio  ,,  Sotto  la  vigile  direzione  dello 
architetto  prof.  O.  Siviero  attese  a questa  reintegrazione  stilistica  l’ imprenditore 
Gaetano  Anigello.  A devozione  della  pia  signorina  Maria  Arnese  è stato  rifatto 
l’intiero  pavimento  in  marmo  ed  al  fedelissimo  popolo  delle  sezioni  Vicaria  e 
Mercato  tocca  il  vanto  del  rinnovo  delle  mura. 
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anzi  bene  e nobilmente  ne  completa  la  parte  architettonica,  a nostro 
modo  di  vedere.  Ma....  anche  qui  potrebbe  trovar  campo  la  pole- 
mica per  1’  attribuzione  della  paternità  dell’  opera  e pei  suoi  valori 
intrinseci.  La  « Guida  » dell’  autorevole  Galante , loda  questa 
scultura  che  dice  di  Giovanni  da  Nola.  Questa  designazione  urta 
con  le  argomentazioni  e coi  desunti  tecnici  rilevati  dalla  Sovrain- 
tendenza  nel  cennato  « Inventario  ».  Infatti,  traendo  motivo  « dalle 
forme  della  ornamentazione  » e da  presupposti  critici,  si  definisce 
« la  modellatura  alquanto  impacciata  » e si  dichiara,  senz’altro,  questo 
lavoro  “ opera  „,  invece,  ” tfun  tardo  seguace  del  Marigliano  ,.  Si 
è discusso  perciò  di  asserzioni  troppo  generiche,  o forse  azzardate, 
che  taluni  ritengono  più  speciose  che  reali.  Non  è,  per  noi,  il  caso 
d’ entrare  ulteriormente  in  merito..  In  materia  d' arte  la  Sovrain- 
tendenza  forma  verbo,  specie  per  i profani,  come  la  Cassazione  non 
consente  appello  in  tema  giuridico  ! 

Che  certo  non  sarà  devolta  ai  posteri  la  definitiva  sentenza, 
dappoiché  a Capo  della  Sovraiutendenza  v’  è oggi  una  delle  menti 
più  illuminate  che  vanti  l’ Italia  culturale,  un  uomo  che  ama  Na- 
poli ed  a cui  Napoli  molto  deve,  l’illustre  prof.  G.  Chierici:  pare 
perciò  assicurata  anche,  a questa  Basilica,  quella  cura  sapiente  ed 
amorosa  e quell’ ulteriore  considerazione  che  altri  edifici  sacri  (I)  na- 
poletani orgogliosamente  già  vantano. 

Vetrocromia 

Al  disopra  dell’abside  nelle  tre  grandiose  vetrate  della  cupola 
troviamo  un  saggio  incantevole  dell’arte  del  vetro.  Tre  figurazioni. 
S.  Pietro,  S.  Francesco,  S.  Antonio.  Lavori  originali,  pieni  di  gra- 
zia delicata,  di  forza  decorativa  e di  superbo  effetto  pel  vivido  delle 
cromatiche  trasparenze. 

(I)  Accenniamo  di  sfuggita  a : 5.  Maria  a Piazza,  spostamento  e decorosa 
sistemazione  della  millennaria  torre  Isterica  con  la  suggestiva  bifora;  alla  Basi- 
lica del  Sovrano  Militar  Ordine  Costantiniano  — S.  Antonio  Abbate  — ripristino 
degli  affreschi  di  scuola  giottiana  ; in  S.  Lorenzo,  fra  gli  importantissimi  lavori 
in  corso,  la  stonacatura  e la  valorizzazione  della  famosa  abside  nelle  agili  volute 
del  primitivo  stile;  all' Incoronata,  il  risorgere  all'  esterno  del  classico  colonnato 
e delle  ardite  arcate  ed  all’  interno  curati  i freschi  del  D’  Oderisio  ; la  rifazione, 
può  dirsi  ab  imis,  di  S.  Agnello  a Caponapoli  ; S.  Maria  Succurre  Miseris  li- 
berata dall’  interramento  ; a S.  Pietro  a Maiella  il  rifiorire  della  severa  e suggestiva 
nudità  dell’  antichissimo  stile  ; in  Donnaregina  — tra  le  opere  di  storica  impor- 
tanza — il  distacco  dell’  intonaco  da  intere  grandissime  pareti,  relativo  loro  tra- 
sporto, e nuova  ubicazione,  quindi,  dei  celebrati  affreschi  del  Solimena  ; ed  a 
S.  Chiara  tetto...  soffitto...  sala  della  Sommaria  convertita  a Museo...  ma  il 
proto  — inesorabile  — mi  dice  : stop. 
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Le  maioliche 


Esemplari  di  mattoni  maiolicati  delle  famose  officine  napole- 
tane del  principio  del  sec.  XVI II,  in  mediocre  stato  di  conserva- 
zione, formano  tuttora  la  pavimentazione  di  varie  cappelle  e dei 
pregevoli  altari  del  Vaccaro  nella  crociera.  Fascie,  rosoni,  finte  pietre 
miste  ad  imitazione  del  mosaico,  foglie  e fiori,  costituiscono  la 
parte  decorativa;  mentre  le  simpatiche  gamme  dal  grigio  azzurro 
al  viola,  e le  tenui  tonalità  della  varia  colorazione  verde,  giallo,  e 
graduale,  dal  vivido  rosso  alle  sfumature  rossiccie,  calme,  pallide, 
evanescenti  quasi,  attestano  altresì  della  perizia  tecnica  di  quei  lo- 
dati artefici. 

Anche  il  paliotto  dell’  antico  altare  di  S.  Candida,  nel  succorpo, 
era  decorato  da  maioliche.  Nel  1857  la  monotonia  dell’  ambulacro 
della  zona  arcaica  venne  ravvivata  da  due  grandi  quadri  allegorici 
formati  da  maioliche  istoriate,  (l)  da  supporsi  della  fabbrica  del  Giu- 
stiniani, tutt'  ora  in  perfetto  stato  di  conservazione,  malgrado  vi 
regnasse  qui  un  atmosfera  sempre  greve:  ciò  che  costituisce  uno 
speciale  merito,  una  prerogativa  anzi,  per  la  tecnica  degli  artieri 
meridionali  del  genere.  E'  a sperarsi  che  la  locale  Federazione  Ar- 
tigiana Fascista,  (2)  a cui  è preposta  quell’  anima  fervida  di  esteta  e di 
pedagogo  che  risponde  al  nome  del  prof.  G.  Tricarico,  valorizzando 
storicamente  tali  constatazioni,  voglia  far  rifiorire,  nei  suoi  inqua- 
dramenti, la  perizia  di  quest’artigianato  che  s’innesta  all'arte  e che, 
tecnicamente,  dimostra  di  saper  emulare  le  decantate  prerogative 
degli  artefici  di  Kopenaghen. 

« Cristo  sul  Golgota  » della  ditta  Frezza  di  Napoli,  è un  qua- 
dro in  maioliche  di  suggestiva  resa.  Da  poco  decora  la  parete  de- 
stra dell’altarino  detto  di  Padre  Placido,  nel  succorpo. 

Un  esemplare  poi  d’arte  — d'arte  vera  applicata  alle  moderne 
risorse  dei  forni  e delle  cotture  a gran  fuoco  — ci  vien  offerto 
dalla  superba  composizione:  « ! primi  neofiti  con  S.  Pietro,  S.  Cau- 


li) • Il  battesimo  di  S.  Candida  > e « S.  Pietro  che  consacra  Vescovo 
S.  Aspreno  ». 

(2)  Il  lettore  non  critichi  qursto  richiamo.  Con  l' indole  della  pubblicazione 
v’  è analogia  perfetta.  L'  emblema  degli  Artigiani  d’  Italia  non  porta  forse,  sul  Fa- 
scio Littorio,  i segni  della  passione  di  Cristo  : due  martelli  ed  un  chiodo,  chiusi 
dentro  una  corona  di  ferro  gemmata?  F.  l’opera  dei  Presidenti  della  Federazione 
Fascista  degli  Artigiani  d’  Italia,  il  quasi  serafico  Brunati  prima,  e le  recenti  con- 
ferenze dell’illustre  on  prof  Buronzo,  non  ci  informano  ad  intravedere  1’ armo- 
nica confluenza  dello  Spirito  Divino  in  quello  dell’  Artigiano  creatore? 
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dida  e S.  Aspreno  * dell’  illustre  artista  prof.  comm.  De  Rosa, 
della  R.  Accademia  di  Belle  Arti.  E'  opera  in  piastre  cromatiche 
maiolicate,  ubicata  di  recente  nell’ambulacro,  in  prossimità  del  pozzo 
di  S.  Candida.  Gruppo  allegorico  che  suscita  la  più  viva  ammira- 
zione pel  concetto  mistico,  per  le  finalità  storiche,  per  la  resa  dei 
personaggi  e per  la  perfezione  tecnica  raggiunta  nelle  morbidezze, 
nelle  armoniche  fusioni,  nella  delicatezza  dei  toni. 

Firma,  questa  del  prof.  De  Rosa,  che,  nelle  varie  raccolte  di 
arte  di  questa  Basilica,  assolutamente  non  doveva  mancare  ! 


GII  Intagli 

L'attenzione  dei  visitatori  vieti  ora  rivolta  su  taluni  lavori  di 


intaglio.  Il  cronista  trae  partito  per  qualche  battuta  sui  più  impor- 
tanti. 

Dell’  intagliatore  veneto  Francesco  di  Bernardo  è il  pregevo- 
lissimo uscio  in  legno  scolpito  della  porta  maggiore  (2)  della  Chiesa. 

(1)  V.  descrizione  a pag.  64. 

(2)  V.  illustrazioni  a pag.  31  e 39. 
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Notevoli  in  quest’  opera  le  figure  a basso  rilievo  nei  due  battenti: 
S.  Pietro  e S.  Paolo. 

L’  altr’  uscio  in  legno  (1)  pure  scolpito  che  immette  alla  sacrestia, 
risale  alla  prima  metà  del  XVI  sec.  E’  d’  autore  ignoto,  ma  sagace, 
come  lo  dimostrano  gli  intagli  degli  scudi  nei  fondi,  con  le  insigne 
papali  delle  chiavi  sostententi  il  triregno. 

Oli  armadi  della  sacrestia  — opere  del  1700  - sono  in  legno 
noce,  ricchi  di  colonnine  arabescate  e scannellate,  con  cariatidi  ben 
scolpite,  con  ornamenti  vari  a fogliami,  con  mensole  dall'agile  vo- 
luta, con  superbi  rilievi  dei  simboli  del  pontificato  : tiara  e chiavi. 

Il  coro,  è sito  nell’  abside.  E’  quasi  intatto  come  lo  ricostruì 
nel  1661  l' intagliatore  P.  Domenico  Vinaccia,  su  elementi  ornamen- 
tali di  risulta  proveniente  dal  coro  lavorato  nel  1618  da  Antonio  De 
Fiore  : (2)  quindi  quasi  tutti  i bracciuoli,  la  sedia  abbaziale  e talune 
colonne.  In  arte  diamo  a Cesare  quel  eh’  è di  Cesare  !... 

Questo  coro  semicircolare  è formato  da  quarantaquattro  stalli 
divisi  in  due  ordini  : superiore  ed  inferiore.  Ricchezza  di  mensole 
a cartocci,  di  capitelli  compositi,  di  colonnine  arabescate  hanno  il 
predominio  sull'  intera  costruzione  ; che,  nel  complesso  della  dispo- 
sizione euritmica,  nella  bellezza  sua  solenne  ed  austera , può  defi- 
nirsi una  delle  importanti  opere  d’  ebanisteria  artistica  che,  nel  ge- 
nere, esistano  in  Napoli. 

Le  sepolture 


Questa  Chiesa  conta  varie  ed  importanti  sepolture,  oltre  il  se- 
colare cimitero  nel  succorpo.  Accenneremo  a talune  attualmente 
visibili  ed  a quelle  storicamente  ricordate.  La  prima,  già  sita  nello 
atrio,  e del  1266  ; e l'iscrizione  funebre,  in  lingua  francese,  ricorda 
tal  Leon  de  Bourgogne,  un  cavaliere  cristiano  dell'  invitta  fede,  cer- 
tamente. 

E’  sol  dopo  il  deleterio  periodo  delle  « Commende  » che,  ad 
opera  dell’ufficiatura  dei  Lateranensi,  la  Chiesa  riacquistò  gran  cre- 
dito. Vi  fu  in  allora  come  un’ ambiziosa  gara  tra  le  famiglie  insigni 
napoletane  per  trovarvi  sepoltura. 


(1)  V.  pag.  4t. 

(2)  Filangieri  — « Catalogo  «voi.  38  - Contratto  di  A.  Del  (?)  Fiore  con 
l'abate  Zaccaria  di  Novara. 
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Nel  1528  vi  fu  seppelito  il  Marchese  di  Brandeburgo. 

Una  pietra  tombale  del  1560,  decorata  dalle  armi  della  fami- 
glia, distingue,  nella  grande  cripta,  la  sepoltura  del  gentiluomo 
Ruoppolo  Saporiti  e della  di  lui  consorte  Nunzia  Sportello. 

L’ autorevole  Famiglia  Miranda  è ricordata  nel  portale  del 
Santacroce  con  significativa  epigrafe  del  1676  (I). 


Cade  ora  sotto  i nostri  occhi  la  gran  lapide  sepolcrale  che  ri- 
corda la  Serva  di  Dio  Maria  Teresa  del  Cuore  di  Gesù. 

Il  patrizio  di  Gallipoli  G.  M.  Ceneri  è sotterrato  nel  vestibolo 
della  Cappella  del  Sacro  Cuore,  e I'  epigrafe  dice  delle  sue  civiche 
virtù.  E’  del  1858  la  sepoltura  di  M.  F.  De  Gaspare. 


(1)  Vedi  illustrazione  f.t.  a pag.  30  (2)  V.  descrizione  a pag.  59. 
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Ed  ecco,  nel  corridoio  che  immette  alla  sacrestia,  il  grande 
ed  imponente  sarcofago  di  Baldassarre  Ricca  e la  tomba  di  sua 
famiglia;  (I)  mentre  sulla  sinistra  dell’ aitar  maggiore,  riposa  la 
moglie  del  di  lui  germano,  Oiovanni.  (2) 

A fianco  dell’altare  di  S Raffaele  troviamo  il  sepolcro  del 
venerando  Servo  di  Dio,  Padre  Francesco  da  Napoli  ; (3)  sepolcro 
prettamente  francescano,  ma  ricco  di  moniti  pei  secolari. 

Nell’  ambulacro  di  S.  Candida  a sinistra  della  scala  di  discesa, 
una  epigrafe  modestissima  dice  : D.  O.  — Mundi  et  sui  comtem- 
ptor  — dei  et  horninutn  benemeritus  — in  omnibus  et  per  omnia  — 
factus  est  — retributionem  expectans  — Hic  jacet  — /.  D.  Petrus 
Brencola  C.  B.  L — Hujus  aeclesiae  confessor  — Obiit  die  29 
januari  1740. 

Uno  degli  ultimi  interri,  prima  della  legge  proibitiva,  è,  forse, 
quello  di  M.  O.  Perdilo  nel  1859:  una  bella  epigrafe  ricorda  la 
nobile  vita  dell'  estinta  : vita  sospinta  dalla  Fede  e materiata  di  pie 
dedizioni. 


A»*«cl»zlone  per  la  fatela  de'  AoMmcirtl  c del  Paesafl|to  dii  dapali 


Durante  la  visita  alia  Basilica:  parte  degli  intervenuti. 


(1)  V.  descrizione  a pag.  59.  — (2)  V.  descrizione  alle  pag.  59  e 60. 

(3)  Mentre  scriviamo  Roma,  segnala  at  nostro  giubilo  questo  nome  tra  quelli 
prossimi  alla  santificazione,  e noi  ricordiamo,  a spirituale  sensazione,  I’  ormai  ce- 
lebre orazione  funebre  che  per  Lui  scrisse  il  grande  letterato  P.  Giuseppe  M.  da 
Napoli,  1’  unico  storico  insigne  dell’  antica  Provincia  Riformata  di  Napoli. 
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Reverendo  PADRE  SALVATORE  OREFICI 

Rettore  d«Ha  Baaiiica 

«u  Ispettore  Onorario  do'  Monumenti  e Scavi 
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" ...  in  principio  dell'  ami  ulacro  r'  è il  tradizionale  pozzo  dall’acqua  puf 
tempre  miracolosa  ...  „ (!) 


Vedi  - parie  III  - testo  descrittivo  al  capitolo:  M Archeologia  tacca  „< 
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La  belli  mima  Cripta  dalle  colonne  f rammentane  dell ’ età  classica  „ è stata  ripristinata 
al  culto  (li  il  X VII  MCMXXXH  dell’  Fra  Cristiana,  Anno  X dell'Era  Fascista. 


" ...  sorse  in  taluno  la  domanda  se  le  colonne  di  questo  tempio  antecrlstiano...  non 
potessero  invece  esser  quelle  del  tempio  di  Cerere ...  „ (21 


(l)  Vedi  testo  nella  1)1  parte  ai  capitoli:  *’  Un  Tempio  ed  una  Necropoli  in  quello:  ” La 
gloriosa  redenzione  , ed  In  Appendice. 

(l)  V.  cenni  nel  lesto  e le  note  al  cap.  ” Tra  le  vestigio  paleocristiane  „ nella  III  parte. 
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L*  Inizio  della  Ntcropoll  greco  r«AIM 


" M’ auguro  risalutarvi  prossimamente  e ringraziarvi  con  devota  gratitudine  come  fattori 
di  redenzione  per  altri  cimeli  preziosi  di  antica  civiltà  in  questa  zona,  che  s'  / rivelata 
eminentemente  archeologica.  (I). 

" ...  e della  grande  necropoli  appena  pòchi  ipogei  Si  sono  disio  ferrati, ma  si  altri  segai si- 
sero r opera  intrapresa  dai  Padri  francescani  chissà  quant * altri  ricordi  storici  verrebbero 
alla  luce  (2). 

” ...  l'ulteriore  valorizzazione  di  quest' interessantissima  zona  rientra  in  quel  " llMfMl 
di  legga  (3)  contemplante  I provvedimenti  che  II  Consigli*  del  Ministri  • so  prò-* 
posta  del  Ministro  per  I’  Educazione  Nazionale  - approvava  a pieni  Voli  per  la  spe< 
Clale  tutela  del  sacro  patrimonio  archeologico  nazionale.  t,  (4) 


(1)  P.  Sale.  Orefice  • " Realtà  storiche  in  S.  Pietro  ad  Aram  „ (pag.  30). 

(2)  ” Bollettino  de!  Comune  di  Napoli  „ n.  12  • die.  931.  pag.  1). 

(3)  Disegno  legge  17  febbraio  1932. 

(4)  Vedi  testo  al  capitolo  " / Cimiteri  „ in  questa  III  parte. 
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La  Basilica  di  S.  Pietro  ad  Aram 


PARTE  Ili 


LA  ZONA  PALEOCRISTIANA 

Archeologia  sacra 

Beata  l'anima  e la  vista  dal  gaudio  di  tante  bellezze,  compiendo 
questo  pellegrinaggio  di  fede  e d’  amore  all'  arte,  ci  troviamo  ora 
in  corriti  evangeli  del  grande  altare  dell’  Immacolata.  Preceduti  da 
Padre  Salvatore  Orefici,  scendiamo  per  l'ampia  e comoda  scala  mar- 
morea di  recente  costruita,  che  è a sinistra,  contornata  da  balaustra, 
e eh’  immette  all’  antichissimo  cimitero  ed  alla  leggendaria  cripta 
di  S.  Candida.  (1) 

E’  ai  Canonici  Lateranensi  che  si  debbono  i primi  rilievi  som- 
mari. Già  una  pubblicazione  del  1624,  del  d’  Eugenio  (2),  e le  con- 
getture del  De  Magistris.  più  tardi,  nel  1678,  come  dalia  stampa 
di  Luca  Ant.  De  Fusco,  ebbero  ad  accennare  che  sotto,  accanto  o 
certamente  d’ intorno  alla  presente  Chiesa  di  S.  Pietro,  esistessero 
e la  camera  e l'oratorio  ed  il  pozzo  dall’acqua  miracolosa  della 
Santa. 

Ed  è nel  1 709  che  i Lateranensi,  nell'  iniziare  i restauri  al  loro 
cimitero,  seguendo  le  orme  e le  congetture  dettate  nel  secolo  an- 
tecedente, facendo  rompere  il  muro  che  divideva  il  cimitero  dal 
sotterraneo  della  Chiesa,  dissodando  il  teirapieno  e trovandovi 
vestigia  d'  antica  muraglia,  insistendo  col  piccone,  cavandone  e scru- 
tando il  terreno,  aprendosi  man  mano  varco,  con  vigilante  norme 
tecniche,  pervennero  a quella  rustica  cameretta  che  tanta  ingenua 
grazia  emana,  che  tanto  fervoroso  culto  ispira.  Senza  dubbio  al- 
cuno, superata  la  leggenda,  ecco  la  celletta  della  Santa  ! Ecco  il 
soave  asilo  di  preghiera  e di  pace  ! Ecco  il  primo  tempietto  cri- 

(1)  Sotto  al  quadro  del  * Battesimo  di  S.  Candida  , del  De  Rosa  una  recente 
targa  in  lapidario  indica  intatti  : * Sacellum  Ccrmeterium  et  Puteus  Divae  Can- 
dida Senioris  ». 

(2)  D’  Engcnlo  — * Napoli  sacra  „ 1624  - Edit.  Ott.  Beltrano,  pag.  422. 
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stiano  dopo  l’«  Ara  Petri  -.  Sulle  pareti  v’ è ancor  ora  traccia  di 
uno  sbiadito  affresco  che  par  rappresenti,  almeno  nelle  linee  so- 
matiche, la  Vergine.fi)  Sotto  a quest’ imagine  onusta  di  secoli,  s’ in- 
travede il  buco  dell'  aneleMo  di  ferro  per  passarvi  la  cordellina  a 
sostegno  della  lampada  ad  olio,  del  cui  fumo  par  ancor  esistere 
traccia  sulle  oolitiche  pareti  A fianco  della  cameretta  sette  piccoli 
e strettissimi  gradini  di  fabbrica,  che  non  si  seppe  mai  ove  s'in- 
corporassero, ma  che  ora  si  profilano,  nell'  austera  loro  semplicità. 

e si  continuano,  in  ugual  numero,  fin 
fuori  della  fabbrica,  nell'  attuale  via 
S.  Candida,  (2)  dati  gli  scavi  recenti, 
appositamente  intrapresi  e condotti  con 
oculatezza  archeologica  dall’  impresa 
Anigello.  È opinione  che  Santa  Can- 
dida calasse  appunto  per  q:ie>ti  quasi 
celati  gradini  a raggiungere  quella  ca- 
meretta, privato  Oratorio  per  le  quo- 
tidiane sue  penitenze.  ( t) 

Segue  immediatamente  a questo 
minuscolo  Oratorio  il  sepolcreto  ove 
furono  ritrovate  le  reliquie  dei  primi 


La  scaletta  di  S.  Candida 

vista  in  scorcio,  ilal  basso  in  aito 


(1)  • Il  Popolo  di  Roma  »,  13  luglio 

1932,  p.  6 die».*,  invece:  * Una  parele  della 
cella  sacra  alla  Santa  è adorna  d*  un  affresco 
che  il  temp  i ha  scolorilo,  affresco  che,  come 
narrano  le  antiche  cronache , rappresentava 
il  battesimo  della  neofita 

(2)  F.’  proprio  al  punto  ove  ora  questi  gra- 
dini, dall*  interno  .•eli*  oratorio  di  S.  Candida, 
immettono  stilli  via  omonima,  ad  ovest  del 

sacro  edificio,  che,  a devozione  del  corniti.  Q.  Jaccheo  e della  di  lui  famiglia,  è 
surta  I*  edicola  esterna  in  omaggio  a S.  Antonio. 

Quest'edicola  è illuminata  sfarzosamente  giorno  e notte,  arricchita  da  un'aiuola 
sempre  fiorita  e ricinta  da  un'artistica  cancellata  in  ferro,  che  ora  si  prolunga  sino  alla 
speciale  discesa  esterna  alla  sacra  cripta. 

Questa  reverenza  al  gran  taumaturgo  all’esterno  del  Tempio  è stata  compie 
tata  simbolicamente  dalla  composizione  in  maiolica  raffigurante  S.  Candida  tra  un 
aulente  ghirlanda  di  rose  bianche  e di  gelsomini, 

S.  E.  il  Cardinale  A.  Ascalesi,  visitando  la  Basilica,  non  volle  tralasciare  di 
impartir  la  santa  sua  benedizione  a quest’  aiuola  , compiacendosi  vivemente  col 
cornili.  Jaccheo  per  la  sua  dedizione. 

(3)  Il  Siglsmondl  ed  altri  storici  affermano  die  S.  Candida,  rifugiatasi  per 
alcun  tempo  nelle  catacombe  di  S.  Gennaro  extra-moenia,  si  adoperò  parecchio 
in  vantaggio  dei  neofiti  ; e,  dimentica  del  gentilesco  larario  nativo,  con  cristiana 
umiltà  ed  abnegazione,  servì  loro  anche  da  lavandaia. 
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sette  Santi  napoletani  (1)ì  fra  i quali  fu  rinvenuto  il  corpo  di  S. 
Candida,  (2)  conservato  gelosamente  sotto  lastroni  di  terracotta. 


la 

mslica 

Certa 

di 

S.  Candida 


(1)  La  ■ Cronica  di  S.  Pietro  ad  Aram  • dice  infatti:  , « In  hac  Ecclesia 
indubitanter  Seplem  Corpora  Sanctorum  sepolta  siiti t 

(2)  S Candida  figura  anche  tra  ì Santi  Protettori  di  Napoli  — Riportiamo, 
ad  edificazione  dei  lettori,  dalla  < Guida  della  R.  Cappella  del  Tesoro  »,  Napoli 
1877,  del cav.  Luigi  Slattile, tutti  i nomi  degli  altri  Protettori:  S Gennaro,  San 
Tommaso  d'  Aquino,  S.  Biagio,  S Andrea  d’  Avellino,  S.  Patrizia,  S.  Francesco 
di  Paola,  S.  Domenico,  S.  Giacomo  della  Marca,  S Antonio  di  Padova,  S.  Te- 
resa, S.  Francesco  Saverio,  S.  Filippo  Neri,  S.  Gaetano,  S.  Agnello,  S.  Attanasio, 
S.  Aspreno,  S.  Agrippino,  S.  Eufebio,  S.  Severo,  S.  Nicola  di  Bari,  S.  Grego- 
rio Armeno,  S.  Chiara,  S.  Giuseppe,  S Pietro  Martire,  S.  Francesco  d’  Assisi, 
S.  Michele  Arcangelo,  S.  Maria  Maddalena,  S.  Giovanni  Battista,  S.  Francesco 
Borgia,  S,  Maria  Egiziaca,  S.  Antonio  Abate,  S.  Ignazio,  S.  Maria  Maddalena  pe 
nìtente,  S.  Irene,  S.  Emiddìo,  S.  Raffaele  Arcangelo,  S.  Luigi  Gonzaga,  S.  Ago- 
stino, S.  Vincenzo  Ferreri , S.  Alfonso  M.  de'  Liguori , S.  Anna,  S.  Francesco 
Caracciolo,  S.  Pasquale  Baylon,  S.  Giov.  Gius,  della  Croce,  S.  Rocco,  S.  Fran 
cesco  di  Oiromino,  S.  Gioacchino,  S.  Maria  Francesca,  S.  Lucia;  e,  da  poco  tem- 
po, s'  è aggiunto  S.  Rita. 
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Nella  sacra  invenzione,  chè  à tormentato  per  diciasette  secoli  mille 
generazioni,  il  corpo  della  Santa  aveva  con  se,  oltre  il  corredo  fu- 
nebre d’  uso,  una  urceota  romana,  come  autentico  e speciale  segno 
della  prima  donna  napoletana  battezzata  dal  Beato  Pietro. 

Narra  il  Sigismondo  che,  a superare  attraverso  i vegnenti  se- 
coli, ogni  eventuale  congettura  contraria,  i Canonici  Lateranensi  ri- 
chiesero il  parere  dell'  Arcivescovo  Cardinale  Francesco  Pignatelli, 
dei  dotti  del  tempo  e ricorsero  al  Tribunale  del  Sant'  Uffizio  per 
ogni  conferma. 

Il  Padre  Giangiuseppe  Scialdone,  nel  1914,  con  pietà  pia,  nel 
far  riparare  decorosamente  tale  cripta,  fece  murare  e sistemare  la 
lapide  del  febbraio  1709,  che  ricorda  quei  rinvenimenti  e ne  in- 
dica le  conclusioni , ritrovando  autentico  tutto  ciò  che  viene  asse- 
rito dalla  cronaca  settecentesca,  e per,  maggiormente  valorizzare 
l’autenticità,  vuole  che  vi  fosse  presente  un  Delegato  Arcivescovile. 

Quasi  vicino  al  cunicolo  della  Santa,  in  principio  dell'  ambu- 
lacro, v'è  il  tradizionale  pozzo  (1)  dall'acqua  pur  sempre  miracolosa, 
malgrado  il  mutar  dei  secoli  ! (2)  Mi  piace  riportare  i due  distici 
che  coronano  questo  pozzo  : « Virtus  dei  est  in  saltitela  ornai  cre- 
denti — ad  Rota  / — Sanans  omnen  lari guo rem,  et  omnen  infirmita- 
tem  — Mattk.  4 : = Qui  vult  accipiat  aquarn  — Vita  e gratis 
Apoc.  22  — et  hairiet  salutali  a D.no  — Prov.  8.  » 

In  fondo  al  lungo  ambulacro  v’è  eretto  l'altare  di  S.  Candida. 
Già  di  semplicità  e povertà  primitive , con  in  alto  della  mensa  un 
altorilievo  della  Santa  abbastanza  rozzo,  aveva  di  notevole  solo  il 
palliotto  decorato  da  simboliche  maidiche. 

Ora,  pur  rispettandosi  i caratteri  della  semplicità  arcaica,  l'altare 
è stato  rifatto  tutto  in  marmo  per  devozione  della  pia  signorina 
Maria  Arnese  e 1’  autentico  altorilievo  della  Santa  è ritornato  ad 
ornare  e coronare  il  fastigio  della  Mensa. 

(1)  V.  illustrazione  f.t.  a pag.  68. 

(2)  N.  Gramignoni  nel  suo  < Sommario  »,  ed.  1714  alle  pag.  33  ed  81  dice  : 
* Nella  cappella  di  S.  Candida  in  nna  pila  di  marmo  si  conserva  tutto  1'  anno 
1'  acqua  sempre  imputrida,  il  che  è un  continuo  miracolo.  Nella  vigilia  della  festa, 
a li  4 settembre,  si  benedice  I'  acqua  con  molte  devote  cerimonie,  orazioni  e col 
tocco  della  Reliquia  della  Santa,  per  la  di  cui  intercessione  il  Signore  Iddio  suole 
concedere  la  liberazione  dal  dolore  di  testa,  dalla  febbre  e da  altre  infermiti  a 
quei  die  la  bevono  con  devozione  ».  A.  Galante  in  “ Guida  Saera  » ed.  1873 
a pag.  278  dice  : «....  in  un  angolo  della  cappella  v'  è la  vasca  ove  serbasi  1’  ac- 
qua benedetta  coll’  immersione  delle  reliquie  di  S.  Candida,  che  tuttora  Iddio  rende 
miracolosamente  medicinale  per  le  febbri  », 
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T ra  le  vestigla  paleocristiane 


Perseguendo  mentalmente  quell’  ideale  di  bellezza  mistica  ema- 
nato dalle  luci  del  passato  intraviste,  ed  il  cui  fascino  sempre  più 
aumenta  col  decorrere  de’  secoli,  passammo  quasi  macchinalmente, 
quasi  inconsapevoli,  da  quest’  ambulacro  alla  grande  cripta,  alle 


L*  ambulacri 

fn  fondo  Pattare  di  S.  Candida,  ai  laterali  del  corridoio  le  maioliche  istoriate  (v.  testo  a pag.  62) 

colonne  del  tempio  d’ Apollo  (?)  ed  al  cimitero  cristiano,  (1)  che 
son  sottoposti  all’  aitar  maggiore , al  presbitero  ed  al  coro  attuali. 

Molti  dei  visitatori  sostarono  però,  perplessi....  V’  era  tema  di 
inciampi...  E padre  Salvatore  Orefici  taceva...  Eloquente  silenzio. 

(1)  Con  la  Bolla:  « Ommim  saluti  » S.S.  Pio  IX,  1'  il  aprile  1862,  concesse 
varie  indulgenze  pei  defunti  qui  sotterrati. 
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Ferveva  ancora , ed  era  vieppiù  pulsante,  in  vero  ritmo  fascista, 
quel  lavoro  di  rafforzamento  e di  ripristino  che  già  durava  da  mesi, 

mesi  e mesi Le  otto  colonne  del  tempio  pagano  — quattro  di 

porfido  orientale  nero,  una  di  granito  rosso,  due  di  marmo  africano 
ed  una  di  bardiglio,  (l>  che  sostengono  l.e  grandi  volte  del  sopra- 
stante aitar  maggiore,  affioravano  appena,  tra  la  miriade  di  pun- 
telli, tra  le  massiccie  spranghe  di  ferro,  dritte  ed  arcuate,  tra  i po- 
derosi telai  metallici,  f2)  pesanti  quintali  e quintali,  che  secondo  lo 
ardito  disegno  dell’  architetto  O.  Siviero,  stavano  per  incunearsi, 
come  a presa  cruda,  nelle  vetustissime,  decrepite  volute....  Si  era 
come  in  un  cantiere  ! La  saggia  oculatezza  della  moderna  arte  mu- 
raria, è stata  qui  integrata  da  Gaetano  Anigello,  svolgendo  sapienti 
quesiti  di  ricostruzioni  statiche  e di  Mattazioni  : rispettando  le  fon- 
dazioni in  taluni  punti  simili  ad  un  mastio  ; i caratteri  originari  di 
una  possente  e rude  architettura  e quelli  frammentari  di  costruzioni 

alterne  : le  sacre  reli- 
quie delle  numerose 
nicchie  : gli  elementi 
primitivi  e varii  per 
l’ indole  delle  sopra- 
strutture  deiripogeo  : 
sino  alla  rivela  d’una 
lunga  teoria  di  mode- 
sf  lucernari  da  cripte, 
apparsi  anche  qui  co- 
me nelle  catacombe 
di  S.  Vincenzo  alla 
Sanità  ed  in  quelle 
prische  di  S.  Gennaro 
exstra-moenia. 

Accentuandosi  i lavori  di  scavo  e di  sterro  per  le  opere  di 
consolidamento  — esteso  all'intera  zona  paleocristiana  — col  ri- 
trovo di  pietre  tombali,  di  iscrizioni  funebri,  di  marmi  infranti  e di 
capitelli  d’  antiche  colonne  — apparvero  delle  costruzioni  imponenti, 
dalla  caratteristica  struttura,  talune  a volta,  con  vani  dall' ampia 

(I)  In  ilio  tempore  questa  colonna  è servita  per  scalino  a qualche  tempio 

Cagano,  dacché  presenta  pedata,  toro  e plinto  per  la  metà  della  sua  circonferenza. 

Ina  storia  quindi...  di  servitù  muta  e varia  sino  al  nuovo  ufficio  di  sostegno  delle 
voltine. 

(2)  Lavorazione  dell'Officina  di  costruzioni  in  ferro  P.  d'Ambra  d’Afragola. 

(3)  V.  testo  a pag.  79  ed  80. 
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cubatura  e con  tracce  copiose  di  speciali  lucernari  monofori  e di 
bottole  romaniche. 

Durante  gli  « attacchi  » dei  picconi  l’occhio  scrutava  l'intonaco 
apparso , se  la  cortina  fosse  di  mattoni , la  cornice  di  travertino , 
od  il  blocco  di  costruzione  romana. 

L’indag'ne  archeologica  à qui  trovato  nuove  induzioni  ed  elementi 
ai  suoi  studi  geologici , sismologici  ed  idraulici.  Dall’  esplorazione 
topografica  parve  che  questi  ipogei,  p?gani  e cristiani,  fossero  stati 
costruiti  qui  sui  ruderi  d’  un  granaio  romano  antecristiano.  In  tale 


/ poderosi  telai  netaUici "destinali  al  rafforza— tato  delta  cripta  di  S.  Pietro  ad  Aram 
vengono  collaudati  cortile  dell' 0,f.  Alccc.  P.  D'Ambra  d’  A fragola. 

\ 

ipotesi  sorse  irf  taluno  la  domanda  se  le  colonne  di  questo  tempio, 
erroneamente  a nostro  modo  d’ interpretazione,  ritenuto  sin  qui  di 
Apollo  (I)  non  potessero  invece  essere  quello  del  tempio  di  Cerere,  (2) 
di  cui  par  non  siasi  ancor  avuta  traccia  sicura  nella  platea  della 

(1)  Non  so  perche  tslun  , che  vorrebbe  ritenersi  colto,  si  ostini  nell'errore. 
E’  vero  che  tale  errore  s’  è iniziato  col  d’Engenlo  che  in  « Napoli  Sacra  » a pag. 
418  dice  : «...  antico  tempio  pagano  dedicato  ad  Apollo  »;  è vero  che  Fr.  di  Oli. 
gislrls  € P.  de  Stefano  e P.  Regio  ed  ancora  G.  de  magistrls  ripetono,  o co- 
piano 1’  un  dopo  I’  altro,  la  stessa  cosa  ; ma  è porsi  vero  che  l’ indiscussa  auto- 
rità d'  uno  storico  profondo  e d'un  archeologo  insigne  la  cui  fama  — specie  dopo 
la  sua  morte  — à sorpassati  i confini  della  Patria,  il  Galante  à assegnato  nella 
« Guida  Sacra  » a pag.  I,  in  definitivo  « che  il  tempio  pagano  d’  Apollo  sorgeva 
ov’  è ora  il  Duomo  e,  precisamente,  ove  esisteva  1’  oratorio  di  S.  Maria  del  Prin- 
cipio in  S.  Restituta».  Ecco  perchè  riteniamo  necessario  un  più  accorto  studio 
della  platea  precristiana. 

(2)  La  non  troppa  sicurezza  nostra  in  proposito  non  intende  contestare  l’af- 
fermazione del  canonico  Cinque,  che  nell’  opera  sua  già  citata  nelle  prime  nostre 
note,  a pag.  34,  dice  : « Cerere,  in  cui  onore  si  celebravano  le  feste  lampadiche, 
era  adorata  ov’  I ora  S.  Gregorio  Armeno  ».  La  nostra  domanda  nel  testo,  serve 
d’ incitamento  a studi  definitivi. 
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Napoli  precristiana.  Attendibilità  molto  relativa,  però,  ebbe  a trovare 
la  seconda  ipotesi,  trattarsi  cioè,  di  speciali  depositi  pel  sale,  data 
la  loro  ubicazione  vicinissima  al  mare.  I caratteri  di  queste  co- 
struzioni esclusero  tassativamente  trattarsi  di  serbatoi  d'  acqua,  sia 
per  la  mancanza  di  zoccolature  alla  base  delle  pareti , sia  pei  ri- 
vestimenti  richiesti  nel  caso  dalle  mura,  che  per  gli  intonaci  speciali, 
come  tuttora  risulta  in  qualche  raro  esemplare  della  zona  puteolana. 

Padre  Salvatore  Orefice  taceva  ancora...  Egli  non  era  comple- 
tamente sereno  : era  come  pervaso  da  un  vecchio  incubo.  Il  suo 
occhio  - pur  lungimirante  - era  come  incerto  e pavido,  mentre  scru- 
tava ancora...  Due  visioni  lo  tormentavano,  lo  assillavano  : tormento 
ed  assillo  dell’intera  Comunità  nel  192Ù  !...  Se  alle  prime  avvisaglie 
ai  primi  allarmi  di  disquilibri  statici  - su  congetture  di  acque  latenti 
e di  infiltrazioni  nelle  fondamenta  - (-1)  per  la  responsabilità  anche 
della  carica  clte  riveste,  egli,  non  fosse  stato  solertemente  previdente, 
1’  aitar  maggiore , il  coro , il  presbiterio  ora  non  sarebbero  più 
che  un  pio  ricordo  : specie  poi  con  la  sopravvenuta  jattura  del  ter- 
remoto del  23  luglio  IÙ  U! 

I visitatori  illustri  compresero  la  psicologia  di  quel  momento 
e rispettarono  quel  silenzio... 


” ...  si  era  conte  in  un  cantiere  ! „ (v.  pag.  76) 

(l)Del  sottosuolo  di  Napoli  non  esiste  una  pianta,  che,  giorno  per  giorno,  si 
impone  come  tassativamente  necessaria  per  gli  «tildi  di  diversa  indole. 

li’  pur  sempre  opinione  clic  questo  vetustissimo  Tempio  fosse  stato  fondato  a 
breve  tratto  del  mare  Caratteristiche  geologiche  speciali  nel  sottosuolo  di  questa 
zona  sacra,  non  state  rivelate.  Tra  il  tufo  e la  pozzolana  talune  traccie  di  lapillo, 
nè  compatte  nè  solide,  e permeabili  quindi  alle  acque  E’  nota  invece  la  vicinanza 
di  questi  ipogei  ai  cunicoli  dei  vecchi  acquedotti  del  Carmignano , del  Rubeolo 
e della  Bolla.  Oli  studi  a cui  sopra  abbiamo  accennato  risolveranno  il  quesito  esco- 
gitando nuove  norme  di  maggior  difesa  anche  pel  sottosuolo  di  questa  Basilica. 
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L’onda  sismica  tra  le  pietre  mitiche 


Apparentemente,  almeno  dall’esterno,  parve  che  questa  Basilica, 
se  non  totalmente  immune,  fosse  stata  poco  tocca  dallo  spavente- 
vole terremoto,  la  notte  del  23  luglio  1930.  Non  risultando  troppo 
palesi  i segni  esterni  del  dissesto,  i superficiali  dissero  eh'  era  stata 
solo  blandita.  Noi  qui  constatiamo,  de  visu  ,dai  lavori  eseguiti  e con 
la  logica  che  ne  deriva,  che  la  sua  esistenza  è invece  dovuta  ad  un 
puro  miracolo.  S.  Francesco  e S.  Antonio  tutelano , dall’  alto  de' 


” ...  le  tracce  dei 
sussulti,  i segni  delle 
secche  ondate...  „ 


” ...  le  fenditure  in 
cento  e più  crepac- 
ci ...  „ 


" Oli  assaggi  in  pro- 
fondità... „ 


(v.  pag.  80 ) 


cieli,  la  Basilica  di  S.  Pietro  in  Napoli,  e la  proteggono  sempre  dai 
cataclismi  ! 

La  prima  relazione  tecnica  — arida  al  sentimento  come  tutti 
gli  atti  peritali  — dei  danni  subiti  — oculato  lavoro  diretto  dal  prof, 
cav.  O.  Siviero,  direttore  alla  R.  Sovraintendenza  ai  Monumenti  — 
sin  dai  primi  scandagli  par  che  ammettesse,  in  fra  le  righe,  tale  pre- 
supposto sovranaturale;  e rilevava  di  poi  che  se  fosse  crollate,  pei 
cedimenti,  per  la  vetustà  e per  l’ incertezza  quindi  delle  condizioni 
statiche,  la  grande  e pesante  mole  dell’  aitar  maggiore,  certamente 
avrebbe  trascinato  seco  gran  parte  dell’  edificio. 

La  relazione  à constatato  e chiamato  « provvido  * l’ immediato 
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puntellamento,  già  cennato,  del  1929.(1)  Solo  così  l'onda  sismica  à 
risparmiata  la  sacra  preda... 

A questo  punto  credo  torni  opportuno  riprodurre  qualche  pe- 
riodo da  mie  corrispondenze  generiche  sul  terremoto,  retrospettive 
dell'  epoca,  apparse  su  quotidiani  deli  Alta  Italia,  ed  a proposito 
della  prima  visita  a questa  Basilica  deli  Associazione  per  la 
tutela  dei  monumenti  napoletani,  a cui  s’informa  questa  pub- 
blicazione : 


• ...  non  è qui  a parlarsi,  rettoricamente,  nè  di  carezze  blande, 
nè  di  semplici  incrinature:  le  tracce  dei  sussulti,  i segni  delle  sec- 
che ondate  sono,  in  parte,  ancor  qui  tristemente  tangibili...  Le  fen- 
diture ed  i cento  e più  crepacci  in  cento  e più  punti  dell'  edificio 
han  dato  motivo  ad  un  lavoro  edilizio  che  dura  da  parecchio. 

« Oli  assaggi  in  profondità  (2)  delle  impressionantissime  lesioni, 
degli  schiacciamenti,  specie  in  queste  volte  dell’  ipogeo,  à dato  luogo 
ad  imbrigliamenti  di  ferro.  La  diligente  ispezione,  dall’  alto  ai  basso 
di  tutte  le  mura  maestre,  à reclamato  e motivati  specialissimi  ed 
importanti  incuneamenti , tassativamente  richiesti  dai  gravi  pertur- 
bamenti statici  subiti  dall’  edificio. 

« Sopra  di  noi,  nella  Basilica,  in  tutto  il  cenobio,  tra  i dissesti 
delle  strutture  maestre,  tra  i crepacci  e gli  squarci,  cuciture  e cu- 
citure a mattoni  ; riempimenti  a dovizia  di  cemento;  un  pò  ovunque, 
tra  le  pareti  di  massima,  tra  gli  altari,  negli  archi,  nelle  trabeazioni 
e su,  su  per  le  scalee. 

« Basti  rilevare  che  pei  restauri  della  grande  cupola,  fessa  in  più 
parti,  dell’arco  maggiore  della  crociera,  e delle  pesanti  volte  peri- 
colanti, si  son  dovuti  costruire  due  castelli  a ponte,  di  m.  26  d’al- 
tezza, per  raggiungere  quelle  eccezionali  lesioni. 

€ Questi  ardui  lavori  di  rafforzamento  e di  ripristino,  tra  i feno- 
meni di  rotazione  e di  cedimento,  eseguiti  in  laterizi,  in  armature 
metalliche  ed  in  cemento  armato  - or  ora  ultimati  - provettamente 
diretti  dell’architetto  prof.  Siviero,  vennero  affidati  all'  accorta  dili- 
genza dell’appaltatore  sig.  Gaetano  Anigello,  che  à dimostrate  sin- 
golari competenze  in  molteplici  quesiti  tecnici  di  non  facile  solu- 
zione meritandosi  approvazioni  e plausi  al  momento  del  collaudo.  » 
Quotidianamente  à vigilato,  assistito,  controllato  il  lavoro  delle 
numerose  e sagacissime  maestranze  P.  Salvatore  Orefice.  E’  il  caso 
perciò,  d'  esclamare  : * 1'  occhio  del  clinico  » !... 

(1)  V.  illustrazione  a pag.  76.  (2)  V.  illustrazione  a pag.  79). 
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lln  Tempio  ed  una  necropoli 


A conforto  di  quanto  ho  scritto  nei  precedenti  capitoli  e nelle 
varie  note  riporto  parte  di  un  sintetico  articolo  recentemente  ap- 
parso sul  « Giornale  d'  Italia  * (l)  dovuto  alla  penna  dell’  illustre 
comm.  F.  dell'  Erba. 

« ed  il  massiccio 

tempio,  che  pure  aveva  resistito  alle  ingiurie  del  tempo  ed  ai  ca- 
taclismi tellurici  che,  durante  la  sua  vita  secolare,  funestarono  la 
Penisola,  rimase  gravemente  danneggiato  dal  forte  terremoto  del 
23  luglio  1930.  Fu  vera  fortuna  che  i sensibili  dissesti  e le  ampie 
fratture  determinatisi  nella  vetusta  fabbrica  si  arrestarono  in  mo- 
mento utile  che  di  pò* 
co  precedette  quello 
della  rovina  totale  del- 
lo edificio,  vulnerato 
nelle  parti  più  vitali 
della  sua  compagine, 
avendo  avuto  gli  archi 
maggiori  spezzati  in 
chiave,  l’ampia  volta 
della  navata  infranta 
dall’  un  capo  all’  altro 
del  suo  asse  longitu- 
dinale, la  facciata  d’ in- 
gresso , staccata  dai 
cantonali  estremi  e le 
pareti  del  Coro  sud- 
divise in  ben  sei  por- 
zioni, lo  squilibrio  del- 
le quali  aveva  deter- 
minato quello  più  grave  della  volta  di  copertura  del  Coro  stesso. 

« Arduo,  pertanto,  si  affacciava  il  problema  di  consolidamento 
del  maestoso  Tempio,  sia  dal  punto  di  vista  della  spesa,  sia  per 
quello  delle  necessità  tecniche,  intese  a non  turbare  soverchiamente, 
con  la  ripresa  delle  murature  dissestate,  I’  aspetto  decorativo  attuale 
dell’  edificio  e che,  pur  essendosi  di  molto  scostato  da  quello  ori- 
ginario, si  presentava,  e si  presenta  tuttora  in  una  nobile  espres- 


(1)  • Il  Giornale  4’  Italia  > n.  62  Roma  12-3-1932  a.  X. 
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sione  cinquecenfesca,  con  pregevoli  e ben  modellati  stucchi  nelle 
navate  e nelle  ricche  cappelle  laterali,  ove  troneggiano  opere  mar- 
moree e pittoriche  di  squisita  fattura,  dovuta  allo  scalpello,  od  al 
pennello  di  grandi  artisti  del  Rinascimento. 

« Intervenuta  la  R.  Sopraintendenza  dell'  Arte  Mediovale  e Mo- 
derna della  Campania  a curare,  insieme  con  gli  altri  numerosi  mo- 
numenti della  sua  giurisdizione  rimasti  danneggiati  dal  terremoto, 
anche  la  chiesa  di  S.  Pietro  ad  Aram,  ne  venne  affidata  la  dire- 
zione del  restauro  all'  architetto  prof  Siviero,  direttore  nella  stessa 
Sopraintendenza,  traendone  risultati  ragguardevoli,  poiché  l'esecu- 
zione dell'opera  di  consolidamento  del  sacro  edificio  ha  dato  modo 
ed  occasione  di  riporre  in  valore  alcune  parti  di  esso,  di  notevole 
importanza  storica  ed  artistica,  che  le  mutevoli  vicende  ed  il  non 
sempre  razionale  criterio  cui  vennero  informati  i lavori  compiuti 
in  passato  nel  monumento  avevano  tolte  alla  pubblica  vista,  can- 
cellandone perfino  il  ricordo. 

« E'  stata  in  tal  modo  restituita  all’originaria  efficienza  la  bel- 
lissima cripta  adorna  di  colonne  frammentarie  dell'  età  classica.  ( l ) raf- 
forzando con  poderosi  per  quanto  invisibili  telai  metallici  le  arcate 
e le  volte  che  le  colonne  stesse  sostengono;  è stato  sterrato  e reso 
sgombro  il  vasto  cimitero  e rimessa  in  luce  la  configurazione  strut- 
turale del  funebre  ambiente. 

« Fu  appunto  in  occasione  delle  operazioni  di  sterro  che  comin- 
ciarono ad  affiorare  avanzi  di  costruzioni  romane,  le  quali,  rivalen- 
dosi man  mano  di  estensione  sempre  maggiore,  condussero  alla 
scoperta  di  una  vera  e propria  necropoli,  (2)  costituita  da  cellette  co- 
perte da  volticine  a botte,  con  lustriera  centrale  ed  ognuna  delle 
quali  disposta  in  senso  normale  a quella  prossima,  ma  indipendenti 
i'  una  dall’  altra  e tutte  rivestite  d’ intonaco,  senza  però  traccia  al- 
cuna di  decorazione  murale  all'  infuori  della  già  nota  cella  di  Santa 
Candida,  situata  nel  lato  opposto  della  cripta,  ma  del  tutto  simile 
alle  suddette. 

« Vi  si  nota,  infatti,  sulla  piccola  parete  di  fondo,  un  affresco 
del  tipo  paleo-cristiano  (3)  delle  Catacombe  e,  come  in  alcuni  degli 
ipogei  testé  scoperti,  una  scaletta  di  accesso,  in  muratura,  mentre 
per  gii  altri  che  ne  sono  privi  1’  accesso  è dato  dalla  lustriera  cen- 
trale della  volta. 

«L'insieme  del  sepolcreto, a giudizio  dell’illustre  Soprainten- 

( I)  V.  illustrazioni  : f.  t.  a pag.  69  ed  al  capitolo  : « La  gloriosa  redenzione  ». 

(2)  V.  illustrazione:  f.t.  a pag.  70.  (3)  V.  illustrazione  a pag.  73. 
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dente  alle  «Antichità  della  Campania»,  connn.  Ma  uri,  che  in  questi 
ultimi  giorni  è stato  a visitarlo,  è di  grande  importanza,  anche 
perchè  situato  nella  zona  extramurale  della  città  greco-romana,  e 
costituisce  un  documento  tangibile  dell'  alto  valore  storico  della 
chiesa  di  S.  Pietro  ad  Aram.  * 


” Scoperte  archeologiche  In  S.  Pietro  ad  Aram  „ 


//  « Bollettino  * del  nostro  Comune  à dedicalo  a questa  Basi- 
lica cinque  pagine  anonime  di  testo.  (2)  Ne  riportiamo  la  chiusa, 
che  riassume  e conferma  aneli'  essa  — con  indiscussa  autorità  — 
quanto  in  precedenza  da  noi  scritto. 


< La  Basilica , dopo 
I’  ultimo  terremoto  del  23 
luglio  IP30,  dati  i gravissi- 
mi danni  subiti,  stava  per 
essere  chiusa  al  culto,  e si 
deve  il  suo  pronto  restau- 
ro (3)  allo  zelo  del  P.  Sal- 
vatore Orefice , Superiore 
locale,  ed  al  sollecito  inter- 
vento del  Sopraintendente 
ai  Monumenti  comm.  Chie- 
rici, il  quale  diede  disposi- 
zione al  prof,  ing  Oreste 
Siviero  di  curare  con  amore 
il  reai  tempio;  così  nei  re- 
stauri della  cripta  crollante, 
furono  fatte  scoperte  di 
grande  interesse  storico-ar- 
cheologico. 

« Dopo  molti  secoli, 
ecco  sorgere  alla  luce  l’af- 

"... totani  ipogei  presentano  scalette  rampanti...,,  (pag.  sii  freSCO  di  Salita  Candida  dei 

primi  neofiti  Cristiani,  che 

(I)  • Bollettino  del  Comune  di  Napoli  » anno  57  - n 12 -die.  931,  pag. 
di  7 a li  inclusa:  edit  Giannini  — Napoli,  maggio  1932  X.  (21  II  lettore  si  riporli 
al  testo  ed  alla  nota  del  precedente  capitolo  : « Tra  le  vestigia  paleocristiane  ». 

(3)  Per  g esattezza  cronologica  dovrebbe  qui  parlarsi  anche  del  primo  pun- 
tellamelo provvisorio  del  1929.  (V.  illustr.  a pag.  76). 
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à la  stessa  fisionomia  degli  affreschi  pompeani.  Ecco  scoprire  nella 
cripta  circondata  da  lucoli  dell'  ottocento  1’  antica  cripta  paleocri- 
stiana, mostrando  la  vetusta  struttura  greco-latina  con  piccoli  co- 
lombari o lucernarii...  Ora  fa  cripta  à preso  tutto  un  aspetto  di  se- 
verità classica  con  le  otto  sue  colonne  che  la  dividono  in  tre  navate. 
Ecco  scoprire  - dopo  il  cimitero  del  sec.  XVI  — l'antica  Necropoli 
greco-latina,  che  presenta  tutta  una  massa  di  camere  funerarie  con 
voltine  contrastanti,  l’una  apposta  all’  altra.  Due  di  questi  ipogei 
hanno  scalette  rampanti , due  presentano  loculi  mortuarii  ad  uso 
orientale,  su  cui  il  cadavere  aveva  ancora  il  suo  cuscino  in  muratu- 
ra ; ognuno  degli  ipogei  presenta  il  suo  occhio  soprastante  con 
pavimentazione  a lapillo  battuto  ed  uno  a grossi  lastroni  « lapides 
bipedales  *. 

«La  vetusta  Basilica,  che  conta  millenni  di  culto  cristiano, è 
fondata  sulla  vasta  necropoli -pagana  perchè  anche  nel  vestibolo 
dell’  « Ara  Petri  »,  vi  sono  simili  ipogei  dell'  antica  Napoli,  che  un 
giorno  lontano  ha  vissuto  splendori  di  fede,  dove  il  grande  Apo- 
stolo di  Cristo  sparse  il  primo  Verbo  Evangelico.  E qui,  dove  nac- 
que la  luce  di  Cristo  in  Napoli,  Candida  volle  vivere,  mutando  uno 
degli  ipogei  in  sua  dolce  dimora  in  vita. 

« Della  grande  necropoli  appena  pochi  ipogei  si  sono  disotter- 
rati, ma  se  altri  volenterosi,  veramente  teneri  delle  nostre  tradizioni 
e cimeli  archeologici,  seguissero  I’  opera  intrapresa  con  lena  infa- 
ticabile dai  Padri  Francescani,  i quali  da  oltre  un  secolo  serbano 
il  culto  di  questo  primissimo  Tempio  della  fede,  chi  sa  quanti  altri 
ricordi  storici  verrebbero  alla  luce 


La  solidarietà  del  Regime 


Dal  n.  160  del  " Roma  „ di  Napoli  rileviamo  — da  un  superbo 
articolo  del  cornai  P.  de  Lillo  — varie  frasi  che  attestano  la  so- 
lidarietà del  Governo  per  l'  opera  di  redenzione  di  questa  Basilica 
ed  il  gesto  amoroso  d’  un  mecenate  napoletano. 


« Questa  Basilica  fu  data  in  custodia  ai  Padri  Francescani  che 
con  appassionato  zelo  ne  difendono  il  tesoro  storico  artistico  dal 
1805.  Si  deve  proprio  all'opera  illuminata  dei  frati  se  oggi  è pos- 
sibile ammirare  tutte  le  opere  di  arte,  che  la  decadenza  del  triste 
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periodo  precedente  all'  avvento  Fascista  pareva  avesse  voluto  tra- 
volgere *. 


« ed  i recenti 

lavori  annoverano  un  gesto  munifico,  quello  del  cav.  Giacomo  Cuo- 
colo,  eh’  à voluto  rivestire  con  magnifici  marmi  di  Carrara  e con 
frontali  di  rosso  di  Francia,  l’ intera  Cappella  del  Purgatorio,  ecc.  ». 

€ 


« Il  terremoto  del  23  luglio  1930  per  poco  non  travolse  nella 

sua  furia  devastatrice  S.  Pietro  ad 
Aram  La  facciata  principale  fu  sol- 
cata da  profondi  squarci,  molte 
cappelle  restarono  lesionate,  i gran- 
di archi  spezzati,  la  con?  solcata 
in  sei  parti  e la  Cripta  quasi  crol- 
lante. 

« In  altri  tempi,  forse,  l’insigne 
monumento  come  tanti  altri  che 
rappresentavano  le  nostre  glorie 
passate , sarebbe  stato  delittuosa 
mente  abbandonato.  In  Era  Fascista 
non  solo  si  costruisce  ogni  giorno, 
ma  anche  si  provvede  con  insonne 
zelo  a ridare  il  dovuto  splendore  a 
tutto  ciò  che  parla  della  bellezza  e 
della  genialità  della  Patria  nostra  in 
ogni  epoca.  Così  I’  illustre  Soprain- 
tendente  Gino  Chierici,  validamente 
coadiuvato  dal  valoroso  ing.  Oreste 
Siviero  e dal  fervore  dei  frati,  si 
mise  tenacemente  all’  opera  e non 
solo  sottrasse  alla  rovina  S.  Pietro  ad  Aram,  ma  riuscì  pure  a mettere  in 
luce  la  importante  Necropoli  greco-romana,  che  il  passato  aveva 
obliato  e sepolta.  Ma  per  quest’  opera  — senza  dire  degli  ingenti 
sacrifici  dei  frati  — non  va  dimenticato  il  Comune,  e per  esso  il 
suo  egregio  rappresentante  ing-  Gaetano  de  Nicola. 

“ Il  Popolo  di  Roma  „ del  13  luglio  c.  a.  parlando  degli 
“ Albori  del  Cristianesimo  a Napoli  „ ed  occupandosi  della  Basi- 
lica di  S.  Pietro  ad  Aram  dice: 


Targo  del  Cenobio  cn  Via  5.  Candida 


* ed  una  delle 

testimonianze  più  preziose  della  Napoli  paleocristiana  aspettava  da 
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lunghi  anni  un  radicale  lavoro  di  c-  nsolidamento  e di  restauro  che 
valesse  a sottrarla  a una  sicura  rovina  e a ridarle  il  primitivo  a- 
spetto.  La  cripta  di  S.  Pietro  ad  Aram  dei  primi  tempi  del  Cri- 
stianesimo con  le  sue  opere  murarie  era  in  condizioni  statiche  pe- 
ricolanti le  quali  vennero  aggravate  dal  terremoto  del  23  luglio  1930. 
Per  garentire  la  conservazione  del  monumento  di  grandissimo  in- 
teresse per  la  storia  dell'  arte  cristiana  nel  Mezzogiorno  si  è dovuto 
anzitutto  procedere  a larghi  risarcimenti  delle  murature  e delle  volte 
della  soprastante  Chiesa  ed  al  riconsolidamento  con  travate  metal- 
liche della  volta  dei  locali  inferiori  senza  alterare  il  carattere  origi 
nario,  problemi  che  han  presentato  notevoli  difficoltà  tecniche.  » 

« Provvedutosi  al  consolidamento  della  Chiesa  e della  Cripta  la 
ricostruzione  si  è estesa  agli  avanzi  della  necropoli.  » 

« Il  lavoro,  che  è stato  sorretto  dal  Governo,  ed  eseguito  sotto 
la  diretta  sorveghanza  della  Sopraintendenza  ai  Monumenti,  è co- 
stato parecchie  centinaia  di  migliaia  di  lire  ed  è stato  anche  finan- 
ziato dal  Comune  (l)  e dall' Alto  Commissario  per  la  Provincia  di 
Napoli  ». 

L’  autorevole  " Corriere  di  Napoli  »,  n.  164,  e l' importan- 
tissimo * M itrino  (2)  n.  164.  dell' 11  e 12  c.  ni.,  nei  loro  diversi, 
brillanti  ed  esaurientissimi  articoli  descrittivi , rilevarono  t’  opera 
protettiva  del  Littorio  a favore  della  Basisca  subito  dopo  il  terre- 
moto, conchiudendo  entrambi  dal  più  al  meno  : 

“ . che  Midubbiamente 

nell’  Era  Fascista  non  sarebbe  stato  possibile  la  distruzione  di  un 
monumento  d’  arte  e di  fede,  quando  ogni  giorno,  per  disposizione 
del  Governo  Nazionale,  si  intensificano  i lavori  per  fare  rivivere  in 
piena  luce,  città  sepolte  da  millennii,  per  ridare  il  primitivo  splen- 
dore, ad  insigni  opere  deteriorate  dal  tempo  e dagli  uomini. 

« La  Sovraintendcnza  dei  Monumenti  si  preoccupò  ed  occupò 
affinchè  venisse  scongiurato  il  pericolo  di  un  crollo.  Venturo  ese- 

(1)  E1  doveroso  rie  udire  la  dedizione  dell' ing.  cav.  De  Nicola  del  nostro 
Comune  : largo  di  consigli,  sempre  proclive,  pur  nel  limite  delle  sue  attribuzioni, 
a largheggiare  in  ogni  concessione  intesa  al  completo  consolidamento  ed  all’  ab- 
bellimento si  interno  che  esterno  della  Basilica.  La  sistemazione  dell’  aiuola  esterna 
dt  S.  Candida  a tergo  del  cenobio,  è stata  opera  da  lui  sorretta,  in  nome  del  culto, 
dell'estetica,  del  decoro  e dell’igiene. 

(U)  Questi  due  quotidiani,  come  già  il  • Roma  »,  integrando  la  legge  che  tu- 
teli i diritti  d’autore  snlla  fotografia,  hanno  corredato  del  nome  dell'  autore  le 
le  loro  riproduzioni  zincografiche  inerenti  alla  Basilica.  Monito  questo  ai  trasgres- 
sori ! 
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guite  le  opere  ili  puntellamento  e poi  furono  iniziate  quelle  di  re- 
stauro. I lavori  sono  stati  compiuti  in  venti  mesi,  in  alili  tempi 
sarebbero  occorsi  degli  anni  innumeri.  » 

« Il  Sopraintendente  dei  Monumenti,  comm.  Gino  Chierici,  coa- 
diuvato dall'  ingegnere  Siviero,  e dal  guardiano  della  Basilica,  Pa- 
dre Salvatore  Orefice,  si  occupò  della  rapida  esecuzione  dei  lavori  ». 


Il  cimitero  cristiano  e la  necropoli  pagana 

Dopo  la  lunga  nostra  sosta  nella  superba  cripta  — testé  re- 
denta dalla  captività  del 
tempo  e dell’  incuria  pas- 
sata degli  uomini  — ripi- 
gliando le  note  di  questa 
visita  spirituale  ed  altamente 
culturale  — eccoci  nel  recin- 
to sacro  ad  ogni  retaggio, 
tra  « /’  urne  confortate  di 
pianto  »,  (I)  ove  impera  u- 
nica  e sovrana  « sirocchia 
Morte  „ (■) 

Dividiamo  - nei  loro 
due  tempi  — il  cimitero 
cristiano  dalla  necropoli  pa- 
gana. 

Ad  essi  son  comuni  il 
portale  d'  accesso  dalla 
cripta  e quello  dall’  ambu- 
lacro, dall’altare  in  maiolica 
di  S.  Candida.  — Per  le 
sepolture  cristiane,  entran- 
do dalla  cripta,  a destra  ed 
a sinistra,  due  grandi  targhe  coi  distici  : Sonda  ergo  et  salubris  est 
cogitatio  prò  defuntis  exorare  » — Macch.  II.  Cap.  12.  « Nolumus 
antan  vos  ignorare  frates,  de  dormientibus  » S.  P.  I.  Tliess. 

Una  superficie  ampia  e quasi  quadrata,  dal  pavimento  di  la- 


ti) Foscolo *  * / Sepolcri  .. 

(2)  S.  Francesco  • I Fioretti  ». 
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pillo  battuto,  intersecata  al  centro  da  una  teoria  di  pilastri  massici 
che  sostengono  gli  archi  delle  due  navate.  A destra  del  breve  cor* * 
ridoio  dall’  ingresso  della  cripta,  un  rettangolo  contornato,  per  le 
tre  parti  prospicienti,  da  avelli  in  muratura,  protesi  d’ un  metro 
circa  delle  pareti  a cui  s'  addossano,  con  di  fronte  la  rituale  ca- 
mera pel  deposito  delle  salme  in  ossorvazione,  sul  cui  portale  sta 

scritto  : « Super  mortium  plora  » Ecc.  cap.  22  - ove  ora  è stato 
ubicato  l’altare  di  P.  Placido  del  1850  in  onore  di  S.  Candida. 

A sinistra  dei  pilastri  altri  e molti  lucoli,  anche  a tre  sovrap- 

posti settori,  disposti  in  simmetria  e di  capacita  longitudinale  pro- 
fonda. Ogni  Incoio  è protetto  da  reticolato  metallico,  onde  evitare 
qualsiasi  insana  profanazione  della  sacra  raccolta  (1)  dei  relitti;  te- 


di * Il  Corriere  di  Napoli  . n.  lf>4,  11-7-932  parlando  di  questa  Ne- 
cropoli pubblica  un  cntrefilet  « La  statura  degli  antenati  » e dice  : 

* Vennero  rinvenuti  mucchi  d'  ossa,  e numerosissimi  teschi  intatti  : si  osser- 
va die  i femori  e le  tibie  sono  assai  più  lunghi  di  quelli  di  un  uomo  normale 
dei  nostri  tempi  : il  che  riconferma  che  la  media  degli  uomini  di  quel  tempo  era 
di  costituzione  assai  più  forte  di  noi  : gente  robusta  ed  alta. 

Iti  una  tibia  si  nota  una  frattura  che  risalirà  almeno  a tremila  anni  or  sono. 
I frammenti  ossei  si  saldarono,  ma  non  nella  posizione  normale  bensì  accavallan- 
dosi — il  che  non  fa  onore  alla  chirurgia  dell’  epoca.  » 

L'  importanza  di  questi  rilievi,  a parer  nostro,  merita  una  maggior  disamina 
scientifica  per  l’ ultima  parola.  EssapotrebPe  sollecitarsi  dagli  illustri  Rettor  Ma- 
gnifico della  R.  Università,  on:  prof.  Uitinio  Salvi  o dal  suo  coadiutore  dell’  isti- 
tuto di  Anatomia  prof.  Sestini.  Di  competenza  poi  del  prof.  Gaetano  Corrado,  ti- 
tolare dell'  Istituto  di  Medicina  Legale  e dei  suoi  coadiutori  prof.  Palmieri  e Ponzo 
della  sezione  anatologica  e del  Museo  scientifico  criminale  tornerebbe  opportuna  la 
definizione  sulla  « inonorata  chirurgia  di  quella  remota  epoca  » o sull'  odierno 
commento  della  presupposta  « saldatura  a. 
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schi,  tibie,  femori,  stinchi,  frantumi  d'  ossa;  raccolta  pervenuta  da- 
gli sterri  parziali  e dalla  definitiva  sistemazione  delle  sepolture 
comuni. 

L’ idealità  sublime  pel  culto  dei  morti  trova  qui  1'  essenza  della 
perfezione  nel  mistero  cristiano...  qui  è rafforzata  e sospinta  da 
varie  sentenze  della  Sacra  Scrittura,  (1)  riportati  ai  frontali  delle 


n ...  tra  questi  cubicoli  appariva  triste  e maca- 
bra la  visione  de'  relitti.  ,, 


nicchie  o disseminati  tra  le  mura. 

Questa  pietosa  sistemazione 
cristiana  degli  umani  avanzi  de' 
nostri  avi  non  avversa  il  senso 
visivo.  L'ordinata  disposizionede- 
gli  avelli  conforta  lo  spirito,  che 
par  trarre  luci  di  speranze  future, 
e,  mentre  la  mente  vaga  per  l’In- 
finito. l'occhio  trova  il  suo  riposo. 

Dall’alto  delle  opache  voltine 
pochi  classici  lucernari  dalle  blan- 
de faci  illuminano  la  visione  ma- 
cabra e certo  triste. . ma  alta, 
mente  suggestiva:  la  scena  fan- 
tasmagorica ma  reale  : « pulveri 
est  » : scena  dolente  agli  animi, 
ma  che  gli  animi  invita  al  rac- 
coglimento, alla  prece,  alla  re- 
verenza. 

Questo  piccolo  regno  della 
Morte  sovrana  ravviva  il  sacro 
fuoco  delle  Fede,  ritempra  ai  sa- 
crifici ed  ai  dolori  della  vita  ter- 
rena, incita  e sospinge  ad  ardi- 
menti nuovi  nel  nuovo  clima  po- 
litico e religioso  della  Nazione, 
ed  indica  al  mortale  la  luce  vera  : 
Dio,  sempre  Dio  !...- 


(1)  Ecco  i vati  motetti  sacri  : 

"Fili  si  habes,  bcnefac . Ecc.  cap.  14:  « Ante  morten  benefac  ».  Ecc. 
cap.  12:  •Beati  mortili,  qui  in  Domino  moriuntur  . Apoc.  c.  14:  “ Umnes 
qnidem  resurgemus  . b.  P.  I cor  : * Memor  està  quonlam  mors  non  tardai  „ 
Ecc.  cap.  14  : In  solitudine  hac  jacebunt  eadavera  vostra  » Num.  c 14  : • Mo- 
ri tur  doctus  similiter  ut  indoetus  ».  Ecc.  c.  2 : « Mortai,  qui  in  Christo  sunt 
resurgent  primi  ».  S.  P.  I.  ad  Thes  : « Adveniet  autem  Dies  Domini,  ut  far  „. 
2.  S.  P.  Get.  cap.  Ili  : * O mors  quam  amara  est  memoria  tua  ho  mi  ni  ,.  Ecc.  c.  14. 
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Qui  chi  piange,  prega  ed  implora  può  ben  sperare  d’aver  pro- 
piziato a se  stesso  il  premio  eterno  dell'al  di  là,  il  premio  divino! 


Ora,  come  i lettori  constatano  dalle  fotografie  che  presentiamo 
alle  pag.  70  e 83,  i lavori  di  sterro  sono  sostati  all'  inizio  della 
necropoli  greco-romana. 

Poesia  e senso  di  religione  — forze  supreme  — qualunque  il 
rito  professato,  dinnanzi  a questi  ruderi  ! Profondi  riferimenti  sto- 
rici per  chi  s’ interna  tra  i meandri  di  queste  rovine  : egli  apporta 
un  soffio  di  vita  nel  silenzio  della  Storia.  E tra  questi  meandri,  tra 
questi  cubicoli,  appariva  triste  e macabra  la  visione  dei  relitti!.  (1) 
Quest’ ambientazione  prettamente  greco-romana,  (2)  le  disvele  di 
questo  morto  mondo  antico,  trova  timido  il  più  audace,  colui  che, 
magari,  abbia  tutto  osato  nella  vita... 

Quando  i lavori  ebbero  inizio,  ai  primi  rilievi,  alle  prime  ri- 
vele, i superficiali  d' archelogia  — come  abbiamo  in  precedenza 
scritto  — congetturarono....  anche  delle  stranezze,  ma  dopo  la  visita 
dell'  illustre  prof.  A.  Maiuri  tacquero  tutte  le  ipotesi. 

Qui  trattasi  proprio  d’  un  de'  primitivi  cimiteri  pagani,  extra 
murale  e litoraneo  alla  via  che  menava  ad  Ercolano,  Pompei,  Sta- 
bia,  Eque.  Esso  è nascosto  (3)  in  gran  parte  sotto  la  superficie  della 
Basilica,  in  Piazza  Ferrovia,  nelle  adiacenti  zone  : forse  fin  verso  la 
Porta  di  Nola  ad  oriente  : forse  sino  all’estremo  dell’  antica  platea 
Furcillense , (4)  e quindi  nei  paraggi  di  S.  Mariae  ad  Palatium  : 
nè  pare,  perciò,  che  possa  estraniarsi  il  limite  ora  segnato  da  quelle 
mura  greche,  nella  omonima  piazza  al  Trianon,  (5)  che  l’Istituto 
d'Archelogia  e la  « Pontoniana  » vollero  conservate,  quand'  esse, 

— è circa  un  ventennio  — affiorarono  alla  luce. 

Abbiniamo,  per  gli  studi  futuri,  questi  due  presupposti  mentre 
formuliamo  un  auspicio. 

(1)  V.  la  nota  a pag.  88 

(2)  Da  * Il  Popolo  d' Italia  .,  13-7-932  X.  < Onesta  necropoli  di  ai'  tuttora 
esistono  elementi  superstiti  quali  loculi,  sacelli,  ambulacri  e cripte  si  trovava  fuori 
della  cinta  muraria  della  Napoli  greco-romana  e servi  ai  primi  cristiani,  oltre  che 
per  la  celebrazione  dei  riti,  come  cimitero,  data  la  enorme  quantità  di  avanzi  u- 
mani  che  si  sono  rinvenuti  in  sita 

(3)  V.  nota  a pag.  78  ove  diciamo  che  s' impone  tassativamente  una  pianta  del 
nostro  sottosuolo. 

(4)  E'  risaputo  che  il  nome  * Forcella  » si  ripete  sin  da  Pitagora,  che  volle 
inserito  nell'  alfabeto  la  V,  quando  tenne  scuola  in  Napoli  appunto  in  questi  pa- 
raggi. Infatti  una  vetustissima  lapide  in  greco , prossima  a questa  protobasilica 
di  S.  Pietro  ad  Aram,  sistemata  ■ forse  durante  le  opere  ricostruttive  del  Risana- 
mento ■ nelVatrio  dell’ Annunziata,  ci  ricorda  il  prisco  « Ginnasium  ». 

(5)  Recentemente  tale  piazza  è stata  intitolata  al  giurista  V.  Calenda  de’  Tavani. 
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Noi  crediamo  fermamente  che  rientrerà  anche  la  valorizzazione 
di  tutta  questa  zona  in  quel  disegno  di  legge  contemplante  quei 
« provvedimenti  legislativi  che  il  Consiglio  de'  Ministri,  su  proposta 
del  Ministro  dell'  Educazione  Nazionale,  il  17  febbraio  c.  a.  ap- 
provava a pieni  voti  per  V ulteriore  e speciale  tutela  del  sacro  pa- 
trimonio archeologico  nazionale  ». 


” Pax  I...  ,, 

I visitatori,  con  convinzione,  notano  ora  come  quasi  rifatto  a 
nuovo  questo  monumento  solenne  dica  d’un  lavoro  vasto  , frutto 
d'un  perseverante,  indefesso,  tenace  e multiforme  volere  ; quasi  gi- 

gantesca  opera  di  rinnovata  fede, 
destinata  a tramandare  ai  posteri 
l’apostolato  di  questa  Comunità  ed 
intesa  a render  « men  duro  il  sonno 
della  morte  » (1)  E l'Angelo  della 
Pace  è posto  a guardia  di  queste 
urne,  mentre  saluta  e ben  auspica 
al  viandante... 

Distese  le  bianche  ali  come  ad 
usbergo  sino  ai  confini  del  mondo 
e come  a protezione  sul  regno  mi- 
sterioso del  futuro,  par  eh'  egli  an- 
cor qui  s’avvicendi  ad  urger  la  rete 
dei  palpiti,  degli  affetti , a fondere 
ed  affasciare  la  famiglia  umana  ol- 
tre la  meschina  terra...  Qui  - tra  gli  orizzonti  infiniti  del  mistero  - la 
scultorea  figura,  fortemente  modellata,  aderge  il  simbolico  ramo  di 
ulivo  a protezione  de’  mondi  su  cui  sovrasta.  Pax  !... 

Oh  ! l’odio,  1’  orrore  per  quel  brutale , antiumano  mostro  chè 
è la  guerra!  Pax!...  Dinanzi  a questo  marmo  Gemma  Cenzatti  can- 
terebbe ancora  : « ...  non  ozi  nè  guerre....  » « ma  la  giustizia  pia 
del  lavoro!....  » E Du  Commuti,  e Ruchonnet,  e la  Berta  von  Sut- 
tner,  e Passy  ed  E.  T.  Moneta  e tutti  i benemeriti  della  santa  cro- 
ciata della  pace,  qui  redivivi  - dopo  il  tramonto  dei  primi  lontanis- 
simi tentativi  dell’Aja  - tuonerebbero  ancora,  ed  a coro,  il  loro  mo- 
nito : Pax  ! 

(I)  Foscolo  < / Sepolcri. 
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E dal  Vaticano  SS.  Papa  Pio  XI  paternamente  ammonisce  urbis 
et  òrbis:  « Pax  ! «...  « Christi  in  regno  C/i  risii!  »...  e le  onde  ete- 
ree— rese  prigioni  dal  Marconi  — ripetono  in  loro  eco:  « Pax  !... 
Christi  in  regno  Christi!...  » 

Ed  il  Duce  d' Italia  ancor  ieri  — integrando  un  cinquantennio 
di  lotte  — con  forza  serena,  con  pensiero  lungimirante,  à lanciata 
1’  alta  ed  umana  sua  parola  agli  antagonisti  di  Ginevra  e di  Lo- 
sanna : « Pax  * ! 

Le  idealità  si  ammirano  c si  amano,  i simboli  si  contemplano. 
In  questo  regno  de’  molti  il  simbolo  è come  vivificato.  Questo 
marmo  assurge  come  a genio  tutelare  su  questo  regno  della  morte. 
Alla  base  riporta  un  arciscolare  allegoria  grafica  dal  segno  di  Koma, 
il  Fascio  Littorio  ; (1)  che  ora,  in  questo  X anno  dell’  E.  F.,  riente- 
gra  il  ritorno  d’  un  grandioso  ciclo  stor  co  materiato  di  fede  e di 
coesioni  spirituali,  di  forza  e di  giustizia  nell’  agone  della  politica. 
Opera  di  sentimento,  di  idealità,  di  culto  in  questo  misterioso  sa- 
crario del  futuro,  il  simbolico  marmo,  di  purissimo  disegno,  par 
profondere,  nella  grazia  unisone  della  composizione,  tutta  una  gen- 
tilezza ideale,  quale  promessa  del  supremo  premio  e del  supremo 
gaudio  ultraterreno  agli  uomini  che  in  terra  furon  sereni  e di 
buona  volontà... 

L’  Angelo  della  Pace  c a guardia  di  queste  urne....  Il  pio  vi- 
sitatore si  segna  della  Croce  e pronunzia:  « requiescat  ! ». 

La  gloriosa  redenzione 

Dato  lo  stile  fascista  con  soli  procedute  le  riattazioni  in  que- 
sta zona  paleocristiana  sono  completamente  ora  rinate  alla  vita  dello 
spirito  le  pietre  morte  di  questo  succorpo  .. 

Queste  pietre  che  pur  parlano  per  quel  che  furono  : parlano 
per  1’  orgoglio  e per  la  nobiltà  di  nostre  stirpe...  Le  pietre  morte 
che  affascinano  gli  spiriti,  rievocando  il  trapasso  loro  dai  miti  pagani 
ai  misteri  cristiani  ! Così  la  classica  cripta  — che,  nella  teoria  dell'ar- 
cimillenario  suo  colonnato,  (2)  ci  riporta  a quel  gioiello  d'architettura 

(1)  V.  illustrazione  dettagliata  in  calce  alla  pag.  in. 

(2)  « Il  Popolo  di  Homo  > 9J2-X.  (a)  la  disposizione  delle  colonne,  col 
suo  giuoco  di  ombre  e luci,  conferisce  aH'ambienle  un  carattere  che  mentre  offre 
all’osservatore  la  suggestiva  visione  di  un  luogo  sacro  nel  quale  i primi  cristiani 
elevarono  a Dio  la  preghiera  umile  e ardente  della  loro  anima,  costituisce  d'altra 
parte  uno  degli  esemplari  più  rari  di  quell'arte  basilicale  che  doveva  trovare  la 
sua  più  compiuta  espressione  alla  luce  del  sole  dopo  l'editto  di  Costantino. 

(b)  V.  anche  altra  illustrazione  f,t.  a pag.  69. 
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normanna  eh’ è S.  Giovanni  a Mare  (1)  e la  minuscola  casa  di  S. 
Candida,  e ^insieme  tutto  di  quest’  insigne  Basilica,  in  questo  ciclo 
storico  in  cui  più  alto  vibra  il  senso  della  Patria , vengono  resti- 
tuiti e rientegrati  all'  esatto  ed  altissimo  loro  valore  storico  : dal 
sacrario  pagano,  cioè,  al  sacello  della  Fede  vera. 

E per  I’  abnegato  e fermo  volere  della  Comunità  — volere  che 
Padre  Salvatore  Orefici  à tradotto  ed  integrato  — questi  ruderi  so- 
lenni delle  due  epoche  quasi  bimillenarie  , su  cui  poggia  il  sacro 
Ipogeo , nel  ripetere  la  eco  dei  vagiti  primi  dell’  era  cristiana  . in 
quell’  « incognita  forza  che  qui  favella  »,  come  direbbe  l'Alfieri,  in- 


Scorcio  delta  classica  Cripta  contornala  da  colombari 

citano,  in  questa  sempre  più  conciliante  era  fascista,  in  questo  X. 
Anno,  ed  in  questo  decadale  primo  delle  calende  di  luglio , il  ri- 
sorgere spirituale  di  tradizioni  ataviche... 

Redivivi  il  gesuita  Partenio  ed  il  canonico  Galante  non  avrebber 
più  1'  uno  il  lamento  ammonitore,  quando  constatava  : (2)  « la  poca 
cura  che  in  Campania  si  à de'  classici  monumenti  sacri  » ; ed  il  voto 

(1)  Vetusta  chiesa  dei  Cavalieri  Gerosolomitani  di  Malta. 

(2)  I.  IH.  Parlhenil  « Epistole , VI,  pag.  149  - Romae  1863 
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amoroso  ed  erudito  l’altro,  quando  s’  auspicava  : (1)  « ...che  Napoli 
t auto  cristiana  non  tolleri  più  oltre  che  così  abbandonato  resti  l'o- 
ratorio della  Matrona  antesignana  della  nostra  fede  ! » 

L’  opera  pregevolissima  d’  un  nucleo  di  studiosi  e di  uomini 
dal  modestissimo  saio,  superate  sin  qui  , in  piccola  parte , le  con- 
trarietà economiche,  i disappunti  burocratici,  e vinti  — in  vantaggio 
ed  in  nome  dell'  intera  Comunità  — taluni  assenteismi  ed  i blate- 
ramenti  della  critica  facilona,  s' impone  oggi  e pei  posteri,  dopo  il 
duto  e lungo  travaglio,  mentre  un’ atmosfera  grata  e satura  di  poe- 
sia alita  torno,  torno  ai  culti  ripristinati  a maggior  gloria  del  Si- 
gnore ! 

E la  flebile  e lontanissima  eco  di  queste  pietre  mitiche  — ri- 
donate oggi  monumentalmente  alla  storia  — parlano,  nell’  esaltazione 
de’  misteri  cristiani,  del  secolare  e sopito  loro  martirio,  prospettan- 
do, agli  ignavi  ed  agh  atei,  la  gloriosa  loro  redenzione  ; ritemprando 
vieppiù  alla  Felle,  sospingendo  ancora,  e sempre  più,  verso  l’abba- 
gliai.te  Incedei  Vero  tutto  un  popolo,  esaltando  spiritualmente  una 
intera  razza  ! 

Oopo  II  collaudo  do*  lavori  nella  Cripta 


Istantanea  di  F.  Genia 

Da  destra  a sinistra  : P Salv.  Orefici,  rettore  della  Basilica  • il  m.  rev,  P.  O.  6.  Sclaldone, 
ntsio, le  - prof-  cav  Oreste  Siviera,  architetto  della  Sovraintendenza  - sig.  Gaetano  Anigcllo 
di  Angelo,  imprenditore  edile. 

(I)  G.  A.  Galante  « Gu:ita  Sacra  » pag.  278  - Napoli  1872. 
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L’altare  di  S.  Candida  visto  dal  cunicolo  della  Santa  e la  lapida  dal  tetta  Santi  (1) 


fot  F.  Genti  . Naftoli 


I * iscrizione  delta  lapide  è la  seguente  : 

" Sub  tapi  le  isto  septem  condantur  carparo,  qnae  anno  Domine  MOCCI X minse  f co rua ria  in 
hoc  eodem  loco,  ubi  praesens  est  Smeli  uni,  distinctis  in  bel/ulis  testacei  s,  sui  antiquiss-ma  ponete 
latitudiuis  pr-lmomm  duodecim,  eiusdemque  longitudinis  et  a parte  inferiori  ad  instar  fornici % r/- 
formato  ( perinde  ac  signifiearetur , ad  ea  occultando  tantummodo  fuisse  erectum)  integra  inventa 
fuerunt  : sed  a sque  ulto  signo,  ea  indù 'tic  / ut  optabatur)  notificante  t nisi  quo  / Urceotus  quidam 
haerebàt  capiti  unius  tantum  ex  ipsis  quod  quia  feminei  videtur  sexus  atque  etiam  profundis  , et 
proprius  oratorìum  divae  Candidar  Senior  is  humatum  erat  : coniicere  licet  esse  illius  Corpus  ; prue- 
dictumque  vasculum  esse  illud  idem,  quo  divus  Petrus  Apostatai  eam  baptixavit.  Haec  omnia  septem 
corpora,  probabile  est,  eademe  esse  de  quihus  Vetus  Cotte x , in  archivio  huius  Canoni  eoe  asservatus 
dici!  : In  bac  Ecclesia  Indubltanfcr  septem  corpora  Sinrlornm  sepuita  sunt,  ut  testai  antur 
iitterae  longobarde  in  quadam  lapide,  ad  parletum  chori  ohm  conjabncato.  „ 


(I)  V.  descrizione  alle  pag.  da  72  a 71. 
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Nell'  Interno  del  Ccaobl* 
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La  Basilica  di  S.  Pietro  ad  Aram 


PARTE  IV 

RIMPIANTI  * ECHI  * FERVORI 


Amare  vicende 


Attualmente  in  questo  Cenobio  non  esiste  una  biblioteca  da  de- 
finirsi veramente  ricca.  La  raccolta  delle  opere,  per  lo  più  classiche, 
è suddivisa  tra  gli  ambienti  della  Curia  Provinciale,  ed  in  parte 
sistemata  negli  ambulacri  degli  uffici  del  Custode  e del  Rettore.  (1) 
Si  possiede  invece  un  ben  ordinato  archivio,  importante  e vo- 
luminoso, dovuto  alla  diligenza  del  iti.  rev.  ex  Ministro  Provinciale, 
Padre  O.  O.  Scialdone,  costituito  oltre  che  da  talune  Bolle  di  Pon- 
tefici, da  documenti  antichi  e moderni:  i pochissimi,  cioè,  super- 
stiti delle  due  soppressioni  degli  Ordini  Religiosi. 

Gran  parte  infatti  della  storia  documentale  della  Chiesa  e della 
vita  della  Comunità,  gran  parte  del  secolare  lavoro  morale,  intel- 
lettuale ed  abnegato  di  questi  Religiosi,  (2)  tanta  luce  di  dottrina 
profusa,  venne  distrutta  in  gran  parte,  come  già  accennammo,  du- 
rante il  decennio  dell'antica  occupazione  francese  in  Napoli;  e, 
quindi,  per  le  manomissioni  e per  le  sottrazioni,  anche  dolose,  di 
varie  opere  d’  arte,  nel  periodo  di  quell’  incalzante  satinasi  masso- 
nica incuneatasi  con  faciltà  nei  meandri  delle  leggi  eversive  del  1860... 

Nolstagico  ricordo  perciò  quella  nuova  ed  importantissima 
biblioteca  fatta  costruire  e corredare  nel  1855  da  P.  Andrea  da 
Palma,  Provinciale  del  tempo,  e che  lo  storico  Scherillo  cosi  ben 
ci  descrisse.  (3)  E’  ricordato  ancora,  da  talun  vecchio,  il  melanco- 
nico esodo  dei  Frati  dal  Convento  nel  dicembre  del  1866;  il  dra- 

(1)  Di  recente,  con  disposizione  testamentaria,  il  rimpianto  rev  canonico  Ca- 
pone del  Capitolo  di  S.  Maria  Maggiore,  donava  alla  Chiesa  di  S.  Pietro  ad  Aram 
I'  intera  sua  biblioteca. 

(2)  Leggere  I'  opera  del  eav.  M.  Musei  : « Lacrime  fiori  e speranze  » — 
Napoli  1858,  pag.  38  e seguenti,  per  conoscere  le  molte  e belle  pagine  d’  abne- 
gazione umana  e di  virtù  eroica  compiute  dai  Religiosi  di  S.  Pietro  ad  Aram 
durante  le  varie  pestilenze  dt  morbo  asiatico  che,  attraverso  i secoli,  infestarono 
la  nostra  Città. 

(3)  Cai».  G Scherillo  — « La  venuta  di  S.  Pietro  Apostolo,  ecc.  — Na- 
poli 1859,  pag.  390  - 91. 
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coniano  decreto  della  loro  espulsione;  il  decadimento  quindi  della 
Chiesa;  la  cessazione  del  funzionamento  dell’  infermeria;  la  disper- 
sione delle  raccolte  di  quella  biblioteca,  poiché  pochissime  furon 
le  collezioni  potutesi  trasportare  in  custodia  al  R.  Albergo  de’  Po- 
veri... nè  inai  più  restituite;  e poi,  nel  1884,  le  mutilazioni  subite 
dal  fabbricato  per  1'  opera  del  risanamento,  che,  nei  primi  suoi  gra- 
fici, ne  aveva  segnata  addirittura  la  demolizione  ! 

Amare  vicende  !...  cancellate  ormai  e per  sempre  dal  nostro 
spirito,  in  questa  squillante  ora  di  rinnovazioni  morali  e politiche  ; 
specie  dopo  l’avvenimento  storico  compiutosi  I’  Il  febbraio  1929: 
legge  sulla  Conciliazione  ed  applicazione  dei  decreti  del  Con- 
cordato; specie  dopo  1’  11  febbraio  c.  a.  in  cui  il  Capo  del  Go- 
verno, il  cav.  Benito  Mussolini,  l’uomo  di  tutte  le  audacie,  di  tutti 
gli  slanci,  di  tutte  le  iniziative,  di  tutte  le  propulzioni,  veniva  ri- 
cevuto da  S.S.  il  Papa  Pio  XI,  il  Pontefice  italianissimo  che,  ap- 
pena eletto,  col  gran  gesto  benedicente,  indicava  all’  Italia  la  via 
da  seguire  pei  maggiori  e luminosi  suoi  trionfi  nelle  sfere  spirituali 
e nel  campo  d’  ogni  equa  politica  attraverso  il  mondo. 

Onorando... 

Era  nella  biblioteca  soppressa  dalle  leggi  eversive  del  1866  che 
torno,  torno  alle  solenni  pareti,  a titolo  d’  onore,  esistevano  i ri- 
tratti a fresco  di  quegli  uomini  dotti  che  aggiunsero,  attraverso  i 
secoli,  maggior  gloria  all’  Ordine  Francescano  : il  cardinale  De  Pi- 
zutis  ; il  matematico  D.  O.  B.  Manfredonia  ; D.  Ludovico  Maiorano, 
Vescovo,  teologo  e filologo  — che  scrisse  un  importante  orazione 
pei  Padri  del  Concilio  di  Trento:  l’oratore  insigne  D.  Diego  Ca- 
racciolo; i filosofi  D.  Onorato  de  Rubertis  e D.  Ludovico  Pavesi; 
i Vescovi  D.  Falco  Avalos  e Siciliani;  il  cronista  dell’ Ordine  can. 
G.  Pennotto  ; Monsig.  Latilla  e Don  Pietro  Brencola,  che  i suoi 
contemporanei,  per  la  santità  della  vita,  preconizzarono  degno  della 
Canonizzazione. 

Attualmente,  sulle  pareti  interne  del  Cenobio  e nell’  ambulacro 
della  Curia  Provinciale  dell’Ordine,  vari  ritratti  su  tela  eseguiti  da 
V.  Severino,  che  in  arte  par  risentano  però  d’uno  stile  stereotipato,  ri- 
cordano taluni  Padri  che  rivestirono  l’alta  carica  di  Ministro  Pro- 
vinciale ed  altri  emeriti  per  virtù  e sapere.  Tra  i quali  P.  Luigi 
Scotti , P.  Francesco  Maria  da  Napoli , P.  Luigi  da  Casanova , P. 
Cherubino  da  Castelnuovo,  P.  B.  Lanzetta,  P.  A.  Bruno,  P.  Carmelo 
da  Napoli  ; oltre  i grandi  quadri  dei  Vescovi  D’  Aquisto  e Cavallo 
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Al  primo  piano  poi  della  scala  d'  accesso  al  Convento  una  si- 
gnificativa lapide  memora  Colui  « che  la  fiamma  d'  ogni  virtù  se- 
rafica diffuse  sempre  in  più  lata  sfera  » : P.  A.  Casolaro  da  Casoria. 

E’  allo  studio  ora  il  progetto  di  un  marmo,  più  che  non  delle 
effigi,  ch’abbia  a rievocare,  complessivamente,  a titolo  di  gratitudine, 
i sunnominati  illustri  Padri,  che  di  tanta  meridiana  luce  fecero  ri- 
fulgere il  Serafico  Ordine.  Non  escludendosi  nomi  a noi  forse  non 
lontani  di  parecchi  Religiosi  ora  prossimi  alla  Gloria  degli  Altari  ; (I) 
d’  altri  che  furono  prelati  insigni,  abnegati  insegnanti,  missionari  e- 
roici  : molli  consacrati  alla  storia  della  filosofia,  dell’  arte  e dalla  li- 
turgia ; taluni  oratori  famosissimi  ; nomi  grati,  specie  a questa  Co- 
munità, per  apostolato  e per  le  fattività  prodigate  al  rifiorimento 
generico  dell’  Ordine  dopo  le  tante  amare  vicende  ; nomi  preclari 
su  cui  alleggia  la  fama  per  grazie  impetrate  e prodigi  compiuti  ; 
nomi  che  anche  questo  buon  popolo  napoletano,  così  semplice  e così 
fervoroso,  ripete,  (2)  con  reverente  riconoscenza,  per  1’  opera  pia- 
mente svolta  in  prò  della  Fede,  dell’  educazione  e del  civismo. 


(1)  E'  con  viva  esultanza  ch'apprendiamo  da  Roma  come  1’  agiografia  dello 
Ordine  francescano  e di  questa  Provincia  venga  orgogliosamente  ad  arrichirsi  di 
altre  auree  pagine.  Infatti  tra  le  571  cause  in  definizione  alla  Sacra  Congregazione 
de’  Riti  sono  segnalati  per  la  Gloria  degli  Altari  i Venerabili  : P.  Gian  Battista 
da  Burlando.  17116  — P.  Francesco  da  S.  Antonio,  1764  — P.  Michelangelo 
di  S.  Francesco,  1800  — P.  Luigi  del  Crocifisso  1803  — P.  Michelangelo 
Longo  da  Marigliano,  1826  — di  cui  con  cuore  fraterno,  nel  1920,  ne  scrisse 
la  vita  P.  Giuseppe  M.  De  Francesco  da  Frattainaggiore  — P.  Francesco  da  Na- 
poli, 184 1 - P.  Modestino  di  Gesù  e Maria,  1856  — e P.  Ludovico  da  Ca- 
soria, 1885. 

(2)  Senza  l’ intenzione  di  suggerire  a chicchessia  notiamo,  a caso,  qualche 
nome  che...  vox  popull  : P.  Ludovico  da  Oratine,  Vescovo  di  Gravina  ; P. 
Benedetto  Molinari,  Prefetto  delle  Missioni  dell'  Alto  F.gitto  ; Monsignor  Pietro 
Savastano,  Vescovo  di  Castellammare;  P Raffaele  da  Pozzuoli;  il  filosofo  P. 
Cherubino  lorio  ; P.  Andrea  da  Palma,  lettore  di  filosofia  e teologia,  esaminatore 
prosinodale  della  Dioresi  di  Acerra  e S.  Agata  de'  Goti  ; il  provinciale  P.  Ago- 
stino Musone  da  Marcianise.  Missionario  Apostolico  in  Bolivia  — « schietta  e 
dolce  anima  francescana  che  insoavisce  le  asperità  dei  severi  studi  col  ritmo  gio- 
condo e con  l'eloquio  classico  di  Virgilio  e di  Tullio  »,  com’  ebbe  a scrivere, 
nel  1915,  ne’  : « I nostri  grandi  morti  . , P.  Eugenio  Bovensi  ; P.  Lorenzo  Fa- 
sano da  Napoli,  che.  tra  le  molte  opere  meritorie,  fu  il  fondatore  rei  1620,  det- 
l’Arciconfratemita  dell'  Ecce  Homo  al  Cerriglio  ; P.  Valentino  Barile,  che  tra  le 
altre  cariche  copri  anche  quella  di  Visitatore  della  Prefettura  Apostolica  di  Tripoli 
e della  Provincia  di  Malta  ; P.  Raffaele  da  Pozzuoli,  orientalista  e grecista  ; I'  o- 
ratore  illustre  P.  Nicola  da  Napoli  ; P.  Filippo  da  Domicella,  preclaro  per  insite 
virtù;  P.  Giovanni  Russo  da  Frattamaggiore,  Missionario  dell'Albania,  che 
rifiuta  la  Cattedra  Vescovile  di  Durazzo  * per  viver  oscuro  onde  risplender  solo 
in  Cristo  » come  di  lui  commemorandolo,  disse  P.  Salvatore  Orefice  ; P.  Giu- 
seppe Maria  da  Napoli , 1’  unico  grande  e benemerito  storico  generico  dell’  Or- 
dine, di  cui  — tra  le  meritatissime  fraterne  laudi  e certa  virulenta  e poco.,  fran- 
cescana censura  — sorge  — post  mortem  — in  nome  della  vera  cultura  storica,  a- 
maro  il  lamento  perchè  la  colossale  opera  da  lui  Usciata  manoscritta  in  34  voi. 
in  foglio,  sull’  intero  Ordine  francescano,  sia  rimasta  tuttora  inedita... 


— 99  — 


Digitized  by  Google 


Epigrafia  <*> 


Tra  i solchi  della  storia  vedemmo  sorgere  per  forza  bruta  di 
armi  e per  asperità  di  leggi  le  prime  organizzazioni  avulse  però  ad 
ogni  orientamento  spirituale.  Le  civiltà  primogenite,  etrusca  e greca, 
ed  il  periodo  preromano  sono  senza  assestamenti.  Lento  quindi  lo 

avviamento  verso  una  civiltà  nostra. 
E’  solo  nel  periodo  dell'  impero  che 
essa  si  inizia,  senza  però  affermazioni 
positive  verso  le  organizzazioni  La 
civiltà  italica  — la  vera  civiltà  - tras- 
se le  sue  fondamenta  dagli  insegna- 
menti  di  Gesù  e dal  sorgere  della 
Chiesa  romana,  eli’  ebbe  a base  la  fede 
ed  il  dogma. 

Uno  dei  segni  tangibili  della  ci- 
viltà italica  è questa  vessillifera  napo- 
letana Chiesa  di  Pietro.  Fonte  di  idea- 
lità essa  à fruttificato  sempre  a bene- 
ficio del  mondo  con  1'  azione  sua  ci- 
vilizzatrice. 

Ed  è perciò  che  l’epigrafia  antica 
occupa  in  questa  Basilica  un  importante 
e degnissimo  posto. 

Tra  sanzioni  di  dogmi  e di  pri- 
vilegi questa  epigrafia  traduce  in  sin- 
tesi gran  parte  della  vita  genericamente 
vissuta  attraverso  i secoli  : gran  parte 
di  storia  spirituale  : gran  parte  delle 
deviazioni  dello  spirito  verso  il  civi- 
smo. Essa  quasi  si  riporta  a quei  tipici 
valori  storici  consoni  alle  antiche  tradizioni  italiane;  ai  rapporti  tra 
la  Chiesa  e le  classi  sociali,  tra  la  Chiesa  le  arti  ed  il  sapere,  alle 
fonti  basiliari,  cioè,  di  quell’azione  educatrice  rivolta  alla  formazione 
d’  una  coscienza  nazionale. 

Circa  venti  lapidi  con  le  epigrafi  più  disparate,  dal  latino  pri- 
mitivo a quello  classico,  s' informano  a tale  concetto,  mentre  regi- 
strano gli  eventi  luminosi  e le  salienti  e nobili  fasi  della  storia  di 


(1)  V.  anche,  a parte  II,  al  cap:  « Attraverso  la  storia  » 
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questa  Basilica.  Storia  che,  nata  quasi  da  una  mistica  leggenda,  riaf- 
ferma maggiormente  ora  da’  suoi  pulpiti  1’  offerta  delle  anime  e con 
le  anime  sale  a Dio  la  solenne  promessa  : culminando  con  vivissime 

manifestazioni 
di  quel  credo 
religioso  e pa- 
triottico ( 1 ) 
sancito  dai 
protocolli  di  S. 
S.  il  Papa  Pio 
XI,  pel  trami- 
te di  S.  Em.za 
il  Cardinale  O. 
Gasparri , già 
Segretario  di 
Stato,  e da  S. 
M.  il  Re  Vit- 
torio Emanue- 
le III.,  pel  tra- 
mite di  S.  E. 

Le  Bolle  Ponimele  delle  Indulgerne  e /'epigrafe  del  «ICPIXIV  •.  r> 

sono  situate  nel  lato  sinistro  del  vestibolo  . D.  ivi  S 

solini  , Duce 


del  Fascismo  e Capo  del  Governo.  (2) 


(1)  E'  pur  sempre  vivo  e grato  il  ricordo  spirituale  del  patriottico  «Panegirico» 

sul  gran  Taumaturgo  di  Padova,  pronunziato  in  questa  Basilica,  all'  inizio  del 
VII  Centenario  Antoniano,  dall’illustre  oratore  P.  Eugenio  noverisi  di  questa 
Comunità.  A proposito  del  quale  — di  recente  — * /’  Associazione  Universi- 
taria Cattolica  S.  Tommaso  il'  Aquino  . « che  ebbe  P.  Eugenio  Hovens'  qual  mece- 
nate generoso  »,  nel  nominarlo  suo  « Socio  Onorario  »,  e nell'  otti  irgli  a ricordo 
quel  magistrale  lavoro  di  miniatura  eh’  è la  pergamena  del  Pliffer,  nella  dizione 
dettata  da  quell’  insigne  prelato  eh'  è mongignor  Eabozzi  — ebbe  a definirlo  : 
« artefice  potente  d'  eloquenza  — nella  parola  e nell'  azione  — oratore  da'  con- 
cetti robusti  — dalla  classica  forma  — romanamente  ampia  luminosa  sonora  — 
dall' eloquio  sgorgante  — in  progressi  di  rapidissime  onde  — che  diventano 
commozione  di  popolo  — fervore  d' anime 

(2)  I vecchi  riedono  col  pensiero  a molti  e molti  lustri  or  sono  quando , da 
Montecassino,  la  palpitante  anima  italiana  dell'  abate  D.  Luigi  Tosti  lanciava  il 
famoso  opuscolo  sulla  < Conciliazione  »...  Oh  ! che  oggi  il  di  lui  frale,  esultando 
nell’avello,  trova  alfine  l'agognata  pace  per  la  grazia  da  Dio  largita  alla  Patria 
nostra...  Anche  ad  altra  e nobile  figura  di  sacerdote,  al  card  Guglielmo  Sanfe- 
lice,  vola  la  mente...  Si  ricorda  ch'egli  sempre  seppe  conciliare  l'  intransigenza 
di  quei  tempi  col  vaticinio  dell'odierna  realizzazione  fascista!  L’eco  ripete,  oggi 
altre  grate  e lontane  voci  antesignane  : l’ inno  all’  « Italico  Vessillo  » del  sacerdote 
e maestro  Raffaele  Galiero  di  Calvizzano,  ed  il  motto  : “ Dio,  Patria,  Savoia!  . 
del  rimpianto  canonico  O.  Parascandolo  di  Vico  Equense. 
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Un  cimelio 


Quando,  dall'atmosfera  pur  ancor  greve  del  succorpo,  risa- 
limmo all'ampio  respiro  del  luminoso  Tempio,  il  tramonto  ne  in- 
dorava le  cuspidi,  riverberando  fasci  cromatici  di  luci  sulla  magni- 
ficenza degli  altari. 

Ed  un  alone  di  cordialità  ha  circondato  un  pò  noi  tutti. 

Padre  Salvatore  Orefice  à parlato  ancora  di  un  ritrovamento 

archeologico  recentissimo:  l’effigie 
di  S.  Tommaso  d’ Aquino. 

Dopo  il  terremoto  del  1930, 
pei  lavori  di  ripristino  ordinati  dalla 
Sovraintendenza,  fu  duopo  lo  spo- 
stamento d’  un  dei  sepolcri  della 
famiglia  Ricca. 

E'  a tergo  di  quella  tomba  che 
apparve,  tra  i pezzi  di  riquadra- 
tura, — raro  cimelio  ! — I’  effigie 
marmorea  del  Gran  Santo,  nel  bel- 
I'  esemplare  trecentesco.  Soggiungo 
io  che  fu  immediata  ed  amorosis- 
sima cura  di  P.  Salvatore  Orefice 
al  cui  occhio  di  ricercatore  nulla 
sfugge  — di  far  subito  ubicare  lo 
storicamente  prezioso  frammento 
alla  parete  sinistra  dell’  aitar  mag- 
giore. E ciò  per  I’  unanime,  devota 

E//itir  di  s.  Tommaso  ,rA<,oiao  reverenza  dovuta  al  grande  ed  il- 
lustre Santo,  al  quinto  Dottore  di  Santa  Madre  Chiesa,  (1)  al  primo 
docente  della  Università  napoletana,  (2)  a Colui  che,  nella  insupera- 
bile modestia  e nell’  illibatezza  del  costume,  fece,  « e non  per  vil- 
tade  »,  il  duplice  rifiuto  e della  Cattedra  Arcivescovile  napoletana 

e delle  prebende  canoniche  di  S.  Pietro  ad  Aram certamente 

perchè  ai  suoi  tempi  questa  Basilica  era  passata  in  « Commenda  » 
cardinalizia.... 

(1)  Nella  cappella  de’  d’Aqttino,  in  S.  Domenico  Maggiore,  è visibile  - ci- 
melio insigne  - la  Bolla  Pontificia  di  S.  S.  Pio  V,  che  riflette  tale  nomina 

(2)  Nell’androne  a destra  dell'ingresso  principale  al  chiostro  di  detta  Chiesa, 
ove  il  Santo  tenne  scuota,  esiste  lina  lapide  del  1272,  che  contempla  la  nomina  «d 
insegnante  di  Teologia  nell'Università  e ne  riporta  il  soldo  stabilito  per  lui  da  Re 
Carlo  I.  Questi  ed  altri  cimeli  figurarono,  - fotografati  - ad  opera  dell’  A.  di 
questa  Guida,  alla  Mostra  della  Storia  della  Scienza,  a Firenze  nel  1929. 
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Il  commiato 


Son  trascorse  ormai  oltre  due  ore  dalla  minuziosa  visita.  Per 
la  prima  volta,  forse,  il  Tempio  di  S.  Pietro  ad  Aram  à vista  una 
collettività  intellettuale  così  insigne  convenire  in  massa  per  la  de- 
lizia degli  spiriti  e per  la  gioia  visiva.  E'  nel  luminoso  vestibolo 
che  il  solerte  Presidente  di  questa  fiorente  Associazione  culturale  — 
intesa  sempre  alla  difesa  del  nostro  sacro  patrimonio  archeologico 
ed  artistico  — l’ avv.  cav.  R.  Annecchino,  conviene  gli  intervenuti 
pel  commiato.  Mentre  funziona  V » istantanea,  » (1)  s’improvvisa 
come  un  circolo.  Padre  Salvatore  Orefice,  nel  ringraziare  gli  ospiti 
per  la  gradita  visita,  formula  voti  per  t’incremento  sempre  maggiore 
di  questo  benemerito  Sodalizio,  le  cui  attività  senza  remora  sono  im- 
portantissime per  gli  studi  storici  e per  una  più  profonda  e diretta 
conoscenza  dei  nostri  sacri  monumenti. 

11  Presidente,  con  serrata  parola  eh’  io  riassumo,  ringrazia  della 
cortese  deferenza  usata  ai  convenuti  da  Padre  Orefice,  che  defini- 
sce : «uomo  tra  i più  fervorosi  dell’ inclito  Ordine  Francescano  ». 
Interpretando  poi  l’unanime  sentimento  degli  iscritti  al  Sodalizio 
culturale  eh’  egli  presiede,  incarica  lo  stesso  Padre  di  esprimere  a 
tutti  i componenti  la  Comunità  serafica,  e specie  al  m.  rev.  Mini- 
stro Provinciale,  l'ammirazione  loro  dovuta  per  l’alto  sentimento 
d’ italianità  dimostrato  con  1'  opera  di  luce  testé  condotta  a termine. 
In  ultimo  rileva,  con  grande  encomio,  la  fervida  azione  spiegata 
per  l’ iscrizione  ufficiale  ed  il  riconoscimento  nazionale  di  que- 
sta monumentale  Basilica. 


Napoli,  luglio  1932  X 


(I)  V.  illustrazione  a pag.  66. 
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La  Basilica  di  S.  Pietro  ad  Aram 


&PPiS!IDICi 

Al  MARGINI  DEL  1 ° DECENNALE  E ASCI  STA 

Con  duplice  rito  sacro  e civile,  tra  umanità  ed  umanesimo, 
s'inaugura  la  Cripta  palco-cristiana 


La  stampa  locale  e quella  dell'  intera  provincia  ha  riportato  larghe  cronache 
dello  storico  avvenimento.  I quotidiani  della  Penisola,  a mezzo  della  solerte  * A- 
grazia  Stefani  »,  hanno  informato  i lettori  di  questa  solenne  inaugurazione,  che 
ebbe  luogo  nel  pomeriggio  del  10  luglio  c.  a. 

Festività  questa  spirituale,  che  esula  dalle  solite  : che  rientra  tra  le  alte  cele- 
brazioni politiche  del  decennale  : compresa  tra  I’  umanità  e I'  umanesimo  : desti- 
nata alte  future  ricorrenze  della  storia.  V’  intervennero  e v'  aderirono  tutte  le  Au- 
torità civili  ed  i Gerarchi,  i Dirigenti  di  vari  Sodalizi  e Circoli  religiosi. 

Il  vasto  tempio  era  gremito  d’ invitati  e di  fedeli:  prestavano  servizio  d'onore 
i Vigili  urbani  ed  i Pompieri  in  alta  tenuta,  un  drappello  della  Milizia  ed  i Cara- 
binieri in  alta  uniforme. 

Alle  17  giunse  S.  E il  cardinale  Alessio  Ascalesi,  Arcivescovo  di  Napoli,  col 
maggiordomo  mons.  Rubino  ed  il  cerimoniere  canonico  Mottola,  ricevuto  ufficial- 
mente all’  ingresso  da  tutta  la  Comunità  Francescana  con  a capo  il  m.  rev.  Padre 
Filippo  Faicchio,  Ministro  Provinciale  dell'Ordine,  dal!'  ex  Padre  provinciale,  m. 
rev.  G.  G.  Scialdone,  dal  rettore  della  Basilica,  rev.  Padre  Orefice,  dal  vicario 
P.  Apollinare,  dal  presidente  e dal  consiglio  direttivo  della  Lega  Autoniana,  dai 
rappresentanti  della  stampa,  tra  cui  la  scrittrice  sig.ua  Beatrice  Testa.  Resero  anche 
omaggio  a!  Presule  in  quel  momento  il  comm  Fucci,  sub  - commissario  al  Co- 
mune, che  rappresentava  il  barone  La  Via.il  comm.  Rispoli  per  la  magistratura,  il 
prof.  Chierici,  sovraintendente  all'arte  medioevale  e moderna,  il  prof.  Console  per  il 
comm.  Maiuri,  il  v.  questore  cav.  Irace,  l’ing,  capo  del  comune  comm.  Fiore,  il 
comm.  laccheo,  il  canonico  Pelliccione,  il  comm.  A.  Ricciardi,  il  prof  Genta,  lo 
architetto  Siviero,  l’ imprenditore  Anigello,  il  parroco  Martimicci,  il  cav.  prof.  V. 
Testa,  il  comm:  G.  Cuocolo,  il  cav.  Carbone  ed  altri  moltissimi. 

Preceduto  dalla  croce  astile,  dai  frati  minori  e dai  paggetti  antoniani,  S.  E. 
sostò  dapprima  all'Ara  Santa  e dopo  nella  cappella  del  Cuore  di  Gesù,  prostan- 
dosi in  adorazione  : indi  raggiunse  il  monumentale  aitar  maggiore,  mentre  1’  or- 
chestra intuonava  1*  « Ecce  Sacerdos  ». 

Non  appena  il  Cardinale  prese  posto  in  trono  salì  al  pergamo  il  nuovo  Mi- 
nistro Provinciale,  il  m.  rev.  Padre  Filippo  Faicchio  — dotto  professore  di  socio- 
logia dell'  Università  di  Bergamo.  Questi,  con  alata  parola,  dopo  aver  rievocate  le 
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vetuste  origini  del  Tempio,  sotto  a custodia  preziosissima  dell'altare  ove  l'apostolo 
Pietro  celebrò  la  prima  messa  e compì  i primi  portentosi  miracoli  a Napoli,  Ita 
rapidamente  tratteggiato  la  storia  e le  vicende  della  chiesa  dove  passarono  ponti- 
fici e monarchi , illustri  presuli  e principi , nobiltà  e popolo  lungo  il  volger  del 
secoli,  animati  tutti  dallo  stesso  entusiasmo  di  fede  per  venerare  I'  Ara  Santa  del 
Principe  degli  Apostoli,  e per  celebrare  i grandi  Giubilei,  che  i romani  pontefici 
si  degnarono  concedere  sino  all’ultimo  Anno  Santo  del  1575. 

Tra  lieti  e tristi  contrasti  la  chiesa  pervenne  alla  Comunità  Francescana  nel 
1805.  Padre  Faicchio  accenna  alle  vicende  di  questi  ultimi  tempi  e,  dopo  aver  ri- 
cordato le  cause  che  provocarono  i lavori  di  restauro  testé  compiuti,  illustra  i ri. 
trovamenti  di  somma  importanza  storico-archeologica  scoperti  mentre  ferveva 
l'opera  di  restauro  nella  parte  più  antica  della  Basilica. 


Sua 

Eminenza 

il 

Cardinale 
A scalfii 
discende 
a benedire 
la 

Cripta 
(pag.  107) 


fot.  cav.  Carbone 


La  classica  cripta  paleo-cristiana,  obliata  per  lunghi  secoli,  senza  che  se  ne 
riconoscesse  la  grande  importanza  storica,  é così  venuta  in  piena  luce. 

L'  ambulacro  di  S Candida  ha  preso  tutto  un  fascino  di  semplicità  con  la 
sua  Santa  in  maiolica,  con  le  altre  maioliche  raffiguranti  il  battesimo  della  Santa, 
e la  sua  comunione  : notevoli  per  la  raffigurazione  dei  personaggi  che  la  circondano. 

L'  antico  sepolcro  della  Santa,  dove  fu  ritrovato  insieme  a sei  corpi  di  santi 
nel  1709,  ha  ora  del  romantico  e dell'  austero  con  il  suo  storico  pozzo  e col  suo 
bassorilievo  profilandosi  su  di  un  altare  di  stile  classico,  disegnato  genialmente 
dall’  architetto  Oreste  Siviere  della  R.  Sopra  in  tendenza  ai  Monumenti.  Cosi  appare 
la  stanzetta  della  Santa,  che  per  venerazione  somma  è stata  rilasciata  nella  sua 
vetusta  semplicità  con  i suoi  sette  gradini , che  ricordano  millenni  di  vita,  e col 
suo  affresco  di  stile  pompeiano. 

Padre  Faic  hio  continua  illustrando  le  opere  compiute  alla  storica  cripta  : segue 
il  cimitero  cristiano  del  secolo  XV,  riordinato  religiosamente  dai  PP.  Francescani 
e la  vasta  necropoli  greco-romana,  recentemente  scoperta  e che  presenta  un'  im- 
portanza grandissima  per  la  sua  originalità  : il  visitatore  si  trova  di  fronte  ad  un 
groviglio  misterioso  di  ipogei  I*  uno  opposto  all'  altro. 
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Padre  Faicchio  ricorda  da  ultimo  che  la  Basilica  s’ è testé  arricchita  per  gentile 
concessione  dei  proff.  Majuri  ed  Ortolani  di  varie  opere  di  pittura  ch'erano  al  Mu- 
seo Nazionale.  Concluse  ringraziando  il  Presule,  le  Autorità  civili  ed  ecclesiastiche 
i Sodalizi  e l’ immensa  pleiade  d’intervenuti  alla  solenne  cerimonia. 

Terminata  la  dotta  conferenza,  il  cardinale  Ascalesi  ha  espresso  il  suo  vivo 
compiacimento  a Padre  Faicchio  per  la  dotta  e sintetica  orazione. 

Indi,  indossati  i sacri  paramenti,  il  Cardinale,  dall’altar  maggiore,  ha  into- 
nato il  solenne  Te  Deum. 

Quindi  è disceso  a visitare  e benedire  la  classica  cripta,  la  celletta  di  S.  Can- 
dida, il  novello  altare  ed  il  pozzo  miracoloso  della  Santa.  Lungamente  il  Cardi- 
nale si  è soffermato  r.el  cimitero  del  XV  secolo , inaugurando  la  lapide  posta  a 

ricordo,  compiacen- 
dosi con  l'Architetto, 
col  P.  Provinciale  per 
l’opera  di  riordina- 
mento compiuta,  ed 
esprimendo  a più  ri- 
prese il  suo  plauso 
al  Padre  Guardiano 
ed  all'ex-Padre  Pro 
vinciate,  impartendo 
dopo  la  benedizione 
a tutti  i sepolcreti. 

Risalito  in  chie- 
sa il  rettore  della 
Basilica  ofiriva  al- 
l’ illustre  Presule  un 
L’ edicola  pel  culto  esterno  a S.  Antonio  ricco  album  di  oltre 

fot.  F.  Cento  cinquanta  artistiche 

fotogiafie  occorse  (I)  per  la  documentazione  necessaria  a questa  « Guitta  » (2). 

L’  eminentissimo  Principe  di  S.  Madre  Chiesa  mostrò  gradire  l’omaggio  d’arte 
grafica  compiacendosi  con  1’  esecutore  , lodando  1'  annunziatagli  geniale  idea  di 
questa  pubblicazione  storico  - letteraria. 

All'  uscita  dal  Tempio  S.  E.  il  Cardinale  ha  voluto  inoltrarsi  per  via  S.  Can- 
dida, ove  à proceduto  alla  benedizione  dell’  artistica  edicola  di  S.  Antonio,  che  è 
stata  collocata  sul  lato  sinistro  del  Cenobio,  e dove  il  cointn.  laccheo  — l 'uomo  forse 
più  popolare  di  sezione  Vicaria  — ha  fatto  costruire  a sue  spese  un  giardino,  cir- 
condato da  un  artistica  cancellata  di  ferro  battuto. 

Il  Presule  ha  altresì  benedetto  l'altra  effigie  di  S Candida  posta  suH’orig-naria 
scaletta  di  discesa  alla  celletta.  Congratulandosi  nuovamente  col  comm.  laccheo,  con 
gesto  ampio  e paternamente  solenne,  ribenediva,  nel  segno  della  Croce,  gli  astanti, 
mentre  una  gran  calca  di  popolo  plaudiva  con  evviva  al  beneamato  suo  Cardinale. 

(1)  Negative  tutte  eseguite  su  « Lastre  Cappelli  » di  Milano  dall’  Autore  di 
questa  pubblicazione. 

(2)  Il  frontespizio  dell’artistico  album  portava  la  seguente  dedica;  « A Sua 
Eminenza  il  Cardinale  Alessio  Ascalesi.  — dove  iniziò  la  sua  laboriosa  vita  - di 
illustre  Presule  in  sapidi  — ritorna  per  ribeneihre  la  storica  Basilica  di  S.  Pietro 
ad  Aram  — devasta  d di’ onda  sismica  d-1  23  luglio  193o — I Frati  Francescani  — 
nel  giorno  della  Redenzione  — offrono — tl)  luglio  1932.  > 
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Preghiera  a S.  Candida  I') 


O inclita  e fedelissima  prima  Credente  in  Gesù  Cristo,  Gloriosissima  S.  Can 
dida,  per  quelle  prime  parole,  e per  quel  primo  saluto,  con  cui  il  Principe  degli 
Apostoli  vi  risanò  dall’  infermità  del  corpo,  e dalla  cecità  della  mente,  rischiaran- 
dovi l' intelletto  coi  lumi  della  fede  facendovi  abbracciare  la  vera  religione  di  Gesù 
Cristo  ; per  quella  modestia  ed  onestà,  onde  fin  nella  Gentilità  vi  distingueste,  e vi 
meritò  di  essere  scelta  prima  Cristiana  di  questa  città  di  Napoli,  e nostra  prima 

Madre  ; per  quel  Battesimo  , che  tanto 
umilmente  riceveste  dalle  mani  stesse  di 
S.  Pietro,  e per  quella  Comunione  che 
tanto  fervorosamente  vt  faceste  assistendo 
al  divin  Sacrificio  celebralo  da  lui,  dell 
voi  illuminateci  nella  credenza,  infiam- 
mateci colle  fiamme  beatissime  di  carità, 
di  cui  allora  la  prima  volta  vi  sentiste 
accesa  per  I'  unione  coti  Gesù  Sacra- 
mentato! Voi,  che  fin  dal  primo  giorno  di 
vostra  conversione  deprezzaste  la  terra, 
donandovi  tutta  a Gesù  e che  per  mag- 
giormente servire  il  Signore  vi  ritiraste 
dal  mondo  con  alquante  Sante  Verginelle 
ed  ivi  lodando  con  esse  di,  e notte  il  Si- 
gnore, eravate  solo  intenta  a guadagnare 
a Dio  anime  fedeli  semplici  candide  e 
devote,  non  disdegnate,  vi  pieghiamo, 
d' impetrarci  I’  amore  del  ritiro,  della 
Castità,  della  modestia  e delle  altre  virtù, 
in  cui  si  mirabilmente  vi  distingueste. 
Non  ritraete  , vi  supplichiamo  , da  voi 
la  vostra  benigna  e potente  protezione, 
onde  tutto  giorno  da  Dio  impetrate  a) 
vostro  diletto  popolo  grazie  singolaris- 
sime, e non  contenta  delle  grazie  e doni 
spirituali,  di  cui  ci  colmate,  avete  la- 
sciata quella  si  portentosa  acqua,  fonte 


»»  ...  nell’angolo  destro  della  cappella  di  S. 
Candida  si  conserva  la  pila  dell’acqua  mi- 
racolosa : al  centro  il  cancello  che  immette 
alla  Cripta  ; nel  mezzo  del  pavimento  il  lu- 
cernario ecc.  ecc.  „ (V.  apng.  46  de I testo). 


perenne  di  grazie  e di  salute,  di  cui  gustandone  qualunque  infermo  con  viva  fede, 
la  sanità  riacquista  e la  vita.  O Santa  nostra  protettrice  ripiena  di  potenza  e di 
pietà,  gloriosissima  S.  Candida,  per  quella  valevolissima  protezione  che  avete  spo- 
sata verso  di  noi,  difendeteci  dalle  insidie  de’  nostri  nemici,  confermateci  nella 
fede,  dateci  quella  fortezza,  onde  resistere  possiamo  al  Mondo,  alla  carne,  ed  a 
Satanno,  ed  infiammateci,  nel  fervore  della  carità,  onde  da  voi  protetti,  difesi  ed 
assistiti  fin  all’ultimo  punto  di  nostra  vita,  venghiamo  nella  beata  eternità  ad  amar 
Dio  perfettamente  nel  Cielo,  ed  a ringraziar  voi  di  tutti  i favori  che  compartiti 
ci  avete.  Cosi  sia. 


(1)  Apparsa  or  è ttn  secolo  questa  preghiera  s’ è ripetuta  sempre  con  fervore. 
Per  la  semplicità  dello  stile,  per  la  spirituale  bellezza,  il  popolo  la  rievoca  ancor 
oggi  con  crescente  ed  entusiastica  fede,  mentre  nella  Basilica  si  son  ripristinati  i 
riti  in  onore  della  Santa. 
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L*  “ Associazione  del  Sacro  Cuore  di  Gesù 


Questo  cenobio  di  S.  Pietro  ad  Aram  è stato  in  ogni  tempo  centro  insigne 
di  vita  religiosa  e culturale. 

Di  qui  s’  è irradiato,  sempre  più  pulsante,  il  culto  pel  Sacro  Cuore  di  Gesù, 
a mezzo  dell'  « Associazione  » che  appunto  al  « Sacro  Cuore  » s’ intitola. 

Bisogna  risalire  al  cessare  dei  motti  del  1799,  al  primo  quinquennio  dell’  -800, 
c precisamente  al  1805,  al  1 maggio,  quando  i Francescani  dal  Qesù  Nuovo  pas- 
sarono al  possesso 
di  S.  Pietro  ad  Aram 
per  stabilire  il  primo 
inizio  di  questa  de- 
vozione. 

Era  Guardiano 
il  P.  Serafino  da  Giu- 
gliano in  quel  tem- 
po Egliotlennedalla 
Curia  Arcivescovile 
il  IO  maggio  di  quel- 
1'  anno  dei  grandi 
privilegi , tra  cui  il 
permesso  per  l'espo- 
sizione del  Santissi- 
mo e la  processione 
delle  Qnarantore. 
Esl  egli  fu  il  primo 
a stabilire  in  Napoli 
il  culto  pel  Sacro 
Cuore  di  Gesù. 

Ognun  de’  Su- 
periori succedutisi  in 
quel  secolo  ebbe 
sempre  a prodigarsi 
per  la  vivificazione 
di  questo  culto,  as- 
surto come  a tradi- 
zione, sino  alla  de 
dica  della  cappella 
speciale.  E1  questa 
Cappella  ilei  Sacro  Caper  di  Orsù  la  terza,  a sinistra 

della  nave.  Antica- 
mente era  dedicata  alla  Vergine.  Ora  vi  si  svolge  precipuamente  il  cullo  al  Sacro 
Cuore,  come  c’indica  l'iscrizione  latina,  situata  a sinistra  nella  stessa  cappella: 
t — Coetus  huius  ecclesiae  — Pine  F ederationi  praecum  simil  cum  lesu  — 
Corde  orante  muncupatae  apostolati is  orationis  — Aggregatus  fuit  calendis 
julii  MCMXt  - » 

Sull'  altro  portale  a destra  — gemello,  per  leggiadro  disegno  e finissimo  la- 
voro di  stucco,  a quello  cennato  — un  altra  epigrafe  ci  ricorda  il  restauro  della 
cappella,  la  decorazione  e la  traslazione  dall'  antica  sacristia  del  superbo  arco  di 
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marmo,  magistralmente  lavorato,  già  descritto  nel  testo,  (I).  l a data  1603,  incisi 
sul  ciborio,  pare  estranearsi  alla  creazione  del  portale.  Esso  è opera  anteriore, 
artisticamente,  eminente  parecchio...  invidiataci. 

Ecco  ora,  l’epigrafe  : « Sacellum  hoc  — Decorati  am  plcturis  marmoratis  et 
arca  — Una  cum  altari  marmoreo  e sacristia  huc  traslato  — Sacratissimo  Cordi 
dieatum  fuit  V Kalendas  lulii  MCMXIV  » Un  grande  affresco  di  squisita  fat- 
tura, dovuto  all'artista  Eugenio  Viti,  già  descritto  nel  testo,  (2)  rappresentante  il 
Cuore  di  Gesù  e S.  Margherita  Alaquoque,  è al  di  sopra  dell’  altare  : esso  riempie 
completamente  il  vano  del  portale  sino  alla  curvatura  dell*  arco.  In  suppellettili 
artistiche  è I'  omaggio  floreale  quotidiano  (3)  dei  devoti  alla  miracolosa  Immagine. 
Uno  squisito  senso  d'  arte  domina  tutta  1’  architettura  della  cappella,  ricca  altresì 
di  composizioni  sacre  dipinte  a fresco  nella  cupola  , nelle  lunette  e nei  peducci , 
come  già  descritte  nel  testo.  (4) 

Per  la  storia  sono  da  notarsi  anche  le  date  del  primo  venerdì  dell’anno  1010 
in  cui  si  svolse  la  prima  funzione  durante  la  sistemazione  attuale  della  cappella 
ed  il  riconoscimento  canonico  dell’  « Associazione  * nel  1911.  (5) 

Qui  l'eco  ripete  il  nome  del  preclaro  Direttore  spirituale  di  quest'  * Associa- 
zione ,,  il  m.  rev.do  P.  Giangiuseppe  Scialdone  da  Pignataro  Maggiore. 

Sua  è stata  I*  idea  di  valorizzare  il  superbo  portale  nell*  attuale  ubicazione  ; 
da  lui  voluti  i restauri  decorativi  e l’abbellimento  della  cappella;  sua,  sempre, 
I'  ufficiatura  di  quei  sacri  riti  che  P « Associazione  # indice  largamente  nel  suo 
programma  in  onore  e per  devozione  al  Sacro  Cuore. 

Un  profilo  ui  questo  modestissimo  Padre,  non  è possibile.  Già  Lettore  di  Let- 
tere ed  insegnante  per  un  decennio  al  Collegio  Serafico  di  Capcdimonte  ; Guar- 
diano a S.  Pietro  ad  Aram;  Segretario  provinciale;  Definitore  e Custode  della 
Provincia  — Per  oltre  trent'  anni  à dedicate  tutte  le  sue  energie  alla  rinascita  di 
questa  Basilica.  Nel  1923  fu  Commissario  Visitatore  Generale  delle  due  Provincie 
romane  di  S.  Francesco  a Ripa  e di  Aracoeli.  Assurto  alla  dignità  di  Ministro 
Provinciale  la  prima  volta  nel  1917,  venne  rieletto  la  seconda  volta  nel  1920. 

Dal  1926  ad  oggi  i Capitoli  susseguitisi  lo  riconL rmarono  sempre  — triennio 
per  triennio  — alla  carica  emerita.  Solo  motivi  di  salute  e di  stanchezza  per  la  tren- 
tennale dedizione  sua  abnegata  gli  fecero  deliberare,  nel  giugno  ultimo,  il  volon- 
tario ritiro  dall'alta  carica,  malgrado  le  insistenze  vive  dell'intera  Provincia  e le 
reiterate  premure  di  Roma. 

(I)  v.  pag.  40  (2)  v.  pag.  52  (3)  Quest’uso  gentile,  questa  sensazione  squi- 
sita, è antecedente  alle  disposizioni  emanate  dal  Vicario  Ape  stolico  di  Roma,  che 
inibisce  sugli  altari  altri  simboli  floreali  che  non  quelli  naturali. 

(\)  v.  pag.  51  52  (5)  Ecco  il  testo  originale  del  Diploma  della  Curia  sulle  norme 
di  Roma  : * A postola  tns  Orati  onis  Foederatio  precum  una  cum  Sanvtissimo 
Corde  lesa,  Diploma  prò  direct  ore  locali  ad  Rev.  in  Domino  P. Joannem-Jo- 
sephtim  Scialdone,  Cum  coetus  cui  ex  tuo  manere  praces,  nempe  E ertesi  ae  San 
Petri  ad  Aram  ri  te  aggrrgatus  fuori  t pine  foederationi  precum  una  cum  San- 
ctissimo  Corde  Jesìi  orante  qua  nomea  habet  Apostolatum  orati  onis , te  scias 
constitutum  esse  illius  Operis,  in  tuo  coetu  Directorem  locatati  : de  proinde 
omnibus  juribus  el  privilegis  adneris  hw'e  titillo  fruì  poteris.  juxta  bandite 
S edis  Romanae  bentgnas  eoncessioncs 

Qui  bus  item  juribus  ac  pri  vìlegiis,  ipso  facto,  fui  in  eodetn  miniere  prò 
tempore,  succcssores  et  ipsii  gaudebunt.  Ulu  porro  jura  ac  siami  officia  Dire- 
ctorum  locali  uni  in  elencho  speciali,  qu  ad  te  mittimus,  fase  enumerantur. 

Datimi  Neapoli  die  I.  mensis  jalii  anni  I9U  — Pro  Apostolatus  Orationis 
Moderatore  generali  Delegato  Director  Diocesanus  Antonius  Can.  Paviano  — 
( Si  gile  il  sigillo ). 
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1231  - Echi  del  VII  Centenario  Antoniano  - 1931 


I. 

Perdura  ancora  vivo  il  ricordo  delle  solenni  festività  svoltesi  in  questa  monu- 
mentale Basilica  per  la  celebrazione  del  Centenario  Antoniano,  onde  credo  utile, 
ai  fini  della  storia,  fare  cenno  sommario  dell'  « ottavario  . . 

L' inizio  delle  feste  ebbe  luogo  nel  pomeriggio  del  16  agosto  del  decorso  anno 
con  una  insolita  processione  — forse  la  più  imponente  svoltasi  in  Napoli  dopo  la 
co  'dilazione  tra  la  Chiesa  e Io  Stato. 

Il  benemerito  Podestà  di  'Napoli,  Dwa  d!  Bovino,  concesse  un  intero  plotone 

di  Vigili  Urbani  in  alta  tenuta,  che  apri- 
rono il  corteo , seguito  immediatamente 
dalla  rinomata  banda  Umberto  I.  e da  un 
coro  di  quaranta  fanciulli  istruiti  dal  rev. 
P Serafino  Capone,  cultore  di  musica 
sacra  e fecondo  oratore,  dall’  intero  Soda- 
lizio Antoniano  — con  a capo  il  solerte 
suo  presidente  prof.  F.  S.  Fiore,  direttore 
dell'  Istituto  Galiano  — e da  un  brillante 
e numeroso  gruppo  di  paggetti  di  S.  An- 
tonio. 

Parteciparono  al  corteo,  in  lunga  teo- 
ria, i RR.  Padri  Carmelitani,  Domenicani, 
Agostiniani  coi  loro  Religiosi  e tutte  le 
Comunità  francescane  della  Minoritica  Pro- 
vincia dì  S.  Pietro  ad  Aram,  guidati  dal 
Padre  Guardiano  rev. Salvatore  Orefice. 

Vi  intervennero  vari  Prelati  delegati 
dalla  Curia  e dal  Tesoro  di  San  Gennaro, 
S E.  R.ma  il  Vescovo  Onorato  Corca- 
terra,  dell'  O.  F.  M.,  i moltissimi  Parroci 
delle  varie  sezioni  circonvicine  alla  Basilica 
con  uno  stuolo  di  sacerdoti  e di  chierici. 

Fecero  ala  d'  onore  alla  statua  del  Gran 
Taumaturgo  — sempre  salutata  da  lancio 
di  fiori  durante  l’intero  percorso  — Pom- 
pieri e RR.  Carabinieri,  tutti  in  alta  uni 
forme,  nonché  un  numeroso  gruppo  di 
Fascisti  dei  Circoli  sezionali  limitrofi,  in 
rappresentanza  della  Federazione  Fascista  Provinciale. 

L'  imponentissimo  corteo  che  si  snodava  lungo  tutto  il  Corso  Umberto  1.  sino 
a Piazza  della  Borsa  veniva  chiuso  dalla  scelta  Banda  Fascista  della  138.  Legione, 
seguita  da  un  fittissimo  numero  di  distinti  signori,  e da  innumere  calca  di  popolo, 
tutta  devotissima  ed  osannante  al  gran  Santo  de’  miracoli. 

Rientrati  processionalmen’e  i fedeli  nel  Tempio,  pur  già  gremito,  ebbe  prin- 
cipio la  recita  del  SS.  Rosario.  Alle  ore  20,  l' illustre  ed  emerito  oratore  Padre 

— Ili  — 


Statai  41  S.  Antonio 

da  litogr.  Pexiinl  di  Milano 
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Eugenio  fio  verni  della  stessa  Comunità  di  S.  Pietro  ad  Aram,  * salutava  il  Santo 

d' Italia  pur  nato  in  Spagna,  dappoiché  la  patria iniziando  così  la  serie 

di  quei  • panegirici  » elle  tanta  riflessa  eco  ancor  ripetono,  lira  nostra  intenzione 
d'  adornare  queste  scialbe  pag  ne  dell’  aureo  lesto  — tosse  pur  stenografico  — di 
questa  conferenza,  così  scintillante  di  dottrina,  così  profonda  di  pensiero,  così 
fiorita  d' imagini  e di  poesia  attraverso  la  tessitura  dello  sfondo  storico....  ma  la 
nostra  idea  trovava  il  veto  più  assoluto  : il  veto  della  modestia  !.... 

Vincolati  perciò  ancor  ora  da  un  riguardoso  riserbo  non  possiamo  nemmen 
tentare  di  descrivere  il  manifesto  e commosso  sentimento  che  s' insinuava  man 
mano  nell’  uditorio  ed  il  sempre  crescente  entusiasmo  col  quale  — pur  nel  silenzio 
qual  di  tomba  — venne  intesa  e gustata  1'  alata  parola  — sempre  maestra  e tra- 
mata di  patriottiche  vibrazioni,  sempre  armonica  ed  equilibrata  pur  negl'  impeli 
della  lirica  e tra  i fascini  dell' arie  — del  magniloquente  oratore,  durante  l’ intera 
e lunga  durata  di  quel  « panegirico  •. 

Ogni  parola  nostra  o qualsiasi  commento  guasterebbero  la  bellezza  ed  il  ri- 
cordo di  quel  fiorito  eloquio  e di  quell’  ora  di  luce  spiritualmente  evocatrice  ed 
indimenticabile  ; ed  urterebbe  la  modestia  dell'  Oratore.  Modestia  vinta  però  dallo 
irresistibile  entusiasmo  dell’  uditorio,  che,  avvinto  e trasportato  da  quella  travol- 
gente parola,  coronava  — caso  sporadico  in  luogo  sacro  — la  fine  del  dotto  ser- 
mone con  ripetuti  scrosci  di  plauso  gratulatorio. 

Dopo  le  Litanie  Lauretane  il  rev.  Fiscale  della  Curia,  can.  Giuseppe  Petriccione 
impartiva  la  benedizione  pontificale. 

Indi  l' inno  al  Santo,  magistralmente  musicato  dal  rev.  maestro  Padre  Giu- 
stino Bovensi,  (I)  Vicario  del  Convento  della  Palma. 

Si  susseguirono  quindi  le  varie  « giornate  » : domenicana,  carmelitana,  ago- 
stiniana, dei  rr.  pp.  gesuiti,  del  clero  e francescana. 

Celebrarono  il  Divino  Sacrificio  il  17  il  rev.  P.  Raimondo  Sorrentino,  Maestro 
de’  Predicatori,  assistito  dai  Religiosi  dello  stesso  Ordine  ; il  18  il  rev.  P.  Andrea 
Ciampa,  Priore  del  Carmine  Maggiore  ; il  19  il  rev.  P.  Salvatore  Procaccino, 
Ministro  Provinciale  degli  Agostiniani  ; il  20  il  rev.  P.  Luigi  Tulio,  Rettore  del 
Collegio  di  S.  Luigi  coi  Novizi  ; il  21  l’ ili. ino  e rev.mo  canonico  monsignor  Tom- 
maso Alessi,  Pro  Vicario  Generale  deila  Curia  ; il  22  il  rev.  P.  Giangiuseppe 
Scialdone,  Ministro  Provinciale  O.  F.  M. 

Tennero  il  pergamo  — dopo  P.  Eugenio  Bovensi  — nelle  varie  sere  dello 
* ottavario  > i sacri  oratori  : I*.  Giuseppe  De  Falco  O.  P.  ; P.  Alberto  Gram- 
matica-, P.  Giuseppe  Abruzzese  ; P.  Giovanni  Aromatisi  ; P.  Ludovico  Ven- 
tura. La  sera  del  22  doveva  tessere  il  panegirico  del  Santo  il  rev.  can.  monsignor 
Giuseppe  Golino  del  S.  M.  Ordine  Costantiniano  di  S.  Giorgio,  Prelato  del  Te- 
soro di  S.  Gennaro,  ma  perchè  infermo,  venne  supplito  dal  m.  rev.  parroco  di 
Portici  prof.  De  Angelis.  L’  ora  di  adorazione  a Oesù  Sacramentato  venne  pre- 
dicata da  P Michelangelo  Giordano,  lettore  emerito  dell'  O.  F.  M. 

La  giornata  di  chiusura  di  queste  mistiche  festività,  il  23,  si  ebbe  per  epilogo 
il  Pontificale  solenne  celebrato  da  Sua  Eccellenza  ili. ma  e rev. ma  monsignore 
Onorato  Carcaterra  O.  F.  M.,  ex  Custode  di  Terrasanta  e Vescovo  titolare  di 
Ipso. 

(1)  Egli  è autore  di  parecchie  composizioni  musicali  sacre  tutte  pregevolissime, 
in  talune  delle  quali  par  riviva  lo  stile  del  Palestrina. 

— 112  — 
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Alla  sera,  dopo  la  recita  del  SS.  Rosario,  pronunziava  una  dotta  orazione  in 
onore  del  Santo  S.  E.  il  rimpianto  Vescovo  di  Pozzuoli  Mons.  G.  Vetrone. 

Con  la  benedizione  solenne  pontificale  impartita  dal  Pro  Vicario  monsignore 
T.  Alessi,  per  delega  di  Sua  Eminenza  il  Cardinale  A.  Ascalesi,  assente  da  Na- 
poli, e con  P inno  al  Santo  di  P.  Giustino  Bovensi  si  chiudeva  1’  « ottavario  ». 

La  sosta  dello  spirito  tra  le  luci  del  passato 


In  biblioteca  i il  rev.  Padre  Lettore  Eugenio  Soventi 

A completamento  di  queste  cronache  bisogna  aggiungere  che  gli  addobbi  in 
Chiesa,  specie  1'  aitar  maggiore,  dovuti  al  sig.  Luigi  de  Martino,  furono  quanto 
mai  sfarzosi;  che  in  ogni  sera  la  Basilica  è stata  sempre  gremitissima  di  fedeli  ; 
che  la  musica  liturgica  a grande  orchestra,  in  tutti  i giorni,  è stata  egregiamente 
diretta  dall'  illustre  maestro  comm.  F.  Grippa  ; che  nelle  sere  del  22  e 23  il  Con- 
vento è stato  illuminato  esternamente  da  migliaia  di  lampadine  elettriche  ad  opera 
dell’  elettricista  sig.  Gaetano  Esposito,  riuscendo  di  grande  e gradito  effetto  ar- 
tistico la  cromatica  dicitura  ; « Centenario  Antoniano  1231-1931  »,  apparsa  d’im- 
provviso sulle  cuspidi  della  Basilica  ; che  nei  varii  giorni  dell’  ottavario,  in  limi- 
tate ore,  sono  stati  dispensati  oltre  dieci  quintali  di  pane  ai  veri  poveri  della  se- 
zione; che  dal  30  agosto  a!  6 sette  nbre  ebbe  luogo  il  sorteggio  dei  cospicui  doni 
offerti  dai  fedeli  per  la  lotteria  di  beneficenza  in  onore  di  S.  Antonio. 
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La  Lega  Antonlana 


Questo  benemerito  Sodalizio  laico  merita  un  cenno,  sia  pur  fugace.  Esso  fian- 
cheggia il  culto  che  iu  questa  Basilica  vieppiù  s' intensifica  in  un  esemplare  fervore 
di  fede  pel  gran  Taumaturgo  di  Padova  : fede  che  si  rinnova  per  le  continue 
grazie  elargite. 

Il  titolo  : « Lega  • riporta  il  nostro  pensiero  al  medio  evo;  e quasi  ai  tempi 
del  Barbarossa  , quando  questi  tentò  — invano  però  — di  diminuire  la  potenza 
della  Chiesa  ; ci  riporta  alla  Lega  Lombarda  per  T affiniti  del  programma  patriot- 


Un  gruppo  di  associati  alla  Ltfl<  Antonimi 


tico  e degli  scopi  ; T esaltazione  cioè  di  quella  resistenza  cristiana  e civile  che.  in 
ogni  tempo  — dai  Comuni  in  poi  — ebbe  a trovar  sempre  concordi  ed  unanimi 
gli  spiriti  ad  ingaggiar  lotta  contro  chi  osi  menomare  la  fede  avita,  il  culto  sacro 
i dogmi  infallibili... 

Oh  ! i tristi  tempi  - ormai  tramontati  - dell'  assillo..,  massonico.  L'  opera  civile 
di  questa  Lega  si  svolse  in  allora  sdegnosamente  avulsa  a quelle  velenose  tentate 
infiltrazioni;...  e quest’ è non  poco  merito,  ma  bensì  la  migliore  sua  lode! 

Il  Sodalizio  è surto  da  quasi  un  decennio.  Il  primo  verbale  dalla  sua  costi- 
tuzione è datato:  2 luglio  1924.  L’amministrazione  provvisoria  venne  assunta  ol- 
tre che  dal  presidente , prof.  F.  S.  Fiore,  dai  sigg.  Bonetti  Qennaro , Saporito 
Parziale  Cristoforo  ed  Alfredo  Migiana.  Padre  Giovanni  Vicedominl  da  Napoli 
ne  fu  il  virtuale  fondatore,  I’  animatore  costante,  Il  rettore  spirituale  e 1’  apostolo 
del  Sodalizio  sino  all’  istante  ultimo  di  sua  vita. 

Quest'  umile  francescano  nacque  nel  1868.  A 17  anni  vesti  le  lane  del  Pove- 
rello d’  Assisi.  Ordinalo  sacerdote  nel  1895  fu  prescelto  tra  i lettori  di  filosofia 
e net  1898  lettore  di  teologia.  Ancor  giovane  iniziò  il  suo  grande  apostolato  di 
predicazione  , assurgendo  ad  oratore  non  comune.  Venne  insignito  del  titolo  di 
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Missionario  Apostolico.  (I)  Per  lo  zelo  rivolto  al  culto  del  Santodi  Padova  e per 
le  preclari  doti  insite  il  popolo  venerava  in  lui  non  solo  lo  zelante  sacerdote,  ma 
1'  amico  ed  il  fratello  di  tutti,  il  vero  padre,  il  consolatore  di  tante  e tante  miserie 
ed  infelicità  umane....  Egli  è deceduto  il  28  nov.  del  1931,  tra  il  cordoglio  di 
quanti  lo  conobbero  e Io  stimarono  e dell'  intero  Ordine  Minoritico. 

Nel  trigesimo  della  morte  Padre  Michelangelo  da  Calviniano,  fraternamente 
lo  commemorava,  seguito,  per  incarico  della  Lega  Anloniana,  dell'  esimio  dottor 
O.  Soriano.  Questi  due  discorsi,  prossimi  ad  uscir  dai  torchi,  riuniti  in  volume, 
costituiranno  la  migliore  epitaffio  pel  De- 
funto e la  maggiore  « memoria  > delle  be- 
nefiche opere  della  Lega. 

A proposito  delle  quali  van  ricordate  : 
la  creazione  dei  paggetti  di  S.  Antonio,  (2) 
nella  pittoresca  e storica  uniforme:  l’opera 
alacremente  prestante  svoltavi  nelle  fre- 
quenti ricorrenze  di  solennità  e di  riti, 
nonché  la  prodigalità  edificante  dei  soci 
tutti  durante  I'  ottavario  pel  centenario  an- 
toniano. 

Il  Sodalizio  è composto  da  gran  nu- 
mero d’uomini  di  provata  fede  cattolica,  da 
liberi  professionisti,  artisti,  industriali  e 
commercianti  delle  religiosissime  sezioni 
Mercato  e Vicaria. 

L’  ultima  assemblea  generale  dei  soci 
eleggeva  a suo  Padre  Spirituale,  il  rev.  sae. 

Salvatore  Orefice  o.  f.  m.,  rettore  della  Ba- 
silica. A presidente  dell’assemblea  l’ illustre 
chirurgo  prof.  dott.  P.  Palomba,  già  pre- 
sidente della  benemerita  • Croce  Verde  Napoletana  *:  a v.  pr.  il  sig.  F.  Amato-, 
alla  segreteria  i sigg.  A Migiana  e S.  Pecoraro-,  a sindaci  i sigg.  A.  Pepe  e O. 
Giurazzi.  Oltre  il  Consiglio  Direttivo,  ch’è  sotto  la  presidenza  diretta  del  chiaro 
pedagogo  prof.  F.  S.  Fiore  e del  dott.  O.  Soriano,  quale  v.  pr.,  coi  consiglieri 
sigg.  Amuro  Luigi,  Bocchelli  Umberto  , comm.  Bona  Carlo , Fida  Frmanno, 
Gesùe  Giuseppe,  cav  Guariello  Francesco,  cav.  Paone  Felice  cav.  Sciclzo  Giu- 
seppe e sig  Vassallo  Francesco. 

(1)  Nel  e maggio  1913  • dalla  • Basilica  di  S.  Giustina  i Padovani  • offri- 
rono un  superbo  ricordo  in  pergamena:  • all'  illustre  P G.  Vicedomini  da  Na- 
poli, missionario  apostolico,  in  segno  di  affettuosa  riconoscenza  » 

(2)  V.  illustr.  a pag.  106  : i paggetti  a scorta  d’onore  di  S E il  Card.  Ascalesi. 

Nell'  eventualità  d’  una  ristampa  della  presente  : 

“ Guida  della  Basilica  di  S.  Pietro  ad  Aram  „ 


P.  Giovanni  Vicedomìni 
1868-1931 


fot . Auxi  ia 


Naftoli 


1’  A. , a colmare  qualche  lacuna  ed  a render  vieppiù  perfetta  la  tecnica  editoriale, 
sarà  grato  a quanti  vorranno  propiziarlo  di  notizie  ulteriori  e di  graditi  consigli. 

Indirizzare  : cav.  F.  Genia  - Napoli  Via  P.  S.  Mancini  30 


— 115  - 


Digitized  by  Google 


1231  - Echi  del  VII  Centenario  Antoniano  - 1931 

n. 


INNO  A S.  ANTONIO  DI  PADOVA 


Musica  di  P.  Q instino  Porr  usi 


Versi  di  P.  Eugenio  Borenti 
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1. 

A te  che  nell'  Empireo 
Splendi  d’eterna  luce 
Di  Spagna  Prole  nobile 
D’ Italia  nostra  onor. 

Nel  dì  che  alla  memoria 
I fasti  tuoi  ne  adduce 
Leviamgiocondoil  cantico 
Di  Fè,  Speranza  e Amor. 

2. 

l a Fede,  in  Te  si  vivida, 
Del  santo  Ver  ti  rese 
Infaticato  Apostolo, 
Indomito  Assertor. 

1 j Speme  pur  fra  i triboli 
Di  dure  asprezze  accese 

I ua  gioia;  Amore  a'  poveri 
Tutto  portò  il  tuo  cor. 

3. 

Inni  di  gloria  ai  fulgidi 
Trofei  di  Tua  possanza  : 
il  vinto  errar  ; dei  languidi 

II  subito  guarir; 

La  morte  doma;  l’improba 
Diabolica  baldanza 
Fiaccata,  e dei  pericoli 
li  rapido  fuggir. 

4. 

Ma  gli  inni,  che  aTesalgono 
Dal  cor  devoto  e pio, 

Su  tutti  noi  richiamino 
Oli  occhi  di  tua  pietà. 

Come  aTei canni  giungono. 
Giunga  tua  prece  a Dio, 
Che  renda  a noi  propizia 
Sua  provvida  Bontà. 

5. 

Prega  per  quanti  incurvano 
Sotto  aspra,  dura  croce  ; 

Per  quei  che  più  non  sperano, 
E in  core  Iran  notte  e gel  ; 

Pei  pianti  senza  lagrime, 

Pel  duol  che  non  ha  voce. 
Prega  che  al  lasso  spirito 
Alfin  sia  schiuso  il  Ciel. 


Le  cronache  del  VII  Centenario  coronano  con  P • Inno  » sopra  pubblicato, 
le  cui  note  furon  parte  sostanziale  ed  integrante  delle  mìstiche  festività.  Note  sem- 
plici, queste,  facilmente  accessibili  alla  comprensività  generale,  ma  che  pur  a’  im- 
pongono per  la  perfezione  didattica  e per  la  concezione  spirituale. 
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L’A.,  il  rev.  maestro  Padre  Giustino  Bovtnsi,  non  à ormai  più  bisogno  di 
presentazione.  Egli  è uno  dei  pochissimi  compositori  di  musica  sacra  del  nostro 
Mezzogiorno.  La  stia  è scuola  che  s'  impone,  specie  per  lo  stile  nobile,  rigoroso, 
osservato.  Pur  attenendosi  strettamente  alle  norme  della  S.  Liturgìa  à vivo  il  senso 
melodico,  sempre.  Le  molteplici  sue  opere  vanno  segnalale  per  signorilità,  effica- 
cia, e ricchezza  di  sensibilità.  Sicura  la  padronanza  del  ritmo  e della  classica 
struttura. 

L’  O.  F.  M.  si  onora  di  questo  suo  alunno , tanto  benevolmente  giudicato 
dalle  riviste  : * La  Musique  d'  Eglise  , di  Parigi  e * Fax  in  tenebris  , di  Mi- 
lano ; oltre  clic  dagli  illustri  Maestri  De  Bonis,  Pacini,  Bottigliero,  Zimarino  ecc- 

È recentissimo  anche  il  vivo  compiacimento  di  S.  E.  il  Cardinale  Ascalesi  a 
Padre  Oiustino  Bovensi  per  la  completa  Serie  di  Musica  Liturgica  da  lui  edita  in 
onore  di  S.  Antonio  nel  Centenario  della  sua  glorificazione.  (1). 

Questa  « Guida  >,  in  parte  dedicata  alle  arti,  non  poteva  mancare  di  que- 
st' impari  cenno,  pel  sagace  rev.  Cultore  delle  sacre  melodie. 

1684  - Il  Pio  Monte  del  Suffragio  - 1932 

Quest’  Istituzione  di 
pietà  e di  culto  profondo 
è annessa  e connessa  alla 
storia  della  Chiesa  di  S. 
Pietro  ad  Aram.  Essa  ri- 
porta il  nostro  sentimento 
al  carme  del  Foscolo  e da 
quella  eco  par  si  ripetano 
quotidiani  refrigeri  di  luce 

e di  pace 

L'  Istituzione  è arci 
secolare.  Le  cronache  si 
profilano  nel  1684,  quando, 
nella  Terrasanta,  s' inizia 
rono  le  sepolture  dei  primi 
ascritti  a questo  « Monte  ». 
E'  poi  nel  1708,  dopo  i 
sommari  assestamenti  edi- 
lizi del  succorpo,  che  il 
« Monte  » ebbe  aumentato 
di  molto  il  numero  dei  de- 
voti ascritti.  La  pia  con- 
suetudine assolse  attraverso 
i secoli,  ogni  domenica,  il 
mistico  rito  « prò  defunti  • 
con  la  « compieta  »,  le  “ li- 
tanie „ alla  Madonna,  la 
« La  superba  scultura  del  Merlino  è ora  valorizzata  dalla  semplice  « processione  » e * / ’ as- 
ci! austera  architettura  delta  Cappella ...»  , ' 

( V . dettnplio  a pap.  56  e lesto  a pop.  57*58.  Soluzione  „ dei  morti. 

<1)  V.  nelle  ultime  pagine  l'elenco  completo  di  queste  opere. 
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Il  fiorente  ritorno  d'  oggi  a questa  tradizione  secolare  è circonfuso  da  nuove 
sensazioni. 

L’  evoluzione  dei  tempi  rinfranca  e rinsalda  vieppiù  i culti  La  benefica  grazia 
delle  indulgenze  rifulge  e sospinge.  Tra  i ritmi  mistici  della  storia  l'entusiasmo 
delle  preci  ; tra  le  simboliche  affermazioni  dell'  arte  antica,  1*  usbergo  d’  un  mece- 
natismo novo. 

E'  all'Integrante  altare  delle  anime  purganti, (I)  è al  monumento  marmoreo  delle 
Grazie  che  il  prisco  entusiasmo  si  ritempra.  Tre  nomi,  qui,  i devoti  ripetono  ogni 
lunedi  di  mese,  dopo  la  celebrazione  della  Mensa  Eucaristica  : Mertiani,  Maffia, 
Cuocolo.  Giovanni  Merliani  — il  Michelangelo  partenopeo  — perchè  è nella  Cap- 
pella che  si  adorna  della  sua  scultura  che  il  rito  * ad  memoriam  , vi  si  compie  ; 
Padre  Apollinare  Maffia  — il  vicario  della  Basilica  — perchè  a questo  » Pio 
Monte  » è opportunamente  preposto,  perchè  vi  ufficia  quale  sacerdote,  perchè  per 
questa  « Opera  > profonde  il  più  vivo  suo  zelo  e gran  parte  dell'  anima  sua...  ; 
il  comm:  Giacomo  Cuocolo  - il  munifico  signore  dell’  altruismo  e della  dedizione  , il 
mecenate  dell'arte  ! Il  nome  suo  è ormai  legato  agli  attuali  fasti  evolutivi  di  que- 
sta Basilica  ed  è inscindibilmente  legato  a questa  • Pia  Opera  del  Suffragio 

E'  al  suo  positivo  dispendio  che  si  deve  I’  attuale  maggiore  valorizzazione  del 
capolavoro  di  Giovan  da  Nola:  per  l'architettonica  armonia  (2)  di  questa  nivea 
Cappella  ; ove  1'  occhio  ora  riposa  sul  sobrio  sfondo  che  ripete  I*  eleganza  dei 
classici  motivi  dell'  architettura  sacra.  E'  al  suo  entusiasmo  pel  bello  e pel  sem- 
plice eh'  è dovuta  — sorpassando  su  taluni  intenzionati  e pedanti  postulati  d'  ac- 
cademia — la  completa  rifazione  a marmi  delle  pareti  e del  pavimento  dell’  ormai 
monumentale  Cappella.  Mentri  è al  culto  suo  pio,  ed  alle  sensazioni  profonde  e 
fervorose  della  sua  anima  di  esteta,  che  il  * Pio  Monte  » deve  riconoscenza  per 
la  sede  sua  ora  aristocraticamente  degna  e per  1'  opera  bellissima  contenu  a da 
modrstia  senza  confini,  come  appare  nella  targa  memorativa  appostavi  dalla  Co- 
munità: il  nome  del  comm.  Cuocolo,  la  data  e la  semplice  parola  : * restaurata  » (3). 

I Frati  Minori  di  questa  Comunità  nel  gennaio  1930,  giusta  i canoni  e le  in- 
dulgenze emanate  dai  Papi,  stabilirono  talune  norme  di  massima  per  gli  ascritti 
al  Sodalizio. 

Questo  programma  generale  sta  subendo  delle  modifiche  dacché  le  celebra- 
zioni dei  riti  si  svolgono  ora  anche  in  parte  nel  succorpo,  testé  ripristinato  al  cullo 
dei  morti  come  nel  1684  e net  17o8.  Forse  è prossima  una  pubblicazione  che  con- 
templando le  norme  de’  riti,  la  consacrazione  delle  indulgenze  emanate  dalle  Bolle, 
riporli  gli  ascritti  al  Pio  Monte  anche  ai  benefizi  spirituali  da  godersi  post  morlem. 

(!)  A ricordo  dell' inaugurazione  di  questa  Cappella  espiatoria,  il  16  luglio 
1931.  venne  edita,  un  artistica  cartolina  col  dettaglio  delle  < anime  purganti  ». 

(2)  Diresse  i lavori,  con  la  nota  signorile  competenza,  il  cav.  prof.  U.  Siviere. 

(3)  Del  cornili.  Giacomo  Cuocolo , dato  il  suo  riserbo , son  pochissimo  note 
talune  gesta  qual  di  fervoroso  cultore  delle  patrie  memorie.  Recentemente  donava 
al  Museo  di  S.  Martino  gran  parte  d’  una  costosissima  sua  collezione  - vera  pi- 
nacoteca - ricca  di  cimeli  iconografici  dell'antico  teatro  dialettale  napoletano.  K' 
poco  nota  la  sua  passione  di  bibliofilo.  La  ricca  raccolta  poi  delle  opere  di  uuasi 
tutto  il  teatro  italiano  e dialettale,  in  svariate  edizioni  ed  in  artistica  legatura, 
confermano  le  devote  sue  sensazioni  per  la  letteratura,  per  l'arte  e per  la  Patria. 

A qnes'o  gentiluomo  dell'  antico  stampo,  come  suol  dirsi,  può  ben  appro- 
priarsi, in  quest'era  nuova,  la  nota  frase  del  cancelliere  fiorentino,  N.  Macchia- 
velli  : < su  tutte  le  qualità  che  distinguon  un  cittadino  nella  sua  patria  è l'es- 
sere sopra  tutti  gli  altri  liberale  e munifico  ». 
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Inno  (')  In  onore  della  gloriosa 

S.  Candida  Seniore  <1 2> 


V)  Deus  In  adjutorium  ite. 

R)  Domine  ad  adjuvaadniH  ite. 

\. 

Santa  Candida  beata 
Nostra  Madre,  e nostro  onor 
Volgi  il  ciglio  in  questo  esigilo 
E gradisci  il  nostro  amor. 

Tu  nei  pericoli  di  nostra  vita 
O Santa  Candida,  donaci  aita 
Pater,  Ave  e Gloria 

2. 

Per  quel  nome  che  sortisti 
Di  candore  e purità. 

Nel  mio  cuore  coll'  amore 
Ea,  che  alberghi  la  pietà. 

Tu  nei  pericoli,  di  nostra  vita 
O San  a Candida,  donaci  aita 
rater  Ave,  e Glori* 

3. 

Quella  grazia  divina 
Che  a Gesù  ti  partorì, 

Ti  prevenne,  ti  rinvenne 
Ti  fu  socia  e ti  segui. 

Tu  nei  pericoli,  di  nostra  vita 
O Santa  Candida,  donaci  aita. 
Pater  Ave  e Gloria 


(dettaglio  dall  'affresco  di  S.  Pietro} 


4. 

Di  Gesù,  in  cui  il  Battesimo 
Pietro  Apostolo  ti  diè. 

Ora  insieme  colla  spi  me 
Deh,  c'impetri  la  tua  fé'. 

Tu  nei  pericoli  di  nostra  vita 
O Santa  Candida,  donaci  aita 
Pater,  Ave  e Gloria 


5. 

Quando  fosti  appien  beata 
Nel  cibarli  del  Signor, 

Quell'  affetto,  quel  diletto 
Tu  riaccendi  in  nostro  cor. 
Tu  nei  pericoli  di  nostra  vita 
O Santa  Candida,  donaci  aita 
Pater,  Aver  e Gloria 


(1)  Novantasei  anni  or  sono,  nel  1836,  In  Napoli,  pei  tipi  di  N.  de  Simone 
apparvero  quest’  « inno  » e la  « Preghiera  » che  abbiamo  altrove  publicato.  Quel  pa- 
ziente bibliofilo  ed  accorto  ricercatore  eh’  è Padre  Eugenio  Bovensi,  ha  testé 
arricchito  la  biblioteca  del  Cenobio  di  questo  rarissimo  e minuscolo  opuscolo. 

(2)  Si  dice  * Seniore  , per  distinguerla  dall'  altra  S.  Caudina  « Juniore  », 
matrona  napoletana  di  Casa  Brancaccio,  vissuta  nel  VI  secolo  e sepolta  in  S.  An- 
drea a Nilo. 
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6. 

Infedel,  se  ben  nascesti 
Poi  fedel  fosti  a)  Ilio  ben, 
Come  rosa,  che  pomposa 
Delle  spine  nasce  in  sen. 

Tu  Bei  pericoli  di  nostra  vita 
O Santa  Candida,  donaci  aita. 
Pater,  Ave  e Gloria 


Tu  T orgoglio  di  tua  genie 
Si  conquiso  allor  per  te, 

Che  dolerite;  penitente 
Poi  divenne  tua  mercè. 

Tu  nei  pericoli  di  nostra  vita 
O Santa  Candida,  donaci  aita. 
Pater,  Ave  e Gloria 


t. 

Nostra  provvida  avvocata 
Noi  prostrati  al  tuo  piè 
Deh  difendi,  deh  ci  accendi 
Di  speranza,  amore,  e fè. 

Tu  nei  pericoli  di  nostra  vita 
O Santa  Candida,  donaci  aita. 
Pater,  Ave  e Gloria 

9. 

Se  infinite  grazie  impetri 
Al  tuo  popolo  fedel, 

Non  cessare  di  pregare 
Finché  teco  regni  in  Ciel. 

Tu  nei  pericoli  di  nostra  vita 
O Santa  Candida,  (I)  donaci  aita. 
P ater,  Ave  e Gloria 


Asterischi  sull’  " affresco  di  S.  Pietro  „ <2> 

Il  comm.  G.  del  Pezzo  di  Caianello,  cultore  appassionato  di  storia,  d'arte  e 
d’  archeologia,  recentemente,  si  è intrattenuto  sul  * Roma  , di  Napoli  e sul  « Po- 
polo di  Roma  » dell'  « affresco  di  S Pietro  ».  E'  con  noi  che  tale  opera  pit- 
torica sia  stata  creala  tra  il  1448  ed  il  SO.  Nel  paesaggio  di  detta  composizione, 
rilevando,  tra  l’altro,  I'  indole  della  merlatura  delle  torri  di  Castetmiovo,  discute 
sulle  diffcrenzazioni  dei  restauri  attuali.  La  sua  critica  è apparsa  utilissima  ed  e- 
sauriente.  L'  articolo  à riscosse  lodi  vivissime  ed  è valso  a richiamare  la  maggior 
attenzione  degli  studiosi  su  quest’  affresco  ormai  storico. 

Opportune  nostre  indagini,  recentemente  coronale  da  successo,  ci  ànnc  fatto 
rintracciare  in  Napoli  la  firma  : « Leonardus  de  Bissitelo  de  Medìolao  » con  rag- 
giunta : « ornavi t »,  che  quest'  artista  ebbe  ad  apporre  sempre  in  calce  alle  sue 
opere.  (3)  Resta  così  anche  corretto  il  casato  Ira  gli  errori  dei  rari  suoi  biografi. 

Tale  firma  alla  base  del  nostro  > affresco  di  S,  Pietro  » è certamente  scomparsa 
attraverso  i secoli,  sia  pel  rigonfiamento  della  tonaca,  che  pel  distacco  di  parte  di 
essa  per  I"  ambiente  saturo  di  umidità  ; e,  quel  che  più  monta,  per  1’  adesione 
della  malta  occorsa  pei  tasselli  posti  alla  base  dell'  intonaco  del  fresco.  Ciò  quando 

- inconsideratamente  ! - sul  nudo  piano  della  bimillenaria  Ara  si  volle  elevare  il 
ciborio,  decorato  lateialmente  da  marmi  Ognun  che  n'  avesse  vaghezza  potrebbe 
rilevare  ciò  da  un’  inedita  nostra  negativa  - eseguita  per  storica  documentazione  - 
prima  del  restauro  d e\V  affresco  e del  recente  ritorno  al  prisco  suo  carattere  della 
Alensa  Eucaristica.  (4) 

La  riproduzione  publicata  f.  t.  a pag.  5 presenta  ora  quest’  opera  d'arte  coir 
la  base  integra  e la  tonaca  solo  levigata,  ov'  é mancato  il  disegno.  Chè  il  restali 
ratore  prof.  Chiaritilo  non  volle  nè  motivare,  nè  manierare  a suo  talento  sulle  in- 
certissime superstiti  traccio  della  sigla  e delle  linee  grafiche  del  grande  De  Bissucio. 

(I)  » In  onore  di  S.  Candida  ed  a devozione  del  sig.  G Paudice  di  Salva- 
tore »,  è ammirabile  la  recente  opera  d’arte  in  maiolica  - V.  testo  a pag  63: 
« S.  Candida  ed  i primi  sei  santi  napoletani  »,  sita  nell’ambulacro  della  cripta. 

(2|  V.  illustrazione  a p.  5 e testo  alle  pag.  20-21. 

(3)  Opere  importantissime  per  composizione,  ma  ritenute  inferiori,  come  tec- 
nica pittorica,  al  fresco  allegorico  di  questa  Basilica. 

(4>  Sistemazione  voluta  da  P.  Salvatore  Orelice  e dalla  Sovraintendenza. 
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Millesimi  salienti  e documenti  paleografici 

Questa  * Guida  ,,  perché  sommaria  non  ha  nessunissima  pretesa  di  per- 
fezione. Rievocando  fasti  ed  eventi  in  sintesi,  i criteri  celebrativi  sono  stati  ri- 
stretti. Le  lacune  potranno  colmarsi  dai  maggiormente  studiosi. 

Il  Sabbattini,  il  Capasso,  il  De  Bellis,  Padre  Caterino,  ed  il  più  paziente  tra 
tutti  gli  indagatori,  il  Minieri-Riccio  — come  intesi  in  una  gara  per  ogni  maggior 
gloria  — tra  le  ricche  raccolte  paleografiche,  specie  angioine,  conservate  nel 
R.  Archivio  di  Slato  di  Napoli,  già  ebbero  a prospettarci  vari  millesimi  tra  i 
più  salienti  riflettenti  la  storia  di  questa  Basilica,  « faro  di  Luce  nel  mondo  ! .. 

Cronologicamente,  ai  fini  maggiori  ed  ai  vantaggi  superiori  della  storia  eccle- 
siastica, e,  per  riflesso,  della  cultura  civile  urbana,  noi  indichiamo  al  paziente  let- 
tore taluni  documenti  che,  a parer  nostro,  ci  appaiono  di  maggior  valore  e la 
cui  amplificazione  potrà  completare  Huel  ciclo  di  investigazioni  da  noi  appena 
iniziato,  data  la  ristrettezza  dei  mezzi  e la  breve  disponibilità  di  tempo. 

ficco  i documenti  a cui  abbiamo  accennato  : B.  Capasso  in  : « Montim. 
ad  Neap.  durai  hist.  pertin  I,  II,  par.  Il,  p.  353  : « Eeclesiae  Sancii  Retri  ad 
area....  >,  ci  rivela  l'acquisto  d' una  terra  in  un  istrnmento  del  1104. 

Il  Sabbattini,  nell'opera  più  volte  citata  nel  lesto,  ci  parla  di  tre  documenti 
del  1165  in  inerito  a donazioni  a I'  « Ecclesia...  Beatissimi  Et  tri  Cristi  Apo- 
stoli que  appellatur  ad  Aram  que  est  fuoris  Civitatis  Neapolis  ». 

Dalle  pergamene  dell’ archivio  capitolare  d’ Aversa  si  rileva  una  donazione 
del  1181  di  tal  Cìazani:  • In  perpetuata  do,  trado,  et  offero  monasterio  Sancii 
Eelri  ad  Aram  de  Neapoli...  ». 

Nel  1219  Papa  Onorio  III  vietò  che  le  rendite  della  Badia  < ad  alios 
quatti  canonicorum  usus  conventantur  , 

11  18  giugno  del  1269  Re  Carlo  d’  Anglò  concede  all'Abate  del  Mona- 
stero di  S.  Pietro  ad  Aram  di  poter  tagliare  alberi  nella  difesa  Gallinara  a Patria  : 
« prò  reparatione  ecclesia  et  domorum  ».  (Registro  Angioino  A.  1269  — Lett.  B. 
f.  91  Archivio  di  Stato  Napoli  ). 

Nel  1297  (Archivio  di  Stato,  fase.  II,  f.  46)  si  parla  della  ribellione  dei 
Canonici  Regolari  Lateranensi  al  Cardinal  Landolfo  : * Convocatum  fuit  Consi- 
Unni  in  viridario  Monasteri  S.  Eetri  ad  Aram...  ». 

1300.  ( Areh.  Stato  — Registro  Angioino  n.  136,  f.  1861  : ) • il  Cardinal 
Landolfo  ottiene  dal  Re  il  condono  delle  sovvenzioni,  ecc.  ». 

1311  (Archivio  di  Stato  -Reg.  Angioino  n.  192,  f.  t.  341  ):  « Re  Ro- 
berto d'  Anglò  restituisce  alla  Badia  di  S.  Pietro  ad  Aram  una  terra  presso 
Pozzuoli  già  usurpata  da  Siginulfo  ».  (I) 

1313  (XI  Indit  L.  A.  f.  138):  Ecclesia  S.  Pclrl  ad  Aram  erat  In  Com- 
menda... ». 

1342  La  Badia  passa  in  Commenda  al  Card.  U.  di  S.  Lorenzo  in  Damaso, 
fratello  di  Papa  Clemente  VI. 

1362  Papa  Urbano  V-  interessa  gli  Arcivescovi  di  Capua  e di  Napoli  per 
tutelare  i diritti  offesi  di  S.  Pietro  ad  Aram  ( Reg.  Urb.  V,  t.  IX  ). 

1379  De  Bissila:  Racconti  di  Storia  nap.,  1908,  p.  290  « depredazione 
della  Badia  per  parte  del  popolo  per  la  venuta  dell'  antipapa  Clemente  VII  ». 

(1)  V.  illustrazione  a pag.  seguente 
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1400  Re  Ladislao  inizia  I'  usurpazione  deile  proprietà  delia  Badia. 

1407  — Dall’  « Inventarlo  „ dei  beni  ecclesiastici  del  Regno  — già  fatto 
eseguire  da  Carlo  I d’  Angió  — si  fa  un  estratto  dei  soli  ben:  della  Badia.  (Ar- 
chivio di  Slato  : < Monasteri  soppressi  > n.  5462  ). 

1409  Re  Ladislao  segue  l'opera  di  spogliazione  cessata  nel  1411. 

1456  II  terremoto  manda  in  rovina  la  Chiesa  e la  Badia. 

Pei  secoli  vegnenti,  sino  all’  800,  parlano  le  > Cronache  > dei  Canonici  Re 
golari,  in  gran  parte  manoscritte  : di  poi  vari  autori  francescani,  tra  cui  primeggia 
P.  Giuseppe  Maria  da  Napoli,  e le  publicazioni  di  varia  indole,  da  noi  sufficiente- 
mente indicate  nelle  molteplici  note. 

Il  muto  linguaggio....  delle  pergamene  W 


Re  Roberto  d’Angiò  nel  1311  restituisce  alla  Badia  di  S.  Pietro  ad  Aram 
una  terra  presso  Pozzuoli  già  usurpata  da  B.  Siginulfo:  (2) 


Ecco  uno  tra  i parecchi  documenti  paleografici  riflettenti  questa  Basilica,  da 
noi  fotografati  per  gentile  concessione  dell’  ill.mo  Sovraintendente  al  R Archivio 
di  Stato,  prof.  comm.  E.  Del  Re. 

Al  quale  ricorre  grato  il  nostro  ringraziamento  pel  prezioso  contributo  pro- 
digatoci ; onde  i molteplici  dati  storici  che  arricchiscono  questa  publicazione  — 
con  la  sapiente  consultazione  — hanno  basi  definitive  ed  inconfutabili. 

Millesimi,  questi  - specie  quelli  prospettati  a pag.  121 -non  aridi,  quindi  ; nè 
privi  di  quegli  spazzi  di  luce  che  le  secolari  pergamene,  nel  mnto  loro  linguaggio, 
van  sprigionando  in  prò  della  verità  storica. 


(1)  Le  fotografie  di  queste  pergamene  sono  state  da  noi  eseguite  su  « Lastre 
Process  • , gentilmente  favoriteci  dalla  Casa  Geraert,  che  ringraziamo  nella  per- 
sona del  rappresentante  generale  per  1’  Italia,  cav  uff.  rag.  L.  Trossarello,  pel 
non  mai  smentito  suo  mecenatismo.  Dobbiamo  unicamente  alle  speciali  preroga- 
tive di  emulsione  di  queste  lastre  il  successo  ottenuto  nei  contrasti  grafici  ; mal- 
grado la  generica  tonalità,  d’un  giallo  quasi  arancio,  dei  fondi  e I’ arcisecolare 
scrittura  più  che  mai  sbiadita. 

(2)  V.  nell'elencazione  a pag.  121,  rlg.  34,  5,  6. 
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Interpretazione  (1)  in  latino  dei  documento  paleografico  a fianco  riportato 

Pro  Monasterio  Sancii  Petri  ad  Aram  de  Neapoli. 

Scriptum  est  Vicemgerenti  Magistri  Justiciarii  Regni  Sicilie  ae  Judicìbus 
Magne  Curie  fiielibus  suis  etc.  Pro  parte  Religiosorum  visorum  Prioris  et 
Conventus  Monasterii  Sancii  Petri  ad  Aram  de  Neapoli  devotorum  nostrorum 
fuit  expositum  coram  nobis  quod  Monasterium  ipsum  a tempore  cuius  memoria 
non  existit  tenui t et  possedit  peciam  unam  terrae  laboratoriae  situm  in  pertineu- 
cis  Castri  seu  loci  Saneti  Angeli  prope  Putheolum  loco  qui  dicitur  Campinone 
quam  Religiosis  ipsis  prò  eodeni  Monasterio  tenentibus  et  possidentibus,  sìcut 
ponunt,  Bartholomeus  Siginulfus  de  Neapoli  miles  lune  dominus  dicti  castri  seu 
loci  Saneti  Angeli  pre/atos  Religiosos  dictumque  Monasterium  possessione  terrae 
iamdictae  sua  potentia  et  favore  privavi t.  Quo  secutum  esse  dicitur,  boni  om- 
nibus dicti  Bartholomei  ad  manus  Curine  nostae  revoeatls  ex  causa,  ter,  a prefata 
cum  eis  simititer  revocata  nane  in  mauu  eiusdem  Curie  nostre  detinetur  in  grave 
dicti  Monasteri  preiudicium  atipie  daptium.  Et  quia  dicti  Religiosi  supplicavo- 
runt  devotius  eis  iude  per  nos  secundum  institi  am  providere  fideiitati  vestre 
commictimus  et  mandamus  quatenus,  vocatis  qui  fueriut  evocandi  nec  non  prò - 
curatoribus  et  advocatis  fisci  nostri  qui  'tura  in  hac  parte  ipsius  nostrae  curiae 
tucantur,  faciatis  Religiosis  eisdem  super  premissis  celeris  et  expedite  insti  tic 
eomplcmentum.  Quod  iude  decreveritis  executioni  debitae  auctoritate  presentium 
mandaci um  (mandamus  ?)  illis  ex  vobis  qui  comode  poterunt  executioni  presentium 
vacatnris  ( vacare  ?)  Datimi  Neapoli  per  Bartholomeum  De  Capua  militem  etc. 
anno  domini  MCCCXt  die  X ’X  Villi  martii  Villi  indictionis  regnorum  nostro- 
rum  anno  secando. 


Volgarizzazione  letterale  dell'  importantissimo  documento. 

Per  il  Monastero  di  S.  Pietro  ad  Aram  di  Napoli. 

È stato  scritto  al  Viceregente  del  Maestro  Giudiziario  del  Regno  di  Sicilia 
ed  ai  Giudici  della  Gran  Curia , suoi  fedeli  ecc.  Per  parte  dei  Religiosi , del 
Priore  e del  Convento  di  S Pietro  ad  Aram  di  Napoli,  nostri  devoti,  fa  espo- 
sto davanti  a noi,  che  lo  stesso  monastero  da  tempo  immemorabile  , tenne  e 
possedette  una  parte  di  terra  coltivabile,  situata  nelle  vicinanze  del  castello, 
ossia  luogo  detto  S.  Angelo,  presso  Pozzuoli,  nel  sito  che  dicesi  Campinone, 
e che,  agli  stessi  Religiosi,  tenutarii  e possessori  per  conto  dello  stesso  Mona- 
stero, nel  modo  come  possono,  un  certo  Bartolomeo  Siginulfo  da  Napoli,  sol- 
dato, allora  signore  di  detto  campo,  ossia  del  luogo  detto  S.  Angelo  con  la  sua 
forza  e prepotenza  privò  t Religiosi  ed  il  detto  Monastero  del  possesso  della 
terra  anzidetto.  Dopo  di  che  si  afferma,  essere  avvenuto,  che  richiamati  per 
causa  tutti  i beni  del  detto  Bartolomeo  nelle  mani  della  nostra  Curia  - e la 
prefata  terra  con  essi  similmente  richiamata,  adesso  è detenuta  nelle  mani  della 
medesima  nostra  Curia  , con  grave  pregiudizio  e danno  del  detto  Monastero  - 
E poiché  i detti  Religiosi  devotamente  supplicarono  , che  avessimo  provveduto 
secondo  giustizia,  noi  commettiamo  e comandiamo  alla  vostra  fedeltà,  che  chia- 
mati tutti  coloro,  che  devono  esser  chiamati,  nonché  tutti  i procuratori  ed  or 
vocali  del  nostro  Fisco,  i quali  sono  tenuti  a tutelare  i drittti  in  questa  parte 
della  stessa  nostra  Curia  , facciate  agli  stessi  Religiosi  subito  piena  giustizia 
sa  quello  che  è stato  promesso. 

Ciò,  che  poi  avrete  decretato,  per  nostra  autorità  ed  in  vigore  delle  pre- 
senti, comandiamo,  che  sia  debitamente  eseguito  a tutti  quelli  fra  voi,  che  co- 
modamente potranno  attendere  all'esecuzione  delle  presenti. 

Dato  in  Napoli  per  Bartolomeo  di  Capua  soldato  ecc.  nell’  anno  del  Si- 
gnore 1311,  il  giorno  29  marzo  nono  della  nostra  Giurisdizione  e secondo  del 
nostro  Regno. 


(I)  Favoritaci  dalla  Sezione  di  Paleografia  del  R.  Archivio  di  Stato. 
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1231  - Echi  del  VII  Centenario  Antoniano  - 1931 

ni. 

Musica  Liturgica  appositamente  composta  per  la  celebrazione  del 
Taumaturgo  dal  Maestro  P.  Giustino  Bovensl  ( O-  F-  m.)  ed  edita  in 
serie  dalla  benemerita  fasa  musicale  R-  IZZO  di  napoli  : 

Vespro  completo  a 2 v.  p.  ( S.  e C.  o T.  B.  1 in  onore  di  S.  Antonio  di 
Padova  - op.  10  - Contiene  i 5 salmi  del  Santo  Confessore  e il  « Magnificat  » 
L.  8 — Responsorlo  « Si  quaeris  miracula  • a 2 v.  p (S  e C.  o T.  e B.) 
op.  15  L.  3.50  — Inno  a S.  Antonio  di  Padova  a 2 v.  p.  su  versi  del  P.  Eu- 
genio Bovensi  O.F.M.  op.  16  L.  3 — Messa  « Jam  jubilat  Autonius  » a 3 voci 

dispari  (S.  T.  e Bassi)  op.  27  L.  15  — Parti  di  canto  di  questa  Messa,  cadauna 

L.  1,50  — Raccolte  di  canti  per  la  Benedizione  Eucaris'ica  : Fase.  1“  - 4 Litanie 
della  B.  Vergine  a 2 v.  p.  ; 1 • Tantum  ergo  » per  Tenore;  1 « Tantum  ergo  » 
a 2 v.  p.  • op.  20  L.  6 — Fase.  2“  - 4 Litanie  a2e3v  - 1 « Tantum  ergo  » 
per  Tenore  • 1 « Tantum  ergo  » a 2 v.  p.  - op.  21  L.  6 — Fase  a”  « Ecce  pa- 
nis  » per  Basso  - 4 Litanie  a 2 v.  p.  1 « Tantum  ergo  • per  Baritono  - I • Tan- 
tum ergo  « per  Basso  ■ op.  22  L.  8 — Fase.  4“  - Versi  Eucaristici  per  vote 
m -dia  - 4 1 itanie  a 3 voci  - 1 « Tantum  ergo  > per  Tenore  - I • Tantum  ergo  » 

a 3 voci  p - p.  *3  L.  8 — 1 4 Fascicoli  acquistati  in  una  volta  L.  25. 


Precedenti  opere  dello  stesso  Autore 

edite  In  uarle  epoche  dalle  fase  musicali  : 

« Paleslrlna  » di  (Tlltano,  « mignanl  * ài  Firenze,  • Izzo  > di  Dapali: 
Messa  « In  coelesti  gloria  » (1)  a 2 v.  p.  (S.  e C.  o T.  B.)  op.  6 L.  12  — 
Slquenza  di  S.  Francesco  di  Assisi  » a 2 v.  p.  (S.  C.  o T.  e B ) - op.  8 

L.  8 — « O Cuore  amabilissimo  » Giaculatoria  al  S.  Cuore  di  Gesù  a 2 v.  p. 
(S.  e C.  o T.  e B ) op.  17  L.  3 — « Panis  Angelicus  » per  Ten.  o Soprano  - 
op.  18  L.  2,50  — « Tantum  ergo  • per  Ten.  o Soprano  op.  19  L.  2,50  — 
« O salutaris  Hostia  » per  Teu.  o Soprano  • op.  24  L.  2 — 8 Litanie  Pasto- 
rali a 2 e a 3 v.  - op.  25  L.  6 — Vespro  deità  B.  Vergine  {2)  a 2 v.  p.  - 
op.  26  L.  8 - Parti  di  questo  Vespro,  ciascuna  L.  1,50, 

Sappiamo  esaurite  le  edizioni  musicali  delle  opere  : « Regina  Pacis  » (3),  del 
patriottico  < Inno  delle  armi  Italiane  > (4)  e della  composizione  per  canto  < Dio 
sia  benedetto  ». 


Indirizzare  a P.  GIUSTINO  BOVENSI  (O  F.  M.)  Convento  "La  Palma,,  alla  8anìtà  * Napoli 

(1)  La  Messa  ’ In  coelesti  gloria  . è in  corso  di  ristampa. 

(2)  Il  Vespro:  « Dei  Matcr  alma  »,  è stato  composto  pel  XV  centenario  della 
dommatica  definizione  della  Divina  Maternità  di  Maria  SS. ma  (431-1931). 

(3)  Dedicata  a S.  E.  il  Vescovo  e Generale  Monsig.  A.  Bartolomasi. 

(4)  I reduci  dalla  grande  guerra  ricordano  tuttora  il  ritmo  e le  strofe  a < Ma- 
ria SS.  Castellana  d' Italia  » ; l’ inno  risuonato  sull’  Alpi  ed  echeggiato  ai  venti 
della  triplice  nostra  marina,  qual  vaticinio  della  vittoria  conseguita  per  le  virtù 
strategiche  dei  Condottieri  napoletani  Vittorio  Emanuele  III  ed  Armando  Diaz.  I 
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Un  insigne  cimelio  della  Napoli  precristiana 


fot.  Anderson  - Roma- Napoli 

A vanii  delle  ciclopiche  mura  grechr  in  Piatto  Colenda  de'  Tavoni  (li 


Recenti  congetture  ed  induzioni  archeologiche  sulla  t ipogiafia  cemeteriale 
paleocristiana  di  Napoli  portano  a ricostruirne  la  rete  tra  la  necropoli  testé  sco- 
perta in  S Pietro  ad  Aram  (2)  ed  i pressi  di  S.  Maria  ad  Palati  uni  ; (3)  salvo 
a seguirne  le  orme  sporadiche  tra  le  vetustissime  mura  di  Napoli,  prima  dell'am- 
pliamento  di  queste  per  parte  degli  Aragonesi.  (4) 


(1)  Quest’  illustrazione  doveva  trovar  I'  adeguato  suo  posto  nella  III  parte: 
ah  ! quel  proto.. 

(2)  < Bollettino  del  Comune  di  Napoli  » anno  57  - n.  12  - die.  931. 

(3)  V.  parte  III,  quasi  in  calce  al  testo  di  pag.  90. 

(4)  a)  Il  Filangieri  ne  : « Il  Monastero  di  S.  Giovanni  • , ecc.  ecc.  basan- 

dosi su  pergamene  del  916,  del  995,  del  1146  e di  qualche  documento  angioino, 
spiega  come  « le  vie  che  uscivano  dall'  Urbe  erano  fiancheggiate  da  monumenti 
sepolcrali  >,  argomentandolo  da  frammenti  ed  iscrizioni  greche  e romane,  ecc. 

ecc.  — b)  Infatti,  recentemente , presso  Porta  S.  Gennaro,  nella  sistemazione  di 

Via  Foria,  gli  scavi  offrirono  traccie  indubbie  di  millennarie  sepolture  extra  moenia. 
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Asterischi 


Fra  le  piu  importanti  visite  collettive  alle  opere  d’arte  ed  alla  Cripta  di  questa 
Basilica,  ebbe,  di  recente,  significativa  importanza  quella  della  prof.  Lorcnzetti 
con  tutte  le  alunne  dei  vari  corsi  di  storia  dell’arte,  del  Liceo  Artistico  e della  R. 
Accademia  di  Belle  Arti. 


La  R.  Sovraimendenza  ai  Monumenti,  con  opportuna  disposizione,  intera  a 
frenare  inconsulti  abusi  ed  arbitri!  di  spostamenti  d’  opere  d'  arte  e di  cimeli 
per  parte  del  clero  dirigente  talune  chiese  napoletane,  ha,  recentemente,  nominata 
una  Commissione  di  Vigilanza  composta  dai  signori  : Conte  Municchi,  comm.  Ac- 
cordi. comm.  Amendola,  comm.  Annicchino , rev.  prof.  Maliardo  e comm  Ric- 
ciardi. 


• Le  nostre  fotografie  dell'  « affresco  di  S.  Pietro  » , della  « Cripta  » , del 
paesaggio  medioevale.  dell’  « Ara  Santa  » , dell'  « affresco  della  Porta  Santa  », 
della  « Cella  di  S.  Candida  » e della  « Necropoli  greco-romana  » - a richiesta  - 
hanno,  in  precedenza,  illustrato  I’  opuscolo,  edito  dal  Pelosi  : « Realtà  storiche 
In  S.  Pietro  ad  Aram  »,  dalla  nota  conferenza  di  P,  Salvatore  Orefice. 


E’  annunziato  per  l'autunno  del  1913  un  Congresso  d' Archeologia  da  tenersi 
in  Napoli.  E'  inutile  richiamare  sin  d’ora  l’attenzione  di  questi  studiosi  sui  ru- 
deri archeologi  ch’offre  questa  Basilica,  uno  de'  monumenti  tipici  ed  originali, 
la  cui  importanza  può  paragonarsi  alle  Catacombe  di  S.  Gennaro. 

Per  informazioni  sul  Congresso  rivolgersi  all’  avv.  comm.  R.  Annecchino, 
Piazza  Nicola  Amore  n.  14  od  alla  segreteria  dell’*  Associazione  per  la  Tutela  de’ 
Monumenti  e del  Paesaggio  di  Napoli  »,  Edifizio  di  Tarsia. 


L’  Autore  di  questa  « Guida  » - nella  probabilità  d’  una  ristampa  - sarà 
grato  a coloro  che,  avendo  avuto  occasione  di  leggerlo,  vorranno  gratificarlo  dii 
personale  e spartano  loro  giudizio  riconoscentissimo  poi  d’  ogni  eventuale  critica 
o suggerimento,  intesi  a perfezionare  il  complesso  della  pttblicazione.  Indiriz- 
zare : Cav.  Fkuck  Gkmta  — Napoli  — P.  S.  Mancini,  30. 

Dall’albo  degli  autografi 


Il  Cardinale  Alessio  Ascalesl 
Arcivescovo  di  Napoli 

ringrazia  con  particolare  stima  il  chiarissimo  artista  cav.  prof. 
Felice  Genta  e gli  esprime  tutto  il  suo  più  vivo  compiacimento  e 
la  più  sincera  sua  ammirazione  per  la  elegante  e precisa  esecu- 
zione delle  fotografie  (!)  a lui  commissionate. 

Augurandogli  dal  Signore  ogni  bene  fa  voti  che  il  valore  del- 
l’  esimio  artista  venga  sempre  più  conosciuto  ed  apprezzato. 

Napoli,  20  aprile  1926. 


(1)  Delle  sei  pose  fotografiche  eseguite  ufficialmente  a S.  E il  Cardinale  A- 
scalesi  il  25  marzo  1926  al  Palazzo  Arcivescovile,  son  conservate  gelosamente  le 
negative  per  eventuali  richieste. 
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La  nuova  tappa  spirituale 

Apostolato  mistico  : sacri  riti  : armonie  liturgiche  : luci  del  passato  : soste 
d’  arte  : tappe  spirituali  : cosi,  in  sintesi,  si  concludono  queste  pagine  d'  appendice. 

Lo  splendore  attuale  di  questa  Basilica  se  ritrova  la  fonte  primiera  nelle  ener- 
gie, nelle  dedizioni  e nell’apostolato  spesovi  dell’ex  Ministro  Provinciale  P.  O.  O. 
Scialdone  (1)  non  può  andar  disgiunto  dall’amore  fervoroso  che  attualmente  vi 
esplica  tutta  la  Famiglia  religiosa.  Nel  cenobio  à sede  la  Curia  Provinciale  (2),  a 
cui  è ora  preposto  il  m.  rev.  Padre  Filippo  Faicchio.  Da  quegli  uffici  di  altissima 
responsabilità  si  determinano  e si  profilano  le  mansioni  e le  opere  che  vi  esple- 
tano il  Custode,  il  Rettore,  il  Vicario,  i Definitori,  i Maestri  di  liturgia,  gli  Ora- 
tori sacri,  tutti  i rev.  Padri  sacerdoti  nonché  i laici  : ed  è in  ognuno  una  gara  di 
zelo,  di  grazie,  di  cure,  di  virtù  prestanti,  di  tipiche  esemplarità  francescane. 

In  quest’ultimo  quarto  di  secolo  un  po'  tutti  hanno  portato  questo  Tempio 
in  primissima  linea  • tra  quanti  nella  bella  Partenope  mantengono  alto  il  decoro 
del  culto  per  splendore  di  sacri  riti,  per  pompa  e tasto  di  culto,  per  gare  di  sa- 
cra eloquenza  » (3)  La  Chiesa  è ora  una  delle  più  frequentate  di  Napoli,  sia  per 
la  rigida  osservanza  del  culto,  sia  per  la  prestanza  dei  reverendi  Padri  ufficianti, 
sia  perchè  essa  è ubicata  in  un  de’  quartieri  maggiormente  pulsanti  di  vita,  uno 
dei  più  centrali,  d'  ove  si  inizia  e si  propaga  1'  espandersi  per  la  popolosa  me- 
tropoli. 

Gran  conforto  traggono  le  anime  cristiane  constatando  il  fervore  di  fede  con 
cui  i figli  di  S.  Francesco  orientano  gli  spiriti  ai  culti  per  1’  * Ara  Petri  »,  per 
/’  Immacolata,  pel  Cuore  di  Gesù,  per  S.  Antonio  e per  le  Sacre  Quarantore. 
Festività  questa  forse  a niun  altra  uguale  per  la  fastosità  del  cerimoniale  religioso  e 
per  1’  innumere  concorso  di  popolo.  Celebrazioni  solenni,  edificanti,  commoventi 
sempre  ; sia  in  quaresima,  sia  nei  riti  pei  suffragi , sia  nei  ritiri  mensili  del  Ter- 
*'  Ordine  francescano  della  Penitenza 

In  quest'  anno  poi  — decimo  della  nuova  Fra  politica  e terzo  della  Concilia- 
zione — tanto  gli  italiani  che  gli  stranieri,  nella  visita  alla  nostra  Città,  potranno 
aKgùmgervi  questa  nuova  tappa.  Una  delle  più  elette,  più  sentimentali  e più  sug- 
gestive; troppo  ahimè  ! dimenticata  dalle  varie  « Guide  » : quella  della  visita  a que- 
st’antichissima  Chiesa  dell'  « Ara  Petri  »,  ove  1’  oratoria  sacra  è sempre  trionfa! 
Ammirare  qui  il  più  importante  e magistrale  tra  gli  affreschi  motivati  ch’esi- 
stesse in  Napoli  prima  di  quelli  del  Solimena  : sostare  in  quel  pronao  ch’è  signi- 
ficazione delle  glorie  sempre  maggiori  nell’  incedere  della  Religione , visitarvi  le 
opere  insigni  d’  arte  e quindi  pregare...  Pregare  pel  Pontefice,  pel  Re,  pel  Duce; 
pregare  per  ogni  fortuna  maggiormente  propiziatrice  alle  regali  giovinezze  del 
Principe  Erede  e della  Consorte  pia  ; pregare  ed  invocare  da  Dio  tregua  al  do- 
lore per  una  Augusta  Dama  in  gramaglie,  per  la  discendente  di  santi  e di  re, 
per  la  Fata  benefica  di  Napoli,  per  S.  A.  R.  la  Duchessa  Eletta  di  Francia-Sa- 
voia-Aosta  ; pregare  per  la  maggior  esaltazione  della  Patria  ! Pregare  lun- 

gamente in  quell'  originale  cripta  paleo-cristiana  ed  in  quella  necropoli  a cui  son 
legati  e ritmi  e luci  ed  armonie,  quali  la  nuova  educazione  italica  del  Littorio  , 
nell’  unificare  i sentimenti  politici,  à voluto  e saputo  restituire  alle  sensazioni  mì- 
stiche, all’amore  per  l’Italia,  all’  ammirazione  per  I’  arte  ed  ad  all’esplicazione  dei 
culti... 

Napoli,  luglio  1932  X . 

P.  GENIA 


(1)  V.  testo,  ma  specialmente  alle  pag.  36  - SO  - 74  - 104  ecc. 

(2)  A questa  Curia  Provinciale  appartengono  ora  anche  le  Comunità  ed  i Ce- 
nobii  di  S.  Maria  dell'  Arco  di  Miano  ; S.  Maria  Immacolata  della  Palma  in  Na- 
poli ; S Maria  del  Presepe  a Capodimonte;  S Maria  di  Liveri  di  Nola  ; S.  An- 
tonio di  Afragola;  S Maria  delle  Grazie  di  Oiugliano  in  Campania;  S.  Antonio 
di  Ischia;  Madonna  del  Carmine  di  S.  Antimo;  S.  Francesco  di  Foriti  d' Ischia 
S.  Giovanni  del  Palco  di  Lauro  di  Nola;  S.  Gennaro  di  Palma  Campania;  San 
Francesco  di  Guardia  San  framondi  ; S.  Antonio  di  Teano:  S.  Maria  delle  Grazie 
a Villa  Santa  Lucia. 

(3)  P.  Cirillo  Caterino  « La  Minoritica  Provincia  ecc.  » voi.  I pag.  301 
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Precedenti  fumicazioni  del  Cav-  FELICE  GENTA 


VIA  P.  S.  MANCINI  30  — NAPOLI 


1893  - Sul  feretro  d'  un  maestro  - op.  in  16“  di  pag.  12 

1900  - Scarabocchi  antichi  - voi.  in  16”  di  pag.  60 

1905  - L'Esposizione  Campionaria  di  Tarsia  - voi.  in  12“  di  pag.  76 

190t-G7  - Hrte  - Scienza  - Lauoro  - fase,  in  13“  di  pag.  32  cad. 

1906  - 1 meridionali  ali'Esp  ne  Int.  di  milana  - voi.  in  12“  di  pag.  140 

1921-22  - ||  mezzogiorno  fotografico  - racc.  di  fase,  in  16“  di  pag.  168 
1925  - Per  la  redenzione  della  Terra  - op.  in  16”  di  pag.  12 

1927  - La  stampa  per  sovrapposizione  - op.  in  16"  di  pag.  30 

Bibliografia  dellaportiana  - (iniziata  il  1927  è tuttora  in  corso 
di  compilazione) 

1928  - Dopo  la  denigrazione  di  6.  B.  della  Porta  - op.  in  16“  di  pag.  44 

1930  - Il  Paesaggio  meridionale  - voi.  in  16”  di  pag.  128 

1931  - L'  Rsilo  Infantile  di  5.  Stefano  del  Sole  - op.  in  16”  di  pag  60 

1932  - La  Fotografia  alla  I mostra  Irplna  tì’.Flrte  - op.  in  16”  di  pag.  40 

Si  preannunziano  : Evoluzioni  d’arie,  ritmi  di  tecnica,  aspirazioni  di  Classe. 

(dalle  itole  di  un  corrisponderne). 

La  Basilica  di  S.  Rntonlo  Rbbate  ed  II  5.  fTl.  O.  Costantiniano  di 
5.  Giorgio. 


K H H A T A - C O l<  Il  I (>  K 


p.  !3  rig.  10  manca  la  virgola  dopo  la  parola  "crudeltà,, 

p.  13  Hg.  19:  " nnnnuagf nano leggere  nonagenario 

p.  li  rig.  secondo  d»lla  nota  ’*  costruiscono  „ . ,,  custodiscono 

p.  16  in  nota:  " Unghrlli  ,, „ Ughelll 

p.  20  rig.  il:  "da  Bisuccio  ....  tt  de  Bissarlo 

p.  20  in  noia  : " Andrrsoa ,,  Anderson 

p.  ‘.0  nell’  ultimo  rigo  delle  note  manca  la  parola  : ” parecchio  ,,  prima  di 
riore,  al  l45o„ 

p.  23  rig.  7 : " margin  leggere  margini 

p.  25  rig.  I*:  " Opcrcd  el ,.  opere  del 

p.  10  f.  t.  posporre  l«>  chiamate  in  rif**r  m n«  alle  note 
p.  32  rig.  12  in  nota  : n 34  „ . . 

p.  36  rig.  12:  " della  

p.  46  rig.  IO:  ’*  mette ,, 

p.  49  rig.  28  : " a la  

p.  51  rig.  29  : H Hcnios 

p.  62  in  nota  : " che  consacra  ecc.  „ . 

p.  63  al  I ed  8 rigo  : H De  Rosa  ,,  . . 

p.  85  sotto  al  clichè  : " Terga  „ . . . . 

p.  86  i ig.  3 " dovuta 

p.  110  rig.  3 sopprimere  la  "virgola,,  dopo:  " artisticamente  „ passandola  a dopo 
" eminente  ,,. 

p.  120  rig.  4 della  prosa:  "50,,  . . . leggere  56 


94 

delle 

immette 

•Ila 

flemmoni 

che  comunica  S.  Candida 
De  Rose 
Trrgo 
dovute 


Finito  di  stampare  il  15  agosto  1933  XI  nelle  Off.  Tipografiche  "La  Reclame,,  C.  Rossarolt  66,  Napoli 
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FELICE  GENTA 


NAPOLI  MEDIOEVALE 

IN 

S.  PIETRO  AD  ARAM 


Contributi  storici  e rilievi  d’arte  in  difesa 
e per  la  valorizzazione  d’ un  antico  affresco 


COMPILAZIONE  DEL  TESTO,  OENN.  MCMXXXIV 
PREFAZIONE,  OENN.  MCMXXXV  EDIZIONE  F.  C., 
CALENDINAQGIO  DELL’A.  XIU  E.  F. 


Tip.  PIETRO  PELOSI 
Cottile  S.  Oliere,  I 3 - Nepeli 
Tele!.  32692 
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L'ultimo  ritratto  del  sen.  CORRADO  RICCI 

Tanto  nomini  nullum  par  elogium 


Omaggio  postumo  di  Felice  Genta 


Napoli  1°  del  MCMXXXV  - XIII* 
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Al  preclaro  cittadino 


Comm.  GIACOMO  CUOCOLO 

Cav.  Uff.  della  Corona  d'Italia 
Insignito  deoli  Equestri  sacro  - Militar  Ordini 
del  SS.  Sepolcro  e Costantiniano  di  S.  Gioroio 

AL  DI  CUI  MECENATISMO  SON  DOVUTE 
— NELLA  PROTOBASIUCA  DI  S.  PIETRO  AD  ARAM  — 
LA  VALORIZZAZIONE  DELLO  SCALPELLO  DEL  MERUANO 

— al  Real  Museo  di  S.  Martino  — 

LA  VISIONE  ICONOGRAFICA  DEOU  ATTORI  DELL’800 
E 

— PER  L’EDUCAZIONE  ETICA  DEL  POPOLO  — 
L’ABNEQATA  E DILIOENTE  RACCOLTA  BIBLIOGRAFICA 
DEL  TEATRO  ITALIANO  E DIALETTALE 


All'evoluto  e paziente  rivendicatore  delle  patrie  memorie 

QUESTI  " RILIEVI  DI  STORIA  E DI  ARTE  „ 

CHE  , 

nell’anno  xhi  dell’Era  Fascista 
— mcmxxxv  dell’Era  Cristiana  — 
vedono  la  luce  sotto  i di  Lui  auspici 
devotamente  l’Autore 
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Giovanni  da  Verona  — Un  compito  devolto  alla  "Soprintendenza 
all’Arte  Medioevale  e Moderna  per  la  Campania,  — Pei  nuovi 
Crociati  e pei  turisti  — Una  promessa  significativa.  Documenta- 
zioni aggiunte. 

Illustrazioni,  intercalate  f.  t.  : Il  sen:  Corrado  Ricci  — Com- 
plesso dell’affresco  di  S.  Pietro  ad  Aram  prima  del  restauro  del 
1952  e dopo  il  restauro  dell’ A.  X — Dettaglio  del  paesaggio  me- 
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Le  due  tarsie  di  Monteoliveto  — La  Chiesa  di  S.  Pietro  ad  Aram, 
vista  dal  colonnato  della  Ferrovia  Centrale. 

Appendice:  Recensioni  e commenti,  critiche  ed  assentimenti, 
segnalazioni  e plausi  dopo  la  I*  edizione  del  volume:  “La  Basi- 
lica di  S.  Pietro  ad  Aram.,  con  scritti  di  A.  Lancellotti,  E.  Randaz- 
zo,  P.  Berengo,  A.  Ermini,  ing.  A.  Valle,  proi.  A.  d’ Amato,  ecc. 
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Al  Lettore 


Ero  intento,  or  i poco  plà  d'un  anno,  a riveder  la  stesura  di  questi 
« rilievi  di  storia  e di  arte » allo  scopo,  però,  di  seppellir  anch’essi  tra  la 
serie  di  quei  miei  scritti  inediti,  predestinati,  in  un  non  lontano  giorno, 
ad  ingombrar  un  qualch’angolo  recondito  tra  gli  scaffali  della  beneme- 
rita Società  Napoletana  di  Storia  Patria,  (1)  quando  — e proprio  il  19 
febb.  del  decorso  1934  — (2)  mi  pervenne,  dal  rimpianto  e venerato  Mae- 
stro sen:  Corrado  Ricci,  la  prima  ed  autografa  tra  le  sue  susseguenti 
missive,  delle  quali,  e forse  non  ingiustamente,  vado  orgoglioso. 

« La  ringrazio  dell'invio  delt’interersante  suo  studio  su  S.  Pietro  ad 
< Aram  in  Napoli.  Ella  ha  fatto  benissimo  ad  illustrare  cosi  insigne  Ba- 
« silica,  ecc.  ecc.  » (3). 

Parole  per  me  — tapino  — alte  e lusinghiere,  che  mi  parvero  d’inci- 
tamento a proseguire  nella  disamina  critica  delle  opere  d’arte  di  quel 
Tempio;  parole  di  forse  sottinteso,  ma  pur  incoraggiante  compatimento, 
qual  s’addice  ai  maestri  emeriti.  E tale  Egli  fu! 

Sostai  di  botto  dalla  prima  idea  dell’ •inedito’,  in  attesa,  nonper- 


(1)  Orato  il  pensiero  ricorre  allo  storico  prof.  O.  de  Blasis  dell’U- 
niversità di  Napoli  che  ne  fu  il  fondatore  nel  1876.  L’anno  venturo  l’I- 
stituzione compirà  il  60"  anno  di  sua  prosperosa  vita.  E’  a sperarsi  che  il 
comm.  prof.  A.  Zazo,  attuale  R.  Commissario  a quest’Ente  culturale,  prepari 
una  celebrazione  degna  del  fondatore  e delle  attività  svolte  nel  primo 
cinquantenario,  e specie  in  quest’ultimo  decennio  dell’E.  F. 

(2)  19  febbraio:  S.  Corrado.  Il  grande  Estinto  non  conobbe  mai  re- 
mora dì  sorta  ! Maggiormente  commovente  per  me  quello  scritto,  sia  per 
la  sua  spontaneità  protettiva,  che  per  la  data  ! 

(3)  V.  testo  completo  di  tale  lettera  in:  «Appendice  ». 
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tanto,  di  t venti  propiziatori,  coesivi  ed  attinenti  al  tema  svolto  per  man- 
dar alle  stampe  questi  trilievi »,  che,  ancor  una  volta,  l’incitante  mece- 
natismo, ormai  proverbiale,  del  preclaro  e benemerito  comm:  Giacomo 
Cuoco  lo  à creduto  sospingere  con  quest’ edizione  f.  c. 

in  questi  aitimi  mesi,  In  Napoli,  à lavorato  più  che  mai  il  piccone...  Per 
l’alto  volere  del  Duce  Castelnuovo  (l)  nostro,  merci  l’iniziato  abbatti- 
mento delia  volgare  e pesante  cortina  settentrionale  borbonica,  dovrà  rias- 
sumere totalmente  — specie  nella  sobria  e sapiente  architettura  esterna — 
i caratteri  quattrocenteschi  suoi  primogeniti  in  accordo  ai  basilari  avanzi 
della  vetusta  struttura  angioina. 

Certo  che  non  molto  lunga  sarà  la  sosta  al  prosieguo  di  codesti  de- 
finitivi lavori  di  riattazione:  sosta  necessaria  allo  svolgersi  dell’  impor- 
tantissima «//*  Mostra  d’Arte  Coloniale »,  solennemente  inaugurata  dal 
Re,  e,  per  fausta  coincidenza,  propiziata  da  un  Regai  Vagito;  alta  af- 
fermazione di  arte,  di  patriottismo,  e dell'italianissima  abnegazione  Mis- 
sionaria; monito  e sicura  promessa  del  Littorio  per  gli  ulteriori  voli  del- 
{aquile  di  Roma  attraverso  il  mondo. 

Attorno  a Castelnuovo , quasi  redento , i ora  rivolta  l’attenzione 
d’ogni  cultore  del  Bello  e di  chiunque,  col  sentimento,  auspichi  alla  Pa- 
tria un  avvenire  maggiormente  radioso. 

Ed  è di  ieri  il  grato  raduno,  tra  queste  riconsacrate  mura,  delle  in- 
telligenze maggiormente  preclari  che  l’Italia  vanta,  qui  convenute  per  la 
XXÌIt  assise  della  « Società  per  il  Progresso  della  Scienza  ».  E,  per  la 
circostanza,  la  munificenza  di  S.  E.  l’on.  G.  Frignoni,  Direttore  Gene- 
rale del  Banco  di  Napoli,  su  elaborato  testo  storico  delVesimio  conte  prof. 
R.  Filangieri,  e coi  tipi  della  E.  P.  S.  A.  di  Napoli,  propiziava  l’omaggio 
del  superbo  volume  illustrante:  «Castelnuovo  Reggia  Angioina  ed  A- 
ragonese  «. 

Poco  dopo  alR.  Museo  di  S.  Martino  l' illustre  prof . A.  Sorrentino— 
e precisamente  II  25  ottobre,  anniversario  della  Marcia  su  Roma  — Inau- 
gurava ufficialmente  la  Mostra  Topografica  della  nostra  Napoli  attra- 
verso i secoli:  monito  ancor  questo  al  torpore  ed  all’  ignavia  edilizia  del 
passato,  riconoscimento  doveroso  all’opera  fattiva  del  Fascismo  in  prò  del 
risorgere  della  Regina  del  Mediterraneo. 


(1)  Non  era  intenzione  nostra,  certo,  d’ingerirci  di  Castelnuovo  — 
dopo  quanto  se  n’è  scritto  in  questi  ultimi  anni  — ma  ci  è stato  gioco- 
forza accennare  ad  esso  per  ragioni  nesse  e connesse  al  tema  trattato, 
e per  l’attenzione  a cui  attualmente  vien  fatto  segno  per  lo  svolgersi, 
tra  le  secolari  sue  mnra,  della  «Mostra  d’Arte  Coloniale». 
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In  una  di  quelle  sale  figurano  ora  — omaggio  della  Comunità  Re- 
ligiosa di  S.  Pietro  ad  Aram  — due  grandi  quadri  fotografici  di:  « Na- 
poli medioevale  nel  1450  »,  che  completano  quell'  importantissima  raccolta 
di  cimeli  iconografici. 

Opportuno  ancora  l’ordine  del  Duce,  nella  recente  metà  del  dicembre 
decorso,  che  vuole  lo  svolgersi  della  • Mostra*,  con  la  serie  delle  sue  ma- 
nifestazioni culturali,  protratto  sino  alla  fine  dell’aprile  di  questo  XII  1°  A. 

Castelnuovo  resta  quindi  ed  ancora  il  tema  del  giorno.  La  realtà  del 
suo  risorgere  s’ innesta  ad  una  lontana  e dedita  passione:  quella  del  conte 
ing.  P.  M unicchi,  presidente  solertissimo  della  Commissione. 

O’  ritenuto  perciò  conveniente  ora  — per  le  parecchie  attinenze  elen- 
cate e per  quella  logica  coesione,  cui  ò dianzi  cennato  — lanciare  — ad 
un  anno  di  distanza  della  loro  compilazione— al  compatimento,  che  m’au- 
guro benevole,  ed  al  commento  spartano  dei  miei  concittadini  adottivi, 
queste  modeste  considerazioni  storico-artistiche. 

Esse  — pur  ritmate  dal  piu  ampio  respiro  — per  l’indole  loro  spe- 
cifica e per  la  portata  d’ interesse  pià  locale  che  generale,  e perchi  scritte 
quasi  sol  per  diletto,  nella  lusinga  ch’avessero  a contribuire  alla  valoriz- 
zazione di  quell' antica  e documentale  opera  pittorica  a cui  i informata 
la  pubblicazione,  vengono  ora  edite  in  soli  300  esemplari  numerati. 

Tiratura  esigua,  ma  pur  sufficiente.  Sufficiente  e,  forse,  incitante. 
Incitante  per  tutti  gli  studiosi  italiani  di  quest'era,  nuova  a prodigarsi 
per  sottrarre  ancor  domani  alla  vantata  sola  competenza  pretenziosa  degli 
stranieri  la  conoscenza  delle  nostre  opere  d’arte  e dei  nostri  insigni 
monumenti  (1). 

La  Parca  à voluto  immaturamente  privar  l’Italia,  Carte  e la  scienza 
archeologica  dell’alta  sapienza  del  sen.  Corrado  Ricci;  di  Chi,  cioi,  •la- 
vorando in  profondo  ed  in  silenzio*,  collaborò,  con  larghezza  di  profonda 
indagine  e d’amorosa  devozione,  ai  grandi  disegni  del  Dace  per  la  com- 
pleta rivela  al  mondo  delle  orme  di  Roma  imperiale:  di  Chi.  par  mode- 
sto e contenuto,  in  quest’ultimo  cinquantennio,  ebbe  a dare  speciali  • con- 
tributi a quel  rinnovamento*  della  cultura  •ch.’i  valso  a correggere  molti 
errori  di  attribuzioni  *;  (2)  di  Chi  — poeta  dell’arte  della  storia  — chia- 


(1)  Milite,  sin  dalla  prima  ora,  dei  nuovi  orientamenti  ed  interprete 
dell’evolversi  dei  tempi,  confesso  il  mio  disagio  spirituale  quando  — in 
merito  al  tema  qui  svolto  — mi  son  trovato  di  froute  a cento  induzioni 
italiane  e ad  una  sola  affermazione  straniera. 

(2)  Il  caposaldo  di  questa  dissertazione  è appunto  un  attribuzione. 
Il  virgolato  in  questi  periodi  si  riporta  ad  «a.  m.*  che,  sul  «Roma»  del 
6 - 6 d.  a.,  scrisse  la  miglior  necrologia  su  Corrado  Ricci. 
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muto,  quasi  come  a premio,  alla  Direzione  Generale  delle  Antichità  e 
Belle  Arti,  seppe  e volle  * svecchiare  gli  organi  preposti  alla  tutela  del 
nostro  patrimonio  artistico  »;  di  Chi,  fondatore  e presidente  del  R.  Isti- 
tuto di  storia  e d’archeologia  in  Roma,  amò  altresì  Napoli  d’un  culto 
quasi  cieco,  protesse  l'arte  meridionale,  sospinse  le  ricerche  archeologi- 
che  in  Campania;  di  Chi  fu  equilibrato  sempre  nella  critica  e parco 
nella  lode,  giusto  nei  moniti,  ni  mai  reticente  nella  censura. 

Fioriscano  perenni  il  lauro  ed  il  mirto  dell’  italiana  riconoscenza 
sulla  zolla  di  Ravenna  / 

Che  il  benevole  compatimento  Suo,  di  valido  scrittore  — dai  cento  e 
più  « panorami  delle  bellezze  storiche,  archeologiche  ed  artistiche  > a noi 
prospettati  — raggiunga,  d’ oltre  tomba,  questa  rivendicazione,  forse  indi- 
rettamente da  Lui  incitata  1. 


Napoli,  gennaio  1935  - XIII. 

\ 

Felice  Genta 
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* Lavorando  In  itlenzlo  ed  In  profondo  w 

MUSSOLINI 


Napoli,  sin  dall’ottobre  del  1933,  XI,  ebbe  ad  iniziare,  con 
fervorosi  ritmi,  il  secondo  decennale  fascista.  Ritmi  svoltisi,  e svol- 
gentisi,  al  canto  di  “ Giovinezza  Ritmi,  che , non  ammettendo 
remora,  preparano  le  pagine  migliori,  qual  d'un  epopea  : l’epopea 
del  lavoro. 

Chè  le  opere  di  quest’assillante  era  ricostruttiva  vivranno,  nei 
secoli,  nell’  immortale  luce  di  Dio  e della  Patria  1 

E l’arte  antica  — l’arte  sapiente  — nelle  sue  late  manifestazioni, 
seguiterà  ad  alimentare  la  storia,  specialmente  in  quelle  grandiose 
ricostruzioni  (1)  che  il  Regime  tassativamente  vuole  per  Napoli. 


(I)  Tra  queste  ricostruzioni  annoveriamo  l'importantissima  « Cappella  dei 
Pappacola  > al  Largo  8.  Oiovanni  Maggiore.  Lo  storico  monumento  d'arte  verri 
restituito  al  prisco  suo  valore  trecentesco  sotto  l'oculata  direzione  deU'architetto 
cav.  uff.  O.  Siviero,  Direttore  alla  Sovrintendeza  all'Arte  Medioevale  e Moderna 
per  la  Campania,  ed  a mezzo  della  solerte  e competentissima  Impresa  Oaetano 
Anigello  di  Angelo. 

La  stessa  Impresa  — nella  stessa  classica  zona  — in  precedenza  assolse  il  dif- 
ficile incarico  della  riedificazione  dello  storico  palazzo  del  Card.  A.  Filomarino, 
passato  quindi  ai  Conti  Qiusso,  trasformandolo  per  l'attuale  sede  del  R.  Istituto 
Orientale;  a cui  presiede,  con  fervoroso  orgoglio  di  napoletano  dedito  e d’ita- 
liano di  salda  e rinnovellata  fede,  Fon.  gr.  croce  avv.  A.  Geremicca.  Direttore  di 
questi  difficoltosissimi  lavori  d' innovazione  architettonica  e d'ambientazione  di- 
dattica  è stato  il  giovane  e valentissimo  ing.  cav.  Carlo  De  Simone. 
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Mentre  importantissime  sono  le  moderni  opere  che,  a dovizia, 
si  stanno  allestendo  — tra  le  quali  il  colossale  edifizio  delle  Regie 
Poste  . il  prolungamento  a Via  Roma  del  rettilineo  G.  Sanfelice,  e, 
per  rispetto  alle  tradizioni  ed  al  sentimento,  si  ricostruiscono,  quasi 
contemporaneamente  alle  loro  demolizioni,  le  chiese  di  S.  Tom- 
maso  al  Vomero  e di  S.  Giuseppe  al  Rione  Luzzatti  — nel  1935,  (1) 
per  amoroso  volere  del  Duce,  e per  l'auspicata  terza  sua  visita  a 
Napoli,  anche  il  Castello  Angioino  dovrà  essere  restaurato  ab  Imls  (2). 


(1)  Il  lettore  tenga  ben  calcolo  — come  gii  traspare  dalla  prefazione  — che 
il  contenuto  di  quest’opuscolo  venne  compilato  tra  il  gennaio  ed  il  febbraio  del 
decorso  1934.  Opportunità  d’  avvenimenti  inno  rinviata  d’  un  anno  la  pubblica- 
zione. Il  testo  è rimasto  integrale  mentre  qualche  nota  v’è  stata  aggiunta. 

(2)  La  recente  promulgazione  del  'Calendario  Fascista  per  l’A.  XIII  » — 1 934 
1935 — indice  le  celebrazioni  napoletane  pel  venturo  maggio , e precisamente  il 
giorno  30. 

Inaugurazione  quindi  delle  molteplici  opere  publiche,  surte  per  volere  del 
Regime,  e del  monumento  nazionale  ai  Maresciallo  d’ Italia  Armando  Diaz , il 
Condottiere  invitto  che,  il  4 novembre  1918  vidde  « i resti  di  quel  che  fu  un  dei 
più  potenti  eserciti  del  mondo,  risalir,  in  disordine  e senza  speranza,  le  valli  già 
discese  con  orgogliosa  sicurezza  ». 

A registrare,  per  la  storia  dell’  Italia  e di  Napoli  rinnoveliate , tali  avveni- 
menti avremo  lo  scattar  di  cento  obiettivi  ; è quindi  le  speciali  edizioni  dell’  « I- 
stituto  Luce  >,  la  serie  delle  istantanee  del  cav.  Carbone  e dei  germani  Troncone, 
e le  superbe  panoramiche,  a cui  à adusati  ormai  i nostri  occhi,  Oiulio  Parisio. 

Cade  qui  a proposito  una  domanda.  La  celebrazione  del  grande  napoletano, 
scopritore  della  camera  oscura,  O.  B.  della  Porta , dovrà  esser  ancora  lontana 
nel  tempo,  sarà  ancora  rimandata  ? Quale  opportunità  maggiormente  significativa? 
Quale  ora  migliore,  qua)  momento  più  cordiale , più  espressivo  si  attende , che 
non  quello  ? Perchè  non  usufruirne  ? E’  possibile  ormai  più,  che  dopo  nove  anni, 
ed  in  clima  fascista,  non  abbia  ad  integrarsi  il  voto  quasi  spirituale  del  primo 
Congresso  Fascista  dei  Fotografi  d’ Italia,  tenutosi  in  Milano  nel  giugno  del  1927? 

Credo  che  si  : ne  ò fede  certa,  anzi  : chè  ora  sento  vibrar  l’anima  moderna 
in  uomini  dalle  giostre  antiche.  Si  tratta  d’un  azione  riparatrice,  d’un  gesto  fa- 
scista d’ attualità  in  onore  d’un  Grande  non  troppo  ricordato , e d’uri  accorata 
purificazione  da  sensi  densi  e grevi,  quali  d‘  irnconoscenza.  Già  l’ illustre  scrit- 
tore Diego  Petriccione  ne  : . Il  Roma  dilla  Domenica  » del  22  ottobre  1933, 
ebbe  ad  indicarci  e quasi  suggerirci  in  merito. 

Dopo  di  che  il  Capo  Nazionale  delle  Comunità  dei  Fotografi  d’ Italia,  il  be' 
nemerito  comm.  A.  Ermini,  a Milano,  pervaso  da  italianissimi  sensi  di  coerenza, 
attese.  E,  si  può  dir,  ch'ora  attenda,  di  giorno  in  giorno,  dai  gerarchi  locali,  ing. 
comm.  A.  Pesce  e cav.  A.  Beuff,  le  deliberazioni  in  proposito  per  accingerti  ai 
dovuti  preliminari  accordi  nelle  Alte  sfere. 
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Nella  prima  quindicina  del  decorso  novembre  1933  infatti,  i 
quotidiani  cittadini  ebbero  a registrare  come  la  speciale  Commis- 
sione Comunale  avesse  presentato  a S.  E.  il  R.  Commissario  Straor- 
dinario al  Comune  il  grandioso  progetto  di  definitiva  restaurazione 
del  Castello.  Progetto,  in  precedenza,  già  approvato  dalla  beneme- 
rita Sovrin  tendenza  all'Arte  Medioevale  e Moderna  per  la  Cam- 
pania, a cui  presiede,  con  inteletto  d’ amore,  il  prof.  comm.  Oino 
Chierici. 

11  meraviglioso  monumento,  già  reggia  di  Alfonso  d’ Aragona, 
uno  dei  più  belli  ed  originali  d' Italia,  che  riassume  secoli  e secoli 
di  storia  napoletana,  avrà  cosi  la  integrale  sua  sistemazione,  ed  il 
suo  restauro  sarà  contemplato  tra  le  opere  colossali  e maggior- 
mente luminose  di  questo  secondo  decennale. 

1 lettori  ricorderanno,  certamente,  le  aspre  polemiche  e le  pro- 
fonde critiche  fatte  ai  restauri  compiuti  nel  Castello  dalla  prima 
Commissione. 

Dal  1926  a ieri  pare  infatti  che  la  testimonianza  maggiore  e 


Anche  chi  scrive  quest’opuscolo  e detta,  con  vibrante  ed  appassionata  sen- 
sazione questa  nota  — per  quanto,  per  ragione  d’età  e di  salute,  non  sia  più  mi- 
litante nei  ranghi  della  Categoria,  nè  forse  più  adusato  alle  giostre  dei  senti- 
mento — conscio  delle  morali  responsabilità  per  le  antiche  sue  rivendicazioni 
dellaportiane,  e per  le  sue  proposte  approvate  dal  Congresso  dell'  A.  V.  — v. 
« Rassegna  Fotografica  > di  Milano,  A.  XIV,  n.  10  ott.  1933  - si  dichiara  pu- 
bicamente pronto  a coadiuvare  e fascistamente  ad  obbedire. 

Il  compito,  in  fin  dei  fini,  è il  cambio  d’una  lapide  storicamente  inesatta 
per  l'attuale  testo,  e d’un  epigrafe  sintetica,  ma  concreta,  a supplirsi  : oltre  alla 
consegna  della  lampada  eotiva  delle  donne  dei  fotografi  italiani  al  Primo  Ma- 
gistrato della  Città  : lampada  destinata,  a suo  tempo,  sul  sepolcro  di  quei  Qrande 
nel  Tempio  di  S.  Lorenzo  Maggiore , appena  esso  sarà  ripristinato  al  culto  ed 
all’arte  trecentesca  originaria. 

Che  se  poi  accanto  a questo  simbolico  pellegrinaggio  d’amore  e di  fede  si 
pensasse  anche  ad  un  adunata  fascista,  ad  un  assise  di  Classe,  ad  un  Convegno 
teorico,  o magari  ad  una  Mostra  retrospettiva  e bibliografica  della  Fotografia, 
annessa  alla  Fiera  dell’ Artigianato  « qui  si  parrebbe  ancor  maggiore  la  nobili 
tade>  del  Capo  Provinciale,  l'esimio  amico  comm.  A.  Pesce,  dei  suoi  Consulenti 
e dell’  intera  Comunità  ; e,  sopratutti,  e sopratutto,  il  fervore,  che  mai  ‘deflette  , 
del  prof.  Tricarico  per  l’elevamento  della  cultura  artigiana. 

Nè  sarebbe  da  escludersi  la  raccolta  in  volume  della  bibliografia  sul  Della 
Porta,  apparsa,  durante  l'ultimo  trentennio,  nelle  varie  riviste  fotografiche. 
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di  massima  sia  stata  solo  l’ importantissima  Tavola  Strozzi  (1), 
esistente  attualmente  nel  Museo  di  S.  Martino.  Ciò  traspare  gene- 
ricamente dalle  * Relazioni  , presentate  al  Comune  dalla  precedente 
e dall'  attuale  — benemerita  — Commissione.  La  quale  maggior- 
mente pervasa  dal  senso  di  alta  responsabilità  che  le  incombe,  no- 
bilmente (use  le  singole  attività,  determinava,  tra  i primi  suoi  atti, 
ii  prosieguo  delle  consultazioni  tra  le  non  molte  rappresentazioni 
del  Castello  a noi  pervenute  attraverso  i secoli. 

Nelle  lucide  puntate  de  : “ Le  storie  di  Castelnuovo  „ (2)  rilevo 
la  non  indiiferente  rassegna  delle  documentazioni  grafiche,  che  ora 
formati  fonti  nuove  e maggiori  degli  approfonditi  studi,  delle  severe 
indagini  e del  quotidiano  assillo  spirituale  per  gli  illustri  Compo- 
nenti la  prefata  Commissione,  Epperciò  sarà  frustanea  ogni  ulteriore 
polemica  dell’  ipercritica  1... 

Dopo  la  Tavola  Strozzi  del  1465  — già  definita:  * unica  de- 
scrizione esistente  della  Città  quattrocentesca „ — (3)  si  consultano 
i disegni  di  Gaspare  Vanvitelli  del  1702.  Tra  gli  sbalzi  dei  secoli 
ogni  elemento  apparso  torna  propiziatore:  e,  dopo  un  lavoro  si- 
lente e profondo  di  pazientissime  ricerche,  (4)  la  selezione,  la  va- 
lorizzazione e la  diagnosi. 

Ed  ecco  quotato  — quale  più  antica  rappresentazione  del  Ca- 
stello — il  pannello  coi  particolari  della  Porta  Trionfale,  esistente 
nel  Castello  stesso:  opera  assegnata  al  1457.  Dalla  collezione: 


(1)  (a)  La  scoperta  di  questo  dipinto  in  casa  del  Prìncipe  Strozzi  a Firenze 
è dovuta  all’emerìto  Maestro  aen.  Corrado  Ricci,  a cui  Napoli  studiosa  deve  pa- 
recchia e parecchia  gratitudine,  (b)  V.  anche  la  riproduzione  di  quest'opera  nella 
tavola  f.  t.  a p.  64  di  « Napoli  Nobilissima  » , voi.  XII,  fase.  IV,  Napoli  1904, 
illustrata  dal  testo  di  B.  Croce 

(2)  L'antico  quotidiano  nostro,  il  popolare  « Roma  >,  publicò , dal  18  nov. 
1933  alla  fine  del  gennaio  1934,  una  serie  di  puntate  illustranti,  in  tintesi,  la  storia 
di  Castelnuovo.  Pel  favore  con  cui  esse  furono  accolte  dal  publico  e per  l’ inte- 
resse suscitato  noi  traemmo  motivo  per  questi  « rilievi  •. 

(3)  « . . . unica  » — senza  forse,  no,  osserviamo  noi,  ma  completa,  invece, 
si  — e cioè:  « da  Castel  dell'Oro  al  Carmine,  tra  la  collina  ed  II  mare*,  come 
giustamente  è detto  nella  IV  puntata  de  : Le  storie  di  C-  N. 

(4)  Una  • Veduta  di  Napoli  > dal  «Suppl.  Cronicorum  Venet  1490  > non  la 
troviamo  elencata  tra  le  figurazioni  consultate  dalla  Commissione,  certamente  per- 
chè essa  poco  o nulla  offre  di  reale  in  riguardo  al  Castello. 
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* Napoli  di  ieri  , del  chiaro  collega  cav.  Lembo  si  trae  partito  della 
panoramica  : “ Castelnuovo  verso  la  metà  dell'800  . ; (1)  si  consul- 
tano pure  le  tarsie  di  Monteoliveto  « del  1510 » (2),  nonché  il 
quadro  di  S.  Rosa  con  * C.  N.,  la  torre-rivellino,  il  baluardo  del 
Molo,  ecc.  Quindi  i disegni  di  F.  de  Hollanda  del  1540  (3).  At- 
tenta è la  disamina  delle  miniature  e dei  dettagli  dei  Codici  di 
Qiuniano  Majo,  forse  del  1541.  La  Qalleria  Doria  offre  all’occhio 
clinico  della  Commissione  un  < panorama  di  Napoli  » di  P.  Bren- 
ghel.  Altrove  la  diligente  ricerca  prospetta  un  dipinto  con  C.  N. 
nel  sec.  XVII.  E,  finalmente  — meglio  tardi  che  mai  I — (4)  vien 
ricordato  anche  l'affresco  di  S.  Pietro  a Aram.  Opera,  questa,  ri- 
tenuta, da  parecchi  dei  più  circospetti  cronisti  passati,  la  più  an. 
tica  rappresentazione  pittorica  di  Napoli  medioevale  : mentre  — 
come  il  lettore  potrà  man  mano  dedurre  — sembra  che  I'  attuale 
benemerita  Commissione  Comunale,  tra  vaghe  asserzioni,  ed  incer- 
tezze di  riconoscimenti,  non  sempre  conferisse  ad  essa  quella  va- 
lutazione storica  di  datazione  e di  elemento  documentale  che,  a 
nostro  criterio,  parebbe,  invece,  ben  meritare. 

Ad  immediato  contrasto,  però,  a quanto  sopra  asserito  la  con- 
sultazione di  quest’affresco  è stata  ben  precisata  nella  “ Relazione 
al  Comune  . laddove,  parlando  delle  cortine,  dei  necessari  abbat- 
timenti e dei  superstiti  elementi  architettonici  dell’ala  settentrionale 
del  Castello,  tra  l’altro,  si  dice  : * / tratti  di  rivestimento  raggiun- 

* gono  l’altezza  della  cornice,  ma  di  questa  non  v'  è più  traccia. 

* Le  antiche  testimonianze  grafiche  non  sono  di  accordo  nel  rap- 


(1)  Collezione  esposta  e premiata  alla  « Mostra  Fotografica  del  Paesaggio  > 
tenutasi  in  Napoli,  in  occasione  deli'XI.  Congresso  di  Oleografia;  v.  F.  denta. 
« il  Paesaggio  Meridionale  *:  « Tra  Virgilio  e Caronte  »,  pag.  37,  38,  39,  Na- 
poli 1930,  ed.  Russo. 

(2)  Ettore  Bernich,  in  « Napoli  Nobilissima* , XIII, voi.  Napoli  1904  fase.  IX, 
p.  129,  ebbe  ad  asserire  invece:  » Quelle  tarsie  appartengono  al  principio  del 
secondo  decennio  del  sec.  XVI  »,  perchè  « proprio  nel  1510  » l'autore  « era  a 
Roma  e venne  chiamato,  ecc.  > 

(3)  V.  illustrazione  in  : « Napoli  Nobilissima  » voi.  XUl,  fase.  IX,  p.  151, 
n.  1,  Napoli  1904. 

(4)  L'esclamativo  è riferito  alla  non  avvenuta  consultazione  per  parte  della 
precedente  Commissione:  la  quale  par  che  ignorasse  addirittura  i valori  di  questa 
antichissima  documentazione  di  Napoli  e del  Castello  Angioino. 
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* presentare  questo  coronamento.  Nella  Tavola  Strozzi  appare  un 

* toro  con  sopra  un  semplice  attico.  Nelle  tarsie  di  Monteoliveto 
‘ e nell'affresco  di  S.  Pietro  ad  Aram  appaiono  invece  i merli. 

* Accanto  a tali  contradizloni  esiste  però  una  presunzione,  che  et 

* fa  decidere  per  la  merlatura,  ed  i quella  che  non  si  spiegherebbe 
“ la  mancanza  dei  merli  sopra  una  delle  cortine  maggiormente 

* esposta  agli  attacchi  del  nemico.  Bisognerà  anche  qui  ripristinare 
“ l’antica  merlatura  come  sull’opposta  cortina  meridionale  . (I). 

‘ Affresco  di  S.  Pietro  ad  Aram  è detto  più  sopra.  Impli. 
citamente  pare  valorizzata  alfine  quesfantica  opera  d’arte  (2)  che 
l’autorità  — da  ritenersi  pur  valorizzatale  al  caso  ed  ai  fini  del 
nostro  tema  — del  Rolphs  (3),  * l’egregio  studioso  tedesco,  — , 
come  di  lui  scrisse  Ettore  Bernick— assegna  al  pittore  lombardo 


(1)  V.  « 11  Mattine  » di  Napoli,  Il  nov.  1933  XII,  p.  4,  I colonna. 

(9)  Essa  è sita  nel  pronao,  a sinistra  dell'ingresso  principale  al  Tempio  dalla 
piazzetta  S,  Candida;  sovrasta  la  consunta  e venerata  pietra  dell'Ara  Santa,  de- 
corandone simbolicamente  la  prospiciente  parete,  mentre  raccoglie  tutte  le  intime 
voci  clamanti  del  passato , sospingendo  verso  il  Vero  le  anime  sempre  anele... 
(V.  illuitrazione  a Tav.  II*). 

(3)  V.  Wilheim  Rolphs,  • CtsekichU  dii  Maltrtl  - Naplts »,  p.  78  ad  85, 
ed.  Leipzig,  19L0.  Napoli,  oltre  a quest'opera,  s’ebbe  dal  doti.  Rolphs  una  serie 
di  articoli  in  : • lahabach  dir  preusplschen  Kunstsammlunger  ».  Nella  collezione: 
• Beruhmte  Kunststdttin  » parla  del  « carattere  artistico  di  Napoli  e sulle  con- 
dizioni dei  suoi  monumenti  ».  Nel  1905  publicò:  • Neaptl  »,  in  tre  parti  — ar- 
chitettura, scultura,  pittura,  -ed.  Sceman,  Lipsia.  Anche  nel  1905  fece  eseguire 
e commentò,  in  parte  col  Croce,  una  serie  di  fotografie  riflettenti  il  Castello  An- 
gioino dal  < Codice  De  Majestate  > di  Juniano  Maio.  Importante  una  sua  nota 
sulla  vita  dei  Rufolo  e sulla  famosa  villa  a Ravello  : « Sigilgaita  un  dii  Flaeh- 
bldir  dir  Kunziti  von  Rovello*.  Varie  son  le  sue  ricerche  sulla  fortezza  e sul 
Castello  Angioino,  publicate  in  « Napoli  Nobiliulma  ».  Nel  voL  XIU , fase.  IX, 
troviamo  ad  esempio  un  lungo  ed  esaurientissimo  studio  su.-  « L'  architettura 
albertiniana  e l'Arco  Trionfale  di  Alfonso  d’Aragona  » , mentre  negli  < Annali 
dei  Musei  prussiani  »,  < con  metodo  rigoroso,  esamina  gran  parte  dei  documenti 
riguardanti  la  nostra  storia  e le  nostre  arti,  confutando  ogni  argomento  con  am- 
piezza convincente  ».  Cosi  ebbe  a scrivere  in  di  lui  lode,  l’ illustre  critico  nostro 
O.  Ceci,  nel  1904.  Come  tale  lo  presentiamo  anche  noi  ai  lettori,  dacché,  in 
trent’anni,  nessuna  confutazione  è apparsa  sulle  sue  attribuilonl  e sulle  sue  asr 
unioni. 
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Tav.  I.  Napoli  nel  1450  - Da  Castelnuovo  al  Forte  del  Carmine 
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Leonardo  de  Bissuccio,  e ch’egli  vuole  condotta  nel  1450,  subito 
dopo  i radicali  restauri  (1)  della  Basilica  del  1446(2). 

Diamine,  il  valore  documentale  e l’efficiente  valore  storico  di 
quest’affresco  — vanto  della  primissima  Chiesa  fondata  da  Simon 
Pietro  in  Napoli  ed  in  Italia  — non  poteva,  certissimamente,  sfug- 
gire ad  alcuno  I 

11  suo  paesaggio  toma  elemento  sostanzialissimo,  oltre  che  per 
la  « merlatura  »,  cui  accenna  la  < Relazione  al  Comune  »,  per  lo 
studio  del  recinto  bastionato  del  Castello  e per  l’architettura  mi- 
litare di  quei  tempi  : e quindi  per  ogni  più  rigoroso  restauro  sto- 
rico  (3). 

Infatti  i due  monumenti  più  in  vista  che  mostrano  spiccati 
segni  di  torri  guerriere  sono  — a cavaliere  del  colle  — l'antico  Bei- 
forte, con  le  antenne  del  telegrafo  a segnalazioni  dell’epoca,  ed  il 
Castello  Angioino , con  la  sventolante  bandiera  di  guerra , varie 
impronte  araldiche  e quelle  della  strategia  difensiva  ; mentre  il  mare 
sottostante  batte  le  scarpate  del  maniero,  presentando  la  Darsena 
con  le  sue  navi  da  battaglia. 

Per  sola  incidenza  debbo  ora  accennare  ad  una  mia  recente 


(1)  Questi  restauri  tornirono  i primi  elementi  a quell'architettura  interna  del 
Tempio,  che,  nel  1709,  i Canonici  Regolari  Lateranesi  modificarono  in  parte  e 
voller  rendere  cosi  chiara,  luminosa  anzi,  e leggiadra  per  dovizia  e magnificenza 
di  stucchi,  quale  attualmente  ancora  ammiriamo. 

(2)  (a)  < Rivista  di  Cultura  » di  Roma,  Anno  XV,  n.  I,  2,  gemi,  febbr. 
19d4  Xil,  p.  SS.  (b)  V.  anche  il  testo  della  Bolla  del  10  sett.  1448  di  monsig. 
O.  De  Diano,  publicata  il  decorso  Anno  Santo,  a pag,  32  della  mia:  < Guida 
della  Basilica  di  S.  Pietro  ad  Aram  »,  in  cui  si  accenna:  « readi/icavit  et  con- 
struxit  ecc.  ».  (e)  Anche  l’esimio  avv.  Alberto  Mazza  — che  della  stona  della 
Chiesa  di  Napoli  par  se  ne  intenda  parecchio  — par  confermare  le  cennate  opi- 
nioni. Egli  à testé  pubblicato,  in  occasione  della  Mostra  del  Libro  Cattolico  in 
b.  Chiara,  un  « Catalogo  » sui  cimeli  bibliografici  esposti  dall'Accademia  Eccle- 
siastica napoletana:  catalogo  molto  ragionato  ed  esaurientissimo. 

(3)  Oli  avanzi  della  cinta  bastionata,  modificata  dai  Borboni  su  quella  ini- 
ziale dell'Aragona , vennero  distrutti,  per  deliberazione  del  nostro  Comune,  nel 
nov.  del  1861.  Incidentalmente  ricordiamo  tali  fortiiicazioni  pel  valore  intrinseco 
di  loro  datazione.  Occorre  consultare  il  Celano  : « Le  opere  forti  del  primo  re- 
cinto furono  inalzate  sotto  il  regno  di  Alfonso  d'Atagona:  1 44 1 — 1 458  ».  « Lo  stu- 
dioso consulti  in  merito  anche  : » Napoli  Militare  > del  d’Ayala,  laddove  parla 
• del  procinto  del  Castello  ». 
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monografia  (1),  unicamente  per  essermi , brevemente , in  essa  oc- 
cupato  di  quest'affresco  e del  suo  paesaggio.  A pag.  21  di  quel 
modesto  mio  volume  una  zincotipia  nitidissima  presenta , per  la 
primissima  volta  agli  studiosi , il  tipico  paesaggio  sanpetrino , il 
suggestivo  lembo  della  Napoli  classica  di  circa  il  1400,  visto  dalla 
Marina. 

Premetto  ch'esso,  per  l’arte,  è come  una  semplice  sintesi  pit- 
torica, quasi  corollario  e pleonasmo  alla  generica  e ben  motivata 
composizione  mistica  dell’opera. 

In  alto  — nella  grata  armonia  dell’  azzurro  e del  verde  — v’è 
rappresentata  la  collina  che  sovrasta  Napoli  con  il  vetustissimo 
turrito  : * Castrum  Belfortis (2)  denominato  in  seguito  : S.  Ermo, 
o S.  Eramo,  e quindi  : Castel  S.  Elmo  (3). 

Nelle  adiacenze  sottostanti  spiccano  le  bianche  arcate  della 
R.  Certosa  di  S.  Martino  : il  romitaggio  dovuto  all’  iniziativa  del 
Duca  Carlo  di  Calabria. 

Al  piano,  all’estremo  della  cerula  cinta  litoranea,  erge— in  un’ef- 


(1)  Felice  (lenta:  « La  Basilica  di  S.  Pietro  ad  Arante,  Quida  illustrata 
di  p.  128,  con  ottanta  illustrazioni.  Napoli,  Anno  Santo  1935  XII,  L.  15.  Presso 
l'Autore  in  Napoli.  Via  P.  S.  Mancini  30. 

(2)  11  Tufarì  vuole  questo  Castello  fondato  dai  Normanni  circa  il  1170;  il 
Minicri-Riccio,  invece,  nel  1275  ; seguiti  entrambi  dall'elegante  polemica  tra: 
« villa  ed  il  vero  Castello  » di  F.  Colonna  di  Stigliano,  nei  Ili  voi.  di  « Na- 
poli Nobilissima  • , che  ne  vuole  « la  fondazione  sotto  il  regno  di  Roberto  II 
Savio,  circa  il  1329  >.  La  prima  intenzione,  infatti,  di  quel  sovrano  fu  quella  di 
formare  una  villa.  Modificata  l' idea,  per  le  assillanti  esigenze  dei  tempi,  e • du- 
rati i lavori  sino  al  1343  » si  ebbe,  come  gli  altri  dell’epoca,  il  Castello:  * fab- 
brica, cioè,  dì  forma  quadra  di  cui  un  lato,  e precisamente  quello  della  grande 
porta  d’entrata,  doveva  esser  guardato  da  due  torri  •:  Castello  che  nel  1343,  ebbe 
il  crisma  del  primo  assedio. 

L'affresco  di  S.  Pietro  traduce  integralmente  quella  forma,  mentre  la  linea 
prospettica,  dal  basso  all’alto,  usata  dal  pittore,  pur  nell'attuale  indeterminatezza 
del  disegno,  accenna  alle  torri. 

Un  po...  prolissa  questa  nota  ; ma,  ben  riflettendo,  non  inutile  quale  contri- 
buto alla  datazione  dell'  affresco.  11  lettore  si  compiaccia  di  tener  calcolo  delle 
note  che  seguiranno  circa  il  terremoto  del  1456. 

(3)  Ad  iniziativa  dell’  infaticabile  Segretario  Federale  avv.  Picone,  ed  a ri- 
cordare il  dono  recente  del  Duce  alla  Cittì  di  Napoli  dì  Castel  S.  Elmo,  lo  stesso 
sari  fiancheggiato  dalla  Torre  Littoria,  tipica  opera  d'arte  e d‘ architettura  del 
tempo  fasoista. 
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ficace  pausa  d’ombra  — maestosa,  l’imponente  sua  mole  (I),  Ca- 
stelnuovo. 

Rappresentato  qui  — forse  più  che  non  altrove  — nei  più  minuti 
dettagli  architettonici,  coi  due  torrioni  dell'  Incoronata  e del  Molo 
e la  merlata  cortina. 

Vicino  alla  bassa  torre,  a destra  del  Castello,  qualcuno  insiste 
ad  individuare  gli  archi  dell’  Incoronata  — risorti  da  poco  alla  luce 
per  volere  del  Duce  e per  sagace  opera  della  Sovrintendenza  — 
ma  mi  pare  erronea,  più  che  azzardata,  tale  opinione. 

Seguendo  la  traettoria  prospettica  del  pittoresco  paesaggio  si 
impongono  alla  visuale  tre  campanili.  Autori  vari  e commentatori 
forse  leggieri  — ammettiamo  errando  tutti  — han  definito  vuoi  del 
Carmine,  vuoi  di  S.  Eligio  il  primo  campanile  che  si  presenta  a 
sinistra  del  paesaggio. 

“ Le  storie  di  C.  N.  , irridono  quasi  a queste  identificazioni: 
e,  forse,  non  a torto  (2). 

Per  la  definizione  : “ campanile  del  Carmine  , è d’uopo  pre- 
cisare prima,  e tassativamente,  la  datazione  dell’affresco  di  S.  Pietro, 
sol  così  l’ironico  commento  non  potrà  fare  nessuna  grinza.  Tanto 
più  che  le  prefate  * Storie  , lanciano,  quasi  a monito  per  gli  studi 
ulteriori,  il  seguente  rilievo  : * ...  il  voluto  campanile  del  Carmine 

* non  porterebbe  alcun  elemento  di  datazione  dell'affresco,  perché 

* esso  sarebbe  di  forma  quadra , quale  era  prima  del  terremoto 

* del  1456,  ecc.  . (3). 

E per  l’ individuazione  : * campanile  di  S.  Eligio  „,  i prudenza 
sostare.  V’è  qualcun  che,  ostinatamente,  mi  sussurra  esser  appunto 
questo  l’antichissimo  campanile  di  struttura  saracena,  culminante 
a punta  — come  quello  di  recente  abbattuto  di  S.  Maria  a Piazza  — 
e che  quella  vetusta  struttura,  nel  decorso  dei  secoli  (4),  sia  stata 


(1)  • ...  quale  era  stata  di  recente  ricostruita  da  Alfonso  il  Magnanimo  >.  V. 
M.  Baccaro,  « Giornale  d’ Italia  » 1934  XII  n.  249. 

(2)  Il  lettore  si  riporti  all’eleganza,  pur  lievemente  caustica,  di  quello  stile. 

(3)  Qualche  cenno  su  quel  terremoto  il  lettore  potrà  trovarlo  nelle  susse- 
guenti pagine  e note.  Ma...  e l’anteriore  datazione  stabilita  per  l’ affresco  dal 
Rolphs  ? 

(4)  Per  ogni  riserva  bisogna  tener  calcolo  che  la  fondazione  della  chiesa  di 
8.  Eligio  ebbe  inizio  nel  1228  ; che  il  fronte  della  chiesa  fu  cambiato  sotto  Carlo 
li*  per  l’ampliamento  delle  mura  della  Città;  degli  incendi , dei  terremoti,  delle 
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supplita  dall'attuale  (I).  Senza  entrare  — per  ora  — decisamente  in 
merito  è certo  che  largo  campo  agii  studiosi  offrono  i molteplici 
elementi  dell'affresco  di  S.  Pietro  (2). 

Indico  ad  essi  questa  speciale  figurazione  pittorica  della  Napoli 
medioevale  pei  vantaggi  storici  offerti  dai  suoi  aspetti.  Semplici 
* spunti  ed  appunti  . questi  miei,  compilati  senza  pretesa  e quale 
iniziale  tentativo  ed  a sprone  per  la  definitiva  valorizzazione  di 
questa  secolare  opera  d’arte. 

Ritornando  al  tema  dirò  ch'è  dì  ieri  un  mio  sopraluogo  nei 
cennati  paraggi,  di  cui  _ se  sarà  del  caso  — discorrerò  altra  volta. 
Questo  fugace  controllo  dal  basso,  all’estremo  quasi  di  Via  Marina, 
e,  dall'alto,  sulla  terrazza  del  costruendo  edifizio  a Porta  del  Car- 
mine, conferma  — malgrado  le  varianti  in  fra  i secoli  _ l’ incertezza 
delle  avvenute  individuazioni  : (3)  e ciò  m’ indurrà  a meglio  ancor 
riflettere  sulle  * Riflessioni  . del  Fusco  (4)  per  l’edilizia  e per  la 
precisazione  topografica  di  questo  lembo  dell'antica  Napoli  in  rap- 
porto alla  planimetria  odierna,  e per  trarre  anche  maggior  certezza 
di  talune  datazioni. 

Seguitando  la  disanima  — dallo  stile  — parebbe  che  la  seconda 
torre  campanaria  presentata  dallo  scorcio  del  paesaggio  sia  quella 
di  S.  Lorenzo,  mentre  altri  paiono  indicare  quella  di  S.  Pietro 


varie  trasformazioni  subite  dal  sacro  edificio  ed  attiguo  ospedale.  Utile  sarà  con- 
sultare l’antica  pianta  di  S.  Eligio,  testé  ricostruita  dal  prof.  Chierici.  Cosi  po- 
tremmo, assai  meglio  che  con  le  induzioni , definire  la  struttura  di  queste  torri 
campanarie  nel  1400. 

(1)  Oredo  s’ imponga,  per  lo  studioso,  una  particolare  disamina  dei  campa- 
nili di  Napoli.  L’edilizia  e la  planimetria  della  Città,  da  un  trentennio,  àn  subite 
radicali  trasformazioni.  Perciò  l’articolo  di  Ett.  Bernick , del  1905 , publicato, 
parmi,  su  > Il  Mattino  » sembrami  ormai  sorpassato.  Pel  sentimento,  e sotto  il 
punto  di  vista  storico,  bisognerebbe  ripetere  il  tema.  A tale  finalità  collabora  il 
mio  obiettivo , introfulandosi  tra  i meandri  dell’  antica  Napoli  fotografando  gli 
esemplari  superstiti  ancor  svettanti  al  cielo. 

(2)  Il  mio  orgoglio  di  napoletano  adottivo  meraviglia  come  la...  gratìfica  del 
silenzio  abbia...  confortato,  (?  !)  quasi  in  ogni  tempo,  quest'opera. 

(3)  V.  anche  l’articolo  del  Duca  di  Caianello,  Comandante  P.  del  Pezzo, 
apparso  sul  < Roma  » di  Napoli,  n. 

(4)  P.  M.  Puacot  < Riflessioni  sulla  topografia  di  Napoli  nell’evo  medio  », 
Napoli  1865. 
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Martire  (1),  e che , quasi  in  fondo , ove  la  colonna  dell'  altare  — 
nell’opera  complessiva  — fa  limitare  il  prosieguo  della  veduta,  ac- 
canto aH’occhio  trecentesco  della  monumentale  Chiesa  di  S.  Chiara, 
dall'  ingrandimento,  paia  individuarsi  la  solenne  e quadrata  mole, 
caratteristicamente  mozza  e da  secoli  incompleta , del  campanile 
ch’è  a lato  di  via  S.  Sebastiano. 

Questo  paesaggio  del  quattrocentesco  cennato  artista  rappre- 
senta — per  quanto  in  sintesi  — oltre  Castelnuovo , coi  baluardi 
aragonesi,  parecchi  dei  principali  monumenti  civili  e militari  del- 
l'epoca. e,  determinatamente  — salva  la  precisa  loro  identificazione — 
tre  edifici  sacri  (2). 

Paesaggio  eseguito,  forse,  per  sola  reminiscenza , per  imme- 
diata impressione,  per  intuizione?  Paesaggio,  forse,  non  rispon- 
dente troppo  alle  leggi  sagacissime  della  prospettiva  odierna  ? 

Per  quanto  severo  nel  taglio  e per  l’ interpretazione  cromatica, 
par  presentarsi  — forse  per  la  rapidità  dell’  esecuzione  tecnica  — 
non  troppo  curato,  nè  lindo  ; e taluno  lo  direbbe  anche  un  tan- 
tino manierato. . mentre,  invece,  le  tre  figure  (3)  dell’opera  lavo- 
rate con  criteri  non  di  massa,  ma  bensì  solistici,  con  in  ogni  volto 
la  rifinitura  espressiva  d’un  ritratto,  paiono  incensurabili  anche  pei 
palpiti  loro  di  vita,  per  la  raccolta  e mistica  atmosfera  che  le  cir. 
conda,  e,  tecnicamente,  per  l’audace  conquista  prospettica  dei  piani. 
Esso  oltre  alle  caratteristiche  barcarum  seri  gundularum , dissemi, 
nate  nello  specchio  dell’acque,  chiude  la  grata  impressione  sua  vi- 
visa  con  le  linee  dei  merlati  bastioni  del  Carmine  — ora  scom- 
parsi — e con  le  sagomate  curve  delle  due  superstiti  torri  : ‘ Honore 


(1)  « Napoli  Nobilissima  »,  XIII,  f.  t.  pag.  64,  — 24  3-904  — presenta,  in  zin- 
cotlpia, la  Tavola  Strozzi,  descritta  dal  sen.  B.  Croce.  E’  Napoli  vista  dal  mare, 
in  linea  orizzontale.  Il  Croce  individuando  taluni  monumenti,  dice:  « ...  e nel 
folto  delle  fabbriche  spiccano  i campanili  di  S.  Pietro  Martire,  di  S.  Agostino 
alla  Zecca,  di  S.  Eligi’o,  ecc.  ».  Il  paesaggio  dell'affresco  di  S.  Pietro  è visto,  in- 
vece, quasi  di  scorcio , dal  piano  della  Marina.  Per  le  individuazioni  ed  i raf- 
fronti è duopo  che  lo  studioso  tenga  ben  calcolo  delle  due  differenti  prospettive. 

(2)  < Le  starle  di  C.  N.  »,  meravigliando  di  < strane  Ipotesi  » circa  < rap- 
resentazlonl  di  determinati  monumenti  »,  rilevano , invece , oltre  i tre  castelli, 
solo  < ...  due  soli  campanili  ed  una  diecina  di  case  ad  indicare  genericamente 
la  cita  ». 

(3)  S.  Pietro,  S.  Candida  e S.  Aspreno,  cioè. 
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e Gloria  ancor  oggi  conservate,  quale  ricordo  storico,  per  le 
insistenze  della  Sovrintendenza.  Il  minuscolo  Sebeto  — * ricco  di 
onor,  ma  povero  d'onde  , — per  dirla  col  poeta,  par  bagnare  l’u- 
bertosa campagna  che  circonda  quest'atavlco  paesaggio. 

Una  parentesi,  ora , per  la  cronaca.  Subito  dopo  la  cennata 
modestissima  mia  publicazione  (1)  v’è  stato  chi,  entrando  in  merito 
ai  valori  storici  e documentali  del  descritto  paesaggio,  non  condi- 
videndo appieno  le  mie  opinioni,  mi  volle  gratificare...  di  ben  nu- 
drita  censura.  ' Ella  fuorvia,  se  non  erra  addirittura  , — mi  si  è 
scritto  — “ quando,  a pag.  21  della  sua  Oulda  sulla  Basilica  ecc. 
nella  nota  esplicativa  al  testo,  definisce  tale  paesaggio  semplice- 
mente  : » ’ elemento  sussidiario  agli  studi  pel  restauro  di  Castel- 
nuovo  nei  suoi  caratteri  originali  „. 

E * dagli  all'untore  .,  direbbe  il  Manzoni  — altri  mi  rimpro- 
verarono di  non  aver  bene  approfondito  il  quesito  architettonico 
e l'alta  importanza  degli  elementi  vari  offerti  dal  paesaggio  in  ri- 
guardo a Castelnuovo. 

Provocato,  quasi,  da  questi...  pungoli  — per  quanto  in  me  son- 
necchi un'anima  romantica  — m' indussi,  non  senza  titubanza,  alla 
compilazione  di  quest’opuscolo  ; in  primis , quale  contributo  alla 
valorizzazione  dell’affresco;  per  sospinger  dopo,  ed  in  definitivo, 
il  “ verbum  veritatis  „ sulla  quistione  : e per  rispondere  pubblica- 
mente che,  in  allora  — nel  1932  X,  cioè  — ebbi  a scrivere  unica- 
mente pel  popolo.,  come  da  quella  prefazione  e non  mai  pei  dotti: 
e che  il  mio  lavoro  di  semplici  « appunti  > (2),  qual  s’ addice  al 
sintetismo  d'una  « Ouida  > ebbe  a sfiorare  semplicemente  i varii 
temi,  senza,  forse,  approfondirne  alcuno. 

Poco  dopo,  a mio  conforto,  e quasi  ad  opportuna  ed  incon- 
sapevole rettifica,  apparve  il  brano  riportato  dalla  * Relazione  al 
Comune  „ (3)  della  benemerita  Commissione  per  Castelnuovo.  La 


(1)  V.  nota  (1)  a pag.  22. 

(2)  E'  dell'amico  illustre,  ing.  comm.  Alfredo  Pesce , Consigliere  dell'Eco- 
nomia Corporativa  di  Napoli  — uomo  dalle  fattività  multiple  — questa  semplice 
definizione  a sintetico  giudizio  ,sul  mio  lavoro:  • La  Basilica  di  S.  Pietro  ad 
Aram  >. 

(3)  V.  testo  in  corsivo  e virgolato  alle  pag.  19  e 20. 
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quale  ammettendo  non  corrispondere  perchè  di  diverso  tempo, 
taluni  elementi  della  Tavola  Strozzi  e di  altri  grafici , indicava  — 
valorizzandoli  perciò  — taluni  dettagli  architettonici  inerenti  al  Ca- 
stello offerti  dall'affresco  di  S.  Pietro. 

Non  tardai  a ricredermi,  ritenni  fondate  le  censure  rivoltemi, 
convincendomi  trattarsi  di  elementi  non  semplicemente  “ sussidiari  » 
ma  tassativamente  probativi. 

Senonchè  nella  V.  puntata  de  : « Le  storie  di  Castelnuovo  », 
parlandosi  delle  • antiche  sue  rappresentazioni  » , la  prima  valo- 
rizzazione dell’affresco,  a cui  ò testé  accennato , venne...  sminuita 
dalle  seguenti  frasi  : * ...  in  conseguenza  C affresco  di  S.  Pietro 
ad  Aram  nulla  aggiunge  alle  nostre  cognizioni  su  Castelnuovo  ,. 
Ed  a sostegno  di  quel  demolitore  : » nulla  > si  soggiunge  : “ va 
tenuto  soltanto  conto  della  merlatura  della  cortina  settentrionale 
che,  mancante  nella  Tavola  Strozzi,  abbiamo  già  rinvenuta  nelle 
tarsie  di  Monteoliveto  ,. 

Caduto  quindi,  e di  botto,  ogni  logico  pressuposto...  Al  ripri- 
stino di  Castelnuovo  il  paesaggio  sanpetrino  non  torna  più  quale 
elemento  " probativo  ,,  forse  non  è nemmen  più  * sussidiario  , (?  I) 

Sembra  però  incomprensibile  come  le  * Storie  di  C.  N.  . se 
non  disdicono,  almeno  svalutino,  a mio  debole  parere,  quanto,  in- 
vece, par  si  affermi,  la  prima  volta,  nella  * Relazione  al  Comune.  (1). 

II  certo,  il  certissimo,  però,  si  è che  la  prefata  Commissione 
Comunale,  mentre  talun  malevole  si  permise  insinuare  che  andava... 
cianciando,  à compiuto  invece  un  lavoro  poderoso  e cenobitico 
tra  disamine  e selezioni,  Intanto,  si  è creduto  assegnare  all'affresco 
di  S.  Pietro  una  datazione  parecchio...  lata  ; e cioè  : * che  dal  1537  (2) 
potrebbe  respingersi  sino  al  1510  epoca,  questa , tassa  tivamen- 


. (1)  V.  il  testo  in  corsivo  e virgolato  alle  pag.  19  e 20. 

(2)  Eppure  oltre  il  gii  citato  Rolps , anche  P.  Cirillo  Colorino  — testé  de- 
funto — nella  sua  » Storia  delta  Minoritlea  Provincia  Francescana  »,  ed.  iovine, 
Napoli  1926,  ebbe  a scrivere,  s pag.  285,  sia  pur  con  maggior  latitudine  del  Rolps: 
« sull’altare  in  un  affresco  d’oltre  la  metà  del  1400,  è dipinto  a fresco  S.  Pietro, 
esc.  ccc  >. 
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te  assegnata  alle  tarsie  di  Monteoliveto  dalle  “ Storie  di  C. 

H.  . (I). 

Però  in  queste  umanistiche  * Storie  . — scritte , certamente, 
non  per  semplici  e superficiali  nozioni,  ma  per  una  compieta  cul- 
tura popolare  — non  si  fa  cenno  nè  del  presunto,  nè  s' individua 
l'autore,  nè  si  dichiara  apertamente  d’  “ ignoto  . il  fresco  di  San 
Pietro,  Perchè?  La  datazione  del  1450  invece  è del  Rolphs.  Stando 
quindi  all'individuazione  ed  al  millesimo  di  questo  tedesco  — mi- 
nuziosamente studioso  delle  nostre  arti  — troviamo  che,  a distanza  di 
pochi  anni  dalla  creazione  di  quest'  affresco , e precisamente  nel 
dicembre  del  1456,  il  terremoto  fa  crollare  la  principal  torre  del 
Castello  Beiforte  (2). 


(1)  Esse  dicono  infatti:  a)  « Fra  Oiovann I da  Verona  fu  in  Napoli  per  al- 
cuni anni,  dal  1505  al  10,  ed  intagliò  il  bellissimo  coro  nella  cappella  del  Tolosa 
in  Monteoliveto  ».  b)  L'identica  notizia,  testuale  nel  nominativo  e nei  millesimi, 
e di  Padre  P.  Lugano  V.  « Napoli  Nobilissima  »,  voi.  XV.  p.  95  in  « Recen- 
sioni ».  e)  Il  rev.  prof.  P.  Maiona , ne:  • il  Mezzogiorno  » del  22-6-927  dice  : 
• ...  nel  1507-10  fu  in  Napoli  Fra  Qiovanni  da  Verona  ».  d)  Ettore  Bermeli,  V. 
nota  nostra  (2) a pag. , 19,  nel  1904,  in  • Napoli  Nobilissima »,  ringraziava  il  Rolphs 
della  scoperta  di  queste  tarsie,  e)  Il  Galante  avrà  certo  errato , quando  , a pag. 
IZ7  della  sua  < Guida  sacra  »,  ebbe  a scrivere  : « Il  coro  fu  designato  da  O.  B. 
Cavagna  nel  1591  e lavorato  da  Fra  Angiolo  da  Verona  , laico  olivetano.  ecc.  ». 
Ma  qual  coro?  Quello  dei  Totosa? 

Pare  che  tra  i vari  autori  si  noti  un  po’...  di  confusione,  specie  nei  mille- 
simi I II  lettore  si  raccapezzi  da  se  ; chè  par  che  gli  storici  non  siano  mai  d'ac- 
cordo !... 

(2)  V.  le  considerazioni  nostre  in  calce  alla  nota  (2)  a pag.  22  e quindi:  a) 
E.  Motta  < I terremoti  di  Napoli  del  145ii  e del  Ì466  » (Relazione  dell'ambascia- 
tore milanese  Antonio  da  Trezzo  al  suo  signore  Francesco  Sforza  : «...  e la  torre 
de  lo  Castello  sane  o heramo  è caduta  et  aprrtose  le  mura,  ecc,)  in  Archivio 
Storico  Napoletano  XII,  p.  151  ; b)  C.  Romano,  « Il  terremoto  del  1456  •(Let- 
tera dell'oratore  Senese  : « ...  ruynato  Castello  S.  Heremo  dove  non  camparono 
se  non  cinque  persone , ecc.)  in  Arch.  st.  nap.  XIII  p.  785)  ; c)  F.  Colonna  di 
Stigliano  in  « Napoli  Nobilissima  > , voi.  V.,  f.  3.  p.  56.  parlando  delle  < Vi- 
cende dell’antico  Castel  S.  Elmo  » dice  : • Un  esiguo  presidio,  forse  tredici  per- 
sone, custodivano  in  quell’epoca  la  fortezza.  Nel  die,  1456  in  seguito  a violento 
terremoto...  » e,  publicando  una  veduta  di  Napoli  con  Castel  S.  Elmo,  (v.  nostra 
nota  (4)ap.  18)  scrive:  < incisione  d' incirca  quel  tempo  che  ci  mostra  tuttavia 
Castel  S.  Elmo  con  pochissima  fedeltà  storica,  in  stato  di  relativa  conservazione. 
E'  certo  però  che  qualche  torre  il  terremoto  aveva  dovuto  rispettare  se , come 
vedremo,  una  parte  dell'antico  Castello  veniva  rinchiusa  nella  nuova  fortezza  inai- 
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Par  che  sorga  ora,  con  prepotente  logica,  una  domanda.  L'as- 
segnazione dell’opera  al  De  Bissucio  (1),  per  parte  del  Rolfs,  ri- 
sponde al  vero  ? ( 2 ) Siamo  da  secoli  tra  l’ incertezza  ed  i contrasti, 
oltre  alla  supina  indifferenza  di  intenditori  contemporanei... 

Ma  ragioniamo  pacatamente , mentre  si  dev’  esser  grati  alle 
* Storie  di  C.  N.  . che  ce  n’offrono  il  motivo.  Esse  dicono  : ‘ Quel 
ch'i  più  strano  i che  anche  stilisticamente  l’affresco  di  S.  Pietro 
i stato  una  volta  assegnato  alla  metà  del  quattrocento  / Chi  à fatta 
questa  ipotesi  evidentemente  non  à mai  visto  un  sol  dipinto  dei 
tempi  ecc.  ecc.  , (3). 

Noi  obbiettiamo  in  merito  : se  il  superbo  affresco  in  discus- 
sione è realmente  di  questo  pittore  lombardo  sappiamo  eh’  egli 
ebbe  a lavorar  di  fresco  in  Napoli,  e non  poco  I (4).  Forse , nei 
lustri  precedenti  alle  opere  compiute  in  S.  Pietro  ad  Aram,  la- 
voro in  S.  Oiovanni  a Carbonara  - ove,  nel  1442,  affrescava  la 


zata  da  Pietro  di  Toledo»  «i  cui  lavori  (p.  90)  ebbero  principio  circa  il  1537  ecc.  • ; 
d)  * sulla  collina  è il  Castello  di  Beiforte  o di  S.  Eramo  » dice  B.  Croce , de- 
scrìvendo la  Tavola  Strozzi  del  1465:  ed  infatti  qui  il  Castello  par  presentarsi  — 
dieci  anni  dopo  il  terremoto  — con  la  semplice  ala  interna  in  piedi  e con  una 
torretta  al  lato  sinistro.  Ed,  a concludere,  ecco  il  Rolfa:  «...che  l’affrescodi  S.  Pie- 
tro ad  Aram  debba  essere  stato  eseguito  prima  del  1456  lo  dimostra  anche  la 
torre  di  S.  Elmo,  che  v’è  rappresentata  nel  paesaggio;  torre  che  crollò  nel  ter- 
remoto del  1456,  secondo  le  varie  notizie  e la  relazione  dell'ambasciatore  ecc.  ». 

(1)  Solo  nei  freschi  di  S.  Oiovanni  a Carbonara  ò rilevata  la  firma,  senza 
millesimi,  di  questo  pittore:  «Laourdu»  de  Biuucio  de  Medioleo».  Per  la  firma 
dell'affresco  di  S.  Pietro  riporto  il  lettore  alle  considerazioni  della  mia  : < Ouida 
della  Basilica  di  S.  Pietro  ad  Aram  ».  e,  precisamente,  a pag.  121. 

(2)  Ah!  se  quest' interrogativo  trovasse  ancor  vivo  Corrado  Ricci!..  Non  per- 
tanto gli  studiosi  inno  completa  fede  nell'attuale  di  lui  Successore  alla  Direzione 
Oenerale  delle  Antichità  e Belle  Arti.  {Nota  assunta). 

(3)  Leggendo  tra  le  righe  qualche  ipercritico-]  potrebbe  scorgervi  un  nome  : 
Rolfs.  Escludiamo;  tale  ipotesi.  Essa  contrasterebbe  con  l’opinione  d' un  altro 
anche  illustre  nostro  storico  e critico  — il  Ced  — ch'ebbe  a chiamare  : « rigo- 
roso il  metodo  usato  dal  Rolfs  nei  giudizi  espressi  negli  elaborati  studi  sulla 
nostra  Napoli  ».  (V.  nostra  nota  (3)  a pag.  20  da  « Napoli  Nobilissima  >). 

(4)  Ipotesi  contrarie  a parte  possiamo  calcolare  un  cinque  lustri.  Pochissimi 
e,  torse  non  troppo  precisi,  i biografi  del  DetBisuccio  ed  i commenti  alle  sue  opere. 
Tra  i più  noti  il.Broduu»  nel  1881,  seguito:  àìU’ * Indice*  del  Filangieri  nel  1891  - 
il  Mongeri  ne:  ‘L’arte  del  minio  nei  Ducato  di  Milano.,  nel  1895,  in  Archivio 
Storico  Lombardo  XII,  pag.  538;  ed  in  Arch.  Storico  Napoletano  Vili,  f.  274, 
nonché  P.  Tono,  nel  1905,  nel  periodico:  L’arte,  p.  323. 
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Cappella  di  Sergianni  ; e qui , non  solo  a parer  mio— che  sarebbe 
troppo  modesto  — ma  a giudizio  di  competenti , che  m’accompa- 
gnarono in  varie  visite,  qualche  figura , ancora  ben  appariscente, 
tra  le  varie  complesse  composizioni,  in  gran  parte  minorate  dal- 
l’umidità,  se  non  deteriorate  addirittura  dal  tempo,  sembra  rispon- 
dere alla  " maniera  , — per  usar  il  termine  tecnico  — dell’affresco 
sanpetrino. 

Se  si  dovesse  esprimere  un  giudizio  , sia  pur  generico , sulle 
opere  dall'  impronta  geniale  per  l'efficacia  del  loro  simbolismo,  esi- 
stenti in  S.  Giovanni  a Carbonara  e sull'  unica , orgogliosamente 
superstite  in  S-  Pietro  ad  Aram,  credo  si  potrebbe  affermare  che 

in  rapporto  ai  tempi,  alle  scuole,  ed  alle  difficoltà  dei  lavori  a 

fresco  — non  esiste  nessun  lato  vulnerabile  in  questo  pittore. 

Per  quanto  arduo  il  tema,  che  incute  sufficiente  paura  a ben 
trattarsi,  può  dirsi  che  il  De  Bissucio,  in  raffronto  ai  Maestri  del- 
l'epoca, rilevi  una  * maniera  , propria , un  impressionismo  tutto 
suo  personale,  quello  di  rappresentare  con  pochi  tratti  I*  idea,  che 
par,  quasi  sempre , avere  un  sapore  come  di  moderno,  (1)  nelle 
parti  essenziali  e caratteristiche.  Concettoso  e chiaro  nelle  compo- 
sizioni motivate  è,  forse,  un  po’  duro  in  taluni  paesaggi.  Parco 
negli  ornamenti,  efficace  e signore  della  linea,  non  è caricato  nelle 
ombre,  nè  greve  neU’assieme,  Toni  caldi,  taglienti  magari,  tra  lo 
sfavillare  dell’azzurro,  nei  fondi,  ma,  in  compenso,  pennellata  decisa 
neU'anatomia  e finezze  meticolose,  quindi,  d’ impasto  : tecnica  in- 
cisiva, qual  dei  veri  maestri  quattrocenteschi,  sicurtà  generica  di 
tocco  ed  espressione  quasi  psicologica  nelle  figure,  sempre  melo- 
diosamente sinfoniche  d'amore  e di  fede. 


(I)  « Moderno  »,  cioè,  non  posteriore  allo  stile  dell'800,  intendo  dire.  Non 
mai,  per  carità  I,  nè  novecentismo,  nè  cubismo,  nè  quei  tant’altri  « ismo  »,  di  cui, 
recentemente,  à fatto  far  giustizia  Sua  Santità.  Intendo  dire  di  quelle  talune  ab- 
berazioni  e * di  quella  paccotaglia  che,  sotto  la  veste  di  nuova  corrente  artistica, 
non  celava  che  vuotezza  di  contenuto  ed  incapacità  generativa  » , per  dirla  con 
l'amico  ing.  Valle)  e cioè  com’egli  scrisse,  a proposito  dell’arte  nuova  in  genere, 
nell’  importante  sua  rivista  « La  Gazzetta  della  Fotografia  » , Palermo,  giugno 
c.  a.  Crediamo  perciò  ed  auguriamo  che  anche  pei  continui  moniti  del  Panaini 
sulla  locale  rivista  d’arte  e di  critica  « Cimento  »,  abbia  a cessare  la  mania  di 
invader  « Mostre  »,  tentando  ancora  di  maculare  l’arte  sacra , ligia  sempre , nel 
passato,  ai  canoni  d’ogni  più  pura  ed  antica  bellezza...  sia  pur  stata  paganamen- 
te ellenica,  prima  che  giottescamente  italiana  I 
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Nel  tempo  che  fu  in  Napoli  il  suo  pennello  varcò  anche  le 
soglie  della  Reggia.  Le  sintetiche  « Storie  di  C.  N.  » ci  ricordano 
in  proposito  che:  * re  Alfonso , nel  1 458,  (1)  chiamò  Leonardo  da 
Besoxzo,  l'autore  degli  affreschi  della  rotonda  in  S.  Giovanni  a 
Carbonara  ecc.,  ad  affrescare  il  soffitto  del  ristretto  (camera  da  con. 
versaxione),  , quello  * della  sala  della  torre  del  Beverello  ecc.,  , ed 
eseguire  altri  lavori  di  minore  importanza  * nel  Parco  ,. 

In  precedenza,  e sin  dal  1904, 1*  illustre  architetto  Bernick  ebbe 
a scrivere  : (2)  * ...  e le  bordure  adorne  degli  stemmi  angioini,  e 
le  imprese  delle  chiavi  nelle  crociere  furon  dipinte  da  Leonardo 
da  Besozzo,  coadiuvato  da  Antonello  del  Perrino  „ (3). 

In  un  secondo  tempo  si  potrebbe,  dai  competenti,  intavolarsi, 
per  la  miglior  cultura , una  elegantissima  disputa  artistica  sulle 
scuole  pittoriche  e sugli  stili  della  Napoli  di  quel  tempo  — dopo  il 
1400,  cioè— e su  ‘gualche  ritardatario  ligio  ancora  all’arte  gotica  „. 

Ciò  però  sarebbe  improbo  se,  a priori,  venisse  accettata,  senza 
beneficio  d'inventario,  la  vaga  datazione  e (4)  l'indeterminata  pa- 
ternità assegnata  all’affresco  sanpetrino  dalle  “ Storie  di  C.  N.  . (5). 
Bisognerà  in  tal  caso  — solo  in  tal  caso  — ricredersi  del  tutto  ed 
opinare  invece,  ed  in  massa  « ...  trattarsi  di  un  dipinto  limpidls- 


(!)  Il  RoU»  — nell’op.  cit.  a pag.  79=ci  dice  invece:  «...  il  19  agosto  1454 
re  Alfonso  proclamava  come  pittore  di  corte  Leonardo,  ecc.  ecc.»,  mentre  una 
cedola  di  pagamento,  ch’è  del  31  gennaio  1458  — riportata  dall’esimio  cultore 
di  storia  rev.  prof.  PuqtuU  Maione  dei  Seminario  Pontificio  — assegna  « ducati 
cento  al  maestro  Leonardo  Bisuzzi  pei  lavori  di  pittura  « de  la  cambra  dei  angela 
de  la  torre  del  Viverello  ». 

(2)  < Napoli  Nobilissima  » voi.  XIII,  p.  166. 

(3)  V.  pure:  •Lexicoi i»  di  Thiame  und  Bacltar  Voi.  Ili  p.  532,  33  ed.  Liep- 
sig.  1909. 

(4)  V.  nota  (2)  a pag.  27. 

(5)  Quest'opinione  viene  ribadita  a pag.  274,  della  recente  opera  : « Cositi - 
nuovo  reggia  angioina  ed  aragonese  » ove  si  dice  : « ...  coi  due  torrioni  del 
Molo  c dell'Incoronata,  tutti  merlati,  cioi  finiti.  E db  colloca  l'affresco  di 
8.  Pietro  In  una  data  non  anteriore (?)  al  1513,  anno  in  cui  fu  terminato  il  tor - 
rione  del  Molo  ».  E si  soggiunge  : • Quale  data  è pienamente  confermata  dal- 
l'esame stilistico  del  dipinto  ».  Mentre  nelle  •Storie  di  C.  TV.»  la  datazione  è 
lata  (v.  testo  al  fine  di  pag.  27)  ora  vien  quasi  precisato  il  millesimo  del  dipinto. 
Noi  rispettiamo  tutte  le  opinioni,  fNote  aggiuntai- 
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stmamente  cinquecentesco ».  Anzi  soggiungono  “ Le  Storie  di  C.  N.  . 
‘ E quindi  raffresco  di  S.  Pietro  riguardo  al  Castello  deve  rlte. 
nersi  un  vero  e proprio  duplicato  (1)  della  tarsia  di  Monteollveto 

Un  vero  e proprio  plagio,  sarebbe  del  caso  soggiungere  ! Ma... 
tant’e  le  leggi  dell'epoca  non  contemplavano  i * diritti  d'autore  .... 

Ostinatamente,  però  — e sempre  col  più  riguardoso  rispetto 
dovuto  ad  ogni  affermazione  — l'opinione  di  parecchi  ed  il  fermo 
loro  credere  — basato  primieramente  sulla  autorità  del  Rolps , e 
subordinatamente,  su  quella  di  P.  Cirillo  Caterino,  oltre  a qualche 
nuovo  elemento  eventualmente  apparso  in  questo  testo  ed  all’  in- 
confutabilità delle  note  — è ancor  quello  che  raffresco  di  S.  Pietro 
ad  Aram  — sino  a prove  concrete,  esaurienti  e non  aleatorie  — sia 
stato  creato  mezzo  secolo  prima  delle  pazientissime  opere  d' intarsio 
di  Monteoliveto,  dovute  alla  sagacia  di  Fra  Giovanni  da  Verona  (2), 
aiutato  dai  suoi  alunni  don  Raffaele  da  Brescia  e Antonio  da  Ve- 
nezia ; intarsi  che , originariamente , adornarono  la  cappella  del 
catalano  Paolo  Tolosa  e de’  suoi  discendenti. 

S’ impone,  per  la  verità  storica  — ch’esula  sempre  dalle  sterili 
polemiche— che  la  Minoritica  Provincia  di  S.  Pietro  ad  Aram— ove 
non  mancano,  senza  forse,  uomini  pazienti,  ricercatori  e bibliofili 
coiti— approfondisca  il  quistionario  surto  da  questi  recenti  contrasti. 

Non  sarà  opera  del  tutto  vana,  bensì  altamente  meritoria,  da 
elencarsi  alle  tante  e tante  dedite  benemerenze,  anche  civiche,  che 
la  cittadinanza  napoletana  ad  essa  riconosce. 

Per  la  serenità  d’ogni  ulteriore  discussione  — dopo  ben  preci- 
sate le  date  — riescirà  utile,  se  non  prettamente  necessario,  un  cenno 
a disanima,  dei  pannelli  intarsiati  (3)  esistenti  in  Monteoliveto  dei 


(1)  Un  « duplicato?  » o,  viceversa,  la  tarsia  in  discorso  è a ritenersi  copia 
dell'opera  del  De  Bisuccio,  specie  circa  la  cinta  bastionata? 

(2)  11  < faber  lignorum  peritissimus  >,  come  ce  l’ indica  il  necrologio  del- 
l'Ordine Olivetano. 

(3)  Non  più  originali,  ma  « sconciamente  fatti  dipingere»  — giusta  il  Ga- 
llata - (v.  « Quida  sacra  > p,  129)  « quando  l'antico  Cenacolo  degli  Olivetani 
fu  mutato  in  Oratorio  dai  Confrati  di  S.  Anna  ». 

Dopo,  perù,  nel  1860,  essi  vennero  efficacemente  restaurati  dal  valoroso  ar- 
tista C.  Oiuseppe  Minchiotti  ; padre,  crediamo,  a quel  Pietro  Miachiotti,  artista 
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sunnominati  artefici.  E ciò  in  rapporto  ai  reali  valori  di  documen- 
tazione. già  sommariamente  descritti,  dell’affresco  di  S.  Pietro. 

il  primo  di  questi  pannelli  — nel  terzo  stallo  a destra  nel  Coro 
di  S.  Anna  dei  Lombardi  — rappresenta,  in  primo  piano,  la  fac- 
ciata settentrionale  di  Castelnuovo.  Tale  lavoro,  ch'appare  di  fat- 
tura come  semplicemente  abbozzata,  non  offre  alcun  motivo  di  pae- 
saggio, nè  decisa  — ma  semplicemente  interpretativa  — individua- 
zione d’altri  edifici,  tranne  il  Castello , che  pur  v’  è * espresso  in 
quella  guisa  rudimentale  ed  approssimativa  — specie  nell’Arco  di 
Trionfo  — che  era  consentita  dalle  difficoltà  tecniche  dell'intarsio 
In  proporzioni  minime  „.  (I).  Infatti  le  quattro  torri  che  presenta 
par  si  prospettino  sufficientemente  indeterminate  nei  dettagli,  ed 
in  uno  scorcio  non  troppo  facile  alle  interpretazioni,  se  non  affi- 
date ad,  occhio  provetto. 

Del  resto  le  documentazioni  fotografiche  (2)  che  pubblichiamo,  f.t. 
perchè  spartane  sempre,  diranno  meglio  nei  raffronti  tra  quest'o- 
pera d’intarsio,  preferita  sin  qui  a consultazione,  specie  per  l’in- 
certo carattere  delle  merlature  sulla  cortina,  e per  quella  di  quel 


dell’  intarsio  anch’egli,  che  ora  < pur  sentendo  sulla  sua  anima  il  peso  degli  anni, 
con  foga  rabbiosa  ed  inesauribile,  gode  e soffre  a raffinare  ogni  giorno  più  la 
ricerca  d’un  tono,  il  gioco  d'un  ombra,  il  rapporto  d’un  piano  , la  grazia  e la 
luminositi  d’un  insieme  > ; che  nello  studio  del  legno,  nelle  infinite  ritorse  del- 
l'architettura e della  decorazione  sa  trovare,  sur  una  superficie  piatta,  liscia,  le- 
vigata un  interpretazione  ed  una  rispondenza  perfetta  >.  Cosi  Baatric*  Tuta,  la 
giovane  ed  illustre  scrittrice,  recentemente,  ne  : • Il  Roma  della  Domenica  » ag- 
giungendo : « ...  che  non  si  fa  mai  troppa  fatica  a render  omaggio  al  lavoro 
umano  quando  questo  abbia  a sostegno  la  fede,  la  sincerità,  l’entusiasmo  ».  Mi- 
glior elegio  al  vecchio  artista  Minchiotti  non  si  poteva  rendere. 

(1)  V.  . Le  storie  di  C.  N.  >,  puntata  V.  — Nè  la  famosa  nostra  scuola  sor- 
rentina dell’  intarsio  — che  per  questo  Anno  Xil  prepara  la  prima  sua  Mostra 
artigianale  - esisteva  ancora  ! 

(2)  Queste  fotografie  furono  eseguite  dall’  esimio  collega  cav.  Ferdinando 
Lembo,  in  ilio  tempore , quando,  cioè,  il  benemerito  e venerando  industriale  nostro 
il  comm.  Michele  Cappelli  di  Milano,  non  ancora  aveva  create  quelle  lastre  or- 
tocromatiche,  nè  le  pancromatiche  ormai  di  fama  e primato  mondiali.  Il  Cap- 
pelli — autentico  cavaliere  del  lavoro  — in  attesa  del  laticlavio,  che  gli  auguriamo 
prossimo,  concede  ora  un  po’  di  remora  all'antico  suo  travaglio  nelle  • camere 
oscure  » ; epperciò  oggi,  sulle  orme  sue  maestre,  qual  di  profondo  tecnico  e di 
provetto  chimico,  leggi  ; * Films:  Fabbriche  Riunite  Prodotti  Fotografici  Cappelli 
e Ferrania,  Piazza  Crispi  5,  Milano». 
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tale  affresco...  che  parve  valorizzato  in  un  primo  momento , non 
troppo  considerato  in  seguito,  ed  infine  condannato  come  in  pri- 
ma istanza...  da  quel  * nulla  ! „ pur  discutibile,  ma  tuttavia  cosi 
incisivo,  riportato  nelle  ultime  righe  della  V.  puntata  delle  * Storie 
di  Castel  nuovo  „ (I). 

Diagnosticando  sull’  incompletezza  di  questa  tarsia  l'architetto 
Ett.  Bernick,  nel  1904,  sembra  che  già  condividesse  le  suesposte 
opinioni  scrivendo:  «...e  l'egregio  studioso  dott.  O.  Rolfs  ha  sco- 
perto un’altra  figura  di  Castelnuovo  (2)  nelle  tarsie  delle  spalliere 
dei  sedili  in  Monteoliveto  »...«...  vi  sono  delle  merlature  che,  però, 
al  tempo  di  Carlo  V.,  vennero  mutate  per  adottarle  a spingardie- 
re»..,  «incerte  le  linee  riproducenti  il  muro  e le  cortine,  dove,  fra 
le  due  torri,  è l’arco  trionfale  del  Magnanimo  »...  «L’arco  appare 
non  terminato  e la  parte  superiore  è coverta  da  un  tetto  a due 
spioventi,  ecc.  (3). 

L’altra  tarsia,  che  «nulla  ci  dice  di  nuovo  rispetto  alla  veduta 
del  1479  » (4),  e quella  che  ci  prospetta  il  fronte  di  Castelnuovo 
quasi  a specchio  sul  mare.  (5)  Essa  se  considerata  nel  complesso 
del  suo  paesaggio  par  che  poco  offra  della  ridente  poesia  di  Napoli 
medioevale,  nè  contempli  elementi  determinati  ed  atti  a suffragare 
la  tipica  visione  dell* edilizia  dei  tempo:  anche  la  collina  si  pre- 
senta confusamente  motivata  nell’incertezza  prospettica  (6). 

Invece,  ed  in  compenso,  per  la  consultazione  architettonica  di 
quest’antichissima  ala  del  Castello,  questo  pazientissimo  lavoro. 


(1)  Ma  ogni  discussione  è pur  ovvia  dacché,  in  principio  appunto  di  quella 
V.  puntata  si  à radicalissima  la  convinzione  che  la  predetta  tarsia  sia  : « la  più 
antica  rappresentazioni  della  cortina  settentrionale  del  Castello  presa  di  fronte ». 

(2)  La  prima  veduta  del  Castello  Angioino  scoperta  dal  Rolfs  è stata  quella 
del  paesaggio  sanpetrino. 

(3)  Ettor*  Bernick  i « Due  vedute  di  Castelnuovo  » in  : • Napoli  Nobilis- 
sima »,  voi.  XIII,  fase.  IX,  p.  129. 

(4)  Op.  cit.  p.  130.  Il  lettore  corregga  qui  in:  « 1465  » - come  dalle  cedole 
aragonesi  per  la  battaglia  d’ Ischia  — il  noto  lapsus  : « 1479  >. 

(5)  « L1 2 3 4 5 6  affollata  dello  mare  »,  nel  gergo  del  tempo. 

(6)  Anche  il  prof.  P.  Muom  ne  : « Il  Mezzogiorno  »,  A.  V.  n.  149,  21  giu- 
gno 1927,  parlando  di  « Castelnuovo  in  alcune  tarsie,  ecc.  » ammette  : « Nell'altra 
tavola...  é abbastanza  confuso  il  paesaggio  e la  Beverella,  ed  in  lontananza  anche 
la  torre  Bruna  «... 
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emula  gli  antecedenti  dettagli  della  Tavola  Strozzi  (1),  offrendo 
elementi  parimente  uguali  e probativi  quali  : il  piano  topografico, 
la  scarpata  delle  torri,  la  struttura  gotica  del  muro  della  Chiesa, 
l'elegante  loggia  a due  piani,  la  rimanente  cortina,  le  motivazioni 
varie  tra  archi  e colonne,  loggiati  pensili,  feritoie,  sagome,  finestre 
della  rinascenza,  rivellini,  coronamenti,  frammenti  di  finestroni  in- 
tagliati nel  tufo,  ecc.  ecc.  (2). 

E la  benemerita  Commissione  Comunale  — come  ci  fa  com- 
prendere la  " Relazione  „ — per  II  restauro  tipico  di  questo  mo- 
vimentato fronte  — solo  avanzo  dell'antico  Castello  angioino  — con 
accorgimenti  tecnici,  si  avvantaggia,  in  massima  ed  a preferenza, 
dei  disegni  di  questo  pannello;  salve  le  modifiche  suggerite  non 
dal  caso,  nè  daH’arbitrio,  ma  secondando  le  trasformazioni  dei  tempi 
successivi  alla  fondazione,  e specie  aragonesi,  date  le  vicende  at- 
traversate dal  Castello. 

Di  capitale  e spartana  importanza,  al  fine  di  valorizzazione 
degli  elementi  documentali  dell'affresco,  saranno  quindi  le  seguenti 
affermazioni  pur  contrastanti.  Ne : “Il  Mezzogiorno  , si  è scritto: 
"Tutti  i lavori  inerenti  a Castelnuovo  possono  dirsi  antecedenti  al 
145S  , (3).  Nelle  « Storie  di  C.  N.  » si  à questo  tassativo  rilievo 
invece  : “ ...  dai  pagamenti  fatti  dalla  Regia  Corte  e registrati 
nelle  Cedole  della  Tesoreria  risulta  che  i torrioni  del  Molo  e 
dell’  Incoronata  con  t interposta  cortina  furono  creati  precisamente 
nel  1510  , (4). 


(1)  Noi  qui  non  parliamo  di  « duplicati  »,  come  altrove  si  ì parlato  (v.  testo 
a pag.  32  da  ; < Le  Storie  di  Castelnuovo  »)  malgrado  le  precedenti  osservazioni 
e la  frase  del  Bernich,  che  inizia  il  testo  descrittivo  di  questa  seconda  tarsia  : 
mentre,  stando  allo  stato  quo  ante  a questa  nostra  discussione  sulle  datazioni,  no- 
tiamo che  oltre  un  quarantennio  già  sarebbe  decorso  tra  l'opera  anonima  del  pen- 
nello della  Tavola  Strozzi  e quella  susseguente  dell'  intarsio  di  Fra  Qiovanni. 

(2)  Rinviamo  gli  studiosi  agli  < Annali  Benedettini  > ed  alla  monografia  del- 
l'abate olivetano  D.  Preparo  Lugano.  (V.  Bollettino  Senese  1905). 

(3)  Sac.  prof.  P.  Malono:  art.  già  citato.  Non  è però  precisato  bene  se  si 
tratta  dei  lavori  intemi  o degli  esterni,  per  quanto  quel  • tutti  > si  esprima  ed 
indichi  a meraviglia  il  complesso  dei  lavori. 

(4)  Quest’affermazione  è,  con  lieve  modifica  di  parole , riconfermata  in  so- 
stanza nella  recente  opera  : « Castelnuovo  reggia  angioina  ed  aragonese  »,  ove, 
a p.  274,  parlandosi  delle  tarsie  di  Monteoliveto  è scritto  : < Troviamo  rappre- 


Digitized  by  Google 


— » - 

E*  vero  che  l'elevatezza  stilistica  e la  concisione  con  cui  furono 
vergate  le  prefate  * Storie  „ ed  il  sintetismo,  in  generale,  richiesto 
per  le  " puntate  , sui  quotidiani,  non  potevano  permettere,  certa- 
mente, nè  note,  nè  la  lungaggine  specifica  delle  documentazioni, 
com’è  costante  uso  nelle  monografie,  specie  se  trattano  temi  storici. 

Toccherà  perciò  a noi  ancora  ricercare,  e ricercare  forse  va- 
namente, i documenti  relativi  alla  conferma  d'una  . creazione  „ ex- 
novo e d’un  “ pagamento  , entrambi  “ del  1510  „ (I).  Oppure 
toccherà  al  lettore,  se  sarà  più  fortunato , addentrarsi  negli  intri- 
cati meandri  di  quei  * Capitoli  » che  1*  illustre  e benemerito  Mi- 


sentata  la  cortina  settentrionale  ed  t torrioni  dell'Incoronata  e del  Molo,  che 
risultano,  dalle  cedole,  In  gran  parte  costruiti  nel  1510  ». 

Tale  datazione  ì di  alta  importanza  pei  nostro  studio.  S'impone  maggior- 
mente il  dilemma  : autore  e datazione  dell’affresco  : poiché  mentre  nella  IV.  pun- 
tata de:  Le  storie  di  C.  N.  » si  dice:  < ...  e le  torri  costruite  di  pianta  tra  II 
1450  cd  U 1453...  » qui  ora  si  parla  solo  dei  semplici  « torrioni  ».  L'affresco 
sanpetrino  presenta  torri  e torrioni  di  forma  tonda , quindi  ? Questa  datazione 
inficierebbe  la  nostra  tesi...  Ma  un  passo  indietro  e riportiamoci  nuovamente  al 
C*Uoo  ed  al  D’ Arala  -v.  nota  (3)  a pag.  21  e «documenti  sussidiari»  al  fine  del 
nostro  testo,  alle  asserzioni  del  Barnick  — v.  testo  a pag.  34  circa  il  « mutamento 
delle  merlature  » del  Castello;  nonché  al  rev.  prof.  Ritocco,  che,  in  un  suo  im- 
portante opuscolo,  parlando  della  « Oran  Sala  di  Castelnuovo  » ecc.  — Napoli 
1931,  ed.  A.  Miccoli  — a pag.  10-11  scrisse:  «Castelnuovo  intanto,  sotto  Al- 
fonso d‘  Aragona,  subiva  un  profondo  cambiamento  come  reggia  e come  for- 
tezza. £ tra  le  modifiche  di  concetto  strategico,  insieme  al  genialissimo  procinto 
esterno  bastionato,  degna  opera  militare  di  tanto  soldato...  ecc.  • ed  altrove,  a 
pag.  12,  riportandosi  al  Bsccadelll  ed  al  Facìoi  < ...  ed  il  re  avendo  fatto,  con 
tanta  tecnica  strategica,  simile  opera,  intorno  a Castelnuovo  con  le  fortificazioni 
su  amplissima  superficie...  trasportandovi  la  difesa  sulla  cinta  esterna  di  fortifi- 
cazione, con  lo  sviluppo  nei  tre  lati  di  cortine  e di  torrioni  negli  angoli  di  enor- 
me grandezza  ».  Quindi  anche  i torrioni  del  Molo  e dell’  Incoronata...  dovettero 
esser  compresi  in  questo  procinto  : ed  eccoli  risultanti  nel  paesaggio  di  S.  Pietro- 
(v.  Tav.  IV  f.  t.)  Parebbe  così  meno  incrinata  o meno  inficiata  la  nostra  tesi  (1  ?) 
dato  anche  che,  solo  nel  1546,  tutta  quella  bastionata  di  difesa  fu  distrutta  dallo 
scoppio  delle  munizioni.  V.  ancora  il  Calano. 

(I)  Che  non  sfugga  al  lettore  il  valore  di  questa  datazione!  O creduto  ap- 
profondire. L'unico  volume  delle  Cedole  di  Tesoreria  dell' A.  1510  esistente  nel 
R.  Archivio  di  Stato  è segnato  col  n.  189.  S' inizia  : « Introyto  de  denari  con- 
tanti fatto  per  me  Joan  Branada  del  regio  consiglio  et  regenti  la  General  Theso- 
reria...  « primo  di  luglio  1510  »,  da  f.  1 a 46;  ed:  Exito  de  contanti  fatto, ecc.  » 
da  f.  47  a 267  ; ed  ultima  con  la  dichiarazione  dello  stesso  tesoriere  di  un  qualche 
involontario  errore  di  scritturazione.  Sono  nominati  vari  feudatari  dol  regno,  vari 
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nieri-Riccio  (1)  desunse  dalla  note  pergamene  del  periodo  arago- 
nese, onde  colmare  ogni  lacuna  per  gli  ignari. 

Chè  assolutamente  sono  a ritenersi  negativi  al  caso  in  esame, 
quei  documenti  che  parlano  dei  riattamenti  del  Castello.  Nè  può 
formar  base  concreta  e probativa,  nel  contesto  delle  date  — ed  ap- 
porterebbe confusionismo  anzi  — 1*  ipotesi  d’un  qualche  credulone, 
forse  troppo  facile  sulle  orme  della  storia,  d’un  avvenuto  errore 
più  tipografico  pei  millesimi  che  di  sostanza,  se  si  integrasse  a re- 
tifica il  seguente  documento  : " R.  Archivio  di  Stato,  Reg.  206  delle 
Cedole  della  Tesoreria,  foglio  206  sotto  la  data  1516:  * si  appunta 
a Lorenzo  del  Alcal  pagatore  de  le  regie  fabriche  che  si  fanno  in 
la  cita  de  Napoli  ducati  689.1.13  1|2  per  albarano  de  scrivania  di 
ratione  21  gennaio  1516  per  altrettanta  spesa  dal  3 nov.  al  31  die. 
1515  in  lo  acconzo  (2)  et  reparatione  de  le  turri  del  Castello  novo 
de  questa  città  tanto  de  mergoli  (3)  come  di  altra  cosa  necessaria 
per  lo  acconzo  delle  diete  turri , e per  racconzare  alcune  rotture 
de  lo  arco  trionfale,  ecc.  ecc.  . (4). 

Come  il  lettore  s'accorge  confusione  non  può  qui  sussistere. 
Si  parla  delle  sole  “turri,  (5)  e non  di  torrioni.  Nè  il  documento  di 
pagamento  può  conglobare  altri  presunti  lavori,  data  quella  parola 
specifica  e non  generica. 

Eppoi  vien  fatto  di  domandarci  : è ammessibile  una  riattazione, 
un  « acconzo  »,  immediato  quasi,  nel  1516,  ai  due  torrioni  del- 
l’ Incoronata  e del  Molo,  appena  sei  anni  dopo  la  loro  creazione, 
se  dobbiamo  stare  al  millesimo  « 1510  »,  ch’è  così  tassativo  nelle 
* Storie  di  C.  N.  . ? 


castelli,  varie  contrade,  « homini  d’arme  »,  < gente  de  mare  »,  ecc.  Solo  a f.  41 
a t.  è nominato  Castelnuovo  pel  suo  castellano  ed  in  riguardo  solo  al  soldo. 

Nessun  indizio  d'altri  pagamenti , estranei  alla  milizia  ed  agli  approvigio- 
namenti  da  bocca:  e cip  salve  le  mie  traveggole...  durante  le  ricerche,  come  ri- 
sulta dal  registro  di  frequenza  del  R.  Arch..  nel  giugno  c.  a. 

(1)  Sag.  di  Cod.  dipi.  Il,  p.  Il,  3 in  Arch.  St.  Nap.  1904. 

(2)  Accomodo,  riattazione,  ciòi. 

(3)  Dei  nurli,  cioè. 

(4 ) Circa  le  riattazioni  nel  voi.  216  degli  anni  1520-21  (senza  indice)  troviamo 
anche  a f.  315,  a t.  : « ...  per  spese  minute  e straordinarie  fatte  per  l'accongio 
del  Castello  novo  e torre  di  S.  Vincenzo,  ducati  184  » ; ed  a f.  300:  » spese  per 
la  fabbrica  ordinaria  del  Castello  Novo  ed  altre  cose,  ducati  157  ». 

(5)  V.  anche  • Napoli  Nobilissima  »,  1904  voi.  XIII,  p.  95. 
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Dalla  documentazione  che  segue  si  potranno  trarre  deduzioni 
d’ indole  diversa,  ma,  nel  caso  nostro,  più  concrete.  Sempre  al  R, 
Arch.  di  Stato,  nel  voi.  309  delle  Cedole  della  Tesoreria,  volume 
ch'è  senza  numerazione,  troviamo  : ‘ Cedula  de  pagamento  fatto 
per  lo  maghf.co  monser  Alfonso  Sandrez  H.no  e percepto  generale 
e del  cons  de  la  M.ta  Ces.a  in  quisto  regno.  Et  pepso  et  in  suo 
nome  per  Marcho  ant.  villagne  de  suo  off.ro  : Per  causa  despesa 
fatto  in  la  fabbrica  del  Torrione  che  se  fa  de  novo  in  lo  regio 
castello  novo  verso  lo  molo  grande  et  cortina  contorti  dicto  con- 
ditto torrione  verso  la  torre  de  S.to  Vincenzo  per  liberanza  expe- 
dita  ai  x x m.  de  Aprideisag  : con  interne  de  me  felice  de  ponte 
de  officio  de  scrivano  de  ratione  in  lo  fabrich'  de  la  regia  Corte  ,, 
ai  xmz  de  junio  1549,. 

E quindi  : “ a m.o  Bellissario  Barrile  m.o  Dascia  marittimo... 
p.li  pali  de  cerqua  eh'  serveno  per  la  impalizata  se  vole  far  in  la 
corn.ce  accosto  dicto  torrione...  ,. 

E poi  : * a Hufrio  Barrile...  a hieronimo  de  cioffo...  ad  Antonio 
Sarginale  ducati  ventidui  tari  quattro  gr.  otto  per  pisi  416  de  la 
calce  have  venduto  et  consignato  a la  regia  Corte  a pe  lo  ditto 
torrione  ecc.  ,. 

Riassumendo  perciò  — n’è  ormai  tempo  — testo  e note  riflet- 
tenti torri,  torrioni,  volute  creazioni  ex-novo  e riattazioni  del  Ca- 
stello deduciamo:  1.  che  i lavori  esterni  dello  stesso,  finiti  o quasi 
pochissimi  anni  dopo  il  1450  (1),  ci  sono,  genericamente,  presen- 
tati nel  paesaggio  dell'affresco  di  S.  Pietro  ; 2.  che  le  fortificazioni 
esterne  quindi,  compiute  sotto  Alfonso  d'Aragona , e,  tra  queste, 
anche  i torrioni,  emergono , coi  loro  inconfondibili  caratteri,  del- 
l’epoca da  quel  dipinto;  3.  che  la  cedola  di  pagamento  circa  la 
posteriore  creazione  dei  torrioni  del  Molo  e dell’  Incoronata  noi 
non  l’abbiamo  potuta,  nè,  forse,  saputa  ritrovare;  4.  che  i docu- 
menti per  spese  « di  torrioni  che  se  fanno  de  novo  »,  ed  uno  pro- 
priamente, “ verso  lo  Molo  , e ' verso  la  torre  di  S.  Vincenzo  ,, 
sono  costituiti  dalle  cedole,  in  parte  sopra  pubiicate,  del  1549:  e, 
cioè,  tre  anni  dopo  lo  scoppio  delle  munizioni,  16  marzo  1546  ; 
scoppio  che  distrusse  l’ intera  bassa  fortificazione. 


(1)  V.  tetto  i p.  35  e seguito  di  noti  (4)  i p.  36. 
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Chiudiamo  con  questi  commenti  le  pochissime  nostre  osser- 
vazioni sul  Castello,  pur  ammettendo  d'aver  un  tantino  sorpassato 
*1  proposito  di  non  ingerircene  (1).  Ma  la  bellezza  serena  della 
discussione,  gli  incentivi  delle  serrate  * Storie  di  Castelnuovo  .,  e 
la  coesione  al  tema  nostro  di  rivendicazione... 

Parecchi  studiosi,  frattanto  — sino  a che  non  sia  loro  cognito 
il  testo  della  * cedola  di  Tesoreria  del  1510  . caparbi  e cocciuti, 
s’ indugiano,  provvisoriamente  ancora  a credere  alle  asserzioni,  da 
noi  riportate,  del  Celano  e del  D'Ayala , del  Facio  e del  Bacca- 
detti, e dei  rev.  Maione  e Ruocco;  e,  per  conseguente  analogia, 
alle  documentazioni  strategiche  dell'epoca  quattrocentesca  offerte 
al  nostro  senso  visivo  dall’affresco  di  S.  Pietro  ad  Aram. 

Seguendo  ora  — sempre  obbiettivamente  — la  disamina  tecnico- 
artistica potrebbero  essere  capisaldi  di  riflesso . il  tempo  in  cui  è 
vissuto  e lavorò  in  Napoli  il  De  Bissucio  : le  tendenze  della  scuola 
pittorica  lombarda  da  cui  proveniva  quel  pittore  : le  traccie  di 
queste  manifestazioni  nelle  opere  qui  eseguite  : nonché  i probabili 
influssi  dell'arte  napoletana  (2)  sulla  psicologia  creativa  di  quel- 
l'artista. 

Quanto  sopra  unito  alla  considerazione  che  i pittori  quattro- 
centeschi— per  la  loro  diversa  e più  franca  tecnica— rivelarono,  in 
generale,  maggior  varietà  e maggiori  accordi  di  tinte  dei  giotteschi. 
Ciò  per  chi  ebbe  a considerare  il  fresco  di  S.  Pietro  ad  Aram 
nella  potenza  della  colorazione  anche  prima  del  restauro  del  1932  : 
e per  chi  si  compiacerà  esaminare  attentamente  e raffrontare  i freschi 
del  De  Bissucio  in  S.  Giovanni  a Carbonara  con  l’affresco  sanpe- 
trino,  ritenuto  dal  Rolfs  e da  noi  dello  stesso  autore. 

Tra  le  considerazioni  sussidiarie  potrebbero  avere  anche  alta 
importanza  quei  restauri,  che  talun  dice  subiti  dall’affresco,  prima 
di  quello  recentissimo  (3)  permesso  dalla  Sovraintendenza  (4). 


(1)  V.  nota  (1)  a p.  2 della  prefazione. 

(2)  Son  note  le  correnti  della  scuola  napoletana  verso  il  fiammingo,  con  • 
capo  il  Colantonio. 

(3)  Forse,  unico,  invece  ! 

(4)  E’  recente  un  mio  colloquio  col  figlio  del  prof.  Chiariello,  che  restaurò 
la  tonaca  e < scoprì  > l'affresco  nel  1932.  Egli  esclude  qualsiasi  precedente  re- 
stauro, Ed  in  itpecie,  circa  il  paesaggio,  asserisce  ch’esso  fu  semplicemente  • eco. 
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E,  tra  le  ultime  contribuzioni  a sostegno  della  tesi,  quello  della 
rifazione  (?)  quasi  totale  dell'opera , giusta  l'unica  asserzione  ch’è 
dello  Schedilo  (1),  mentre  il  Qalante  (2)  — che  scrisse  molto  sulle 
opere  d'arte  delle  chiese  di  Napoli , diffondendosi  parecchio  in 
commenti  — di  quest’affresco  dice  solo  : «...  è opera  del  sec.  XV  », 
senza  entrare  in  merito. 

Non  è mio  compito  confutare  l’ illustre  Schedilo  che  à scritto: 
* ...  dal  costume  (3)  della  Santa  e da  altri  indizii  (quali  ?)  si  può 
arguire  che  questo  dipinto  appartenga  al  secolo  decimo  quinto  o 
decimo  sesto.  Ma  son  pochi  anni  ch’è  stato  interamente  e con  in- 
telligenza ritoccato  sulle  traccie  dell’antico,  che  ricomparve  dopo 
averlo  con  molta  pazienza  scoverto  di  sotto  ad  un  pessimo  re 
stauro  (4)  che  l’occultava  .. 

Il  mio  è un  semplice  prontuario,  dirò  cosi,  di  considerazioni 
per  gli  eventuali  commentatori. 

Che  tra  le  circonlocuzioni  ed  il  groviglio  di  quest'  “ antiche 
traccie  ricomparse  sotto  il  pessimo  restauro  , , * il  costume  della 
Santa  »,  o la  pennellata  ottocentesca  d’un  sagace  — o poco  scru- 
poloso, invece  — restauratore  ottocentesco  non  è improbabile  che 
abbiano  a sorgere  ipotesi  su  ipotesi,  o le  convinzioni  triplici , ta- 
luna di  sapore  ancor  algebrigo,  e cioè  d’un  « lavoro  del  sec.  XV  » 
del  Oalante,  «l’arguire»  dello  Schedilo,  ed  il  * trattarsi  d’un  dipinto 


perto  »,  cioè  liberato  dalla  muffa,  che  appare  nella  fotografia  eseguita  prima  che 
si  procedesse  al  restauro  della  tonaca.  Notiamo  che  i Chiariello,  padre  e figlio, 
non  usano  procedere  ad  alcun  lavoro  pittorico  arbitrario  sugli  antichi  dipinti  ; e 
van  guardinghi  nel  lavoro  per  non  intaccar  mai  l' iutegrità  e l'autenticità  delle 
opere. 

(1)  C*n.  G.  Saturnio.  • Della  venuta  di  S.  Pietro  in  Napoli  »,  pag.  337, 
ed.  Festa,  Napoli  1859. 

(2)  Moni.  A Galante  < Guida  Sacra  »,  pag.  276  : Napoli,  ed  1872. 

(3)  Detta  parola  in  quel  testo,  è in  corsivo,  perchè? 

(4  Un  sol  altro  autore , eh'  io  mi  sappia,  ì parlato  : « ...  d’  un  affresco  di 
valente  pittore,  deprezialo  però  dal  restauro  »,  e,  cioè,  il  prof.  D.  Maggior»,  nel 
1922,  a p.  298  di  « Napoli  e Campania  ». 

Nè  l' illustre  Alfonno  Miai»,  nella  sua  poderosa  conferenza  del  3 luglio  1902 
alia  Sala  Maddaloni  su:  «Ricostruzioni  e restauri  nelle  chiese  di  Napoli  » fa  cenno 
all’affresco  sanpetrino. 
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limpidissimamente  cinquecentesco  , (I)  delle  ' Storie  di  Caste l- 
nuovo  t . (2). 

Che  il  presunto  restauro  dalla  vivida  pennellata  ottocentesca  — 
specie  per  te  tre  figure  dei  Santi  — abbia  traditi  i caratteri  primo- 
geniti di  linea  ed  originari  nel  sistema  del  lavoro  -.  che  il  restau- 
ratore si  sia  — anche  in  parte  — sostituito  all’autore,  facendoci  ap- 
parire ora  l’opera  di  epoca  posteriore  allo  stile  ed  ai  caratteri  di 
sua  creazione  ? Ammesso  il  restauro  delle  figure  scrivi  ancor  questa 
tra  le  possibilità...  (3). 

Una...  possibilità , invece , non  ammessibile  assolutamente  è 
quella  che  il  paesaggio  dell'affresco  abbia  subiti  ritocchi,  restauri 
o modifiche  di  linea.  Esso  è là,  con  gli  ormai  inerti  suoi  tondi 
bastioni,  atono  quasi  nel  complesso  della  vivida  composizione  : e 
credo  che  potrà  — nel  caso  di  ulteriori  diagnosi  — sostenere  , in 
prò  delia  sua  epoca  di  creazione,  qualsiasi  disanima.  L’ultima  pa- 
rola sarà  ai  restauratori. 

Come  il  lettore  si  sarà  accorto  non  ò tralasciato,  nè  nel  testo, 
nè  tra  le  note,  alcun  elemento  a mia  portata  — sia  prò  che,  anche, 
causticamente,  contro  — ai  fini  d’una  definitiva  e concreta  valoriz- 
zazione dell'affresco. 

E soggiungo,  anzi  : per  la  Comunità  di  S.  Pietro  ad  Aram  la 
risoluzione  del  quesito  : autore  e datazione  dell'affresco  non  è og- 
gettiva, nè  risente  d’ intenzione  polemica , ch'esula  sempre  dallo 


(1)  Ma  è l’autore?  Ignoto?  Presunto?  Perchè  tanta  latitudine  ? L’individua- 
zione... taglierebbe  la  testa  al  toro  ! 

• (2)  V.  pag.  32 

(3)  Sulla  grand’arte  del  restauro  — arte  pur  sempre  fanciulla  — e di  taluue 
delle  sue  malizie  non  v’  è molla  biografia.  Ne  parlarono  il  Milizia  nel  1717,  il 
Lami  nel  1818,  intrattenendosi,  questi,  sui  guasti  di  talune  teste  di  Raffaello,  nel 
1527,  al  Palazzo  Apostolico  : il  Selvatico  nel  1842,  il  Forni  nel  1:66.  Pure  nel 
1866  apparve  l' importante  < Manuale  del  restauratore  » del  conte  Sacco-Saardo; 
ed  in  una  seconda  edizione  del  lv27,  IHoapli  fece  precedere  a questo  lavoro  un 
importante  • introduzione  >.  dettata,  storicamente , da  C.  Praviati.  Son  note  al- 
tresì le  trattative  corse  tra  il  Ministero  della  P.  1.  ed  il  prof.  C.  Farina  nel  1911 
pel  < sistema  a secco  >.  Nè  va  dimenticata,  nel  1841  la  < Relazione  al  M.  Mal- 
chiorri  > di  G.  Maazaroaa,  che  ci  presenta  il  prof.  Ridotti  Michele  quale  • il  re- 
stauratore eh’  introdusse  tra  noi  l'antico  genere  di  ritocchi  ad  encausto  » già  usato 
dai  greci  e dai  romani  e che  si  perdè  nel  IV  sec.  dell’E.  C. 
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spirito  serafico  di  chi  indossa  il  saio  francescano.  Ad  esso  è,  per 
lo  più,  inibito  qualsiasi  esibizionismo  culturale , tolto , dai  pulpiti, 
quello  spirituale  (1).  Ma...  alla  valorizzazione  definitiva  dell’affresco 
la  Comunità  potrà  dare  una  contribuzione  importantissima  con 
l'opera  di  ricerche  ulteriori  sull'epoca  di  creazione  e sul  vero  autore, 
se  emergessero  ancora  dubbi  sull’attribuzione  e sulla  datazione  del 
Rolfs  (2). 

E*  bensì  vero  che  gli  Archivi  della  Curia  Provinciaie  di  San 
Pietro  ad  Aram  difettano  parecchio.  Le  vicende  del  Cenobio,  prima 
pel  decennio  dell’occupazione  francese,  quindi  per  la  soppressione 
degli  Ordini  Religiosi  e per  le  leggi  eversive  del  1866,  non  furono 
mai  troppo  liete  : biblioteca  ed  archivi  saccheggiati  anzi , docu- 
menti preziosi  manomessi  o dispersi.  Pare,  però,  che  al  R.  Albergo 
dei  Poveri  fossero  stati  trasportati  documenti  vari  di  questa  Co- 


ti) E qui  mi  perdoni  P.  S.  Orefice,  ch’è  rettore  della  Basilica,  ch'è  ritenuto 
un  non  comune  studioso,  e che,  sopratutto , riveste  la  carica  di  ispettore  ono- 
rario per  le  antichità,  le  arti  e gii  scavi.  Mi  perdoni  — ripeto  — la  rude  e franca 
mia  parola,  a lui  rivolta,  più  che  agli  altri  reverendi  Padri,  non  conoscendo  le 
interne  attribuzioni  a ciascun  devolte  nella  gerarchia  della  Serafica  Comunità  di 
S.  Pietro  ad  Aram. 

Ed  appunto  perchè  egli  è rettore  del  vetustissimo  Tempio , appunto  per  la 
veste  ufficiale  che  gli  compete,  non  doveva  mostrarsi  tanto  blando  e cosi  indif- 
ferente — « gli  indifferenti  mai  faranno  la  storia  • dice  il  Duce  — col  silenzio  suo 
mortificante  quasi  di  fronte  ad  una  quistione  localmente  vitale  per  la  storia  nostra 
e per  l'arte  documentaria  di  Napoli  medioevale. 

Che  l'arte  cristiana  non  tiene  pur  sempre  la  spirituale  supremazia  ? La  difesa 
di  quest’arte,  pel  sacerdozio , non  i forse  monito  ai  vari  settori  della  cultura 
moderna  ? 

Ecco  perchè  uno  strappo  ai  canoni  ed  alle  regole  interne  del  minoritico  Or- 
dine era  pur  consentaneo  alla  circostanza  e pur  perdonabile  I 11  suo  intervento 
sarebbe  parso  un  simpatico  gesto...  11  suo  silenzio,  a parer  mio,  è condannabile. 

La  Chiesa  di  Roma,  ora  — specie  dopo  la  Conciliazione  ed  il  Concordato  — 
oltre  alla  funzione  di  servitrice  degli  eterni  valori  del  Cristianesimo,  sta  attuando 
pratiche  molteplici  di  vita  sociale,  profana,  politica  ed  artistica  1 Certo  si  è che 
censura  l' ignavia... 

(2)  Che  tra  la  pericolosa  polvere  di  tarlati  scaffali , tra  carte  ingiallite  non 
si  trovi  cenno  di  questa  pittura  almeno  nel  1456:  e cioè  dopo  il  terribile  terre- 
moto, che,  pur  colpendo  in  pieno  anche  la  Basilica  creata  dal  De  Pizutis  nel  1 165, 
rispettò  — è storicamente  provato  — l'Ara  Petti  f 
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muniti  durante  la  soppressione  del  1866  (1).  Esistendo  ancora  nel- 
l'attuale Archivio  in  S.  Pietro  documenti  del  1853  riguardanti  il 
lanificio  e la  farmacia,  è a supporsi  resistenza  anche  d'altre  par- 
celle di  pagamento. 

Che  esistesse  traccia  del  pagamento  percepito  dal  restauratore 
ottocentesco,  per  la  rinnovazione  ab  imis  (?)  dell’affresco?  Lo  Sche- 
dilo parla  di  < pochi  anni  or  sono  • ; ed  è noto  che  la  sua  pode- 
rosa opera  su  : ‘La  venuta  di  S.  Pietro  a Napoli  , fu  edita  nel 
1859  : ed  egli  è quasi  il  solo  a parlare  di  * rinnovazione 

Che  nella  cedola  di  questa  riscossione,  ammessane  resistenza  — 
domanda  la  mia  vecchia  ingenuità  — si  nominasse,  eventualmente, 
l'autore  dell’affresco? 

Ne  gioirebbe  S.  Uberto...  In  tema  cinegetico,  senza  colpo  ferire, 
sarebbero  colti  due  piccioni  ad  un  favol 

Ma...  e la  Sovrintendenza  ? Entrerà  in  merito  ? Copio,  da  pag. 
61  della  citata  mia  monografia  (4),  questa  frase:  * In  materia  di 
arte  la  Sovrintendenza  forma  verbo,  specie  per  i profani,  come  la 
Cassassione  non  consente  appello  in  tema  giuridico  ,. 

M’è  pur  ben  nota  la  circolare  dell'agosto  1 933  X1  deH*Ammi- 
nistrazione  delle  Antichità  e Belle  Arti  che  inibisce  ai  suoi  dipen- 
denti qualsiasi  perizia  d'ordine  privato  per  le  attribuzioni  delle 
opere  d’arte.  Ma  qui,  si  tratta,  invece  d’un  opera  che  forma  l’or- 
goglio del  corredo  d’arte  napoletano:  d’un  opera  che  per  la  sua 
ubicazione  è di  pubblico  dominio  : d’un  opera  ch'è  tra  le  più  do- 


ti) Alla  Sovrintendenza  del  Reai  Albergo  dei  Poveri  v’è  ora  il  camerata  il- 
lustre, l’on.  avv.  Francesco  Siniscalchi.  Ognun  può  ben  fondare  sulla  di  lui  pre- 
stanza e sul  di  lui  appoggio  per  ogni  ricerca  d’ indole  storica.  Egli  stesso  è un 
profondo  studioso,  un  innamorato  anzi,  delle  gloriose  nostre  memorie;  ed  a lui 
si  deve  appunto  la  definitiva  e recente  sistemazione  di  quell’Archivio  storico  dei 
documenti  relativi  al  patrimonio,  specie  morale,  dei  Monasteri  dell’antico  Reame 
di  Napoli,  che,  a dovizia,  apporterà  contributi  alla  risoluzione  di  parecchi  dei 
problemi  storici  locali.  Ne  sarà  certo  informata  la  Comunità  di  S.  Pietro  ad  Aram. 

All'avv.  Siniscalchi  è dovuto  anche  il  recente  appello  alla  cittadinanza  perla 
formazione  della  Biblioteca  per  gli  alunni  del  R.  Albergo  dei  Poveri.  Noi  sotto- 
scriviamo con  l’invio  delle  modeste  nostre  pubblicazioni,  mentre  incitiamo  i let- 
tori a concorrere  largamente  a quest'opera  benefica  per  gli  spiriti  dei  giovanotti 
affidati  all’educazione  delia  secolare  Istituzione. 

(3)  F.  Gnu  « La  Basilica  di  S.  Pietro  ad  Aram,  ecc.  >, 
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quenti  manifestazioni  della  pittura  a fresco  qui  esistente  : (1)  e d’un 
opera  d'alta  valutazione  storica  pei  requisiti  che,  documeutalmente, 
prospetta  ad  ogni  studioso  di  topografia  locale  e d' edilizia  me- 
dioevi le  (2). 

E'  dalla  Soprintendenza  che  il  pubblico  intellettuale  attende 
una  parola  decisa.  Se  ammessi,  cioè,  gli  ottocenteschi  restauri  il 
fresco  di  S.  Pietro  si  presenti  minorato  delle  antiche  sue  prero- 
gative stilistiche,  e l'autenticità  dell'opera  sia  ancor  attendibile:  o 
se,  invece,  ripeto,  il  cattivo,  od  i cattivi,  restauri  precedenti  al  1932, 
ed  il  procedere  di  insani  pennelli  sulla  patina  antica  — forse  nel- 
1*  incosciente  intento  di  migliorare  gli  effetti— ne  abbiamo  intaccata 
l’ integrità. 

Permetta  però  il  lettore  che  ricopii  ancora  dalia  stessa  pag. 
61  della  citata  mia  * Guida  . un  ultima  frase,  che  parebbe  scritta 
tassativamente  a conclusione  di  queste  note;  se,  essa,  a proposito 
di  generici  interventi , non  fosse  già  apparsa  nel  1932.  Eccola  : 
* Che  certo  non  sarà  devolta  ai  posteri  l’ardua  sentenza,  dappoiché 
a capo  delia  * Soprintendenza  all’Arte  Medioevale  e Moderna  della 
Campania  „,  v'è  oggi  una  delle  menti  più  illuminate  che  vanti  l'I- 
talia culturale,  un  uomo  che  ama  Napoli,  ed  a cui  Napoli  artistica 
e storica  molto  deve,  l' illustre  prof.  comm.  Gino  Chierici  : pare 


(1)  * Affresco  » definito  dal  Ruduio,  nel  n.  2 della  Rivista  « Il  Virile t » 
del  16-3  c.  a,  < ch'è  orgoglio  di  Napoli,  affresco  molto  discusso,  ma  non  ancora 
ben  studiato  nei  suoi  altissimi  valori  documentali , per  le  strutture  edilizie  del 
medio-evo,  e specie  pel  Castello  Angioino  >. 

(2)  Oi  quest'affresco  la  Comunità  di  S.  Pietro  ad  Aram  fece  recentemente 
dono  alla  Soprintendenza  d'un  superbo  ingrandimento  fotografico  di  m.  1 x 65, 
eseguito  dall'Autore  di  quest’opuscolo.  Questo  lavoro,  pei  suoi  valori  topografici 
documentali,  è ora  ammirato  in  quelle  sale. 

Un  altro  lavoro  di  ugual  misura  è stato  anche  offerto  al  R.  Museo  di  San 
Martino,  il  di  cui  direttore,  l' illustre  prof.  comm.  A'  Sorrentino  ~ come  ci  viene 
indirettamente  comunicato  — l’8  c.  a.  935  XIII  • ...  nel  gradire,  in  nome  det- 
< l’ Istituto,  I*  ingrandimento  fotografico  del  • paesaggio  quattrocentesco  > della 
a zona  di  Napoli  tra  il  Forte  del  Carmine  e la  collina  di  a.  Martino,  rende  le 
» più  vive  grazie  alla  R.ma  Comunità  Francescana  per  il  contributo  offerto  al- 
« l’interessante  raccolta  della  topografia  napoletana  ». 

E,  mentre  siamo  in  macchina,  apprendiamo,  da  sicure  fonti,  che  l'Archivio 
del  Comune,  la  Società  Napoletana  di  Storia  Patria , ed  il  R.  Archivio  di  Stato 
non  vorranno  privar  le  loro  sedi  d'un  così  importante  documento,  pietc  «vgiunt  ). 
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Tav-  V — La  cortina  settentrionale  di  Castelnuovo 


•Sol  un’esigua  parte  della  cortina  borbonica  è stata  abbattuta»  (v.  2 
pag.  di  prefazione)  Tra  gli  attuali  incerti  caratteri  architettonici  della 
vetusta  cortina  aragonese  par  presentarsi  una  di  quelle  finestre  guelfe 
che  riscontriamo  a Tav.  IV  nel  nostro  dettaglio  del  forte  di  Castelnuovo; 


mentre  questo  bel  disegno,  riprodotto  da:  Mattino»  dell’ll  nov.  1933, 

offre  l’intera  suggestiva  visione  della  quattrocentesca  cortina  quando, 
dopo  la  chiusura  della  Mostra  d’Arte  Coloniale,  ne  sarà  ultimata  la  sua 
ricostruzione. 
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perciò  assicurata  anche  a questa  Basilica,  ed  alle  sue  opere  d'arte 
specialmente,  quella  cura  sapiente  ed  amorosa  e quell’ ulteriore 
considerazione  che  altri  edifici  sacri  orgogliosamente  già  vantano  „. 

Un  rilievo  di  cronaca  per  finire. 

Le  superbe  chiese  francescane  di  S.  Chiara  e di  S.  Pietro  ad 
Aram  sono,  da  anni,  soste  alla  preparazione  spirituale  per  quei 
compatissimi  pellegrinaggi  (1)  che,  tre  volte  all'anno,  l’anima  sempre 
anela  e fervidamente  italiana  deli’  ing.  comm.  Alfredo  Loso  con- 
duce  — sotto  l’illuminata  guida  dell’Ecc  mo  Presidente  dell’O.C.I.L.S., 
Mons.  E.  Marini,  Arcivescovo  di  Amalfi  — alla  meta  espiatoria  in 
Terra  Santa  : crociate  nuove,  queste,  affermanti  gli  intangibili  di- 
ritti d’ Italia  (2)  sul  suolo  del  martirio  di  Cristo  ! 

Lunghe,  minuziose , le  visite  di  questi  pellegrini  anche  alle 
opere  d’arte  profuse,  dal  culto  e dal  sentimento , in  queste  Basi- 
liche, prima  di  salpare  il  porto  : ed  imbarazzante , quasi  sempre, 
la  posizione  della  pur  accorta  guida  in  S.  Pietro  ad  Aram,  all’  in- 
calzar di  determinate  domande  specie  sull’affresco  in  discussione  ; 
domande  che  non  sempre  si  possono  sviare. 

S.  Pietro  ad  Aram  poi  — che , per  la  sua  storia  millennaria, 
ricca  d’eventi  e di  gloriose  vicende,  à un  interessantissimo  adden- 
tellato con  la  stessa  storia  di  Napoli  — per  la  sua  ubicazione  nella 
planimetria  urbana  e per  le  attrattive  archeologiche  che  rinserra— è 
la  prima  tappa  spirituale  e culturale  per  ogni  italiano  studioso  (3) 


(1)  « Opera  Cattolica  Italiana  Luoghi  Santi  > Napoli,  Cortile  S.  Chiara. 

(3)  V.  tra  le  recenti  pubblicazioni  : a)  B.  F.  Michetti  : • Visioni  e problemi 
di  Terra  Santa  » Napoli,  1928,  ed.  Golfi  ; b)  la  collezione  de  : « L’Oriente  Cri- 
stiano » della  * U.  C.  1.  L.  S.  > già  presieduta  dai  Principe  di  Casacalenda  S.  E. 
Mons.  G.  da  Saagro  ; c)  e la  raccolta  degli  importantissimi  documenti  angioini 
a cura  del  prof.  G.  Di  Martino. 

(3)  Di  sfuggita  i cronisti  hau  notato,  tra  le  recenti  visite,  quelle  del  comm. 
dell'Erba  per  la  visione  degli  iniziati  scavi  itell'ipogeo,  che  han  portato  alla  luce 
una  serie  di  .tombe  di  forma  cuspidale;  del  prof.  Ceci  e del  seni  Croce  per  la 
ricerca  della  sepoltura  dei  marchese  di  Brandeburgo;  del  prof.  Lorenzetti,  coi 
suoi  alunni  dell’Accademia  d'arte;  deL'ing.  prof.  De  Nicola  per  conto  del  Comu- 
ne; del  prof.  Ortolani  per  l’attribuzione  definitiva  del  quauro  del  «Oiubileo-, 
opera  dovuta  al  pittore  belga  Wenzcl  Qoberger;  nonché  dell'on.  Enrico  Felicella, 
Presidente  della  (Società  Africana  d'Italia,  il  camerata  dalle  attività  multiple,  so- 
lerte valorizzatore  del  nostro  patrimonio  storico  ed  artistico.  (Nota  aggiunta) 
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e per  quelle  comitive  turistiche  che  convengono  a Napoli  d'ogni 
dove  del  mondo. 

A questi  innumeri  visitatori  — per  lo  più  d'elevato  rango  in- 
tellettuale — per  la  serietà  di  nostra  cultura,  potranno  prospettarsi 
ancora  le  attuali  incertezze  d’ indole  storica  sull'affresco,  o la  quasi 
polemica  sull'  individuazione,  sull’autenticità  e sui  valori  reali  della 
forse  maggior  opera  pittorica  di  cui  va  orgoglioso  il  Tempio  } 

Credo  che  no.  Ed  è di  ieri  una  promessa. 

Una  mia  generica  richiesta,  infatti,  al  competente  Dicastero  su 
ulteriori  valorizzazioni,  inerenti  temi  archeologici  ed  artistici,  sor- 
tiva , lusinghieri,  i consensi  di  S.  E.  il  Ministro  dell'  Educazione 
Nazionale  e della  Direzione  Generale  delle  Antichità  e Belle  Arti, 
come  da  relativo  testo  in  «Appendice». 

Che  il  Governo  Fascista  è pur  sempre  vivificatore  dell'arte  e 
provvido  custode  del  glorioso  patrimonio  del  passatoi 


Napoli,  gennaio  febbraio  1934  -XII 
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ASTERISCHI 


I.  Pel  quesito  stilistico 

Ulteriori  cenni  sulla  vita  e sui  commenti  alle  opere  del  De  Bissucio  (1) 

F.  Malaguzzi-Valeri,  nel  1910,  nel  citato  « Lexicon  » (2),  tracciava 
queste  notizie  sul  Oe  Bisuccio:  “ Leonardo  M dinari,  lombardo,  pittore 
“ e miniaturista  è probabilmente  figlio  e scolaro  di  quel  Michelino  da 
“ Besozzo,  che  si  distinse  nei  lavori  pel  Duomo  di  Milano.  Nel  1421 
“ Leonardo  già  lavorava  accanto  al  padre,  ma  indipendentemente  pagato. 
“ Egli  dev’essersi  trasferito  da  giovane  a Napoli.  Lo  troviamo  perciò  nel 
" 1442  ad  affrescare  la  Cappella  Caracciolo  in  S.  Giovanni  a Carbonara, 
“ ove  ebbe  a firmare  parte  delle  sue  importanti  opere.  Esplicò  anche 
“ altrove  la  sua  attività.  Nel  1458,  come  pittore  di  Corte,  consegnò  a Re 
“ Alfonso  le  decorazioni  dipinte  su  tela  da  lui  personalmente  eseguite 
“ in  Castel  Novo,  che,  però,  non  si  sono  mantenute,  ecc.  ecc.  „. 

Bart.  Chioccarelli  narra  (3)  che:  “ alla  nomina  a pittore  di  Corte 
“ del  De  Bisuccio  — oltre  ai  suoi  indiscussi  meriti  di  provetto  maestro  — 
“non  sia  stato  estraneo  il  mecenatismo  ed  il  consiglio  dell’amalfitano 
“ Ruggiero  De  Amoroso  (4),  il  quale,  trasferitosi  con  la  famiglia  in  Na- 
“ poli  sin  dal  1440,  divenne  uno  dei  più  fidati  amici  del  Re  aragonese, 
“ di  cui  godette  sempre  le  speciali  simpatie  ed  i favori  „. 


(1)  V.,  a sbalzi,  alle  pag.  da  21  a 32  ed  alle  note:  1,  3 e 4 a pag.  29,  oltre 
nota  I,  a pag.  31;  e,  quindi:  testo,  a metà  di  pag.  39,  e rispettive  note  2,  3 e 4; 
nonché,  infra  il  testo  e le  note  delle  pag.  da  40  a 44. 

(2)  V.  nota  (3)  a p.  31. 

(3)  B.  Chi  oc  carabi  M*.  « Notizie  di  alcuni  Ordini  equestri  religiosi  dei  secoli 
passati  i. 

(4)  Ruggiero  de  Amoroso,  di  Francesco,  n.  in  Amalfi  nel  1394,  morì  in  Na- 
poli nel  1490.  Discendente  dall’  imperiale  dinastia  bizantina  di  Amorio,  era  un 
ammiratore  e protettore  dei  De  Bisuccio,  e per  la  sua  ascendenza  sull’animo  di 
re  Alfonso,  gli  procurò  la  nomina  a pittore  di  Corte.  Questo  Ruggiero  fu  padre 
di  quel  Daimberto  che,  nel  1453,  fu  all’assedio  di  Costantinopoli,  e di  quel  Gio- 
vanni che  fu  poi  consigliere  intimo  di  Ferdinando  1 d' Aragona,  nonché  bisavo 
di  quell’Orazio,  nato  in  Napoli  verso  l'a.  1506,  che  fu  dotto  teologo  e predi- 
catore famoso  dell'Ordine  Olivetano,  ricordato  dal  Toppi  e dal  Tafuri. 
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Il  Rio  ed  il  Coffl  gii  ci  avevano  parlato  degli  affreschi  sparsi  un 
pò  ovunque  nelle  chiese  nostre,  specie  di  quelli  in  S.  Giovanni  a Car- 
bonara, definendoli  : < opere  singolari  della  scuola  milanese  della  prima 
metà  di  quel  secolo»;  quando  nel  1885,  veniamo  a conoscere  il  De  Bi- 
succio anche  quale  miniaturista,  a mezzo  delle:  « Memorie  postume  del 
m.se  Gerolamo  d’Adda  »,  pubblicate  nell  'Archivio  Storico  Lombardo 
(a.  12,  1885,  v.  IP).  E proprio  a p,  538,  troviamo:  “questo  pittore  ci 
“ ricorda  un  po’  il  fare  di  Oiotto  e quello  dell’Angelico;  le  sue  tinte 
“ sono  vivaci,  le  forme  ben  tornite,  l'aria  delle  teste  assai  espressiva,  in 
« particolare  quelle  degli  angioletti...  „.  “ L'opera  che  lo  fa  annoverare 
“tra  i miniatori,  è un  codice  pergameno,  tutto  ricoperto  di  miniature, 
“firmato:  « Leonardus  de  Bisusio,  pinxit>,  ove  il  nudo  dei  soggetti  è 
“ ben  trattato,  gli  scorci  ben  fatti...  bei  moti  di  figure,  disegno  corretto 
“e  fermo...  bello  nell’andar  delle  pieghe  e dei  panni,  tinte  armoniose, 
“ ecc.  ecc. ,,....  “coll’influenza  del  Leonardo  si  à la  misura  precisa  della 
“ scuola  milanese  nel  finire  di  quel  secolo  „. 

Ora  la  parola  è al  Rolfs,  che,  nell’op.  più  volte  citata,  ci  parla  della 
maniera,  ch’è  differente  in  ogni  pittore,  di  raffronti,  e delle  attività  svolte 
dal  De  Bisuccio  in  Napoli,  scrivendo  : «...  e noi  possiamo  ben  supporre 
che  l’eccellenfe  Maestro,  per  tanto  tempo  solerte  in  Napoli  non  si  fosse 
esaurito  coi  poderosi  lavori  della  Cappella  Caracciolo  : possiamo  guar- 
darci ancora  attorno  per  trovarne  ulteriori.  Noi  gli  attribuiamo , con 
convinzione,  anche  un  vecchio  affresco  nella  chiesa  di  S.  Pietro  ad  Aram, 
nell’atrio  a sinistra  (1),  Questa  Basilica  è uno  dei  più  venerabili  luoghi 
di  Napoli,  dedicati  al  cristianesimo,  ecc....  L'affresco  è mal  visibile  (2), 
e perciò  parebbe  ritoccato...  rappresenta  la  prima  messa  celebrata  da 
da  S.  Pietro  in  Napoli...  ». 

Dopo  la  descrizione , commenta  e trova,  tra  l’altro  : “ un  completo 
accordo  tra  la  figura  di  S.  Candida  „ , nell’  affresco  di  S.  Pietro,  “ coi 
grandi  occhi  sentimentali,  la  bella  curva  del  collo,  le  magnifiche  mani, 
dalle  unghie,  ecc.  ecc.  con  la  Maria  della  Cappella  Caracciolo  „. 

Altrove,  seguendo  la  disanima  critica  : “ rileva  buoni  raffronti  coi 
personaggi  di  S.  Giovanni  e S.  Agostino  „ dipinti  di  fianco  alla  tomba 
di  Re  Ladislao  in  S.  Giovanni  a Carbonara,  con  " l’atteggiamento  „ , che 
chiama  : “ rustico  dell’Apostolo  di  S.  Pietro  ,„  nell’omonimo  affresco. 

Apag.  20  del  testo  abbiamo  definite  “ pur  valorizzagli  „ le  opinioni 
di  questo  studioso  straniero.  Ai  futuri  commentatori  l’equo  giudizio. 


(1)  V.  Tav.  IH* 

(2)  V.  Tav.  11,  nonché,  in  calce  a quel  clichè,  le  nostre  considerazioni  circa 
gli  abbagli  ed  i riverberi  prodotti  dal  vetro, che  proteggeva  l'affresco:  oltre  al 
testo  infra  le;  «Documentazioni  aggiunte». 


Digitized  by  Google 


- 49  - 


Del  De  Bisuccio  quale  decoratore  parla  N.  A.  Faraglia  : (1)  “ ...  nel 
1454  lo  ritroviamo  a dipingere  stemmi  castigliani  ed  altre  decorazioni 
da  servire  pei  funerali  del  re  di  Castiglia  : nel  1456 , egli  con  Alopo, 
Agnello,  Abate  e Minichello  Battipalla,  ben  pinsero  920  stendardi  e ban- 
diere con  le  armi  del  Re  da  porsi  sui  piatti  di  confetture  servite  in  al- 
cuni convitti;  ed  in  ultimo,  nel  1458,  completa  le  dorature  ed  il  soffitto 
nella  nuova  sala  di  Castelnuovo.  „ 

Ed  in  proposito  oltre  a quella  pubblicata  a nota  (I)  di  p.  31  lo  ri- 
guardano le  Cedole  di  pagamento  dell’aprile  1456,  n.  30  f,  CCCCXV1I, 
per  due  LXX:  ed  un  altra  del  XXI  marzo  1457,  n.  33  f.  CLXXXXVI,  per 
due.  XXIII,  entrambi  in  comune  con  Ant.  Perrino  per  lavori  alla  Reggia. 
Direttamente  poi  lo  riguardano  le  Cedole  dell’A.  1458:  n.  36  f.  CCLI1I, 
n.  36  f.  CCVll,  e quella  n.  36  f.  CXXXII1. 

Al  termine  di  queste  sommarie  notizie  ecco  ancora,  e per  l’ultima 
volta,  il  Rolf  (2),  che,  cinque  lustri  or  sono,  scrisse,  e noi  a Tav.  11.  con- 
fermiamo : “ L’affresco  di  S.  Pietro  ad  Aram  è poco  visibile  „.  Egli,  però, 
ben  scrutando  — occhio  clinico  il  suo  ? — “ nello  sfondo,,  di  quella  mi- 
stica composizione  “ vidde  Napoli,  dal  Carmine  a Castelnuovo  Definì 
tale  panoramica;  “la  più  vecchia  rappresentazione  delia  città,,. 

Dopo...  ipotesi  contrarie  e dibattiti.  Nel  1932  l’affresco  di  S.  Pietro 
vien  consultato,  ma...  ritenuto  di  datazione  posteriore:  1510-13-37?  (v. 
testo  a pag.  27  e n.  (5)  a pag.  31)  e di  efficienza  quindi  molto  relativa, 
se  non  irrisoria...  per  le  documentazioni. 

Nei  1934-35  le  lastre  pancromatiche  del  Cappelli-Ferrania  di  Mila ■ 
no  — vanto  dell’  industria  nazionale  ! (3)  — offrono  una  minuziosa  visione 
di  quel  panorama  della  Città  ed  un  dettaglio  del  Castello — (v.  Tav.  I.  e 
IV.)  —da  poter,  forse,  soddisfare  ogni  definitiva  confutazione. 


(1)  Arch.  St.  Nap.  Vili,  1883,  f.  II,  p.  274. 

(2)  V.  op.  più  volte  clt. 

(3)  Mentre  stiamo  in  macchina  il  telegrafo  ci  annunzia  da  Milano  il  decesso 
del  comm.  Michele  Cappelli,  il  maestro  venerato,  l'industriale  che  rese  in  gran 
parte  l’Itatia  mancipia  dalla  produzione  estera.  Resta,  ahimè!  sfatato  il  nostro 
auspicio  (V.  nota  2 a p.  33).  La  poca  nostra  bibliografia  lo  memora  nel  1906 
sulle  puntate  della  Rivista:  »Arte,  Scienza  Lavoro»;  nel  1922  ne:  «//  Mezzogiorno 
Fotografico » con  la  pagina  * Volere  è potere »;  e,  nel  1932,  col  volume  ‘Il  Paesag- 
gio Meridionale „ a Lui  interamente  dedicato. 

Se  «dall’Alpe  al  Mare  è il  più  sincero  rammarico  per  la  sua  scomparsa», 
come  scrive  «Rassegna  Fotografica»,  intenso  è il  cordoglio  di  Napoli  fotografica 
che  ricordando  la  sua  opera  sempre  incitante,  prodiga  e protettiva  per  ogni  lo- 
cale iniziativa  intesa  all’elevamento  dell'Arte  del  Della  Porta,  s’inchina,  spiritual- 
mente  con  profonda,  commossa  e memore  reverenza,  al  passaggio  della  Salma, 
salutando  romanamente  il  pioniere  scomparso,  pur  sempre  presente  ! 
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II.  Pagine  documentali  aggiunte 
a valorizzazione  del  testo  (1)  e di  talune  note  (2) 


Castelnuovo:  brani  sulla  fondazione:  tempi  aragonesi  ed  opere  vlcereali  nelle 
descrizioni  del  can.  Carlo  Celano  (3). 


* Ma  è tempo  di  vedere  il  Castel  nuovo.  Ebbe  quello  aggiunto,  che 

* si  ritiene  fin  d’ora,  a differenza  del  vecchio,  che  stava  dove  è ora  la 
« chiesa  di  S.  Agostino,  che  fu  diroccato,  come  si  disse.  Il  principio  di 

< sua  fondazione  fu  così  : Carlo  I d’Angiò,  vinto  Manfredi,  e conquistato 

< il  Regno,  entrò  in  Napoli  nel  giorno  dell’Apostolo  S.  Mattia  nei  1266. 

< Andò  egli  a stanziare  nel  Castel  di  Capoana  ; ma  perchè  la  stanza  non 

< li  piaceva,  per  esser  fatta  alla  tedesca , ordinò  che  se  ne  fabbricasse 

* un  altro  alla  francese  ; e così  dall’  arch.  Q.  Pisano  fu  eletto  il  sito, 

< dove  oggi  si  vede;  e col  modello  dello  stesso  Pisano,  circa  gli  anni 

< 1283,  fu  egli  edificato:  che  è quello  che  sta  nel  mezzo  di  travertini 

< di  pipemo,  con  quelle  torri  altissime  ; perchè  in  quei  tempi  ne’  quali 

< non  v’era  l’uso  del  cannone,  la  fortificazione  consisteva  nell’  altezza 
« delle  mura  e delle  torri.  In  questo  luogo,  che  fuori  ne  stava  della  città, 
« vi  si  vedeva  edificato  il  Convento  dei  Frati  Francescani.  Portano  alcuni 

* scrittori  che  fosse  stato  eretto  dallo  stesso  Padre  S.  Francesco  ». 

« Nel  fosso  del  detto  Castello  vi  entrava  il  mare , e per  dove  en- 

< trava,  vi  fece  fabbricare  una  gagliarda  torre , che  detta  viene  al  pre- 

* sente  la  torre  di  S.  Vincenzo. 

« il  re  Alfonso  1 d’Aragona,  avendo  conquistato  il  Regno,  e cono- 

< scendo  questo  Castello  esser  di  verun  rilievo,  non  essendo  atto  all’uso 
« delle  bombarde,  disegnò  di  servirsene  per  maschio,  e colla  nuova  for- 

* tificazione  (4)  di  quei  tempi,  lo  cinse  di  mura  e di  nuovi  bastioni,  ma 

< tondi  (5)  atti  al  maneggio  del  cannone,  e di  nuovi  fossi  (6). 


(1)  V.  fra  il  testo  alle  pag.  da  19  a 21,  da  27  a 29,  32-34  e da  35  a 39. 

(2)  V.  note  3 a p.  21,  la  p.  23,  2 a pag.  27,  4 a p.  31,  4 a p.  33, 1 a p,  36. 

(3)  C.  Calino.  .Delle  notizie  del  Bello,  deU'Antico  e del  Curioio  della  città 
di  Napoli  >,  Giornata  IV.  Ed.  S.  Palermo.  Napoli  1742,  pag.  da  35  a 38. 

(4)  V.  testo  a pag.  21 

(i)  V.  dettaglio  del  Castello  nel  paesaggio  di  S.  Pietro  (f.  t.  Tav.  I). 

(6)  V.  note  in  proposito  alle  pag.  21  e 36. 
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« Ai  16  di  marzo  dell’anno  1546  si  attaccò  fuoco  alla  munizione,  che 

< si  conservava  nel  bastione , che  guardava  la  marina  e con  morte  di 
« trecento  persone  mandò  per  aria  tutto , con  danno  notevolissimo  di 
« molti  edilizi. 

« ...  D.  Pietro  di  Toledo  il  rifece,  ma  più  ampio,  ed  in  forma  qua- 

< drata  : e con  quella  occasione,  nella  stessa  forma  ridusse  il  bastione 

* dalla  parte  di  terra  (1).  Questo  modo  di  baluardi  quadrati  furono  posti 
« in  opera  in  tempo  dell’  Imperatore  Carlo  V,  perchè  riescono  più  sicuri 

* a difendersi  l’un  l’altro  ; dei  baluardi  tondi  fatti  da  Alfonso  d’Aragona 

< non  v’è  rimasto  altro  che  uno  perchè  puoi  essere  difeso  dagli  altri  due 

< quadri  che  sporgono  in  fuori.  Si  entra  in  questo  Castello  per  ponte 
c levatoio  di  legno  che  sta  sul  fosso...  ecc.  tee.  ». 

< Novis  operlbus  > (2). 

E’  un  affermazione,  che  non  ammette  contesti,  del  Panormita.  Ognun 
sa  che  egli  fu  intimissimo  del  Magnanimo.  E dice:  « Arcem  Regiam  quam 
Novam  Neapolitanum  vocant  a fundamentis  Alphonsus  Restituit , et  ita 
demnn  novis  operibus  ampliavit  ut  cum  omni  vetustate  de  magnificentia 
contendere  >. 

* Brava  opus  , (3). 

• ...  11  re  Alfonso  rese  la  rocca  di  Castelnuovo  non  solo  mirabile 
e inespugnabile  con  una  fortificazione  bassa  (breve  opus)  ma  ancora  sfar- 
zosissima ecc.  ecc.». 

Il  procinto  di  Casini  nuovo  sotto  Alfonso  I d’Aragona  (4). 

11  generale  Mariano  d’Ayala  è stato  il  primo  tra  gli  scrittori  di  scienza 
militare,  ch’abbia  ricordato  l’atto  stipulato  da  re  Alfonso  l d’Aragona 
con  gli  specializzati  maestri  di  Cava  de’  Tirreni  (5)  per:  « ...  quelle  opere 


(1)  V.  a proposito  di  questi  ex-novo,  tra  le  altre  esistenti  al  R.  A.  di  S.,  la 
ceduta  di  pagamento  da  noi  ad  esempio  riportata  a pag.  38  del  testo.  V.  anche  : 
prof.  P.  Adone,  «Storia  del  Regno  delle  Due  Sicilie  >,  ed.  S.  Qiordano,  Napoli, 
1834,  pag.  71. 

(2)  A.  B eccedetti.  « De  Dictis  et  factis  Alphonsi  Regis,  ecc.  » lib.  quat.  Ro- 

stachii  XIC  f.  t.  c.  23,  p.  29.  j w 

(3)  B.  Fecio.  « De  rebus  gestis  ab  Alphonso  Neapol.  rege  »,  lib.  dee.  Neap. 
Oravier  1744,  I.  4.,  p.  220. 

(4)  M.  D’Ayale.  Napoli  Militare,  ed.  1847,  pag.  223-25. 

(3)  U testo  delle  copie  di  quell’  « Atto  » è riportato  in  esteso  in  : « L'opi- 
nione dugentesca  del  Castello,  ecc.  * del  rev.  cav.  G.  Raecce , edito  in  Napoli 
nel  1930  dalla  3.  I.  E.  M. 
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forti  che  vedonsi  di  fuori  e formano  il  primo  recinto  » «opere  queste 
tutte  inalzate  da  Alfonso  d’Aragona  che  ne  fu  l’ ingegnere  e riuscirono 
delle  più  fastose  dei  tempi  »...  « di  quel  procinto  aragonese  altro  ba- 
stione non  rimanere  che  quello  a circolo...  » « perchè  l’ invenzione  dei 
baluardi  a quattro  e più  lati  è posteriore  all’età  in  che  regnava  Alfonso, 
si  perchè  due  stemmi,  posti  sopra  la  incorniciatura,  chiaro  e senza  verun 
dubbio  lo  addimostrano  ». 

' Brevi  tum  sumptum  magnificentissimam  , (I). 

« Alfonso  I subito  che  s’ impadronì  del  regno  si  diede  a far  risor- 
gere Castel  Nuovo,  ed  ideò  una  fortezza  che  potesse  sostenere  gli  urti 
dei  nuovi  ritrovati  della  guerra 

Valorizzazioni  storiche  ed  artistiche 

“ L’affresco  di  S.  Pietro  ad  Aram  (2)  à un’importanza  singolare 

“ osservandolo  attentamente  si  nota  la  forma  della  merlature,  che  sono 
“ differenti  da  quelle  attualmente  riprodotte  sulle  torridi  Castelnuovo,,. 
“ Di  speciale  interesse  è la  riproduzione  del  procinto  esterno  del 

“Castello  coi  due  torrioni  bassi,  merlati  e rotondi 

“ L’affresco  — a parte  il  valore  artistico  — ha  un  grande  interesse 
“ perchè  costituisce  una  precisa  docnmentazione  delle  principali  costru- 
“ zioni  com’erano  nei  primi  anni  del  quattrocento...,, 

“ ...  le  basse  torri...  . (3) 

< Del  Castello  Nuovo  si  vedono,  infatti,  le  torri  basse,  proprio  co- 
m’erano prima  della  loro  sopraelevazione , fatta  da  Alfonso  d’  Aragona 
nel  1451  ». 

« Fra  le  torri  eccelse  di  Castelnuovo  » (4). 

«...  Il  restauro  al  Castello  non  ancora  del  tutto  terminato,  à restituito 
l’aspetto  che  gli  conferì  Alfonso  d’  Aragona , quando  volle  rimodernare 
la  fabbrica  angioina,  per  renderla  nello  stesso  tempo  reggia  magnifica 
e baluardo  difensivo,  rispondente  a tutte  le  esigenze  militari  del  tempo  ». 


(1)  V.  F»cio.  Frase  riportata  anche  dal  sac.  P.  M«ion«  ne:  « Il  Mezzogior- 
no . n.  148  a.  X Napoli  22-6-1927. 

(2)  C.  dal  Peno:  .Un  affresco  del  400  ecc.»  sul  Roma  di  Napoli  n.  11-6-933. 

(3)  V.  nostre  Tav.  I.  e IV.  f.  t.  e testo  dei  Rolp»  nell’op.  più  volte  citata. 

(4)  A.  Amate,  ne  : « Il  Mattino  » a.  XL1II,  n.  218,  14  settembre  1934. 
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Tav.  VI 


Le  tarsie  di  Monteoliveto 


C astelnuoco  cisto  dal  mare 


La  cor  lina  settentrionale  di  Caslelnuovo 


Per  nostra  imparzialità,  e per  ogni  eventuale  confronto  dei  lettori, 
pubblichiamo  le  due  tarsie  esistenti  nel  coro  della  Congrega  di  S.  Anna 
de’  Lombardi  in  Monteoliveto,  che  rappresentano  C.  N.  (v.  testo  alle 
pag...  33-4-5  e le  note  varie  alle  pag.  da  32  a 34). 
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Tav.  VII 


Pei  turisti  e per  gli  archeologi 

Dall’  articolo  : « Preziosi  ritrovamenti  archeologici  in  S.  Pietro  ad 
Aram  » pubblicato  da  : «//  Giornale  d’Italia • del  23.  1.  del  corr:  XIII  A. 
stralciamo,  da  pag.  5 : 


«....  ma  nessuno  supponeva  che  nel  sottosuolo  del  Tempio  vi  fosse 
« la  più  bella  cripta  paleocristiana  del  Mezzogiorno  d’ Italia  ». 


Un  allegoria  del  Littorio  ritrovata,  nel  1 932,  Ira  gli  avanzi  d’un  vetusto  sepolcreto 

«...  e finora  le  indagini  archeologiche  non  avevano  dato  alcun  esem- 
« piare  delle  antiche  tombe  a grossi  lastroni  laterizi  a forma  cuspidale... 
« queste  tombe  ci  pervengono  in  massa  dal  sottosuolo  dell'antica  Basilica... 
« Le  recenti  scoperte  presentano  un  nuovo  campo  d’investigazioni  e di 

< studi  per  molti  eruditi....  Il  Soprintendente  alle  antichità,  prof.  A Maiuri, 
« ha  mandato  una  prima  commissione  formata  dai  prof.ri  Sgobbo  e Mor- 

< ricone  pei  relativi  studi...»  «Tra  i cunicoli. ..diversi  tipi  di  tombe  ecc.  ». 

P.  dell’  Erba 
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1 Fra  le  mura  di  C.  N.  , (1). 

« ...  non  potranno  non  ricordare  e vedere  in  quella  splendida  co- 
struzione. che  più  tardi  Alfonso  d’Aragona  volle  trasformare,  modificare 
con  l’erezione  delle  torri...  ecc.  ecc.». 

« Storia  dell'Artiglieria  Italiana  > (2). 

Sino  al  momento  di  andare  in  macchina  non  c’è  pervenuto,  per  con- 
sultazione, l’omaggio  del  predetto  volume,  alla  cui  compilazioae  à atteso 
da  anni,  con  competenza  altamente  pratica  qual  di  provatissimo  e valo- 
roso soldato,  l’amico  nostro  illustre,  l’on.  generale  grand’uff.  ing.  prof. 
Carlo  Montù  di  Torino.  Quest'opera  à avuto  l’onore  dell’alto  e lusin- 
ghiero elogio  e del  magnifico  crisma  prefazionale  da  S.  E.  il  Capo  del 
Governo.  A noi,  ed  ai  lettori , per  le  deduzioni  storiche,  specie  del  pe- 
riodo aragonese,  quest’alta  opera  sarebbe  stata  maggiormente  maestra. 

Un  monito...  però 

« ...  / compilatori  delle  guide  di  Napoli  caddero  nell’equivoco  di  cre- 
dere che  l’opera  di  Alfonso  fossero  i bastioni  esterni  del  Castello , che 
erano  invece  cinquecenteschi...  Ma  la  falsa  credenza,  oltre  che  essere  smen- 
tita dai  contemporanei  lo  l pure,  e meglio , dalle  fonti  archivistiche ...»  (3). 


(I)  Diego  Potricciono.  < Roma  della  Domenica  » Napoli  A.  XVI  n.  52, 
p.  30-12-954. 

(2)  V.  « Il  Mattino  »,  a.  XU1I,  n.  215,  8-9-934-XII  p.  2. 

(3)  V.  R.  Filangieri.  < Castelnuovo  reggia  angioina  ed  aragonese  ».  pag.  52 
Napoli  1934.X1I  Ed.  S.  P.  S.  A. 
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DOPO  LA  i.a  EDIZIONE 


da: 

La  Basilica  di  S.  Pietro  ad  Aram 

di  FELICE  OENT A 

Volume  di  pag.  ISO,  stampato  su  carta  di  lusso  con  80  illustrazioni 
originali  eseguite  dall’Autore. 

Edito  nellAnno  Santo  Giubilare  della  Redenzione  1933 -XI. 

DEGNAZIONI  AUGUSTE  - RECENSIONI  E COMMENTI 
CRITICHE  ED  ASSENTIMENTI  — SEGNALAZIONI  E PLUASI 


Presso  l’Autore  in  Napoli,  Via  P.  S.  Mancini  30 


Digitized  by  Google 


RECENSIONI0’ 


L’Osservatore  Romano  n.  212  Roma  10  settembre  1933  «I  Libri». 

Roma  A.  LXXI1  Napoli  31  ottobre  1933  «I  libri» 

Rassegna  Fotografica  n.  9 Milano  9 settembre  1933  «Varie»  p.  34. 

Roma  della  Domenica  Napoli  2 novembre  1933  «Su  e giù  per  Napoli» 

Rivista  di  Cultura  n.  1 - 2 Roma  febbraio  1934-X11  «Recensioni»  p.  58-59 

Le  Vie  d’Italia  A.  XXXIX  n.  11  Milano  novembre  1933  «Tra  i libri». 

Roma  A.  LXX1I  n.  256  Napoli  8 novembre  1933  «Cronaca». 

Rivista:  Il  Vertice  A.  I n.  1 Napoli  12  aprile  1934  «Fulgori  d’Arte  nelle 
Chiese  ecc.»  p.  6,  7. 

Roma  della  Domenica  n.  38  Napoli  17  settembre  1933  »Su  e giù  per  Napoli» 

La  Qazzetta  della  Fotografia  A.  Xi  n.  10  Palermo  29  ottobre  1933  «Libri 
nuovi»  p.  25. 

Rivista:  Antonianum  A.  IX  fase.  2"  Roma  aprile  1934  «Elencos  Libro- 
rum»  p.  340. 

Rivista:  Le  Venezie  Francescane  A.  Ili  n.  1 Verona  marzo  1934-X1I  «Ras- 
segna bibliografica»  p.  164. 

Rivista:  Luce  Serafica  A.  X n.  5 Ravello  maggio  1934  «Tra  libri  e ri- 
cordi francescani»  p.  186. 


(I)  Si  elencano  solo  le  recensioni  a noi  note  perchì  pervenuteci  direttamente. 
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L’Augusta  degnazione  dei  Sommo  Pontefice  Pio  XI 


SEGRETERIA  DI  STATO 
DI  SUA  SANTITÀ 

N.  131309  Dal  Vaticano  16  marzo  1934 


Ul.mo  Signore 

Ho  il  piacere  di  significarLe  che  1’  Augusto  Pontefice  ha 
accolto  con  paterno  gradimento  l’omaggio  della  S.  V.  inviato- 
Oli  dell’elegante  libro: 

«La  Basilica  di  S.  Pietro  ad  Aram  > 

Ringraziando  del  dono  e del  devoto  pensiero  che  l’ha  ispi- 
rato Sua  Santità  le  imparte  di  cuore,  in  auspicio  di  celesti  fa- 
vori, l’Apostolica  Benedizione. 

Mi  valgo  volentieri  dell’opportunità  per  ringraziare  la  S.  V. 
dell’esemplare  a me  cortesemente  destinato  dell’importante  pub- 
blicazione e per  professarmi  con  distinta  stima 

dev.mo  nel  Signore 
(J.to)  E.  Card.  Pacelli 


tll.mo  Signore 
sig.  cav.  Felice  Genta 

Via  P.  S.  Mancini  30 

NAPOLI 
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L'Assentimento  del  Principe  Ereditario 


CASA  DI  S.  A.  R. 

IL  PRINCIPE  DI  PIEMONTE 


Torino  12  sett.  1933  XI 


Al  preg.mo  sig.  cav.  F.  Genta 


NAPOLI 


Ho  consegnati  a Sua  Altezza  Reale  il  Principe  di  Piemonte 
le  sue  pubblicazioni  su:  < La  Basilica  di  S.  Pietro  ad  Aram» 
e:  «La  Fotografia  alla  I*  Mostra  Irpina  d’Arte,»  (1)  da  Lei 

testé  fattemi  pervenire,  ed  in  nome  dell’Augusto  Principe  La 
ringrazio  per  il  gentile  graditissimo  omaggio  e per  gli  auguri  (2) 
che  l’accompagnavano. 

Profitto  della  circostanza  per  porgerLe  gli  atti  della  mia 
distinta  considerazione. 

Il  Primo  Aiutante  di  Campo 
di  S.  A.  R.  il  Principe  di  Piemonte 
Generale  di  Divisione 
(f.to)  Gabba 


(1)  In  Avellino,  nel  luglio  del  1932,  inaugurandosi  quell’Esposizione,  l’Augusto 
Principe  degnava  del  suo  vivo  compiacimento  la  patriottica  mostra  fotografica 
fuori  concorso:  «Rievocando...»  dell’A.  di  questa  e della  mentovata  monografia. 

(2)  Ogni  ricorrenza  torna  propizia  ai  sudditi  per  ben  auspicare  agli  Augusti 
Savoia  ! 
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Le  congratulazioni  di  Sua  Maestà  il  Re 


" L’omaggio  d’una  pubblicazione  «ulta  Basilica  di 
S.  Pietro  ad  Aram  a S.  M.  il  Re  t 

« L’artista  cav.  Felice  Oenta  ha  fatto  trasmettere  a S.  M. 
« il  Re  copia  d’una  sua  recente  ed  elegantissima  pubblicazione 
« sull’arte  e sull’archeologia  della  primissima  « Chiesa » napoletana 
« di  S.  Pietro  ad  Aram  ». 

• S.  M.  il  Re,  cui  gii  era  nota  la  trentennale  dedizione  del 
« cav.  Oenta,  (1)  sia  nel  campo  artistico  che  culturale  si  è de- 
« guato  far  pervenire  all’autore  i suoi  particolari  ringraziamenti 
« pel  gradito  omaggio.  E S.  E.  il  R.  Commissario  Straordinario 
* al  Comune,  grand’uff.  barone  A.  La  Via,  ricevendo  al  pro- 
« posito,  in  udienza  speciale,  il  cav.  Oenta,  significava  ufficiai— 
« mente  allo  stesso  le  vive  regali  congratulazioni  per  l'interes- 
« sante  monografia;  che  prospettando,  tra  l’altro,  l’opera  pre- 

< ziosa  voluta  da  S.  E.  il  Capo  del  Governo  pel  risorgere  della 

< Cripta  paleocristiana  in  questa  nostra  Protobasilica,  viene  a 

< colmare  una  lacuna  per  la  storia  delle  attività  feconde  svol- 
» tesi  in  Napoli  nel  primo  Decennale  Fascista  ». 

(Dal  quotidiano  'Roma*  di  Napoli  8 nov.  1933  - XI.) 


(I)  La  degnazione  Augusta  ed  il  mecenatismo  di  S.  M.  il  Re  Vittorio  Ema- 
nuele 111  più  volte— tra  il  1900  ed  il  1926 -sospinsero  ed  encomiarono  la  mode- 
stia dell' A. 
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Un  Augusto  compiacimento 


CASA  DI  S.  A.  R. 

LA  PRINCIPESSA  DI  PIEMONTE 


Torino  38  settembre  1933  X1 


Al  gent.mo  sig.  cav.  Felice  Oenta 

NAPOLI 


Per  incarico  di  Sua  Altezza  Reale  la  Principessa  di  Piemonte 
— cheà  molto  gradito  l’importante  Sua  pubblicazione  che  il- 
lustra la  Basilica  di  S.  Pietro  ad  Aram  — La  ringrazio  vivamente 
per  il  cortese  omaggio. 

Sua  Altezza  Reale  La  ringrazia  inoltre  per  i gentili  auguri  (1) 
espressiLe. 

Con  distinta  considerazione 

Il  Gentiluomo  di  Corte  dì  Servizio 
(f.to)  Marchese  Brivio 


(1)  L'omsggio,  pur  modesto,  pervenne  a S.  A.  R.  la  Principessa  Ereditaria 
i‘8  settembre  I933-X1. 
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Mecenatismo  Regale 


IL  GENTILUOMO  DI  CORTE  DI 
S.  A.  R.  LA  DUCHESSA  D’AOSTA  MADRE 

(n.  931  di  prot.)  Castello  di  Miramare  Trieste  rii  settembre  1933-X1 

Illustre  Cavaliere, 

L’ interessantissima  guida  storica  ed  artistica  della  Basilica  di 
S.  Pietro  ad  Aram,  che  la  S.  V.  si  è compiaciuto  offrire  in  omag- 
gio a S.  A.  R.  la  Duchessa  Elena  d’Aosta,  è stata  accolta  (1)  con 
grande  interesse  dall’Augusta  Signora,  che,  coi  più  vivi  ringra- 
ziamenti, Le  porge  l’espressione  del  Suo  Alto  compiacimento. 

E poi  che  è desiderio  dell’A.  S.  R.  di  far  conoscere  a per- 
sone che  s’ interessano  a quanto  riguarda  l’arte  ed  i monumenti 
in  Napoli  “l'opera  illustrativa  della  Protobasilica,,,  cosi  lo  prego 
Cavaliere  di  usarmi  la  cortesia  di  far  mandare  all’  Intendenza 
della  Casa  Ducale  a Capodimonte  sei  copie  della  pubblicazione 
delle  quali  mi  permetto  includere  qui  l’ammontare. 

Nel  restituire  i documenti  allegati,  Lo  prego,  gentilissimo 
Signore,  di  gradire  anche  gii  atti  della  mia  deferente  conside- 
razione. 

Il  Gentiluomo  di  Corte  Onorario 
(f.to)  Radicati 


(I)  Precedenti  degnazioni  della  Casa  Ducale  d'Aosta  già  raggiunsero  l’A. 
tra  il  1908  ed  il  1921. 
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Alti  Consensi 


ARCIVESCOVADO  DI  NAPOLI 


Napoli,  15  novembre  1933-XII 


lll.mo  sig.  cav.  Felice  Denta 

ho  il  piacere  significarLe  che  l’Eminentissimo  Signor  Cardinale 
A.  Ascalesi  ha  accolto  con  vivo  gradimento  l’omaggio  della  pubblica- 
zione del  riuscito  lavoro  sulla  « Basilica  di  S.  Pietro  ad  Aram  » , che 
Ella  ha  voluto  così  cortesemente  inviargli. 

La  prelodata  Eminenza  mentre  La  ringrazia  del  dono  e del  pensiero 
gentile  che  lo  ha  ispirato,  Le  imparte  di  cuore,  la  Pastorale  Benedizione. 

La  ringrazio  della  copia  a me  destinata  e mi  avvalgo  volentieri  del- 
l’occasione per  raifermarmi  con  i sensi  di  profonda  considerazione  e di 
distinta  stima  : 

della  S.  V.  ili. ma  dev. 

(f  to)  Mons.  Aurelio  Marena  Sep.  ‘Pari. 


Roma  15  novembre  1933  X11 

(autogr.)  da  Sua  Eminenza  R.ma:  “Il  Cardinale  Alessandro  Verde 
p.  vive  congratulazioni  e ringraziamenti 

Roma  27  mirzo  1 934-X1I 

da  S.  E.  l’On.  Gran  Croce  prof.:  “Francesco  Ercole,  Ministro  del- 
l’Educazione Nazionale  p.  r.  „. 

Roma  14  dicembre  1934-XII 

(autogr.)  dal  Rev.mo  " P.  Leonardo  M.  Bello,  Ministro  Generale 
dell'Ordine  dei  Frati  Minori,  ringrazia  di  cuore  devoto  omaggio  bctieau- 
gurando  pubblicazione  e benedicendo  „. 

“ AMBROSIANA  „ 

Biblioteca  - Pinacoteca  - Muxi  Milano  21  marzo  1934-XII 

La  ringrazio  sentitamente  della  importante  sua  pubblicazione  su  : 
“ S.  Pietro  ad  Aram,,  in  Napoli,  gentilmente  inviata  in  omaggio  al- 
1’ “ Ambrosiana  „ , e che  abbiamo  subito  collocata  al  suo  posto  di  Bi- 
blioteca unitamente  alle  altre  opere  unite  al  pacco  p.  La  prego  in  modo 
speciale  a volermi  ricordare  al  chiarissimo  P.  Salvatore  Orefice,  ringra- 
ziando anche  lui  nella  maniera  più  fervida.  Prego  poi  Lei,  esimio  cav. 
Genta,  e lo  stesso  Padre  a voler  mandare  all’  “ Ambrosiana  „ tutte  quelle 
pubblicazioni  che  appena  fosse  loro  possibile  di  mandare.  Qui  si  conserva 
tutto.  Gradisca  i miei  più  devoti  ossequi  e ne  faccia  parte  anche  al  va- 
loroso Padre.  Sono  con  i migliori  omaggi. 

(f.to)  dev.  mons.  Giovanni  Galbiati 
Prefello  dell !*  « Jlmbrotiana  » 
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SOVRANO  MILITARE  ORDINE  DI  MALTA 

Gran  Priorato  li  Napoli  a Sicilia 

da  S.  E.  il  Bali  e Gran  Priore  dell’Ordine,  l’Ammiraglio  di  Squadra 

E.  Salazar,  Gran  Croce  dell’insigne  Pontificio  Ordine  Piano: 

• La  ringranzio  vivamente  della  Sua  pubblicazione  sulla  Basilica  di 
S.  Pietro  ad  Aram  che  si  è compiaciuta  inviarmi  con  parole  così  alte  e 
lusinghiere.  Sarò  lieto  leggerla  e con  la  sicurezza  che  mi  riuscirà  oltre 
modo  interessante. 

Per  la  recente  opera  apparsa  su  quest1  «Ordine»,  ch’Ella,  quale  stu- 
dioso richiede,  si  compiaccia  inviar  qualcuno  a ritirarla,  quale  omaggio, 
presso  questo  Gran  Priorato  nelle  ore  d’ufficio. 

Il  Bali  Gran  Priore 

Napoli  16-11-34-  XIII  (f.to)  E.  SALAZAR 

SENATO  DEL  REGNO 

Roma  4 gennaio  1934-XH 

La  ringrazio  vivamente  dell’  invio  della  bella  pubblicazione  su:  “ La 
Basilica  di  S.  Pietro  ad  Aram,,,  e della  riproduzione  della  targa  che  ò 
molto  gradito  assieme  al  gentile  pensiero  con  cui  ha  voluto  accompa- 
gnarlo. 

La  ringrazio  ancora  degli  augurii  che  contraccambio  di  vivo  cuore. 
Conto  vederla  a Napoli  alla  prima  occasione. 

Mi  creda  con  cordiali  saluti 

(f.to)  suo  ing.  Nicola  Romeo 

da  S.  E.  il  Duca  della  Salandra,  on:  G.  Maresca  di  Serracaprlola, 
Gran  Cancelliere  del  S.  M.  Ordine  Costantiniano  di  S.  Giorgio,  Bali 
del  S.  M,  O di  Malta,  Or.  Cr.  del  C.  M.  O.  di  A/.  S.  della  Mercede,  «ce.: 

CAMERA  DEI  DEPUTATI  Napoli  15  - 12  - 1933  - XII 

Caro  cav.  Genia, 

Ho  molto  gradito  la  Sua  interessante  pubblicazione  sulla  Basilica 
di  S.  Pietro  ad  Aram,  pubblicazione  che  ò letta  con  grande  interesse, 
per  la  chiarezza  delle  esposizioni  e per  le  dotte  argomentazioni. 

Sono  sicuro  ch'essa  incontrerà  un  vero  successo  tra  gli  studiosi. 
Ben  auguro  anche  per  l’annunziata  sua  pubblicazione  sulla  Basilica  Co- 
stantiniana di  S.  Antonio  Abate. 

Col  più  vivo  compiacimento  Le  porgo  molti  cordiali  saluti. 

suo  dev.mo 

(ft.o)  Giovanni  Maresca  di  Serracapriola 

(aut.)  dall’on.  cav.  di  gran  croce  «avv.  Gennaro  Marciano,  Senatore 
del  Regno,  per  vivi  ringraziamenti  *. 
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S.  M.  ORDINE  COSTANTINIANO  DI  S.  GIORGIO 

Mi  è pervenuta  copia  del  suo  magnifico  lavoro:  «La  Basilica  di  S. 
Pietro  ad  Aram».  L’ho  letto  convivo  interesse  ammirando  in  esso,  ol- 
tre la  profonda  cultura  archeologica,  lo  squisito  senso  artistico  e la 
purezza  dello  stile,  che  sono  le  sue  speciali  caratteristiche,  già  da  me 
rilevate  in  altre  sue  pregevoli  pubblicazioni. 

Mi  abbia  con  le  più  vive  congratulazioni,  ecc.  ecc. 

suo  dev.mo 

(I  to)  mons.  Oiov.  de  Sancirò  di  Casecalenda 
Orari  Priore  dell'Ordine 

IL  PADRE  CUSTODE  DI  TERRA  SANTA 

Oerusaiemme,  Ascenzione  del  1934 

Sig.  Cavaliere  stimatissimo 

(autogr.)  Di  ritorno  da  un  viaggio  col  R.mo  P.  Ministro  Generale 
del  nostro  Ordine,  trovo  qui  sul  mio  tavolino  la  Sua  splendida  pubbli- 
cazione sulla  Basilica  di  S.  Pietro  ad  Aram. 

Mentre  mi  riprometto  di  leggerla  per  intero  ai  primo  momento  li- 
bero, La  ringrazio  per  il  suo  tanto  gentile  pensiero,  e,  benedicendoLa, 
me  le  professo 

dev.mo  in  X.to 

P.  Nazzareno  Lacobazzi  Custode  di  T.  S. 


RIVISTA:  « IL  VERTICE  » 

«Grazie  dell’omaggio.  «La  Basilica  di  S.  Pietro  ad  Aram  > è,  nella 
snella  sua  storia,  una  meravigliosa  opera  di  illuminazione...» 

(f.to)  Il  Direttore  M,  Parise 

dal  m.  rev.do  «Padre  Pilippo  Faicchlo,  Ministro  della  Minoritica 
Provincia  di  S.  Pietro  ad  Aram,  per  vive  congratulazioni,  ringrazia- 
menti ed  auguri  ». 

Bologna  30  - 3 • 1934  - XII 

(autogr.)  « Il  barone  Francesco  Lieto,  Gran  Ball  del  R.  MU.  Ordine 
di  N.  S.  della  Mercede,  ringrazia  il  cav.  Genta  del  gentile  dono , augu- 
rando ogni  ben  meritato  successo  all’  importante  sua  pubblicazione  ». 

Napoli,  9-10-1933— XI 

da  S.  E.  « Mons.  Pasquale  Mores,  Vescovo  di  Nasco,  per  vivis- 
simi ringraziamenti  e congratulazioni  ». 

10  - 9 - 1933  - XI 

da  «Mons.  Alessandro  Ferrerò,  Prelato  Domestico  di  Sua  Santità, 
gratissimo  sentitamente  ringrazia  esprimendo  vivissima  ammirazione  ». 

Capri  22  - 2 - 1934  - XII 

dal  Gr.  Uff.  Dr,  Arturo  Imparato,  Segretario  Particolare  di  S.  E. 
il  Ministro  dell’Educazione  Nazionale,  p.  r.» 

Roma  28  - 3 - 1934  - XII 
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Segnalazioni  e richieste 


SENATO  DEL  REONO  - Biblioteca 

Roma  19  novembre  1934-XiI 


Ch.  cav.  Oenta, 

(autogr.J  La  ringrazio  per  l’ invio  cortese  del  suo  interessantissimo 
studio  su  S.  Pietro  ad  Aram. 

Ella  ha  tatto  benissimo  ad  illustrare  così  insigne  Basilica. 

Non  mancherò  di  segnalare  il  suo  bel  volume  a qualche  Membro 
della  Reai  Accademia  d’ Italia,  e raccomandarlo  ad  altre  Istituzioni,  per 
quanto  non  ò molta  fiducia  sui  risultati  delle  mie  raccomandazioni.  (1) 

Le  sarò  frattanto  grato  se,  per  ora,  farà  mandar  subito  copia  della 
sua  pubblicazione— col  debito  conto  s’ intende  — alia  Biblioteca  del  Reai 
Istituto  d’Archeologia  e Storia  deU’Arte,  Piazza  Venezia  3,  Roma. 

Con  rispetto 

dev.mo  suo 

Corrado  Rica 


Romae,  D.  XXVI  M.  IX  MCMXXX11I-XI 


REALE  ACCADEMIA  NAZIONALE  DE’  LINCEI 

Lynceorum  Societas  accepit  librum  tuum,  dono  datum,  qui  inscri- 
bitur:  Oenta  Felice  “ La  Basilica  di  S.  Pietro  ad  Aram  „ iusque  Aca- 
demiae  in  proximo  conventu  traduter. 

Interea,  quod  incundi  numeris  mei  est,  tibi  gratias  ago,  tuum  autem 
Sodalium  nomine. 

Soladis  ab  jQctis 
C.  A.  N AL  LI  NO 

CONSIGLIO  PROVINCIALE  DELL’ECONOMIA  CORPORATIVA 
. Napoli,  10  ottobre  1933-XI 

Sono  pervenute  a questo  Comitato  Provinciale  di  Turismo  le  copie 
ordinate  dell’  interessante  pubblicazione  su:  “ La  Basilica  di  S.  Pietro  ad 
Aram  „.  Molto  mi  congratulo  con  la  S.  V.  Ill.ma  per  aver  così  egregia- 
mente e sapientemente  illustrato,  con  dati  storici  ed  archeologici,  un 
soggetto  di  si  vasta  importanza  culturale  ed  artistica. 

Colgo  tale  occasione  per  invìarLe  i miei  distinti  ossequi. 

Il  Commiss.  Straordinario 
(f.to)  Ino.  Oscar  Orefici 

(I)  Sempre  modesti  gli  uomini  eletti  I 


Digitized  by  Google 


SOCIETÀ  NAPOLETANA  DI  STORIA  PATRIA 

Napoli,  9 febbraio  1934  X11 

La  prego  fornire  a questa  Società  le  due  ultime  sue  pubblicazioni: 
1“  “La  Basilica  di  S.  Pietro  Ad  Aram, „ 2*  "La  fotografia  alla  I*  Mostra 
Irpina  d’Arte».  In  attesa  con  ossequio 

Il  Commissario  Prefettizio 
(f.to)  Alfredo  Zazo 

TOURINQ-CLUB  ITALIANO 

Mentre  La  ringraziamo  sentitamente  della  monografia  su  S.  Pietro 
ad  Aram,  Le  assicuriamo  che  la  pubblicazione,  per  la  sua  importanza, 
sarà  segnalata  ai  lettori  della  nostra  Rivista  «Le  Vie  d’Italia»,  nella  ru- 
brìca bibliografica.  Con  distinti  ossequi. 

(f.to)  Il  segr.  gen.  R.  Gerelli 

Milano  a sett.  1933  - XI 

BIBLIOTECA  “ ERNESTO  PALUMBO  „ NAPOLI 

Napoli,  dicembre  1933 

Essendo  sprovvisti  della  pregevole  sua  opera  su  : “ La  Basilica  di 
S.  Pietro  ad  Aram  „ , preghiamo  V.  S.  di  voler  offrire  in  omaggio  ecc. 

Il  Segretario  Bibliotecario 
Pascal 


GIUNTA  DIOCESANA  di  NUORO 

«...e  quale  membro  della  Giunta  bramerei  segnalare  l’importante 
pubblicazione  del  Geuta  sulla  Basilica  di  S.  Pietro  ad  Aram,  Vogliate 
compiacervi  spedire  per  la  mia  biblioteca  ecc.  ecc.  (I). 

(f.to)  dott.  Nicolò  Falchi 

l - 9 - 933  - xi 

BIBLIOTECA  DELL’ATENEO  FRANCESCANO 

«Voglia  anche  compiacersi  di  felicitare  (2)  il  cav.  Genia  e congra- 
tularsi pel  testo  dell’importante  pubblicazione,  si  riccamente  ed  artisti- 
camente illustrata,  che  verrà  segnalata  ai  lettori  MV'Antonianam,,  ecc. 

Il  Direttore 

Roma  15  - 3 - 1934  XIII 


R.  L1CEO-OINNASIO  di  AVELLINO 

(aut.)  «Rilevo  dai  quotidiani  di  Roma  e di  Napoli  che  avete  pubblica- 
to una  interessante  monografia  sulla  Basilica  di  S.  Pietro  ad  Aram. 
Collaboratoie  di  importanti  riviste  francescane  desidererei  segnalare  tale 
opera.»» 

22  - 9 - 1933  XII  FROF.  A.  D'AMATO 


(I)  Richiesta  diretti  al  nostro  tipografo. 

(4)  Da  lettera  diretta  al  rev.  P.  Guardiano  della  Comunità  di  S.  Pietro. 


Digitized  by  Google 


Ministero  dell’Educazione  Nazionale 

Direzione  Centrale  delle  Antichità  e Belle  Arti 


Roma,  addì  7 maggio  1934-X1! 


Al  cav.  Felice  Denta  — Napoli 

Ringrazio  vivamente  la  S.  V.,  a nome  di  S.  E.  il  Ministro,  per  il 
gradito  dono  della  sua  pubblicazione  su  S.  Pietro  ad  Aram  a Napoli. 

Essa  esamina  le  questioni  più  importanti  che  presenta  quel  consi- 
derevole monumento  con  interessamento  vivo. 

S.  E.  il  Ministro  à preso  nota  delle  raccomandazioni  rivolte  dalla 
S.  V.  per  il  momento  in  cui  sarà  possibile  portare  un  contributo  alle 
opere  dalla  S.  V.  indicate.  (1) 

p.  il  Minìtbo 

(f.to)  Tricarico 

Tra  le  recensioni 

Da  : «Rassegna  Fotografica  > di  Milano,  diretta  dal  comm.  A,  Er- 
minl,  A.  XVI,  n.  9,  seti.  933  XI,  in : «Varie»,  pag.  34. 

« FELICE  GENTA,  che,  per  parecchi  lustri,  ha  cosi  acquistato  me- 
ritata fama  nel  campo  dell’arte  dell’ obbiettivo,  della  storia  e della  let- 
teratura fotografica  ed  ora  si  é appartato,  dopo  tanto  fervore  di  opere 
e di  lavoro,  si  occupa,  con  molta  competenza  e con  passione  ardente, 
delle  bellezze  artistiche  che  ornano  Napoli  e si  staccano  dal  suo  passato 
recente  o lontano,  nella  tradizione  delle  arti  dei  bello. 

Recentemente  ha  pubblicato  in  elegante  veste  tipografica  una  guida 
sulla  • Basilica  di  S.  Pietro  ad  Aram  » corredandola  di  illustrazioni  da 
lui  eseguite  e compilandone  con  accuratezza  sagace  e con  lucidità  il  testo 
esplicativo.  Il  libro  trova  la  ragione  del  suo  nascimento,  nel  ricordo  del- 
l’inaugurazione della  cripta  paleo-cristiana  riconsacrata  al  culto  dei  fedeli, 
per  opera  dei  fascismo,  che  non  volle  andasse  perduto  un  gioiello  di 
atteggiamenti  artistici. 


(1)  V.  chiusa  del  testo  a p.  46. 
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La  Basilica  ai  S.  Pietro  ad  Aram  è lumeggiata  sotto  tutti  gli  aspetti 
e contribuisce  a dare  completa  notizia  dei  suoi  tesori  a chi  ama  rivivere, 
attraverso  le  sculture  e il  fascino  delle  tele  e del  colore,  la  vita  del  pas- 
sato. Le  illustrazioni  sono  circa  SO  e non  mancano  le  tavole  fuori  testo, 
che  documentano  il  vivo  amore  di  Felice  Gema  per  ciò  che  costituisce 
l’aureola  gloriosa  di  Napoli  giganteggiante  nell'  architettuia  cristiana. 
Nella  prima  parte  del  libro  si  tratta  dell'  « Ara  Petri  » diffusamente,  mentre 
nella  seconda  distinzione  della  «Guida»  è considerata  la  Basilica  sotto  il 
triplice  riguardo  della  Fede  della  storia  e dell’  arte.  Una  disamina  attenta 
è consacrata  alla  zona  Paleocristiana  e conseguentemente  alla  archeologia 
sacra.  Conclude  il  libro  una  serie  di  echi  e di  fervori  che  esauriscono 
opportunamente  nei  dettagli  l’ argomento  prescelto  dal  Genta  e ne  di- 
mostrano la  competenza  e la  paziente  ricerca  nella  coordinazione  espositiva. 

Nel  libro,  a proposito  del  malvezzo  di  riprodurre  arbitrariamente 
illustrazioni  e fotografie  d’arte,  si  fa  cenno  alla  legge  dei  diritti  d’autore, 
e si  stimola  l’ artigianato  a farla  rispettare,  impedendo  agli  sfruttatori,  di 
vestirsi  delle  penne  del  pavone  e di  abusare  della  credulità  altrui.  Il  Genta 
rende  anche  omaggio  all’opera  del  comm.  Frinirli,  direttore  di  « Ras- 
segna »,  che,  con  convinta  passione,  sostenne  strenua  lotta  per  garantire 
la  proprietà  (1)  d’arte  fotografica  col  suo  relativo  diritto  di  svegliare  al  ri- 
guardo la  torbida  coscienza  di  coloro,  non  abbastanza  solleciti  di  garantire 
se  medesimi  dalle  sopraffazioni  degli  altri. 

Le  benemerenze  di  Felice  Gema  sono  prospettate  in  due  numeri  del 
« Roma  della  domenica  »,  dove  l'eminente  giornalista  partenopeo,  Diego 
Petriccione,  in  una  rubrica  che  si  intitola:  «Su  e giù  per  Napoli»  narra 
di  una  sua  visita,  in  compagnia  del  Genta  stesso,  alla  Basilica  monu- 
mentale di  San  Pietro  ad  Aram.  Il  lungo  e lucido  resoconto  serve,  ove 
ne  fosse  bisogno,  a mettere  in  rilievo  la  cura  minuziosa,  la  sobrietà  pre- 
cisa con  cui  Felice  Genta,  tutto  compreso,  tutto  pervaso  del  suo  invin- 
cibile stimolo  d’arte  rievoca  le  vicende  che  si  riferiscono  ai  Tempio  fa- 
moso, le  rivive  nel  suo  culto  per  ciò  che  esteticamente  si  riconnette  allo 
splendore  archeologico  di  Napoli.  (2) 

Ecco  perchè  noi  raccomandiamo  vivamente  il  volume  del  Genta,  che 
non  è soltanto  uu’  opera  di  ossequio  alla  bellezza  cristiana  degli  archi, 
delle  sculture  o delle  tele,  ma  una  aspirazione  elevatissima  verso  le  re- 
gioni superbe  della  ricostruzione  storica,  folgorata  dall’incanto  della  fede  ». 


(1)  «Diritti  d'Aulore»  sulla  Fotografia  - R-  D.  Legge  7 nov.  192ó,  n.  1950. 

(2)  D.  Petriccione!  « Roma  della  domenica » n.  36,  pag.  7 ed  8,  e n.  38, 
pag.  7 e 8,  del  3 e del  17  sett.  1933,  XI. 
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Giudizi  e commenti 


R.  SOVRAINTENDENZA  ALL’  ARTE  MEDIOEVALE  E MODERNA 
Eg.  cav,  Genia, 

Ho  ricevuto  la  sua  pubblicazione  su  S.  Pietro  ad  Aram,  che  ho  letto 
con  vivo  interesse  e La  ringrazio  del  cortese  e graditissimo  dono. 

Saluti  cordiali 

(/.io)  U Sopraintendente  : 

Gino  Clerici 


R.  ARCHIVIO  DI  STATO 

Si  ringrazia  vivamente  dell’  invio,  alla  Biblioteca  di  questo  Archivio, 
delie  importanti  recenti  sue  pubblicazioni  le  quali  fanno  chiara  testi- 
monianza del  gusto  artistico  e deila  cultura  della  S.  V.  111. ma.  Con  le 
più  vive  e sincere  congratulazioni 

Napoli  1 marzo  1934-XII 

I!  Sopraintendente : 

(f.to)  Emilio  del  Re 

dal  m.  rev.do  Padre  G.  G.  Scialdone,  ex  Ministro  Provinciale,  Cu- 
stode della  Basilica  di  S.  Pietro  ad  Aram: 

20  agosto  1933 


( aut .)  E’  suo  gran  merito  l’ aver  saputo  concretare  la  guida  della 
nostra  Basilica.  E’  compilata  con  arte  sapiente.  Con  la  sua  parola  colta 
e precisa  e con  le  sue  perfette  illustrazioni,  è riuscito  a trarre,  dai  ci- 
meli del  vetustissimo  Tempio  e porre  sotto  gli  occhi  del  lettore,  la  so- 
stanza del  genio  artistico  e lo  spirito  divino,  aleggianti  in  esso  fino  dalle 
prime  luci  della  fede  in  Napoli. 

Voglia,  perciò,  egregio  cav.  Genia,  gradire,  insieme  alle  felicitazioni, 
I’  omaggio  della  mia  sincera  ammirazione. 

dalla  sig.na  F.  Bovensi  : 

(aut.)  < ...  a suo  tempo  ricevei  il  bel  volume  sulla  Basilica  di  San 
Pietro  ad  Aram.  La  vostra  gentilezza  non  à confini.  Gran  piacere  ò pro- 
vato nel  leggere,  tra  gli  altri,  i nomi  dei  miei  adorati  Rev.di  fratelli  P. 
Giustino  e P.  Eugenio.  Quest’ultimo  poi  da  voi  cosi  ben  ritratto  nella 
biblioteca,  tra  quei  voluminosi  libroni...  Nel  suo  complesso  questo  nuovo 
vostro  studio,  è un  piccolo  capolavoro  ». 

Pignataro  Maggiore,  11-9-1933. 

dalla  N.  D.  sig.ra  Adele  Ermini  Besozzi 

(autogr.)  ...Ho  molto  apprezzato  la  sua  bellissima  recente  pubblica- 
zione e m’ è particolarmente  gradita  la  sua  gentile  dedica...» 

Milano  3 ott.  1933 
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dal  cav.  G.  Enrie,  fotogr.  uff.  della  SS.  Sindone-, 

Amico  carissimo,  ricevetti  il  tuo  volume  : « La  Basilica  di  S Pietro 
ad  Aram  ».  Mi  hai  procurato  una  vera  e grande  gioia,  anche  perchè  ho 
potuto  ripeter  a me  stesso  che  non  avevo  affatto  preso  lucciole  per  lan- 
terne allorquando,  avendoti  incontrato,  dichiarai  che  la  categoria  dei  fo- 
tografi poteva  andar  orgogliosa  di  ben  pochi;  fra  questi  tu  emergevi 
spiccatamente.  E lo  avevo  affermato  che  non  rimpiangevo  le  vuote  fa- 
tiche in  prò  della  classe  nostra,  pensando  ch’avevo  acquistato  l’ami- 
cizia tua. 

Hai  scritto  un  bel  libro,  un  libro  che  forse  non  avrà  una  diffusione 
grande,  ma  avrà  una  durata  certa,  e questo  ti  dev’esser  motivo  di  sod- 
disfazione intensa. 

Ripenso  al  cammino  per  cui  ci  sei  arrivato  e ti  ammiro  con  tutto 
il  cuore....  perchè  al  pari  di  me  vivi  nell’ideale  e ne  persegui  le  mete....  (1). 

Torino  30  sett.  1933. 

(autogr.J  « Nessun  giudizio,  da  parte  mia,  che  possa  adeguatamente 
apprezzare  la  sua  opera  sulla  : “ Qaida  della  Basilica  ecc.  ch’è  basata, 
sotto  ogni  punto  di  vista,  su  criteri  artistici,  ed  è l’esponente  del  suo 

grande  amore  per  la  storia  e all’arte Vi  sono  pagine  di  fede  cristiana 

e di  profonda  dedizione  alla  Patria  rinnovellata. 

A parte  spedisco  la  mia  contribuzione. 

S.  Stefano  del  Sole  27  - 9 - 1933  - XI 

suo  dev.  dott.  Fernardo  de  Feo 

dall’  industriale  cav.  G.  Spadaccio  : 

(aut.)  “ La  sua  pubblicazione  su:  "S.  Pietro  ad  Aram...,,  suscita  en- 
tusiasmo per  le  bellezze  prospettate....  essa  ricolma  l’anima  di  maggior 
Fede  e si  fa  leggere  più  d'  una  volta 

S.  Giorgio  a Cremano  27  ■ 4 - 1934-XII 


(I)  Il  chiarissimo  collega  fotografo  cav.  Q.  Enrie  di  Torino,  scrittore  forbito, 
ricco  di  entusiasmi  e di  soda  cultura,  è autore  deirimportantissima  opera  : « La 
SS.  Sindone  rivelata  dalla  fotografia  »,  lavoro  di  eco  mondiale  di  ripetute  edi- 
zioni e traduzioni,  di  altissimi  assentimenti  : umiliato  al  Santo  Padre,  personal- 
mente da  S.  E.tiua  l'Arcivescovo  di  Torino  card.  Fossati,  in  nome  dell’  A.:  o- 
norato  dagli  augusti  consensi  del  Sovrano  e del  Principe  Ereditario  : lavoro  la 
cui  fusione  tra  i portati  intangibili  della  Fede  e quelli  indiscussi  della  scienza,  è 
resa  in  guisa  cosi  ragionata  e conclusiva  che  si  impone  anche  al  miscredente.  Sia 
anche  il  modestissimo  mio  «bravo»  pubblico  - il  «bravissimo»  anzi  -all'Enrie, 
malgrado  il  ritardo  parecchio,  a causa  di  motivazioni  contrarie  parecchie.  Con- 
gratulazioni vivissime  ora  per  la  recentissima  pubblicazione:  lo  t'imparo  la 
fotografia  ». 

.Richiedere  le  due  opere  alia  « Società  Editrice  Internazionale  » Torino  — 
Cotto  Regina  Margherita,  176. 
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ASSOCIAZIONE  PER  LA  TUTELA  DEI  MONUMENTI 
E DEL  PAESAGGIO  DI  NAPOLI 


II  Consiglio  Direttivo  m’incarica  di  esprimerLe  i più  vivi  ringrazia- 
menti per  le  cortesi  e deferenti  espressioni  usate  all’indirizzo  della  nostra 
Associazione  nella  sua  recente  pubblicazione  sulla  storica  Chiesa  di  S. 
Pietro  ad  Aram,  e le  congratulazioni  per  tale  pregevole  lavoro,  che,  in 
veste  nitida  ed  elegante,  arricchita  da  belle  ed  artistiche  illustrazioni, 
racchiude  una  miniera  di  utili  ed  importanti  notizie. 

Con  distinti  ossequi. 

(ft.o)  avv.  R.  Annecchino,  pres. 

dal  grand’uff.  F.  Beguinot,  dirett.  del  R.  Istituto  Orientate  di  Napoli: 

La  ringrazio  sentitamente  per  le  interessanti  sue  opere  — a parte 
elencate  — che,  con  gentile  pensiero,  ha  voluto  donare  alla  Biblioteca 
di  questo  Istituto. 

Napoli  ed  il  Mezzogiorno  hanno  trovato  in  Lei  l’artista  appassionato 
ed  entusiasta  che  ha  saputo  fissare  con  amore  luoghi  ed  opere  circon- 
dandole d’ un  obiettivo  e sobrio  commento. 

Con  rinnovati  ringraziamenti  e cordiale  osservanza. 

BANCO  DI  NAPOLI 

(autogr.)  "...ed  ho  ammirato  il  suo  pregevole  lavoro  che , più  che 
letto,  va  studiato  attentamente  perchè  è ricco  di  utilissime  cognizioni 
storiche,  le  quali , senza  dubbio , valgono  ad  aumentare  il  patrimonio 
culturale  di  ogni  fortunato  lettore  e possessore  di  esso.  » 

dev-,  rag.  Lorenzo  Miranda 

dal  rev.  P.  Lett.  M.  A.  Giordano  O.  F.  M. 

(autogr.)  « Ho  Ietto  la  tua  « Guida  ecc.  «...  Che  devo,  che  posso 
dirti  ? Digiuno,  o quasi,  di  questi  studi,  non  vorrei  azzardare  un  parere, 
che,  dai  competenti,  potrebbe  essere  giudicato  inconsulto  se  non  peggio. 
Ad  ogni  modo  non  posso  nasconderti  che  la  sullodata  lettura  mi  ha  pro- 
curato un’ora  di  vero  gaudio  spirituale,  giudandomi  dietro  la  prismatica 
fiaccola  di  peregrine,  controllate,  inconfutabili  notizie  storiche....  attra- 
verso tempi  ed  avvenimenti  che  restano  e resteranno  sempre  dei  più  belli 
e suggestivi  della  storia  del  Cristianesimo,  della  storia  della  nostra  Na- 
poli e,  devo  dirlo  pure,  della  storia  dei  figli  di  S.  Francesco  nel  mezzo- 
giorno d’ Italia.  Coll’  augurio,  ecc.  ecc.  » 

S.  Antimo  4-8-1934 
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dal  rev.  P.  prof.  Raffaele  de  Felice  dirett.  del  Collegio  Serafico 
Missionario  di  S.  Antonio: 

faatogr.)  «...  mi  da  occasione  di  porgerle  le  più  sincere  congratu- 
lazioni ed  esternarle  i sensi  della  mia  ammirazione.  Il  lavoro  è perfetto. 
Non  mancano  in  esso  precise  cognizioni  storico-archeologiche,  le  quali 
sono  accompagnate  da  una  smagliante  forma  letteraria,  che  lo  rendono 
simpatico,  attraente.  A compimento  poi  dell’opera  v’è  il  corredo  di  splen- 
dide illustrazioni,  che  rendono  la  « Guida  > superiore  ad  ogni  elogio  e 
necessaria  a chi  vuol  dare  un  rapido  sguardo  alla  nostra  vetusta  Basilica 
di  S.  Pietro  ad  Aram.  Augurandole  larga  diffusione  e dal  Cielo  ogni  be- 
nedizione, si  abbia,  gentilissimo  cav.  ecc.  ecc.  > 

Afragola  26-9-34  XII 

dal  cav.  ing.  F.  Solimene  : 

(aat.)  “ La  pubblicazione  su  S.  Pietro  ad  Aram,  come  del  resto  tutte 
le  altre  precedenti,  è degna  di  lode  e di  successo  : in  esso  si  nota  il 
vostro  studio  profondo,  le  pazientissime  ricerche  e la  perfetta  compila- 
zione, non  disgiunta  dalla  consueta  genialità  >. 

Avellino  20-9  1933  XI. 


(aat.)  Ho  letto  col  più  vivo  interesse  la  importantissima  sua  “ Ouida 
illustrata  »....  e sento  il  dovere  di  esprimerle  il  miglior  mio  elogio  per 
la  magnifica  pubblicazione. 

Essa,  oltre  ad  essere  una  chiarissima  e commentata  guida  descrittiva 
è un  meraviglioso  lavoro  di  storia  e di  arie.  Con  profonda  perizia  Ella 
rimette  in  luce  e valorizza  ancor  più  la  storia  di  questa  nostra  gloriosa 
e monumentale  Basilica...  L’ orgoglio  di  tutti  i napoletani,  per  la  loro 
prima  chiesa  cristiana,  si  tradurrà  in  entusiasmo  pel  degnissimo  suo  il- 
lustratore. 

Napoli,  10  ottobre  1933-XI 

dev.  Mario  Severino 
artista-pittore 

« ...  non  posso  nascondervi  il  mio  vivo  senso  di  ammirazione  per 
la  mole  del  lavoro  e per  l’ importanza  storica  del  soggetto  trattato...  »_ 
Napoli,  11-9-1933 

rag.  G.  Bottioliero 

dal  rev.  P,  Ubaldo  del  Sacro  Cuore  : 


(aut.)  “ Una  rapida  scorsa  al  suo  pregiato  lavoro  mi  ha  fatto  già 
formare  l’ idea  eh’  esso  sia  importantissimo  sotto  ogni  aspetto,  attraente 
perchè  ben  organizzato,  piacevole  a leggersi  per  l’ impeccabile  testo  e 
perchè  ben  presentato  nella  sua  veste  editoriale  „. 

Roma  23  - 12  - 1933  XI 
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dal  rev.  sac.  P.  Maione,  prof,  di  storia  civile  e dell’arte  nel  Ponti- 
ficio Seminario  Campano: 

(aut.)  “ ...  mentre  lo  studio  del  Qenta  sulla  Basilica  di  S.  Pietro  ad 
Aram  merita  molta  considerazione....  e pure  non  consentendo  su  molti 
suoi  giudizi,  e specialmente  su  talune  documentazioni  storiche  e stili- 
stiche, deve  additarsi  tra  le  belle  monografie  che  illustrano  la  Chiesa  di 
Napoli  .„ 

dal  cav.  doti.  O.  Pasanise  del  R.  Archivio  di  Stato: 

(aut.)  “ Ho  ringraziato  il  comune  amico  rev.  prof.  Oaliero  di  Cal- 
vizzano,  a cui  debbo  il  gentile  dono.  Torno  a ringraziare  anche  voi  per 
la  recente  e splendida  pubblicazione,  che,  ho  saputo,  ha  ricevuto  lusin- 
ghiera accoglienza  anche  in  Vaticano,  ecc.  ecc.  „. 

Napoli  12-4'34-XIII 

dal  m.  rev.  can.  cav.  G.  Cinque,  parroco  di  S.  Antonio  Abate: 

(aut.)  «...  il  suo  bellissimo  studio  sulla  Basilica  di  S.  Pietro  ad  A- 
ram  è un  lavoro  molto  erudito....  Con  questa  monografia  Ella  ha  fatto 
opera  altamente  meritoria,  sotto  il  punto  di  vista  religioso,  [storico  e 
patriottico. 

Rievocare  con  tanta  competenza  le  gloriose  memorie  della  Chiesa 
apostolica  di  Napoli  e illustrarle  per  metterle  sotto  gli  occhi  di  chi  vo- 
lentieri le  disconosce  è opera  meritevole  di  alto  elogio.  In  essa  c’è  pa- 
triottico amore  di  Religione...  » 

Napoli,  24  seti  193  -XI 

dal  rev.  comm.  prof.  G.  de  Marino,  Segr.  del  Gran  Priorato  dell’ Ord. 
Costantiniano. 

(aut.)  “Le  sono  molto  grato  per  l’esemplare  inviatomhdella  sua  nuova 
pubblicazione:  “ La  Basilica  di  S.  Pietro  ad  Aram  „.  Mi  compiaccio 
vivamente  con  Lei  per  la  profonda  erudizione  del  lavoro,  che  aggiunge 
una  nuova  gemma  al  repertorio  della  cultura  archeologica  cristiana  di 
Napoli,  rivelando  monumenti  finora  quasi  sconosciuti  „. 

dall’  ing.  comm.  barone  A.  Palumbot 

« Solo,  e per  puro  caso,  ho  avuto  occasione  di  ammirare  la  vostra 
ultima  superba  pubblicazione  sulla  Basilica  di  S.  Pietro  ecc.  Congratu- 
lazioni ed  auguri  „. 

2 - 10  - 1933  XI 
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Tra  incoraggiamenti  e plausi 

IL  COMUNE  DI  NAPOLI, 

su  proposta  di  S.  E.  il  R.  Commissario  Straordinario  barone  A.  La  Via 
e dei  sub-commiss.  rag.  Q.  Fucci  ed  avv.  comm.  N.  Spirito,  con  deli- 
berazione del  26-2-934-XI1  n.  476  acquistava  15  esemplari  dell’impor- 
tante pubblicazione:  “La  Basilica  di  S.  Pietro  ad  Aram,,  edita  dal  cav. 
Felice  Oenta.  Tale  deliberazione  veniva  approvata  da  S.  E.  l’Alto  Com- 
missario per  la  Provincia  di  Napoli , e resa  esecutiva  il  26-3-934-XII, 
n.  28145. 

S.  E.  1’  on  : gr.  cr.  O.  Frignanl,  Direttore  Generale  del  Banco  di 
Napoli  — mecenate  delle  arti  e delle  lettere  — gratificava,  con  speciale 
mandato,  l’esemplare  destinato  a corredare  la  Biblioteca  del  secolare  Ente. 

« La  Cancelleria  della  Reale  Accademia  d’Italia,  ha  ricevuto  dal 
cav.  Felice  Genia  di  Napoli  la  domanda,  i documenti  e la  pubblicazione: 
« La  Basilica  di  S.  Pietro  ad  Aram  » pel  concorso  ai  premi  d’ inco- 
raggiamento > 

CONSIGLIO  PROVINCIALE  DELL’ECONOMIA  CORPORATIVE 

(autogrù  “ Rassegna  „ mi  fa  sovvenire  che  ò un  piccolo  debito  con 
voi.  Lo  assolvo  rimettendovi  qui  in  seno  assegno  di  L.  25  del  B.  N.  non 
senza  complimentarvi  per  l’elaborato  lavoro  concernente  i vostri  “ ap- 
punti sulla  Protobasilica  di  S.  Pietro  ad  Aram  „. 

. , Cordiali  saluti 

Napoli  IO  ottobre  1933-XI 

v.  aff.  ing.  Alfredo  Pesce 
R.  BIBLIOTECA  UNIVERSITARIA  — NAPOLI 

" mentre  l’accluso  mandato  di  pagamento  cede  per  l’acquisto  delle 
vostre  recenti  pubblicazioni  : “La  Basilica  di  S.  Pietro  ad  Aram,,  e “La 
Fotografia  alla  I Mostra  lrpina  d’Arte  ... 

Napoli,  2 febbraio  1934-Xll  //  Direttore 

dalla  Biblioteca  del  R.  Istituto  d’Archeologia  dì  Roma,  vaglia  n.  31 
del  26  - 2 - 1934  XII  con  « ringraziamenti  » a firma:  * Itala  Santinelli-Fra- 
schetti,  direttrice  e comunicazioni  di  V.  Mariani,  segr.  > 

Roma  19  - 12  - 1933  XII 

dai  dott.  Lelio  Cinalli: 

Eccovi  in  ritardo  il  modesto  contributo  per  l'importantissima  opera: 
« La  Basilica  di  S.  Pietro  ad  Aram  ».  Non  mancherò  di  farne  la  giusta 
propaganda  ».  (Vaglia  n.  34  — Chieti  14-9-933  — L 25). 

dall’industriale  cav.  F.  Ferro  di  Angelo  : 

Ho  ricevuto  copia  del  vostro  importantissimo  libro.  Vi  ringrazio  e 
mi  congratulo,  Ho  dato  disposizioni  in  segreteria  per  la  rimessa  del  mio 
contributo.  Saluti  cordiali. 

Frattamaggiore  2 - 9 - 1933  - XI 
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Attraverso  la  Stampa 

Dalla  rivista:  « Le  Venezie  Francescane  » A.  Ili,  n.  1,  p.  64  Ve- 
rona, marzo  1924  - XII  - «FELICE  OENTA:  La  Basilica  ecc. ecc.: Lus- 
suosa Guida,  ricchissima  di  riproduzioni  fotografiche  che  illustrano  la 
storia  e l’arte  della  Basilica  francescana.  E i documenti  non  sono  nè 
pochi,  nè  di  scarso  valore,  ragione  per  cui  il  libro  diviene  interessante 
per  tutti  gli  studiosi...  Il  Oenta,  molto  felicemente  si  addentra  nell’oscu- 
rità storica  dei  primissimi  tempi,  e prosegue  poi  a descrivere  gli  eventi 
sino  ai  giorni  nostri.  Poi  conduce  lo  storico  e l’artista  attraverso  le  mi- 
rabili opere  che  si  contengono  nella  Basilica  e le  illustra  da  par  suo. 
Davvero  che  il  libro  diverte  per  l’eleganza  dello  scritto,  ed  interessa  per 
l’importanza  del  contenuto  ». 

Nella  rivista  francescana:  «Luce  Serafica*  A.  X.  n.  5,  pag.  186 
Rovello,  maggio  1934  XII,  il  prof.  dott.  A.  D’AMATO  scrive:  «Una  delle 
più  antiche  chiese  di  Napoli,  la  Basilica  di  S.  Pietro  ad  Aram,  ha  tro- 
vato un  illustratore  geniale  e diligente  in  Felice  Genta...  La  simpatica 
monografia  è adorna  di  belle  riproduzioni  artistiche  del  Genta  stesso — 
il  mago  della  fotografia  — il  quale  merita,  per  questo  lavoro,  plauso  in- 
condizionato ». 

In:  «Rivista  di  Cultura»  A.  XV.  n.  1-2,  pag.  58-59  Roma,  ed  Loe- 
scher,  genn.  febb.  1934  X11.  ARTURO  LANCELLOTTI  scrive:  «...La 
storia  e le  vicende  della  Basilica  di  S.  Pietro  ad  Aram  ci  vengono  oggi 
esposte  in  una  bella  pubblicazione  illustrata  di  Felice  Genta.  E con  la 
storia  della  Basilica  egli  ci  fa  un  pò  quella  del  Cenobio...  Ci  ricorda 
infine  due  fatti  solenni,  religiosi  e civili,  che  rivelano  in  quale  stima  e 
venerazione  sia  tenuto  questo  Tempio  monumentale  dalle  più  alte  auto- 
rità presenti  del  cattolicesimo  e della  Patria...  (1) 

Il  bibliofilo  della  rivista:  «Il  Vertice»  n.  1,  aprile  1934,  pag.  6-7 
Napoli  ed.  A.  AMOROSO,  scrivendo  dei  « Fulgori  d’arte  nelle  Chiese 
di  Napoli » si  espresse:  «Di  recente  è apparsa  una  pubblicazione  scritta 
pel  popolo  da  Felice  Genta.  E’  una  «Guida»  completa  di  questa  vetu- 
stissima Basilica.  Lavoro  d'interesse  speciale  per  quanti  s’occupano  d’arte 
sacra  .e  della  storia  degli  antichi  monumenti.  E’  divisa  in  quattro  parti 
oltre  un  importante  «appendice».  S’inizia  con  la  storia  ed  i fasti  di 
questo  remotissimo  tempio  cristiano,  dalle  origini  ad  oggi.  Noi  c’mtrat- 
teremo  solo  delle  collezioni  d’arte  descrittevi,  tralasciando,  per  ragione 
di  spazio,  i sapienti  commenti  dell’Autore...  Importantissimo  è il  fresco-. 
S.  Pietro  mentre  celebra.  Open  del  1450,  dovuta  a Leonardo  de  Bisuc- 


(I)  V.  testo  nel  voi,  « La  Basilica  di  S.  Pietro  ad  Aram>,  pagg.  15-18. 
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ciò,  rifeva  pregi  inusitati  di  tecnica  oltre  l’indiscussa  composizione, 
ricca  di  ogni  prerogativa  prospettica.  E’  elemento  oggi  di  consultazione 
pel  suo  paesaggio  medioevale  e specie  per  le  esistenti  tracce  dell’archi- 
tettura  militare  sul  Maschio  di  Castetnuovo  e sulla  fortezza  di  S.  Elmo. 
Sfogliando  l’interessante  volume  del  Oenta  ecc.  ecc.  » 

Il  prof.  O.  RUOCCO,  in  «Riviera»  di  Sorrento:  «Singolare  mono- 
grafia sulla  Basilica  di  S.  Pietro  ad  Aram  è quella  dell’artista  Felice 
Oenta.  Della  vetusta  Chiesa  in  parola  non  mancano  monchè  descrizioni 
sulle  Guide  di  Napoli  e anche  in  volumetti  separati;  mala  pregievolissi- 
ma  pubblicazione  del  Oenta,  che  vive  di  arte  e per  l’arte,  è qualche  cosa 
di  più  di  una  semplice  “Guida,,  com’egli,  modestamente,  la  definisce. 
Sobria  è l’esposizione  delle  vicende  storiche  della  Basilica;  misurata  è 
la  descrizione  dei  monumenti;  artistiche  sono  le  illustruzioni  f.  t.  dal- 
l’A.  stesso,  con  amorosa  passione,  eseguite. 

L’arte  di  ogni  tempo  vive  mirabilmente  nella  Basilica:  la  necropoli 
greco-romana,  raffresco  di  S.  Pietro  celebrante,  del  de  Bisuccio— da  noi 
identificato — la  cripta  paleocristina,  l’altare  di  S.  Candida,  i molti  portali 
le  diverse  sculture,  fino  agli  ultimi  lavori  di  restauro,  eseguiti  nel  1932 
formano  il  contenuto  della  monografia...  le  numerose  illustrazioni  delle 
quali  molte,  se  non  quasi  tutte,  per  la  prima  volta  pubblicate,  rendono 
il  lavoro  un  vero  gioiello  di  espressione  artistica  napoletana,  e,  dicia- 
molo pure,  il  più  caro  ricordo  religioso  di  Napoli  *. 

da:  “La  Gazzetta  della  Fotografica,,  di  Palermo , diretta  dali’ing. 
cav.  A.  VALLE,  A.  XII,  n.  10,  20,  IO,  1933  XI,  in  “ Libri  Nuovi,,:  "Fe- 
" lice  Oenta:  "La  Basilica  di  S.  Pietro  ad  Aram,,.  L’A.  ha  voluto,  con 
“ molta  modestia,  chiamare  questo  bei  volume  col  nome  di  guida,  ma 
“ scorrendolo  con  attenzione,  ci  si  accorge  che  esso  è qualcosa  di  più 
“ e di  meglio  che  una  semplice  guida  di  quella  che  la  prima  chiesa  na- 
“ poletana  di  S.  Pietro. 

“ Felice  Oenta,  assai  noto  tra  noi,  poiché,  oltre  ad  essere  un  apprez- 
" zatissimo  fotografo  e giornalista,  ha  voluto,  con  questo  volume,  colmare 
“ una  lacuna,  poiché  mentre  esistevano  talune  pubblicazioni  di  caratte- 
“ re  strettamente  scientifico  sull’antichissima  tra  le  più  antiche  cripte 
“ paleocristiane,  non  v’era  invece  alcun  scritto  che,  efficacemente  e con 
“ semplicità,  illustrasse  al  ceto  di  non  altissima  cultura,  gli  interessan- 
“ fissimi  aspetti  del  sacro  monumento. 

“Lo  scopo  è stato  pienamente  raggiunto  da  quest'opera  non  vasta 
“di  mole,  ma  densa  e magnificamente  illustrata  da  numerosissime  foto- 
“ grafie  dall’Autore  stesso  eseguite,  e,  quasi  tutte,  assai  interessanti  per 
“ la  documentazione  inedita  del  testo. 

“ Ci  compiacciamo  vivamente  col  Oenta  per  questa  sua  nuova  ono- 
“ revole  fatica,  della  quale,  sappiamo,  Egli  ha  già  tratto  la  soddisfazio- 
“ ne  di  altissimi  consensi  e di  moltissime  lodi  „. 
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1 cliché*  f.  t.  intercalati  in  quest'opuscolo  son  tratti 
da  fotografie  eseguite  col  materiale  sensibile  della 
FILM  (S.  A.  Cappelli  - Ferratila  Milano),  for- 
nitoci dall’  Emporio  di 

LUIGI  RIZZI 

NAPOI  , | Via  de’  Cimbri  al  Duomo  n.  12 
! Via  Seggio  del  Popolo  n.  18-17 

la  Casa  decana  nel  Mezzogiorno  d’Italia,  l’unica  sempre 
corredata  d'  ogni  ultima  creazione  e la  sola  capace  di 
soddisfare  le  più  evolute  esigenze  della  tecnica,  del- 
I’  arte  e dell'  estetica  in  fotografia. 
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ERRATA  - CORRIGE 

Pag.  15,  nota  2,  alla  seconda  riga  leggere:  • Pappacoda » 

» 16  « 2,  quarta  riga  » < pubbliche » 

(errore  ripetutosi  anche  altrove) 

» 19  a nota  2,  correggere  la  punteggiatura 

» 20  » 3,  » dei  in  « der>  ed  ivi  i n.  78ed  85  in  «7 4 ed  84» 

» 24  » 3,  il  proto  dimenticò  il  n.  del  <Roma<,  e cioè:  «n.  11  dell'ìi 

maggio  1933 » 

» 29  ultima  riga  del  testo:  « lavorò » a vece  di  lavoro  - stessa  pag.,  in  nota  3 
correggere  la  punteggiatura  e la  , arola  storico 
» 31,  n.  5 id.  <«»  a vece  di  c,  ed  «a»  per  «e» 

* 35,  rigo  9:  ««»  a vece  di  l\  ed  a riga  19:  • ultimati » a vece  di  antecedenti 
« 42,  a rigo  9 di  n.  1,  porre  virgola  dopo  la  parola:  storico. 

» 44  » 13:  « perciò » a vece  di  però  — ed  a riga  8 di  n.  2 'fotografico» 

a vece  di  fotogratico. 

» 51  » 18:  'demani  a vece  di  demnun 

» 52  » 19:  « documentazione * a vece  di  docnumentazione 
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Finito  di  stampare  nelle  Officine  Tipografiche  P.  Pelosi  • Cortile  S.  Chiara 
Napoli  il  15  maggio  1935  ■ XIII 
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MEMORIE  STORICHE 


Data  da  circa  cinque  secoli  — 478  anni  esatta- 
mente — il  primo  documento  di  fonte  italiana 
della  nobile  famiglia  ispano-napoletana  dei 
Vertunni  che  è peraltro  assai  più  antica  in  Ispa- 
gna  — col  cognome  originario  — e non  diversamen- 
te trasmigrato  — di  Verdu  (2>.  E’  oriunda,  questa 
Casa,  infatti,  della  Nobiltà  feudale  e cavalleresca  del 
Regno  di  Aragona  e Contea  di  Barcellona,  dove  un 
castello  e una  città  portano  il  suo  nome,  — Verdura 
(o  Berdun)  e Verdu,  — rispettivamente  nelle  dio- 
cesi di  Jaca  (Aragona)  e di  Tarragona  (Catalo- 
gna) ; ed  anche  in  Aragona  ebbe  i natali  Don  Nar- 
ciso de  Verdu  (detto  anche  « Verdura,  Verduno  » 
e,  nel  documento  che  Io  ricollega  al  nipote  Narciso 
junior,  «Vertunno»)  il  quale  fu  chierico  e canonico 
di  Saragozza  (Aragona)  l4),  e si  trasferì  nel  Regno 


di  Napoli  al  seguito  di  Alfonso  I detto  il  Magnani- 
mo, meritandovi  molto  alte  fortune  (S);  ed  ancora 
in  quel  regno  trasse  le  sue  origini,  nel  1187,  il  pri- 
mo dei  Verdu  di  cui  s'abbia  notizia  nell’Ordine  dei 
Frati-Cavalieri  Ospitalieri  di  San  Giovanni  di  Ge- 
rusalemme (poi  detti  di  Rodi  e di  Malta),  il  quale 
ebbe  nome  Don  Pietro,  ed  è ricordato  Commendato- 
re  di  Villa-Franca  nei  registri  della  Lingua  d’Arago- 
na,  dove,  nell’Elenco  delle  Dame,  è notata  anche 
una  signora  della  stessa  nobile  Casa,  che  fece  anche 
le  sue  prove  nell’Ordine  e si  chiamò  Donna  Bianca, 
due  secoli  dopo,  essendo  morta  il  28  aprile  1406 


Merita  riportare  — per  illustrare  maggiormen- 
te le  origini  di  così  antica  stirpe  — quanto  ne  scri- 
ve l’armerista  spagnuolo  Don  Francisco  Piferrer 
nel  suo  « Nobiliario  de  los  Reinos  y seniorios  de 
Espana  »,  molto  autorevole,  anche  perchè  revisio- 
nato dal  Re  d’Armi  di  Sua  Maestà  Cattolica,  Don 
Antonio  Rujula  y Busel;  ed  è perciò  che  ne  tradu- 
ciamo il  testo,  riprendendo  in  seguito  l’araldica  de- 
scrizione dello  stemma  dalla  tavola  a colori,  al- 
legata : 

« Maestranza  di  Saragozza  — (p°S-  53, 
n.  1980)  — Verdù.  — L’origine  della  illustre  ca- 
sata chiamata  Verdù  si  perde  nella  notte  dei  secoli. 
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assicurando  molti  genealogisti  che  era  già  conosciu- 
ta fra  i Goti,  e che  uno  dei  suoi  figli  fu  in  istretta 
relazione  con  il  Conte  Don  Julian,  prima  che  que- 
sti cospirasse  con  i mori  d’Africa  contro  il  Re  Don 
Rodrigo,  per  vendicare  l’onore  di  sua  figlia  Florin- 
da,  soprannominata  ”la  Cava”. 

Da  questa  stirpe  discese  l’intrepido  e fortissi- 
mo soldato  Jorge  Verdù,  il  quale  servì  sotto  Don 
Jaime  il  Conquistatore,  fu  presente  alla  Conquista 
delle  Baleari  e di  Valenza,  ed  intervenne  a quella 
di  Murcia.  Intorno  agli  anni  1320  fiorì  Victor  Ver- 
dù; questi  morì  a Maiorca  nell’anno  1339*  nella 
geconda  battaglia  sostenuta  da  Don  Juan  Manuel, 
nipote  del  Re  Don  Ferdinando  III,  confermando 
con  il  suo  eroismo  la  nobiltà  del  lignaggio. 

Victor  Verdù  passò  in  Francia,  dove  prese  in 
moglie,  nell’anno  1328,  una  signora  d’illustre  ca- 
sato. 

Una  linea  della  Casa  di  Verdù  si  propagò  nei- 
l’ Aragona,  dove  mantenne  il  lustro  del  sangue  goto 
ereditato  dai  suoi  antenati,  con  le  armi  di  molti  dei 
suoi  figli,  combattenti  vittoriosamente  in  Sorrento, 
nell'isola  di  Chio,  ed  altrove.  Ad  uno  di  essi  si  at- 
tribuiscono le  parole  gridate  nel  momento  decisivo 
di  una  battaglia  e affermanti  « che  anche  i pesci 
nel  levar  la  testa  dalle  acque  debbono  innalzare  lo 
scudo  di  Aragona.  Le  armi  di  questa  Casa  sono  : 


Scudo  di  azzurro  a un  elefante  d'argento,  con  otto 
stelle  dello  stesso  metallo  ». 

Nella  tavola  a colorì,  precedente  il  capitolo  su 
Casa  Verdù,  tra  gli  stemmi  delle  famiglie  appar- 
tenenti alla  Maestranza  ( patriziato ) di  Saragozza, 
si  vede  anche  quello  di  questa  nobile  famiglia,  con 
alcune  varianti,  oltre  al  motto  in  bordura  <-7\  e del 
tutto  conforme  alle  armi  dei  Verdù,  correttamente 
descritte,  e riprodotte  dal  Rietsap  nel  suo  blasona- 
rio generale  di  Europa  : 

« Vehdv  (Aragona)  — d’azzurro  all’elefante 
d’argento,  con  la  proboscide  abbassata,  poggiato 
sopra  un  campo  di  verde,  e sormontato  da  otto  stelle 
d’argento,  disposte  a semicerchio,  alla  bordura  di 
rosso,  caricata  del  motto  in  oro:  A LA  NOBLEZA  Y 
VALENTÌA  DE  LOS  VebDV  Y SV  VAL1A  » (8*. 


Il  primo  documento  quattrocentesco  napoleta- 
no, di  cui  s’abbia  sicura  notizia  — una  regia  con- 
cessione di  beni,  nel  Salernitano,  al  « magnifico 
homo  Narciso  de  Verdum  »,  dell’anno  1460.  — 
coincide  con  l’apparire,  anche  in  altri  documenti, 
dei  Verdù,  spagnuoli,  in  Italia,  e con  la  progressi- 
va trasformazione  del  loro  cognome  in  Vertunni, 
trascrìtto  nella  prima  forma  latino-ispana  di  Ver- 
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«lumi  — « Verduno,  Vernino,  Vertugno  »,  e nella 
nuova,  italiana,  da  allora  usata  di  continuo  : « Ver- 
t u mio.  Vertunni  » <B). 

Infatti  è dal  secolo  XV  che  i Vertunni  dimo- 
rano stabilmente  nel  Regno  di  Napoli,  sia  nella  Ca- 
pitale — dove,  nel  XVI  sec.  possiedono  palazzi,  tor- 
re, ed  una  importante  cappella  gentilizia  nella  qua- 
le, il  15  maggio  1530,  Narciso  junior,  regio  consi- 
gliere e Protomedico  del  Regno,  fa  trasferire  la 
salma  del  suo  prozio  ( avius ),  Narciso  senior,  regio 
consigliere  e Vescovo  di  Mileto,  morto  nel  1477  c., 
primo  ascendente  della  sua  famiglia  che  appaia  vis- 
suto nel  Regno  (10);  sia  nelle  loro  terre,  feudi  e 
suffeudi  in  Carinola,  Capua  e Sessa  Aurunca,  nella 
giurisdizione  territoriale  della  così  detta  Campa- 
gna, che  circonda  la  Capitale  stessa  (11);  sia  ancora 
nella  limitrofa  vasta  provincia  (poi  divisa)  di  Prin- 
cipato Citeriore  e Basilicata  — - dove,  nel  secolo  XV, 
sono  investiti  di  feudi  nel  Salernitano  (Principato 
Citeriore)  ed  in  Castronuovo  (Basilicata)  (12),  e, 
nel  XVI,  del  feudo  di  Maslratc  (Basilicata)  <13*;  e 
dove,  dal  XVII  al  XVIII,  si  trasmettono  le  terre  ere- 
ditarie di  S.  Sebastiano  e Ponlepagano  ( Basilicata), 
solennemente  vincolate  — nell’atto  di  donazione  di 
Don  Carlo  Maria  Sanseverino,  Principe  di  Bisigna- 
no,  a Don  Giuseppe,  di  Domenico,  Vertunni,  — 
dall'obbligo  della  successione  primogeniale  e da  altre 


9 


Digitized  by  Google 


disposizioni,  affinchè  fosse  conservata  l’antica  di- 
gnità del  casato  e i beni  rimanessero  nella  Fami- 
glia in  perpetuo  («  ut  familiae  Vertunno  itecus 
scraper  conservaretur  et  ut  bona  praedicta  in  fami- 
Ha  perpetuo  manerent  »)  lU). 


Per  concludere  il  quadro  storico  generale  di 
questa  nobile  Casa  d’immigrazione  spagnuola,  bi- 
sogna aggiungere  che,  nei  cinque  secoli  che  l'han- 
no naturalizzata  italiana,  essa  ha  ben  conservato  il 
rango  della  sua  illustre  e cavalleresca  origine,  me- 
ritando, nel  1551,  di  essere  rappresentata,  da  Don 
Domenico  Vertunni,  figlio  di  Narciso  junior,  nella 
nobile  Guardia  dei  Continui  di  Sua  Maestà  Cesa- 
rea (l5)  ; alleandosi  sempre  e sino  ad  oggi,  come  si 
conviene  a famiglie  del  suo  grado  <16);  e mantenen- 
dosi in  alto  stato  e more  nobilitila,  non  soltanto  per 
il  largo  suo  censo,  per  i governi  di  città  regie,  1 171  i 
cappelli  vescovili  <18\  ahbaziali  {,9),  e canonica- 
li !20),  e per  la  toga  di  Dottore  in  uiroifue  jure  l21'  ; 
ma  anzitutto  perchè  il  cognome  Vertunni  ha,  di  per 
sè  stesso,  notevole  risuonanza  nei  campi  più  eletti 
del  pensiero  e dell’arte,  per  il  grande  nome  dei  tre 
suoi  figli  maggiori: 

Narciso  senior  (sec.  XV)  — regio  consigliere 


dei  sovrani  di  Napoli,  Alfonso  I e Ferdinando  1 di 
Aragona,  Ambasciatore  alla  Dieta  dell'Impero,  ca- 
nonico di  Saragozza  ( caesaraugustanus ),  Abbate  di 
Santa  Maria  de  lo  patere  in  Diocesi  di  Rossano, 
Vescovo  di  Mileto,  — filosofo  e teologo  insigne, 
che  fu  detto,  per  antonomasia,  « il  Lecenceato  », 
e di  cui  il  contemporaneo  Vespasiano  da  Bi- 
sticci, tratteggia  la  vita  fra  quelle  dei  più  celebri 
umanisti,  nel  suo  quadro  degli  uomini  illustri  del 
Rinascimento  italiano  <22>. 

Narciso  junior  (sec.  XVI)  — regio  consigliere 
e medico  dell’Imperatore  Carlo  V,  — e suo  regio 
familiare  insieme  al  padre,  Ambrogio,  e ai  fratel- 
lo, Giovan  Geronimo,  — Protomedico  e Protochi- 
rurgo del  Regno  di  Napoli,  feudatario  di  Mastrate, 
Alinola  e Clavelli,  — filosofo  e medico  illustre,  ri- 
cordato dagli  storici  contemporanei  e di  epoca  po- 
steriore, — Gregorio  Rosso,  Antonio  Castaldo,  il 
poeta  Luigi  Tansillo,  il  Filonico  (Costantino  Ca- 
striota.  Cavaliere  gerosolimitano  di  Malta),  il  Fi- 
langieri, Principe  di  Satriano,  — per  aver  seguito 
alla  guerra  e guarito  in  Bologna  il  suo  Imperatore, 
dal  male  di  scaranzia , e per  aver  curato  e guarito 
il  grande  avversario  di  Carlo  V,  Francesco  I,  Re  di 
Francia,  mentre  questi  era  prigione  in  Ispagna,  in 
pericolo  di  vita  per  i postumi  di  una  grave  ferita 
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al  capo,  ricevuta  alla  battaglia  di  Pavia  da  Don 
Ferrante  Castriota,  Marchese  di  Civita  (23). 

Achille  (sec.  XfX),  — patriota  e soldato  del 
Risorgimento,  combattente  al  fianco  del  La  Vista, 
letterato,  allievo  del  de  Santis,  caposcuola  di  pit- 
tura, — ricordato  dallo  stesso  de  Santis,  dal  De  Ce- 
sare nella  Fine  di  un  Regno,  e da  tutti  i critici  d’ar- 
te, daU’ottocento  sino  ad  oggi,  fra  i quali  il  Prin- 
cipe Baldassarre  Odescalcki,  il  quale  come  gli  altri 
ne  ricorda  le  antiche  tradizioni  familiari  e nobiliari. 
Gran  nome  nella  storia  della  pittura  dell’ottocento 
ha  il  Vertunni,  caposcuola  della  Campagna  Roma- 
na, detto  il  Principe  delle  Paludi,  per  la  sua  arte 
severa,  per  l’alto  tenore  della  sua  vita,  c per  l’ami- 
cizia di  cui  l’onoravano,  con  i sovrani  esteri,  il  Re 
e la  Regina  d'Italia,  Umberto  e Margherita  l24'. 
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NARCISO  VERTUNNI  senior. 
(f  1477)* 


Nel  1460,  il  re  aragonese  Ferrante,  asceso  da 
due  anni  al  trono  di  Napoli,  che  suo  padre  aveva 
conquistato,  volle  concedere  ad  alcuni  fedelissimi 
di  Alfonso  1 qualche  segno  tangibile  del  non  per- 
duto favore;  e ad  un  vecchio  e nobile  consigliere 
« di  natione  catalano...  di  buonissima  istirpe...  e 
di  vita  modestissimo  »,  assegnò  alcuni  beni  di  ri- 
belli nel  Salernitano,  perchè  nulla  aveva  mai  chie- 
sto alla  generosa  liberalità  del  « Magnanimo  ». 

Perseverando  poi  questi,  con  strana  discrezio- 
ne, nel  rifuggire  onori  e governi,  che  la  munificen- 
za di  Casa  d'Aragona  concedeva  così  largamente, 
ed  in  prevalenza  agli  antichi  sudditi  iberici,  non 
volle  il  sovrano  esser  da  meno  del  suo  consigliere, 
e per  costringerlo,  forse,  alla  gratitudine,  gli  con- 


* Ho  creduto  far  seguire  a questa  monografia,  un  mio  saggio 
biografico  su  Narciso  seniore,  c due  tra  i più  interessanti  della 
copiosa  bibliografia  su  Narciso  juniore  ed  Achille,  rispettivamente 
di  Diego  Petriccione  e di  Francesco  dell'Erba  che  mi  hanno  voluto 
gentilmente  permettere  di  riprodurli,  e che  ringrazio. 
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ferì  — nove  anni  dopo  — l'abbazia  di  Santa  Ma- 
ria del  Patir:  indice  anche  di  molto  riguardo,  per- 
chè, oltre  ad  essere  lauta  ed  ambitissima  prebenda, 
la  Badia  del  « Patere  » era  già  antica  e celebre  nel- 
le Calabrie,  e si  concedeva  in  commenda,  sovente  a 
cardinali,  e per  lo  più  a vescovi,  o a prelati  come 
rArchimandrita  di  Rossano,  per  la  cui  morte  allo- 
ra vacava.  A rendere,  poi,  ancor  più  lusinghiera  la 
concessione,  fatta  aH'illustre  teologo  ed  umanista 
che  fu  Don  Narciso  de  Verdù,  la  regia  lettera  ordi- 
na al  Protonotaro  del  Regno  (il  Conte  di  Fondi, 
Onorato  Caetani),  di  spedirne  altre,  in  suo  nome, 
« multo  circumstanciate  »,  a quei  cardinali  che  go- 
devano di  maggior  credito  presso  il  Papa  — Pao- 
lo li,  — (ed  ai  quali  Narciso  era  « cognito  »),  af- 
finchè essi  lo  raccomandassero  con  impegno  al  Pon- 
tefice, cui  spettava,  spiritualmente,  conferire  la  di- 
gnità abbaziale.  Questa  lettera  onora  insieme  il  va- 
lore dell’uomo  e il  mecenatismo  del  Re:  « ...la  ab- 
balla de  Sancta  Maria  de  lo  Patere  ile  Rossano  va- 
ca per  morte  de  archimandrita  de  ditta  cita ; la  qua- 
le abballa  è greca,  et  come  sopite  appresso  nuy  è 
lo  venerabile  mossen  Narciso  Verdum , Licentialo 
in  Sacra  Theologia,  el  quale  non  ha  beneficio  alcu- 
no, et  è homo  de  singoiar  fama  et  vita  modestissi- 
ma. De  la  doctrina  sua  non  ve  dicimo  cosa  alcuna, 
l>er  esserne  assay  cognita.  Desideriamo  che  per  la 
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Santità  de  Nostro  Signore,  ad  nostra  cumplacentia , 
li  fosse  cumcessa  la  detta  abbatia  in  cummendam, 
la  quale  gratia  ne  cuncederà,  per  esser  esso  Licen- 
tiato  ad  nuy  carissimo  et  de  si  singular  virtute  e 
doctrina.  Et  per  comducer  questo  negotio  cum  ma- 
yor  habilitate,  scrivemo  sopra  ciò  oporlunamente  a 
li  riverendissimi  Cardinali  de  Ravenna,  de  Napoli, 
et  greco,  et  anche  al  reverendo  Episcopo  de  Terra- 
gona  (Fedro  de  Urrea)  et  infine  de  le  terre  in  vo- 
stra credenza...  ». 

Veramente  una  istanza  del  Cardinal  greco  (il 
Bessarione,  vescovo  Tuscolano  e Patriarca  di  Co- 
stantinopoli) avrebbe  valso  da  sola,  al  protetto  del- 
l’Aragonese, anche  più  che  una  badia,  nella  giu- 
risdizione della  sua  Chiesa  Orientale  e nel  regno 
stesso  di  Ferrante,  — badia  che  Papa  Barbo,  bene- 
volmente e senza  indugio,  concesse.  Ed  è perciò  che 
i nomi  degli  altri  due  cardinali  — gli  Arcivescovi  di 
Napoli  e di  Ravenna  — sembrano  messi  lì,  nella 
lettera  del  Re  al  Protonotaro,  non  tanto  quali  pos- 
sibili sollecitatori  di  pontificali  grazie,  quanto  per 
segnalare,  a chi  dopo  verrà,  il  suo  consigliere  spa- 
gnuolo.  accanto  a quei  saggi  — al  grande  Bessario- 
ne, ad  Oliviero  Carafa  di  Maddaloni,  a Bartolomeo 
Roverella  — nel  più  famoso  cenacolo  dell’Italia 
umanista. 

Nè  il  re  è solo  ad  attestarlo. 


« Mosseli  » Narciso  fu  veramente  un  dotto. 
Anche  il  suo  biografo.  Vespasiano  da  Bisticci  — il 
buon  libraio  fiorentino,  amico  dei  filosofi,  che  re- 
dasse le  vite  degli  uomini  illustri  del  suo  tempo  e 
ne  accolse  quanti  più  ne  potè  nella  sua  bottega,  do- 
ve lavoravano  non  meno  di  trenta  amanuensi,  a ri- 
copiar codici  e testi  sulle  fini  pergamene,  — lo 
conobbe  « uomo  dottissimo  in  tutte  a sette  l'arti 
liberali  »,  vale  a dire  nella  grammatica,  la  retorica 
e la  dialettica,  e nell’aritmetica,  la  geometria,  la 
musica  e l'astronomia,  che  costituivano  il  « Tri- 
vio » e il  « Quadrivio  » — come  allora  si  diceva  — 
cioè  tutta  la  materia  dell’insegnamento  scolastico 
superiore. 

Per  la  sua  vasta  fama.  Narciso  era  noto,  quasi 
esclusivamente,  col  suo  titolo  accademico.  Tra  i con- 
terranei della  conquista  — in  gran  parte  uomini  di 
arme  e d’avventura,  — il  « Licenziato...  di  buonis- 
sima istirpe  » rappresenta  per  Alfonso  I e Ferrante, 
nella  loro  Corte  fiorita  di  Napoli,  la  vecchia  patria 
intellettuale,  che  manda  i suoi  figli  nobili  all’Uni- 
versilà,  già  celebre,  di  Barcellona,  ed  a cui  la  fa- 
miglia dei  Verdu  — che  trae  nome  ed  origine  da 
un  castello  aragonese  — ha  già  dato  un  « rimador  » 
e,  sin  dal  1187,  un  cavaliere  ospitaliere  di  San  Gio- 
vanni di  Gerusalemme.  Don  Narciso,  autore  « di 
più  opere  e acutissimo  e veementissimo  disputato- 
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re  » fa  onore  al  casato  e alla  sua  terra  ferrigna, 
c può  degnamente  usare,  intorno  alle  insegne  degli 
avi,  la  baldanzosa  divisa  concessa  alla  sua  geme 
dagli  antichi  Re-Conti  : « A la  nobleza  y valentia 
de  los  Verdi»  y su  valia  ». 

Come  il  Bessarione,  egli  segue  in  filosofìa  le 
dottrine  di  Platone,  venute  in  onore  con  spirito  cri- 
stiano, in  quegli  anni,  appunto  per  merito  del  por- 
porato di  Trebisonda,  di  cui  il  Licenziato  « grandis- 
simo platonico  » fu  uno  dei  migliori  discepoli.  Se, 
per  altro,  il  suo  maestro,  oltre  che  umanista,  era  — 
non  in  filosofia  ma  nella  vita,  come  si  usa  dire  — 
alquanto  epicureo,  — e teneva,  in  Roma,  corte  ban- 
dita, ed  era  accusato  anche  di  nepotismo,  sembra 
non  ingiustamente,  dai  suoi  molti  nemici  greci,  — 
egli  invece  viveva,  anche  nel  fasto  di  Castelnuovo, 
con  molta  modestia,  ossequiente  in  tutto,  — a quan- 
to appare,  e caso  raro  in  un  uomo  del  licenzioso 
Rinascimento,  — all’abito,  che  vestiva,  di  abate  e 
poi  di  canonico  saragozzano  e di  vescovo  militense. 
Ciò  gli  fu  consentito  anche  dalla  benevolenza  dei  due 
Signori,  ch’egli,  l’un  dopo  l’altro,  servì.  Una  delle 
virtù  — poche  — che  la  Storia  riconosca  in  pieno 
a Re  Ferrante,  implacabile  giustiziere  di  Baroni, 
ma  protettore  del  Pontano  e del  Sannazaro,  è per 
giuste  ragioni  il  mecenatismo  — ben  spesa  eredità 
paterna  : largo,  provvido,  intelligente.  A Narciso 
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e agli  altri  dotti  e letterati  che  gli  facevan  corona, 
il  sovrano  concedeva,  anzitutto,  di  attendere  alle 
loro  opere  e agli  studi,  senza  darsi  pensiero  di  af- 
fari di  Stato  di  ordinaria  amministrazione,  delegan- 
do pure  altri  a reggere  i loro  uffici,  cui  li  aveva 
elevati  soltanto  perchè  fruissero  di  una  decorosa 
« provvisione  »,  e intervenendo  ai  consigli  soltanto 
quando  eccezionali  interessi,  particolarmente  richie- 
dessero il  loro  avviso  prudente,  o fossero  chiamati 
essi  stessi,  a rendere  opportuni  e delicati  servigi. 
Questo  avvenne  per  il  « Licenziato  » e per  il  patri- 
zio napoletano  Antonio  Cicinelli,  nel  1471,  con  una 
missione  all’estero  — come  oggi  si  direbbe  — di 
primissimo  piano.  E l'opportunità  d'incontrarsi, 
fuori,  con  uomini  sapienti,  e disputare  di  Aristo- 
tele, di  Platone  e di  Alberto  Magno,  come  fece  a 
Firenze,  con  l’Argiropulo  ed  altri  « di  prestante 
ingegno  »,  vinse  in  Narciso  l’abiluale  inclinazione 
alla  studiosa  società  degli  antichi,  cioè  dei  libri, 
anche  perchè  avrebbe  potuto  commissionarne  dei 
nuovi,  al  Bisticci,  per  la  sua  biblioteca.  D’altronde 
la  missione  era  degna  e diplomaticamente  impor- 
tante. 

Federico  III  — degli  Asburgo  — ritornato  nei 
territori  dell’Impero  dopo  molti  anni  di  lontanan- 
za, vi  convocava  — in  quell’anno  1471  — la  Die- 
ta, nei  mesi  d’estate,  a Ratisbona,  indotto  a ciò  dalle 
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gravi  preoccupazioni  che  gli  davano  i suoi  vicini 
Boemi,  Ungari  e Polacchi,  in  seguito  al  testamento 
del  Re-Eroe  di  Boemia,  Giorgio  di  Podébrady,  — 
il  quale,  dopo  aver  fondato  la  monarchia  ussi- 
ta, venuto  a morire  in  quei  giorni,  lasciava  il  suo 
trono,  in  danno  dei  figli  (e  del  pretensore  Mat- 
tia Corvino  Re  d’Ungheria)  a Ladislao  Jagellone, 
Re  di  Polonia,  per  riconciliarsi  con  la  Chiesa  Cat- 
tolica. Si  aggiungano  le  trattative  del  Re  Mattia  con 
l’Imperatore,  per  ottenere  in  isposa  la  Principessa 
Imperiale  Cunegonda,  — che  fallirono,  — e quelle 
del  re  di  Napoli  con  Mattia,  per  dargli,  in  moglie, 
la  figlia  Principessa  Beatrice,  — che  ebbero  invece 
il  loro  felice  svolgimento  tre  anni  dopo,  — perchè, 
con  una  tal  prospettiva  di  buon  lavoro,  unita  al 
rango  cospicuo  di  « Embaxadors  a rim/rerador  eri 
la  Dieta  » i due  consiglieri  di  Ferdinando  d’Ara- 
gona,  potessero  partire  da  Napoli,  intrattenersi  a 
Ratisbona,  e poi  — dopo  aver  ben  visto,  e intavo- 
lato gli  accordi  del  loro  principe,  — ritornare  sod- 
disfatti. 

Premio  dei  felici  negoziati  fu  per  Don  Narciso 
il  vescovato  di  Mileto  in  Calabria  che  aveva  il  raro 
pregio  di  essere  il  più  pingue  di  rendite  in  tutto  il 
Regno  (e  cui  venivano  appresso  Napoli  e Salerno). 
Premio  maggiore  Fopportunità  di  arricchire  di  rari 
codici,  ben  trascritti  e miniati,  la  sua  già  doviziosa 
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libreria,  di  cui  restano  ancora  tre  miscellanee  alla 
Nazionale  di  Parigi,  che  ci  permettono  di  conoscere 
quali  fossero  i suoi  autori  preferiti  : degli  antichi, 
Platone  e Aristotele,  e poi  Basilio  Magno  e Gregorio 
Naziauzeno;  dei  suoi  contemporanei  il  Bessarione, 
il  Roverella,  e un  avversario,  Giorgio  da  Trebison- 
da.  Furono  invece  suoi  amici,  a Napoli,  gli  umani- 
sti; e il  nome  stesso  usato  da  quel  tempo,  in  Italia, 
dai  discendenti  dei  catalani  cavalieri  de  Verdù,  ba- 
sterebbe ad  attestarlo.  Nei  circoli  di  Corte  si  era 
andata  formando,  intorno  a un  nobile  napoletano 
di  Nido,  nato  in  Palermo,  che  fu  illustre  filosofo 
— Antonio  da  Bologna  Beccadelli  — un’accademia 
tuttora  fiorente,  che  risuscitò  il  gusto  del  classico. 

Il  Pontano,  che  poi  la  rilevò,  da  Giovanni  si 
disse  Gioviano,  — come  il  fondatore,  dal  luogo  di 
nascita  si  era  chiamato  «il  Panortnita»,  ed  Antonio 
de  Ferraris  da  Galatone:  « il  Galateo  ».  L’elemen- 
to spagnuolo  vi  era  rappresentato  da  Narciso,  pri- 
ma, e poi  da  Alfonso  Garelli  da  Saragozza,  poeta, 
che  quasi  alunno  delle  Grazie,  fu  ribattezzato  in 
« Canteo  ».  Con  una  leggera  modifica  al  cognome. 
Narciso  de  Verdù,  — che  aveva  già  un  noine  mito- 
logico, — da  semidio  diventò  nume,  italico  e agri- 
colo: Vertunno.  E così  continuò  a chiamarsi  il  ni- 
pote, Narciso  Jr.,  protomedico  del  Regno,  medico 
di  Carlo  V e di  Francesco  I di  Francia,  filosofo, 
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anch’esso,  come  lo  zio  illustre  di  cui  compose  i 
resti  nella  sua  cappella  di  S.  Michele  Arcangelo 
presso  la  Chiesa  di  S.  M.  delle  Grazie  a Capona- 
poli. E tre  secoli  dopo,  nella  stessa  forma,  l’an- 
tico cognome  era  usato,  da  un  grande  pittore  della 
stessa  casata  che  aveva  anche  un  bel  nome  da  eroe  : 
Achille  Vertunni,  napoletano,  detto  il  Principe 
delle  Paludi , capo  scuola  del  paesaggio  della  Cam- 
pagna Romana. 


Articolo  dell’A.  dal  giornale  « Roma  o di  Napoli  del  3-4-1938-XVI. 
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NARCISO  VERTUNNI,  junior. 
(1492-1551) 

Non  aveva  ancora  deciso  Don  Pietro  di  Toledo 
di  dare  una  nuova  murazione  alla  città,  e già  nel 

1529  la  città  di  Napoli  concedeva  qualche  punto 
della  vecchia  murazione  ai  privati. 

Così,  in  quell’anno,  veniva  concessa  una  torre 
delle  vecchie  mura,  presso  Porta  Petruccia  (la  qua- 
le era  situata  fra  l'attuale  edificio  da  essere  demoli- 
to dell’ Hotel  de  Genève  e la  già  demolita  e scom- 
parsa chiesa  di  « San  Giuseppe  Maggiore  »,  vale  a 
dire  all’inizio  della  presente  Strada  Sanfelice),  ve- 
niva concessa  quella  guardiola  ad  un  Valeano. 
Quella  porta,  in  verità,  era  già  stata  sorpassata  pri- 
ma, nel  principio  del  ’500,  quando  Re  Federico 
d’Aragona  l’aveva  sostituita  con  l’altra,  parecchio 
più  innanzi,  e denominata  Porta  del  Castello.  Al 

1530  un’altra  concessione,  presso  Porta  San  Genna- 
ro, era  fatta  all’eletto  Aurelio  Pignone,  vale  a dire 
venne  data  vita  durante  una  torre,  per  proprio  uso, 
coll’obbligo  di  ripararla.  Al  1534  gli  Eletti  conce- 
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dono,  in  data  31  agosto,  al  « magnifico  Narciso  Ver- 
tunno,  filosofo  insigne  « ac  artium,  et  medieinae 
doctor.  Cesaree  Majestatis  medicus,  et  prothome- 
dicus  »,  un  vacuo  incolto,  vicino  alle  mura  della 
città,  presso  i beni  dello  eccellentissimo  Conte  di 
Potenza,  dal  lato  posteriore  della  casa  del  Conte, 
verso  la  città,  e della  lunghezza  di  palmi  ottanta  e 
di  larghezza  palmi  quaranta,  con  tutto  ciò  che  era 
contenuto  in  detto  spazio,  nonché  altro  vacuo,  che 
era  nei  muri  del  detto  sito,  ed  era  di  centotto  palmi 
di  lunghezza  e centoquattro  di  larghezza  ». 

Un  bel  donativo,  o concessione  che  dir  si  vo- 
glia!... Tale  concessione  era  larghissima  perchè  era 
data  facoltà  di  potere  elevare  nel  giardino  attiguo. 

Chi  era  quel  medico  di  Sua  Maestà  Cesarea? 
Perchè  era  chiamato  Magnifico?  Quali  i suoi  me- 
riti? Medico  e protomedico,  ossequiato  e fatto  se- 
gno ad  ogni  facilitazione  da  parte  degli  Eletti!  Dun- 
que? Doveva  l’illustrissimo  Narciso  Vertunno  esse- 
re davvero  persona  di  doti  preclare.  E lo  era,  infatti. 

Non  è,  quindi,  fuor  di  posto,  oggi  che  si  stan- 
no preparando  le  Celebrazioni  Campane,  che  avran- 
no luogo  fra  il  settembre  e l’ottobre  di  quest’anno, 
occuparci  di  tale  illustre  signore,  che  fu  quel  na- 
poletano, nato  a Napoli,  ma  che  dovette  godere, 
nel  mondo  della  medicina,  in  Italia,  pure  larga  no- 
torietà. Medico  di  Corte,  medico  chiamato  a presta  - 
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re  l’opera  sua  fuori  Napoli,  in  parecchie  evenien- 
ze, e che  in  Napoli  risiedeva  e che  fra  i suoi  con- 
cittadini godette  notorietà  grande... 

Ed  ecco  che,  in  un  Capitolo  giocoso  di  Luigi 
Tansillo,  quel  dotto  medico  e notissimo  al  suo  tem- 
po, viene  ricordato.  Trovo  in  quella  ormai  rara 
pubblicazione,  che  Scipione  Volpicella,  nel  1870, 
per  i tipi  del  Dura,  presentò  al  pubblico,  di  Capi- 
toli giocosi  e satirici,  editi  ed  inediti,  del  Tansillo, 
e che  arricchì  di  preziose  note;  trovo  nel  Capitolo 
terzo,  indirizzato  a Geronimo  Albertino,  un  accen- 
no a Narciso  Vertunno.  Quel  Capitolo,  secondo  il 
Volpicella,  venne  scritto  dal  Tansillo  iieH’anno 
1540,  quando  il  poeta  era  al  seguito  di  Don  Garzia 
di  Toledo,  figliuolo  del  Viceré  Don  Pietro. 

I)  Tansillo,  che  era  addetto  alle  spedizioni  ma- 
rittime, con  Don  Garzia,  contro  il  Turco,  si  sentiva 
a disagio,  e cantava  così  : 

Perdóno  ad  un  guerrier  che  vive  a soldo, 
sebben  n’avesse  di  sua  mano  ucciso 
più  che  Rinaldo,  e Prasildo,  ed  Iroldo ; 
Perdóno  in  un  impiccia  a V improvviso 
chi  ne  stendesse  più  che  non  ne  stese 
per  terra  un  tempo,  io  sto  per  dir.  Narciso... 

Ho  chiesto  al  sapere  del  Volpicella  spiegazioni 
su  questo  accenno.  Ho  così  trovato  le  notizie,  che 


riguardano  Narciso.  Egli,  nella  nota,  ci  afferma  che 
quel  Narciso,  del  quale  parla  il  poeta,  è il  proto- 
medico napoletano , die  guarì  del  male  di  « scaran- 
zia  » l’Imperatore  Carlo  V,  in  Bologna,  nell’inver- 
no del  1530;  e ciò  secondo  è narrato  nella  « Istoria 
delle  cose  di  Napoli  » da  Gregorio  Rosso.  Ecco  in 
tal  modo  spiegato  come  il  detto  Narciso  fosse  medi- 
co dell’ Imperatore.  Nè  ciò  basta.  Sappiamo  pure 
che,  nelPaiiiio  1532,  Narciso  Vertunno  curò  e gua- 
rì, in  Brusselle,  Giovali  Paolo  Coraggio.  Il  Volpi- 
cella  trovò  la  testimonianza  di  tale  fatto  nella  « Re- 
lazione » di  Antonio  Castaldo. 

Altra  prova  del  valore  del  medico  e scienziato 
viene  data  nell’opera,  inedita,  e conservata  mano- 
scritta nella  Biblioteca  Nazionale,  di  Filonico  Ali- 
carnasseo,  il  quale  attesta  nella  « Vita  di  Fernan- 
do Francesco  d’Avcdos,  marchese  di  Pescara  », 
quanto  segue:  « Re  Francesco  di  Francia,  al  1525, 
essendo  prigione  in  Ispagna,  fu  guarito  di  una  po- 
stema nel  capo  ( proveniente  da  ferita  ricevuta  nel- 
la battaglia  di  Pavia),  [ter  diligenza  di  Narciso,  me- 
dico napoletano,  pervenuto  in  grandezza,  per  ca- 
restia di  buoni,  nel  tempo  che  altro  di  tal  professio- 
ne in  Corte  non  si  trovava,  atto  a poggiar  più  alto 
se,  conoscendo  se  stesso,  nell’  infermità  del  figliuolo 
del  suo  [ladrone  non  s’avesse  servir  voluto  del  pa- 
rer suo  ».  Dunque,  doveva  esser  quel  medico  valo- 
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roso,  anche  tenuto  in  conto  dovunque.  Medico  del- 
lo stesso  Marchese  di  Pescara;  medico  di  Carlo  V; 
medico  del  prigioniero  Re  di  Francia.  Posizione  al- 
tissima. Riconoscimento  di  quanto  egli  valesse. 

Stabilita,  così,  l'importanza  dell’uomo,  e qua- 
le stima  generale  fosse  da  lui  goduta,  ecco  che  si 
spiega  pure  come  gli  Eletti  della  Città  di  Napoli 
fossero  solleciti  ad  accogliere  le  sue  richieste... 


L’uomo,  però,  non  doveva  essere  avido  di  pos- 
sedimenti, perchè,  mentre  si  faceva  concedere  dal- 
la Città  quello  spazio  largo  e situato  in  punto  eccel- 
lente presso  i beni  del  Conte  di  Potenza,  ed  altro 
spazio  pure  di  rilevante  lunghezza  ed  ampiezza 
presso  i beni  della  Principessa  d’Altamura  — co- 
me riferisce  Raffaele  Parise  nel  suo  Voi.  I del  « Ca- 
talogo Ragionato  dei  Libri  e Scritture  dell’Archivio 
Municipale  di  Napoli  » — ; mentre  chiedeva  ed  ot- 
teneva ciò,  egli,  il  Narciso,  rilasciava  alla  Città  al- 
tro territorio,  in  cambio,  che  già,  molto  tempo  pri- 
ma, gli  era  stato  ceduto  dagli  Eletti  medesimi,  e che 
era  posto  nella  platea  della  « Chiesa  di  S.  Maria 
delle  Grazie  »,  presso  le  mura  Settentrionali  della 
Città,  territorio  che  confinava  con  la  pubblica  stra- 
da, ed  aveva  altri  confini  centrali. 

Aveva  dovuto  dare  già  prove  non  dubbie  del 


suo  sapere  e della  abilità  sua  medica  e cerusica  il 
V ertunno,  per  essere  stato  chiamato  a curare  un  so- 
vrano quale  era  Carlo  V,  allora  nel  periodo  mag- 
giore della  grandezza.  Forse,  gli  valse  l’aver  curato 
e guarito,  prima,  il  prigioniero  Francesco  I di  Fran- 
cia. Ma  per  essere  scelto  in  Ispagna,  in  quell’occa- 
sione, doveva  essere  già  tenuto  in  grande  conside- 
razione. Aveva  dato,  certamente,  sicure  prove  del- 
l’esser  suo,  perchè  un  Viceré,  dipendente  dall’Im- 
peratore, facesse  dare  ad  un  medico  napoletano 
quella  incombenza,  quella  responsabilità  non  lieve. 
Un  Re  prigioniero,  il  Capo  di  una  grande  Nazione 
in  lotta,  per  la  preminenza  e per  sete  di  dominio, 
non  poteva  essere  affidato  alle  mani  di  un  medico 
qualsiasi!  E’  logico,  dunque,  che  Narciso  Vertun- 
no  fosse  già  apprezzatissimo.  Cosa  che  venne,  poi, 
ratificata,  quando  il  medesimo  Imperatore  Carlo  V 
fu  da  lui  curato  e guarito,  essendo  stato  chiamato  a 
Bologna,  nell'inverno  1530,  e veniva  liberato  del 
male  di  « scaranzia  ». 

Ciò  depone  egualmente  a favore  della  Scienza 
medica  napoletana  del  tempo.  Essere  prescelto  un 
componente  di  quella  Scuola  in  diverse  occasioni 
ed  importanti,  significa  che  la  fama  aveva  varcato 
i confini  della  città  e che  il  merito  rispondeva  alla 
rinomanza. 

Il  Volpicelli  ritiene  che  al  1540  il  Vertunno 
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fosse  già  passato  nel  numero  dei  più  *.  Certo  egli 
aveva  dovuto  superare  il  cinquantesimo  anno.  Per- 
chè tutto  fà  supporre  che,  per  salire  in  fama,  aveva 
dovuto  lavorare  parecchio  prima;  e quindi  verso  il 
1530,  quando  curava  l’Imperatore,  doveva  aver  rag- 
giunta la  quarantina.  Uomo  serio,  lontano  da  ogni 
partigianeria,  tutto  dedito  alla  propria  professione, 
ed  anche  avveduto  : questo  sì.  Sicuro  di  sè,  pure  per 
aver  accolto,  in  piena  tranquillità,  l’incarico  di  cu- 
rare Re  ed  Imperatore...  Questo  depone  in  suo  fa- 
vore. e fa  onore  alla  classe  medica  napoletana, 
ancora. 

Sarebbe  interessante  che  qualche  medico  valo- 
roso nostro,  napoletano,  colto,  e conoscitore  della 
storia  medica  partenopea,  lo  volesse  ricordare  nel 
periodo  delle  Celebrazioni  Camftane.  Quello  che 
sorprende  è che  quel  dottissimo  uomo  e medico, 
che  fu  l’Amabile,  nel  Secolo  scorso,  non  se  ne  sia 
occupato  di  proposito...  Ma  l’Amabile,  veramente, 
non  tracciò  una  Storia  particolare  della  medicina 
in  Napoli;  e nemmeno  il  De  Renzi,  che  pur  delle 


* Dai  Registri  Parrocchiali  di  S.  Agnello  Maggiore,  Morti, 
Voi.  I,  f.  162  t0.,  abbiamo  potuto  accertare  anche  la  data  precisa 
della  morte  di  Narciso  avvenuta  il  20  giugno  1551,  alle  ore  13,  nel- 
la sua  casa  a vicina  et  contigua  allo  giardino  del  S.r  Conte  di 
Potentia  »;  ed  aveva,  come  si  ha  notisia  dalla  data  di  nascita, 
esattamente  cinquantanove  anni:  v.  nota  23. 


31 


Digitized  by  Google 


cose  storiche  partenopee  seppe  essere  prezioso  illu- 
stratore, credette  occuparsene,  o forse  gli  sfuggì... 
Quanto  sappiamo  di  lui,  noi  abbiamo  narrato. 

Dieco  Petriccione 


Dal  Giornale  d'Italia  - 8 agosto  1936-XIV,  cd.  Napoli,  p.  4. 


Digitized  by  Google 


ACHILLE  VERTVNNI 


(Où.  il  figlio  nino  - Ibi >S) 


Digitized  by  Google 


Digitized  bjJ^OQgle 


ACHILLE  VERTVNNI 
( 1826-1897) 


Achilie  Vertutali,  morto  a Roma  quarantanni 
fa,  godette  in  vita  dì  grande  rinomanza  : conobbe 
l’ebbrezza  della  gloria,  raccolse  da  ogni  parte.  Iodi 
ed  onori,  ma  dopo  morto  fu  ingiustamente  dimen- 
ticato, le  nuove  generazioni  ignorando  la  nobiltà 
della  sua  vita,  la  purezza  della  sua  arte,  il  contri- 
buto da  lui  apportato  al  rinnovamento  della  pit- 
tura di  paese. 

Era  nato  da  antichissima  famiglia  borbonica  : 
quella  dei  baroni  di  Albanella,  ma  si  schierò  gio- 
vanissimo fra  coloro  che  anelavano  a libertà.  Nella 
memorabile  giornata  del  15  maggio  ’48  combattè 
con  Domenico  Morelli,  Saverio  Altamura  e Pasqua- 
le Villari  sulla  barricata  di  Piazza  Carità.  Rimase 
ferito  mentre  Luigi  La  Vista  gli  cadeva  al  fianco. 
Rimase  ferito  anche  Morelli  d’un  colpo  di  baionetta 
all'angolo  dell’occhio  destro  e potè  salvarsi  mentre 
lo  trasportavano  sanguinante  all'ospedale  della  Tri- 
nità. Altamura,  protetto  dal  Conte  d’Aquila  fuggi 


a Firenze,  V ertunni,  travestito  da  erbivendolo,  ri- 
parò sopra  una  nave  straniera. 

Bello  della  persona,  un  suo  biografo  lo  parago- 
na all’Apollo  antico  e aggiunge  che  era  audace  co- 
me Achille  di  cui  portava  il  nome  così  degnamente, 
ma  più  mite  e generoso.  Fu  padre  di  otto  figli,  buo- 
no ed  amoroso  con  gli  umili. 

Artista  di  squisita  sensibilità  era  vissuto  a Na- 
poli in  grande  dimestichezza  coi  pittori  della  Scuo- 
la di  Posillipo  e aveva  assistito  alla  rivoluzione  che 
si  andava  compiendo  in  arte  per  opera  di  Filippo 
Palizzi,  che  noncurante  della  pittura  che  facevano 
gli  altri,  come  di  quella  degli  antichi,  si  occupava 
solo  a ritrarre  il  vero  con  dedizione  assoluta  e con 
profonda  umiltà. 

A Roma  trovò  che  una  gran  vita  si  andava  agi- 
tando negli  artisti  venuti  da  ogni  parte,  accampati 
in  maggior  parte  nelTallora  solitaria  e soleggiata 
via  Margutta.  Si  legò  di  intima  amicizia  con  Stefa- 
no Ussi,  col  Faruffini,  col  F'racassini,  col  Celenta- 
no:  questi  ultimi  due  morti  giovanissimi  pur  aven- 
do, con  le  loro  opere,  dato  la  misura  esatta  delle 
loro  notevolissime  facoltà  pittoriche  e delle  loro 
grandi  possibilità.  Tra  Pagi  tarsi  di  metodi  e di  scuo- 
le e la  ribellione  a quel  romanticismo  manierato 
succeduto  al  classicismo  bastardo  dell’Impero, 
Achille  Vertunni  comprese  la  grande  importanza 
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che  il  paesaggio  rappresentava  nella  pittura  mo- 
derna. E a questo  genere  di  pittura  si  dedicò  con 
fervente  passione,  con  animo  vergine  senza  pre- 
giudizi di  scuola,  con  efficacia  di  mezzi  personalis- 
simi, poeta  e osservatore  profondo.  Nessuno  sentì 
e rese  come  lui  la  tristezza  della  desolata  campa- 
gna romana  e la  tragicità  della  piana  di  Pesto,  nes- 
suno seppe  penetrare  come  lui  addentro  aU’anitno 
delle  cose. 

La  Pia  dei  Tolomei  esposta  alla  Mostra  del  Po- 
polo nel  1857  strappò  gridi  di  ammirazione  e co- 
stituì il  suo  primo  clamoroso  successo.  Lo  stesso 
soggetto,  tratto  dalla  novella  del  Sestini  era  stato 
dipinto  da  Giuseppe  Palizzi,  e il  quadro  che  figurò 
all'Esposizione  del  1884  commosse  profondamente 
il  Morelli.  11  Vertunni  pur  pensando  la  scena  in 
modo  non  dissimile  da  quella  immaginata  dal  Pa- 
lizzi, la  poneva  in  una  di  quelle  ampie  visioni  di 
paesaggio  solenni  e suggestive  che  furono  poi  le 
caratteristiche  dell’arte  sua. 

Sulla  Pia  dei  Tolomei  scrisse  con  grande  am- 
mirazione il  Gregorovius.  Un  altro  quadro  pieno 
di  geniale  potenza  evocatrice  è La  tomba  di  Cecilia 
Metella  che  si  conserva  nel  Museo  Rivoltella  di 
Trieste.  Il  Museo  di  S.  Martino  di  Napoli  possiede 
un  vasto  dipinto  col  Tempio  di  Nettuno.  Ma  cele- 
bri sopra  tutto  di  lui  sono  le  tele  raffiguranti  le  ro- 


vine  di  Pesto,  ch'egli  ritrasse  nel  tempo  in  cui  era- 
no circondate  dagli  stagni,  con  effetti  sorprendenti 
e una  tragica  e poetica  solennità. 

Il  Vertunni  passò  di  trionfo  in  trionfo.  Disper- 
si nei  Musei  e nelle  Gallerie  italiane  e straniere 
sono  i molti  suoi  dipinti,  tra  i quali  : Torre  d'Astu- 
ria , Pineta  di  Castel  Fusano . Paludi  Pontine,  La 
Maremma. 

Molti  quadri  dipinse  durante  un  suo  viaggio  in 
Oriente. 

Egli  giganteggiò  nel  periodo  della  pittura  ita- 
liana, che  va  dal  1850  al  1870. 

Venti  anni  di  gloria.  Nel  suo  studio  superbo  di 
eleganza  e di  ogni  artistica  raffinatezza  passò  quan- 
to di  più  elevato  fu  nell’arte,  nell’aristocrazia,  nella 
politica  di  quel  tempo.  Morì  di  paralisi. 

Nella  Mostra  di  tre  secoli  di  pittura  napoleta- 
na, che  si  va  organizzando  in  Castelnuovo,  avrà 
Achille  Vertunni  la  sua  rivalutazione? 

Ugo  Fleres  scriveva  molti  anni  fa,  che  l’arte 
del  Vertunni  non  è tale  da  essere  sopraffatta  per 
l’incuria  in  cui  era  tenuta.  « Ci  vorrà  del  tempo, 
aggiungeva,  prima  che  torni  a galla  un  serio  giudi- 
zio di  quei  paesaggi  che  recano  alla  pittura  italiana 
elementi  nuovi,  l’azzurro  intensissimo  del  cielo  egi- 
ziano, il  sole  aureo  e l’ombra  colorata  di  ceruleo  e 
di  violaceo.  Bene,  dunque  ci  vorrà  del  tempo;  au- 


gufiamoci  che  non  sia  troppo  lungo,  giacché  l’at- 
tuale stasi  è causa  ed  effetto  del  caos  in  cui  la  co- 
scienza d’arte  è temporaneamente  travolta.  Passe- 
rà, passerà  e presto...  b. 


Francesco  Dell’Ehba. 


Dal  Giornale  d’Italia  del  17  dicembre  1937-XVI,  ediz.  Napoli,  p.  4. 
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NOTE  E RIFERIMENTI 


(1)  Sul  primo  documento  dei  Vertunni,  datato 
Napoli  21  settembre  1460,  vedi  : Archivio  di  Sta- 
to di  Napoli,  Cancelleria  Aragonese,  Comune, 
Voi.  1°.  fol.  25  tergo,  donazioni  terriere  di  Re  Fer- 
dinando I d 'Aragona  al  « magnifico  homo  narcisio 
de  verduno,  licienciado  in  sacra  theologia...  ». 

(2)  Sul  cognome  Verdù  originario  del  Regno 
d’Aragona,  e nobile  sin  dal  secolo  XII  a prova  gero- 
solomitana,  cfr.  Judices  y extraclo  de  las  pruebas 
de  los  Cabotiero s y Senoras  del  habito  de  San  Juan 
en  el  Gran  Priorato  de  Cataluna.  a cura  di  José  M. 
de  Alos  y de  Don,  1925,  Tip.  Casals,  Barcelona, 
Primera  Parte,  Judices  y pruebas  de  los  Caballeros, 
p.  233;  Segunda  Parte,  Judices  y pruebas  de  las 
Senoras,  p.  311.  — Sul  cognome  Verdù  « non  di- 
versamente trasmigrato  nel  Regno  di  Napoli  »,  vedi 
Arch.  Stato  Nap.,  Cedole  di  Tesoreria,  Voi.  60, 
a.  1471-2,  fol.  406:  trascrizione  del  cognome  di 
Narciso  ambasciatore;  cfr.  Mazzandni  G.,  La  Bi- 
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blioteca  del  Re  di  Aragona  in  Napoli,  Rocca  San 
Casciano,  Cappelli  Ed.,  1897,  pp.  XLIII-XLV, 
93,  94,  124. 

(3)  Sulla  nobiltà  aragonese  dei  Verdù,  vedi 
la  nota  precedente;  sulla  terra  di  Verdum  in 
Aragona,  dioc.  di  Jaca,  attualmente  detta  Berdun, 
e sulla  Città  di  Verdù  nella  Contea  di  Barcellona 
{ Catalogna)  del  Regno  stesso  di  Aragona,  e in  dioc. 
di  Solsona,  cfr.  Blaeu  G.  et  J.,  Theatrum  Orbis 
Terrarum , Amsterdami,  apud  J.  Blaeu,  1650,  Par- 
tis  secunda  pars  ultera,  Tab.  Regni  Aragoniae:  Ver- 
dum; cfr.  anche  Encicl.  Univ.  llustr.,  Espasa  Cai- 
pe,  Madrid-Barceiona,  Voi.  8,  p.  205,  Berdun 
(Aragon),  e Voi.  67,  pp.  1453-5,  Verdù  ( Catalana ); 
sulla  derivazione  Aragonese  più  che  Catalana  del 
cognome  Verdù  dal  castello  di  Verdù,  in  Diocesi  di 
Jaca,  si  ha  conferma  dal  luogo  di  nascita  di  un  pre- 
lato di  tal  nome  « de  las  montana»  de  Jaca  » che 
ebbe  dimora  in  Saragozza  sullo  scorcio  del  sec.  XVI, 
dal  che  appare  che  un  ramo  di  questa  Casa  era  an- 
cor fiorente  in  quel  Regno  nel  primo  secolo  del  di- 
stacco delle  linee  Bpagnuola  e napoletana;  cfr.  a ri- 
guardo Latassay  Don  Felix  de,  Canonigo  de  la  Santa 
Iglesia  Metropolitana  de  Zaragoza,  - T°,  1*,  Pamplo- 
na,  Oficina  I.  de  Domingo,  ano  de  MDCCXCVTII, 
p.  560  n.  CCCXV  : « Don  Domingo  Verdun,  1594, 
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De  las  montana»  de  Jaca.  F uè  Canonigo  de  la  Insi- 
gne Iglesia  Colegial  de  Santa  Cristina  in  summo  por- 
tu,  una  legue  de  la  villa  de  Canfrac,  del  Orden  de 
San  Augustin  ».  A p.  627  nell’Indice,  2“  colonna, 
n.  315,  il  cognome  di  « Don  Domingo  » è riportato 
« Kerdun  ». 

(4)  Su  Narciso  de  Verduno,  chierico  della  Dio- 
cesi di  Saragozza,  vedi  le  lettere  papali  di  nomina 
al  vescovato  di  Mileto:  àrch.  Segreto  Vaticano, 
Registrum  Lateranense,  Voi.  730  — Sixtus  Pp.  IV . 

— ff.  334-7;  cfr.,  per  il  canonicato  saragozzano 
dello  stesso,  Eubel  Conrad,  Hierarchia  Catholica 
Medii  Aevi,  Monasteri,  MDCCCCXIV , Voi.  2”,  edi- 
tio  altera,  p.  192,  « Episcopi  Militenses...  obiiu 
Caesaris  de  Griclo  — Narcisus  de  Verduno  — Ca- 
nonicus  Caesaraugustanus  — eleclus  1473  Junii  25 

— Sixtus  IV  — Cod.  Later.  — a.  2,  liber  1(0]  (at- 
tuale Voi.  730  precitato),  fol.  334  — obiit  circa 
1477  ».  — Sul  cognome  Vertunno  dato  al  vescovo 
Narciso,  cinquantaquatlro  anni  dopo  la  sua  morte, 
neH'istrumento  di  cessione  del  terreno  di  proprietà 
Vertunni,  — dove  era  inumato  il  suo  cadavere,  — 
ed  a causa  della  rimozione  della  salma  stessa  nella 
Cappella  di  S.  Michele  Arcangelo  presso  la  chiesa 
e Monastero  di  Santa  Maria  delle  Grazie  a Capona- 
poli, in  Napoli,  acquistata  da  quei  religiosi  il  gior- 
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no  15  maggio  1531,  da  Narciso  Vertunno,  juniore, 
e donde  si  rileva  che  il  vescovo  Narciso  senior  era 
di  lui  proavo  («  ovina  »).  vedi  a riguardo  la  scheda 
di  notar  Giovanni  Mallìtano  di  Napoli,  giorno,  me- 
se ed  anno  medesimo;  cfr.  Sajanellus  lo.  Baptista, 
Historia  Monumenta  Ordinis  Sancii  Hieronimi  Con- 
ttregationis  Beati  Petri  de  Pisis,  Rumar  MDCCLX, 
Prostant,  Patavia,  apud  Io.  Bapt.  Conzatti,  pp. 
491-2. 


(5)  Sulle  dignità  ed  uffici  del  vescovo  Narciso, 
dal  1460  sino  alla  elevazione  alla  cattedra  di  Mileto, 
vedi  in  seguito  : alla  nota  19  relativa  al  personag- 
gio stesso. 

(6)  Su  Don  Pietro  Verdù,  frale-cavaliere  del- 
l’Ordine degli  Ospitalieri  di  San  Giovanni  di  Ge- 
rusalemme nel  1187,  e Donna  Bianca  Verdù,  Dama 
dell’Ordine  stesso,  morta  il  28  Aprile  1406.  vedi 
le  prove  gerosolomitane  dei  cavalieri  e signore  del 
gran  priorato  di  Catalogna,  citate  a nota  2. 

(7)  Il  brano  del  blasonista  spagnuolo.  Don 
Francisco  Piferrer,  sulla  Casa  Verdù,  è stato  ripor- 
tato ( in  traduzione),  in  quanto  riferentesi  al  grado 
della  famiglia  nella  nobile  Maestranza  di  Saragozza, 
e rilevante  date,  personaggi  del  casato,  e fatti  sto- 
rici cui  essi  hanno  partecipato.  (Un  raro  esempla- 
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re  di  quest’opera,  edita  a Madrid,  1895,  — in  sei 
volumi  e due  supplementi  — trovasi  nella  Biblio- 
teca del  Conte  Carlo  Augusto  Bertini  Frassoni, 
alla  segnatura  X-E-9  e sgg.).  Nel  tomo  V al  n.  1980 
delle  tavole  si  vede  lo  stemma  dei  Verdù,  riportato 
nel  testo;  ed  a n.  53  il  brano  da  noi  integralmente 
tradotto. 

(8)  Il  dizionario  riportante  lo  stemma  e il  mot- 
to dei  Verdù,  del  Regno  di  Aragona,  conformemen- 
te alla  tavola  n.  1980,  citata  nella  nota  precedente 
è quello,  notissimo,  del  Rietsap  I.  B.,  Armorial  Ge- 
nera/, Tòme  II,  Gouda,  G.  B.  Van  Goor  Zonen, 
1887,  che  a p.  987,  2*  colonna,  ne  dà  la  descrizio- 
ne; e nelle  « Planches  de  V Armorial  General  » Voi. 
VI,  « Planche  XCIV  »,  la  riproduzione. 

(9)  Sul  documento  citato,  il  primo  che  da  noi 
si  conosca  di  fonte  italiana,  vedi  nota  1.  Sulla  pro- 
gressiva trasformazione  del  cognome  Verdù  in  Ver- 
tunni,  vedi  note  1,  4,  11,  12  ecc. 

(10)  Sul  palazzo  del  « magnifico  Narciso  Ver- 
tunno,  filosofo  insigne  etc.  protomedico  della  Cesa- 
rea Maestà  »,  vedi  la  concessione  di  terreni  in  Na- 
poli, presso  le  mura  della  città,  confinanti  con  « i 
beni  della  illustre  principessa  di  Altamura  e del- 
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l’Eccellente  Conte  di  Potenza  » in  Archivio  Mu- 
nicipale, Napoli  — Privilegiorum  Electorum  IV, 
Voi.  1469,  a.  1532-7,  fol.  74  C-75  t%  Privil.  31-8- 
1534;  — sul  palazzo  elevato  dallo  stesso  a somma 
Piazza,  in  Napoli,  vedi  la  relazione  del  « Tabula- 
no » Pietro  Antonio  Lettieri  in  me.  Bibl.  Naz.  V.  E. 
di  Napoli,  fondo  S.  Martino,  Voi.  442;  — sulla 
torre  del  defunto  Narcisio  junior,  al  Chiatamone, 
in  Napoli,  vedi:  Archivio  Municipale,  Napoli, 
Tribunale  della  Fortificazione,  Conclusione,  Voi.  II, 
a.  1595-8,  Voi.  1836,  fol.  11  t°..  Conci,  dei  Depu- 
tati nel  Trib.  della  Città  in  San  Lorenzo,  13-12- 
1596;  — sull’acquisto  della  Cappella  gentilizia  in 
Napoli  vedi  il  documento  citato  alla  precedente  no- 
ta 4;  in  quanto  alla  vendita  della  Cappella  stessa, 
dal  magnifico  Ferrante  Vertunni,  all’Arciconfrater- 
nita  dei  Sartori,  con  atto  per  notar  Nicola  Anello 
Cipollaro  di  Napoli,  23  febbraio  1583,  vedi  Archi- 
vio Arcivescovile  di  Napoli,  Segreteria  della 
Santa  Visita,  Voi.  IX,  a.  1677,  Cardinal  Ionico  Ca- 
racciolo, Arcivescovo,  ff.  249-57;  e Arch.  Arcicon- 
FRATERNITA  SS.  MlCH.  ArCANG.  e 0MOBONO  DEL- 
l’arte  dei  Sartori,  Napoli  (Piazza  S.  M.  delle 
Grazie  a Caponapoli)  Fase.  A-B-48:  Copia  dell’atto 
stesso;  — sulla  vita  e le  opere  di  Narciso  senior  e 
Narciso  junior  vedi  le  note  22  e 23,  relative  a questi 
personaggi,  nonché  i saggi  letterari  in  appendice,. 
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compilati  su  fonti  storiche  e documenti;  — sul  gra- 
do di  parentela  tra  gli  stessi  vedi  la  precedente 
nota  4. 

(11)  Sulle  terre,  feudi  e suffeudi  in  Carinola, 
Capua  e Sessa  Aurunca,  nella  Campania,  e case  e 
ville  in  Napoli,  vedi  Arch.  Stato  Nap.,  Camera 
Sommaria,  Partium,  Voi.  278,  a.  1555-8,  fol.  270 
( Pontecorbo  detto  anche  Preitecorbo );  id.  id.  voi. 
619,  a.  1571-2,  fol.  191  ( Acquamondola ) Camera 
Sommaria,  Processi  di  Pandetta  antica,  Voi.  90, 
incart.  n.  749;  id.  id..  Processi  Civili,  Pandetta  Cor- 
rente Fase.  n.  10719,  « Acta  Archiepiscopi  Capua- 
ni cum  Magnifico  Don  Dominico  Vertano  »;  id.  id., 
Sez.  Diplomatica,  Repertori  de  Lellis,  Voi.  XXIII 
( Nolamenla  ex  processibus  Sacri  Regii  Consilii, 
Voi.  I)  ff.  1279-86;  id.  id.  Voi.  XXVII  ( Notamenta 
id.,  Voi.  V)  ff.  1184-90;  sui  feudi  campani  vedi 
a nota  23. 

(12)  I feudi  di  Andrea  de  Marciano  de  Alaneo 
(Alagno)  e di  Ursillo  de  Amalfi,  concessi  da  re  Fer- 
dinando I d’Aragona,  il  21-9-1460,  a Narciso  de 
Verduno,  erano  siti  neH’Amalfitano  e nel  vastissi- 
mo territorio  del  principato  di  Salerno,  compren- 
dente anche  gran  parte  della  Basilicata;  cfr.,  sui 
beni  degli  Alagno  e dei  Marciano,  il  Camera;  e su 


quelli  degli  Amalfia.  nel  prossimo  lenimento  di  No- 
cera,  cfr.  de  Santi  Michele  — « Memorie  delle  Fa- 
miglie Nocerine  »,  Napoli,  Tip.  Lanciano  e d'Ar- 
dia,  1894,  Voi.  II,  Famiglie  nobili,  XV,  p.  98: 
« De  Amalfia  »;  e sui  terreni  in  Vietri  (Principato 
Citeriore)  della  fam.  de  Amalfia,  vedi  lo  stesso  A. 
c Cod.  Dipi.  Cav.  VII;  — sul  feudo  appartenente  a 
Stefano  de  Vertuno,  da  Castronuovo  (Basilicata), 
nell'a.  1475  e sulle  terre  annesse  al  feudo  stesso, 
vedi  Arch.  Stato  Nap.,  Camera  Sommaria,  Diver- 
si, Voi.  110.  Platea  dei  Principi  di  Bisignano  — 
l'erre  in  Basilicata,  ff.  104-5  t*. 

(13)  Il  feudo  di  Mastrate  in  Basilicata,  fu  con- 
cesso dall’Imperatore  e Re  Carlo  V,  in  data  18-3- 
1531,  con  giurisdizione  civile  e criminale  al  « Ma- 
gnifico messer  Narciso  Vertuno  protomedico  et  prò- 
tocirugico  de  la  Cesarea  Maestà...  »:  privilegio  ri- 
portato in  Arch.  Stato  Nap.,  Camera  Sommaria, 
Partium,  Voi.  145,  a.  1531,  ff.  30  f-31. 

(14)  La  proprietà  dei  fondi  rustici.  San  Seba- 
stiano e Pontepagano,  in  territorio  di  Saponara  — 
provincia  di  Basilicata,  — fu  data  in  donazione, 
sotto  forma  di  fidecommisso  — con  successione  pri- 
mogeniale  secondo  la  Legge  Franca,  e con  altri  vin- 
coli e condizioni  complementari,  — dal  Principe 
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di  Bisignano,  Don  Carlo  Maria  Sanseverino,  a Don 
Giuseppe,  di  Domenico,  Vertunni  e coniuge  Lucre- 
zia Salituro.  La  solennità  data  all'atto,  con  le  parti- 
colari clausole  imposte  a garantire  il  fidecommisso, 
fondato  per  Casa  Vertunni,  e l’alto  grado  del  dona- 
tore stesso,  illustre  capo  della  grande  casata  dei  San- 
severino, e primo  principe  del  regno  di  Napoli  — 
vecchia  conoscenza  dei  Vertunni,  discendente  dei 
Conti  di  Mileto  ( Vedi  nota  4,  su  Narciso  vescovo), 
e dei  Signori  di  Castronuovo  (vedi  nota  12,  sa  Ste- 
fano de  Vertuno),  — danno  forza  di  testimonianza 
all'asserto  in  scriptis  del  Principe  di  Bisignano  sulla 
antica  nobiltà  della  Casa  di  cui  vuol  tutelare  la  rag- 
guardevole posizione,  anche  in  futuro,  e fino  ai  più 
lontani  nipoti.  — Tutto  ciò  consta  dal  processo  ci- 
vile tra  Don  Domenico  e fratelli  Vertunno,  della  cit- 
tà di  Saponara,  e i discendenti  di  Ludovico  Netti, 
acquirente  dei  fondi  stessi  dal  primogenito  Don  Giu- 
seppe Vertunni,  dimorante  nella  città  di  Potenza; 
ed  a riguardo  v.  Arch.  Stato  Nap.,  Sezione  Giusti- 
zia, Processi  Civili  di  Pandetta  Nuovissima,  Fascio 
n.  746,  incartamento  n.  15115,  processo  tra  i detti 
davanti  al  Sacro  Regio  Consiglio,  doc.  ai  ff.  5-9, 
datato  Napoli,  6 settembre,  1800.  Sulla  Contea  di 
Mileto  e sulla  Signoria  di  Castronuovo  di  Casa  San- 
severino di  Bisignano,  v.  il  più  volte  citato  dizio- 
nario geogr.,  alle  voci  relative.  Sulla  paternità  di 


Giuseppe  Vertunno,  primo  possessore  di  San  Seba- 
stiano e Pontepagano,  v.  la  convenzione  tra  il  Mar- 
chese della  Teana.  Don  Domenico  Messanelli,  e Don 
Gennaro,  di  Giuseppe,  Vertunno,  ove  s’attesta  che 
Don  Giuseppe  Vertunno,  marito  di  Lucrezia  Sali- 
turo,  era  figlio  di  Don  Domenico  e di  Donna  Aurelia 
de  Marinis,  ed  erede  di  beni  e cappellania  di  pro- 
prietà de  Marinis  nella  stessa  terra  della  Teana 
(Basilicata)  nella  quale  si  trasferirono  i Vertunni 
intorno  al  1640  in  seguito  al  matrimonio  di  detto 
Don  Domenico  con  questa  nobile  damigella;  l’e- 
stratto dell'incartamento  relativo  trovasi  presso 
1’ Archivio  notarile  di  Napoli,  atti  per  notar  Ono- 
frio Montefusco  di  Napoli,  istrumento  di  transazio- 
ne e convenzione  tra  i signori  Tommaso  Solimena  e 
Domenico  Ravelo,  procuratori  rispettivamente  del 
Marchese  della  Teana  e Don  Gennaro  Vertunno, 
datato  Napoli,  8 maggio  1721. 

(15)  Su  Don  Domingo  Vertunno,  figlio  di  Nar- 
ciso junior,  « Continuo  » nella  nobile  guardia  di 
Sua  Maestà  Cesarea,  nell’a.  1551,  v.  Arch.  Stato 
Nap.,  Cedole  di  Tesoreria,  dell’anno  stesso,  e Arch. 
idem.  Camera  Sommaria,  Voi.  26,  a.  1551-4,  fol. 
55  t’.,  consulta  datata  Napoli,  21  luglio  1552;  — 
sulla  nobiltà  richiesta  per  l’ammissione  tra  i Con- 
tinui di  Sua  Maestà  Cesarea  e Cattolica,  cfr.  i do- 
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cumenti  citati  in  Della  Catta  Errico,  / Continui  dei 
tempi  Viceregnali  in  « Arch.  Storico  Gentilizio 
del  Napoletano  »,  Voi.  I,  pp.  75-81,  con  elenco 
dei  Continui  stessi,  tra  i quali  a p.  79  si  rileva  la 
Rotazione  « Vertunni  Domenico,  a.  1551,  Cedo- 
le di  Tesoreria , dell’anno  ». 

( 16)  Sono  imparentati  con  Casa  Vertunni  le 
nobili  famiglie,  de  Marsiglia,  de  Gennaro,  Verga- 
ra,  Vivaldi,  Narni,  de  li  Sassi,  de  Leonardis,  de 
Marinis,  Salituro,  Platamone,  Cortese,  Atenolfi, 
Cerulli,  Butcher  o]  Rispham  Manor , Pagani. 

(17)  Regio  Governatore  di  Rivello  fu  nell’an- 
no 1734  Don  Giuseppe  Vertunno;  v.  Notiziario  del- 
l’anno MDCCXXXIV,  in  Napoli,  per  Riccardo  Au- 
tore, p.  180. 

(18)  Vedi  per  il  vescovo  di  Mileto,  Narciso, 
alla  più  volte  citata  nota  4. 

( 19)  Abate  di  S.  Maria  de  lo  patere,  in  dioc. 
di  Rossano,  fu  nell’a.  1469,  lo  stesso  Narciso,  come 
da:  Arch.  Stato  Nap.,  Cancelleria  Aragonese, 
Comune,  a 1469-70,  ff.  62,  107  t*-108;  cfr.  Cro- 
ce, La  Spagna  nella  vita  Italiana  durante  la  Rina- 
scenza, 2*  ediz.,  Bari  Laterza;  su  Don  Antonio  Ver- 
tunno, Abate  benedettino  cistercense  di  S.  Maria 


del  Sagittario,  in  dioc.  di  Anglona  e Tursi,  nell'a. 
1677,  v.  Arch.  Prov.  Stato  di  Basilicata,  in  Po- 
tenza, Protocollo  di  notar  Giulio  Cesare  Perpigna- 
no,  da  Chiaromonte,  a 1677,  Fascio  n.  615,  atto  13 
settembre,  1677  : Copia  n.  10,  estratta  dal  Conser- 
vatore dello  Arch.  stesso,  in  Potenza,  il  10  feb- 
braio, 1933-XI. 

(20)  Su  Narciso  senior,  canonico  di  Saragozza, 
nell’a.  1473,  v.  prec.  nota  4;  su  Gian  Battista  Ver- 
nino, nato  in  Carinola,  Arcidiacono  della  Cattedra- 
le vescovile  di  Carinola,  fratello  di  Narciso  junior, 
morto  il  5 febbraio  1552,  e sepolto  nella  Cappella 
familiare  di  S.  Maria  delle  Grazie,  v.  Arch. 
Parroch.  di  S.  Acnello  Mago,  nella  parrocchia 
di  S.  Maria  di  Costantinopoli,  in  Napoli,  Parte  I, 
Voi.  I,  fol.  162  t*;  — su  Don  Mario,  canonico  della 
Cattedrale  vescovile  di  Sessa  Aurunca,  figlio  di  Gio- 
vanni Antonio,  e nipote  ex  fratre  di  Narciso  junior , 
nato  nel  1545,  in  Carinola,  autore  di  memorie 
capitolari,  morto  il  4 luglio  1607,  v.  Arch.  Stato 
Nap.,  Fuochi,  Carinola,  numeraz.  a.  1561,  n.  358; 
v.  Arch.  Curia  Vesc.  di  Sessa  Aurunca,  Fase. 
LXIX.  n.  166-4;  id.  id..  Sante  Visite,  Voi.  158, 
Fase.  IV. 

(21)  Sui  dottori  in  utroque,  v.  Arch.  Stato 
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Nap.,  Catasti,  Potenza,  n.  5239,  a.  1753,  f.  302  t*; 
e ancora  i documenti  citati  alia  nota  14;  e:  Arch. 
Stato  idem,  Processo  Civile  di  Pandetta  Nuova  4", 
Voi.  1%  Fase.  282-16. 

(22)  Su  Narciso  senior , (+  1477),  vedi  prin- 
cipalmente l'interessante  biografia  del  suo  contem- 
poraneo Vespasiano  da  Bisticci,  in  Vite  di  Uomini 
illustri,  ( in  « Collezione  di  Opere  inedite  o rare  dei 
primi  secoli  della  Lingua,  pubblicate  per  cura  del- 
la Regia  Commissione  pe'  testi  di  Lingua  nella  Pro- 
vincia deH'Emilia  » • Bologna,  RomagnoIi-Dall’Ac- 
qua,  1892),  pp.  258-61;  per  l'identificazione  dello 
stesso,  vedi  la  nota  4 e sgg. 

(23)  Su  Narciso  junior,  (1492-1551),  e i suoi 
parenti,  oltre  alle  note  relative  nel  testo,  vedasi 
Arch.  Stato  Nap.,  Fuochi,  1*  numerar..  Voi.  61, 
(Carinola),  a.  1508,  n.  25,  e Arch.  idem.  Camera 
Sommaria,  Partium,  Litterarum,  Voi.  XVIII,  a. 
1536,  f.  4 t”.  ; — e Arch.  id.  Repertorio  Cam. 
Sommaria  fol.  98;  id.  id.  Collaterale  Privilegio- 
rum.  voi.  22,  a.  1530,  ff.  227-8  t*.;  — e dei  nume- 
rosi autori  che  scrissero  di  lui,  si  leggano:  Filonico 
Alicarnasseo  (Costantino  Castriota,  di  Napoli,  Ca- 
valiere Gerosolomitano)  — Vite  di  alcune  perso- 
ne illustri  del  secce.  XVI  — nella  « Vita  del  Mar- 
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cltese  di  Pescara  »,  ms.  Bibl.  Naz.  V.  E.,  Napoli: 
X,B-67,  f.  83;  altra  opera  dallo  stesso  titolo,  ina 
di  un  Filotinio  Alicarnasseo  (Moccia)  ms.  Bibl. 
Naz.  V.  E.,  Napoli:  X-B-33,  77  t”.;  Rosso  Gre- 
gorio — Istoria  delle  cose  di  Napoli  sotto  l’ Im- 
iterò di  Carlo  V,  dall' a.  1526  per  insino  al- 
V a.  1537,  scritte  [ter  modo  di  Giornale  da  G. 
R.,  autore  di  quei  med.  tempi , pubblicato  in  Na- 
poli — Stamp.  Giovanni  Gravier  MDCCLXX  T*. 
VII,  p.  36;  Tansillo  Luigi  — Capitoli  Giocosi  e sa- 
tirici editi  ed  inediti  — con  note  di  Scipione  Volpi- 
cella  — Napoli  — Di  Dura  — 1870,  pp.  59-47, 
u.  9;  De  Lellis  — Notizie  di  famiglie  — ms.  Bibl. 
Naz.  V.  E.,  di  Napoli  X-A-3,  f.  162;  Colombo  An- 
tonio — Il  Chiatamone  — Trani  — Tip.  V.  Vecchi, 
1893,  p.  32,  nn.  2,  3 (pubbl.  anche  nella  Rivista 
« Napoli  Nobilissima  » Voi.  II,  a.  1893,  Fase.  I,  II, 
III.  I)  brano  che  riguarda  il  Nostro  trovasi  a p.  43, 
nn.  4 e 5);  Faraglia  Nunzio  Federico  — Descrizio- 
ne delle  Parrocchie  di  Napoli  fatta  nel  1598  (in 
« Arch.  Stor.  delle  Prov.  Nap.  »,  Voi.  a.  XXII  — 
1898  — Fase.  Ili,  pp.  530-533),  che  cita  anche 
vari  documenti  e una  copia  di  documento  origi- 
nale, esistente  nella  : Descrizione  delle  Parrocchie 
di  Napoli  fatta  nel  1598,  ms.  Biblioteca  S.  Marti- 
no (nella  Bibl.  Naz.  V.  E.,  Napoli),  Voi.  129. 
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(24)  Su  Achille,  patriota,  soldato  ed  artista 
vedansi  De  Cesare  Raffaele  (Memor)  — La  fine 
di  un  Regno  — Città  di  Castello  — Tip.  Ed.  S. 
Lapi  — 1909,  Parte  I,  p.  134;  Parte  2*,  pp.  62-67; 
B.  0.  ( Baldassarre  Odescalchi)  — Cenno  biografi- 
co di  Achille  Vertunni,  pittore  — a stampa,  senza 
data  nè  indicazione  di  tipografia  (esemplare  Bi- 
blioteca Vaticana,  Ferraioli  III,  1907,  interno  15); 
Chirtani  L.  — Pittori  Romani  — (in  « Illustrazio- 
ne Italiana  » — a.  1883  — X°  — p.  117,  2*  colon- 
na); Vertunni  Guido,  A Vittorio  Emanuele,  Canne, 
Roma,  Tip.  Reggiani  1889;  e tutti  gli  autori  che 
d'arte  scrissero  dalla  sua  morte  ad  oggi. 


S.  S. 


Roma,  28-11-38-XVII. 
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Era  fatale  che,  affiancatasi  l’ Italia  alle  Potenze  del  cosidetto 
Asse  e gettatasi  a loro  fianco  nel  secondo  conflitto  mondiale,  anche 
Napoli  — proprio  questa  nostra  amabile  città,  nella  quale  natura 
e uomo  sembra  abbiano  così  amorevolmente  collaborato  per  spe- 
gnere nei  mortali  ogni  incentivo  all’  odio  e alla  ferocia  belluina 
prorompenti  con  ogni  guerra  — diventasse  uno  degli  obiettivi  più 
in  vista  della  possente  aviazione  nemica.  Infatti  il  nemico  non 
poteva  non  vedere  nella  metropoli  del  Mezzogiorno  quella  che  ef- 
fettivamente essa  era  nel  quadro  del  conflitto,  o cioè  una  base  na- 
vale, un  nodo  ferroviario  e un  centro  d’  industrie  e di  appresta- 
menti bellici  della  massima  importanza. 

Si  può  dire  che  fino  agli  ultimi  mesi  del  1942  le  incursioni 
non  fnrono  cosi  frequenti  e dannose  come  divennero  d’  allora  in 
poi,  quando  le  ostilità  assunsero  un  ritmo  di  più  accanito  furore 
da  ambodne  le  parti  belligeranti.  Il  che  dipeso  da  due  fatti  : in 
primo  luogo  dall’interveuto  nella  lotta  contro  l' Asse  degli  Stati 
Uniti  d’  America,  i quali  portarono  con  sè  il  peso  di  forze  impo- 
nenti, soprattutto  aereo-navali  ; secondariamente  dalla  campagna 
africana,  che,  facendo  del  Mediterraneo  uno  dei  più  importanti 
teatri  della  mondiale  conflagrazione,  attirò  sull’  Italia  un'offensivo 
aerea  di  cosi  crescente  intensità  e violenza  scompaginatrice,  che 
non  avrebbe  tardato  a fiaccare  lo  spirito,  tutt’altro  che  combattivo, 
e l’organizzazione  militare,  tutt'altro  che  sulda,  del  paese.  Comun- 
que, intensificata  per  i motivi  suddetti  1'  offensiva  aerea  nemica, 
Napoli  fu  sottoposta  a tremendi  bombardamenti,  i cui  effetti  spa- 
ventosi si  potevano  misurare,  in  una  desolante  visione  d'  insieme, 
il  giorno  in  cui  l’ Italia,  dissanguante  e sbandata,  si  ritraeva  dal 
conflitto,  accettando  di  sottoscrivere  le  dure  clausole  dell’armistizio 
già  da  essa  richiesto  alle  Nazioni  Unite. 

Infatti  chi  in  quel  funereo  8 settembre  1943  — eh’  era  stato 
preceduto  da  uno  dei  più  spietati  bombardamenti,  cui  soggiacque 
la  martoriata  città,  e cioè  quello  del  giorno  6 — avesse  attraver- 
sate le  sue  strado,  avrebbe  potuto  osservare  quali  e quante  rovine 
la  guerra  aveva  in  essa  ammassato.  Non  era  stato  distrutto  o scon- 
volto soltanto  ciò  che  aveva  un  valore  ai  fini  del  nefasto  conflitto, 
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corno  a diro  opere  ferroviarie  e portuali,  zone  e stabilimenti  indù- 
striali  e,  qua  e là,  magazzini,  depositi  militari  e simili.  Tutti  i 
quartieri  periferici  della  città  orano  un  cumulo  di  macerie  ; nel- 
l’interno di  essa,  in  ogni  angolo,  edifìci  abbattuti,  sventrati,  scon- 
quassati, sembrava  che  elevassero  al  cielo,  mediante  i tronconi  di 
mura  rimasti  in  piedi,  un  grido  supplichevole  di  misericordia  e di 
aiuto. 

Nè,  sotto  il  diuturno  martellare  d’incursioni  talvolta  indiscri- 
minate, potevano  essere  risparmiati  i monumenti,  sacri  e profani, 
che  si  elevano  in  ogni  settore  di  Napoli,  documentazione  superba 
della  sua  storia  e della  sua  civiltà  millenaria,  creazioni  mirabili 
del  genio  artistico  a glorificazione  delle  più  elette  idealità  e a gioia 
dell’uomo.  E converrebbe,  a ricordo  del  ciclone  devastatore  rove- 
sciatosi con  la  guerra  1940-43  sul  patrimonio  artistico  della  nostra 
città,  elencare  gli  edifici  colpiti  e specificare  i danni,  riparabili  o 
irreparabili,  da  essi  subiti.  Senonchè  dal  penoso  compito  (più  pe- 
noso ancora  per  il  prorompente  ricordo  della  distruzione  integrale 
dell’insigne  badia  di  Montecassino,  del  duomo  di  Benevento  e di 
quello  di  Capua,  per  mentovare  in  questa  nota  solo  quei  monu- 
menti che  a noi  italiani  del  Mezzogiorno  rendevano  particolarmente 
cari  la  loro  storia  vetusta  e il  loro  pregio  artistico)  ci  dispensa  un 
opuscolo,  corredato  di  conveniente  documentazione  fotografica,  testé 
opportunamente  pubblicato  dalla  Soprintendenza  alle  Gallerie  e 
alle  Opere  d’Arte  della  Campania  * : alle  pagine  di  esse  potrà  ri- 
correre il  lettore  curioso.  Noi  qui  non  gli  segnaleremo,  dal  lungo 
elenco  degli  edifici  monumentali  colpiti,  che  quelli  artisticamente 
più  pregevoli  e più  gravemente  danneggiati:  tali,  ad  esempio,  sono 
le  chiese  dei  Gorolomini,  del  Carmine,  di  S.  Caterina  a Formiello, 

dell’  Annunziata,  di  S.  Giovanni  a Carbonara,  di  S.  Eligio e 

l’elenco  continua. 

Che  se,  a confronto  delle  più  vaste  e irreparabili  devastazioni 
avvenute  nel  patrimonio  storico-artistico  di  altre  parti  d’Italia, 
noi  potremmo  confortarci  pensando  che  più  gravi  potevano  essere 
i danni  nei  nostri  monumenti  * e che  già  la  benemerita  Soprinten- 


1 Per  i monumenti  d’arte  danneggiati  dalla  guerra  nella  Campania, 
Napoli,  1944. 

* E doveroso  ricordare  che  le  Autorità  preposte  in  Napoli  alla  tu- 
tela del  patrimonio  artìstico,  storico,  archeologico  e bibliografico  della 
città,  e cioè  le  Soprintendenze  alle  Antichità,  alle  Opere  d’  Arte  e 
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densa  alle  Opere  d’Arte  di  Napoli,  con  la  valida  cooperazione  delle 
Autorità  alleate  preposte  alla  conservazione  dei  monumenti  italiani, 
ha  già  posto  premurosa  quanto  esperta  mano  al  restauro  e al  con- 
solidamento delle  opere  sinistrate,  noi,  d’altra  parte,  non  sappiamo 
rassegnarci  alla  distruzione  d’  un  monumento  sacro  alla  religione 
e allo  spirito  civico  dei  Napoletani  : alludiamo  alla  chiesa  di  Santa 
Chiara. 

La  sciagura  avvenne  il  4 agosto  1943,  durante  un’incursione 
che  forse,  per  la  durata  e la  violenza,  fu  fra  le  più  tremende  di 
quante  — e superauo  il  centinaio  — Napoli  abbia  avuto  a soffrirne. 
In  quella  fatale  giornata  furono  gravemente  danneggiati  la  Reggia 
e Castel  nuovo,  proprio  nella  sede  della  Deputazione  di  Storia  Pa- 
tria. Quivi  alcune  bombe  esplosero  neH  iuterno  degli  stessi  locali 
colpiti,  onde  ne  restò  devastato  il  salone  delle  Assemblee  sociali  — 
quel  magnifico  salone  che  da  poco  aveva  visto  riordinate  le  sue 
raccolte  bibliografiche  e il  fondo  dei  manoscritti  (per  fortuna  quasi 
tutto  salvo,  essendosi  avuto  antecedeutemeute  cura  di  trasportare 
il  meglio  in  luogo  meno  esposto)  con  le  generose  sovvenzioni  del 
Banco  di  Napoli  — e sfondata,  e nelle  sue  massicce  mura  spac- 
cata, la  torre  di  San  Giorgio,  verso  Piazza  Municipio. 

Disgraziatamente,  ben  più  penosa  doveva  essere  la  sorte  della 
chiesa  di  S.  Chiara.  Gli  è che  uelle  zone  in  cui  si  eleva  l’augusto 
tempio  costruito  dalla  pietà  di  Roberto  d’ Angió  e della  regina  Sancia 
vennero  comtemporaneamente  adoperati  dagli  apparecchi  incursori 
bombe  e spezzoni  incendiari:  si  disse  che  ciò  fosse  provocato  dal- 
l’azione furiosa  di  alcune  artigliere  mobili  antiaeree  tedesche,  ope- 
ranti nella  limitrofa  piazza  del  Gesù.  Ad  ogni  modo,  sventato  il 
tetto  della  chiesa,  gli  spezzoni  appiccarono  il  fuoco  alle  travature 
e alla  volta  di  essa,  e in  breve  tutto  sprofondò  in  fiamme,  trasfor- 
mando il  sacro  recinto  in  un  immenso  rogo  divoratore. 


alle  Gallerie,  alle  Biblioteche  e agli  Archivi,  hanno,  fin  quando  era 
nei  loro  poteri,  impiegato  le  migliori  cure  per  salvaguardarlo  dalle 
oftese  belliche.  E cosi,  mentre  venivano  rinchiuse  entro  posticci  appa- 
rati protettivi  sculture  e opere  achitettoniche  importanti,  era  traspor- 
tato fuori  Napoli,  in  luoghi  che  si  presumeva  sicuri  dai  pericoli  delle 
incursioni,  quanto  di  più  pregevole  si  custodiva  nei  Musei,  nelle  Gal- 
lerie, nelle  Biblioteche  e nell’  Archivio  di  Stato.  Purtroppo  dovremo 
fra  poco  ricordare  come  niente  è valso  per  salvare,  in  S.  Paolo  Bei- 
sito, il  prezioso  deposito  dei  documenti  del  nostro  Grande  Archivio 
dalla  annientatrice  ferocia  tedesca!.. 
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« Tesoro  di  patrie  ricordanze  » era  stata  celebrata  da  un  an- 
tico scrittore  la  veneranda  chiesa  di  S.  Chiara.  Ben  cinque  secoli 
di  storia  artistica,  in  una  varietà  armonica  d’ innumerevoli  opere 
d’arte,  dalle  solenni  tombe  angioine  di  Tino  da  Camaino  o di  Gio- 
vanni e Pacio  Berti  ni  da  Firenze,  superstiti  vestigia  dell’austera 
semplicità  della  trecentesca  chiesa  francescana,  alle  fastoso  pitture 
settecentesche  dei  napoletani  Francesco  de  Mura,  Sebastiano  Conca 
e Giuseppe  Bonito,  ogni  cosa  è finita  in  un  ammasso  d’ informi 
e combusto  macerie..! 

Ma  il  tragico  destino  di  S.  Chiara  toccò  nel  vivo  il  cuore  del 
popolo  napoletano  ! Forse,  più  che  il  ricordo  delle  glorie  connesse 
con  la  vita  del  sacro  edificio,  era  quella  profusione  di  oro  e di 
colori  della  sua  decorazione  settecentesca,  quel  senso  di  spettaco- 
lare che  il  tempio  offriva  e che  aveva  sostituito  la  primitiva  sem- 
plicità del  gotico  trecentesco,  che  toccava  la  caratteristica  religio- 
sità napoletana,  cosi  facile  ad  esaltarsi  e ad  effondersi.  Certo  fu 
uno  spettacolo  commovente  vedere  nei  giorni  successivi  alla  cata- 
strofe tanta  umile  gente  prostrarsi  e lugrimare  sulle  rovine  ancora 
fumanti  della  grandiosa  costruzione  *. 

Nò  col  sopraggiunto  armistizio  tra  l’Italia  e le  Nazioui  Unite, 
Napoli  potò  sperare  di  aver  almeno  un  sollievo.  La  guerra  invece 
continuò  per  essa  con  pressocchà  immutata  crudezza,  fin  quasi  può 
dirsi  alla  fine.  E dovette  anche  sperimentare,  nei  venti  giorni  che 
intercorsero  tra  l’armistizio  e l’ingresso  degli  Alleati  (1°  ottobre  1943), 
la  esasperante  ferocia  tedesca,  la  quale  si  tradusse  in  cieche  e bru- 
tali rappresaglie,  elio,  tutto  sommato,  dovevano  essere  semplice- 
mente inutili  agli  effetti  militari  e fonte  invece,  nei  popoli  offesi  e 
malmenati,  d’inestinguibile  odio  verso  i tedeschi. 

Queste  gesta  barbariche,  eh’ erano  un’anticipazione  e una  pre- 
figurazione di  ciò  che  su  più  vasta  scala  sarebbe  stato  dai  germa- 


1 Rimane  solo  qualche  frammento,  assolutamente  inadeguato  a 
dare  una  sia  pur  pallida  idea  del  singolare  monumento  perduto.  I se- 
polcri angioini  sono  restati  calcificati  sotto  i sacchetti  di  sabbia  appo- 
stivi per  proteggerli  dalla  eventualità  delle  bombe  e che  le  fiamme 
infocarono  ; identico  fenomeno  si  è verificato  con  le  sculture  della  cat- 
tedrale di  Benevento.  La  combustione  del  rivestimento  marmoreo  delle 
pareti  interne  di  S.  Chiara  ha  messo  a nudo  la  struttura  del  tempio 
primitivo  e ha  vieppiù  mostrato,  sotto  la  insospettata  luce  della  sua 
tragedia,  tutta  la  grandiosità  della  costruzione. 
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ilici  compiuto  nel  risalire  in  ritirata  la  penisola,  s’iniziavano  con 
l’incendio  appiccato  nella  sede  della  Università  degli  Studi:  pre- 
testo o movente  un  doloroso  episodio. 

Sostavano,  davanti  all’  ingresso  principale  dell’  Ateneo,  due 
marinai  italiani.  Uno  di  questi,  sul  punto  di  essere  disarmato  e 
percosso  da  una  pattuglia  tedesca  in  perlustrazione  — • mitra  come 
di  consueto  spianato  — per  la  semidesorta  città,  reagi  sparando. 
Ciò  fece  sorgere  nei  tedeschi  1’  infondatissimo  sospetto  che  entro 
il  palazzo  universitario  si  annidasse  chissà  quale  iusidia  alle  loro 
spalle.  Sta  di  fatto  che  la  rappresaglia,  ispirata  a brutale  senti- 
mento di  vendetta,  fu  sproporzionata,  non  meno  che  vile.  Il  ma- 
rinaio fu  fucilato  sul  posto,  dopo  avervi  radunato,  per  farle  as- 
sistere al  suo  supplizio,  quante  più  persone  si  potè,  tutte  o qua- 
si cavato  violentemente  fuori  dalle  abitazioni  delle  famiglie  del 
personale  addetto  alla  custodia  degli  editici  universitari  e da 
quelle  circostanti.  Poi,  sfondati,  uno  dopo  l’altro,  l’ingresso  prin- 
cipale del  deserto  Ateneo  e quelli  dei  non  meno  deserti  Istituti  ad 
esso  collegati,  cosparsi  di  benzina  mobili  e suppellettili  contenuti 
nei  loro  vari  ambienti,  vi  si  appiccò  il  fuoco. 

Si  gridò  all’  allarme  ; si  invocò  il  soccorso  dei  pompieri  ; ma 
costoro,  avendo  poco  prima  ricevuto  tassativi  ordini  dal  comando 
militare  germanico  della  città  di  non  lasciare  per  nessuna  ragione 
la  propria  caserma,  non  si  mossero.  E il  glorioso  Studio,  fondato 
oltre  sette  secoli  or  sono  dal  grande  Federico  II  d’Hohenstaufen,  un 
germanico  nato  ed  educato  in  terra  d’Italia,  arse  miseramente. 

Ingenti  i danni  : col  Rottorato,  la  Direziono  amministrativa 
e le  segreterie  di  parecchie  Facoltà,  con  gran  parte  delle  aule  delle 
Facoltà  di  Lettere  e di  Giurisprudenza  (fu  un  miracolo  1’  essersi 
salvate  dalla  devastazione  e dal  rogo  le  Biblioteche  dello  due  Fa- 
coltà), con  l'Istituto  di  Chimica  industrialo  e la  sede  della  Facoltà 
di  Ingegneria,  lo  fiamme  divorarono  anche  la  biblioteca  della  glo- 
riosa Società  reale  di  Napoli  che,  tra  1*  altro,  custodiva  le  colle- 
zioni degli  Atti  accademici  di  quasi  tutti  i Consessi  scientifici  del 
inondo,  1 oltre  alle  raccolte  provenienti  dalla  soppressa  ed  ora  ri- 
sorta Accademia  Pontaninna. 

Ciò  accadeva  il  12  settembre  1943.  Ora  P accaduto  bastava 
da  solo  a dare  ai  napoletani  la  sensazione  che  i tedeschi,  infuriando 


1 V.  l'opuscolo  documentato  U Università  di  Napoli  incendiata 
dai  Tedeschi  - 12  settembre  1943 , Napoli,  1944. 
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con  estrema  violenza  la  battaglia  sulla  non  lontana  piana  di  Batti- 
paglia, dove  da  poco  erano  sbarcate  le  armate  anglo- americane,  ave- 
vano fermissima  intenzione  di  mantenersi  in  Napoli  col  terrore.  E 
col  terrore  vi  si  mantennero,  escogitando  ed  attuando,  per  mano  di 
squadre  di  guastatori  educati  a perfezione  alla  duplice  scuola  d’un 
cinismo  ineguagliabile  e d'  una  tecnica  distruttiva  insuperabile, 
piani  di  rovine  sistematiche  ed  integrali,  che  non  si  può  dire  se 
ferissero  gli  animi  più  negli  umani  sentimenti  calpestati,  che  non 
per  i beni  materiali  perdati.  E così  venne  distrutto  quanto  si  pre- 
sumeva potesse  domani  giovare  al  nemico  avanzante  a tappe  più 
o meno  contrastate  verso  Napoli.  Furono  minate  e fatte  saltare  le 
centrali  telefoniche  ; minato  all’interno  l’edificio  della  Posta  cen- 
trale con  occulti  ordigni  infernali,  che  dovevano  esplodere  parec- 
chi giorni  dopo  che  i tedeschi  avevano  sgombrato  la  città,  cau- 
sando numerose  vittime  tra  militari  alleati  e civili  italiani  ; an- 
nientati i superstiti  stabilimenti  portuali  ; scardinate  e ridotte  a 
pezzi  con  l’uso  di  mine  le  rotaie  ferroviarie  : devastati  e annichi- 
liti gl'impianti  industriali  sfuggiti  alle  radiche  degli  anteriori  bom- 
bardamenti aerei  ; imposte  grosse  taglie  alle  banche,  pena  un  ana- 
logo inesorabile  trattamento;  asportati  dagli  uffici  pubblici  mac- 
chine di  ogni  genere  ; incendiati,  uno  per  uno,  tutti  gli  alberghi, 
da  quelli  lussuosi  di  via  Partenope  e di  via  Caracciolo  alle  mo- 
deste locande  adiacenti  alla  stazione  ferroviaria  - ed  ebbe,  codesto 
incendio,  proporzioni  cosi  imponenti  da  dare  con  i suoi  terrificanti 
bagliori,  a chi  fosse  toccato  di  osservarlo  di  notte  e da  lontano, 
una  visione  direi  quasi  apocalittica  e simbolica  dell'  immane  scia- 
gura che  si  era  abbattuta  sulla  cara  città  e sull’  Italia  tutta  ’. 


1 Questa  indimenticabile  amarissima  sensazione  ebbe  chi  scrive, 
contemplando  tale  incendio  da  Acerra,  a pochi  Km.  da  Napoli,  mentre 
altre  fiamme  si  presentavano  alla  sua  vista  da  ogni  parte  della  pia- 
nura campana  e rombi  di  procurate  esplosioni  distruttrici  si  sussegui- 
vano, con  ritmo  angoscioso,  da  ogni  direzione. 

Non  è inopportuno  qui  ricordare  coma  Acerra  subisse  in  quegli  stessi 
giorni  per  mano  tedesca  una  rappresaglia  che,  per  la  ferocia  con  cui 
fu  eseguita  e la  portata  dei  danni  che  ne  derivarono,  non  ebbe  con- 
fronto con  quelle  che  pure  ebbero  a soffrire  gli  altri  centri  della  pia- 
nura campana,  che  fanno  bella  corona  a Napoli.  Si  tratta  di  centri  in 
gran  parte  rurali,  fiorenti  per  il  lavoro  delle  loro  popolazioni  pacifiche, 
operose,  sobrie.  Ebbene,  la  rappresaglia  tedesca  venne  ponderatamente 
adeguata  alle  condizioni  economiche  locali,  per  cui  gli  agricoltori  do- 
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Intanto,  mentre  si  procuravano  danni  di  tanta  entità,  si  ra- 
strellava nelle  strado  e nelle  case  gente  d’ogni  età  e condizione 
per  deportarla  e sottoporla  a servizi  di  carattere  militare  e affini; 
si  depredavano  privati  cittadini  delle  loro  automobili,  di  apparecchi 


vettero  consegnare,  pena  la  deportazione  o la  testa,  derrate  e bestiame 
in  misura  cervellotica,  ch'ò  quanto  dire  seeoudo  l’Arbitrio  degli  esecu- 
tori delle  generiche  disposizioni  venute  dall’alto.  Senonchè  non  pochi 
di  codesti  esecutori  si  abbandonarono  per  conto  proprio  parecchie  volte 
ad  atti  di  autentica  rapina,  estorcendo  oggetti  d’oro,  biancheria  e 
quanto  altro  potesse  far  gola  a soldataglia  che  si  sentiva  o era  stata 
autorizzata  a compiere  impunemente  ogni  sopraffazioue  in  Italia. 

Quanto  ad  Acerra,  non  bastò  che  il  suo  agro  fosse  assoggettato 
ai  taglieggiamenti  ed  alle  spoliazioni  di  sopra  accennate.  A colpi  ben 
più  duri  dovette  sottostare  il  centro  urbano.  Infatti  un  notevole  nu- 
mero di  case,  signorili  e popolari,  vennero  incendiate  da  una  pattuglia 
di  guastatori,  giunta  improvvisamente  nella  tranquilla  cittadina  il  ma- 
tino  del  30  settembre  1343,  tre  giorni  prima  dell’arrivo  degli  anglo- 
americani.  Sorprendente  fu  il  modo  cou  cui  si  svolse  la  brigantesca  im- 
presa: le  abitazioni  vennero  incendiate  saltuariameate,  quale  per  in- 
tero, quale  in  parte  : in  alcune  si  consentì  alle  famiglio  di  provvedersi 
d’indumenti  e di  ottetti  di  valore,  in  altre  si  fu  sordi  ad  ogni  voce  di 
pietà;  qualche  casa  fu  data  alle  fiamme  dopo  essere  stata  saccheggiata, 
qualche  altra  invece  fu  risparmiata  a prezzo  d’uu  lauto  corrispettivo  di 
oggetti  preziosi  e di  dauaro;  non  mancò  per  ultimo  il  caso  di  qualche 
famiglia  che  si  vide  bruciare  la  propria  abitazione,  dopo  aver  conse- 
gnato la  taglia  richiesta  per  averla  risparmiata.  In  breve:  centinaia 
di  famiglie  restarono,  in  poche  ore  di  terrore,  senza  tetto,  e fra  queste 
non  poche  addirittura  sul  lastrico  ; nessuna  delle  sedi  degli  uffici  pub- 
blici fu  risparmiata. 

Nè,  per  quanto  congetture  si  facessero,  si  riusci  a stabilire  la  vera 
causa  di  tanta  tragedia,  che  aveva  tutto  l’aspetto  d’  una  rappresaglia 
a carattere  collettivo  convenientemente  studiata.  Non  solo  nessun  te- 
desco era  stato  trucidato  per  mano  italiana  in  Acerra  e dintorni  du- 
rante quei  giorni  di  caos,  ma  fin  troppo  remissivo  era  stato  il  contegno 
delle  prudenti  popolazioni  verso  l’antico  prepotente  alleato  trasforma- 
tosi in  rabbioso  nemico.  Si  suppose  che  un  incentivo  potesse  essere 
stata  l’asportazione,  avvenuta  qualche  giorno  prima,  d’un  paio  di  cas- 
sette d:  bombe  a mano  da  un  camion  tedesco  ad  opera  di  alcuni  mo- 
nelli acerrani.  E dire  che  il  furto  sarebbe  stato  perpretrato  durante  lo 
svolgersi  di  alcuni  episodi  organizzati  dagli  stessi  tedeschi  allo  scopo 
di  desumerne  fotografie  atte  a documentare  la  loro  contingente  propa- 
ganda sulla  vera  o presunta  anarchia  scatenatasi  in  Italia:  difatti  ave- 
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radi-),  di  orologi,  di  grammofoni,  di  macchine  d’ogni  specie  e,  in 
non  rari  casi,  non  di  questo  soltanto. 

Si  disse  in  Napoli,  durante  quei  giorni  tempestosi,  come  fos- 
sero arrivati  al  comando  germanico  ordini  draconiani  da  parte  di 
Hitler  in  persona  perché  la  città  fosso  ridotta  in  « fango  e cene- 


vano in  un  primo  momento  incitato  la  plebaglia  di  Acerra  al  saccheg- 
gio dei  vagoni-merci  sostanti  nello  scalo  ferroviario;  l’avevano  in  un 
secondo  momento  dispersa  a colpi  di  mitraglia,  assumendosi  la  parte 
degli  unici  tutori  dell’ordine  pubblico  ! 

Intanto  le  orrende  gesta  del  510  settembre  ebbero  un  non  meno 
doloroso  strascico  il  giorno  dopo.  Sopragginnto  un  reparto  tedesco, 
questo  si  attestò,  col  presidio  d’un  carro  armato  e di  parecchio  mitra- 
gliatrici, in  un  quadrivio,  che  è anche  un  punto  centrale  della  città. 
L’atteggiamento  degli  uomini  che  lo  costituivano  era  provocatorio: 
non  si  capiva  se  fossero  stati  incaricati  di  vigilare  sulla  ritirata  delle 
retroguardie  germaniche  dai  sobborghi  orientali  di  Napoli  o so  voles- 
sero ripetere  le  nefandezze  del  giorno  precedente.  Un  fremito  di  adeguo 
percorse  allora  alcuni  animosi:  si  pensò  di  agire;  si  ritenne  che  biso- 
gnava non  solo  vendicare  lo  scempio  subito,  ma  prevenire  un  non  im- 
probabile rinnovarsi  di  esso.  E la  rivolta  scoppiò,  e squadre  improv- 
visate mossero  ad  attaccare  i tedeschi  e li  assediarono.  Ma  l'indiscubile 
superiorità  tattica  e i mezzi  motorizzati  in  possesso  di  questi  ultimi  fini- 
rono con  l'aver  ragione  d’un  movimento  improvvisato,  senza  sufficienti 
riserve  di  munizioni  e senza  abili  capi.  Cadde  qualche  tedesco,  ma  di 
gran  lunga  più  numerosi  furono  i caduti  tra  gli  acerrani,  alcuni  nella 
mischia,  altre  vittime  della  reazione  a cui  si  abbandonarono,  ansimanti 
di  vendetta,  i tedeschi. 

Infatti,  dispersi  i rivoltosi,  essi  posero  mano  a incendiare  le  case 
site  nel  luogo  iu  coi  s’era  svolto  il  combattimento  e minacciarono  di 
sterminare  tutti  gli  adulti  di  Acerra  non  appena  fossero  loro  arrivati  i 
rinforzi  richiesti  ai  reparti  tedeschi  che  ancorasi  trovavano  nei  dintorni. 

Lo  scrivente  ha  vivo  nella  memoria  lo  smarrimento  e il  trambusto 
che  ne  segui  nella  popolazione.  Fiumane  di  gente,  tra  scene  di  pianto 
nel  reciproco  distacco  tra  i familiari,  si  rovesciarono  nelle  campagne  per 
cercarvi  riparo.  Era  il  tramonto:  fischiavano  lungo  i sentieri  dei  Regi 
Lagni  i fucili  mitragliatori  deile  ultime  pattuglie  perlustratrici  e ra- 
strellatrici tedesche;  volteggiavano  nel  cielo  apparecchi  di  ricognizione 
alleati  ; già  sibilavano  per  lo  stesso  cielo  i proiettili  dell’artiglieria  che 
preparava  agli  anglo-americani  l’avanzata  oltre  Napoli. 

Ci  volle  l’arrivo,  che  si  dovette  sollecitare,  di  contingenti  alleati 
per  snidare  da  Acerra,  e non  senza  combattere,  quel  manipolo  di  mani- 
goldi tedeschi:  ciò  che  avvenne  nel  tardo  pomeriggio  del  ‘2  ottobre  1943. 
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re ».  Poiché  bisognava  dare  in  Napoli  il  primo  esempio  di  quella 
vendetta  che  avrebbe  dovuto  far  pagare  agli  italiani  a caro  prezzo 
ciò  che  di  là  dal  Brennero  conveniva  chiamare  il  loro  « tradimen- 
to » verso  la  Germania;  e l’esempio  doveva  vaierò  anche  por  gli 
altri  popoli  europei  satelliti  della  Germania,  nel  caso  che  anch’essi 
avessero  voluto  emulare  l’Italia  nel  ritrarsi  da  una  guerra  ormai 
completamente  dannosa  alle  loro  condizioni  presenti  e tanto  più 
alle  future.  Insomma,  si  doveva  applicare,  incominciando  da  Na- 
poli, quella  tattica  della  cosidetta  « terra  arsa  »,  che  dalle  schiere 
germaniche  del  terzo  Keich  era  stato  se  mai  perfezionato,  ma  che 
sul  suolo  italiano  altre  volte  era  stato  coscientemente  attuato  dai 
loro  remoti  antenati,  come  al  tempo  delle  invasioni  barbariche, 
delle  imprese  di  Federico  Barbarossa  contro  i Comuni  del  nord 
della  peuisola  e di  Carlo  V d’  Asburgo.  Ad  ogni  modo,  dei  fieri 
propositi  contro  Napoli  concenti  negli  alti  comandi  non  facevano 
mistero  i più  rudi  fra  i militari  germanici  incaricati  di  eseguire 
imprese  brigantesche  del  genere  di  quelle  di  cui  sopra  appena  ac- 
cennato, aggiungendo,  con  atti  intimidatori  e aggressivi  e con  lo 
appoggio  dell’  immancabile  fucile  mitragliatore,  che  ben  poco  era 
stato  fatto  di  fronte  a quello  che  restava  da  fare. 

Vero  è che  un  più  vasto  nonché  delittuoso  disegno  a danno  di 
Napoli  non  sarebbe  stato  cosi  facilmente  e rapidamente  effettuabile 
per  una  serie  di  ovvie  ragioni,  fra  le  quali  basta  accennare  alla 
cospicua  superfìcie  della  città,  all’  incognita  d’  una  qualsiasi  rea- 
zione popolare,  alTagguenitissimo  nemico  ch’era  quasi  alle  porte.  E 
i tedeschi,  pur  cosi  facili  all’esaltazione  bellica  e alla  congiunta 
evasione  della  loro  personalità  morale  dai  limiti  della  razionalità 
comune,  non  poterono  non  vagliare  tali  pericoli.  Nella  impossibilità 
pertanto  di  attuare  più  vaste  rovine,  non  restò  loro  che  effettuare 
1’  ultimo  numero  del  loro  premeditato  programma  di  distruzioni  : 
sconquassarono  cioè  1*  acquedotto,  le  centrali  elettriche  e il  gazo- 
metro,  lasciando  la  derelitta  cittadinana  senza  acqua,  luce  e com- 
bustibile e,  naturalmente,  in  uno  spasimo  morale  e fisico  che  forse 
non  aveva  precedenti  nella  sua  storia. 

Ma  già,  prima  ancora  che  i tedeschi  lasciassero  Napoli,  fer- 
mentavano in  mezzo  ad  alcuni  stuoli  di  giovani  animosi  l’insoffe- 
renza e la  volontà  d'  insorgere  contro  una  cosi  criminosa  oppres- 
sione. Si  organizzarono  nell’ombra  alcune  schiere,  tra  le  quali  ri- 
visse lo  spirito  insurrezionale  del  Risorgimento,  quello  spirito  che 
aveva  bellamente  plasmato  di  sé  i ribelli  delle  « Cinque  giornate  » 
nella  Milano  del  1848. 
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Si  attese  prudentemente  1’  ora  opportuna  per  agire,  e questa 
parve  giunta  allorché  i convogli  germanici,  approssimandosi  il  ne- 
mico, sloggiavano  in  varie  direzioni  dalla  città.  Allora  la  rivolta 
esplose  e divampò  più  impetuosamente  in  quei  quartieri  per  le  cui 
strade  transitavano  le  formazioni  germaniche,  le  quali  vennero  as- 
salite di  sorpresa.  E fu  un'azione  squisitamente  popolare,  che  ebbe 
il  suo  segno  nella  barricata  e vide  affiancati,  nella  lotta  con  ogni 
arme,  il  popolano  e il  monello,  lo  «scugnizzo»,  all’uomo  di  affari 
o di  studi.  Nè  1’  azione  ammirevole  anzitutto  per  la  civile  e pa- 
triottica fierezza  che  le  espresse,  fu  povera  di  frutti  : cné  non  Bolo 
bì  salvarono  dalla  decretata  e preparata  distruzione  altre  opere  di 
pubblica  utilità,  come  il  superbo  ponte  della  Sanità,  ch'era  stato 
già  minato,  ma  si  disturbarono  e si  danneggiarono,  negli  uomini 
e nel  materiale,  non  poche  formazioni  tedesche  in  partenza  da 
Napoli 

Tanto  ardire  contro  chi,  nell'assoluta  ben  comprensibile  ina- 
deguatezza delle  autorità  italiane,  aveva  spadroneggiato  per  oltre 
venti  giorni  in  una  città  come  Napoli,  ferì  1'  orgoglio  e acuì  la 
rabbia  tedesca.  Non  essendo  possibile  trarne  più  vasta  e più  me- 
ditata vendetta,  alcuni  fra  i contingenti  germanici  che  si  allonta- 
navano da  Napoli  per  le  vie  delle  colline  ad  essa  sovrastanti,  non 
poterono  far  altro  che  bombardarla  velenosamente  per  qualche  ora  : 
fu  questo  l’ultimo  atto  del  terrore  tedesco  nella  metropoli  del  Mez- 
zogiorno. 

Poi,  quasi  lo  stesso  giorno  dell’arrivo  e dell’acquartieramento 
delle  forze  militari  anglo-americano,  incominciarono  i bombarda- 
menti  dell’aviazione  germanica,  che  si  ripeterono,  non  senza  vit- 
time e danni,  ad  intervalli  variabili  di  tempo. 

In  uno  dei  più  intensi  fu  colpita  e gravemente  danneggiata 
la  bella  chiesa  di  S.  Anna  dei  Lombardi,  cosi  ricca  di  monumenti 
del  più  squisito  Kinascimento  napoletano. 

Orbene,  questo  fosco  quadro  di  rovine  e di  orrori,  tanto  più 
fosco  quanto  più  si  pensi  al  grado  di  civiltà  oggi  raggiunto  col 
lento  secolare  concorso  delle  più  nobili  idee  e ideali,  non  sarebbe 
completo,  ss  non  facessimo  cenno  della  distruzione  di  quell' incom- 
parabile patrimonio  di  documenti  storici  e di  altro  genere,  che  lor- 
mava  la  parte  migliore  dell’  Archivio  di  Stato  di  Napoli.  Questa 
distruzione  fu  fredda,  deliberata,  cosciente  opera  dei  tedeschi,  in 


1 Cfr.  C.  Barbaqallo,  Napoli  contro  il  terrore  nazieta,  Napoli,  1943. 
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S.  Paolo  Beisito,  presso  Nola  (Napoli),  il  30  settembre  1943  ; 
e le  circostanze,  entro  cui  si  svolse  il  mostruoso  delitto,  lo  met- 
tono in  palmare  evidenza. 

La  Sovrintendenza  dell’  Archivio,  quando  i locali  di  esso  co- 
minciarono a soffrire  i primi  danni  delle  offese  belliche  alla  città 
(ben  8 mila  fascicoli  del  Debito  Pubblico  borbonico  vennero  incen- 
diati nell’inverno  del  1943  dai  pezzi  di  metallo  arroventato  che 
proiettati  dall’esplosione  d’una  nave  carica  di  munizioni  nel  porto, 
sfondarono  il  tetto  sovrastante  alle  sale  in  cui  erano  collocati),  la 
Sovrintendenza  — ripeto  — di  concerto  col  Ministero  dell'Interno, 
addivenne  nella  determinazione  di  traslocare  in  luogo  non  esposto 
al  pericolo  degli  attacchi  aeri  la  parte  più  preziosa  dei  vistosi 
fondi  documentari  dell’Archivio.  Fu  prescelta,  dopo  mature  con- 
siderazioni, la  villa  Montesano  a circa  un  Km.  da  S.  Paolo 
Beisito,  in  piena  campagna;  e quivi  furono  trasportate,  dalle  si- 
lenziose sale  di  S.  Severino,  ben  866  casse,  contenenti  registri, 
pergamene,  fasce,  filze  e buste  di  carta  e via  dicendo,  oltre  varie 
migliaia  di  volumi  non  imballati  e altro  materiale  affine  di  valore 
e di  pregio. 

Sopraggiunse  l'armistizio.  Disgregatosi  l'esercito  italiano  e 
cessata,  ove  vi  fu,  ogni  sua  resistenza  ai  tedeschi,  questi  non  tar- 
darono a rendersi  padroni  della  situazione,  servendosi  dei  loro  ben 
famigerati  metodi  terroristici.  Fu  sotto  questa  atmosfera  che  in- 
cominciarono i rastrellamenti  di  uomini  e di  bestiame,  onde  pat- 
tuglie di  rastrellatori,  provvistisi  di  notizie  desunte  dagli  uffici  fi- 
scali, si  misero  a perquisire  le  ubertose  e ricche  campagne  del 
Nolano.  Una  di  queste  pattuglie,  composta  di  tre  soldati,  si  pre- 
sentò il  28  settembre  a Villa  Montesano  per  domandare  la  consegna 
del  bestiame  che,  secondo  i dati  di  cui  era  in  possesso,  si  sarebbe 
devuto  trovare  nella  zona.  Ma  o che  il  bestiame  — precisamente 
dei  vitelli  — non  esistesse,  o non  esistesse  nel  numero  richiesto  dai 
rastrellatori,  essendo  riusciti  i contadini  a nasconderne  una  parte, 
certo  nella  villa,  che  fu  perquisita,  non  si  trovò  che  il  deposito 
dei  documenti  dell'Archivio  di  Stato  di  Napoli. 

All’  indomani,  29  settembre,  in  seguito  alla  relazione  fatta 
dalla  pattuglia  ai  suoi  immediati  superiori  su  quanto  era  stato 
occasionalmente  rinvenuto  nella  Villa  Montesano,  si  presentò  in 
questa  un  ufficiale  tedesco,  in  compagnia  d’un  soldato,  affermando 
di  voler  esaminare  di  persona  il  materiale  dell’Archivio  napoletano. 
L’  esame  fu  attentamente  e minuziosamente  fatto,  mentre  il  fun- 
zionario addetto  alla  sua  custodia  non  mancava  di  far  rilevare  l’im- 
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portanza  elio  por  la  storia  d’Europa,  Germania  compresa,  avevano 
quei  documenti,  o come  i più  vetusti  e i non  meno  insigni  fra  di 
essi  vantavano  la  paternità  d'un  grande  figlio  della  Germania  del 
Medio  Evo,  lo  avevo  Federico  II. 

Non  doveva  però  essere  questo  l’ultimo  aceertameuto.  Essendo 
venuto  in  sospetto  — o simulando  il  sospetto  — che  negli  scanti- 
nati della  Villa  presa  di  mira  fossero  state  nascoste  delle  muni- 
zioni, il  comandante  militare  germanico  di  stanza  a Nola  ordinò 
un  nuovo  sopraluogo  nei  locali  di  essa  ; e il  sopraluogo,  oculata- 
mente compiuto  la  sera  dello  stesso  21)  settembre  non  dette,  e non 
poteva  dare,  l'esito  temuto. 

Ma  la  fine  dell’Archivio  del  vecchio  Regno  di  Napoli  era  stata 
caparbiamente  già  decretata  da  uno  spregevole  ceffo  — quanto  ri- 
pugna usare  di  tali  frasi  iu  un  austero  organo  scientifico  ! — in 
divisa  militare  teutonica!  Non  sembrava  vero  a codesto  ottuso 
delinquente,  al  quale  solo  una  guerra  efferata  poteva  consentire 
funzioni  di  comando  nella  sconvolta  casa  altrui,  di  poter  prendere 
una  deliberazione  che  sonasse  disprezzo  per  lo  Stato  italiauo  (che 
patrimonio  di  detto  Stato  gli  si  era  anche  comunicato  essere  il  de- 
posito archivistico  della  Villa  Montesano)  e in  pari  tempo  feroce 
monito  per  le  frementi  popolazioni  del  Nolano. 

Difatti  la  mattina  del  30  settembre  si  presentarono  alla  Villa 
quattro  guastatori  e comunicarono  all’  archivista  addetto  alla  cu- 
stodia dei  sullodato  deposito  l’ordine  di  appiccarvi  il  fuoco.  A nulla 
valsero  i richiami  dell'archivista  alle  considerazioni  fatte  il  giorno 
precedente  ; a nulla  le  nuove  ovvio  considerazioni  sulla  inutilità 
dal  punto  di  vista  militare  della  distruzione  d’un  materiale  asso- 
lutamente innocuo.  Invano  egli  mostrò  la  copia,  poco  prima  rice- 
vuta, della  lettera  in  vesto  ufficialo  che  il  Sopraintendonte  dello 
Archivio  di  Napoli,  da  lui  tempestivamente  informato  dopo  la  se- 
conda perquisizione  avvenuta  il  giorno  innanzi  alla  Villa,  aveva 
subito  inviato  al  comandante  militare  germanico  di  Nola,  lettera 
cho  conformava  e ribadiva  le  sue  atiermazioni.  La  risposta  dei 
guastatori  fu  che  il  comandante  conosceva  ogni  cosa  e che  loro 
compito  era  di  eseguire  gli  ordini  avuti.  E barbaramente,  versato 
in  abbondanza  sulle  casse  del  materiale  infiammabile  vi  si  appiccò 
il  fuoco.  Qualche  ora  dopo,  le  fiamme,  cinicamente  sorvegliate  e 
secondate  nella  loro  immane  azione  distruttrice,  avevano  ridotto 
ogni  cosa  in  rnuocki  di  fumanti  ceneri. 

Disparvero  per  sempre,  entro  quel  singolare  rogo  i 378  Re- 
gistri pergamenacei  della  Cancelleria  angioina,  che  con  le  arche, 


Digitized  by  Google 


i fascicoli  e i repertori  della  stessa  Cancelleria  rappresentavano 
una  delle  fonti  più  feconde  per  la  storia  dell’Europa  centro-occi- 
deutale  dal  1266  al  1435  ; perirono  i registri  della  Cancelleria  ara- 
gonese, superstiti  ad  altre  dolorose  vicissitudini  dei  tempi  trascorsi; 
si  dileguarono  l’unico  registro  esistente  della  Cancelleria  di  Fede- 
rico IX  e,  con  esso,  migliaia  e migliaia  di  pergamene  (dei  Comuni, 
della  Keal  Camera,  della  R.  Zecca,  della  Curia  ecclesiastica,  dei 
Monasteri  soppressi,  di  città,  eco.)  e quando  si  conteneva  nel  Museo 
storico-diplomatico  dell’Archivio,  ossia  codici,  autografi  di  celebri 
personaggi,  manoscritti  e altre  scritturo  e cimeli  d’impareggiabile 
importanza  storica  e artistica.  Finirono  in  cenere  gran  parte  dei 
fasci  delle  Carte  farnesiane,  miniera  doviziosissima  di  notizie  sulla 
vita  potitica  e civile  del  Cinque  e del  Seicento  ; finirono  inoltre 
quasi  tutti  gli  atti  della  Reai  Camera  della  Sommaria,  un  tribu- 
nale davanti  a cui  erano  passati  innumeri  vicende  pubbliche  e pri- 
vate del  Regno  di  Napoli,  qualcuno  dei  quali  atti  risalivano  a oltre 
il  secolo  XIII,  e poi  gli  atti  della  Reai  Camera  di  Santa  Chiesa, 
del  Consiglio  Collaterale,  della  Segreteria  dei  Viceré,  togliendosi 
cosi  la  possibilità  di  potere  finalmente  ricostruire  su  sicure  basi 
la  storia  del  periodo  vicereale.  Bruciati  egualmente  fasci  di  carte 
e registri  della  Commissione  fendale,  del  Tribunale  conservatore 
della  Nobiltà,  della  Commissione  dei  titoli,  della  Cappellenia  Mag- 
giore, degli  antichi  Notai  ; finite  le  cedole  dell’  antica  Tesoreria, 
i fascicoli  dei  Fuochi  (censimenti),  gli  Stati  discussi  (bilanci),  i 
Catasti,  privando  i posteri  di  ogni  aspirazione  a conoscere  la  vita 
economica  delle  povere  popolazioni  meridionali  nei  secoli  che  fu- 
rono ; inceneriti  gli  archivi  dell’Ordine  di  Malta,  della  Giunta 
di  Sicilia,  del  Ministero  murattiano.  Identico  il  destino  dei  do- 
cumenti di  tempi  a noi  più  vicini,  ossia  del  periodo  borbonico  : 
nulla  resta  dell'Archivio  di  Casa  reale,  solo  qualche  frammento 
degli  atti  del  Ministero  degli  Esteri  e del  Ministero  della  Presi- 
denza. Ricapitolando,  in  cifre,  sono  periti:  31.606  tra  fasci  e 
volumi,  e 54.372  pergamene  ; in  totale  85.978  numeri  archiviatici. 
Nè  lo  sciagurato  elenco  è finito,  poiché  le  fiamme  divorarono  anche 
il  prezioso  materiale  ch’era  stato  raccolto  a Napoli  dagli  Archivi 
di  Stato  d'Italia  per  la  Mostra  di  Oltre  Mare.  Sorprende  davvero 
come  si  siano  salvati  da  tanta  immane  combustione  11  casse  e 97 
buste  dell’Archivio  farnesiano  '. 


1 Abbiamo  ritenuto  necessario,  per  la  natura  dei  nostri  studi  e in 
omaggio  ai  cordialissimi  rapporti  che,  nella  indentità  di  propositi,  son 
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Si,  è vero,  l'Archivio  di  Napoli  è stato  annientato!  Non  po- 
tranno non  fremerne  di  orrore,  di  commozione  e di  sdegno  quanti 
hanno  il  culto  delle  cose  belle  e care,  chò  tali  anzitutto  sono  per 
ogni  animo  gentile  le  memorie  lasciateci  da  coloro  che  ci  hanno 
preceduto  in  questa  valle  di  lagrime.  Ma  primi  a inorridire  sono 
stati  gli  spiriti  delle  grandi  figure  della  cui  vita  era  traccia  in 
quelle  carte,  e di  tutti  quei  dotti  di  ogni  paese  che  con  intelletto 
d’amore  si  erano,  col  tramite  delle  stesse  carte,  intrattenuti  con 
loro  e li  avevano  idealmente  restituiti  alla  vita  nelle  pagine  dei 
propri  libri.  E ne  fremerete  certamente  anche  voi,  o spiriti  nobi- 
lissimi di  Paolo  Kehr  e di  Otto  Cartellieri,  di  Arturo  Haselof  e 
di  L.  M.  Hartmann,  di  Carlo  Voigt  e di  Stefano  Ehses,  di  Eie- 
cardo  Sterufeld,  di  M.  Hothbart,  di  Edoardo  Sthamer  e di  quanti 
altri  studiosi  tedeschi  avete  in  questi  ultimi  decenni  conferito,  pas- 
sando per  il  nostro  Archivio  e servendovi  delle  sue  raccolte,  lustro 
e decoro,  nel  campo  dei  buoni  studi,  alla  vostra  Germania:  senza 
dubbio  voi  non  avreste  mai  previsto  di  quali  e quante  infamie 
contro  la  cultura  sarebbe  stata  capace  di  macchiarsi  la  Germania 
militarista  e nazista!.. 

Poiché  la  distruzione  dell’Archivio  di  Napoli  resterà  — bando 
ad  ogni  retorica!  — come  un  inescusabile  oltraggio  alla  cultura, 
e nessun  evento  potrà  mai  domani  cancellarne  o attenuarne  la 
gravità  !.. 

Tanto,  dunque,  Napoli  ha  sofferto  e vien  soffrendo  per  la  guerra: 
innumeri  vittime  innocenti,  distruzioni  smisurate,  umiliazioni  e de- 
gradazioni morali  più  dolorose  ancora.  Bilancio  spaventoso,  che 
poi,  ahimè,  non  è che  un'aliquota  di  quell’incommensurabile  mole 


sempre  passati  tra  la  Deputazione  di  Storia  patria  e l’Archivio  di  Stato 
di  Napoli,  dare  un  compiuto  ragguaglio  delle  ingenti  distruzioni  effettuate 
dal  barbarico  incendio.  Notizie  e dati  ad  esso  relativi,  ma  non  sempre 
rispondenti  a verità,  apparvero  immediatamente  dopo  sulle  colonne  dei 
giornali.  Nel  delineare  gli  antecedenti  dell’orrendo  misfatto  ci  siamo 
fondati  sulla  inchiesta  subito  eseguita  dal  Soprintendente  dello  stesso, 
Archivio,  inchiesta  già  inviata  al  Ministero  dell’  Interno  e destinata 
ad  essere  fra  non  molto  messa  a stampa. 

Quanto  e quali  danni  ahimè  irreparabili  sia  finora  costata  agli 
Archivi  italiani  questa  obbrobriosa  guerra  ha  mostrato,  con  dati  amo- 
revolmente raccolti,  E.  A.  Squadrigli,  nello  « Osservatore  romano  » 
del  7 maggio  1945  (edizione  settimanale). 
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di  danni  cbe  il  nefasto  conflitto  vien  facendo  in  ogni  parte  d’  Italia  ! 

Sembrava  che  non  dovessero  essere  per  l’Italia  che  un  amaro 
ricordo  storico  i duri  tempi  lontani,  allorché 

....  le  mal  vietate  Alpi  e l’alterua 
Onnipotenza  delle  umane  sorti 
Armi  e sostanze,  t’iuvadeano  ed  are 
E patria  e,  tranne  la  memoria,  tutto. 

Ed  invece,  diventata  oggi  teatro  di  lotta  tra  due  nemici  cosi 
furenti  e cosi  spregiudicati  nell’impiego  delle  armi  più  micidiali, 
l’Italia  ha  visto  in  pericolo  fìnanco  le  memorie  palpitanti  dagli 
augusti  monumenti  e dalle  sacre  vestigia  del  suo  glorioso  passato. 

Ma  la  guerra  è guerra,  obietta  il  gelido  realista,  e la  storia  — 
ben  lo  sappiamo  — ne  dà  purtroppo  atroce  conferma.  Ma  anche  la 
guerra  ha  dei  limiti,  e uoi,  cristianamente  idealisti,  non  esitiamo 
a restare  con  coloro  che,  imperterriti,  deprecano  la  guerra  come 
uno  dei  mali  più  tremendi  che  possa  incombere  sulla  umanità. 

E più  tragica  ora  non  potrebbe  oggi  vivere  l’Italia.  Perchè, 
che  cosa  è iu  primo  luogo  V Italia,  se  uon  una  fulgida  tradizione 
di  civiltà,  a cui  rendono  solenne  testimonianza  i monumenti  della 
sua  storia?  Possa  la  coscienza  di  questa  sacra  realtà  e il  ricordo 
delle  presenti  sventure  restare  sempre  vivo  nella  mente  degli  ita- 
liani !.. 
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PREFAZIONE 


L*  scomparsa  di  Guglielmo  Melisurgo  dalla  scena  del  mondo,  di 
questo  piccolo  mondo  della  nostra  Napoli,  è stata  per  quelli  di  noi  che 
hanno  le  prime  radici  della  loro  giovinezza  nutrite  dalla  linfa  degli  ultimi 
anni  del  vecchio  ottocento,  come  la  chiusura  definitiva  di  una  finestra  an- 
cora spalancata  su  di  un  paesaggio  di  tranquilla  selenita. 

Con  Guglielmo  Melisurgo,  dopo  pochi  mesi  seguito  da  Carlo  Mar- 
tinez,  si  è spenta  la  schiera  valorosa  dei  tecnici  del  Mezzogiorno  che  tenne 
alta  la  fama  dell'antica  nostra  Scuola  d'applicazicne  degli  Ingegneri,  che, 
proveniente  dalla  gloriosa  Scuola  di  Ponti  e Strade,  fondata  nel  decennio 
francese,  è la  più  antica  delle  Scuole  per  ingegneri  d'Italia. 

£ questo  alto  prestigio  della  nostra  Scuola,  che  noi  abbiamo  avuto 
la  fortuna  di  ammirare  in  nostro  padre  e negli  altri  nostri  Maestri,  tutti 
scomparsi,  aveva  creato  un'atmosfera  che  respiravamo  ancora  nelle  liete  e 
fugaci  ore  trascorse  in  compagnia  dell'  amico  scomparso,  dalla  cui  alta  e- 
sperienza,  affermatasi  in  lunghissimi  anni  di  multiforme  lavoro,  traevamo  il 
conforto  e quella  fiducia  nella  vita,  che  il  tumulto  e l'incertezza  del  pre- 
sente ci  andava  man  mano  togliendo. 

Guglielmo  Melisurgo  fu  in  effetti  un  amico  della  nostra  generazione, 
perchè  egli  seppe  anche  negli  ultimi  anni  più  avanzati  restare  giovane, 
portando  sempre  una  nota  di  freschezza  anche  nel  trattare  il  ricordo  di 
questioni  tecniche  od  artistiche  oramai  superate,  specialmente  se  esse,  come 
quasi  sempre,  riguardassero  il  bene  e 1'  avvenire  della  nostra  amata  città- 
E quanto  più  noi  vedevamo  decadere  in  abbandono  il  nostro  paese, 
tento  più  ci  attirava  la  vivacità  e il  sempre  pronto  entusiasmo  con  cui  il 
nostro  amico  si  dedicava  a qualunque  problema  potesse  interessare  Napoli, 
per  nulla  sfiduciato  dalla  n ' ffer-nza  degù  attuai  e ttadim  e da  m re  n 
tihsmo  con  cui  si  sviluppa  ora  la  nostra  professione 

Il  Melisurgo  fu  l1  ultimo  campione  di  questi  cavalieri  dell'ideale  che 
amavano  disinteressatamente  e ccn  profonda  passione  j|  nostro  mestiere, 
traendo  proprio  dalla  purezza  del  loro  amore  una  forza  sempre  fresca  e 
sempre  viva  per  affrontare,  con  immutata  costanza,  la  risoluzione  dei  più 
disparati  problemi  tecnici  od  artistici. 

Egli  nella  sua  lunghissima  vita  professionale  sviluppò  una  multiforme 
attività  durata  70  anni,  perchè  il  suo  primo  lavoro,  che  è una  memoria 
su  di  < una  nuova  forma  di  termometro  ad  aria  » premiato  dal  R.  Istituto 
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di  incoraggiamento  di  Napoli,  porta  la  data  del  1873  ed  il  iuo  ultimo 
lavoro,  stillato  poco  tempo  prima  di  morire,  mila  « determinazione  della 
difesa  eoa)  detta  antiaerea  » porta  la  data  del  1943. 

Fra  quelle  due  lontanissime  parentali  vi  è un  coltante  e continuo 
■viluppo  di  attività  tecnica,  concretata  in  varie  centinaia  di  itudi  e di  me- 
morie a itampa,  di  progetti,  pubblicazioni  scientifiche  più  diiparate,  dal- 
l'architettura agli  ttudi  di  costruzione,  dalla  fisica  all'elettrotecnica,  dall'i- 
draulica all'urbanistica,  alle  questioni  di  tecnica  legale  ecc. 

A fianco  di  una  coi)  vasta  attività  di  studioso  egli  sviluppa  un  ampio 
lavoro  professionale  realizzato  in  grandiosi  progetti,  tenacemente  difesi  e 
condotti  a termine,  anche  attraverso  tutte  vivaci  e opposizioni  potenti,  so- 
stenendo sempre  con  coraggio  e fermezza  la  propria  opinione  e quanto 
fosse  necessario  per  il  trionfo  della  propria  tesi. 

Altra  attività  efficace  Guglielmo  Melisurgo  svolse  insegnando  dal  1886 
in  poi,  per  dodici  anni  • legislazione  tecnica  ed  architettura  legale  » nella 
R.  Scuola  Superiore  di  Architettura,  annessa  all'Accademia  di  Belle  Arti 
di  Napoli,  dai  quale  insegnamento  trasse  quella  sua  specifica  competenza, 
chenegli  anni  successivi  sviluppò  in  molteplici  e brillanti  difese  tecnico- 
legali, divenendo  in  tale  branca  un  riconosciuto  maestro 

A ciò  gli  avevano  certs  mente  spianato  la  via  i lunghi  anni  di  lavoro 
trascorsi  nell'  Ufficio  Tecnico  del  Comune  e successivamente  alla  dire- 
zione tecnica  della  Società  del  Risanamento  che  egli  lasciò  dopo  avere 
compiuti  tutti  i progetti  e portato  a termine  tutte  le  espropriazioni. 

Nell'  Ufficio  Tecnico  del  Comune  di  Napoli  entrò  giovanissimo  e vi 
restò  per  circa  venti  anni  redigendo  in  collaborazione  con  gli  lngg.  Gian 
Barba,  Bruno,  Martinez  e Pulii  i progetti  della  fognatura  e quello  del 
Risanamento. 

Dallo  studio  di  questi  due  progetti  gli  derivò  quella  conoscenza  pro- 
fonda che  aveva  del  sottosuolo  della  città  e di  tutti  i meandri  edilizi  della 
vecchia  Napoli,  per  cui  spesso,  fin  negli  ultimi  anni,  rimproverava  ai  di- 
rigenti tecnici  sia  del  Comune  che  del  Risanamento  il  non  aver  affrontato 
e compiuto  il  problema  della  distruzione  totale  dei  fóndaci,  che  purtroppo, 
in  parte,  permangono  tuttora. 

Lo  studio  del  progetto  del  Risanamento,  durante  la  sua  direzione  di 
quell’  Ufficio  Tecnico,  gli  dette  lo  spunto  per  concretare  un  vasto  pro- 
gramma di  sistemazione  degli  edifici  universitari,  progetto  che  in  gran 
parte  attuato,  ha  formato  la  base  per  definire  il  concetto  di  un'  organica 
Città  Universitaria. 

Nei  decenni  successivi  si  ò sempre  lavorato  per  aggiornare  l'idea  ini- 
ziale fissata  dal  Melisurgo  ed  essa,  a nostro  avviso,  deve  restare  ferma, 
qualunque  aia  lo  sviluppo  futuro  della  Gttà  Universitaria,  perchè  questa 
non  perda  le  sue  caratteristiche  storiche  e di  centralità  urbana  che  pro- 
vengono da  sette  secoli  di  permanenza  in  quella  zona  e perchè  dal  suo 
sviluppo  e sistemazione  definitiva  si  possa  trarre  partito  per  iniziare  e con- 
cretare la  bonifica  urbana  del  vecchio  centro  di  Napoli. 

Lasciata  la  Società  del  Risanamento  il  Melisurgo  nel  1907  ebbe 
affidata  dalla  Società  Meridionale  di  Elettricità  la  Direzione  dei  lavori 
per  la  utiiizzazione  idro-elettrica  del  Lete  in  provincia  di  Caserta. 
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Egli  dirette  coti  ia  costruzione  della  diga  di  27  metri  di  altezza  per 
la  formazione  del  lago  artificiale  di  Letino,  della  condotta  forzata  con 
tallo  di  oltre  600  metri  e della  centrale  di  Prata  Sannita  della  potenza 
di  7000  chilowatt. 

Tutte  queate  opere  vennero  compiute  in  toli  tre  anni,  tuperando  dif- 
ficoltà di  ogni  genere  per  i luoghi  impervi,  privi  aitolutamente  di  itrade 
e lontani  da  ogni  centro  abitato. 

Durante  queati  anni  pattati  in  quella  località  egli  compì  i tuoi  itudi 
tul  regime  idraulico  del  lago  Matete,  per  conto  della  aletta  Società  Me- 
ridionale di  Elettricità 

Nel  1911  tvolgendosi  in  Roma  1'  etposizione  etnografica  per  il  cin- 
quantenario dell'Unità  Italiana,  Guglielmo  Meliaurgo  astunte  la  direzione 
dell'impreta  dei  feiteggiamenti.  facendo  coatruite  la  grandiosa  nave  ro- 
mana, il  catino  dei  foreatieri,  la  « fiorentina  art  » e numerosi  padiglioni 
tu  disegni  propri  o in  collaborazione  con  l'Architetto  Farinelli. 

Dopo  tali  lavori  egli  rimate  per  molti  anni  a Roma  redigendo  nu- 
merosi progetti  per  vi'lini  e monumenti  funerari  e sviluppando  la  tua  at- 
tività nei  campo  della  consulenza  tecnico  legale  alle  più  note  imprese  co- 
struttrici ed  espletando  notevolissimi  incarichi  giudiziari 

In  questa  branca,  che  egli  aveva  perfezionato  anche  con  l' insegna- 
mento, egli  pubblicò  il  manuale  « Il  diritto  e la  pratica  professionale  » e 
nel  «Trattato  teorico  pratico  dell'ingegnere*,  edito  dal  Vallardi,  un  vo- 
lume sulla  « legislazione  tecnica  >. 

In  collaborazione  con  l'ing.  Tucci  (I)  pubblicò  uno  studio  sulla  riforma 
della  legge  sulla  etpupriazione  per  pubblica  utilità. 

Per  la  sua  conoscenza  del  sottosuolo  di  Napoli  e specialmente  di 
tutta  la  fìtta  rete  di  cunicoli  e gallerie  che  costituivano  gli  acquedotti 
del'a  Bolla  e del  Carmignano,  che  egli  aveva  percono  con  grande  cura, 
propose  con  pubbliche  conferenze  e c.n  memoriali  alle  autorità  fin  dal 
1932  di  affrontare  e risolvere  il  problema  della  difesa  passiva  dalle  offese 
aeree,  proposta  che  è stata  solo  in  parte  attuata  durante  il  pericolo. 

Anche  in  questo  ramo  dell'Ingegneria  divenuto  ora  dt  speciale  in- 
teresse, la  sua  attività  fu  beneficamente  spesa  per  Napoli. 


Questi  brevissimi  cenni  sulla  multiforme  e vasta  attività  di  Guglielmo 
Melisurgo  servono  a ricordare  quanto  amore  egli  pose  nello  sviluppo  della 
professione,  che  per  la  sua  geniale  versatilità  egli  svolse  in  molteplici 
forme,  che  avevano  però  sempre  a fondamento  la  forte  passione  per  la 
nostra  arte. 

Egli,  come  ho  detto,  rappresentava  l1  ultimo  campione  di  una  tradi- 
zione illustre,  che  noi  eravamo  stati  educati  ad  amare  e a tenere  ad  e- 


(1)  Ing.  Michele  Tucci,  Capo  dell'Ufficio  Centrale  di  Coordinsssenta  t studi 
alla  Direzione  Oenerslc  del  Catasto  c dei  Servizi  Tecnici. 
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empio,  prima  che  si  fosse  insegnalo  ai  giovani  di  gettare  il  passato 
dietro  le  spalle. 

Questa  tradizione  egli  aveva  avuto  la  fortuna  di  derivare  non  solo 
dalla  Scuola,  ma  anche  dalla  famiglia. 

Suo  padie  era  stato  per  lunghi  anni  fin  dal  decennio  francese  diret- 
tore del  dicastero  di  ponti  e strade,  il  cugino  Emanuele  Melisurgo  pro- 
gettò ed  ottenne  da  Feidinando  11  di  Borbone  la  concessione  di  una  linea 
ferroviaria  diretta  da  Napoli  a Bari  attraverso  I’  Appennino,  ferrovia  che 
per  (‘avvenuta  uniti  d' Italia  non  fu  più  costruita,  lasciando  così,  com'  è 
tuttora,  scollegato  il  porto  di  Napoli  da  quello  di  Bari,  col  danno  com- 
merciale e strategico  per  le  nostre  regioni  che  tutti  conoscono. 

Il  figlio  di  Emanuele,  Giulio  Melisurgo,  progettò  la  Via  Partenope, 
la  Via  Caracciolo  e la  ferrovia  Cumana,  mentre  il  fratello  maggiore  di 
Guglielmo  fu  valoroso  ingegnere  e primo  direttore  delle  Acciaierie  di  Terni. 

Da  tali  retaggi  familiari,  come  dalla  tradizione  della  Scuola,  Gu- 
glielmo Melisurgo  trasse  la  guida  per  tutta  la  sna  operosa  e lunga  vita, 
guida  che  egli  seguì  sempre  con  nobiltà  e fervore. 

Lo  studio  e le  polemiche  da  lui  svolte  per  il  progetto  dell1  Univer- 
sità di  Napoli,  sono  riassunti  in  questo  opuscolo  che  egli  tracciò  negli 
ultimi  giorni  di  sua  vita  e che  ora  i suoi  figli  amorosamente  e con  devo- 
zione pubblicano. 

Quest'  opera  postuma  rappresenta  il  suggello  di  una  vita  lungamente 
operosa  e ci  è stato  caro  l1  aver  potuto  qui  brevemente  tracciare  un  ri- 
cordo della  nobile  esistenza  di  Guglielmo  Melisurgo,  nella  speranza  che 
questo  ricordo,  nei  duri  tempi  che  attraversiamo,  possa  essere  di  monito 
alla  nostra  gioventù  insegnando  ad  essa  quanto  si  possa  fare  di  bene, 
quando  si  ha  come  meta  e scopo  della  vita,  sopratutto  l'amore  per  la 
propria  arte  e per  il  proprio  paese. 


Napoli,  30  dicembre  1944. 


CAMILLO  GUERRA 
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Il  mio  maestro  nella  tecnica  dell’  edificare,  nell'in- 
venzione di  arte  architettonica,  nella  disciplina  profes- 
sionale è stato  come  altra  volta,  e più  diffusamente, 
ebbi  a dire,  Vitruvio,  nel  senso  che  ho  cercato  di  assi- 
milare dal  suo  trattato  “ De  architectura  „ quanto  forma 
parte  della  esperienza  del  Maestro.  La  teoria,  per  eser- 
citare, come  ho  esercitato  per  66  anni,  tutti  i rami  della 
Ingegneria  e della  Architettura,  me  la  sono  formata  da 
me,  dopo  aver  conseguito  a venti  anni  la  laurea  di 
ingegnere  e di  architetto. 

Il  mio  Maestro  si  decise  in  tarda  età  a dettare  il 
suo  trattato,  con  la  speranza  che  essendo  vissuto  del 
tutto  ignoto,  la  sua  opera  lo  avrebbe  reso  dopo  la  morte 
noto  nei  secoli.  E ciò  si  è avverato 

Suo  discepolo,  ignoto  al  pari  di  Lui,  anche  io  mi 
son  deciso  a dare  pubblicità  alle  vicende  attraverso  le 
quali  ho  inventato,  studiato  e veduta  compiuta  la  mia 
maggiore  fatica  professionale,  ossia  l'Università  di  Na- 
poli, nei  suoi  sette  edifici  al  Rettifilo,  a Mezzocannone, 
al  Salvatore,  alla  Sapienza,  a S.  Aniello,  a S.  Andrea 
delle  Dame,  a S.  Patrizio,  non  perchè  condivida  la  spe- 
ranza che  animava  Vitruvio,  ma  perchè  i Napoletani 
sappiano  quanto  — per  l'amore  ed  il  bene  di  Napoli  — 
operai,  e abbiano  i mezzi  per  giudicare  dell'umana  per- 
fidia, attribuendo  il  merito  ed  il  biasimo  a chi  spetta. 

I miei  studi  per  la  Università  di  Napoli  rimontano 
all’anno  1892  e durante  quasi  mezzo  secolo  sono  stato 
pago  soltanto  della  gioia  di  vedere  queste  mie  fatiche 
realizzate.  Tuttavia,  poiché  erano  e sono  a getto  con- 
tinuo le  prove  che  raccoglievo  e raccolgo  della  ignoranza 
dei  miei  compatrioti  sui  rapporti  tra  me,  ignoralo  autore, 
e le  opere  che,  a mia  consolazione,  sentivo  e sento  lo- 
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dare  ed  attribuire  ad  altri,  la  mia  pazienza  si  è stancata 
e non  ho  più  sopportato  questo  equivoco. 

E più  di  ogni  altra  considerazione  mi  spinge  ad 
uscire  dal  riserbo,  la  volontà  di  sottrarre  i miei  figli 
dal  compito  di  rivendicazioni  postume,  che  facilmente 
potrebbero  offrire  II  fianco  alla  accusa  di  “ vanità 
mentre  da  tale  accusa  penso  dover  essere  esente,  poi- 
ché ad  86  anni  /’  unica  mia  vanità,  di  cui  mi  confesso 
colpevole,  consiste  nel  mostrare  ancora  la  perfetta  con- 
servazione della  mia  attività  intellettuale  e nel  poter  es- 
sere ancora  di  esempio  ai  miei  figli  ai  quali  ho  dimo- 
strato e dimostro  come  nella  vita  non  vi  è che  una  sola 
cosa  che  nobilita  l'individuo:  il  lavoro  onesto. 

Ringrazio  ogni  giorno  la  Divina  Provvidenza  per  i 
doni  largitimi  della  intelligenza  e della  Fede  nel  lavoro 
c questa  mia  rivendicazione,  non  sciocca  vanità  vuol 
essere,  ma  riconoscenza  alla  Bontà  Divina  che  mi  con- 
cede la  Grazia  di  poter  bollare  a sangue  la  Perfidia 
Umana  che  mi  ha  costretto  a uscire  da  un  riserbo  te- 
nuto per  circa  mezzo  secolo. 

Non  durerò  fatica  nel  ricordare  i fatti  per  renderli 
di  pubblica  ragione,  poiché  nell’anno  1907  mi  occorse 
di  dover  rettificare,  niente  di  meno  che  al  Ministro  dei 
Lavori  Pubblici  del  tempo,  le  informazioni  che  allo  stesso 
erano  state  fornite  circa  la  genesi,  lo  sviluppo  e V at- 
tuazione del  progetto  per  la  Università  di  Napoli. 

Ed  allora  mi  basterà  pubblicare  il  Memoriale  che  in 
quella  occasione  inviai  al  Ministro  e gli  allegati  che  lo 
completavano. 

Intanto  appago  la  curiosità  del  lettore  e narro  come 
si  svolsero  i fatti  che  dettero  luogo  al  memoriale. 

Mi  trovavo  una  sera  del  1907  in  casa  dell'  avv. 
Emanuele  Gianturco,  allora  Ministro  dei  Lavori  Pubblici. 
In  breve  la  conversazione  cadde  sullo  avanzamento 
della  costruzione  dell'Edificio  Universitario  al  Corso  Um- 
berto e qualcuno  espresse  l'augurio  che  anche  la  parte 
architettonica  fosse  stata  tale  da  contribuire  a dare  a 
Napoli  una  notevole  manifestazione  di  arte. 

Il  Ministro  allora  rivolgendosi  ad  uno  dei  presenti, 
che  non  nomino,  e che  io  ben  sapevo  essersi  più  di  ogni 
altro  fatto  bello  delle  mie  fatiche,  fu  sollecito  a rispon- 
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dere  che  l'augurio  era  già  una  realtà,  poiché  non  po- 
teva mettersi  in  dubbio  il  valore  artistico  della  facciata; 
opera  degli  architetti  Sacconi  e Beltrami. 

Ebbi  ad  allibire  ma  non  dissi  parola  alcuna.  Guardai 
soltanto  a lungo  colui  che  aveva  fornito  tale  errata  in- 
formazione, qualificandolo  di  quel  disprezzo  che  gli  ho 
conservato  finché  è vissuto,  nonostante  f alto  seggio  al 
quale  pervenne. 

Era  la  sera  del  18  agosto  1907  — Il  giorno  24  a- 
gosto  1907  consegnavo  al  Ministro  il  Memoriale  che  pub- 
blico unitamente  agli  allegati;  ed  in  questa  pubblicazione 
si  compendia,  come  ho  detto,  la  mia  rivendicazione.  Mi 
assolva  il  lettore  per  qualche  parola  un  pò  forte.  Di 
fronte  al  plagio  potrò  ripetere  con  Orazio  : 

. . . “ Liberius  si  dixcro  quid,  si  forte  iocosius  „ 
Hoc  tnihi  iuris  curri  venia  dabis  „ 
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Copia  del  Memoriale  in  dola  24  agosto  1907  presentalo  a S.  E.  il  Mi- 
nistro dei  Lavori  Pubblici,  Avo.  Prof.  Eman-tlt  Granturco 


A S.  E. 

IL  MINISTRO  DEI  LAVORI  PUBBLICI 
Avv.  Emanuele  Gianturco 


Nel  colloquio  avuto  con  V.E.  nel  pomeriggio  del 
18  agosto  per  gentile  interessamento  del  Consigliere 
Provinciale  di  Sezione  S.  Ferdinando  Onorevole  Di 
Lorenzo,  ebbi  occasione  di  conoscere  come  Vostra 
Eccellenza  losse  stata  informata  doversi  attribuire  la 
facciata  dell’  edificio  Universitario  al  Rettifilo  (che 
giudicò  una  delle  migliori  di  Napoli)  ad  una  Com- 
missione governativa  della  quale  V.  E.  fece  qualche 
nome  dei  componenti  : se  non  erro,  il  Sacconi  e il 
Beltrami. 

Questa  notizia  fu  posta  in  giro  quando  con  la 
costruzione  principiarono  a delinearsi  le  forme  mae- 
stose dell'edificio  ed  io  ebbi  poca  fatica  a persua- 
dermi che  fosse  stata  propalata  da  un  gruppo  di 
sedicenti  artisti  che  presumono  di  dovere  esclusiva- 
mente rappresentare  gli  architetti  napoletani  sia  nelle 
pubbliche  amministrazioni  che  presso  i privati,  e 
non  credetti  di  rettificarla  perchè  non  avevo  nessuna 
premura  di  accreditarmi  presso  costoro. 

Ma  quando  intesi  ripetere  dalla  E.  V.  siffatta  in- 
formazione, sentii  di  doverla  informare  a chi  debba 
attribuirsi  il  merito  del  lavoro  da  V.  E.  elogiato,  ed 
aggiungere  qualche  cenno  sulle  difficoltà  superate 
dall’autore  per  condurre  a termine  il  progetto  rela- 
tivo, ed  in  qual  modo  sia  stato  lo  stesso  autore 
trattato  dalle  autorità  tecniche  alle  quali  venne  affi- 
dato il  mandato  della  esecuzione  del  progetto. 
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1)  Eminenti  cittadini  si  sono  battezzati  autori 
del  progetto  dell’ampliamento  e sistemazione  degli 
edifici  Universitari.  Sta  in  fatto  - per  vero  - che  nel 
mese  di  giugno  dell'anno  1892,  lo  scrivente  Ing.  Me- 
lisurgo  aveva  già  concretato  il  piano  di  massima 
del  detto  progetto,  e ne  espose  la  idea  informatrice 
all’On.le  Abignente,  allora  Segretario  Generale  della 
Società  del  Risanamento,  per  conoscere  se  la  stessa 
Società  fosse  disposta  a sospendere  i lavori  di  co- 
struzione sui  suoli  56  e 58  che  dovevano  essere  oc- 
cupati dall’  Edificio  al  Rettifilo. 

L’Abignente  fece  richiesta  al  Melisurgo  di  ces- 
sione del  progetto;  ma  l’autore  rifiutò  l’offerta,  am- 
mettendo solo  di  poter  condurre  innanzi  lo  studio 
associandosi  all’ingegnere  Quaglia,  direttore  dell’Uf- 
ficio di  arte  della  Società  del  Risanamento;  e ciò 
unicamente  per  compiere  con  maggiore  sollecitudine 
gli  studi  di  rilevamento  che  occorrevano. 

Si  presenta  all’E.  V.  in  alligato  al  presente  me- 
moriale la  copia  della  lettera  in  data  16  luglio  1892 
indirizzata  dal  Quaglia  allo  Abignente,  e da  questi 
inviata  al  Melisurgo. 

Dal  testo  della  lettera  si  scorge  chiaro  che  il 
Quaglia  entrava  a collaborare  per  lo  sviluppo  di  un 
progetto  Melisurgo,  progetto  in  quel  tempo  cono- 
sciuto dal  solo  Abignente. 

Resta  perciò  dimostrato,  da  un  documento  di 
epoca  non  sospetta,  che  prima  ancora  che  i Rettori 
Senise,  Masci,  Miraglia,  e prima  ancora  che  tante 
altre  spiccate  personalità  affermassero  di  essere 
autori  del  progetto  per  1’  Università  napoletana,  il 
Melisurgo,  da  solo,  e con  grave  dispendio,  ne  avea 
tracciata  la  intera  invenzione. 

2)  Alla  vigilia  di  stringere  col  Governo  il  con- 
tratto col  quale  si  conveniva  il  premio  di  lire  cen- 
tomila, (1)  contro  la  consegna  di  tutti  i progetti  de- 
finitivi delle  differenti  parti  dell  'opera,  per  riuscire 


(1)  Vedi,  in  fine  a pagina  28  - Allegato  III. 
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nello  intento  di  vedere  acquistato  il  progetto,  il  Me- 
lisurgo  si  trovava  di  avere  sborsato  la  cospicua 
somma  di  lire  ventimila,  non  avendo  il  Quaglia 
voluto  arrischiare  somma  alcuna.  Epperò,  dopo  aver 
incassato  la  prima  rata  di  lire  quarantamila  si  pro- 
cedette con  gli  eredi  Quaglia  al  conto  delle  spese 
sostenute;  e da  atti  legali,  dei  quali  esistono  le  copie 
notificate  al  Ministero,  fu  attribuita  la  residua  somma 
da  incassare  di  lire  sessantamila,  per  lire  quaran- 
tamila al  Melisurgo  e lire  ventimila  al  Quaglia. 

Sono  ben  pochi  i professionisii  che  hanno  arri- 
schiato, per  la  riuscita  di  un  loro  progetto,  lire  ven- 
timila. Di  una  tale  circostanza  giova  ora  il  ricordo, 
perchè  solo  con  questo  sacrifizio  fu  possibile  tener 
pronto  il  progetto  di  massima  che  formò  oggetto 
del  contratto  di  acquisto  innanzi  citato. 

3)  Disposta  l’inaugurazione  dei  lavori  con  l’in- 
tervento delle  LL.  MM.  il  Re  e la  Regina,  venne 
proposta  dalla  autorità  prefettizia  il  conferimento  di 
onorificenza  al  Rettore  ed  ai  due  progettisti,  ma  il 
primo  insistette  perchè  non  si  fosse  dato  corso  alla 
proposta  preferendo,  sono  sue  testuali  parole  “ un 
seggio  anziché  un  cordone  „ e tale  sua  aspirazione  è 
stata  dopo  pochi  anni  esaudita. 

4)  Nella  divisione  del  lavoro  in  collaborazione, 
il  Quaglia  si  era  riserbata  la  parte  artistica  ed  il 
Melisurgo  quella  costruttoria,  di  estimo  e capitolati. 
In  occasione  della  redazione  del  progetto  definitivo 
per  l’edificio  al  Rettifilo,  il  Melisurgo  non  potette  ac- 
cettare di  firmare  la  parte  artistica  perchè  la  sua 
educazione  in  arte,  compiuta  in  parte  nel  Regio  Isti- 
tuto di  Belle  Hrti  e per  maggior  tempo  in  mezzo  a 
suoi  coetanei  quali  Hmendola,  Caprile,  Esposito, 
Fabron,  Cepparulo,  Campriani  ed  altri  ancora,  non 
poteva  approvare  come  esplicazione  artistica  appro- 
priata all’edificio,  il  partito  architettonico  prescelto 
dal  Quaglia.  Il  progetto  di  arte  fu  perciò  presentato 
come  progetto  Quaglia.  (1) 

Intanto  quella  meschina  schiera  di  sedicenti  ar- 
tisti, avea  con  articoli  comparsi  nel  Don  Chisciotte, 
dato  l’allarme  contro  il  progetto  Quaglia,  ed  il  Mi- 
ci) Vedi  fotografie  4 e 5. 
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nistro  dei  LL.  PP.  del  tempo,  contravvenendo  ai  patti 
del  contratto  per  notaio  Piscopo,  volle  introdurre 
una  nuova  e non  pattuita  condizione  contrattuale: 
quella  cioè  di  dovere  la  parte  artistica  ricevere  l’ap- 
provazione di  una  speciale  Commissione. 

Di  questa  furono  chiamati  a formar  parte  il  Sac- 
coni, il  Calderini  e lo  Schioppa.  Accettammo  tali 
nuove  condizioni  perchè  i componenti  la  Commis- 
sione erano  artisti  dai  quali  si  poteva  avere  un  re- 
sponso appassionato  e competente. 

Il  progetto  Quaglia  fu  disapprovato.  Si  allega 
la  copia  del  voto  della  Commissione.  (1)  Poco  dopo  il 
Quaglia  venne  a mancare  ai  vivi. 

5)  All’epoca  della  morte  del  Quaglia  era  stato 
approvato  dal  Consiglio  Superiore  dei  LL.  PP.  so- 
lamente il  progetto  del  restauro  dei  locali  di  S.  An- 
drea delle  Dame,  e restavano  allo  studio  altri  sei 
progetti  e cioè  : 

1.  - Edificio  al  Rettifilo 

2.  - Istituto  di  Chimica  e Fisica 

3.  - Restauri  al  Salvatore  ed  Università 

4.  - Restauri  a S.  Patrizia 

5.  - Edifici  delle  Cliniche  alla  Sapienza  e Croce 

di  Lucca 

6.  - Edificio  a S.  Aniello  a Capo  Napoli. 

Il  Ministero  dei  Lavori  Pubblici  pretendeva  la 
risoluzione  del  contratto;  gli  eredi  Quaglia,  tra  i quali 
un  minore,  pretendevano,  esimersi  da  qualsiasi  con- 
corso di  spesa,  che  pur  ritenevano  necessaria,  per 
la  redazione  dei  sei  progetti;  ma  il  Melisurgo  resi- 
stette alle  pretese  del  Governo  (come  risulta  da  atti 
esistenti  presso  il  Ministero  dei  LL.  PP.)  e fece  addi- 
venire gli  eredi  alla  stipula  di  un  contratto  col  quale 
essi  si  obbligavano  di  pagare  al  Melisurgo,  ad  ob- 
bligazione contrattuale  esaurita,  la  somma  fissa  di 
lire  quattromila,  addossandosi  il  Melisurgo  ogni 


( ) Vedi  pagina  27  - Allegato  II. 
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maggiore  spesa  oltre  le  lire  ottomila  preventivate, 
per  dare  termine  ai  sei  progetti,  il  Melisurgo  erogò 
per  adempiere  alla  obbligazione  assunta,  oltre  ven- 
timila lire. 

Si  allega  la  copia  del  dispaccio  13  marzo  1900 
con  il  quale  si  ripartiva  la  somma  di  lire  ventimila 
dovuta  agli  eredi  Quaglia.  Dal  reparto  risulta  la 
conferma  della  spesa  di  lire  ventimila  anticipate  dal 
Melisurgo  e quella  di  L.  4.000  che  gli  eredi  si  ob- 
bligavano pagare.  (1) 

6)  Prima  cura  dell’Ingegnere  Melisurgo,  rimasto 
solo  nel  lavoro  (così  come  solo  era  prima  che  si 
associasse  a lui  il  Quaglia)  fu  di  dimostrare  al  Mi- 
nistro dei  LL.  PP.  come  fossero  infondati  i timori 
sulla  capacità  artistica  del  superstite,  il  quale  poteva 
invece  bene  rispondere  al  grave  compito  di  dare 
all’Edificio  al  Rettifilo  una  facciata  degna  dell’Ateneo. 

Già  fin  dal  novembre  1897  il  Sottosegretario  di 
Stato  per  i LL.  PP.  Senatore  De  Martino  aveva  resa 
nota  ai  progettisti  la  esistenza  di  un  progetto  “ Bo- 
vio „ per  la  facciata  dell’edificio  al  Rettifilo.  Si  al- 
lega la  copia  di  una  nota  dell’  Ingegnere  Capo  del 
Genio  Civile  di  Napoli,  che  dimostra  lo  strano  at- 
teggiamento assunto  dal  De  Martino,  solo  che  si 
tenga  presente  che  il  Quaglia  era  nel  novembre 
1897  già  gravemente  ammalato  e nella  impossibilità 
di  lavorare.  (2) 

Rimasto  solo  il  Melisurgo,  il  quale  aveva  intanto 
assunto  precise  informazioni  sul  valore  artistico 
dell’Ingegnere  del  Corpo  del  Genio  Civile  prescelto 
a rappresentare  la  competenza  artistica  del  corpo 
governativo,  lungi  dal  dolersi  di  essersi  così  aper- 
tamente contravvenuto  ai  patti  del  contratto  per  no- 
taio Piscopo,  relativo  allo  acquisto  del  progetto,  ac- 
cettò di  buon  grado  questo  strano  concorso.  (3) 

Si  presenta  in  allegato  il  parere  dato  dalla 


(1)  Pagina  28  - allegato  III. 

(2)  Pagina  29  - Allegato  IV. 

(3)  Oasia  i due  progetti  Bovio  e Melisurgo  - concorrenti  - senza  alcun  bando, 
e contro  un  preciso  contratto. 
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Commissione  artistica  sui  due  progetti  e si  richiama 
l’attenzione  sul  giudizio  dato  dalla  Commissione  pel 
progetto  Bovio. 

Dalla  lettura  del  voto  della  Commissione  si  ri- 
cava che  la  stessa  accettava  la  proposta  dell’autore 
di  eseguire  la  facciata  in  piperno  con  fondo  a cor- 
tina di  mattoni,  e,  la  raccomandazione  di  attendere 
con  modello  sul  posto  a decidere  sulle  dimensioni 
del  gruppo  scultoreo  progettato  sull’  attico  e nella 
parte  centrale 

Il  progetto  h,  approvato  dalla  Commissione  e 
fregiato  delle  firme  dei  componenti  la  stessa  è con- 
servato negli  archivi  del  Ministero  dei  LL.  PP.  e il 
Melisurgo  ne  conserva  gelosamente  un  lucido,  per 
potere  in  ogni  tempo  dimostrare  come  gli  esecutori 
dell’opera  abbiano  rispettato  il  voto  di  quella  Com- 
missione! (1) 

7)  11  Melisurgo  adempì  da  solo  a tutta  la  obbli- 
gazione contrattuale.  Sarà  bene  notare  che  nei  suoi 
progetti  di  costruzione  compariva  per  la  prima  volta, 
prescritto  in  lavori  pubblici,  1’  uso  del  cemento  ar- 
mato e quello  delle  decorazioni  in  cemento  fuso. 
Nei  capitolati  che  furon  poi  presi  a modello  dal  Ge- 
nio Civile  per  altri  progetti,  erano  contenute  le  norme 
di  arte  relative  a tali  moderne  costruzioni. 

Sarebbe  stato  prudente,  e fu  infatti  proposto, 
chiamare  il  Melisurgo  a far  parte  del  Comitato  di 
sorveglianza;  ma  i fatti  posteriormente  svoltisi  dimo- 
strano come  ed  in  in  qual  modo  le  autorità  univer- 
sitarie e quelle  del  Genio  Civile  intesero  il  rispetto 
dovuto  all'autore  di  un  così  importante  e vasto  pro- 
getto. La  proposta  fu  dal  Rettore  scartata  non  ap- 
pena presentata. 

8)  Della  facciata  dell’  edificio  al  Rettifilo  ripro- 
ducente  quella  disegnata  dal  Melisurgo,  si  volle  for- 
mare un  modello  in  gesso,  che  fu  condotto  con  molta 
cura  artistica  dal  decoratore  Sannino. 

Il  modello  fu  esposto  nella  sala  Tarsia  a Napoli. 


(1)  Vedi  in  fin»  pagina  30  Allegato  V,  e fotografia  n.  1. 
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L’Istituto  di  Incoraggiamento  che  ha  sede  in  quel 
locale,  in  occasione  di  una  tornata  nella  quale  in- 
tervenne Sua  Maestà  il  Re,  volle  mostrare  a S.  M. 
il  modello;  ma  in  quel  rincontro  il  Melisurgo,  che 
come  membro  dell’Istituto  di  Incoraggiamento  assi- 
steva alla  tornata,  non  venne  neanche  presentato  a 
S.  M.,  come  autore  del  disegno  in  quel  modello  ri- 
prodotto. Si  indicavano  dal  Rettore  al  Sovrano  il 
Sannino,  che  ne  aveva  condotta  la  riproduzione  in 
gesso,  e gli  Ingegneri  del  Genio  Civile  che  avevano  li- 
quidate al  Sannino  le  sue  competenze!!!! 

9)  Posteriormente  il  modello  fu  esposto  a Parigi 
ed  a Milano  tra  i lavori  del  Genio  Civile  Italiano.  Al 
Melisurgo  non  fu  fatto  noto  lo  invio,  nè  tampoco  lo 
si  volle  ritenere  meritevole  di  una  comunicazione 
di  compartecipazione,  sia  pure  in  minima  parte,  alle 
onorificenze  attribuite  al  Corpo  del  Genio  Civile  per 
il  lavoro  esposto  e del  quale  egli  era  il  solo  autore! 

In  molti  riscontri  autorità  preclare  vollero  visi- 
tare i lavori  in  corso,  ed  i giornali  cittadini  non 
mancarono,  nel  dar  conto  di  tali  visite,  di  ripetere 
gli  elogi  tributati  al  Genio  Civile  per  il  pregio  ar- 
tistico della  facciata.  Il  Melisurgo  non  fu  mai  invi- 
tato ad  intervenire  a tali  visite. 

10)  La  niuna  competenza  artistica  di  coloro  ai 
quali  fu  affidata  la  esecuzione  del  lavoro  si  è ma- 
nifestata nell’  audace  mutamento  introdotto  nella 
facciata  e che  ne  costituisce  un  deturpamento. 

L’autore,  considerando  che  la  facciata  prospet- 
tava su  di  una  strada  e non  sopra  una  piazza,  ebbe 
il  concetto  di  racchiudere  il  prospetto  tra  due  te- 
state in  linea  stradale  decorate  da  frontoni  nei  due 
lati,  e disporre  il  corpo  intermedio  in  rientranza 
dalla  linea  stradale  rinunziando  ad  un  partito  deco- 
rativo centrale,  per  ottenere  con  1’  uniformità  della 
decorazione  del  1.  e 2.  piano  l’allontanamento  del 
prospetto.  E’  noto  infatti  ai  banchi  delle  scuole  di  ar- 
chitettura, che  l’uniformità  determina  una  percezione 
ottica  di  maggiore  estensione  della  facciata.  In  con- 
seguenza, oltre  la  modesta  decorazione  centrale  in 
pianterreno,  il  disegno  non  offriva  altre  particolarità 
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nella  zona  centrale  dell'ordine  impiantato  sul  dorico 
col  pianterreno.  E la  Commissione  artistica,  conve- 
nendo in  tale  concetto,  stimò  di  dovere  rimandare 
all’epoca  della  costruzione  la  determinazione  e la 
importanza  del  gruppo  artistico  centrale  sito  supe- 
riormente all’attico,  quale  gruppo,  disegnato  nel  pro- 
getto A approvato,  sembrò  alla  Commissione  troppo 
piccolo.  Inoltre,  per  correggere  la  ristrettezza  degli 
interassi,  l’ autore  aveva  progettati  i fondali  del 
primo  e secondo  piano  in  mattoni,  per  modo  che  la 
tinta  scura  di  tale  materiale,  armonizzante  con  quella 
della  pietrarsa,  non  avrebbe  dato  eccessivo  risalto 
alle  decorazioni  delle  finestre,  mentre  l’ elemento 
piccolo  di  costruzione  del  mattone  e la  ricorrenza 
di  linee  orizzontali  a brevissima  distanza  l’una  dal- 
l’altra avrebbe  maggiormente  contribuito  a rendere 
l’immagine  ottica  di  proporzione  maggiore  in  lun- 
ghezza anziché  in  altezza.  (1) 

Durante  la  esecuzione  dei  lavori,  invece,  senza 
il  preventivo  parere  della  Commissione  artistica 
(che  si  era  voluto  imporre  al  Melisurgo  nella  vana 
lusinga  di  attraversargli  la  via)  e affidandosi  alla 
competenza  artistica  del  Consiglio  Superiore  dei 
LL.  PP.  (competenza  dallo  stesso  Ministro  non  am- 
messa quando  si  richiese  e pretese  1’  approvazione 
preventiva  della  parte  artistica  da  una  Commissione 
extra  Consiglio)  si  è deturpata  la  facciata  con  i se- 
guenti voluti  emendamenti  : 

a)  - soppressa  la  decorazione  in  mattoni  e so- 
stituita con  pietra  chiara  a grossi  conci.  Con  che  si 
pone  in  rilievo  la  ristrettezza  fra  gli  interassi,  e si 
accorcia,  perciò,  l’intera  facciata,  tramutando  il  con- 
cetto di  una  ricorrenza  orizzontale  (data  dai  mat- 
toni) in  una  ricorrenza  verticale  (data  dalle  deco- 
razioni dei  vani  che,  per  colore  e per  tono  non 
armonizzano  coi  fondali  e acquistano,  perciò,  pre- 
valenza sullo  insieme. 

b)  - soppressi  i frontoni  nelle  due  testate,  ma 


(1)  Vedi  fotografia  n.  1. 
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lasciati  nei  laterali  delle  stesse  (1)  creando  così  una 
stridente  inconcludenza  costruttoria;  poiché  il  fron- 
tone è decorazione  del  tetto  che,  in  angolo,  deve 
costruirsi  a crociera:  deve  quindi  il  frontone  appa- 
rire in  tutte  e due  le  facciate  angolari. 

c)  - soppresso  ogni  carattere  alle  due  testate 
dell'edificio,  poiché  i due  frontoni,  che  sono  stati 
soppressi,  con  le  loro  linee  inclinate  spezzavano  la 
ricorrenza  del  pezzo  centrale  che  restava,  così,  rac- 
chiuso tra  le  due  testate. 

d)  - costruito  un  mastodontico  frontone  centrale 
che  schiaccia  con  la  sua  enorme  portata  tutto  il 
pezzo  centrale,  il  quale  diventa,  per  ragione  di  di- 
versità’ di  modulo,  meschino; 

e)  - creata,  con  questo  frontone  centrale,  una 
dissonanza  di  costruzione,  poiché  il  pezzo  centrale 
al  quale  dovrebbe  appartenere  11  frontone,  come 
prolungamento  del  tetto  dell’Aula  Magna,  è di  due 
interassi  più  stretto  della  luce  del  frontone,  che  ab- 
braccia, invece,  l’occupato  dell’Aula  Magna  e quello 
delle  due  scale. 

f)  - distrutta  ogni  successione  armonica  nella 
parte  di  facciata  compresa  nelle  due  testate,  per 
aver  introdotti  altri  due  pilastri  nella  parte  cen- 
trale (2),  i quali,  ricadendo  quasi  in  verticale  del 
modesto  portale,  accentuano  il  contrasto  fra  la  gen- 
tilezza del  modulo  dorico,  competente  al  pianterreno, 
e la  grandiosità’  di  quello  dell’ordine  corintio  che 
vi  si  sovrappone. 

Inoltre  si  sono  arricchite  le  decorazioni  di  tre 
delle  cinque  verticali  ai  vani  centrali,  introducendo 
così  una  correlazione  decorativa  tra  il  portale  d’in- 
gresso e i due  piani  superiori;  mentre  si  era  invece 
voluto,  appunto,  evitare  tale  fusione  trattandosi  di 
sovrapposizione  di  ordini  diversi.  E quel  che  è peg- 
gio si  è,  in  tal  modo,  rinunziato  all'effetto  ottico  di 
grandiosità  che  la  parte  racchiusa  fra  le  testate 
avrebbe  dato  se  si  fosse  osservala  l’uniformità  della 


(1)  Vedi  fotografia  il.  2. 

(2)  Vedi  (olografia  n.  3. 
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decorazione.  Infine  il  piccolissimo  modulo  adottato 
nelle  decorazioni  dei  tre  vani  centrali  a primo  e se- 
condo piano  si  trova  in  opposizione  di  grandezza 
al  modulo  dell’ordine  della  composizione;  quale  mo- 
dulo è reso  di  effetto  più  grande  del  frontone. 

g)  - deturpata  la  severa  linea  del  basamento 
con  due  inutili  sculture  di  bestie  situate  nei  podii 
della  scala. 

hi  - disorganizzata  tutta  la  armonica  relazione 
tra  i varii  moduli  adottati  pel  dorico  e corintio  con 
la  scultura  che  dovrà  ornare  il  frontone;  quale  scul- 
tura introduce  nella  facciata  una  terza  unità  di  mo- 
dulo, che  è troppo  piccolo  rispettoa  quello  dell’ordine 
corintio  e troppo  grande  rispetto  a quello  del  dorico; 
non  può  poi  - per  giunta  - nemmeno  armonizzare 
col  modulo  delle  due  sculture  di  bestie  della  scala. 

Da  quanto  si  è esposto  e documentato.  Vostra 
Eccellenza  rileverà  la  studiata  infondatezza  della 
informazione  circa  l’autore  della  facciata  e rileverà 
che  anche  solo  un  grande  e smisurato  amore  per  il 
proprio  paese  ha  fatto  tacere  l’autore  e gli  ha  fatto 
sopportare  tutti  i tentativi  di  discredito  alla  sua  opera 
artistica  che  conta  al  sua  attivo  non  poche  altre 
opere  architettoniche  di  costruzioni  civili  e monu- 
menti funebri,  oltre  il  progetto  universitario. 

Difatti,  nei  trenta  anni  di  esercizio  professionale, 
lo  scrivente  ha  lasciato  ricordi  della  propria  attività, 
del  suo  attaccamento  al  lavoro  e dell’  alto  rispetto 
di  sè  stesso: 

a)  - Nel  Municipio  di  Napoli,  per  aver  preso 
attiva  parte  nei  progetti  di  fognatura  e di  risana- 
mento, e per  avere,  nello  stesso  Municipio,  rinunziato 
a 17  anni  di  servizio  per  protesta  contro  il  grave  abuso 
commesso  da  quella  Amministrazione  con  la  nomina- 
senza  concorso  - dell'Ing.  Capo  degli  Uffici  Tecnici  ; 

h)  - Nell’Istituto  di  Belle  Arti  in  Napoli,  dove 
concorse  col  compianto  Prof.  De  Luca  all’  impianto 
della  Scuola  Superiore  di  Architetlura,  nella  quale 
dettò  lezioni  per  tutti  gli  undici  anni  di  vita  che 
ebbe  quella  scuola; 

c)  * nella  Società  pel  Risanamento  di  Napoli, 
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dove,  nella  qualità  di  Ingegnere  Capo,  riprese  gli 
estimativi  di  spesa  per  compiere  l’opera  e dimostrò 
dapprima  alla  R.  Commissione  di  inchiesta  e di  poi  al 
Consiglio  Tecnico  Municipale  l’esattezza  delle  sue  pre- 
visioni che  furono  integralmente  accettate  e che  oggi, 
nell’attuazione,  si  dimostrano  esattamente  previste. 

Eccellenza, 

Oso  sperare  che  vorrà  benignarsi  di  riconoscere 
che  gravi  torti  mi  furono  fatti  da  parte  dei  rappre- 
sentanti tecnici  ai  quali  fu  affidata  l’esacuzione  dei 
miei  progetti,  e che,  dopo  la  documentazione  da  me 
compiuta,  sia  cancellata  dalla  mente  di  V.  E.  ogni 
ricordo  delle.  . . . infondate  informazioni  fornitele 
circa  l’autore  del  progetto  degli  edifici  universitari 
e della  facciata  dell'edificio  al  Rettifilo.  (1) 

Con  osservanza. 


Napoli,  24  agosto  1907 


f.to  Guglielmo  Melisurgo 


(1)  Nel  dicembre  iy08  l'Avv.  Antonio  Mellusi  compilò  e fece  pubblicare  un 
numero  unico  dal  titolo:  « I.a  nuova  Università  di  Napoli  > (Stab.  Tip.  France- 
sco Oiannini)  nel  quale,  a pag  li,  parlandosi  del  piogetlo  dell'edificio  è detto: 
* Oli  autori  dei  primo  progetto  furono  gli  .esigui  architetti  Pier  Paolo  Quaglia 
- non  più  in  vita  - e Guglielmo  Melisurgo.  Il  prog»tlo  era  di  maggior  lusso, 
molti  ornamenti  alla  facciata,  eccetera.  Il  Professor  Lomonaco,  un  vero  artista, 
ha  modificato,  ha  quasi  trasformato:1 

Le  5 fotografie  che  qui  sono  riprodotte  concorrono  alla  migliore  intelligenza 
delle  critiche  contenute  nel  memoriale  ed  il  lustrano  alla  evidenza  le  buone  e sante 
ragioni  del  professionista  galantuomo  e lo  scempie  compiuto  - senza  alcun  senso 
di  reiponsabilità  - della  sua  opera. 

F.  M. 
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ALLEGATO  I 


Sig-  Avv.  Giovanni  Ailgnente  — 5-  P-  M.  ' 

Napoli  16  luglio  1892 


Egregio  amico, 

Ho  letto  la  gentile  lettera  dell'  Ing.re  Melisurgo,  e le  dichiaro  che 
non  sano  alieno  dall’  associarmi  al  medesimo  — come  egli  propone  — 
nella  redazione  ed  esecuzione  di  un  progetto  dei  nuovi  edifici  universitari, 
però  insieme  allo  ingegnere  Oreste  Marangio,  col  quale  già  da  lungo 
tempo  stiamo  lavorando  attorno  all’argomento  medesimo  e non  converrebbe 
che  io  lasciassi  in  asso  il  collega. 

Sebbene,  a quanto  ne  ho  inteso  da  Lei,  I*  idea  informativa  del  pro- 
getto Melisurgo  sia  essenzialmente  diversa  da  quello  da  noi  studiala  e già 
concretata,  (1)  pure  mi  lusingherebbe  di  associare  le  nostre  forze  ed  i 
nostri  studi  a quelli  dello  Egregio  M-lisurgo,  di  cu'  pregiamo  grande- 
mente l'ing' gno  e la  capacità.  Cosi  vis  unita  forlior  e saremmo  veramente 
felici  di  riuscire  a bene. 

Ringraziandovi  del  cortese  vostro  intervento  colgo  l’ occas’one  per 
confermarvi  la  mia  devozione  ed  il  sincero  affetto  o dirmi  con  animo 
grato  vostro  aff  mo  e dov.mo  P.  Qnaglia. 


ALLEGATO  11 

Parere  della  Commissione  incaricata  di  riferire  sulla  parte  artietica  deco- 
rativa esterna  dei  nuovi  edifici  universitari  in  Napoli  da  erigersi  lungo 
il  Rettifilo  del  Corso  Re  d'Italia ■ (1) 

La  Commi»  one  sottoscritta,  riunitasi  in  Roma  negli  Uffici  di  codesto 
Ministero,  dopo  avere  esaminato  il  progetto  di  sopra  enunciato  espone  il 
seguente  parere  ad  evasione  della  incumbenza  ricevuta. 

Lo  stile  prescelto  dall’architetto  per  decorare  la  facciata  dello  edifi- 
cio, risponde  bene  alla  destinazione  dello  edificio  stesso,  ma  il  modo  con 
cui  la  composizione  si  è sviluppata  dà  luogo  alle  seguenti  riflessioni  : 

L'ordine  supcriore,  col  suo  alto  piedistallo  impiantato  sul  basamento 
inferiore  è di  sgradevole  effetto.  Non  è poi  bello  di  avere  compresi  in 
un  solo  ordine  i due  piani  superiori,  il  cui  alto  piedistallo  sacrifica  il 
primo  piano  dello  edificio  che  tento  dal  lato  estetico,  quanta  da  quello 
della  destinazione  dovrebbe  invece  emergere  sugli  altri. 

Inoltre  i troppo  fitti  interassi  con  lo  sporto  dei  relativi  pilastri  non 


(1)  11  progetto  cui  si  allude  nella  lettera  e nell'  allegato  è riprodotto  nella 
fotografia  n.  4. 
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contribuiscono  certamente  a migliorare  la  estetica  della  massa  generale 
del  fabbricato,  al  quale  è più  dannosa  che  utile;  l’ eliminazione  dunque 
di  essa  gioverà  certo  allo  aspetto  generale,  tanto  più  che  per  effetto  pro- 
spettivo questa  sarebbe  visibile  appena  in  qualche  piccola  parte. 

La  Commissione  si  limita  a fare  queste  riflessioni  principali,  tenuto 
presente  che,  essendo  già  approvale  le  piante  e l'organismo  generale  del- 
l’edificio non  può  apportarsi  modificazione  veruna  nelle  linee  generali  de- 
corative; affidandosi  che  l'autore  stesso  che  ha  ideato  l'organismo  generale 
del  progetto  saprà  facilmente  apportare  quelle  modifiche  atte  a migliorarle. 

Roma  27  settembre  1897 

La  Commissione 


ALLEGATO  II! 


Corpo  Reale  dei  Genio  Cioile  — Ufficio  di  Napoli  — N ■ 1187 

OGGETTO:  Edifici  Universi  ali  - Pagamento  a favore  degli  eredi  Quaglia  sl- 
l’Ing  Guglielmo  Melisurgo-  Piazzetta  Mondragone  13. 

Napoli,  li  20  marzo  1900 

Il  Ministero  dei  Lavori  Pubblici  con  dispaccio  13  marzo  1900  — 
Div.  T N.  1674,  mi  scrive  quanto  appresso  : 

* Sul  compenso  di  L.  100.000  convenuto  cogli  Ingegneri  Quaglia 

* Pietro  Paolo  e Melisutgo  Guglielmo,  pei  la  compilazione  del  progetto 

* di  sistemazione  ed  arredamenti  di  cotesla  R Università  degli  studi,  re- 

* stavano  ancora  a pagarsi  lire  20  000  a favore  degli  eredi  del  deft  nto 

* Ing.re  Quaglia.  Tenendo  conto  dei  vari  alti  di  pignoramento  e di  dif- 

* fida,  dai  quali  era  stato  colpito  il  suddetto  credito,  e delle  c onvenzioni 
" 17  maggio  1698  e 3 giugno  1899,  con  la  prima  delle  quali  furono  ri- 

* soluti  i rapporti  fia  i tre  eredi,  Agnese  Canevari  vedova  Quaglia,  Bianca 
" Quaglia  in  Luraschi,  e Saverio  Benesperando.  minorenne  rappresentato 
1 d padre  Francesco,  e con  la  seconda  gli  eredi  medesimi  fecero  ces 
" sione  di  parte  delle  spettanze  ereditarie  a favore  dei  tre  creditori  del 
1 defunto  Quaglia,  Ing  re  Gugl  elmo  Melisurgo,  Ditta  fratelli  Luraschi  e 

* fotografo  Achille  Mauri,  questo  Ministero  ha  disposto  il  pagamento  di- 

* retto  di  L.  10129  86,  ed  il  deposito  nella  cassa  Depositi  e Prestiti 
" delle  residuali  lire  9870,14  distribuite  nel  modo  seguente: 

" Pagamento  diretto  a favore  di  Agnese  Canevari 

* vedova  Quaglia  L. 

" Pagamento  diretto  a favore  di  Guglielmo  Melisurgo  " 

* Pagamento  diretto  a favole  della  Ditta  Luraschi  " 

* Pagamento  diretto  a favore  di  Mauri  Achille  ’ 

Totale  L. 


4 084,86 
3.000,00 
2 295,00 
750,00 

10  129.86 
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* Deposito  a favore  di  Daverio  Benesperando  L. 

" * 'di  Quaglia  Bianca  in  Luraschi 

a garanzia  dei  crediti  a favore 
di  Guglielmo  Meiisurgo,  Ditta 
fratelli  Luraschi,  Achille  Mauri, 
Esattoria  Comunale  di  Napoli 
(Sezione  Pendino)  Ernesto  Wa- 
smuth.  Quaglia  Giuseppe,  Rosa 
Cittario  e Quaglia  Vitaliano  * 

" * "di  Canevari  Agnese  per  2(3  e 

' Daverio  Benesperando  per  1|3  a garanzia  dei  crediti  a 
" favore  Quaglia  Giuseppe,  Quaglia  Vitaliano,  Rosa 
' Cittario,  Esattoria  Comunale  di  Napoli  (Sezione  Pen- 
' dino)  ed  Ernesto  Wasmuth  ' 

Totale  L. 


2.042,43 


5.000,00 


2.827,71 

9.870,14 


* Prego  codesto  Ufficio  di  voler  informare  dei  summentovati  prov- 
vedimenti, tutti  gli  interessati  *. 

Mi  onoro  partecipare  quanto  sopra  a V.  S.  per  opportuna  norma. 

L’Ingegnere  Capo  f.to  Raimondo  Rava 

ALLEGATO  IV 


22  novembre  1897 

Partecipo  a V.  S.  i due  seguenti  telegrammi  ricevuti  da  S.  E.  il 
Sottosegretario  di  Stato  On.le  de  Martino. 

Giorno  19  nov.  1897  Ingegnere  Bovio  presenterà  progetto  facciata 
completo  in  tutte  sue  parti  pi  ima  fine  mese.  Non  so  intendere  come  e 
perchè  Ingegnere  Quaglia  e Meiisurgo  non  possono  fare  altrettanto.  — 
De  Martino. 

A questo  telegramma  risposi  il  giorno  stesso  nel  quale  parlai  della 
cosa  all'ingegnere  Meiisurgo  nei  seguenti  termini : 

Sottosegretario  di  Stato  LL.  PP.  Roma.  Ho  sollecitato  Ingegnere 
Quaglia  e Meiisurgo.  Il  primo  di  essi  è però  convalescente  da  una  grave 
malattia  di  petto.  Ing.  Rava. 

Ieri  poi  pervenne  il  seguente  altro  dispaccio  che  mi  do  premura  di 
comunicare  a Lei,  non  avendo  potuto  vedere  il  Sig.  Ing.  Meiisurgo. 

Ingegnere  Capo  — Napoli.  Si  compiaccia  dichiarare  agli  Ingegnere 
Quaglia  e Meiisurgo  che  se  per  il  giorno  5 dicembre  prossimo  non 
avranno  consegnato  il  progetto  modificato  della  facciata  della  Università 
riunirò  la  Commissione  e sottoporrò  al  suo  esame  il  solo  progetto  dello 
Ing.  Bovio  e prenderò  i provvedimenti  per  la  esecuzione  dell’opera.  Sot- 
losegretario  di  Stato  — De  Martino. 

Tanto  a sua  norma, 

Con  stima  — f.to  Raimondo  Rava. 
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ALLEGATO  V 


A S.  E.  il  Ministro  dei  LL.  P“P. 


RELAZIONE 

della  Commiwione  incaricata  di  riferire  intorno  alla  parte  decorativa  ar- 
chitettonica esterna  del  nuovo  edificio  universitario  da  erigersi  in  Napoli 
secondo  il  progetto  del  defunto  Ing  re  P.  P.  Quaglia  ed  Ing. re  Guglielmo 
Melisurgo. 

La  Commissione  sottoscritta  che  altra  volta  fu  chiamata  dalla  E.  V.  (I) 
a riferire  sul  suddetto  progetto  e che  all’uopo  unisce  un  parere  sul  modo 
come,  a suo  avviso,  si  sarebbe  potuto  emendare  ’a  decorazione  architet- 
tonica dell'edtficio,  chiamata  nuovamente  a riferire  dopo  le  correzioni  che, 
invece  dell’Ina-  Quaglia  defunto,  avea  introdotto  sul  progetto  il  di  lui  so- 
cio Ing  re  Melisurgo,  sebbene  vide  che  nel  nuovo  progetto  (2)  molte 
mende  si  erano  corrette,  tuttavia  non  credette  di  poterle  approvare  perche 
ancora  ben  altre  correzioni  restavano  a farsi. 

Fu  allora  che,  col  consenso  verbale  dell'E.  V.  venne  invitato  l'ing. 
Melisurgo  a modificare,  dietro  suggerimenti  verbali  concreti,  la  facciata, 
coordinando  ai  essa  anche  la  pianta  per  quella  parte  centrale  prossima 
al  perimetro  esterno  che  ha  strettissima  attinenza  con  la  decorazione  della 
facciata. 

L'Ing.  Melisurgo,  presa  noa  dei  desideri  della  Commissione,  ha  isti- 
tuito nuovi  studi  e,  tornato  nuovamente  a Roma  ha  presentato,  non  uno, 
ma  tre  progetti  con  quattro  varianti  di  facciata,  attenendosi  fedelmente  ai 
suggerimenti  ricevuti,  e la  Commissione,  riunitasi  nei  giorni  18  e 19  aprile 
corr.  ha  trovato  nel  progetto,  segnato  A ed  alligato  alla  presente  rela 
zione,  ,(3)  il  tipo  che  può  risolvere  la  queestione  con  onore  dell’arte  per- 
chè, a preferenza  del  primitivo  progetto,  questo  rende  più  semplice  e 
spontanea  la  pianta  dell'  atrio  d’ ingresso,  sopprimendo,  a vantaggio  della 
libertà  del  marciapiede  della  strada  l'avancorpo  centrale  che  immeschiniva 
la  linea  generale  dell'edificio,  elimina  queU'eccletismo  inaccettabile  di  stile 
del  primo  progetto  e rende  la  decorazione  più  grandiosa,  severa  ed  ar- 
mdnizzata,  come  si  conviene  alla  destinazione  dell'edific'o. 

La  Commissione  quindi  approva  il  progetto  di  facciata  segnato  A, 
raccomandando  per  altro  d’mtrodurvi,  anche  all'  atto  della  costruzione  le 
seguenti  piccole  modificazioni,  le  quali,  mentre  serviranno  a migliorare  i 
rapporti  decorativi,  non  alterano  per  nulla  il  concetto  generai:  già  accet- 
tato. E cioè  : 


(!)  Vedi  retro  pagina  27  -Allegato  II. 

(2)  Fotografia  n.  5. 

(3)  Fotografia  n.  1. 
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I*)  Nei  tre  portali  d’ingresso  principale  mettere  delle  meniole  nel 
frego  della  trabeazione  o sostegno  della  loggia  togliendo  quelle  che  fanno 
da  serragli  alle  arcate  col  fregio  profilato  superiore. 

2°)  Nella  zona  basamentale  che  forma  il  piano  terreno  eliminare  lo 
zoceoletlo  di  base  ai  pilastri  bugnati  per  usufruire  di  quella  altezza  per 
aumentare  l'altezza  delle  bugne;  ed  introdurre  le  balaustre  in  luogo  delie 
transenne  sui  parapetti  tra  questi  piedritti. 

3*)  Ridurre  la  proporzione  delie  finestre  del  1.  piano  in  modo  da 
lasciare  maggior  spazio  tra  il  frontespizio  e la  fascia  superiore. 

4°)  Nell'attico  che  corona  il  corpo  centrale  togliere  le  formelle  con 
gli  stemmi  per  sostituirvi  una  balaustrata  a traforo,  attendendo  il  risultato 
di  un  modello  sul  posto  all'atto  della  costruzione  per  stabilire  definitiva- 
mente la  postura,  l'insieme  e le  dimensioni  del  gruppo  scultorio  statuario 
centrale 

5°)  Siccome  poi  dalla  soppressione  della  cupola,  dalla  soppressione 
del  corpo  di  fabbrica  centrale  avanzata  e dall’eliminazione  di  tutte  le  bal- 
conate ed  ordini  sulle  finestre  che  si  trovavano  sul  primo  progetto,  si  è 
ottenuto  un  rilevantissimo  risparmio  sulla  spesa  approvata,  così  la  Commis- 
sione propone  che  la  facciata  venga  rivestita  di  pietra  forte  o di  ptperno 
con  fondi  a cortina  di  mattoni  oppure  (volendo  conseguire  anche  un  mag- 
giore risparmio)  sostituendo  al  piperno  la  pietra  oscura  di  Nocera- 

In  tale  maniera  si  potrà  ottenere,  con  i materiali  locali  quella  bella 
intonazione  che  tanto  gradevole  si  addimostra  nel  palazzo  reale  del  Fon- 
tana ed  in  altri  antichi  monumenti  napoletani. 

Tutti  questi  suggerimenti  potendosi  eseguire  senza  alterare  menoma- 
mente il  progetto  presentato,  scende  di  conseguenza  chq  il  progetto  Me- 
lisurgo  può  a parere  della  Commissione,  fin  da  oggi  dichiararsi  approvato. 

Non  può  chiudere  il  presente  rapporto  la  Commissione  senza  dichia- 
rare che  non  ha  mancato  di  esaminare  anche  un  altro  progetto  per  lo 
stesso  edificio  universitario  di  Napoli  compilato  dall’ing.re  Bovio  del  Genio 
Civile  e che  le  venne  presentato  per  l’esame,  ma  dovette  convincersi  la 
Commissione  che  quel  progetto  non  possiede  gli  elementi  artistici,  tecnici 
e pratici  per  venir  preso  in  considerazione. 

Roma  19  aprile  1898 

La  Commissione 

f.ti  Lorenzo  Schioppo  - Giuseppe  Sacconi 
Guglielmo  Calderinl 
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COMMIRT  O 


Nelle  lotte  che  ho  dovuto  sostenere  per  reg- 
germi in  piedi  e finire  col  trionfare,  ho  avuto  di 
fronte  due  organizzazioni  di  perfidia  umana  capita- 
nate dalla  stessa  mente. 

La  prima  è stata  quella  che  cercò  di  abbattermi  . 
non  appena  con  la  costituzione  del  Consorzio  fra 
le  Province  si  ebbe  la  certezza  che  l’opera  sarebbe 
stata  eseguita.  Si  iniziò  col  tentare  di  far  passare 
al  Genio  Civile  l’ incarico  per  la  ultimazione  del 
progetto  di  massima.  Sventai  tale  tentativo  deposi- 
tando di  urgenza  il  progetto  e garantendolo  dei  di- 
ritti di  autore.  Si  tentò  allora  di  acouistare  il  prò- . 
getto  stesso  offrendo  una  somma  minore  di  quella 
che  io  aveva  già  erogata!!  Finalmente,  chiamato  a 
Roma,  fui  costretto  ad  accettare  la  somma  di  cen- 
tomila lire  sulla  quale  il  Ministro  dèi  LL.  PP.  del 
tempo,  il  Sarracco,  si  era  impuntato,  di  fronte  alla 
richiesta  di  lire  trecentomila,  basata  sulle  tariffe.  E 
ho  detto  fui  “ costretto  „ perchè  si  speculò  allora 
sulla  circostanza,  per  me  capitale,  di  aver  già  sbor- 
sate oltre  20  mila  lire!!  e di  avere  alle  costole  gli 
eredi  del  compianto  Quaglia. 

La  seeonda  organizzazione,  che  faceva  sempre 
capo  alla  stessa  mente  diretttva,  la  quale,  per  suoi 
bassi  scopi  arrivistici  aveva  tutto  l’interesse  ad  ap- 
propriarsi la  paternità  e reclamare  per  sè  il  merito 
di  aver  dato  a Napoli  1'  Università,  attaccò  il  pro- 
* getto  nel  suo  punto  debole;  cioè  sulla  facciata  del- 
l’edificio al  Rettifilo.  Rnche  io  disapprovavo  il  pro- 
spetto Quaglia,  tanto  che— come  ho  già  detto — non 
volli  firmarlo.  Ma  non  basta.  Si  ottenne  di  far  pre- 
sentare dal  Genio  Civile  un  prospetto  in  concor- 
renza di  quello  del  Quaglia,  e nel  giornale  “ Il  Don 
Chisciotte  „ si  promosse  una  vera  campagna  contro 
tale  prospetto  e sulla  necessità  di  un  bando  di 
concorso. 
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Il  povero  Quaglia,  poco  dopo  il  responso  con- 
trario della  Commissione  Sacconi,  Calderini  e Schiop- 
pa,  venne  a mancare  ai  vivi,  ed  io,  con  atti  legali 
di  buon  inchiostro  denunziai  al  Ministro  dei  LL.  PP. 
le  malefatte  dei  miei  avversari,  accettando  di  buon 
grado  di  sottomettere  alla  Commissione  un  nuovo 
progetto  della  facciata. 

E in  tempo  utile  presentai— come  il  lettore  avrà 
notato  nella  lettura  della  relazione  della  Commis- 
sione— non  uno  ma  tre  prospetti  di  buona  architet- 
tura italiana. 

Ottenni  così  la  vittoria  che  mi  meritavo;  ma  la 
perfidia  non  disarmò,  e,  speculando  e traendo  par- 
tito dal  fatto  che  la  proprietà  del  progetto  più  non 
mi  apparteneva,  adoperò  ogni  arte  per  allontanarmi 
dalla  esecuzione  e per  fare  scempio  — come  si  è 
fatto  — della  mia  opera  d’ar  te. 

Ma  quelle  organizzazioni  oggi  più  non  esistono, 
ed  io  rivolgo  ancora  a Dio  la  mia  quotidiana 
fervida  preghiera  di  conservarmi  il  bene  che  ha  vo- 
luto concedermi  mantenendomi  la  intelligenza  e la 
salute,  e ringrazio  la  Sua  Provvidenza  che  mi  ha 
sempre  beneficato  e mi  benefica. 

Addio,  mio  buon  concittadino  lettore.  Grazie  per 
avermi  seguito:  la  mia  prosa  non  ha  i pregi  della 
mia  opera  architettonica;  ha  solo  il  pregio  di  es- 
sere stata  scritta  da  un  galantuomo. 

Napoli,  giugno  1943 


Guglielmo  Melijurgo 
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arch.  ing.  GUIDO  MILONE 


PER  LA  RICOSTRUZIONE 
DI  NAPOLI 


Con  prefazione  del  Prof.  GUSTAVO  INGROSSO 


Pubblicazione  eseguita  a cura  e «pesa  del  BANCO  DI  NAPOLI 

(deliberazione  del  Comitato  Direttivo  del  Banco  di  Napoli  del  17-9-1944) 


S.  A.  RICHTER  & C, 
NAPOLI 
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PREFAZIONE 


Mesta  monografia  è la  prima  di  una  serie, 
che  con  provvida  iniziativa  il  Banco  di  Napoli, 
sempre  in  prima  linea  nella  tutela  degli  interessi 
cittadini,  dedicherà  alla  ricostruzione  di  Napoli, 
scegliendo,  previo  giudizio  di  apposita  commissione 
di  competenti,  i migliori  studi  originali  che  in 
argomento  gli  saranno  presentati. 

Il  termine  " ricostruzione  " riferito  alla  nostra 
città,  va  oltre  il  significato  etimologico  di  riedifi- 
cazione delle  case,  degli  stabilimenti,  dei  quartieri 
distrutti  dalle  offese  belliche.  Esso  vuole  e deve 
esprimere  globale  risoluzione  del  problema  edilizio 
che  dal  1860  incombe  sulla  vecchia  Capitale  del- 
l’ ex  Regno  delle  due  Sicilie,  senza  aver  mai 
trovato  la  via  della  soluzione.  In  nessun  altra  città 
d’Italia,  forse  di  Europa,  come  nella  nostra,  il 
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problema  edilizio  è complesso  e irto  di  numerosi 
e difficili  quesiti.  I quali  interessano  il  rapporto 
fra  l’accrescimento  continuo  della  popolazione  e 
il  ritmo  delle  nuove  costruzioni  ; fra  il  progressivo 
sviluppo  demografico  degli  abitanti  e l’ ammoderna- 
mento delle  parti  vetuste  del  patrimonio  immobiliare; 
fra  le  esigenze  di  un  costante  miglioramento  del 
tenore  di  vita  collettivo,  con  una  conseguente  più 
acuta  sensibilità  dei  bisogni  della  igiene  sociale  mo- 
derna, e la  bonifica  dei  centri  più  popolosi  ; fra 
la  evoluzione  delle  attività  produttive,  più  precisa- 
mente  la  trasformazione  dell’  artigianato  casalingo 
nella  grande  industria,  e la  necessità  di  destinare 
le  zone  periferiche  della  città  alla  costruzione  di 
opifici  : infine  fra  l’  ampliamento  della  superficie 
abitata  e l’  allacciamento  delle  comunicazioni,  che, 
considerate  nella  qualità  e nella  quantità,  sono 
condizione  essenziale  di  esistenza  e di  respiro  di 
una  società  civile,  il  che  purtroppo  stiamo  speri- 
mentando nei  dieci  mesi  di  privazione  del  servizio 
autofilotramviario. 

Tutti  questi  quesiti,  che  vanno  affrontati 
ciascuno  per  se  e fra  loro  coordinati,  subordinati 
in  guisa  da  non  tollerare  una  soluzione  fram - 
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mentaria,  quale  sino  ad  ora,  a volta  a volta,  si 
è loro  data,  ma  globale,  l’  ing.  Guido  Milone 
in  questo  saggio  breve  di  mole,  ma  denso  di  idee, 
pone  nel  loro  giusto  rilievo  e nella  loro  ineliminabile 
interdipendenza,  fissandone  i dati  di  soluzione  con 
un  ampiezza  di  visione  e con  una  intuizione  dei 
particolari  che  sono  il  frutto  della  sua  competenza 
generalmente  apprezzata  in  tema  di  urbanistica  e 
del  lungo  amore  che  egli  ha  portato  e porla  allo 
studio  dei  bisogni  edilizi  cittadini. 

Sua  idea  centrale  è che  la  ricostruzione  degli 
edifici  e degli  stabilimenti  industriali,  la  sistemazione 
delle  strade  e delle  piazze  rientrano  in  un  quadro 
generale  e vasto  di  opere  che  dovranno  avere  per 
fine  ultimo  la  organizzazione  della  città:  il  che 
significa  una  grandiosa  opera  di  insieme,  destinata 
a dare  finalmente  a Napoli  la  struttura,  il  volto, 
la  funzione,  la  dignità  di  una  Metropoli  moderna, 
chiamata  dalla  natura,  e ora  dalla  sua  stessa 
sventura,  ad  essere  il  centro  dei  traffici  mediterranei 
ed  interoceanici.  Questa  è la  premessa  di  un 
compito  che  non  è soltanto  opera  materiale,  ma 
anche  e sopratutto  adempimento  di  un  indeclinabile 
dovere  civico.  Ed  è augurabile  che  quanti  vorranno 
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o dovranno  assolverlo  si  adergano  dalla  conside- 
razione di  interessi  particolari  alla  visione  più  alta 
e più  nobile  della  rinascita  civile  della  nostra  città 
e del  generoso  popolo  che  1’  abita. 

Per  uno  di  quegli  imperscrutabili  contrasti,  di 
cui  è pieno  il  corso  delle  vicende  umane,  la  ne- 
cessità di  riparare  alle  distruzioni  che  si  sono  ab- 
battute sulle  case,  sulle  strade,  sulle  piazze,  vecchie 
e nuove,  di  Napoli,  impone  e in  un  certo  senso 
rende  più  facile  la  soluzione  definitiva  dei  problemi 
di  risanamento,  di  ampliamento,  di  modernizzazione 
della  intera  città.  Sarebbe  un  peccato,  forse  un 
delitto  se  ancora  una  volta  non  percorressimo  sino 
alla  meta  con  decisione,  coraggio  e fede  perse- 
verante, la  via  che  frammezzo  alle  macerie  ci 
addita  la  provvidenza. 

Gustavo  Ingrosso 
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La  crisi  delle  abitazioni. 


La  deficiente  qualità  e lo  scarso  numero 
delle  abitazioni  in  rapporto  alla  massa  degli  abitanti 
ha  costituito  per  Napoli,  fin  dai  tempi  remoti,  una 
difficoltà  assai  gTave  per  il  progresso  sociale  e per 
lo  sviluppo  della  città. 

Ed  il  problema  al  quale  va  connessa,  con  rap- 
porto di  causalità,  tutta  una  serie  di  altri  (attori 
negativi,  fu  solo  frammentariamente  e saltuariamente 
affrontato  nel  non  lungo  periodo  che  ci  separa  dalla 
costituzione  dell’  unità  nazionale,  per  cui  la  città, 
ostacolata  nella  sua  normale  espansione,  è andata 
sempre  più  perdendo  la  importanza  di  capitale 
geografica  ed  economica  del  Mezzogiorno  d’  Italia. 

La  crisi  si  accentuò  con  la  guerra  del  1915-1 8, 
a causa  della  sospensione  di  ogni  attività  edilizia; 
crebbe,  poi,  per  effetto  del  normale  accrescimento 
della  popolazione  e della  tendenza  urbanistica  che 
segue  sempre  i periodi  di  guerra,  e fu  aggravata 
per  la  vetustà  e per  le  deplorevoli  condizioni  di 
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manutenzione  del  patrimonio  edilizio  napoletano, 
per  cui  molti  fabbricati  sono  divenuti  man  mano 
inabitabili,  determinando  perfino  dei  crolli  improvvisi. 

L’ inchiesta  compiuta  dall’  Istituto  Centrale  di 
Statistica  del  Regno  d’ Italia  sulle  abitazioni,  ha 
trovato  per  Napoli  56.000  abitazioni  ad  un  sol 
vano,  che  al  31  aprile  1931  raccoglievano  263.656 
persone  con  la  media  cioè  di  4,7  persone  per  ciascun 
ambiente,  e cioè  una  media  mai  raggiunta  da 
alcuno  degli  altri  capoluoghi  del  Regno. 

D’altra  parte,  in  detto  periodo  il  ritmo  delle 
nuove  costruzioni  non  solo  si  mostrò  inadeguato  ai 
bisogni  della  popolazione,  ma  si  conservò  di  gran 
lunga  inferiore  a quello  delle  altre  città  ; basti  dire 
che  a Napoli  dal  1929  al  1932  furono  costruiti 
appena  1 7 mila  vani  contro  1 22  mila  di  Milano 
e 105  mila  di  Roma. 

Si  aggiunga  poi  che  l’ industria  edilizia,  essendosi 
dedicata  esclusivamente  a costruire  case  per  le  classi 
agiate,  perchè  più  redditizie,  non  ha  per  nulla  con- 
tribuito ad  alleviare  le  condizioni  della  piccola  bor- 
ghesia e del  popolo,  le  cui  numerose  famiglie  si 
sono  ormai  rassegnate  a considerare  la  casa  ariosa 
e salubre  come  un  supremo  ed  irrealizzabile  sogno. 
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Sovraffollamento  e disordine  edilizio. 


Chi  volesse  studiare  le  cause  delle  attuali  con- 
dizioni edilizie  di  Napoli  dovrebbe  rivedere  la  storia 
della  città  e seguirne  lo  sviluppo  per  osservare  come 
dal  1600  in  poi,  a causa  delle  particolari  condizioni 
topografiche  che  costringono  il  nucleo  centrale  urbano 
fra  le  colline  e il  mare,  1*  eccessivo  sovraffollamento 
della  popolazione  abbia  determinato  man  mano  un 
peggioramento  della  fisionomia  della  città  e delle 
sue  condizioni  igieniche. 

Facendo  un  confronto  fra  gl’  indici  di  affollamento 
delle  varie  città  d’ Italia,  Napoli  è superata  soltanto 
da  Bari  e da  Taranto,  ove  tuttavia  non  si  verificano 
le  condizioni  antigieniche  della  nostra  città,  poiché 
le  due  città  pugliesi,  nei  loro  antichi  quartieri,  com- 
prendono edifici  di  poca  altezza,  e perciò  di  limitato 
numero  di  piani,  che  non  impediscono  la  circo- 
lazione di  aria  e di  luce  ; e d’  altra  paTte,  in  queste 
si  è provveduto  a tempo,  con  la  costruzione  di 
nuovi  quartieri,  ad  alloggiare  l'aumentata  popolazione. 

A Napoli,  invece,  nei  tre  secoli  che  seguirono 
alla  costruzione  di  via  Toledo  e della  rete  stradale 
dei  quartieri  che  vi  converge,  non  si  ebbero  no- 
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tevoli  opere  edilizie  di  ampliamento;  e per  prov- 
vedere allo  sproporzionato  continuo  aumento  di  po- 
polazione, si  sopraelevarono  per  due  o tre  piani 
gli  edifici  esistenti,  si  costruirono  abitazioni  perfino 
sulle  chiese,  e si  riempirono  con  nuove  fabbriche 
i caratteristici  cortili  e giardini  privati  che  pur  co- 
stituivano i polmoni  degli  antichi  quartieri.  Tali 
soprastrutture,  che  tolsero  pregio  estetico  agli  edifici 
e ne  compromisero  la  statica  e l’ igiene,  non  riu- 
scirono tuttavia  ad  arrestare  il  progressivo  sovraffol- 
lamento nelle  abitazioni  ; ed  il  problema,  che  nel- 
1*  ultimo  lasso  di  tempo,  ormai  vicino  al  secolo,  è 
stato  solo  parzialmente  affrontato  con  frammentarie 
e pur  lodevoli  opere  di  bonifica  e di  ampliamento, 
si  è andato  sempre  più  aggravando. 

D’ altTa  parte,  mentre  il  nucleo  dell’  antica  città 
greca  sorta  su  di  un  piano  studiato  e preordinato,  si 
mostra  ancor  oggi,  coi  suoi  tre  decumani  tagliati 
dai  cardini  ad  angolo  retto,  regolarmente  costruito 
e squadrato,  i successivi  ampliamenti  raggiunti  man 
mano,  mercè  l’ inclusione  dei  borghi,  che  sorgevano 
spontaneamente  per  necessità  di  allogare  la  stra- 
ripante popolazione  fuori  della  sua  cinta,  dettero 
luogo  ad  una  confusa  e disordinata  rete  stradale. 
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E ognuno  comprende  quanto  abbia  contribuito 
l’angustia  delle  vie  ad  impedire  lo  sviluppo  edilizio 
e quanto  essa  sia  incompatibile  col  volume  e con 
la  velocità  del  traffico  moderno. 

Si  aggiunga  infine  che  : 

le  condizioni  generali  di  depressione  delle  industrie 
e dei  commerci  più  tradizionali  di  Napoli,  destinati 
a fiorire  solo  in  tempi  di  tranquillità  e di  benessere  ; 
la  mancanza  di  scuole  artigiane  e le  inadatte 
sedi  delle  scuole  di  istruzione  pubblica,  per  la 
maggior  parte  allogate  in  antichi  conventi  o in 
vecchi  locali  di  abitazione,  malsani  e del  tutto 
insufficienti  ai  bisogni  della  gioventù  ; 
il  difettoso  funzionamento  delle  fognature  che  in- 
quina giornalmente  il  litorale  urbano  (“)  e provoca 
il  diffondersi  della  febbre  tifoide; 

(')  Com’  è noto,  il  sistema  di  fognature  in  vigore  ripartisce  la 
città  in  tre  zone  a seconda  delle  quote  altimetriche  di  ciascuna  di 
esse:  la  rete  della  zona  alta  convoglia  promiscuamente  le  acque 
pluviali  e fecali  nell' emissario  di  Cuma,  lontano  cioè  dall' abitato. 
La  rete  della  zona  media  e quella  della  zona  bassa,  ambedue  a 
sistema  separatore,  convogliano  le  acque  luride,  la  prima  direttamente 
all'  impianto  elevatorio  del  Campiglione,  e la  seconda  alle  apposite 
vasche  di  raccolta  distribuite  in  vari  punti  della  città,  dalle  quali 
mediante  impianti  elevatori  sussidiari,  vengono  portate  alla  vasca  di 
riunione  di  Piedigrotta.  Gl'  impianti  meccanici  di  Piedigrotta  e del 
Campiglione  elevano  le  dette  acque  e le  imboccano  nello  emissario 
di  Cuma.  Invece  le  acque  pluviali  di  queste  due  zone  vengono  con- 

13 


Digitized  by  Google 


insieme  con  altri  fattori  negativi  concomitanti,  avevano 
determinato,  già  prima  dell’attuale  guerra,  uno  stato 
eccezionale  che  trova  conferma  nelle  condizioni  di 
miseria  morale  e fisica  del  popolo. 

Infatti,  accurati  studi,  sussidiati  dalla  Statistica 
Ufficiale,  hanno  posto  in  evidenza  per  Napoli  1’  ec- 
cesso di  morbilità  in  stridente  contrasto  con  la 
dolcezza  del  clima  ; ed  hanno  dimostrato  in  modo 
impressionante  la  nefasta  influenza  dell’  eccessivo  af- 
follamento sullo  sviluppo  demografico  a misura  che 
si  passa  dai  quartieri  meno  affollati  a quelli  più  af- 
follati ; talché  facendo  il  confronto  coi  dati  degli 
altri  centri  abitati,  risulta  per  Napoli  il  triste  pri- 
mato della  mortalità  fra  tutte  le  città  d’ Italia. 


vogliate  e distribuite  lungo  il  litorale  urbano  ad  immediato  contatto 
con  l’abitato,  ritenendosi  erroneamente  che  esse  siano  innocue.  Ma 
poiché  la  circolazione  del  liquido  cloacale  nella  zona  bassa  si  svi- 
luppa tutta  in  tubolature,  e nella  zona  media  lo  stesso  mezzo  è 
usato  per  i fognoli  che  provengono  dalle  case,  e poiché  le  tubolature 
sono  di  insudiciente  diametro  e di  difettosa  pendenza,  e munite  di 
sifoni  nei  quali  ogni  gomitolo  di  stracci  produce  ostruzioni  e rigurgiti, 
avviene  che  le  acque  luride  si  riversano  quotidianamente  nello  speco 
delle  pluviali.  Ora,  se  dal  punto  di  vista  igienico,  deve  considerarsi 
grave  errore  far  riversare  lungo  il  litorale,  a poca  distanza  dall'  abitato 
le  acque  pluviali,  le  quali  strisciando  sul  suolo  stradale  sciolgono  e tra- 
sportano le  deiezioni  e divengono  nocive  come  le  fecali,  non  può 
mai  essere  tollerato  che  tale  danno  di  natura  intermittente  venga 
reso  continuo,  sopratutto  nei  periodi  estivi,  per  lo  sversamento  del 
putridume  cloacale  lungo  le  rive  di  Napoli. 
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Danni  di  guerra. 


Tali  condizioni  sono  state  più  volte  da  me  pro- 
spettate negli  anni  decorsi,  formulando  anche  un 
piano  organico  per  una  grande  opera  di  bonifica  e 
di  ampliamento  che  contempla  tutte  le  necessità 
urbanistiche,  economiche  e sociali.  Senonchè  la 
guerra  attuale,  con  le  distruzioni  apportate,  mentre 
ha  sconvolto  i piani  economici,  ed  ingrandito  il  pro- 
blema, ha  tuttavia  reso  più  urgente  il  bisogno  della 
ricostruzione,  perchè  le  incursioni  aeree  avvenute 
prima  dell’  armistizio,  e le  barbariche  distruzioni 
operate  dai  tedeschi,  dopo  di  questo,  hanno  distrutto 
non  solo  le  opere  militari  e marittime  e gli  impianti 
industriali,  ma  anche  interi  quartieri  dell’  abitato, 
obbligando  la  parte  più  misera  della  popolazione  a 
prendere  alloggio  nelle  antiche  grotte  e nelle  nuove 
gallerie. 

Non  credo  sia  superfluo  dichiarare  che  fra  le 
grandi  città  di  Italia,  Napoli  è stata  la  più  marto- 
riata, finora,  non  solo  perchè  ha  subito  il  massimo 
numero  di  incursioni  aeree,  ma  anche  perchè  le 
bombe,  specialmente  quelle  ad  alto  potere  esplosivo, 
hanno  raggiunto  nell’abitato  gli  effetti  peggiori  per 
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le  già  esposte  condizioni  di  vetustà  in  cui  si  trova 
la  maggior  parte  degli  edifici  e per  la  ristrettezza 
dei  vicoli  che  li  circondano.  E difatti,  danni  ri- 
levanti di  carattere  statico  si  notano  non  solo  nei 
fabbricati  direttamente  colpiti,  ma  anche  in  moltissimi 
altri,  per  il  solo  effetto  degli  spostamenti  d'aria. 
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Il  Vico  Pallonetto  a S.  Lucia. 


Gooole 


,*C3 


Il  problema  della  ricostruzione. 

La  gravità  della  presente  situazione  italiana  e la 
complessità  dei  problemi  politici,  sociali  ed  eco- 
nomici della  nazione  non  permettono  oggi  di  con- 
cretare un  programma  di  lavori  che  tenga  presente 
tutti  i particolari  ed  urgenti  bisogni  di  Napoli,  dalla 
ricostruzione  degli  edifici  per  alberghi,  degli  impianti 
industriali,  delle  sedi  di  società,  dei  pubblici  uffici 
delle  scuole  e così  via,  alle  opere  ferroviarie,  marittime, 
stradali  e servizi  pubblici  annessi....,  opere  tutte  in- 
dispensabili e che  dovranno  avere  esplicazione  in 
un  periodo  più  o meno  lungo  di  tempo,  quali  che 
siano  i fattori  economici  e politici  in  giuoco  nella 
economia  sociale  del  dopoguerra.  Tuttavia,  la  ne- 
cessità di  vita  del  popolo,  e sopratutto  la  posizione 
geografica  della  città  e del  golfo,  danno  affidamento 
per  una  rapida  ripresa  di  attività  ; e speciali  prov- 
vedimenti dovranno  pur  essere  escogitati  per  pro- 
muovere, coordinare  e disciplinare  la  progettazione 
ed  esecuzione  dei  lavori. 

D’ altra  parte,  la  ricostruzione  della  città,  se  non 
fatta  con  ampia  visione,  non  potrà  essere  atta  a 
sviluppare  i mezzi  e le  risorse  necessarie  per 
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creare  un  ritmo  di  vita  produttivo  e capace  di  as- 
sicurare, nel  corso  degli  anni,  la  giusta  rimunerazione 
del  capitale  investito. 

Nè  si  può  pensare  alla  ricostruzione  della  città 
e delle  sue  industrie,  se  non  assicurando  alla  po- 
polazione condizioni  di  vita  adeguate  al  progresso 
dei  tempi. 

Ma  mentre  la  ricostruzione  delle  industrie  pre- 
senta più  complesse  difficoltà  di  ordine  politico  ed 
economico,  anche  perchè  non  si  conosce  ancora  in 
quale  misura  ed  a quali  condizioni  il  capitale 
straniero  vorrà  intervenire  nella  ricostruzione  della 
città,  invece  l’ industria  edilizia,  per  l’ impellente  bi- 
sogno di  abitazioni  e la  maggiore  semplicità  di  im- 
piego dei  capitali,  potrebbe  trovare  immediato  incre- 
mento, qualora  venisse  incoraggiata  la  privata  ini- 
ziativa con  un’opportuna  assistenza  creditizia  e con 
adeguati  provvedimenti. 

Bonifica  del  nucleo  urbano. 

Occorre  chiarire  innanzitutto  che  anche  il  problema 
della  ricostruzione  delle  case  è più  grave  per  Na- 
poli che  per  le  altre  città,  perchè,  come  ho  ac- 
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cennato  in  principio,  le  condizioni  antigieniche  del- 
1*  abitato,  la  insufficienza  della  rete  stradale  e delle 
comunicazioni,  la  disordinata  distribuzione  e dispo- 
sizione dei  fabbricati,  e la  necessità  di  creare  strade 
e piazze  più  ampie,  rendono  impossibile,  nella  mag- 
gior parte  dei  casi,  la  ricostruzione  degli  edifici  sulle 
stesse  aree  dei  fabbricati  abbattuti.  D’ altra  parte, 
mancano  piani  rionali  debitamente  approvati,  aventi 
perciò  carattere  esecutivo,  mentre  occorre  completare 
i rilievi  altimetrici  e pianimetrici  della  città,  perchè 
quelli  ora  disponibili  sono  insufficienti  per  una  seria 
progettazione. 

Sicché,  allo  stato  attuale,  i proprietari  danneg- 
giati non  hanno,  ad  eccezione  di  pochi  casi,  la 
possibilità  di  ricostruire  sulle  aree  dei  vecchi  edifici  ; 
e purtroppo  incontrano  difficoltà,  ben  più  gravi  di 
quelle  economiche,  per  assodare  le  modifiche  che 
dovrà  subire  il  suolo  nella  sua  configurazione,  o per 
la  ricerca  di  nuove  aree  edificatorie. 

Ognuno  vede  quanto  sarebbe  assurdo  ricostruire 
negli  stessi  perimetri  delle  antiche  case  lasciando  le 
strade  anguste  come  sono  oggi  : la  stessa  bellissima 
via  della  Riviera  di  Chiaia  è intramezzata  da  vicoli 
antigienici  ed  oscuri  che  non  potranno  essere  con- 
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servati  nella  ricostruzione  : tuttavia,  la  mancanza 
di  piani  rionali  di  esecuzione,  ed  il  conseguente 
lungo  ritardo  per  la  valorizzazione  delle  costose 
aree  inedificate  porterà  un  danno  ingente  non 
solo  ai  proprietari  direttamente  interessati,  ma 
anche  alla  cittadinanza  che  ha  bisogno  di  abitazioni. 

A questo  riguardo  occorre  dire  che,  nella 
progettazione,  molti  canoni  della  scienza  urbanistica 
dovranno  essere  riveduti  e modificati  secondo  l' espe- 
rienza acquisita  nella  recente  guerra  ; e molti  pro- 
blemi di  ampliamento  e risanamento,  le  cui  soluzioni 
naturali  trovavano  ostacolo  nelle  speciali  condizioni  di 
fatto  e di  ambiente,  potranno  oggi  svilupparsi  più  li- 
beramente per  effetto,  purtroppo,  delle  grandi  distru- 
zioni avvenute  : cito  ad  esempio  il  vincolo  opposto 
per  tanti  anni  al  normale  sviluppo  della  città  dalla 
infelice  posizione  di  alcuni  impianti  industriali  ad 
oriente  e ad  occidente  di  Napoli. 
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Le  vecchie  case  napoletane 


Zone  di  ampliamento. 

D’ altra  parte,  la  soluzione  del  problema  edilizio 
napoletano  non  dovrà  essere  limitata  allo  studio  e 
al  piano  economico  per  la  bonifica  del  nucleo  urbano, 
giacché,  contemporaneamente  al  rinnovamento  urba- 
nistico, occorrerà  approntare  un  piano  di  costruzioni 
in  zone  di  ampliamento,  sufficienti  ad  ospitare  la 
popolazione  sgombrata,  specie  quella  più  biso- 
gnosa. E nella  esecuzione,  a tali  opere  occorrerà 
dare  la  precedenza,  per  evitare,  ad  esempio,  l’ in- 
conveniente verificatosi  durante  la  bonifica  del  rione 
Corsea,  per  cui  la  parte  più  povera  della  popola- 
zione sgombrata  si  è trasferita  nelle  abitazioni  limi- 
trofe peggiorando,  col  sovraffollamento,  le  condizioni 
igieniche  della  zona. 

Ora,  per  quanto  riguarda  le  zone  periferiche  nelle 
quali  vi  siano  immediate  possibilità  di  ampliamento, 
Napoli  possiede  un  limitato  numero  di  aree  edifi- 
cabili  a Capodimonte  e all’Arenella  (in  quest’  ultimo 
rione  manca  ancora  il  ponte  di  collegamento  col 
rione  Vomero,  in  prolungamento  di  Via  Bernini,  da 
tanti  anni  progettato)  ; possiede  pochi  suoli  nella 
parte  alta  di  Via  Crispi,  dove  il  regolamento  rau- 
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nicipale  proibisce  le  costruzioni  a molti  piani;  e 
rare  zone  edificatorie  sulla  collina  di  Posillipo  dove 
importanti  ragioni  di  carattere  estetico,  sancite  anche 
in  una  speciale  disciplina  per  la  costruzione  del 
Rione  Sannazzaro,  non  permettono  larga  possibitità 
di  sfruttamento. 

Una  importante  zona  di  ampliamento  la  città 
possiede  nella  parte  occidentale  di  Napoli,  già  pronta 
per  la  edificazione,  ai  Campi  Flegrei,  per  la  quale 
fin  dal  1914  fu  studiato  ed  approvato  un  progetto 
organico  completo.  Esso  prevedeva  il  piano  di  ri- 
sanamento della  zona  di  Fuorigrotta,  la  costruzione 
di  un’ampia  galleria  attraverso  la  collina  di  Posillipo, 
la  sistemazione  ed  allargamento  delle  vie  di  accesso 
dal  nucleo  abitato,  sormontanti  la  collina,  e creava 
una  discreta  quantità  di  aree  edificabili  circondate 
di  strade  e giardini,  munite  di  fogne  e servizi  pub- 
blici, in  una  zona  ubertosa  ed  amena.  Le  opere 
furono  iniziate  attraverso  non  poche  difficoltà  du- 
rante il  periodo  della  guerra  1915-18  e sviluppate 
nei  difficili  periodi  che  seguirono;  ma,  purtroppo, 
l’ importante  scopo  sociale  non  è stato  raggiunto 
perchè  pochi  anni  or  sono  si  volle  impiantare  ivi 
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la  Mostra  Triennale  delle  Terre  d’ Oltremare  senza 
tenere  alcun  conto  che  tale  zona  era  stata  desti- 
nata all’  ampliamento  della  città  e che  il  Comune 
aveva  già  speso  parecchie  decine  di  milioni  per 
la  costruzione  di  strade , fogne  ed  altri  servizi 
pubblici.  Tuttavia  la  bonifica  del  rione  Fuorigrotta, 
la  costruzione  di  grandi  arterie  stradali  e la  siste- 
mazione della  vecchia  galleria  attraverso  la  collina 
di  Posillipo,  opere  tutte  eseguite  in  occasione  della 
Mostra,  hanno  contribuito,  per  altra  via,  a preparare 
una  estesa  zona  di  ampliamento  della  città. 

In  posizione  dominante  e panoramica,  la  zona  di 
Monte  Echia,  sebbene  di  poca  estensione,  è parti- 
colarmente adatta  per  ampliamento  della  città,  so- 
pratutto per  la  sua  prossimità  al  centro  urbano  ; ma 
occorrono  non  poche  e non  lievi  opere  per  risanare 
i vicoli  e le  malfamate  abitazioni  del  Pallonetto, 
già  in  parte  sconvolte  dalle  incursioni  belliche;  per 
sistemare  e consolidare  le  pendici  di  Pizzofalcone, 
e ricavare  comode  e decorose  strade  di  accesso. 
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Caratteristiche  del  problema  napoletano. 

Comunque,  la  ricostruzione  degli  edifici  per  abi- 
tazioni rientra  in  un  quadro  assai  più  vasto  di  opere 
che  dovranno  esplicarsi  per  la  riorganizzazione  della 
nostra  città,  e che  comprende,  fra  l’ altro,  la  co- 
struzione di  più  ampie  strade  ; le  pavimentazioni,  le 
fognature,  ed  altri  sottoservizi,  sia  nei  quartieri  cen- 
trali, sia  nelle  zone  di  ampliamento. 

D’  altra  parte  : 

la  disposizione  planimetrica  ed  altimetrica  della 
plaga  su  cui  sorge  l’  abitato,  che,  costretto  fra  la 
collina  a brusco  declivio  ed  il  mare  sinuoso,  obbliga 
e vincola  a determinate  soluzioni  la  espansione 
edilizia  del  nucleo  centrale  urbano  con  eccessivo 
sviluppo  della  rete  stradale; 

la  remota  origine  della  città,  nella  quale  si 
sovrappongono,  in  uno  spazio  ristretto,  costruzioni 
greche,  romane,  medioevali,  borboniche  e moderne, 
che  vanno  rispettate,  insieme  con  i monumenti  di 
arte  e di  storia  ancora  superstiti; 

la  necessità  di  sistemare  ed  attrezzare  i 
porti  minori  del  Golfo  onde  permettere  il  de- 
centramento dei  traffici  e creare  un  ampio  com- 
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plesso  portuale  dalla  Punta  della  Campanella  al 
Capo  Miseno; 

la  necessità  di  sviluppare  una  vasta  rete  fer- 
roviaria e stradale,  per  collegare  i porti  minori  del 
Golfo  fra  loro,  coi  vari  centri  del  retroterra  cam- 
pano e con  la  metropoli; 

l’ opportunità  di  costruire  una  ferrovia  metro- 
politana sotterranea  collegante  le  stazioni  ferroviarie 
con  alcuni  principali  centri  della  città,  allo  scopo  di 
ridurre  il  volume  del  traffico  stradale; 

la  necessità  di  assicurare  un  più  completo  ri- 
fornimento  idrico  alla  città  ed  ai  comuni  della 
provincia,  onde  sovvenire  alle  esigenze  delta  popo- 
lazione e provvedere  ai  nuovi  bisogni  dei  quartieri 
di  ampliamento  e dei  rioni  industriali; 

i addensamento  della  popolazione,  quale  non 
si  riscontra  in  nessuna  città  moderna; 

il  limitato  sviluppo  industriale,  e la  sopravvi- 
venza del  piccolo  artigianato  che  obbliga  una  parte 
della  popolazione  a vivere  ai  margini  delle  classi 
più  ricche,  così  da  non  consentirne  un  facile  tras- 
ferimento in  rioni  satelliti  e periferici; 

il  dannoso  funzionamento  della  fognatura  e la 
convenienza  di  utilizzare  con  metodo  scientifico,  per 
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l’ agricoltura,  i prodotti  delle  materie  fecali  e della 
spazzatura  della  città  ; 

la  necessità  di  demolire  le  vecchie  case  ed  i 
vicoli  malsani,  e diradare  /’  ammassamento  degli 
individui  nelle  abitazioni; 

l’  opportunità  economica  di  ricavare  lotti  edi- 
ficatori pregiati  e di  buon  rendimento  per  rendere 
meno  costoso  il  bilancio  dell’  opera-, 
sono  tutti  elementi  di  cui  si  dovrà  tener  ben  conto 
nella  progettazione,  per  evitare  di  compromettere  con 
nuovi  errori  la  possibilità  di  sviluppo  e l’ esistenza 
stessa  di  Napoli. 
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Uno  dei  Vicoli  di  Napoli: 

Il  Vicolo  dei  Mori  presso  Piazza  Municipio 


I 


Nè  arrechi  meraviglia  l’accenno  fatto  a grandiose 
opere  pubbliche  che,  anche  in  tempi  di  prosperità, 
avrebbero  dato  preoccupazioni  sopratutto  di  carattere 
economico,  perchè  è necessario  che  le  soluzioni  di 
tali  problemi  a largo  respiro  siano  tenute  presenti  e 
progettate  con  accurati  studi  in  modo  da  risultare 
perfettamente  coerenti  a quelle  del  piano  regolatore 
stradale. 

Così,  ad  esempio,  sebbene  non  sia  il  caso  di  af- 
frontare nel  prossimo  avvenire  la  costruzione  della 
rete  sotterranea  di  una  ferrovia  metropolitana,  tuttavia 
sarà  necessario  studiarne  la  sede  opportuna  e la  sua 
coesistenza  con  le  gallerie  dei  servizi  sottostradali  per 
modo  che  l’ una  opera  non  pregiudichi  1’  eventuale 
esecuzione  dell’altra  ; e sarà  sempre  possibile  dettare 
utili  prescrizioni  tecniche  ed  imporre  servitù  di 
pubblico  interesse  per  i nuovi  fabbricati  che  sorge- 
ranno lungo  le  arterie  il  cui  sottosuolo  ospiterà  in 
tempo  ulteriore  le  gallerie  ferroviarie. 

Si  potrà  così  evitare  la  gravissima  perdita  econo- 
mica e il  grave  disagio  alla  cittadinanza  causati  dai 
danni  che  i fabbricati  riceverebbero  per  effetto  delle 
escavazioni,  come  purtroppo  si  è verificato  su  larga 
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scala  in  passato,  scongiurando  l’eventualità  di  dover 
riparare,  o ricostruire,  fabbricati  del  tutto  idonei  alla 
vita  di  una  città  moderna. 


Riduzione  dell’area  edificabilc. 

A differenza  delle  altre  città,  la  ricostruzione  edi- 
lizia di  Napoli  richiede  vasti  e complessi  lavori  di 
bonifica,  che  aggravano  fortemente  il  bilancio  dell’o- 
pera a causa  dell’ ampliamento  della  rete  stradale, 
delle  relative  espropriazioni  dei  suoli,  e della  necessità 
di  rifare  in  conseguenza  tutti  i sottoservizi. 

Si  può  dire  in  linea  di  massima,  che  nei  vecchi 
rioni  della  città,  l'area  stradale  ricopre  soltanto  il  25  lo 
della  superficie  totale,  mentre  dopo  il  risanamento, 
essa  occuperà  almeno  il  42  */«  della  superficie 
della  zona. 

Ed  in  conseguenza  della  minore  superficie  edifi- 
cabilc e della  necessità  di  diradare  l’affollamento 
dei  cittadini  nelle  abitazioni,  si  rende  indispensabile 
l’ estensione  della  città  con  la  costruzione  di  nuovi 
quartieri  e di  vani  abitabili  in  maggior  numero  di 
quelli  demoliti. 
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La  riduzione  dell’area  edificabilc  nei  rioni  boni- 
ficati è però  compensata  dal  maggior  pregio  che 
acquistano  i suoli  per  il  miglioramento  della  zona  e 
per  la  possibilità  di  utilizzare  lo  spazio  con  criteri 
più  razionali,  potendo  anche  costruire  edifici  con 
maggior  numero  di  piani  ; sicché  in  molti  casi  sarà 
possibile  ricavare  la  spesa  per  l’ incremento  dell’  area 
stradale  dal  maggior  valore  dei  suoli  edificatori. 
Toccherà  tuttavia  alla  pubblica  amministrazione 
di  provvedere  direttamente,  o per  mezzo  di  enti 
concessionari,  alla  costruzione  delle  fogne,  dei  sot- 
toservizi, del  manto  stradale  e dei  marciapiedi. 


Ogni  opera  di  miglioramento  stradale  e di  inte- 
resse collettivo  conduce  ad  un  più  elevato  tenore 
di  vita  e ad  una  intensificazione  degli  affari  con 
diretto  beneficio  degli  enti  pubblici  a causa  delle 
diminuite  spese  di  manutenzione  e di  assistenza 
sociale  e dell’incremento,  sebbene  non  immediato, 
delle  tasse  e dei  contributi  di  ogni  genere.  È quindi 
chiaro  che  il  contributo  di  tali  enti  alle  spese  del- 
l’opera non  ha  il  significato  di  coprire  un  passivo 
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a fondo  perduto,  ma  rappresenta  un  utile  investi- 
mento del  pubblico  danaro. 

E d’ altra  parte  sarebbe  pericoloso  lasciare  alla 
iniziativa  privata  il  compito  di  provvedere  alla  rin- 
novazione edilizia,  per  evitare  i danni  che  possono 
derivare  dalla  applicazione  di  criteri  puramente  spe- 
culativi, essendo  invece  di  comune  interesse  realizzare 
una  disciplina  unitaria  dell’  opera  di  bonifica  che 
contemperi  esigenze  economiche,  urbanistiche,  sociali 
e che  assicuri  la  conservazione  od  il  recupero  dei 
maggiori  monumenti  cittadini. 


30 


Dlgìtized  by  Googl 


Chiesa  del  Carmine  - Il  soffitto  caduto  sulla  navata  centrale. 
La  statua  di  Corradino  di  Svevia  rimasta  illesa. 
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Case  per  il  popolo. 


Un  punto  vitale  al  quale  bisognerà  provvedere 
pel  miglioramento  igienico  e sociale  del  popolo,  è 
quello  delle  case  economiche,  per  costruire  le  quali 
occorrono,  da  parte  dello  Stato  e degli  enti,  par- 
ticolari agevolazioni  e contributi  da  studiarsi  con 
ogni  ponderazione,  per  ottenere  che  l’ industria  edi- 
lizia si  orienti  verso  questo  genere  di  costruzioni, 
e si  attrezzi  adeguatamente  senza  sperpero  del  pub- 
blico denaro. 

Attualmente,  la  classe  operaia  alloggia  in  parte 
nei  comuni  periferici,  che,  anche  in  tempi  normali, 
erano  mal  collegati  in  quanto  ai  trasporti  con  la 
zona  industriale  ; ed  in  parte  vive  addensandosi 
sempre  più  nelle  deplorevoli  vecchie  costruzioni  della 
città  ed  in  condizioni  di  incivile  sovraffollamento. 

In  una  memoria  pubblicata  nell’  ottobre  del  1 940 
su  " La  Bonifica  Edilizia  della  Città  di  Napoli 9 
ho  esaminato,  fra  l’ altro,  il  fabbisogno  delle  case 
popolari  e l’ aspetto  economico  del  problema.  Anche 
oggi  ritengo  che  un  contributo  per  un  cinquantennio 
di  una  rata  annua  corrispondente  al  3%  del  costo 
della  costruzione  e del  suolo,  o del  valore  del  fab- 
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bricato,  potrebbe  essere  considerato  sufficiente  a 
vincere  il  passivo  del  bilancio.  (‘)  Tale  contributo 
dovrebbe  essere  corrisposto  dallo  Stato  a favore 
delle  categorie  più  modeste  della  popolazione,  e 
dagli  industriali  per  la  classe  operaia. 

Credo  superfluo  far  rilevare  che  mentre  gli  in- 
dustriali troveranno  largo  compenso  all’  onere  eco- 
nomico cui  dovranno  sobbarcarsi,  con  la  maggiore 
capacità  lavorativa  delle  masse,  lo  Stato  vedrà  nel- 
1 abitazione  sana  e nella  scuola  le  armi  migliori 
per  combattere  l’ alta  mortalità  e morbilità  ed  il 
progressivo  aggravarsi  della  indigenza  e delle  ten- 
denze antisociali  che  purtroppo  si  osservano  in 
questa  disgraziata  metropoli.  Anche  perchè  il  pro- 
blema degli  alloggi  popolari  non  deve  essere  limi- 

(')  In  ogni  ettaro  di  territorio  del  nucleo  urbano  di  Napoli  vi- 
vono in  media  548  persone,  con  un  massimo  di  800  nelle  zone  più 
addensate. 

Secondo  le  statistiche  delle  professioni  e categorie  sociali,  si  può 
ritenere  che  i possidenti,  professionisti,  pensionati  ed  impiegati  pub- 
blici e privati,  proprietari  e dirigenti  di  aziende,  costituiscano  un 
terzo  della  popolazione,  mentre  i due  terzi  appartengono  alla  classe 
operaia  ed  al  popolo  minuto.  Calcolando  una  media  di  600  persone 
per  ettaro,  si  dovrà  dunque  provvedere  a costruire  abitazioni  eco- 
nomiche per  400  persone,  e volendo  raggiungere  un  affollamento 
compatibile  con  condizioni  di  vita  igienica  e civile,  conviene  pre- 
vedere l'indice  1,25  per  vano;  sicché  per  ogni  ettaro  di  territorio  da 
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tato  alla  classe  degli  operai  i quali,  attingendo 
dal  lavoro  modesti  ma  pur  sicuri  mezzi  di  sus- 
sistenza ed  abitudini  di  civile  convivenza,  possono 
meglio  reagire  contro  le  malefiche  influenze  di 
una  casa  malsana.  A Napoli  esiste  disgraziatamente 
una  plebe  assai  numerosa,  sproporzionata  al  resto 
della  cittadinanza,  che  vive  miseramente,  senza 
una  vera  arte  o mestiere,  ma  piuttosto  di  espe- 
dienti, di  vagabondaggio  o di  elemosina.  Ora 
è evidente  che  il  miglioramento  dell’  abitazione  co- 
stituisce la  condizione  pregiudiziale  per  l’incivilimento 
delle  masse,  ed  è uno  dei  cardini  per  la  grande 
riforma  che  dovrà  trasformare  il  vagabondo  in  onesto 
operaio  e dare  al  popolo  la  coscienza  di  una  mag- 
giore dignità  personale. 

risanare  sarà  necessario  costruire  320  vani.  In  periodo  di  instabilità  dei 
prezzi  come  l'attuale,  si  può  presumere  che  le  variazioni  dei  dati  econo- 
mici relativi  ai  costi  incidano  parallelamente  anche  sui  salari  operai  ; 
e sebbene  oggi  non  si  sia  raggiunto  un  equilibrio,  che  anzi  tale  ar- 
gomento (orma  oggetto  di  grave  preoccupazione  politica,  è da  pre- 
vedere tuttavia  una  sistemazione  paragonabile  al  periodo  prebellico, 
quindi  in  linea  di  massima  si  può  ammettere  che  I'  affitto  rimuneri 
del  3 °/«  il  capitale  investito.  Considerazioni  di  ordine  sociale  e po- 
litico permettono  di  supporre  che  il  capitale,  per  tale  scopo,  possa 
ottenersi  al  6 ’/«  : sicché  la  differenza  del  3 ®/o  rappresenterà  la  quota 
passiva  alla  quale  dovranno  provvedere  gli  industriali  interessati  per 
la  classe  operaia  e lo  Stato  per  la  gente  del  popolo  e per  la  pic- 
cola borghesia. 
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Nè  va  trascurato  il  problema  delle  abitazioni  per 
la  classe  impiegatizia,  ed  in  genere  per  la  piccola 
borghesia  che  non  è in  grado  di  pagare  una  pi- 
gione adeguata  al  costo  della  costruzione  e del  suolo. 
Anche  per  questa  benemerita  categoria  di  silenziosi 
e modesti  lavoratori  occorrerà  escogitare  speciali 
esenzioni  e benefici  fiscali  e tributari,  e mutui  di 
favore  a vantaggio  delle  imprese  costruttrici  che 
dovranno,  in  conispettivo,  rispettare  un  mite  canone 
di  affitto  almeno  per  tutta  la  durata  dei  mutui. 


34 


Dlgìtized  by  Google 


Per  quanto  riguarda,  invece,  la  costruzione  di 
edifici  per  le  classi  agiate  o per  altro  uso  comunque 
suscettibile  di  adeguato  reddito,  come  per  i ma- 
gazzini di  vendita,  uffici  ecc.,  basteranno  le  esen- 
zioni e benefici  fiscali  e tributari,  ordinariamente 
concessi  per  le  nuove  costruzioni,  a facilitare 
il  finanziamento,  raggiungendosi  nel  valore  dei 
fabbricato  e nella  rendita  il  pegno  sufficiente  a 
garentire  il  danaro  impiegato.  E di  grande  ausilio 
potranno  essere  gli  istituti  di  credito  fondiario,  stabi- 
lendo crediti  edilizi  a lungo  termine,  tanto  più  se  per 
essi  potrà  ottenersi  per  legge  una  posizione  di  pri- 
vilegio che  garantisca  loro  il  versamento  di  even- 
tuali indennizzi  dei  danni  di  guerra  ad  escomputo 
parziale  del  credito  concesso  al  privato.  A tal  uopo 
converrà  rapidamente  apportare  i necessari  ritocchi 
alla  legislazione  sul  Credito  Fondiario  ed  ai  rego- 
lamenti particolari  di  ciascun  Istituto,  e modificare 
anche  i criteri  di  valutazione  degli  immobili  per 
commisurare,  con  maggior  aderenza  alla  realtà,  il 
rapporto  fra  il  valore  di  questi  e la  cifra  mutuata, 
ed  accrescere  il  volume  e la  durata  delle  operazioni 
di  mutuo. 
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Indennità. 


È bene  precisare  che  agii  effetti  del  risarcimento 
dei  danni  di  guerra,  l’interesse  collettivo  consiste 
nel  ricostruire  bene,  con  rapidità  e con  criteri  mo- 
derni. Sicché  è a tale  indirizzo  che  bisogna  mirare, 
e ad  esso  deve  sottostare  il  diritto  singolo  del 
proprietario  danneggiato.  E poiché  ogni  formola  di 
calcolo  convenzionale  delle  indennità  ricavato  da 
affitti  reali  o presunti,  o da  imponibili,  cade  in 
grave  difetto  pratico  pel  variare  del  valore  nel  tempo 
(sopratutto  per  effetto  della  instabilità  dei  prezzi) 
e per  la  mancata  constatazione  dello  stato  di  de- 
perimento e di  degrado  in  cui  si  trovavano  le  fab- 
briche già  prima  del  danno,  un  procedimento  ra- 
zionale potrebbe  essere  basato  sull’  accertamento 
approssimativo  del  volume  di  proprietà  possedute, 
anche  ricavandolo  dai  dati  del  nuovo  Catasto  Edi- 
lizio Urbano. 

Riducendo  opportunamente  questo  volume  con 
appropriato  coefficiente  svalutativo  che  tenga  conto 
dei  caratteri  negativi  delle  vecchie  costruzioni  de- 
molite, si  potrebbe  conferire  al  titolare  della  pro- 
prietà un  equivalente  volume  di  nuove  fabbriche 
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nel  seno  di  un  comparto  o di  un  nuovo  ente  im- 
mobiliare. 

Potrà  anche  studiarsi,  in  favore  dei  proprietari  dan- 
neggiati dalle  distruzioni  belliche,  un  piano  finanziario 
mediante  n obbligazioni  pel  miglioramento  edilizio  " 
fruttifere  e garentite  dal  valore  attuale  dei  suoli 
edificatori  di  ricavo  e da  eventuali  indennizzi  statali 
dei  danni  di  guerra,  alle  quali  corrisponderanno, 
dopo  la  costruzione,  quote  di  proprietà  edilizia  in 
condominio  nei  fabbricati  nuovi.  E poiché  il  valore 
globale  dei  suoli  e delle  indennità  eventuali  rappre- 
senterà solo  una  parte  del  valore  del  patrimonio 
edilizio  ricostruito  (anche  per  tener  conto  dello  stato 
di  degrado  degli  edifici  abbattuti),  altre  obbligazioni 
potrebbero  venir  collocate  fra  i piccoli  risparmiatori 
sparsi  nelle  varie  classi  sociali  desiderosi  di  formarsi 
un’abitazione  in  diretta  proprietà. 


Provvedimenti  legislativi. 

Di  pari  passo  con  la  progettazione  tecnica  devono 
poi  procedere  studi  e proposte  per  l’abrogazione 
della  legge  urbanistica  17  agosto  1942  e la  pro- 
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mulgazione  di  una  nuova  legge  che  adegui  lo  svi- 
luppo urbanistico  alle  mutate  condizioni  del  Paese 
ed  alle  nuove  finalità  tecniche,  economiche  e sociali  ; 
e che  meglio  coordini  gli  interessi  e le  attività  co- 
struttive di  privati  o di  enti  morali  con  la  vasta 
rete  delle  opere  pubbliche,  siano  esse  comunali, 
provinciali  o statali,  ritenute  indispensabili  per  la 
ricostruzione  della  vita  e dell’  economia  della  na- 
zione. 

Per  quanto  riguarda  le  espropriazioni  per  pub- 
blica utilità,  che  purtroppo  occorreranno  in  gran  copia 
per  la  ricostruzione  edilizia  del  dopoguerra,  è ne- 
cessario che  alla  legge  fondamentale  dello  Stato 
25  giugno  1865  si  dia  il  regolamento  promesso  che 
non  ha  più  seguito  alla  sua  promulgazione,  affinchè 
i periti  valutatori  abbiano  istruzioni  uniformi  che 
evitino,  nella  ricerca  di  un  valore  adeguato,  gli  ec- 
cessi speculativi  dei  concessionari  bonificatori  e le 
esagerate  pretese  degli  espropriati  ; e tengano  conto 
non  solo  della  rendita  ma  anche  dell’  età  e del 
degrado  dei  fabbricati  e degli  altri  fattori  conco- 
mitanti. 

Anche  per  le  aree  fabbricabili  occorrono  norme 
dirette  a stabilire  il  valore  che  compete  a un  suolo 
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Un  lato  di  Piazza  del  Carmine 


in  quanto  diventi  parte  integrante  di  un  manufatto, 
non  rispondendo  ad  equità  la  capitalizzazione  della 
rendita  pura  e semplice  quando  si  tratta  di  suoli 
liberi  o ad  utilizzazione  agraria. 

Proprio  nel  presente  periodo  di  crisi  nazionale 
si  rende  più  che  mai  necessario  evitare  assurde 
speculazioni  e sopratutto  diversità  di  trattamento, 
che  creano  talvolta  giusto  malcontento  fra  gli  espro- 
priati, tal’  altra  sperpero  del  pubblico  danaro. 

Analogamente  bisognerà  studiare  e proporre  le 
norme  che  disciplinino,  anche  nel  tempo,  la  rico- 
struzione delle  abitazioni  danneggiate  dalla  guerra 
allo  scopo  di  suscitare  e coordinare  l’attività  urba- 
nistica dei  grandi  centri  abitati  con  caratteristiche 
di  ordine  regionale  o nazionale. 


Trasporti  e forniture. 

La  ricostruzione  edilizia,  almeno  in  un  primo 
periodo,  è subordinata  al  rifornimento  estero  delle 
materie  prime  e delle  forniture,  come  ad  esempio, 
pel  carbone,  pel  ferro  e pei  legnami  da  costruzione, 
per  sopperire  alle  nostre  deficienze  regionali  ; ed 
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altrettanto  può  dirsi  per  i prodotti  lavorati,  perchè  molti 
nostri  impianti  industriali  sono  andati  distrutti,  e quelli 
che  potranno  in  breve  essere  rimessi  in  efficienza  da- 
ranno una  produzione  inferiore  all’enorme  fabbisogno. 

Occorrerà  anche  riattivare,  appena  possibile,  i 
traffici  marittimi,  onde  far  affluire  a Napoli,  nel  modo 
più  ecoBlomico,  dalle  altre  regioni  d’ Italia  e dalle 
isole  o dall’  opposta  sponda  adriatica  i prodotti  e 
le  materie  prime  necessarie  per  l’ industria  edilizia, 
tanto  più  che  i trasporti  terrestri  dalle  altre  zone 
continentali  non  sarebbero  possibili  nelle  attuali  con- 
dizioni stradali  e ferroviarie  e dei  mezzi  di  trasporto. 

Comunque,  ad  evitare  che  la  grande  richiesta  di 
materiali  da  costruzione  e l’ insufficienza  dei  mezzi 
di  produzione  e di  trasporto  possano  provocare  rialzi 
vertiginosi  nei  prezzi,  o,  peggio  ancora,  la  sospen- 
sione saltuaria  dei  lavori,  sarà  opportuno  studiare  una 
forma  di  consorzio  fra  le  imprese  edilizie  e le  ditte 
produttrici,  per  la  equa  assegnazione,  trasporto  e distri- 
buzione dei  materiali.  E,  nell’interesse  comune,  con- 
verrà dare  la  precedenza  a quegli  edifici,  pubblici  o 
privati,  che  per  le  loro  condizioni  statiche  soddisfacenti 
possono  in  breve  tempo  essere  rimessi  in  efficienza. 
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Chiesa  di  S.  Maria  di  Monteierrato. 
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Necessità  economiche  e risorse  tecniche. 


Nella  sintetica  trattazione  che  precede  ho  accennato 
a tutti  gl’  importanti  punti  del  complesso  problema 
che  vanno  posti  a base  dello  studio  da  iniziare; 
desidero  ora  richiamare  l’ attenzione  su  due  concetti 
fondamentali  già  esposti  : 

il  primo  di  carattere  generale  : che  ogni 

opera  di  radicale  risanamento  urbano  presenta  un 
passivo  colmabile  solo  con  l’ intervento  di  enti  col- 
lettivi interessati  per  ragioni  sociali  e morali,  alla 
rinascita  dei  grandi  centri  urbani  ; 

e l’altro  : che  le  particolari  difficoltà  e con- 
dizioni sfavorevoli  della  nostra  città,  sinteticamente 
descritte  in  principio,  aggravano  fortemente  1’  inevi- 
tabile sbilancio. 

Aggiungendo  a questo  imponente  fabbisogno  il 
valore  rappresentato  dagli  ingenti  danni  di  guerra 
che  occorre  riparare,  ed  aggiungendo  poi  le  spese 
per  la  ricostruzione,  su  basi  razionali  e moderne, 
degli  impianti  generali,  di  cui  ho  ricordato  le  gravi 
deficienze,  si  può  rilevare  che  si  arriva  ad  un  piano 
di  imponenti  richieste,  mentre  non  si  conoscono 
ancora  le  fonti  dalle  quali  si  potranno  attingere  le 
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spese,  nè  si  conosce  la  misura  delle  disponibilità. 

Purtroppo  l’economia  italiana,  dopo  le  straordinarie 
spese  di  guerra,  la  gravissima  crisi,  ed  il  trascorrere 
del  fronte  di  combattimento  lungo  tutta  la  penisola, 
non  potrà  provvedere  alle  spese  della  ricostruzione 
con  le  sue  già  limitate  risorse  ; ma  è da  sperare  che 
con  la  partecipazione  del  Paese  alla  vita  della  nuova 
Europa  e del  mondo,  sarà  consentito,  sia  pure  con 
le  opportune  cautele,  un  afflusso  di  mezzi  e di  capitali 
esteri,  di  origine  privata  o collettiva,  con  l’ appoggio 
degli  stati  vincitori  e del  loro  futuro  organamento 
di  pace. 

Comunque,  lo  studioso  ed  il  tecnico  chiederanno 
alla  progredita  scienza  urbanistica  ed  all’  alto  poten- 
ziale raggiunto  dalla  tecnica  costruttrice  le  soluzioni 
pratiche  compatibili  con  la  duplice  ipotesi  di  un 
vigoroso  e prorompente  risorgimento  o di  una  fati- 
cosa ascesa  assistita  dalla  serietà  del  lavoro  e da  una 
feconda  fede. 

Esistono  problemi,  come  ad  esempio  quello  del 
porto  di  Napoli  e del  suo  retroterra,  che  dovranno 
essere  studiati  con  la  maggiore  ampiezza  di  vedute, 
perchè  i traffici  marittimi  potranno  avere  insperati 
sviluppi,  forse  in  un  immediato  avvenire,  certo  nei 
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prossimi  decenni,  per  essere  Napoli  al  centro  " di 
questo  lungo  molo  che  sporge  nel  bel  mezzo  del 
Mediterraneo  " . (‘) 

Esistono,  talvolta,  soluzioni  le  quali,  senza  impor- 
tare un’  immediata  elevatissima  spesa,  lasciano  aperta 
la  via  ad  ulteriori  più  importanti  sviluppi,  escludendo 
che  debba  ritornarsi  sul  già  fatto,  o che  debbano 
eseguirsi  opere  pregiudizievoli  al  futuro  progresso 
della  regione  : tal’  è il  caso,  ad  esempio,  della  fer- 
rovia metropolitana  di  cui  occorre  prevedere  fin  d’ ora 
l’ impianto,  come  ho  già  accennato,  anche  se  i relativi 
lavori  dovranno  essere  rimandati  a miglior  tempo.  (*) 

Sicché,  nello  stendimento  dei  piani  di  progetto  e 

(*)  Il  Porlo  di  Napoli  - Prof.  Ferdinando  Milone  - 1936. 

(!)  Molti  ricordano  i danni  prodotti  dalla  escavazione  della  gal- 
leria della  direttissima  Roma-Napoli  nel  tronco  Corso  V.  Emanuele 
Piazza  Garibaldi,  e quelli  causati  dai  primi  lavori  per  la  Ferrovia 
Metropolitana  di  Napoli.  La  società  concessionaria,  non  avendo 
eseguito  accurati  rilievi  dei  sottosuolo,  credette  di  poter  applicare 
in  Napoli  le  stesse  sagome  di  galleria  adottate  a Parigi;  senonchè 
incontrò  ben  gravi  difficoltà,  fra  cui  quella  di  dovere  spostare  le 
fogne  ed  i sottoservizi  di  via  Toledo  per  creare  il  posto  per  la 
galleria  metropolitana.  È possibile  tecnicamente  evitare  tutto  ciò, 
preordinando  le  modalità  delle  fondazioni  dei  nuovi  fabbricati  pro- 
spicienti verso  le  gallerie,  in  modo  da  evitare  il  verificarsi  di  turba- 
menti statici  durante  le  escavazioni  e predisponendo  opportunamente 
i sottoservizi  stradali  in  modo  da  lasciare  libera  la  sede  per  la 
ferrovia  sotterranea. 
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nell’  impianto  dei  calcoli  economici,  i!  tecnico  dovrà 
tenersi  lontano,  sia  dalle  improvvisate  megalomanie, 
sia  dal  gretto  criterio  del  piccolo  rabberciamento  e 
del  miope  individualismo  privato,  perchè  entrambi 
sono  irrazionali  ed  antieconomici  ; ed  escogitare  so- 
luzioni da  eseguirsi,  sia  pure  gradatamente,  ma  del 
tutto  idonee  ai  reali  bisogni,  presenti  e futuri,  del 
Paese. 
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ancora  imperversa,  quasi  ad  esprimere  l’augurio  e la 
volontà  di  rinascita  della  Patria,  tanto  più  che  pro- 
curando sane  abitazioni  alle  nostre  famiglie,  e lavoro 
fecondo  e continuo  ai  nostri  operai,  noi  daremo  a 
Napoli  un  nuovo  volto  di  civile  bellezza  e contri' 
buiremo  alla  elevazione  fisica  e morale  del  popolo... 

" e ciò  non  fia  d’ onor  poco  argomento.  " 


gennaio  1 944 


Guido  Milone 


i 
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